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GIUSEPPE  GARIBALDI 


In  uno  degli  antichi  arsenali  marittimi  romani,  nella  capitalo 
d*ana  contea  medioevale,  appartenuta  alla  Casa  di  Savoia  sino 
dal  1388;  nella  città  dove  segnarono  una  tregua  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I,  che  fu  bombardata  dai  Turchi,  assediata  tre  volte  dai' 
Francesi,  dove  S.  Nazario  predicò  il  cristianesimo  e  Segurana, 
una  donna  del  popolo,  la  difese  eroicamente  —  nella  vecchia, 
bella  e  predestinata  città  ebbe  la  sua  prima  ora  quest'  uomo 
predestinato  come  ebbe  a  cliiamarlo  un  suo  amico. 

Garibaldi  è  nato  a  Nizza  il  4  luglio  1807.  Dicono  sia  nato 
nella  stessa  casa,  nella  stessa  stanza  ove  nacque  Massena. 

Massena  a  Nizza  ha  il  suo  monumento.  —  Vi  avrà  il  suo  an- 
che Garibaldi?  —  Chi  vorrebbe  affermarlo?  chi  negarlo? 

Nato  nel  1807,  nel  1834  era  già  stato  condannato  a  morte. 
Lesse  la  sua  sentenza  in  un  giornale  di  Marsiglia  che  si  inti- 
tolava il  Popolo  Sovrano, 

Egli  scende  da  una  famiglia  di  poveri  marinai.  —  Anche  gli 
avi  furono  marinài.  —  Ogni  qualvolta  parla  dei  suoi  genitori,  Taf- 
fetto  gli  sgorga  caldissimo  dal  cuore.  —  Per  sua  madre  ebbe  ve- 
nerazione e  culto.  In  vita  e  in  morte  fu  la  sua  apparizione  salva- 
trice tra  i  perigli.  D*indole  buona  e  generosa,  ancora  giovinetto, 
salva  una  povera  donna  che  stava  per  affogare  in  un  macero  di 
canapa.  Egli  stesso  scrive  di  sé:  «Ogni  qualvolta  che  tratta  vasi 
della  <  vita  di  un  mio  simile  non  fui  restio  giammai,  né  avaro 
della  mia!  » 

Lo  provò  in  vari  incontri,  —  in  terra,  in  mare,  in  pace,  in  guerra, 
nella  fuga  e  nella  vittoria,  negli  imposti  necessari  saccheggi,  nei 
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2  GIUSEPPE   GARIBALDI. 

terrìbili  arrembaggi;  o  quando  era  maestro  di  scuola,  e  quando 
corsaro  e  capitano. 

Un  po'  stanco  dei  poveri  studi  d'allora,  insofferente  di  una  vita 
troppo  monotona;  già  propenso  alla  vita  di  avventure,  si  fa 
duce  di  altri  giovinetti ,  —  si  impadroniscono  di  un  piccolo  legno, 
e  si  danno  alla  fuga  mettendo  alla  vela  per  Genova. 

Ecco  una  prima  spedizione  fallita.  —  All'  altura  di  Monaco, 
duce  e  seguaci  sono  raggiunti  e  ricondotti  alle  loro  case  un  po' 
scornati. 

Un   abate,  messo  nel  segreto,  l'aveva  tosto  svelato  al  padre. 

Ma  il  mare  lo  attraeva. 

Ora  la  tenera  e  virtuosa  madre  già  gli  prepara,  piangente, 
il  leggero  fardello  di  marinaio. 

Va  a  Odessa  su  un  brigantino,  poi  a  Roma  col  padre,  con  una 
paranza  propria. 

Ij  udite  ancora  raccontare  di  un  passo  difficile  sul  Tevere,  a 
ponte  Galera.  —  Da  Roma  va  a  Cagliari,  dalla  Sardegna  a  Co- 
stantinopoli. Roma  e  l'Oriente  furono  i  suoi  sogni. 

Ponete  mente  a  questi  primi  passi ,  al  nome  dei  legni  die  Io 
portano.  —  Si  direbbe  che  c'ò  la  preparazione  di  un'  epopea. 

Va  al  mar  Nero  colla  Costanza^  a  Roma  colla  Santa  Repa- 
ratay  in  Sardegna  con  V  Enea^  a  Costantinopoli  col  Cortese  ^  e 
analmente  è  assunto  al  comando  di  un  brigantino  come  capitano, 
0  il  brigantino  si  chiamava  «  Nostra  Signora  delle  Grazie  ». 
E  la  grazia  viene. 

In  un  viaggio  a  Taganrog  s'incontra  con  chi  s'occupa  della 
redenzione  della  patria.  «  Colombo,  nella  sua  scoperta,  egli 
esclama,  non  deve  aver  provato  maggior  piacere  del  mio.  — 
Si  affiglia  alla  Giovine  Italia;  cospira,  ^  e  dal  detto  al  fatto 
deve  impadronirsi  della  regia  /nave  1'  Euridice, 

Pieno  di  entusiamo  canta  : 

Nell*età  giovani] 

Là  sui  ghiacci  del  Ponto  giurava 

Per  la  terra  natale  morir. 

La  cospirazione  è  scoperta,  —  tutto  è  perduto  ;  ei  deve  sottrarsi 
alla  morte  fuggendo  da  Genova  vestito  da  contadino. 
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Il  5  febbraio  1834  esce  da  Porta  Lanterna.  —  È  proscritto;  sarà 
mozzo,  capitano,  precettore,  conduttore  di  buoi,  negoziante,  ma 
cjn  poca  fortuna. 

Non  gli  mancò  mai  la  fedo ,  e  scrivendo  agli  amici  dei  casi 
poco  propizi,  aggiungeva:  «  Noi  siamo  certo  destinati  a  cose 
maggiori  ». 

Le  peripezie  del  piccolo  commercio,  del  piccolo  cabotaggio, 
non  spegnevano  nel  suo  petto  il  presentimento  dell*  avvenire. 
Nel  1836,  eccolo  nelF  America  Meridionale  a  militare  per  Rio 
Grande.  Ottiene  lettere  di  corsa  dalla  repubblica.  Arma  un  legno 
che  si  chiama  Mazzini. 

«  Sono  corsaro,  esclama  egli  stesso,  lanciato  sull*  Oceano  con 
dodici  compagni  ». 

Combattendo,  è  ferito  a  morte,  al  collo,  alla  punta  di  Jesus 
Maria.  —  Non  può  muoversi.  —  È  gran  fortuna  se  cogli  occhi  mo- 
ribondi può  vedere  e  indicare  ai  compagni  che  gli  porgano  una 
carta  idrografica.  Santa  Fé,  nel  fiume  Paranà.  Poi  va  a  Gua- 
leguay  e  vi  resta  sei  mesi  per  guarire  della  ferita. 

Ebbe  amici  affettuosissimf,  anche  di  diversa  opinione  della  sua, 
e  nemici  crudelissimi.  —  Là  era  libero,  ma  relegato:  non  poteva 
allontanarsi  senza  il  permesso  del  Dittatore  di  Buenos-Ayres,  —  Si 
doveva  dunque  pensare  a  fuggire.  -^  In  questa  mezza  prigionia 
scriveva:  «  siamo  guidati  da  un  solo  principio,  consacrati  ad 
«  una  causa ,  abbiamo  rinunziato  alla  tranquillità ,  abbiamo 
4  imposto  silenzio  a  tutte  le  passioni.  Checché  si  dica,  il  testi- 
^  monio  della  coscienza  ci  basta  ». 

E  una  notte  s'allontanò  più  dell'usato.  —  È  fuggito;  si  crede  in 
salvo ....  ma  è  ripreso  e  condotto  a  Gualeguay,  alla  presenza  del 
governatore  che  lo  fa  legare  e  torturare.  Per  due  ore  è  sospeso 
in  aria  per  le  mani.  —  Chi  è  il  torturatore  ?  —  Strano  contrasto; 
egli  passa  alla  posterità  col  torturato.  —  Si  chiama  Mellan. 

Per  parecchio  tempo  è  recluso  a  Montevidco;  poi  torna  a  mi- 
litare per  la  repubblica  di  Rio  Grande.  È  chiamato  ali*  arma- 
mento ed  al  comando  di  alcuni  lancioni.  Sfida,  con  pochi  legni, 
delle  flottiglie  numerose  ;  tormenta  gli  imperiali ,  opera  ricche 
prese  e  si  succedono  le  scorrerie  a  pa vallo;  le  imprese  marina- 
resche; gli  approdi  alle  estancias  incantate:  armi  ed  amore. 

Emanuela,  leggiadrissima  sopra  tntte^  «  signoreggiava  asso- 
lutamente l'anima  sua  ». 
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Ma  senza  speranza. 

Si  guarda  già  a  lui  come  ad  mi  eroe. 

Aggiunge  ma^or  fama  al  suo  nome  il  combattimento  contro 
MariDgne  :  13  contro  150. 

Dopo  quel  famoso  combattimento,  egli  narra,  una  Tergine  im- 
pallidita e  chiedeva  ansiosamente  conto  di  Ini.  Era  la  bella  Ema- 
nuela. —  Ma  il  destino  l'aveva  legata  ad  un  altro. 

È  chiamato  a  combattere  anche  contro  gli  elementi.  Fa  nau- 
fragio col  suo  Rio  Pardo,  il  suo  piCi  bel  legno;  tutti  1  suoi  com- 
pagni italiani  sono  annegati,  —  solo,  si  salva  prodigiosamente.  <  Va- 
neggiavo, egli  grida,  il  mondo  mi  sembrava  nn  deserto  ». 

Arditi  combattimenti  seguono  altri  combattimenti  non  meno 
arditi  e  perigliosi ,  combattuti  con  varia  fortuna  e  dolore. 
iLgli  stesso  è  obbligato  a  distruggere  la  propria  flottiglia.  È 
necessità  fnggire,  ed  ai  suoi  prodigi  di  valore  associa  una  degna 
compagna. 

«  Ritta  come  una  statua  di  Pallade  compariva  la  americana 
sulla  poppa  ».  —  Non  era  piil  Emanuela,  era  Anita;  quella  che 
fu  madre  dei  suoi  figli,  donna  meritevole  della  universale  ammi- 
razione, —  egli  scrive. 

Combatte  contro  il  vecchio  ammiraglio  inglese  Brown,  che 
ammira  il  suo  giovane  avversario,  l' intr^ido  sfidatore. 

Organizza  la  legione  italiana  ;  —  non  ha  posa,  —  è  un  combatti- 
mento composto  di  cento  combattimenti  che  rapidamente  si 
jiuccedono;  e  tra  le  più  rinomate  vittorie  si  ricordano:  quella 
disila  Polveriera  (27  maggio  1845)  e  quella  di  S.  Antonio  (8 
febbraio  1846). 

Sulle  bandiere,  sulle  croci,  stava  e  sta  scritto:  «  Gesta  di 
W.  Antonio:  Legione  Italiana  ». 

A  Montevideo  ai  diceva  <  Con  Garibaldi  si  vìnce  o  si  muore.  » 

Ed  egli  non  tradiva  mai  questa  fiducia. 

A  conferma  della  sua  fede  nella  libertà,  ^li  soleva  dire  ai 
suoi:  «  un  nomo  libero  vale  per  dieci  schiavi  ». 

Dopo  la  battaglia  di  S.  Antonio  scrive: 

<  Io  non  darei  il  mio  nome  di  legionario  italiano  per  il  globo 
in  oro  ».  —  I  suoi  compagni  dicevano:  «  Garibaldi  scaccia  da  sa 
•  con  nno  scrollo,  come  si  fa  delle  mosche,  i  piombi  nemici  ». 
11  suo  poncho  infatti  era  tutto  forato. 
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Non  pago  di  difendersi,  vuole  assalire;  fa  proposte  arditissime 
al  Governo;  vuol  tentare  una  spedizione  per  andare  a  fare  pri- 
gioniero Rosas  a  Buenos  Àyres. 

Un  battaglione  di  negri  minaccia  di  ribellarsi.  — *  Si  prevedono 
stragi. 

Intanto  che  gli  altri  titubano  egli,  a  cavallo,  solo,  si  slancia 
in  mezzo  ai  turbolenti,  e  con  Tattitudine  e  la  parola  li  ritorna 
alla  disciplina. 

Egli  ha  il  comando  della  città  dì  Montevideo,  e  vi  rinunzia. 
Offrono  alla  legione  italiana  terre  e  bestiame,  ed  egli  risponde: 
«  Gli  italiani  presero  le  armi  per  debito*  di  uomini  liberi,  senza 
»  mira  di  interessi  o  di  ambizioni  personali  ». 

Quando  dagli  stranieri  fu  proposto  di  sciogliere  la  legione  ita- 
liana con  allettamento  di  cospicui  indenizzamenti  pei  Capi  e  pei 
militi,  Garibaldi  rispose  per  tutti:  <  Gli  Italiani  in  Montevideo 
»  hanno  impugnato  le  armi  per  difendere  la  causa  della  giù- 
»  stizia  ;  e  questa  causa  non  potersi  abbandonare  mai  da  uomini 
>  onorati  ». 

L'ammiraglio  Lainò  desidera  andarlo  a  visitare  per  testimo- 
niargli la  sua  ammirazione.  —  Va  di  sera  alla  sua  casupola,  e  lo 
trova  al  buio.  —  Forse  aveva  smesso  di  fare  il  negoziante  di  can- 
dele, o  doveva  ancora  diventarlo? 

Il  tempo  correva;  siamo  al  18*4?  e  48. 

Garibaldi  attendeva  con  ansia  febbrile  le  notizie  d'Italia. 
Uomo  di  grandi  fatti,  presentiva  i  grandi  avvenimenti.  Le  spe- 
ranze suscitate  da  Pio  IX  ebbero  il  loro  effetto  anche  a  Mon- 
tevideo. 

« 

<  Bene  avventurati  noi  e  i  nostri  compagni,  se  ci  sarà  dato 
«  poter  metter  il  nostro  sangue  a  sostegno  dell'  opera  reden- 
«  trice!  »  Ed  oggi  quale  differenza!  Siamo  ammaestrati. 

Si  radunavano  danari  con  ogni  cura  perchò  Garibaldi  e  i  suoi 
compagni  potessero  recarsi  in  Italia.  Ogni  ora  pareva  che  scorresse 
perduta.  Anche  il  Governo  di  Montevideo,  per  dimostrazione  di 
afflitto,  ritardava  la  partenza  promettendo  fondi.  Garibaldi  ad 
ogni  nuovo  ritardo  esclamava  con  dolore:  <  Arriveremo  gli 
ultimi,  quando  tutto  sarà  finito  ». 

Il  primo  passo  fuori  d'Italia  l'aveva  fatto  sulla  Costanza  ;  in 
aprile  del  1848,  partiva  da  Montevideo  per  1*  Italia  sulla  nave 
Esperanza. 
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Gli  Inglesi  che  sanno  tutto,  uomini  e  cose,  conoscevano  Gari- 
baldi assai  meglio  degli  Italiani. 

Lord  Howden ,  alla  Camei*a  alta  nel  1849,  ricordandosi  del- 
Tuomo  d'America  diceva:  €  Intendo  parlare  di  un  uomo  dotato 
»  di  un  gran  coraggio,  di  un  aito  ingegno  militare,  che  ha  il  di- 
»  ritto  alle  vostre  simpatie  ,  per  gli  avvenimenti  straordinari 
»  accaduti  in  Italia,  dico  il  Generale  Garibaldi  ». 

E  Lord  Brougham  scriveva  a  Lord  Ellemborough: 

>  Havvi  in  Italia  un  uomo  che  ha  una  testa  per  dirigere  , 
»  una  mano  per  es^uire,  un  cuore  che  gli  dice  ciò  che  è  giusto. 
»  Quest*  uomo  è  Garibaldi.  Gli  Italiani  lo  seguano  dappertutto 
>  ove  li  guiderà,  ed  acquisteranno  Tenore  che  loro  ò  stato  lun- 
»  gamente  negato  come  popolo  ». 

Quanta  varietà  di  vicende  e  di  casi! 

Oh  fortuna,  come  le  tue  permutazion  non  hanno  triegne! 

Nel  maggio  del  1860,  in  procinto  di  partire  per  la  Sicilia, 
Garibaldi  diceva  al  suo  amico,  al  suo  compagno  d'armi,  G.  Me- 
dici: <  Puoi  essere  più  utile  restando  ».  E  Medici  rimaneva 
ad  organizzare  la  seconda  spedizione^  che  tutti  sanno  quanta 
parte  ebbe  nella  memorabile  campagna  dell*  Italia  meridionale. 

Nel  febbraio  del  1848,  Garibaldi,  consegnando  un  foglio  à'istru^ 
zioni  politico-militari  allo  stesso  Medici,  lo  affrettava  a  partire 
primo  da  Montevideo  per  recarsi  in  Italia.  Lo  esortava  a  visitare 
gli  amici  delle  principali  città,  «  e  sopratutto  tieni  presente  che 
scopo  nostro  è  di  recarci  in  patria  non  per  contrariare  Tanda- 
mento  delle  cose,  ma  per  accomunarci  ai  buoni,  e,  d*  accorda 
con  essi,  andare  innanzi  pel  meglio  del  nostro  paese  ».  —  Ecco 
come,  fino  d'allora,  scriveva  Garibaldi.  E  il  prezioso  docunoento, 
un  fogliettino  di  carta  velina  da  cospiratore,  vergato  a  minutis- 
simi caratteri,  da  non  potersi  leggere  che  coli*  aiuto  delle  lenti 
noi  l'abbiamo  veduto:  esiste  tuttavia,  ed  è  gelosamente  custodito. 

Medici  partì  per  Tltalia,  dopo  aver  dato  tutto  quanto  posse- 
deva per  le  provvisioni  ed  il  viaggio  dei  commilitoni,  i  quali, 
capo  Garibaldi,  lasciarono  nel  mese  di  aprile  Montevideo.  —  Lunga 
navigazione,  troppo  lunga,  piena  di  ansie.  Finalmente  approdano 
a  Genova  e  Garibaldi  arriva  alla  sua  Nizza  il  24  giugno. 

L'attendevano  Anita,  la  madre,  i  vecchi  amici. 

Sebbene  fossero  trascorsi  più  che  14  anni  dalla  partenza  al  ri- 
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torno  in  Italia,  egli  si  congeda  da  tutti  frettolosamente  e  corro 
a  Torino.  Il  più  ardente  desiderio  suo  è  di .  combattere  in  Lom- 
bardia. Ne  chiede  i  mezzi  ai  ministri.  Ed  essi  lo  inviano  ai 
Quartier  Generale  di  Re  Carlo  Alberto. 

È  fama  che  il  principe  lo  accogliesse  cortesemente,  ma  in 
quanto  a  provvederlo  di  mezzi  ^  per  prender  parte  alla  guerra, 
non  sa  far  di  meglio  che  rinviarlo  ai  ministri.  Allora  decide  di 
recarsi  a  Milano.  Il  Comitato  di  difesa  gli  commette  Tordina- 
mento  di  corpi  di  volontari.  In  breve  tempo  ne  ha  raccolto 
più  che  tremila.  Ma  in  più  breve  tempo  ancora,  precipitano  a 
rovina  le  cose  della  guerra,  si  succedono  le  inopinate  ritirate,  la 
battaglia  di  Custoza,  1*  armistizio  Salasco. 

Avvezzo  a  domare  la  fortuna,  vuol  fare  di  suo  capo:  tenta 
di  suscitare  una  nuova  insurrezione  contro  gli  Austriaci  ;  va  a 
Como,  a  Varese:  si  impadronisce  di  due  vapori  sul  lago  Mag* 
giore,  il  S.  Carlo  ed  il  Y orbano;  vi  si  imbarca  coi  suoi,  e  scende 
improvviso  a  Luvino.  Con  Medici  di  avanguardia,  si  slancia  sopra 
gli  Austriaci  comandati  dal  D*  Aspre.  Combatte  furiosamente  a 
Roderò  ed  a  Morazzone.  Ma  il  numero  è  troppo  ineguale. 

Riesce  a  ritirarsi  coi  suoi  in  Svizzera.  Quante  speranze  tradite  l 

Il  prode  Anzani,  a  proposito  di  un  lieve  dissapore  che  fu  su- 
bito dissipato,  e  che  fu  anzi  argomento  a  risaldare  amicizie  vere, 
e  non  della  ventura,  prima  di  morire  diceva  a  Medici.  <  Non 
y>  siate  severi  con  Garibaldi.  L'avvenire  d'Italia  ò  in  lui,  egli  ò 
predestinato  ».  —  II  morente  profetizzava. 

Garibaldi  non  poteva  posare. 

Si  sarebbe  detto  che  appunto  lo  agitasse  il  tormento  delFav- 
venire. 

Non  si  acconcia  a  rimanere  in  Svizzera.  —  È  divorato  da 
forte  febbre.  —  Corre  in  Francia,  ritorna  a  Nizza,  poi  a  Genova. 

Gli  viene  offerto  un  grado  neir  esercito  piemontese  ;  rifiuta  e 
preferisce  recarsi  in  Sicilia  con  alcuni  compagni;  ma  s'arresta 
a  Livorno.  Non  contento,  vuole  uscire  di  Toscana. 

li  generale  Zucchi  e  gli  Svizzeri  papalini  lo  molestano  ;  se  ne 
schermisce.  —  Gli  avvenimenti  di  Roma  lo  attirano;  non  esita 
più;  la  sua  spada  ò  al  servizio  della  repubblica  romana. 

Pio  IX  fugge  a  Gaeta. 

Egli  difende  il  Gianicolo.  Ha  seco  i  suoi  migliori. 
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I  tigri  ammcant,  come  alcuni  dicevano,  anelano  di  misurarsi 
coi  leoni  d' Africa,  —  Il  25  aprile  1849,  1  Francesi  sbarcarono 
a,  Civitavecchia. 

Manara  accorre.  Medici  accorre  ;  Bixio,  Sacchi,  Masina  e  cento 
altri,  già  prodi,  oggi  appena  nòti,  avranno  splendida  pagina  nella 
storia  domani. 

II  generale  Oadinot  con  diecimila  francesi  attacca  1*  eterna 
città  il  30  aprile. 

L^ala  destra  muove  contro  porta  Cavalleggieri,  V  ala  sinistra 
contro  porta  Angelica;  il  centro  mira  al  Vaticano. 

Dalle  posizioni  di  S.  Pancrazio,  da  quelle  di  porta  Cavallegieri 
Garibaldi  li  rintuzza,  li  gira,  sta  loro  minaccioso  alle  spalle. 

Sono  respinti^  lasciano  molti  prigionieri,  e  le  loro  colonne  che 
dovevano  concentrarsi  raccogliendosi  in  piazza  del  Vaticano,  re- 
trocedono in  disordine  a  Palo.  —  La  giornata  del  30  aprile  è 
giornata  di  vera  gloria  italiana.  Il  vincitore  è  Garibaldi.  —  Vo- 
leva inseguire  il  nemico  che  si  ritirava,  ma  gli  fu  vietato. 

Il  papa  aveva  un  altro  difensore  —  il  Borbone  di  Napoli. 

1  Francesi  assalivano  Roma  sulla  riva   destra  del   Tevere,  ^ 
Borbonici  minacciavano  la  sinistra. 

Erano  giunti  fino  ad  Albano. 

A  contenere  questo  nuovo  invasore  fu  inviato  Garibaldi.  Uscì  da 
^  Roma  coi  repubblicani  il  giorno  4   maggio.  —   Marciarono    e 

presero  posizioni  importanti. 
\        .  Il  giorno  9  sono  attaccati  a  Pales trina;  respingono  Tattacco. 

\  I  Borbonici    si  ritirano  inseguiti  per    due  miglia,   e   di  peggio 

assai  sarebbe  loro  toccato,  se  Garibaldi  non  fosse  stato  richia- 
mato a  Roma. 

Volevasi  operare  solamente  contro  i  Francesi,  —  poi  si  mutò 
avviso,  e  si  tornò  contro  i  Borbonici  che  avevano  rioccupato  Vel- 
letri  e  Palestrina. 

Garibaldi  co'  suoi  era  alFavanguardia  del  corpo  di  circa  die- 
cimila uomini  che  mosse  da  Roma  il  16  maggio.  E  il  giorno  19^ 
impaziente ,  attacca  Velletri  fortemente  occupato.  Si  combattè 
pec  molte  ore.  Furono  valorosamente  respinte  varie  sortite  dei 
Borbonici.  —  Fu  notevole  il  coraggio  di  un  battaglione  di  ado- 
lescenti^ che  mandò  assai  malconcia  la  molta  e  buona  cavalleria 
nemica  —  trattavano  a  meraviglia  la  bajo netta. 
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li  giorno  20  Velletri  non  fece  più  resistenza;  i  regi  avevano 
sloggiato  nella  notte.  —  Nella  giornata,  Garibaldi  a  cavallo  era 
dovunque,  e  inflammava  di  indicibile  entusiasmo  i  giovani  mi- 
liti. Fu  ferito  in  una  mano.  —  Non  disse  verbo. 

Non  si  fece  medicare  che  a  giornata  vinta. 

Altre  bande  di  papalini  furono  disperse.  —  Garibaldi^  precor- 
rendo la  storia,  avrebbe  voluto  entrare  nel  Regno  di  Napoli. 
Giunse  fino  ad  Arce.  —  Fu  richiamato:  spera  vasi  la  pace  colla 
Francia,  e  si  pensava  a  fronteggiare  gli  Austriaci  che  si  avanza- 
vano a  grandi  passi.  Ma  intanto  la  Francia  era  tornata  alle  offese. 

Ricevuti  rinforzi,  il  generale  Oudinot ,  in  luogo  di  attaccare 
il  4,  anticipò  di  ventiquattro  ore  violando  le  convenzioni,  e  fu 
cagione  della  memorabile  giornata  del  3  giugno.  —  Garibaldi 
che  previde  la  slealtà,  all*alba,  aveva  scritto  a  Mazzini  «  0  milite 
o  Dittatore  >.  Un*  altra  aspirazione  che  camminava  avanti  al 
carro  del  tempo  di  quattro  lustri.  Non  fu  milite,  non  fu  Ditta- 
tore ;  fu  impareggiabile  capitano.  —  L*  attacco  fu  generale,  più 
accanito  e  sanguinoso  a  S.  Pancrazio.  —  Prezioso  sangue  ita- 
liano fu  sparso  a  larghi  fiotti.  Ogni  posizione  fu  pertinacemente 
difesa,  ed  in  questo  giorno  di  gloria  e  di  morte,  cominciò  a  di- 
ventar famoso  il  Vascello,  occupato  nel  mattino  dal  Sacchi,  più 
tardi  dal  Medici,  che  lo  tenne  co*  suoi ,  mirabile  difesa,  sino  al- 
Tultimo.  —  Questa  giornata,  piena  di  eroici  episodi,  dovrebbe 
essere  solennemente  ricordata  dagli  Italiani. 

Maestria,  fermezza,  entusiasmo  illustrarono  il  valore  dei  volontari .  ' 

Ohi  giornate  del  nostro  riscatto,  esulta  il  poeta:  ebbene,  quella 
fu  una  delle  più  gloriose  -^  €  Non  so  chi  distinguere;  tutti  si  sono 
distinti»  —  scrisse  Garibaldi  ai  reggitori  della  Repubblica.  Si  com- 
battè per  16  ore;  —  un  quarto  de'  combattenti  tra  morti  e  feriti. 

Dal  3  al  30,  fu  una  serie  continuata  di  combattimenti. 

Ogni  giorno  si  smascheravano  nuove  batterie  :  bombe  e  granate 
piovevano  senza  numero.  Parecchi  furono  gli  assalti  contro  il 
Vascello,  tutti  respinti  dal  Medici.  E  però  il  generale  Cialdini 
nel  1859  ebbe  a  dire:  €  Vedrete  bene  ciò  che  vale  il  Medici! 
Egli  ha  avuto  la  rara  fortuna  di  costringere  i  Francesi  a  dar 
le  spalle!  ».  È  il  vero.  —  Una  seconda  linea  di  difesa  apprestata 
per  le  cure  indefesse,  incessanti  di  Garibaldi,  non  era  più  tenibile. 
—  Si  moltiplicavano  per  cosi  dire  le  artiglierie,  trasportandole 
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dalFuno  all'altro  bastione,  da  una  posizione  in  un'  altra  —  tutto 
inutile;  8i  aprivano  breccie  da  tutte  le  parti. 

Il  Vascello,  anch*  esso,  nella  massima  parte  rovinato.  —  Quei 
di  Medici  difendevano  la  posizione  dietro  le  sue  rovine. 

L'assemblea  ordina  a  Garibaldi  di  recarsi  in  Campidoglio.  — Egli 
dice  «  debbo  la  vita  a  quest^ordine;  oggi  mi  sarei  fatto  uccidere  ». 

Si  discusse  intorno  ai  vari  mezzi  di  difesa:  o  le  barricate  in 
città,  0  gettarsi,  Governo  ed  Assemblea  nelle  provicele,  o  riva- 
licare il  fiume. 

Ma  come?  a  che  prò? 

Ecco  la  chiusa  degna  della  difesa: 

«  I/assemblea  costituente  cessa  una  difesa  divenuta  impossibile 
e  sta  al  suo  posto  ».  La  lotta  di  Roma  conti*o  il  papa,  contro  i 
Francesi,  gli  Austriaci,  i  Borbonici,  è  patrimonio  di  gloria  e  di 
onore  per  tutti  gli  italiani. 

Oh!  Re  Umberto,  anche  il  vostro  avo,  prima  di  morire  in 
esilio,  ebbe  la  suprema  gioia  di  sentirsi  narrare  il  valore  degli 
italiani  capitanati  da  colui  che  nel  1848  ebbe  oneste  accoglienze 
al  suo  quartier  generale;  e  sul  mesto  volto  gli  passò  come  lampa 
un  sorriso;  e  dall'  animo  addolorato  gli  uscirono  queste  parole 
«  Bfavo  Garibaldi,  bravo  Garibaldi!  ». 

Nella  notte  del  1.^  luglio,  al  Colosseo,  sono  raccolti  ad  un  bel 
circa  2500  fanti  e  400  cavalli. 

Garibaldi,  dopo  il  decreto  delFassemblea,  all'alba  del  2,  uscirà, 
da  porta  S.  Giovanni  alla  testa  di  que'  risoluti.  Noìi  gli  regge- 
l'animo  di  vedere  i  Francesi  senza  combatterli.  Egli  rivolge  ai 
suoi  breve  conciono  :  €  Soldati  !  lo  vi  offro  fame,  sete,  guerra  e 
morte.  Ma  chi  ama  la  patria  venga  e  mi  segua  ». 

Si  pongono  in  cammino  e  non  hanno  posa.  Il  9  luglio  sono  a. 
Terni.  Loro  muovon  guerra  i  Francesi,  gli  Austriaci  e  i  monaci 
dai  conventi.  Il  13,  da  Todi,  Garibaldi  tenta  gettarsi  in  Toscana. 
Il  15  tragitta  il  Tevere  a  ponte  Acuto;  il  16  entra  in  Orvieto 
e  ne  parte  il  17,  un'ora  prima  che  vi  giungano  i  Francesi.  Il  IQ 
sorprende  Cetona,  il  21  penetra  a  Montepulciano.  Tepta  sommuo- 
vere la  Toscana.  Troppo  tardi,  vi  rinunzia,  e  vuol  provare  le 
Romagne.  Ma  la  colonna  si  assottiglia.  Il  25  è  a  Citerna;  delude 
il  generale  austriaco  Stadion  e  1'  Arciduca  Ernesto.  AH'  alba 
del  é?  è  a  S.  Giustina,  il  28  si  getta  su  quel  di  Urbino:  è 
stretto  dall'arciduca,  ma  lo  delude  di  nuovo.  Il  29  penetra  nella 
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Repubblica  di  S.  Marino:  fu  una  sanguinosa  partita  a  scacchi^ 
uà  prodigio  di  marcie,  di  contromarcie,  di  finte  e  di  diversioni. 

Si  divide,  si  riconcentra,  si  nasconde,  apparisce,  sorprende^ 
fugge.  Ogni  maniera  di  stratagemma  ò  posta  in  opera. 

Al  Governo  di  S.  Marino  rivolge  queste  memorabili  parole: 

«  Inseguiti  da  forze  superiori,  la  fame  e  la  sete  non  permet* 
)>  tono  più  a*  miei  soldati  di  combattere.  Deponiamo  le  armi 
»  nella  vostra  repubblica.  —  Ricevete  così  1*  estremo  sospiro 
»  della  guerra  romana,  intrapresa  per  V  indipendenza  d*  Italia  ». 

Ed  ai  soldati:  <  Siamo  giunti  sulla  terra  di  rifugio  e  dobbiamo 
»  il  miglior  contegno  ai  nostri  ospiti  ». 

«  Da  questo  punto  io  svincolo  da  qualunque  obbligo  i  mici 
»  compagni  ». 

«  Ognuno  ò  libero  di  tornare  alla  vita  privata.  Ma  rammen- 
»  tiamo  tutti  che  Tltalia  non  deve  rimanere  neirobbrobrio,  e  che 
»  ò  meglio  morire,  che  vivere  schiavi  dello  straniero  ». 
Siamo  al  31  luglio. 

Gli  Austriaci,  per  mezzo  delle  Autorità  della  repubblica,  fanno 
intimare  delle  trattative.  —  Garibaldi  risponde.  —  «  Le  condi- 
»  zioni  sono  inaccettabili  ;  abbandono  il  territorio  che  mi  ha  dato 
»  ospitalità  ». 

Gli  si  era  oilerto  un  passaporto  per  TAmerica.  Rispose  :  «  patti 
collo  straniero  mai!  ».  Ed  alla  mezzanotte  del  1.^  agosto,  a  cavallo, 
seguito  da  Anita,  la  strenua  amazzone,  e  da  pochi,  esce  dar  ter- 
ritorio di  S.  Marino. 

Vi  ha  ancora  chi  si  ricorda  di  avere  veduto  Garibaldi  in  quella 
notte  fatale,  consultare  attentamente  una  carta  topografica  al 
chiarore  di  una  povera  lanterna;  indicare  sentieri,  accennare 
ad  alcune  fidate  guide  di  precederlo,  e  partire.  Oh  se  avesse 
potuto  raggiungere  le  rive  adriatiche,  ove  giaceva  la  gran  men- 
dica, come  cantava  il  poeta  genovese,  che  non  immemore  delle 
glorie  antiche,  faceva  ancora  sventolare,  insanguinata  e  lacera, 
gloria  recente,  la  famosa  bandiera  di  S.  Marco! 

Da  Cesenatico,  il  2  agosto,  tredici  barche  mettono  alla  vela. 
Verso  sera  stavano  per  agguantare  Punta  di  Maestra  :  vedono 
Venezia;  ma  non  la  raggiungeranno! 

Parecchi  legni  austriaci,  a  vela  ed  a  vapore,  cannoneggiano 
le  modeste  barche.  È  gran  ventura  se  Garibaldi  può  prendere 
terra  a  Mesola. 
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Sodo  ridotti  a  ben  pochi;  tra  i  pochi  Anita  incinta,  affi*anta 
dalle  fatiche,'  muta,  morente.  —  Da  un  istante  alFaltro  possono 
essere  arrestati  dagli  Austriaci  che  li  inseguono. 

Devono  fuggire,  e,  fuggendo,  devono  celarsi.  —  Si  intemano 
nei  boschi,  si  sprofondano  in  pantani,  attraversano  macchie  aspre 
«selvaggie.  Nel  cammino  lungo,  disagevole  e  doloroso,  hanno 
quasi  perduto  ogni  sembianza  umana.  —  lo  sorreggeva  la  donna 
delFanima  mia,  senza  un  sorso  d*acqua  dolce  per  calmare  la  sua 
sete  ardente  —  grida  Garibaldi!  —  Spense  la  sete  la  morte! 

Anita  era  cadavere. 

La  trasportano  ad  una  capanna. 

Impossibile  arrestarsi  nemmeno  un  istante.  I  nemici  irrompono. 
—  Abbandonarla  a  loro  insepolta?  Mai. 

Fuggono  di  nuovo,  inseguiti,  con  la  salma  caricata  sulle  spalle. 
Arrivano  a  Magnavacca.  Gli  Austriaci  si  riaffacciano.  I  fuggenti 
depongono  rapidamente  la  morta  in  un  battello  e  la  traggono 
ad  un  posto  di  doganieri  nella  laguna  di  Comacchio.  Da  là  ad 
una  cascina,  non  molto  discosta  da  Ravenna:  ivi  è  sepolta. 

€  La  terra  non  aveva   più  per  essa  che  una  fossa.  Figli  di 

>  S.  Alberto,  uomini  della  Sacra  Selva,  Ravennati:  voi  posse- 

>  dete  con  orgoglio  le  ceneri  di  Dante.  Deh  !  raccogliete  le  ossa 

>  deiramericana  guerriera,  della  martire  della   redenzione  ita- 
»  liana,  e  collocatela  sotto  la  salvaguardia  dellMllustre  Mausoleo. 

€  Oh  terra  dei  Ravennati,  o  terra  .di  generosi ,  lo  so  ben  io, 
sii  lieve  sulla  salma  dell'Anna  miai 

A  quei  fuggenti  forse  non  fu  permesso  di  gettare  l'ultimo 
pugno  di  terra  sulla  tomba  della  strenua  donna. 

Non  fu  un  abbandono,  fu  uno  strazio  tragico,  che  nessuno 
può  narrare  degnamente. 

Garibaldi  sta  celato  alcuni  giorni  in  Ravenna.  —  S'affida  a 
mani  amiche,  a  cuori  generosi,  a  provati  patriotti,  e  gli  riesce 
di  attraversare  la  Toscana,  ricercato,  inseguito.  —  Da  Massa 
marittima  naviga  a  Lerici,  indi  a  Chiavari,  ove  è  arrestato  e 
tradotto  a  Genova. 

Il  19  settembre  184911  parlamento  Subalpino  votò  la  seguente 
mozione  del  deputato  Tecchio. 

«  La  Camera  dichiara  che  Tarresto  del  generale  Garibaldi  e  la 
»  minaccia  d'espulsione  di  lui  dal  Piemonte  sono  lesivi  dei  di- 


'  OII7SBPPB  ÒARIB^LOI.  l'ò 

»  ritti  consacrati  dallo  Statuto  e  dal  sentimento  della  nazionalità 
»  e  della  gloria  italiana  » 

Quante  volte  il  venerando  Tecchio  avrà  rammentato  con  or* 
goglio  le  sue  parole. 

A.  Garibaldi  è  consentito  di  risalutare  Nizza,  di  riabbracciare 
la  madre  e  i  figli  e,  senza  lungo  indugio,  parte  per  TAmerica. 

A  New -York,  in  attesa  di  meglio,  si  rifa  manufattore  di 
candele  —  basta  il  lavoro:  quale  esso  sia,  anche  modestissimo , 
Egli  lo  nobilita. 

Finalmente  è  chiamato  a  Lima  al  comando  di  una  nave. 

È  afflitto  dalle  febbri;  ma  naviga  stessamente  per  la  Cina. 
Una  forte  burrasca  gli  mette  a  fiero  periglio  la  nave  (19  marzo 
1852):  ma  egli,  malato,  si  fa  portare  sul  ponte;  sfida  la  tempesta 
e  comanda  validissimamente  una  magnifica  manovra. 

Ancora  convalescente  in  una  rada  della  Cina ,  da  valente 
palombaro,  si  getta  in  mare  per  fare  scandaglio,  a  venti  piedi 
di  profondità. 

Iberna  in  Italia:  fa  il  cabotaggio  tra  Nizza  e  Marsiglia. 

Nel  1855  prende  stanza  in  Caprera  :  acquista  in  proprio  ud 
Cuter  e  fa  noleggi  per  legnami  ed  altro,  tra  i  porti  della  Sar- 
degna. —  Scrive  lettere  per  accaparrarsi  trasporti,  che  potreb- 
bero servire  di  modello  nel  genere. 

Eccone  una  del  1856,  di  cui  possediamo  Toriginale,  diretta  ad 
un  nostro  amico  che  allora  trovavasi  in  Sardegna,  a  capo  di  una 
vasta  industria  e  per  studi  di  colonizzazione. 

<  Caro  G.  In  caso  abbiate  ancora  del  sughero  ad  Osieri  per 
y>  Cagliari  avvertitemi,  e  del  nolo,  che  io  sono  libero  col  Cuter 
y>  e  potrei  fare  alcuni  viaggi  ». 

«  Amate  il  vostro  Garibaldi  ». 

Questa  breve  lettera  vale  il  Cuter^  il  nolo,  la  merce,  e  più 
ancora.  —  Non  sentite  Vuomo  in  questa  lettera? 

Egli  dice  colla  stessa  calma,  colla  stessa  nobiltà,  colla  stessa 
serenità  eroica:  «  Eccovi  un  regno  »,  come  dice:  «  datemi  un 
carico  pel  mio  Cuten^ 

Ma  i  noleggi  sono  scarsi:  si  occupa  con  predilezione  d'agri- 
coltura, e  disputa  al  mare  ed  al  vento  le  poche  e  circoscritte  zolle 
della  sua  Caprera. 

Di  tratto  in  tratto  va  a  sfida  di  bufere  in  una  barca;  pesca 
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«oloy  e  va  alla  caccia  cogli  amici.  —  E  la  gran  caccia  in  Sar- 
degna lo  seduceva. 

In  quelle  giornate  faticose,  forse  gli  tornava  alla  mente  L 
vita  quasi  selvaggia  di  America. 

Non  era  spettacolo  indegno  di  osservatore  vederlo  sotto  una 
quercia,  nel  folto  di  una  foresta,  polveroso,  col  coltello  in  mano, 
squartare  e  far  cuocere  sfuria  a  furia,  siccome  dicono^i  Saròi, 
ad  un  fuoco  improvvisato,  il  cignale  od  il  cervo,  1  ungamene' 
inseguiti  ed  uccisi,  e  fame  pasto  per  sé  e  per  gli  altri. 

Queste  scene  erano  accompagnate  da  grida  di  onoranza  «^ 
que*  buoni  isolani,  e  da  spari  senza  fine. 

Tutto  ciò  però  non  lo  distoglieva  dalle  cose  politiche.  Vedeva 
amici;  carteggiava  con  altri.  —  Era  chiamato  alla  Vice  Presi- 
denza della  società  Nazionale  e  già  scriveva  a  Pallavicino. 

«  lo  sono  con  voi,  con  Manin  e  con  qualunque  dei  buoni 
Italiani  che  mi  menzionate  ». 

Affrettato  dagli  uomini  e  dagli  eventi,  giunge  il    1859 

Garibaldi  va  o  viene  da  Genova  a  Torino.  —  Si  prepara 
la  guerra. 

Vede  Cavour,  vede  il  Re  e,  dopo  un  colloquio,  dice  agli  amici: 
«  questa  volta  facciamo  davvero,  dobbiamo  essere  tutti  uniti  *. 

Mai  come  a  quei  giorni  in  Piemonte,  s'era  vissuta  vita  ita- 
liana, larga  e  forte. 

Accorrevano  giovani  da  tutte  le  parti. 

Il  17  marzo  viene  istituito  il  corpo  dei  Cacciatori  delle  Alpi. 

Colla  stessa  data  l* illustrissimo  sig,  Giuseppe  Garibaldi  v 
incaricato  delle  funzioni  di  Maggiore  Generale,  ed  assumo  il 
comando  del  corpo. 

Cavour  scrive:  —  «Il  governo  confida  che  l'esperienza  e  IV 
»  bilità  del  capo,  che  destina  a  questo  corpo,  suppliranno  all'in - 
completa  istruzione  militare  >. 

Cialdini  ha  V  onore  e  la  soddisfazione  di  rimettere  a  Gari- 
la  nomina  provvisoria  al  comando  del  Corpo,  che  egli  sapra 
rendere  celebre, 

E  il  comandante  risponde: 

«  Il  Governo  del  Re,  con  tale  onorevole  prova  di  fiducia,  mi 
»  rese  per  sempre  riconoscente  ». 

La  guerra  ormai  era  inevitabile. 
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Tutti  Tavevano  preparata  alla  loro  maniera. 

Re,  ministri,  cospiratori,  patriotti,  giovani  e  vecchi.  Da  ogni 
famiglia  uscivano  volontari  e  soldati. 

S'attendevano,  è  vero,  i  decreti  della  divina  provvidenza,  ma 
si  viveva  decisi  e  fidenti,  e  sì  tenevano  asciutte  le  polveri. 

Io  non  ho  altra  ambizione  che  quella  di-  essere  il  primo  sol- 
dato dell'indipendenza  italiana,  aveva  detto  il  gran  Re.  —  lo 
sono  pronto,  aveva  detto  Garibaldi.  Ed  in  quei  giorni  gli  amici 
lo  avevano  veduto,  cosa  insolita,  chiuso  ed  impettito  in  un  sopra- 
bito nero,  colla  tuba  in  testa ,  segno  dei  tempi  :  veniva  da  alti 
luoghi  ed  era  soddisfatto. 

Pochi  giorni  ancora,  e  lo  vedremo,  altro  segno  de'tempi,  ser- 
rato nell'uniforme  di  Generale  piemontese,  di  inappuntabile  or- 
dinanza. 

Nelle  mille  manifestazioni  deirinfinita  concordia  del  1859,  qn3- 
ste  trasformazioni  nella  foggia  di  vestire  del  duce  popolare  ave- 
vano il  loro  valore,  il  loro  significato.  Come  hanno  avuto  il  loro 
proprio,  le  manovre  ed  i  servizi  di  caserma,  fatti  nei  primi 
giorni,  dai  volontari  in  cilindro  ed  anco  in  marsina. 

Gli  ordini  di  muovere  sono  dati,  e  il  giorno  25  di  aprile,  il 
Generale  si  rivolge  ai  Cacciatori  delle  Alpi  con  quest'ordine  del 
giorno. 

»  Siamo  giunti  al  compimento  del  nostro  desiderio,  alla  meta 
»  delle  nostre  speranze:  Voi  combatterete  gli  oppressori  della 
»  patria:  domani  forse  io  vi  presenterò  agli  Austriaci  colle  armi 
»  alla  mano » 

«  Ai  giovani  io  non  raccomando  valore,  ma  chiedo  la  più  se- 
»  vera  disciplina  ed  ubbidienza  ai  veterani  nostri  ufficiali,  resto 
»  delle  battaglie  passate  ». 

»  L*  entusiasmo  sublime  con  cui  vi  presentaste  alla  chiamata 
»  deirillustre  Sovrano  che  capitana  i  destini  d'Italia,  mi  è  garante 
»  del  voitro  contegno  ».  . 

»  Fra  poco  i  nostri  concittadini  parleranno  di  noi  con  orgo- 
»  glie  e  ci  terranno  degni  d' appartenere  al  valoroso  nostro 
»  esercito  ». 

In  quest*  ordine  del  giorno  si  appalesa  T  esperienza  del  pas- 
sato ,  la  sicurezza  del  presente ,  la  prescienza  di  straordinari 
evénti. 


16  GiusBPrB  oaribald:. 

Né  ai  Cacciatori  delle  Alpi  si  poteva  tenere  linguaggio  di- 
Terso.  Come  lo  meritassero  ne  diedero  prova. 

Il  27  aprile,  Garibaldi  prende  posizione  a  Brozolo,  per  contrastare 
ai  nemici  il  passo  della  strada  da  Casale  a  Torino.  Il  6  mag^o, 
secondo  ordini  ricevuti,  è  a  Casale,  a  cui  accennavano  gli  Au* 
striaci  da  Vercelli. 

>  Sortita  e  primo  combattimento  alla  testa  del  Ponte  (8  mag* 
gio).  -^  Riceve  ordini  di  marciare  a  Biella  per  Ivrea,  onde  coo- 
perare alla  difesa  di  Torino. 

Vengono  i  giorni  delle  marcie  non  scontinuate,  senza  riposo.  -^ 
«  Gli  ufficiali  dieno  Tesempio  ed  i  militi  seguiranno  »  dice  Ga- 
ribaldi. —  Da  CLivasso  si  deve  recare  a  S.  Germano  per  coa- 
diuvare alla  cacciata  degli  Austriaci  da  Vercelli  (11  maggio).  — 
Ricognizione  sopra  Vercelli  lodata  anche  dal  Generale  De  Sonaz. 

Da  S.  Germano,  i  Cacciatori  delle  Alpi,  secondo  il  primitivo 
ordine,  si  recano  a  Biella  (18  maggio).  Il  Generale  è  accolto 
festosamente.  —  Va  ad  Andorno  ad  appendere  una  corona  alla 
modesta  lapida  che  ricorda  Pietro  Micca.  —  Ecco  un  eroe  che 
onora  un  altro  eroe,  —  dice  il  buon  Sindaco  del  paese. 

Da  Biella  va  a  Romagnano,  Borgomanero  e  Castelletto,  pel 
passaggio  del  Ticino.  —  Marcie  forzate,  con  difetto  di  viveri,  ed 
acqua  a  catinelle.  —  Ma  Garibaldi  marciava  avanti   (22  maggio) 

U  passaggio  del  Ticino  fu  ideato  con  ardimento  ed  operato  con 
grande  maestria.  AlFalba  del  23,  ai  volontari  che  si  affollavano 
sulla  riva,  Garibaldi  diceva  :  <  Venite,  venite  :  ecco  io  vi  ho  aperto 
il  varco  sulla  sacra  terra  lombarda  ». 

Un  posto  di  40  Austriaci  è  sorpreso.  Offendere  U  fianco  destro 
del  nemico,  distrarre  molte  forze  atteggiate  contro  il  nostro 
esercito,  muovere  a  rivolta  la  Lombardia  — -  ecco  il  piano  — 
concetti  larghi,  audacia  piena  di  sapienza,  che  non  si  spaventava 
della  mancanza  assoluta,  o  quasi,  dei  mezzi  necessari  per  agire. 

Forse  è  meglio  così,  diceva  basso  Garibaldi;  meno  impacci  — 
saremo  più  leggeri  e  presti. 

A  Sesto  Calende  egli  proclama  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  IL 

E  rivolgendosi  alle  popolazioni  dice: 

€  Lombardi,  siete  chiamati  a  nuova  vita.  Rispondete  come  ri- 
>  sposero  i  padri  vostri  a  Pontida  ed  a  Legnano  ». 

€  All'armi!  Il  servaggio  devo  cessare.  Chi  è  capace  di  impu- 
»  gnare  un'  arma  e  non  1*  impugna  è  un  traditore  ». 
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Ordina  ricognizioni,  e  non  s'arresta.  —  Alle  10  ore  di  sera  dell 
stesso  giorno  23,  Varese  è  occupato  dai  Cacciatori  delle  Alpi^ 
secondo  tutte  le  buone  regole  e  precauzioni  militari:  è   valida-^ 
mente  difesa:  —  brillante  giornata  del  26.  Gli  Austriaci  sono  re- 
spinti in  due  fazioni.  Non  mancarono  i  festeggiamenti  ed  i  ricordi. 

La  vittoria  del  giorno  era  la  riscossa  dello  strenuo  ma  sfor- 
tunato sforzo  del  1848. 

Da  Varese  si  accenna  ad  attaccare  direttamente  il  nemico; 
ma  veramente  si  mira  Como. 

Splendidi  combattimenti  di  S.  Fermo.  Entrata  vittoriosa  a 
Como,  27  e  28  maggio.  —  E  già  Medici  è  sopra  gli  Austriaci  a 
Camerlata,  e  pensava  a  Milano. 

Tentativo  sopra  Laveno,  fallito.  —  Rimarcia  a  Varese  per  impe- 
dire agli  Austriaci  di  recare  ad  atto  le  prepotenti  minaccie. 
Ritorno  a  Como,  30,  31  maggio,  2  giugno. 

È  vero  che  il  Vescovo  aveva  preparato  un  indirizzo  per 
rUrban,  ma  aveva  fatto  i  conti  senza  Garibaldi. 

Sono  spediti  piccoli  distaccamenti  nei  dintorni.  —  11  5  lascia 
provveduto  a  difesa  Como,  e  per  Lecco  e  Caprino,  va  a  Bergamo. 

Combattimento  di  Sedate  (8  giugno).  —  In  quello  stesso  giorno 
il  Re  fa  portare  ali*  onore  dell*  ordine  del  giorno  i  Cacciatori 
delle  Alpi. 

Avevano  marciato  faticosamente,  tentati  assalti,  riportate  pa- 
recchie vittorie  sul  nemico,  più  forte  assai  di  numero,  poderoso 
per  artiglierie. 

Garibaldi  aveva  detto  ai  suoi  il  3  giugno  :  siate  forti  alla  pu- 
gna come  ai  disagi. 

E  non  hanno  riposo.  —  11  10  accennano  a  Brescia,  il  13  vi 
entrano.  —  Attacco  degli  Austriaci  tra  Rezzato  e  Treponti.  Sono 
respinti  vittoriosamente  (15  giugno). 

Sebbene  distolto  da  altre  cure,  Garibaldi  accorre  dovunque  si 
combatte.  —  Varca  il  ^Chiese  il  17.  II  18  è  a  Salò.  I  cacciatori 
delle  Alpi  occupano  la  Valtellina.  —  Strenue  difese  del  Medici.  An- 
che le  valli  Camonica,  Trompia  e  Sabbia  dovevano  essere  occu- 
pate. —  Ma  l'armistizio  di  Villafranca  tarpa  le  ali  alla  vittoria 
(8  luglio  1859). 

Garibaldi  il  lo  agosto  dirige  la  seguente  lettera  a  Vittorio 
Emanuele,  che  sino  ad  oggi  rimase  inedita. 

Carpi.  Biojra/te.  —  Voi.  IV.  2 
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<  Sire!  Chiamato  al  comando  delle  trupi>e  deintalia  Centrale 
»  le   quali  iotendono  opporsi  alla  reintegrazione  di  qaei  tirao- 

>  nelli,  io  laccio  con  dolore  Tesercito  valoroso  capitanato  dalla 
»  M.  V.  Il  mio  amico  Valerio  le  dirà  i  motivi  delicati  per  cui, 
»  prima  di  accettare  quel  comando,  non  venni  siccome  avrei 
»  grandemente   desiderato,   ad  ossequiare   la    M.  Y.  Gli    stessi 

>  delicati  motivi  mi  impediranno  di  venirla  a  riverire,  prima  di 

>  lasciare  il  suolo   piemontese.  Ma    dovunque  io  mi  trovi ,    la 

>  M.  V.  può  esser  certa  che  colà  si  trova  un  soldato  della  Causa 

>  italiana,  di  cui  la  M.  V.  è  il  nobile  e  valoroso  Capitano  >. 

G.  G. 

Ei  :i.fatii  r  li  agosto  egli  assume  il  comando  delle  truppe 
^-.Jl'.tl'iA  C'entrale. 

'>J-  e  iflljiiin  la  linea  della  Cattolica.  —  Agogna  di  sconfinare: 
r.t  i^h-yjrre  di  inarciare  al  sud;  ma  gli  viene  impedito.  È 
*j:  .tv- ♦.•-'.'   a  Torino,    el  ivi   rinunzia  al    comando  delle   truppe 

'•r_  r.:.:a  a  ?%:z2a.  —  Il  18  novembre  pubblica  un  manifesto  nel 
'.'.jtjt  i.  .r-;L'::oao  queste  parole.  «  Una  miserabile  politica  volpina 

>  -::-*:  y-cT  lì  Kiornento  turba  V  andamento   maestoso  dei   nostri 
*  fciij-,    l^ve    j,ersuaderci    della    necessità    di  stringerci  tutti 

>  .r.".:T.'>  al  valvro-io  e  leale  soldato  della  indipendenza  ». 
iub.'yx,:iJb.L  isi  ia  nazione  armata.  —  Promuove  ed  incoraggia,  con 

f:li::ti!:i;  a::.'-^':,  la  sottoscrizione  per  l'acquisto  di  un  milione  di 
f ,--_:.  —  K,"o-cr:zione  che  quasi  si  potrebbe  dire  plebiscito. 

L:  i^^xì  giorni,  sete  di  ingrandimenti  e  di  ricompense,  fiac- 
'^'.rfzz^  C'I  ai-ilmenti,  cospirazioni  patriottiche,  arti  diplomatiche 
*r  mtrzzL  rivoluzionan,  ora  si  accordavano,  ora  si  combattevano; 
crearano  dubbiezze  dolorose,  suscitavano  speranze  senza  confine. 

Gari'.alli  s'era  pronunziato. 

Ei'li  aveva  lanciato  una  delie  sue  frasi  sintetiche  e  piene  di 
ÌLtuizi:ne  che  gettano  sprazzi  di  luce  nella  storia. 

4L  L'andamento  maestoso  delle  cose  d'Italia  era  stato  turbato  ». 

Anche  un  altissimo  personaggio  aveva  accennato,  scrivendo,  a 
q  laiche  fatto  che  avrebbe  ben  potuto  turbare  la  cosa  pubblica^ 

Cavour  fremeva  delle  impostegli  umiliazioni.  —  Generali  di 
fama  e  zelantissimi  di  disciplina  discutevano  gli  ordini  di  gover- 
nanti e  di  dittatori. 
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Dittatori  messi  alle  strette  da  ardentissimi  sdegni,  in  gran 
parte  giustificati»  di  potenti  generali,  vi  tenevani)  fronte  e  con  forti 
parole  e  con  più  virili  atteggiamenti. 

Ad  onta  di  tutto  ciò,  ognuno  predicava  la  concordia,  ognuno 
a  modo  suo  veramente  la  voleva  pe^la  salute  della  patria.  —  Ed 
a  sentirli,  la  pacificazione  d*  Italia  e  la  sua  felicita  stavano  al 
di  sopra  di  ogni  pensiero' loro:  così  al  papa  magari,  così  anche  a 
Napoleone  III.  —  E  chi  da  una  parte  sentenziava  impossibile 
Yunitàf  chi  dall'altra  farneticava  di  governo  centrale  o  peggio. 
Vi  furono  persino  larghe  prolTerte  a  Pio  IX,  da  questi  respinte  e 
tacciate  di  temerarie,  indegne  di  Re  Cattolico.  Ed  in  un'enciclica 
disse  il  resto.  —  Un  giorno  le  annessioni  ed  i  plebisciti  quasi  a 
disfida  del  magnanimo  alleato  di  Francia.  Un  altro  giorno,  a 
soddisfazione  delle  di  lid  brame,  le  cessioni  di  Nizza  e  Savoia. 

In  questo  mezzo  il  lavoro,  non  interrotto  mai,  di  cospirazione 
e  di  propaganda  nazionale,  che  si  faceva  al  Sud,  mandò  una 
scintilla. 

E  proprio  quando  V  Ajossa  osava  di  pubblicare  <  che  S.  M.  il 
»  re  6* era  degnata  graziosamente  di  prorogare  le  facoltà  alla 
»  commissione  delle  legnate  per  castigare  li  birboncelli  e  li  tur-> 
»  bolenti  »;  quando  appunto  il  principe  di  Castel  Cicala,  assi- 
curava S.  M.  che  la  «  Sicilia  era  tranquilla  »,  ecco  che  gli  in- 
soliti rintocchi  della  Campana  della  Gancia  in  Palermo,  diedero 
il  segnale  della  rivolta. 

Ai  primi  giorni  di  aprile  corse  per  tutta  Italia  la  voce  dei  moti 
di  Palermo,  della  rivoluzione  di  Sicilia. 

11  6,  Rosolino  Pilo  navigò  alla  volta  dell*  isola,  messaggero 
di  eccitamenti,  promettitore  di  aiuti.  —  Garibaldi  poco  discosto  da 
Genova,  alla  villa  Spinola,  organizzava  cogli  amici  più  fidati,  coi 
patriotti  più  ardenti,  la  prima  spedizione,  la  spedizione  dei  mille. 

Trascorse  quasi  un  mese:  le  notizie  erano  contradditorie,  i 
mezzi  non  erano  molti,  ma  suppliva  il  nuovissimo  ardimento  con- 
sacrato alla  redenzione  d'Italia. 

Per  concludere:  si  occupano  due  vapori  della  Società  Rubat- 
tino,  il  Piemonte  ed  il  Lombardo;  e  nella  notte  del  5  maggio,  la 
spedizione  prende  il  mare.  —  Garibaldi  prima  di  partire  scrisse 
una  nobile  lettera  a  Vittorio  Emanuale,  ove  era  detto: 

«  Il  grido  di  aiuto  che  parte  dalla  Sicilia  ha  toccato  il  mio 
»  cuore  e  quello  di  parecchie  centinaia  de' miei  antichi  soldati  >. 
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Procedono  lentamoDie  in  città  per  virtù  di  lotta  incessante.  — 
Palermo  è  bombardata  dai  forti  di  terra  e  dalla  flotta.  —  I 
giorni  27-28-29  maggio  vanno  memorandi  per  seri  combatti- 
menti, tutti  vittoriosi:  —  Espugnato  l'arcivescovado,  presa  d'as- 
salto porta  Maqueda,  occupato  il  palazzo  delle  Finanze,  tolte 
alcune  caserme. 

Siamo  agli  armistizi;  s'aprono  trattative.  —  Alla  popolazione, 
che  ne  sta  attendendo  Tesito,  Garibaldi  grida  :  «  Il  nemico  mi  fece 
>  proposte  umilianti;  le  ho  rifiutate.  —  Ho  interpretato  il  vostro 
»  desiderio,  o  volete    tornare  schiavi  del  Borbone?  ». 

Quelle  parole  ottennero  l'effetto  desiderato.  Ogni  viltà  era  morta, 
—  virile  ogni  sentimento,  ogni  atto.  Il  giorno  6  giugno  è  stipulata 
la  capitolazione.  —  20  mila  uomini  se  ne  vanno  dalla  città.  — 
Palermo  è  libera. 

Ma  il  prodigioso  conquisto  non  bastava.  Rivestito  di  autorità 
dittatoriale,  opera  ratto,  infrena  le  vendette;  riordina  le  ammini- 
strazioni, provvede  a  nuovo  nerbo  di  forze,  che  tutto  non  è  finito 
a  Palermo.  Mira  a  farsi  una  sicura  base  d'operazione  in  Sicilia , 
per  passare  nello  Calabrie.  £  intanto  arriva  Medici  colla  seconda 
spedizione.  —  Ne  era  tempo.  —  Presi  gli  accordi,  marcia  sen^a 
indugio  verso  Milazzo. 

Combattimento  alla  fiumara  di  Meri,  —  15  luglio.  —  Battaglia 
sanguinosa  di  Milazzo,  20  luglio.  —  Milazzo  è  occupato.  — 
Il  25  ha  luogo  la  cessione  del  forte.  < —  Il  28  la  convenzione  Ui 
Messina.  —  L'8  agosto  il  primo  sbarco  in  Calabria.  11  21  vit- 
toria di  Reggio;  22  capitolazione.  —  Resa  di  Soveria.  —  Marcia 
su  Tiriolo.  —  È  voce  di  proposte  fatte  fare  direttamente  da 
Francesco  li  al  generale  Garibaldi,  di  uomini  e  di  danari,  onde 
porlo  in  grado  di  assalire  i  Papalini  nelle  Umbrie ,  e  V  Austi  ia 
nella  Venezia.  —  Comunque  sia,  e  se  veramente  le  proposte  fu- 
rono fatte,  Garibaldi  vi  rispose  come  tutti  sanno:  continuando  a 
marciare  sopra  la  capitale  (27  agosto). 

La  sera  del  6  settembre,  Francesco  II  salpa  per  Gaeta  — 
e  Garibaldi  arriva  in  Napoli  il  7.  —  Si  fa  precedere  da  un 
proclama  in  cui  si  leggo: 

<  Figlio  del  popolo  è  con  vero  rispetto  ed  amore  che  io  mi 
«  presento  a  questo  nobile  ed  imponente  centro  di  popolazione 
»  italiana.    Il   primo   bisogno    dell'Italia  era   la  concordia  per 
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>  raggiungere  T  unità  della  grande  famiglia  italiana.  Oggi  la 
»  provvidenza  ci  ha  dato  la  concordia  colla  sublime  unanimità 
»  di  tutte  le  provincie  per  la  ricostituzione  nazionale:  per  Tunità, 
»  essa  diede  al  nostro  paese  Vittorio  Emanuele  che  possiamo 
»  chiamare  il  vero  padre  della  patria  italiana.  I  dissenzienti  di 
»  una  volta,  se  ora  vorranno  portare  la  loro  pietra  al  patrio 
»  edifizio,  noi  li  accoglieremo  come  fratelli.  Infine,  rispettando  la 
»  casa  altrui,  noi  vogliamo  essere  padroni  in  casa  nostra,  piaccia 
»  o  non  piaccia  ai  prepotenti  della  terra  ».  ' 

Questo  il  primo  proclama,  che  fu  seguito  da  questo  primo 
decreto: 

<  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

»  Tutti  i  bastimenti  da  guerra  e  mercantili,  appartenenti 
»  allo  Stato  delle  due  Sicilie,  arsenali,  materiali  di  marina,  sono 

>  aggregati  alla  squadra  del  Re  d*Italia  Vittorio  Emanuele  co- 
»  mandata  dall'ammiraglio  Persane  ».  —  (7  Settembre). 

Come  sia  stato  ricevuto  Garibaldi  a  Napoli  è  impossibile  dire. 
Tutto  un  popolo  lo  acclamò  entusiasticamente,  —  e  14  mila  regi 
in  assetto  di  guerra,  coi  loro  ufficiali  superiori,  coi  loro  cannoni, 
lo  ammirarono  esterrefatti. 

Giunto  al  palazzo  della  Foresteria,  egli  arringa  breve.  —  Ces- 
sata la  tirannide,  incominciata  nuova  èra  di  libertà,  confermato  nel- 
l'esultanza di  quell'accoglienza,  il  sacramento  dell'unità  nazionale. 

Provvede  alla  cosa  pubblica  con  mirabile  alacrità;  —  dal  de- 
bito dello  Stato  mantenuto  intatto,  alla  festa  di  San  Gennaro.  — 
Ma  suprema  necessità ,  —  già  troppo  si  era  indugiato  per  isvariata 
successione  di  casi,  —  era  di  difendere  la  capitale,  minacciata  da  Ga- 
pua  e  dagli  avanzi  tuttavia  poderosi  delFesercito  Borbonico  —  circa 
40  mila  uomini  con  a  capo  il  Re,  —  e  più  che  il  Re  la  giovano 
regina,  fattasi  oramai  instancabile  amazzone,  eccitatrice  di  ri- 
scosse e  di  sognati  trionfi. 

Fervevano  le  lotte  per  le  più  pronte  o  le  più  indugiate  annessioni.  — 
Garibaldi  vuol  dominarle.  —  Accorre  a  Palermo,  ritorna  a  Napoli, 
invia  oratori  a  Vittorio  Emanuele  ;  ordina  e  dispone  le  forze  at- 
torno a  Capua  —  circa  24  mila  volontari.  E  sempre  vigilante  non 
lascia  distrarre  dalle  diverse  dimostrazioni  del  nemico  a  dritta 
ed  a  manca.  Spia  con  continua  indagine  le  operazioni  dentro  e 
fuori  Capua  -^  presente  e  prevede  un  attacco  generale  ;  tutto  ^li 
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Queste  ultime  e  non  meno  Tire  parole  di  encomio  erano  di- 
rette a  quel  battaglione  di  bersaglieri,  che,  arrivato  nella  mattina 
del  2  a  Caserta ,  aveva  efScacemente  cooperato  alla  buona  ri- 
uscita delle  brillanti  fazioni  'dell»  giornata.  Garibaldi  andava 
superbo  e  lieto  di  cogliere  ogni  occasione  per  tributare, alla  sui 
maniera,  l'elogio  dovuto  al  valoroso  esercito  nazionale.  Egli  che 
usava  condurre  alla  vittoria  i  volontari,  fatti  veterani  in  pochi 
giorni,  quante  volte  non  T abbiamo  noi  udito  esclamare:  «  Con 
pochi  battaglioni  dei  nostri  bersaglieri  mi  sentirei  da  tanto  di 
andare  in  capo  al  mondo  !  ».  Appunto  perchò  capitanava  volon- 
tari conosceva  l'importanza  della  disciplina;  della  disciplina  senza 
pedanteria,  ed  era  caldo  e  sincero  ammiratore  deiresercito.  — 
Oh  se  più  tardi,  come  ebbe  poca  artiglieria,  avesse  avuto  dei 
bersaglieri  in  Tirolo! 

La  giornata  del  1^  ottobre,  sia  sotto  il  rispetto  politico,  sia 
sotto  il  rispetto  militare,  ha  una  importanza  grandissima  nella 
storia  del  nostro  risorgimento.  Essa  tolse  per  sempre  dal  ca[)i> 
dei  Borboni  la  corona  delle  Due  Sicilie.  —  Le  forze  che  cam- 
peggiarono in  quella  giornata,  che  gagliardamente  pugnarono  da 
una  parte  e  dall'altra  :  —  le  diverse  armi  impiegate,  le  perdite 
dei  Tolontari  e  dei  regi ,  la  pongono  certo  non  ultima  tra  le 
più  notevoli  e  sanguinose  dei  nostri  giorni.  E  a  dispetto  di  molti 
giudizi  e  di  molte  sentenze  in  contrario,  quella  giornata,  confe- 
risce al  valente  partigiano,  alVardito  condottiero^  la  corona  di 
espertissimo  generale.  Fu  giornata  di  guerra  grossa,  ampia,  aspra 
e  lunga.  Ebbe  episodi  singolari  di  tenacia  e  di  accanimento.  Ga- 
ribaldi stesso  ne  parlò  e  ne  scrisse  più  dell'usato,  più  che  di  al- 
tre; e  diede  a  vedere  in  parecchi  incontri  che  ne  andava  fran- 
camente altero.  Egli  fu  mirabilmente  assecondato  da'  suoi  ufficiali 
superiori  primo,  tra  tutti  Medici,  e  dal  valore  dei  volontari.  Ma 
egli  fu  la  mente,  la  volontà,  la  previsione:  ei  volle  sì  fortemente, 
che  decretò,  per  così  dire,  sua  la  vittoria,  prima  ancora  di  averla 
decisamente  afferrata.  —  Ma  ben  altre  vittorie  aveva  riportate 
Garibaldi,  ben  altre  ne  doveva  riportare,  che  i  più  non  sanno, 
che  pochi  conoscono  ed  altri  sanno  e  sconoscono. 

Ei  camminava:  camminava  soldato  invincibile  del  destino  d'I- 
talia, della  sua  Unità.  Ma  erano  giunti  i  giorni  fatali  di  tutto  le 
esagerazioni,  di  tutti  1  dubbi,  di  tutte  le  abbiezloni.  —  Gli  entu- 
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si  asmi  per  il  bene,  da  una  parte,  e  qualche  volta  impotenti;  —  le 
vilezze  deir animo  dall'altra.  — *  L'abbandono,  la  diserzione,  il 
tradimento,  non  chiedevano  nemmen  più  nò  un  pretesto,  né  un 
velo  :  —  servitori  infedeli  davano  di  sé  osceno  spettacolo.  •»  Gente 
incapace  di  morire  o  di  soffrire  per  nn  dovere,  d* altro  non  si 
curava  ormai  che  di  vivere,  —  se  indegnamente  poco  monta. 

Ministri,  diplomatici,  ammiragli,  generali,  amici  e  nemici,  gli  co* 
spiravano  attorno  per  arrestarlo, e  ss  c*era  chi  lo  avrebbe  rinne- 
gato, se  caduto  nella  lotta  v*era  anche  chi  sarebbe  morto  con  lui 
o  per  lui.  —  Trionfatore,  ognuno  lo  avrebbe  voluto  docile  stru- 
mento delle  proprie  mire,  basse  alcune  volte  sino  aUUnvidia  ;  caute 
sino  alla  pusillanimità;  ardite  sino  alla  follia;  —  ora  proferendo 
tutto,  ora  tutto  negando;  ora  minacciando;  ora  blandendo;  ora 
lusingando  con  abito,  forma  e  parola  del  più  puro  patriottismo:  — 
mostrandosi,  secondo  gli  eventi  che  incalzavano,  ora  tormentati 
e  sbattuti  dalle  ansie  del  volere  e  non  potere  :  —  ora  violentati 
dalla  ragione  di  stato,  —  ora  incatenati  dalla  inesorabile  necessita 
umana  e  divina;  —  le  leggi  diplomatiche,  l'ira  de'  potentati^ 
Tanatema  del  papa. 

Bastava  oggimai  ed  era  troppa  la  Sicilia,  che  già  si  predi- 
ceva sarebbesi  ribellata  al  mal  governo.  —  Alle  insidie  svelate 
e  vinte  oggi,  nuove  insidie  si  macchinavano  per  la  domane.  —  Il 
passaggio  del  Faro  doveva  essere  impedito  ad  ogni  costo:  —  se  non 
che  il  sangue  versato  a  Milazzo,  preziosissimo  sangue,  fece  an- 
ch'esso il  suo  miracolo.  €  Dopo  sì  splendida  vittoria,  come  gli  si 
potrebbe  impedire  di  passare  sul  Continente?  »  —  Caduta  Mi- 
lazzo, resa  Messina,  dopo  i  fatti  di  Calabria,  di  vittoria  in  vittoria, 
come  in  Sicilia,  Garibaldi  si  inoltrava  sempre  più  nel  Continente. 
Altre  paure,  altre  dubbiezze,  altre  cospirazioni.  Egli  non  doveva 
entrare  in  Napoli,  o  altri  vi  doveva  entrare  prima  di  lui.  —  E  Ga- 
ribaldi vi  entra,  e  quasi  solo,  e  come,  l'abbiamo  detto  :  oh  che  forse 
superava  i  suoi  avversatori  anche  nel  cospirare?  Veramente  no: 
nò  agognava  alla  fortuna,  nò  pretendeva  alla  maestria  delle  buie 
e  complicate  macchinazioni.  —  Egli  alle  ambagie,  alle  paure,  alle 
diffidenze,  entrato  in  Napoli,  raccolte  le  forze,  rispose  alla  luce 
del  sole,  colla  memorabile  e  forse  invidiata  giornata  del  P  ottobre. 
Gli  altri,  irresoluti,  non  sapevano  bene  che  cosa  volevano;  né 
sapevano  dove  andavano;  e  per  ciò  avevano  un  programma  per 
tutti  i  giorni,  un'obbiezione  per  tutti  gli  eventi,  una  condizione 
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da  imporre,  senza  curare  chi  fosse  il  vincitore  e  chi  il  vinto.  —  E, 
invece  aveva  il  suo  proposito  fisso  ed  immutabile;  seguiva  la  >:.. 
bandiera;  andava  diritto,  senza  voltarsi,  alla  sua  meta.  La  sj  . 
bandiera  era  «  Italia  e  Vittorio  Emanuele  ».  La  sua  meta  Roma 
L'aspirazione  a  Roma  poteva  infondere,  è  vero,  qualche  inquie- 
tudine; ebbe  però  felici  conseguenze.  —  La  bandiera  doveva  ras- 
sicurare, e  chi  la  portava   non  era  tale  da  lasciarla  macchiar', 
dair  ignominia  dello  spergiuro.  —  Chi  la  portava  non  trascarav  : 
di  esaltare  il  Re  che  Tornava  del  suo  nome;  di  affermare  Tltalia  d: 
cui  il  Re  doveva  essere  unico  capo.  —  Eppure  non  passava  giorn 
senza  che  fosse  chiesta  a  gran  voce  Tannessione;  il  ritardo  era 
xina  delle  principali  cagioni ,  forse  la  sola,  che  incuteva  le  mag- 
giori diffidenze,  le  mal  celate  paure:  era  somma  ingiustizia.  L'an- 
nessione non  doveva  precedere  la  liberazione;  Tannessione  doveva 
seguire  l'intera  liberazione  del  paese.  —  Di  che  si  temeva?  Gli  in- 
caricati di  mettere  a  parte  Garibaldi  dei  più  occulti  disegni  al- 
lora; gli  storici  imparziali  dopo,  non  affermarono  allora  e  nor 
affermarono  dopo,  che,  all'udire  come  i  soldati  piemontesi  si 
apparecchiavano  ad  entrare  nell'  Umbria  e  nelle  Marche,  il  Dit- 
tatore manifestò  gioja  schiettissima?  —  Certo  ei  non  voleva  che 
la  spedizione  fosse  diretta  a  tirare  un  cordone  di  difesa  attorno  al 
Papa.  Non  ripetevano  le  sue  parole  che  suonavano  caduta  dei 
potere  temporale,  ritiro  dei  Francesi  da  Roma?  Ottener  ciò,  qua- 
lora lo  si  possa  con  negoziati  diplomatici,  ma  affrettarsi,  poiché, 
tardando,  si  sarebbe  dovuto  sciogliere  la  questione  colla  scia- 
bola alla  mano!  Insomma:  «  la  redenzione  di  Roma  era  divenuta 
iino   dei   punti  culminanti   della  politica  paleso  del  Dittatore  >. 
Ma  nel  tempo  stesso,  quasi  gli  premesse  dare  guarentigia  di  sé, 
e  volesse  spontaneo  preparare  documenti  da  servire  alle  esigenze 
della  diplomazia,  in  una  lettera  al  Re,  dove  era  rispettosamente 
discorso  dell*  immenso  danno  che  patirebbe  il  paese  se  egli  si  ar- 
restasse, aggiunge  :  «  Al  termine  della  mia  missione  io  deporrò 

>  ai  piedi  di  Vostra  Maestà  l'autorità  dfe  le  circostanze  mi  hanno 

>  conferito,  e  sarò  ben  fortunato  d'obbedire  per  il  resto  della 

>  mia  vita  ». 

Nessun  uomo  del  destino  fu  mai  cosi  sicuro  di  sé,  della  sua 
missione.  Ma  più  che  altro,  più  dei  mezzi  posti  a  sua  disposi- 
zione, che  in  verità  non  erano  molti,  infondevano  in  lui  quella 
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incrollabile  sicurezza  la  devozione  alla  patria,  la  incorruttibile  rei-* 
titudine  del  l'ai tissimo  animo  suo.  Tanta  ò  la  sicurezzat  che  di- 
venta fede  ed  ha  possa  di  cambiare  Tuomo  in  eroe  :  è  la  stessa 
rettitudine  che  gli  imprime,  si  direbbe,  il  suo  fatale  andare,  che 
lo  guida  alle  opere  magnanime,  che  a  quando  a  quando  lo  in- 
nalza sopra  tutti ,  che  lo  addita  come  esempio  vivente,  come  faro,. 
che  rischiara  la  via  per  giungere  sicuramente  in  porto.  —  Le  sue 
risoluzioni  che  sembrano  improvvise,  e  non  lo  sono,  escono  dal 
suo  cervello  armonizzate  colano  gran  cuore,  meditate  e  mature;  ne 
escono  quasi  già  coronate  dalla  fortuna,  ed  altre  e  nuove  ne  im- 
pongono ad  altri,  che  quantunque  grandi  e  fors*anco  superiori  a 
lui  d'intelletto,  pure  da  lui  sono  trascinatu  —  L'intuizione  pro- 
fonda, la  fermezza  incrollabile,  la  stessa  ingenuità  dell'eroe  s'im- 
pongono e  completano  la  mente  più  sagace,  la  più  dotta  prudenza,. 
la  pratica  più  acuta  e  più  cauta,  la  più  attenta  esperienza. 

Garibaldi  entra  in  Napoli  il  7  di  settembre.  —  Cavour,  non  più 
tardi  del  13,  scrive:  «  L'invasione  delle  Marche  è  resa  neces-^ 
saria   dalla   conquista  di  Napoli  per  parte  di  Garibaldi  ». 

Al  ministro  d' Inghilterra  che,  vede  Garibaldi  per  incarico  di 
Lord  John  Russel,  onde  conoscere  le  sue  intenzioni  sopra  la  Ve- 
nezia, egli  risponde:  <  Io  sono  risoluto  a  proclamare  in  Cam- 
y>  pidoglio  Vittorio  Emanuele  Re  d'Italia:  dopo  sarò  uno  de*  suoi 
»  luogotenenti  per  l'impresa  della  Venezia  >. 

E  Cavour  scriveva  ad  un  suo  incaricato:  «  Faccia  una  leva 
»  forzata  di  marinai,  e  dica  al  generale  Garibaldi,  da  parte  mia^ 
»  che  se  noi  siamo  assaliti,  l'invito  in  nome  d'Italia  ad  imbar- 
»  carsi  tosto  con  due  delle  sue  divisioni,  per  venire  a  combattere 
»  sul  Mincio  ». 

Ancora  una  volta  negli  eroi,  nei  ministri,  nei  generali  e  nei 
soldati,  l'arditezza  e  la  saggezza  camminano  di  pari  passo. 

Cavour  il  2  di  ottobre,  presenta  al  Parlamento  il  disegno  di 
legge  che  deve  autorizzare  il  Governo  del  Re  ad  accettare  e 
stabilire  per  reali  Decreti,  l'annessione  allo  Stato  di  quelle  Pro- 
vincie dell'Italia  Centrale  e  Meridionale,  nelle  quali  si  manifesti 
liberamente,  per  suffragio  diretto  universale,  la  volontà  della 
popolazioni  di  far  parte  integrante  della  nostra  Monarchia  Co- 
stituzionale. 

11  8  Vittorio   Emanuele   arriva  ad  Ancona  per  porsi  a  capa 
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dell'esercito  viocHore.  —  Il  9  bandisce  il  suo  macifesto  ai  pò;  '  '.. 
doli' Italia  Meridionale.  E  Garibaldi,  da  Caserta,  il  giorno  4. 
dirifreva  al  Re  una  lettera  nella  quale  era  detto; 

<  Mi  felicito,  Sire,  colla  M.  V.  per  le  brillanti  vittorie  riporta' 

*  dal  nostro  bravo  Generala  Cialdini,  e  per  la  felici  coDsegui'.nr^ 

>  di  quella  vittoria Una  battaglia  guadagna'. 

>  'd1  Volturno,  ed  un  combattimento  alle  due  Caserte,  pon^o: 

>  ì  soldati  di  Francesco  li  nella  ìroposaibilitÀ  di  più  resìster  i 
'»  ."^  che  Vostra  Maestà  sta  per  mandare  quattro  mila  uoiiiii.. 

>  n  Napoli,  e  penso  che  sarebbe  bene  mandarli Ricor.i. 

>  In  M.  V.  lamie  anteriori  parole  sui  repubblicani,  epensin<i- 
*■  l' intimo  del  suo  cuore ,  se  i  risultati  hanno   corrisposto   zi'.  ■ 

■  mie  parole.  Tutti,  brava  gente,  hanno  combattuto  per  Thal:- 
-  ij  Vittorio  Emanuele,  e  saranno  certamente  i  più  fedeli  a..^ 
r  aua  persona.  Pensi  Vostra  Maestà  che  io  Le  sono  amico  i 
»  i-aore,  e  merito   un   po' anch' io  di  essere   creduto.   E    dio[-, 

>  meglio  accogliere  tutti  gli  italiani  oueati  di  cui  la  M,  \~.  r 
'  pidre ,  a  qualunque   colore  essi   abbiano   appartenuto   per  i. 

>  passato,   anziché  inasprire  delle  fazioni  che  potrebbero  esso; 

•  pericolose  nell'avvenire. 

•  F^endo  ad  Ancona,  la  M.  V.  dovrebbe  fare  una  passeggtau 

■  »  Napoli,  per  terra  o  per  mare.  Se  per  terra,  e  ciò  aaivl'ir 

■  meglio,  V.  M.  deve  marciare  almeno  con  una   divisione.    Av- 

>  vertilo  in  tempo,  io  cougiungerò  la  mia  destra  alla  Divisio::' 

>  suddetta,  e  mi  recherei  in  persona  a  presentarle  i  miei  om.-iL-.v 

>  e  ricevere  ordini  per  le  ulteriori  operazioni  ». 

Hanno  da  dire  quel  che  vogliono,  ma  questa  lettera,  che  pare 
'tenaria,  ed  ò  sapiente,  darà  ancora  da  pensare  a  molti;  a  cl: 
ha  detto  la  verità,  a  chi  ha  cercato  di  storpiarla  ed  agli  hiWi- 
iL^ratiti  di  tutti  i  partiti.  —  Lo  si  neghi  o  lo  si  affermi,  sta  sempn:- 
oh^,  quando  quest'uomo  si  rizza,  la  sua  misura  non  è  la  comutio: 
ci  sovrasta  agli  altri,  per  lo  meno,  di  tutta  la  sua  bella  tf>ia. 
Ma  mutato  l'ambiente,  nemmeno  a  Garibaldi  è  concesso  di  f,ir 
miracoli,  .\nche  il  tempo,  per  operare  cose  prodigiose,  dal  punt  ■ 
di  vista  militare,  ò  misurato. 

Gli  entusiasmi  erano  sbolliti ,  la  lotta  degli  interessi ,  alti  o 
liaasi,  era  invece  ardentissima.  Lo  spedizioni  per  l'Italia  Meri- 
diooals  erano  cessate.  Il  Parlamento  aveva  decretato.  Non  ;; 
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voleva  che  raanesslone.  —  Garibaldi  doveva  resistere?  Sarebbe 
stata  la  guerra  civile.  Me  vivo  mai,  egli  soleva  dire.  —  E  quando 
Je  discussioni  sulF  assemblea,  su  Tannessione ,  sui  plebisciti  erano 
più  ardenti;  quando  1*  urto  delie  opinioni  stava  per  suscitare 
scintille  che  avrebbero  cagionato  vasto  e  spaventevole  incendio, 
egli,  silenzioso  ascoltatore  per  parecchio  tempo,  si  riscosse  —  e 
sereno,  solenne,  risoluto,  esclamò:  «  Si  faccia  1* Italia  ». 

Il  pericolo  fu  così  scongiurato^  e  n*  era  tempo.  Uno  di  quei  f(» 
liei  lampi  d*intuizione,  che  gli  hanno  impresso  singolarissima  ca- 
latteristica,  lo  pose  in  grado  di  giudicare  rettamente  cose  ed  uomini. 
A  Roma,  per  ora,  non  si  poteva  andare  perchò  T  Austria  rima- 
neva alle  spalle  con  Venezia.  —  A  Venezia  non  si  poteva  più  pen- 
sare oggi,  per  tante  ragioni  di  ordine  diverso.  —  A  Napoli  non 
potevano  stare  ad  un  tempo  Re  e  Dittatore  ;  o  V  uno  o  T  altro. 
Capua  e  Gaeta  non  potevano  essere  prese  con  cariche  alla  ba- 
j Diletta  di  volontari.  —  Un'ultima  sortita  dei  Borbonici  da  Caj»ua 
era  stata  respinta,  ma  veramente  il  periodo  dell*  Epopea  Garibal- 
dina era'  stato  chiuso  sul  Volturno  colla  giornata  del  1^  ottobre. 

Fu  creduto  un  momento,  e  fu  scritto,  che  i  volontari,  uniti  ai  va- 
lorosi fratelli  del  Settentrione,  avrebbero  continuato  nelle  opera- 
zioni militari:  ma  questa  speranza  doveva  svanire  ben  presto, 
e  Garibaldi  ebbe  a  ripetere  scorato  :  «  Ci  hanno  messo  alla  coda  ». 

Ma  dal  mare  di  Quarto  al  Volturno,  dal  maggio  al  novem- 
bre, quanti  avvenimenti!  e  qual  parte  vi  aveva  preso  Gari- 
baldi! Eppure  era  stato  messo  alla  coda.  Naturale.  —  C*eran 
corsi  dietro;  l'avevano  raggiunto,  era  necessario  fermarsi;  sopra 
tutto  che  egli  si  fermasse.  Lasciargli  prendere  la  balia  delia  avan- 
guardia un'altra  volta  non  era  prudenza.  Le  cautele  non  erano 
mai  troppe. 

Col  Campidoglio  sempre  sulle  labbra  e  negli  occhi  della  mente, 
—  con  quella  idea  Ussa  che  gli  bruciava  cuore  e  cervello,  non  ci 
sarebbe  davvero  mancato  altro  che  un  bel  giorno  fosse  entrato 
a  Roma,  come  era  entrato  a  Palermo  ed  a  Napoli.  —  Ma  anche 
air  eroe  non  isfuggiva  la  realtà  delle  cose.  —  Ad  oprare  miracoli 
vuoisi  chi  li  lasci  compiere  e  chi  sia  disposto  come  tali  ad 
accettarli  :  e  forse  nel  capir  questo  consiste  la  maggior  parte  del 
prodigio  e  la  maggiore  e  recondita  sapienza  dell*  operare  a 
tempo.  —  Del  resto,  se  non  proprio  in  tutto  miracoli,  qualche 
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cosa  di  grande  si  compieva  ancora:  rimanevano  ancora  da  scri- 
vere alcune  pagine  magnifiche  di  storia,  e  furono  scritte. 

Segnalato  appena  T  ingresso  del  Re  nell'ex-reame,  Garibaldi  lo 
annunzia,  ed  invita  a  spargere  sul  suo  passaggio  il  fiore  della 
concordia,  perocché  Tltalia  e  il  Re  avessero  ad  essere  i  simboli 
perenni  della  rigenerazione,  della  grandezza,  della  prosperità 
della  patria.  —  Né  basta.  Il  15  ottobre  da  S.  Angelo  emana  que- 
sto Decreto  :  «  Per  adempiere  ad  un  voto  indispensabilmente  caro 
»  alla  Nazione  intera,  le  Due  Sicilie,  le  quali  al  sangue  italiano 
»  devono  il  loro  riscatto,  che  mi  hanno  eletto  liberamente  a 
»  Dittatore,  fanno  parte  integrante  dell'Italia  una  e  indivisibile, 
»  con  suo  Re  Vittorio  Emanuele  e  i  suoi  discendenti.  Io  deporre 
»  nelle  mani  del  Re,  al  suo  arrivo,  la  Dittatura  conferitami 
»  dalla  Nazione  ». 

Pel  21  ottobre  sono  convocati  i  Comizi  pel  Plebiscito,  ed  avrà 
voto  ogni  cittadino  maggiore  del  ventunesimo  anno. 

Il  26  di  ottobre  Garibaldi  muove  ad  incontrare  Vittorio  Ema- 
nuele. E  s'incontrano  nelle  prime  ore  del  mattino  a  Cajanello,  poco 
distante  da  Teano.  —  Erano  a  cavallo,  Vittorio  Emanuele  col  ber- 
retto di  Generale,  Garibaldi  col  suo  consueto  cappellino.  Egli  si 
scopre,  e  con  una  posa  greca  che  contrastava  un  po'col  fazzoletto 
rosso  di  seta,  ravvolto  intorno  alla  testa  per  difendersi  dall'umido^ 
con  la  sua  voce  chiara,  armoniosa,  accoglie  cordialmente,  rispet- 
toso, il  Sovrano,  con  queste  parole:  «  Salute  al  Re  d'Italia  >. 
Si  stringono  le  destre,  parlano  brevemente  e  cavalcano  assiema 
per  Teano. 

In  queir  incontro,  in  quel  saluto,  in  quella  stretta  di  mano, 
s' erano  confuse  due  storie  per  farne  una  sola ,  due  diritti 
s'erano  associati  per  formarne  uno  unico.  Due  principi  diversi, 
in  luogo  di  urtarsi,  s'immedesimarono  con  mirabile  armonia; 
due  autorità,  potenti  entrambe,  si  fusero  in  una.  Se  il  Re  era 
stato,  per  cosi  dire,  si  insolitamente  consacrato,  il  Dittatore  s'era 
invece  spogliato  della  sua  dignità. 

L'unità  d'Italia  ebbe  per  sé  anche  questa  che  pare  fantastica 
cerimonia;  questo  suggello  e  questo  giuramento. 

Da  Caserta,  il  29  ottobre,  in  una  lettera  indirizzata  al  Re,, 
scrive  :  «  Sire ,  io  vi  rimetto  il  potere  su  10  milioni  d' Italiani 
»  che  assunsi  in  nome  vostro Io  non  vi  parlo  del  mio 
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»  GoYerno.  L'Isola  di  Sicilia,  malgrado  lo  difficoltà  suscitatevi 
>  da  gente  venuta  da  fuori,  ebbe  ordini  civili  e  politici  pari  a 
»  quelli  deiritalia  superiore;  gode  tranquillità  senza  esempio.  Qui 
s>  nel  Continente,  dove  la  presenza  del  nemico  ci  è  ancora  di 
»  ostacolo,  il  paese  è  avviato,  in  tutti  gli  atti,  alla  unificazione 
»  nazionale.  Vogliate,  Maestà,  permettermi  una  sola  preghiera 
»  neiratto  di  rimettervi  il  supremo  potere.  Mettete  sotto  Tal- 
y>  tissima  vostra  tutela  coloro  che  mi  ebbi  a  collaboratori  in 
»  questa  grande  opera  di  affrancamento  dell*  Italia  meridionale  : 
y>  accogliete  nel  Vostro  esercito  i  mei  commilitoni  che  hanno  bene 
»  meritato  di  Voi  e  della  Patria  ».  —  Quale  animo  parla  in 
questa  lettera  I  —  Chi  oserebbe  fare  dei  commenti  ? 

Il  2  novembre  è  segnata  la  resa  di  Capua.  E  tra  non  molto  do- 
vrà cadere  Gaeta,  ultimo  rifugio  di  Francesco  II  che,  non  vilmente, 
querelavasi  con  tutta  Europa  dell'abbandono  in  cui  era  lasciato. 
Della  sua  sorte  crudele  incolpava  anche  la  inesperienza,  e  V  im- 
ponente solennità  della  rovina  gli  metteva  sul  labaro  mesta  e 
verace  sentenza:  «  I  Re  che  se  ne  vanno  difficilmente  ritornano  ». 

Il  7  Novembre  Garibaldi  accompagna  Vittorio  Emanuele  in 
carrozza,  sotta  una  fìtta  pioggia  e  in  mezzo  ai  più  entusiastici 
applausi.  Questa  entrata  a  Napoli  fu  un^entrata  trionfale.  L'  8 
al  palazzo  reale,  nella  gran  sala  del  trono,  in  mezzo  ad  una 
pompa  un  po'  ufficiale,  un  po'  rivoluzionaria,  ma  non  per  questo 
meno  sincera,  Garibaldi  consegna  al  Re  i  verbali  dei  plebisciti 
delle  Due  Sicilie. 

Nello  stesso  giorno,  rivolge  il  suo  addio  ai  Volontari: 

«  Ogni  italiano  deve  rannodarsi  a  Vittorio  Emanuele.  Accanto  al 
»  Re  Galantuomo,  ogni  gara  deve  sparire,  ogni   rancore  dissi- 

»  parsi. Italiani  di  Calatafìmi ,  di  Palermo ,  del 

.>  Volturno,  di  Ancona,  di  Castelfidardo ,  di  Isernia,  e  con 
»  noi  ogni  uomo  di  questa  terra  non  codardo,  non  servile,  tutti , 
»  tutti  serrati  intomo  al  glorioso  soldato  di  Palestro,  daremo 
»  l'ultima  scossa,  l'ultimo  colpo,  alla  crollante  tirannide.  .  .  . 
»  Accogliete,  giovani  volontari*,  resto  onorato  di  dieci  battaglie, 

»  una  parola  d' addio Noi  ci  ritroveremo  fra  poco 

»  per  marciare  insieme  al  riscatto  dei  nostri  fratelli  ».  Ed  a 
quelli  che  gli  stavano  più  vicini ,  diceva  :  «  A  rivederci  sulla 
»  via  di  Roma  ». 
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11  giorno  9  s'imbarca  sul  Washington  3  parte  per  Caprera 
II  camiciotto  rosso  che  portava  era  sempre  lo  stesso.  A  Nap-  . 
era  quello  del  Dittatore,  a  Caprera  diventava  quello  dell*  agri- 
coltore. Messo  alla  coda  sul  campo  delle  sue  vittorie,  e-sl. 
preferi  essere  il  primo  alla  sua  isola:  partì  quasi  inosservai-'; 
quasi  pareva  fuggisse  :  —  s'involava. 

Il  giornale  ufficiale  non  parlò  di  quella  partenza  che  pareecL! 
giorni  dopo.  —  Chi  gli  succedeva  a  I^apoli  nel  Governo,  no2 
ebbe  nemmeno  opportunità  di  pronunziare  il  suo  nome.  —  Xtl 
manifesto  ai  Siciliani  liberati,  il  liberatore  era  dimenticato.  — 
p]ra  troppo.  —  E  così  nel  discorso  della  Corona,  alla  apertura 
della  prima  legislatura  del  Regno  d'Italia,  si  trovò  giusto  di  fur 
pronunziare  dalle  labbra  del  Re  queste  parole:  «  Una  valeut. 
»  gioventù  condotta  da  un  Capitano  che  riempì  del  suo  nomo  J-. 
»  più  lontane  contrade,  fece  manifesto  che  né  la  servitù,  né  L 
»  lunghe  sventure,  valsero  a  snervare  la  fibra  dei  popoli  Italiani  ». 

Un  discorso  l'aveva  appena  ricordato  e  tardi,  vivo.  Un  altr-- 
discorso  lo  dimenticò  affatto,  appena  morto. 

Un  biografo  dice: 

«  Garibaldi  ritornò  a  Caprera  con  poche  lire  e  un  sacco  di 
»  fagiuoli  per  semenza  )>. 

L'istoriografo  suo  più  chiaro  e  più  accurato,  che  gli  consacrò 
due  magnifici  volumi,  e  che  dopo  sì  poderoso  lavoro  ben  a 
ragione  può  dire  per  sé  : 

«  Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore  ». 

Ed  agli  altri  : 

«  Onorate  l'altissimo  Poeta  ». 

Garibaldi  non  è  forse  un  gran  poeta  armato  di  spada?  L'iste- 
riografo  dunque  acutamente  scrive: 

«  L'eroe  non  partiva  a  mani  vuote;  Basso,  il  segretario,  na- 
»  scendeva  nelle  sue  valigie  alcune  centinaia  di  lire ,  ed  egli 
»  stesso  aveva  fatto  imbarcare  sul  Washington,  spoglie  opime 
»  della  conquista,  un  sacco  di  legumi,  un  altro  di  sementi  e  un 
>  rotolo  di  merluzzi  secchi  ». 

Un  valente  e  grave  scrittore  di  storia  registra:  «  È  fama 
»  che,  proffertagli  la  maggior  dignità  di  Generale  di  esercito,  e 
»  le  insegne  dell'Ordine  supremo  dell' Annunciata,  sottomano  lo 
»  tentassero;  giunta,  di  una  delle  Ville  Reali,  a  scelta,  con  largo 
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»   censo,  e  di  gradi  d*  Ufficiale  nello  Esercito  e,  come  dicono,  di 

>>   Ordinanza  del  Re  per  li  due  figliuoli  e  di  ricca  dote  per  la 

»  figlia;  del  che  con  sereno  volto,  rese  le  debite  grazie,  tutto 

»  il  Garibaldi  ricusò ....  Soppesi  la  dimane  come  il  generale 

»  Garibaldi,  preso  congedo  dal  Re,  ed  avutone  commiato  afiet- 

»  tuoso,  si  fosse  imbarcato,  e  di  giÀ  navigasse  alla  solitaria  Ca- 

»  prera,  recando,  con  sé  piante  coltive  per  quel  suo  piccolo  pò - 

y>  dere,  poche  civaie,  pesce  salato,  e  forse  millecinquecento  lire, 

>  sua  ricchezza  di  pecunia  ». 

Di  ogni  parte,  di  ogni  opinione,  tutti  ammirano,  tutti  cadono 
d'  accordo  nel  giudizio.  Noi  modestamente  oseremo  di  aggiungere: 
Garibaldi  tornò  a  Caprera  come  ne  era  uscito.  Il  tesoro  cho 
aveva  portato  seco  fuori,  lo  riportava  a  casa  intatto  :  cuore  ma- 
gnanimo, animo  elettissimo.  «  Mens  sibi  conscia  recti  ». 

Cercava  riposo  :  ma  l'uomo  non  lasciava  di  contemplare  il  suo  idealo 
e  di  corrervi  dietro  :  il  leone  posava,  ma  era  tuttavia  agitato  dalla 
febbre  dell'unità  italiana.  Si  ingannerebbe  chi  lo  credesse  tutto 
assorto  nel  pensiero  della  vita  domestica,  o  nelle  cure  di  un  pe- 
riodo georgico,  al  quale  potevano  accennare  le  prò  visioni  cho 
recava  a  Caprera.  Egli,  nel  punto  istesso  che  montava  sul  Wa- 
shington, indirizzava  la  sua  parola  all'  Europa. 

Lo  spettacolo  grandioso  della  guerra;  le  difficoltà  incontrate  nel 
provvedere  al  riordinamento  civile  ed  amministrativo  dopo  la  rivo- 
luzione; i  più  ardui  problemi  di  sociologia  non  avevano  usurpato  il 
posto  alla  sua  accarezzata  e  sublime  utopia  ;  anzi,  giusto  in  quel 
giorni,  gli  avevano  dettato  il  manifesto  all'Europa,  il  manifejto 
della  pace  universale. 

Dalla  serenità  del  buon  senso ,  dalla  generosità  dei  pro- 
positi scaturiscono  i  bagliori  dell'  utopia.  La  confederaziono 
ouropea  non  ebbe  forse  mai  per  so  poeta  più  caldo ,  ora- 
tore più  eloquente  e  convinto;  convinto  sopra  tutto.  Nessun 
cuore  dettò  mai  parole  più  sincere  contro  la  €  grandezza  falsa 
ed  effimera,  a  cui  è  da  preferirsi  la  grandezza  vera,  quella  cho 
ha  la  sua  base  nell'amore  e  nella  riconoscenza  dei  popoli  ». 

Tale  l'uomo  che  veleggiava  per  Caprera,  dopo  le  gesta  del  CO, 
dopo  aver  deposto  il  potere  supremo. 

Dalla  'Conca  d'oro  e  da  Mergellinay  allo  scoglio  di  Caprera. 
Dalle  roggie  di  Palermo  e  di  Napoli  alla  casa  di   ferro  deiri- 
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sola  ventosa.  Dalle  ebbrezze  delle  ▼ìttorie,  dalie  sfolgoreggìanti 
tentazioni  della  gloria  e  dei  trionfi,  alla  severa  e  modesta  mo- 
notonìa  della  vita  solitaria, 

Ma  delle  suo  gesta  era  pieno  il  mondo;  e  la  sua  stessa  di- 
sparizione  dalia  scena  era  esaltata  come  una  vittoria  e  più  d*una 
vittoria.  Lo  ignorava?  —  Lo  sapeva.  —  Eppure  non  mancaroi.o 
le  accuse,  le  censure  ed  anche  le  calunnie:  e  se  osarono  levar- 
glisi  contro  durante  il  potere,  imaginiamo  la  loro  baldanza,  la 
loro  inverecondia  dopo  il  potere. 

Vanità  invidiosa  ed  ingiustizia.  Chi  avrebbe  potuto  condurre 
meglio  la  guerra?  —  Chi  avrebbe  potuto  tener  meglio  il  governo 
fra  tanto  rovinìo  e  rinnovamento? 

La  risposta  non  fu  data  allora,  nò  fu  data  poi. 

Una  risposta  la  si  deve  cercare  nello  andamento  dei  Governi  delle 
Dittature,  nell'andamento  di  quelli  che  vi  succedettero  —  dal  con- 
fronto uscirebbe  l'elogio  dei  primi.  Buoni  veramente  non  furono  uè 
gli  uni  né  gli  altri;  mai  primi  avevano  in  loro  favore  le  cause 
attenuanti:  che  cosa  potevano  invocare  a  loro  discol[)a  gli  altri? 

Sparire  e  riapparire,  secondo  i  casi  e  le  opportunità,  sarebbe 
stato  l'ideale  di  Garibaldi;  ma  gli  eventi  creavano  nel  paese 
un  ambiente  sì  agitato  che  nessun  proponimento  personale,  fos:?e 
pure  quello  del  generale,  poteva  prevalere.  —  Una  inesorabile 
necessità  di  cose  tutto  dominava  e  tutti.  Conscio  od  inconscio, 
egli  stesso  contribuiva  più  d'ogni  altro  a  formare,  ad  ammassare, 
se  è  lecito  dir  così  ,  formidabili  serbatoi  di  elettrica  forza ,  da 
cui,  come  per  virtù  di  legge  irresistibile,  dovevano  poi,  ad  inter- 
valli ,  scaturire  quelle  forti  correnti  che  tutti  sanno ,  che  tutti 
travolgevano, 

11  romito  di  Caprera,  la  solitudine  di  Caprera  e  tutta  la 
serie  delle  frasi  fatte,  era  fredda  rettorica.  —  La  piccola  isola 
era  invece  il  centro  attivissimo  dei  fuochi  più  ardenti. 

Amici,  nemici,  ammiratori,  seguaci,  cospiratori  politici,  scien- 
ziati, scrittori,  inventori,  chieditori,  ed  accattoni  di  ogni  rango, 
di  ogni  grado,  di  o^ni  cosa,  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  di  ogni 
risma:  tutti  i  martiri,  tutte  le  vittime,  tutte  le  ingiustizie,  tutte 
le  persecuzioni,  tutti  1  diritti  conculcati,  tutte  le  passioni,  tutti 
gli  odi ,  tutti  gli  amori ,  tutte  le  ambizioni ,  basse  ed  alte ,  si 
traevano  per  un  verso  o  per  l'altro,  per  una  via  diretta  od  in- 
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diretta,  al  Santuario,  ai  piedi  dell*  Altare,  al  cospetto  del  Dio. 
Tutta  qnesta  fantasmagoria  ha  Tednto  Caprera.  —  E  il  Dio  faceva 
come  tntte  le  altre  divinità.  Vedeva  tutti,  ascoltava  tutti,  sor- 
rideva a  tutti:  poco  diceva,  molto  lasciava  indovinare;  più  ancora 
lasciava  sperare.  Moralmente  o  materialmente,  nessuno  tornava 
a  mani  vuote.  Come  tutto  era  andato  a  Caprera,  tutto  da  Ca* 
prera  disparve:  il  tempio  per  poco  si  chiudeva. 

Ora  s'era  alle  elezioni  generali,  e  si  faceva  opera  attivissima 
per  escludere  dal  Parlamento  i  deputati  che  avevano  votato  contro 
la  cessione  di  Nizza  e  Savoja. 

Egli,  che  aveva  difeso  la  sua  terra  ,  vedeva  con  rinnovato 
dolore  la  ingiusta  esclusione ,  e  da  tutte  parti  gli  arrivavano 
rimostranze  e  querele.  Anche  i  lamenti  pel  mal  governo  delle 
Provincie  Meridionali  avevano  trovato  facile  la  via  di  Caprera. 
Ma  ciò  che  più  feriva  il  cuore  dell* uomo,  del  soldato  e  delKa- 
niico,  era  lo  strazio  che  si  faceva  di  quello  che  allora  chiama- 
vasi  Esercito  Meridionale.  Egli  non  avrebbe  voluto  andare  a 
sedere  in  Parlamento,  e  lo  aveva  in  parecchie  circostanze  di- 
chiarato. Ma  eleggere  Garibaldi  era  una  dimostrazione,  una 
protesta,  per  alcuni  anche  un  dovere.  Ed  egli  stesso  non  aveva 
le  sue  idee  da  far  prevalere?  Non  aveva  il  dovere  di  difendere 
i  suoi  commilitoni?  Non  aveva  la  sua  idea  fissa  degli  arma- 
menti, della  guerra  a  primavera?  —  Fu  eletto  a  Napoli.  Con  tutto 
ciò  non  s'allontanava  dal  suo  punto  cardinale.  «  Confortò  tutti 
a  concordia  e  in  un  volere  :  Italia  con  Vittorio  Emanuele  —  il 
quale,  con  un  milione  di  italiani  armati,  potrebbe  nella  primavera 
giustamente  domandare  quello  che  ancora  mancava  ali* Italia  ». 

Da  ciò  i  comitati  di  provvedimento ,  i  tiri  a  segno ,  i 
giornali  e  la  propaganda  per  Roma  e  Venezia;  l'eccitamento  a 
Cavour  di  armare ,  armare ,  armare  ,  solo  e  miglior  pegno  di  . 
riconciliazione;  e  la  sua  lettera  al  Presidente  della  Camera  dei 
12  aprile ,  colla  quale  accompagnava  un  disegno  di  legge  per 
l'armamento  nazionale,  e  si  maravigliava  sdegnosamente,  come 
alcune  sue  parole  fossero  state  malignamante  interpretate,  si 
da  farlo  supporre  animato  da  un  concetto  contrario  al  parlamento 
alla  persona  del  Re.  Ed  aggiungeva  :  lamia  devozione  ed  amicizia 
per  Vittorio  Emanuale,  la  mia  coscienza,  mi  vietano  di  scendere 
a  giustificazioni.  La  mia  vita  intera,  dedita  alla  libertà  ed  in- 
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dipendenza  del  mio  paese,  non  mi  permette  neppure  di  8cend<  r 
a  giustificarmi  d*  irriverenza  verso  la  maestosa  Assemblea  t! 
rappresentanti  dì  un  popolo  libero,  chiamata  a  ricostituire  I'It.^- 
lia  e  collocarla  degnamente  accanto  alle  prime  nazioni  del  mori    . 
<  Lo  stato  deplorabile  dell'Italia  Meridionale  »  —  se  non  ave 
aggiunto  anche  queste  parole  gli  sarebbe  sembrato  commettere  a;: 
di  viltà  —  «  e  r  abbandono  in  cui  si  trovano  così  ingiastanior:* 
i  valorosi  miei  compagni  d*armi,  mi  hanno  veramente  coni  me- ^ 
di  sdegno  verso  coloro  che  furono  la  causa  di  tanti  disordini  e 
di  tanta  ingiustizia.  Però,  inclinato  alla  santa  Causa  Naziona!  . 
io  ca'pesto  qualunque  contesa  individuale  per  occuparmi  un;ed- 
mente  ed  indefessamente  di  essa  ». 

Questi  i  propositi.  —  Del  resto  errori  da  tutte  le  parti:  il  c<  n- 
flitto  che,  a  quanto  pareva,  si  voleva  impedire,  lo  si  rendei 
inevitabile.  —  Le  intenzioni  saranno  state  buone  da  una  parte  ^ 
dall'altra,  ma  era  strano  procedimento  invero  quello  di  ra  - 
nare  a  chi  meglio  poteva  materie  infiammabili,  per  iseongiuia> 
rinc«  ndìo. 

Più  che  tra  Garibaldi  e  Cavour  persone,  Y  antagonismo  eri 
ti  a  Garibaldini  e  Cavouriani  partiti;  fatalità  di  tutti  i  tempi,  r. 
tutte  le  storie,  di  tutte  le  rivoluzioni.  E  noi  tutti,  soldati, scritt or, 
giornalisti,  spettatori,  attori,  chi  più  chi  meno,  di  una  parte  :• 
delFaltra,  poco  monta,  del  dramma  immenso  che  s'era  svolto  t 
che  si  stava  svolgendo;  chi  ha  potuto,  chi  potrà  tra  i  gran  j 
episodii,  tra  i  più  vivi,  i  più  coloriti,  i  più  caratteristici,  dinitrr 
ticare  quello  delle  giornate  parlamentari  di  aprile? 

Tutto  è  rimesso  in  discussione:  a  che  servirono  le  acclamazìo:.], 
le  preparazioni  dei  prudenti  dell'  ultima  ora  ?  Le  mal  conJiit 
orazioni  c'el  Ministro  della  Guerra  ,  un  meschino  torneamene 
di  generali ,  le  proposte ,  i  maneggiamenti ,  le  precauzioni  ,  la 
maestosa  Assemblea,  come  pure  era  stata  chiamata  dal  General(\ 
tutto  s'impicciolisce  davanti  a  questo  gran  fatto  che  domina 
tutti  gli  aliri:  l'urto  dei  due  atleti,  l'urto  di  due  tempeste,  n 
rispettano,  è  evidente,  ma  si  accusano,  e'  ofiendono,  si  difendono, 
si  giustificano,  s'apostrofano  :  la  parola  è  più  tagliente  che  spai! a. 
Si  arrestano  ;  uno  getta  vampe  di  fuoco  dagli  occhi  e  dal  volte, 
l'altro  è  pallido  come  nomo  morto.  Non  è  che  una  breve  sosta. 
fono  parati  a  ricominciare  ;  ma  un  terzo  personaggio   non  in- 
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degno  dei  due,  entra  nell'agone  e  si  pone  tra  loro  <  Domando 
che  nel  nome  santo  di  Dio  si  faccia  un'  Italia  al  disopra  dei 
partiti  ».  È  la  voce  la  più  commossa,  la  più  alta,  la  più  nobile, 
che  in  momento  così  solenne  risuona  nell'aula  :  è  la  voce  del 
patriottismo  che  parla  per  bocca  dì  NinoBixio;  e  fu  intesa.  Pa- 
role di  patriottismo  ne  furono  pronunziate  da  tutti  i  lati  ed  an- 
che di  reciproca  stima  e  cortesia.  Ma,  ahimè,  la  questione  non 
fece  un  passo,  e  il  Generale  si  dichiarò  pienamente  insoddisfatto. 
Se  è  vero,  ed  è  vero  perchè  lo  'diceva,  che  egli  nutriva  pra- 
fundo  rispetto  per  le  Assemblee  e  che  era  compreso  della  lorc» 
maestà,  è  pur  anche  vero,  verissimo,  che  egli  non  aveva  il  tem- 
peramento parlamentare.  Quando  a  queste  e  ad  altre  esigenza 
consimili  si  piegava,  era  il  dovere  che  teneva  in  freno  la  vo- 
lontà ;  r  animo  del  cittadino  e  del  patriotta  signoreggiava  il 
Dittatore. 

Soddisfatto  o  no,  la  votazione  gli  die  torto. 

Né  armamenti,  né  guardia  nazionale  mobile,  né  guerra  prossima. 
Egli  voleva  affrettare  :  Cavour  voleva  temporeggiare.  —  Due  poli- 
tiche, due  sistemi,  due  personalità.  —  C'eran  delle  buone  ragioni  per 
tutti  e  due  :  non  secondi  fini  ;  erano  troppo  alti  gli  animi  di  loro. 
E  Garibaldi  ebbe  a  dire  di  Cavour  che  mai  egli  avrebbe  potuto 
dubitare  del  suo  patriottismo.  —  E  Cavour  uscendo  dal  Parlamento, 
narrano  dicesse  queste  parole:  «  Se  venisse  il  momento  della 
guerra,  prenderei  sotto  il  mio  braccio  il  generale  Garibaldi  o 
gli  direi:  andiamo  a  vedere  che   cosa  si  dice  entro  Verona  ». 

In  quei  giorni ,  già  troppo  pieni  di  ansie  e  di  avvenimenti , 
occorse  un  fatto,  che,  benché  d' indole,  almeno  nelle  apparenze* 
tutto  personale,  destò  profonda  angoscia  nel  cuore  di  tutti  gli 
onesti.  Si  vuole  alludere  a  quella  sciagurata  lettera,  che  tuttj 
conoscono  ,  del  generale  Cialdini.  Una  inaspettata  e  veemente 
provocazione,  non  giustificata,  né  giustificabile.  Era  uno  sfogo 
d*ira  lungamAnte  repressa?  Un'aberrazione?  Chi  lo  ha  mai  sa- 
puto? Forse  un  passo  falso,  in  mezzo  alle  tenebre  del  quarto 
d*ora,  che  altro  non  si  potrebbe  chiamare  la  pretesa  di  un  uomo, 
sotto  molti  rispetti  benemerito,  che  per  voler  richiamare  a  più 
miti  comportamenti  un  altro  uomo,  che  troppo,  a  suo  giudizio,  si 
eleyava—  e  quest'altro  uomo  era  Garibaldi  —  troppo  superba- 
mente  si   atteggiava   a   vendicatore  di   tutto  e   di  tutti.  Anche 
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i  fatti  erano  alterati;  più  di  tutti,  quelli  della  guerra  merid^- 
naie.  —  AUMnaudita  rampogna  rispose  con  magnanima  ed  accora 
temperanza  Garibaldi,  e  n'  ebbe  plauso.  E  la  risposta  fu  prou*  \ 
e  fu  gran  fortuna,  che  impedì  le  provocazioni  e  le  sfide  che  p^i  ; 
stavano  per  irrompere  violente.  Gii  animi  essendo  onesti,  coni, 
fu  subitanea  TofiTesa,  fu  prò  ita  la  riconciliazione.  La  desiderò  i- 
la  volle  il  Re  primo,  e  vi  concorse  affettuosa  e  patriottica  ra- 
perà de' più  rispettabili  uomini,  de' migliori  amici.  Ma  quei  du.* 
sj*  incontrarono  un'altra  volta  e  non  si  salutarono.  —  Si    pari 
molto  anche  della   riconciliazione  col -Conte  di  Cavour;   ma  s* 
orano  spenti  i  rancori  nel  cuore  degli  uomini,  era  forse  mutar  .^ 
'andanic3uto  delle  cose?  Le  vie,  le  vedute,  gli  indirizzi,  i  princip 
erano  diversi  ed  opposti.  Garibaldi  s' era  bensì   involato  duILi 
tormenta  politica  di  tutti  i  giorni,  come  era  suo    costume  ;  ma 
ora  perciò  cambiato? 

1    Ai  primi  di  maggio  era  già  di  ritorno  a  Caprera,  ma  aveva 
portato  seco  le  sue  idee  fisse. 

Ahimè I  Cavour  aveva  portato  nel  sepolcro  le  sue.  —  Il  G  giu- 
gno era  morto  !  Fu  la  maggior  disgrazia  che  potesse  colpire  il 
paese.  —  Cavour  e  Garibaldi  assieme,  è  più  logico  e  più  giusto 
<:redeilo  che  negarlo,  altre  disgrazie  ed  altri  lutti  avrebbero  ri- 
sparmiato alla  patria.  —  Ingegno  potentissimo  e  sagace;  sapeva 
uomini  e  tempi.  Sapeva  ohe  Garibaldi  era  una  forza  ed  una  spada, 
il  gran  ministro  si  sapova  e  si  confessava  il  ministro  più  rivo- 
luzionario. —  E  chi  lavorò  col  generale  Medici  intorno  a  quei 
fimosi  qvadri,  che  non  furono  poi  mai  nemmeno  cornici,  TuJi 
<lTe.  «  Ma  io  sono  un  Ministro  Garibaldino  e  rivoluzionario  por 
eccellenza  ».  Morì  troppo  presto.  Avrebbe  finito  per  intenderai 
i^-on  Garibaldi.  Quando  la  generalità  credeva  più  che  mai  di- 
stanti le  persone,  gli  uomini^  i  due  uomini^  erano  vicini.  S'e- 
rano sentili  e  misurati.  Gli  avvenimenti  avrebbe  fatto  il  resto, 
<ì  se  per  poco  gli  avvenimenti  avessero  fatto  difetto,  1  due  erano 
capaci  di  provocarli,  di  crearli.  Vittorio  Emanuele,  lo  abbiamo 
veduto,  stava  degnamente  nella  triade.  Amici  e  fautori  del  Gran 
Ministro,  ed  anche  molti  de'  suoi  avversari,  hanno  detto  sovente 
che  egli  fu  sagace  anche  nel  morire,  che  egli  era  morto  a  tempo. 
Vane  parole  purtroppo.  Ma  noi,  sdegnando,  l'egoismo  al  pari  della 
-adulazione,  amiamo  di  ripetere  che  morì  troppo  presto. 
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Garibaldi  era  a  Caprera,  ma  gli  occhi  di  tutto  il  mondo  sta- 
vano fissi  sopra  di  lui.  —  E  chi  lo  invocava  liberatore,  chi  pa- 
cificatore, chi  vendicatore,  chi  riparatore  o  raddrizzatore  di 
ingiustizie,  di  torti  e  di  fortune.  —  Perchè?  Qui  sta  il  segreto  di 
Garibaldi;  Talto  e  il  basso,  Tombra  e  la  luce.  Non  è  bello  tutto 
ciò  che  ai  raggi  del  sole  si  scalda  e  vive. 

Il  Presidente  degli  Stati  Uniti  di  America  gli  offeriva  il  comando 
dell'Esercito  federale.  E  parecchi  de*suoi  ufficiali  che  conosciamo  e 
che  avevano  qualche  dimestichezza  colla  lingua  inglese  già  raccol- 
gono notizie  intorno  alle  scuole  di  West-Point  ;  e  studiano  carte,  e 
rifanno  la  storia  della  grande  repubblica,  e  scrutano  le  cause 
della  guerra  ed  escogitano  piani,  e  già  si  allietano  del  gran  bene 
che  ridonderebbe  all'Italia  per  virtù  di  Garibaldi;  dei  vantaggi  clie 
frutterebbe  l'amicizia,  la  ricchezza,  la  gratitudine  dell'America. 

Alla  guerra,  che  fu  lunga  ed  aspra,  Garibaldi,  s'intende,  do- 
veva por  fine  rapidamente  col  suo  genio,  e  la  vittoria  non  po- 
teva mancare. 

Napoli  e  Palermo,  non  per  ribellione,  ma  per  ricondurre  la 
giustizia;  per  incutere  spavento  ai  borbonici  ed  ai  briganti 
olle  perfidiavano,  volevano  non  il  Dittatore,  ma  il  protettore. 

Roma  si  raccomandava  al  suo  antico  Generale. 

Venezia  lo  attendeva  piangente,  e  molti  giovani  veneti  e  trentini 
gli  fremevano  intorno.  C'era  tutto  uno  Stato  Maggiore  che  la- 
vorava a  studiare  forti  e  fortezze,  a  ideare  piani  di  invasione  e 
di  insurrezione,  a  formar  quadri  di  future  organizzazioni  per 
milizie  più  future  ancora. 

La  Grecia,  sollevata  contro  Re  Ottone,  lo  reclamava. 

Né  basta.  —  Mazziniani  e  Garibaldini  lo  chiamano  arbitro  e 
giudice  delle  loro  querele,  delle  loro  discordie. 

I  Comitati  di  provvedimento  si  fondono  colle  Associazioni  uni- 
tarie; —  associazioni  e  comitati,  così  fusi,  si  trasformano  in  so- 
cietà emancipatrici,  —  si  proclama  la  panacea  dei  tiri  a  segno 
e  si  fanno  battaglioni  di  Carabinieri  mobili. 

Garibaldi  è  di  nuovo  sul  Continente.  —  Conferisce  col  Re,  ha 

lunghi  colloqui  coi  ministri;  deputati  e  senatori  lo  assediano.  Vo- 
lontari ed  ufficiali  sono  sul  pronti,  in  posizione.  Non  attendono 

che  un  comando,  sono  tutti  d'accordo  un'altra  volta:  —  Re, 

Garibaldi,  Mazzini,  Governo  e  piazza.  Chi  non  crede  al  miracolo, 

chi  non  presta  fede  al  prodigio,  ò  cieco  o  nemico  della  patria. 
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Si  ordina  una  specie  di  pellogrinaggio  per  le  città  maggi •">ri 
di  Lombardia.  —  Il  pontefice  della  concordia,  1*  iniziatore  dei  tiri 
a  segno  è  dovunque  salutato,  acclamato  con  entusiasmi  e  deliri 
patriottici  che  non  si  scrivono.  —  I  volontari  si  fanno  passare  in 
rassegna,  le  donne  stesse  chiedono  Roma  e  Venezia.  Milano  non 
ricorda  giorni  di  maggior  festa.  Bixio  la  battezza  la  Capitale  doì 
Garibaldini.  1  brindisi  ad  un  banchetto  in  onore  del  General ^^ 
sono  a  pai'ole  di  fuoco.  —  Sono  inni  alla  libertà  universale,  vere 
sfide  di  guerra. 

La  scienza  gli  rende  omaggio;  Manzoni  scambia  col Teroe  pa- 
role e  fiori;  e  la  stampa  registra,  e  l'arte  fa  quadri  della  scena 
geniale  —  una  quiete  in  mezzo  a  una  ribellione. 

Il  Prefetto,  che  l'aveva  convitato,  ed  era  il  Pasolini,  confessava 
che  in  quella  sera  era  diventato  Garibaldino  esso  pure.  Il  p'"- 
polino  diceva  ingenuamente  e  quasi  lagrimando  :  Quell'  altro  e 
il  Re  dei  signori,  questo  è  il  Re  dei  poveri. 

Il  2  marzo  1862  Garibaldi  era  giunto  improvvisamente  a  Ge- 
nova. Ai  primi  di  giugno  era  gic'i  ritirato  a  Belgiraie  sul  Lago 
Maggiore  e  sospendeva  gli  arruolamenti. 

—  Che  cosa  era  avvenuto  ?  —  Sarnico.  —  Il  Nullo  arrestato. 
Arrestate  delle  piccole  colonne  di  volontari;  —  impedita  la  mar- 
cia su  Val  Camonica  :  —  dimostrazioni,  resistenze,  fucilate,  un 
morto,  un  ferito,  scompiglio  generale,  —  equivoci  in  Parlamento, 
equivoci  fuori,  accordi  mezzo  confessati,  mezzo  smentiti,  misteri. 
Misteri  che  non  furono  svelati  allora,  che  non  furono  svelati 
dopo,  che  non  lo  saranno,  essendo  sepolti  cogli  uomini.  Talur.o 
ne  possedeva  una  parte,  tale  altro  un'  altra  o  credeva.  Certo 
nessuno  li  possedeva  interi.  Anche  tra  i  cospiratori  v'era  la  co- 
spirazione, piaga  dei  tempi,  dura  necessità  di  cose,  vizio  di  edu- 
cazione. 

I  capi  stessi,  nei  bui  ed  intricati  labirinti,  si  smarrivano,  sì 
contraddicevano^  o  parlavano  a  metà. 

Da  Belgirate  Garibaldi  si  reca  a  Torino. 
Vede  il   Re.  Vede  Rattazzi. 

II  20  giugno  si  reca  a  Genova.  —  Il  21  s'imbarcava  sul  pìccolo 
vapore  il  Tortoli.  Alcuni  de'  suoi  Ufficiali  più  noti,  lo  seguono. 
Erano  stati  orditiati,  come  si  dice  in  termine  militaresco?  — 
veramente  no.  Avevano  piuttosto  indovinato,  o  creduto  di  in- 
dovinare un  gesto,  una  parola,  un'occhiata. 
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Abbiamo  davanti  agli  occhi  un  diario  a  matita  di  quei  giorni,  di 
un  imbarcato,  di  un  caporale  od  ufficiale  superiore  poco  monta, 
che  andava  almanaccando  con  Garibaldi  stesso  ;  -^  con  Guerzoni, 
con  Missori,  con  Civinini,  con  Bruzzesi,  col  vecchio  Ripari;  — 
diario  che  ci  ricorda  la  vita  di  quei  giorni,  di  20  anni  fa,  come 
se  fosse  vita  di  ieri.  —  Strana  virtù  di  una  nota,  di  un'osser- 
vazione, di  un  particolare,  di  un  nonnulla  rapito  all'istante,  preso 
dal  vero^  ancora  palpitante,  che  fa  palpitare,  che  ti  inumidisco 
il  ciglio,  pensando  ai  morti  ed  anche  ai  vivi  ;  —  che  anche  oggi 
ti  fa  montare  le  fiamme  al  volto;  che  ti  chiama  un  sorriso  sulle 
labbra,  filosoficamente  ironico,  frutto  dei  ventanni  passati;  — 
che  ti  fa  passeggiare  ancora  davanti  agli  occhi  della  mente,  su 
e  giù  per  il  ponte  del  piccolo  vapore,  Garibaldi  bello,  non  gio- 
vane, non  vecchio,  sano,  robusto,  pensieroso,  ora  muto,  ora  can- 
terellando un  inno  di  libertà;  —  che  ti  fa  guardare  lungamente, 
profondamente,  lontano  nel  passato  ;  che  ti  rompe  e  ti  schiaccia 
il  pensiero  nella  testa  col  terribile  grido  :  «Roma  o  Morte»  — 
che  ti  sprofonda  nel  mare  dell'avvenire  e  credi  naufragare,  e  non 
naufraghi,  anzi  quieti  ;  perchè  come  allora  giovane,  ora  maturo, 
ti  salva  r  insommergibile  tavola  della  incolpevole  coscienza. 

Il  capitano  del  Tortoli  era  Gerolamo  Maggiolo  ;  il  secondo  An- 
tonio Ravenna;  il  macchinista  Pietro  Cardwel,  inglese.  Il  23  ar- 
riviamo alla  Maddalena.  —  In  due  in  una  barca,  col  Generale, 
andiamo  tosto  a  Caprera.  Gli  altri  dormivano  ancora,  era  di 
buon  mattino,  non  erano  per  anco  riavuti  del  mal  di  mare  sofferto. 

Ah!  non  avete  un'idea  come  il  mal  di  mare   conci  un   eroel 

Si  rimane  qualche  giorno  a  Caprera;  pareva  che  il  Generale  non 
potesse  risolversi  di  abbandonarla.  —  Ma  il  giorno  27  si  parte, 
e  sul  diario  c'è  V  annotazione  di  un  imbarcato,  per  osservare 
che  8* era  di  venerdì.  —  Un  altro  aveva  notato  che  in  tutti  i 
pasti  quotidiani  a  Caprera,  ci  eravamo  trovati  seduti  intorno 
alla  parca  mensa  del  Generale  in  tredici. 

Ecco  che  giriamo  la  Conca  d'Oro. 

Alla  sera  del  29  siamo  a  Palermo.  —  Da  quando  il  Generale 
aveva  risoluto  di  andare  a  Palermo?  Che  cosa  s'andava  a  fare 
a  Palermo?  Il  dubbio,  l'incertezza,  tormentavano  gli  animi; 
l'animo  stesso  del  Capo  era  in  preda  chi  sa  a  quali  lotte.  Anche 
oggi,  leggendo  alcuni  brani  del  diario  d'un  imbarcato,  vengono 
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i  brividi;  anche  oggi  si  sente  roppressione  di  quella  oscuriti!: 
ma  c*è  anche  la  parte  bella.  Leggiamo  il  diario. 

«  Dunque  dove  andiamo?  A  Caprera?  Chi  lo  sa?  Forse  si  ra  a 

»  Palermo?  No.  —  Dobbiamo  andare  a  Messina,  —  si  tratta  11 

>  una  spedizione  d'accordo  col  Governo.  A  Messina  si  avrann- 
»  armi,  altri  legni,  istruzioni  ;  si  vedrà.  —  Certo  nessuno  conosc: 
»  il  pensiero  di  Garibaldi.  Ma  egli  stesso  ha  forse  oggi  un  pen- 

>  siero  deciso,  determinato?  Non  vedete?  la  sua  faccia  è  belli, 
»  ma  non  è  raggiante  come  di  consueto  :  ne'suoi  occhi,  nella  froa' 

>  si  rivela  una  forte  preoccupazione.  —  Colla  partenza  da  Genova. 

>  chi  sa  dire  qual  nuovo  periodo  s'inizia  pel  nostro  paese?  0^_'i 
»  sul  ponte  il  Generale  scrisse  ;  ad  un  tratto  si  levò  per  osservare 
»  la  manovra  di  un  bastimento  —  il  foglietto  su  cui  scriveva 
»  cadde.  —  Abbiamo  potuto  vedere  che  scriveva  dei  versi.  — 
»  Finalmente  stasera,  prima  di  andare  a  letto,  il  Generale  chiama 
»  alcuni  di  noi,  e  ci  fa  una  confidenza:  è  deciso;  —  andremo  a 
»  Palermo.  E  che  cosa  faremo?  Cosa  si  dirà  di  noi?  Come  saremo 
»  giudicati?  —  Da  una  parte  si  dorme  tranquillamente,  dall'altra 
»  alcuni  vegliano  con  questo  tormento  nel  cervello.  —  Meglio  di 
»  tutto  sarebbe  rimanere  a  Caprera.  Ma  abbiamo  troppo  da  fare 
y>  dice  il  Generale;  —  bisogna  scuotere  il  mondo  un'altra  volta. 

>  Crediamo  che  continui,  ma  invece  si  ferma  d'un  tratto.  —  Ca- 

>  prora  non  è  più  riconoscibile,  dicono  quelli  che  c'erano  stati 
»  prima.  C'è  ancora  la  casa  di  ferro  antica,  ma  c'è  aggiunto  ben 
»  altro.  —  11  Generale  si  leva  alla  punta  del  giorno  a  dar  l'ac- 
»  qua  a  campi  ed  alle  piante.  Alle  piante!  Avete  veduto  come  si 
»  ferma  davanti  a  ciascuna  di  esse  ?  Pare  che  le  accarezzi  collo 
»  sguardo,  pare  le  interroghi.  —  Hai  veduto  quella  stanza  piena 

>  di  armi,  di  doni,  di  ricordi?  è  un  vero  museo.  E  quell'altra 
»  piena  di  libri?  Quanti  libri  inglesi  e  come  rilegati!  » 

E  qui  troviamo  anche  una  nota  di  libri,  —  scienze,  lettere 
arti,  storia:  c'è  di  tutto  in  tutte  le  lingue. 

«  Abbiamo  giuocato  alle  boccio.  Il  Generale  con  X  ha  vinto 

>  la  partita  contro  Y.  Buon  augurio.  È  mestieri  registrare  anche 
»  l'esito  di  una  partita  a  hoccie^  col  Generale.  Vi  par  poco?  Chi  sa 
»  se  torneremo  mai  più  a  Caprera.  —  Chi  ci  dice  che  giuoche- 
»  remo  di  nuovo  alle  boccie  ?  —  Si  fanno  i  preparativi  di  par- 
»  tenza.  II  Generale  parla  del  suo  nemico  di  Caprera.  —  Il  vostro 

>  nemico?  Già,  il  Vento. 
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»  Il  Generale  oggi  è  stato  espansivo,  —  ha  parlato  magnifica* 

>  mente  di  tutto.  La  patria,  la  libertà  lo  infiammano.  -7  Alcune 
»  parole  scorrette ^  per  le  quali,  pare  abbia  singolare  simpatia, 
»  sulle  sue  labbro  acquistano  una  forza,  una  efficacia  straordina- 
»  ria.  —  Alcune  desinenze,  alcune  parole  pronunziate  alla  sua  ma- 
»  niera,  danno  un  colorito  alla  frase  che  abbaglia.  —  Ma  intorno 
"»  alla  nostra  missione,  nulla  abbiamo  saputo  di  più,  —  è  Aaio  più 
»  facile  parlare  di  alta  politica,  dì  storia,  di  costumi,  di  lettera- 
»  tura,  di  educazione  ;  —  ed  eccoci  alle  donue^  ed  è  naturale,  ai 
»  preti.  Ma  proseguiamo  in  fretta.  Abbiamo  fatto  uua  rivista  — 
»  già,  abbiamo  passato  la  rivista  alle  vacche.  Avanti  gioruo  siamo 
»  andati  fuori,  ci  siamo  sparsi  chi  di  qua,  chi  di  là,  e  colle  belle 
y>  e  colle  buone,  colle  grida  e  con  delle  frasche  in  mano,  ci  anda* 
»  vamo  serrando,  spingendo  le  vacche,  i  vitelli  ed  i  torelli  verso  il 
»  punto  fissato.  —  Chi  avrebbe  detto  che  vi  sono  tante  di  questo 
»  bestie  a  Caprera?  —  Il  Generale,  ben  inteso,  comandava  la 
»  manovra,  tuonava  dalFalto  che  era  una  maraviglia.  Ma  che 
»  voce!  Parlava  di  centro,  di  destra  e  di  sinistra,  comò  se  si 
»  trattasse  d*una  battaglia,  e  ripigliava  chi  non  faceva  bene,  e 
»  lodava  chi  operava  prodigi.  Era  vestito  di  rosso  con  un  berret- 
»  tene  rosso,  s'arrampicava  su*  poi  dirupi,  saltava  di  punta  in 
»  punta.  Con  Tamico  X,  scordando  le  vacche,  Io  guardavamo  at- 
»  tontamente,  lo  paragonavamo  al  genio  del  luogo,  al  Dio  di 
»  questi  scogli.  —  Anche  oggi  il  Generale  ci  ha  parlato  di  molte 

>  cose.  —  Fece  un  paragone  tra  TEuropa  e  l'America.  Ma  era 

>  di  mal  umore.  Conclusione:  l'uomo  guasta  tutto.  —  Perchò 
»  il  Generale  era  di  mal  umore?  —  Era  arrivato  alla  Mad- 
»  dalena  il  vapore  La  Lombardia ,  e  non  aveva  portato  nò 
»  un  amico,  né  una  lettera.  <^  Parlò  della  questione  sociale,  de 
»  contadini,  degli  operai  :  dice  delle  cose  giuste,  delle  cose  gravi, 
»  ma  ne  dice  anche  di  strane  e  straordinarie.  —  Il  suo  occhio 

>  ed  il  suo  gesto  esprimono  assai  più  che  la  sua  frase.  La  frase 
»  non  ò  sempre  buona,  ma  il  gesto  ò  sempre  dignitoso,  quas 

>  puro,  —  non  ò  mai  comico,  ò  sempre  drammatico;  Tinlona- 
»  zione  della  voce  non  è  mai  falsa.  Certe  animazioni,  certe  calme, 
»  di  tratto  in  tratto  assumono  come  il  fare  tragico,  Taria  profe- 
»  tica,  sono  lampi:  se  non  fosse  /m,  sarebbe  un  attore.  —  Talma 
»  o  Gustavo  Modena. 

»  Quanti  almanaccamenti  cogli  amici  1  È  la  solita  lotta  tra  la 
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>  devozione  ed  il  cervello.  L'intelligenza  si  ribella.  —  Ma  pensa 

>  all'intelligenza  il  Generale?  —  Uomo  tutto  di  sentimenti,  non 
»  chiede  che  sentimento,  ma  obbediente.  Non   comunica  il  su*» 

>  piano,  perchè  tanto  non  lo  muterebbe  per  osservazioni  giuste 
»  che  si  facessero.  Forse  non  lo  comunica  perchè  non  Tha.  Ma 

>  perchè  egli  ci  ha  intorno  a  sé?  perchè  si  fida?  —  Ma  perche 
»  noi  lo  seguiamo? 

»  Perchè  sentiamo  che  per  la  via  del  sagrificìo,  noi  andiamo 

>  a  compier  un  gran  dovere.  —  La  nostra  coscienza  è  retta,  ci 
»  salva,  dice  il  Generale;  lo  sappiamo  noi,  lo  sanno  anche  i 
»  nostri  nemici.  —  Ragionamenti  che  zoppicano,  vaneggiamenti  f 

>  che  conducono  chi  sa  dove E  il  Generale  s'avvia,  senza 

>  nemmeno  dire  «  andiamo  ». 

»  Tutti  lo  seguono,  —  scendiamo  alla  marina.  Nessuno  parla, 
»  è  una  scena  straordinaria.  —  Chi  sono  questi  nuovi  pellegrini 
»  A  quale  meta  sono  incamminati?  Dove  vanno  questi  volontari 

>  dell'ignoto? 

«  Il  capo  della  carovana  cammina  e  gli  altri  camminan  dietro. 
»  —  Arriviamo  alla  marina.  Siamo  di  nuovo  a  bordo  del  Tortoli, 
y>  il  tempo  è  magnifico,  assistiamo  alla  levata  del  sole.  E  dopo, 
»  il  Generale  si  pone  tra  X  eX  e  dice: 

«  Dunque  andremo  a  Palermo.  —  Mi  duole  che  vi  sieno  i  P*riu- 
^  cipi  Reali.  Ma  forse  saranno  già  partiti.  I  fili  del  telegrafo 
»  avranno  già  parlato  di  noi.  —  Chi  sa  quanti  avvisi  ai  prefetti. 
»  Andiamo  a  fare  una  bella  improvvisata  a  Medici  ed  a  Palla- 
»  vicino:  sono  due  uomini  di  cuore.  —  E  cosa  faremo?  osserviamo 
»  —  Oh!  per  questo  vedremo,  risponde.  —  Noi  non  andiamo 
y>  certo  con  cattive  intenzioni.  La  situazione  è  un  pò  difficile,  e  noi 
»  andiamo  a  trovare  i  nostri  amici.  —  Io  mantengo  la  mia  prò- 
»  messa  ai  Palermitani;  vado  a  far  loro  una  visita.  —  Dopo  sani 
»  quel  che  sarà.  Non  nego  che  si  va  un  pò  verso  il  fosco  —  !Ma 
-»  avremo  molte  difficoltà,  osserviamo:  se  però  vi  sono  accordi,  a 
»  Palermo  si  possono  preparare  grandi  cose,  si  può  organizzare 

>  una  spedizione  —  Tutto  sta  a  vedere  se  ci  lasceranno  fare  .  .  . . 
»  Oh!  vedrete  che  non  ci  contrarieranno.  —  Anche  la  stampa 

>  si  scaglierà  contro  di  noi.  Bisognerà  illuminarla.  —  Del  resto, 
»  sapete,  bisogna  essere  un  pò'  fatalisti,  —  io  lo  so,  forse  lo  sono 

>  un  po'.  Alilah  Kerim.  —  Alla  volontà  di  Dio. 


GIUSEPPE   GARIBALDI.  47 

«  11  Governo  ha  bisogno  di  trovar  forza  ed  aiTczione  nel  pò- 
»  polo.  —  1  Ministri  non  lo  vogliono  capire,  —  ma  io  lo  dissi  al 
»  Re  stesso. 

<  E  la  conversazione  si  allargò.  —  Non  avea  più  1*  interesse 
>  del  moniento  ;  si  parlò  di  tutto  e  di  tutti,  e  le  pagine  del  dia- 
»  lio   sono  fitte  e  numerose. 

«  Al  nostro  arrivo  in  Palermo,  si  trovavano  in  porto  cinque 
»  legni  di  guerra  ». 

Le  accoglienze  di  Palermo  non  si  possono  descrivere;  furono 
quali  Garibaldi  se  lo  poteva  attendere  dai  Siciliani  dopo  il  1860 
quali  furono  rinnovate  poscia.  «  Quella  cara  popolazione  mi  ac- 
colse come  un  caro  della  famiglia,  dice  egli  stesso.  —  Noi  ave- 
vamo passato  insieme  momenti  cosi  solenni ,  tanti  pericoli  e  di- 
vise insieme  tante  glorie,  che  era  naturale  il  rivederci  oltremodo 
commossi  ».  —  Così  in  tutte  le  altre  città  di  Sicilia, 

Nei  primi  discorsi  il  generale  non  parlò  che  di  Unità  Italiana,  — 
clie  la  Sicilia  doveva  aver  fede  nell'  Unità  ed  in  Vittorio  Ema- 
nuele.—  Ripetè  che  il  programma, la  bandiera,  erano  sempre  quelli, 
«  Italia  e  Vittorio  Emanuele  ».  A  Roma,  lo  abbiamo  veduto,  egli 
mirava  sempre.  —  Le  accoglienze  di  Sicilia,  quel  fuoco,  quel- 
l'ebbrezza gli  posero  sul  labbro  il  grido  fatale:  «  0  Roma  o  morte  ». 
Il  dado  era  gettato. 

Rivede  i  luoghi  delle  sue  vittorie,  —  bandisce  la  nuovissima 
spedizione.  In  sulle  prime  tutto  pareva  piegarsi  avanti  a  luì  :  pa- 
reva ridiventato  il  dittatore.  —  Cerca  di  far  pecunia,  —  manda 
me?si  sul  continente  a  far  propaganda.  —  Apre  arruolamenti: 
arruolamenti!  tutti  vogliono  seguirlo. 

Più  tardi  la  bisogna  andò  diversamente,  e  si  capisce.  Ordine 
rigorosissimo  e  raccomandazione  mille  volte  ripetuta,  di  non 
venire  a  conflitti  colle  truppe  regolari.  —  Ma  allora  dovevamo 
affidarci  al  mare  —  si  vedrà  poi. 

Anche  nell'Alta  Italia  rumoreggia  lo  stesso  grido.  —  Il  Parla- 
mento non  aveva  proclamato  Roma  capitale  d'Italia  ?  —  In  Parla- 
mento non  era  stato  detto  che  in  Italia,  oltre  che  un  territorio  da 
<lifendere,  v'era  anche  da  ricuperare  Roma  e  Venezia?  —  In  un 
banchetto  di  alti  magistrati  e  di  primari  cittadini,  non  era  stato 
iiugurato  che  quel  compendio  di  tutte  le  virtù  di  santi  e  di 
eroi,  —  quel  sunto  delle  vite  di  Plutarco,  l'eroe  dei  due  mondi, 
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doveva  col  Re  cittadino,  soldato  e  galantuomo,  a  braccio,  salire 
in  breve  il  Campidoglio,  per  porgli  in  capo  la  corona  d*ltalia,  in- 
gemmata della  sua  Roma,  della  sua  Venezia?  —  Ed  a  conferma 
di  tutto  ciò,  non  si  scrisse  più  tardi  in  una  nota  circolare  ai  Rap- 
presentanti d'Italia  all'estero,  che  la  parola  d'ordine  dei  volon- 
tari, conveniva  riconoscerlo,  era  stata  l'espressione  d'un  bìsoL^n  • 
più  imperioso  che  mai  ?  —  Che  la  B£ZÌone  intera  reclamava  L 
propria  rapitale?  Che  era  irresistibile  il  movimento  che  tra?.:- 
nava  la  nazione  intera  verso  Roma? 

Garibaldi  adunque  camminava  diritto  diritto  alla  meta,  espro5- 
sione  della  coscienza  universale.  —  Camminava  avanti,  appuir.' 
come  un  uomo  di  Plutarco,  come  un  santo ,  come  un  profeta.  Fo:  s  • 
ei  fu  per  ritornar pm  volte  volto,  ma  l'indole  sua  e  la  fatalità  dello 
cose  non  lo  permisero.  —  Nò  intliù  avere  mal  suolo  e  di  lur,': 
disagio^  che  anzi  era  un  incentivo  di  più  per  farlo  proseguire.  — 
Da  ogni  parte  sorgevano  ed  accorrevano  volontari  in  assetto  di 
campagna.  Nessuno  osava,  nessuno  voleva,  nessuno  poteva,  nessun: 
desiderava  di  arrestarli.  Anche  questa  volta  era  cosa  intesa.  — 
Questa  credenza  era  nell'animo  di  tutti.  —  Ai  primi  di  agosto,  una 
buona  mano  di  volontari  era  raccolta  ai  boschi  della  Ficuzza. 
Non  erano  tanti  nel  1860.  Dunque  avanti:  Italia  e  Vittorio  Er/m- 
nuelCf  Roma  o  morte.  Ecco  il  grido,  ecco  la  bandiera.  —  Bandiera 
vecchia  e  gloriosa,  onore  di  capitano  e  di  soldati. 

P'inalmente  vennero  le  intimazioni  ;  venne  il  bando  reale,  le  col- 
pevoli impazienze,  le  improvvide  agitazioni  condannate:  —  pre- 
ghiere, minacce,  consigli,  tutto  indarno;  era  troppo  tardi.  —  Sfidar 
tutto,  altre  volte  era  stata  sapienza,  coronata  da  fortuna:  —  l'e- 
sercito si  sarebbe  scansato,  evitato. 

Anche  un  tedeum  di  sacerdoti  cattolici,  in  ringraziamento  della 
caduta  del  potere  temporale,  scalda  e  intorbida  le  menti. 

Si  marcia,  prima  a  Mezzojuso,  poi  ad  Allia,  a  Valledolmo,  a 
Villalba;  il  9  a  Santa  Caterina,  1'  11  di  agosto  a  Caltanisetta. 
Le  truppe  regie  si  ritirano.  —  Nuove  feste,  —  e  di  nuovo  viene 
salutato  Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio. 

Garibaldi  marcia  sempre,  ritorna  su'suoi  passi,  perchè  serrato 
dalle  truppe  regolari,  vuole  evitare  di  combattere. 

Ma  a  Paterno  le  Camicie  rosse  sono  di  fronte  ai  soldati  re- 
golari. —  Si  viene  alle  mani?  no.  —  Per  quale  prodigio?  —  Non  è 
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ancora  bene  chiarito  e  il  passo  ò  libero.  —  Alcuni  volontari  sono 
fatti  prigionieri  —  vengono  richiesti;  —  sono  liberati.  Paterno  è 
presidiata  dalle  truppe,  e  i  volontari  vanno  a  Paterno  a  prov- 
vedersi di  viveri. 

Si  marcia  sopra  Catania.  —  Le  troppe  regie  F  hanno  sgom- 
brata; il  prefetto  è  a  bordo  della  Vittorio  Emanuele.  —  A  due 
compagnie  di  linea,  rinchiuse  nel  Castello,  ò  data  libertà.  — 
Non  si  combatte.  —  Sirestituiscono  a  vicenda  i  prigionieri;  chi 
avanza,  chi  si  ritira. 

Garibaldi  è  padrone  di  Catania. , —  Si  sparge  la  voce  che  lo 
truppe  regie,  con  mosse  combinate,  assaliranno  la  città;  e  la  città 
si  leva  a  difesa.  —  Ma  il  mare  impedirà  il  minacciato  conflitto. 
Il  24  agosto  1862  erano  nel  porto  di  Catania  due  fregate  :  il 
Duca  di  Genova  e  la  Maria  Adelaide.  —  Vi  era  pure  un  legno 
da  guerra  inglese. 

È  a  bordo  della  Maria  Adelaide  il  contrammiraglio  Albini. 
Il  Duca  di  Genova  lo  comandava  Giraud.  La  Maria  Adelaide 
Imbert.  Nella  giornata  arrivarono  due  vapori:  —  Il  Generale 
Abatucci  della  compagnia  Valéry^  francese.  Il  Dispaccio^  italiano, 
della  Compagnia  Florio. 

Catania  era  <  un  Vulcano  di  patriottismo  »,  ma  era  buon  consi- 
glio prendere  il  mare.  —  Fu  deciso  che  se  la  provvidenza  aveva 
mandato  quei  due  vapori ,  almeno  dovevano  rendere  servigio  stra- 
ordinario per  una  notte.  —  Il  Generale  aveva  provveduto;  l'im- 
barco era  deciso. 

Ma  non  tutti  i  volontari  potevano  m?ttersi  a  bordo,  molti 
dovevano  rimanere.  —  I  piroscafi  che  non  avrebbero  potuto  ri- 
cevere oltre  mille  uomini,  ne  ricevettero  più  di  duemila.... 
«  Non  ne  entrarono  più,  quando  materialmente  un  solo  vi 
poteva  più  mettere  il  piede  dalla  calca.  —  Era  una  cosa  spet- 
tacolosa! » 

L'imbarco  durò  parecchie  ore.  —  Verso  le  10  della  sera  si  uscì 
dal  porto.  —  Le  due  fregate  presero  il  largo.  Il  legno  inglese  non 
si  mosse.  All'alba  del  25  si  arrivò  alla  spiaggia  di  Melito,  <  pieno 
il  cuore  di  speranze  e  colla  meta  di  scuotere  a  libertà  gli  schiavi 
fratelli  di  Roma  ».  —  Illusione! 

Più  della  metà  dei  volontari  era  rimasta  a  Catania,  ciò  che 
diede  occasione  a  fatti  dolorosi  e  pur  troppo  luttuosi ,  che  dove- 
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vano  poi  ripotersi  in  molti  luoghi:  —  E  di  nuovo  si  devono  scan- 
sare i  diversi  corpi  di  truppa  in  marcia:  —  voglionsi  evirar- 
conflitti  e  combattimenti;  è  necessità  prendere  la  via  dei  mon:. 
Si  accenna  a  Reggio,  ma  poi  si  devia.  Le  marcie  sono  disastrose. 
Nudi  i  piedi ,  quasi  le  persone  della  maggior  parte  dei  volon- 
tari: di  viveri  assoluto  difetto.  —  Una  insolita  irresoluzione  as- 
sale anche  il  capo.  —  Il  diario  che  teniamo  ancora  aperto  sotto  gì: 
occhi  a  dolorosa  guida  registra  alcune  minute  particolarità.  cL- 
tralasciamo:  —  ci  limitiamo  ad  accennare  frettolosamente. 

Il  mattino  del  26  siamo  a  Lazzaro.  Arrivano  notizie  d' o- 
gni  colore,  confuse,  contradditorie.  Alcuni  che  s'erano  tropj  - 
inoltrati  sulla  via  di  Roggio  sono  arrestati  ;  parecchi  rie- 
scono a  fuggire.  Un  ufficiale  scampa  da  morte  quasi  certa. 
gettandosi  a  nuoto  in  mare,  e  racconta  confuso  di  arresti, 
di  fughe,  di  fucilazioni.  —  Nel  giorno  stesso,  a  tre  ore  circa  d.: 
Reggio,  prendiamo  la  fiumara  di  S.  Nicola  e  giungiamo  a  Yal- 
lanidi.  Riposiamo  nel  letto  del  torrente  alcune  ore  della  notte 
All'alba  del  27  siamo  di  nuovo  in  cammino.  —  Sappiamo  che  la 
nostra  retroguardia  scambiò  dello  fucilate  con  un  distaccamento 
del  4.**  reggimento.  Altro  argomento  di  angoscia:  —  siamo  ali 
prese  coi  dirupi  e  colla  fame  ;  troviamo  alcune  pecore  che  pa- 
ghiamo, per  mangiarle  mezzo  cotte  e  mezzo  crude.  Ci  voleva 
ben  altro.  —  Facciamo  una  piccola  sosta,  e  avanti  di  nuovo.  Alla 
sera  si  arriva  al  bosco  di  Basilico.  —  I  piedi  sanguinano.  Non  ab- 
biamo solamente  fame,  abbiamo  anche  freddo.  La  colonna  è  qua>: 
sbandata.  All'alba  del  28  facciamo  ogni  sforzo  per  ricomporla.  — 
La  fame,  la  fatica,  la  nebbia,  rendono  presso  che  vano  ogni  sforzo. 
Abbiamo  devastato  un  campo  di  patate,  e  le  abbiamo  mangia:- 
crude. 

Tra  quei  precipizi  visitati  forse  per  la  prima  volta  da  uomini, 
che  pur  di  uomini  non  avevano  più  quasi  sembianza;  tra  quel!: 
scoscendimenti,  giii  in  fondo  ai  burroni,  alcuni  de' nostri  poveri 
compagni  trovarono  la  morte  :  bastava  mettere  un  piede  in  fallo 
per  essere  perduti.  Finalmente  alcuni  arrivano  a  Padargoni,  altri  a 
S.  Stefiino  ed  altri  a  S.  Alessio.  —  Sfamati  alla  peggio,  non  ripo- 
sati, inquieti,  —  eravamo  di  nuovo  in  moto.  Da  chi  aveva  più 
lena  si  fa  correre  quest'ordine,  o  meglio  questa  voce.  Tutti  a^ 
forestali  di  Aspromonte:  quello  essere  il  luogo  di  riunione.  11 
Generale  esserci  di  già  arrivato. 
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Non  c*ò  da  indagiare,  —  i  bersaglieri  ci  sono  alle  spalle;  sono 
ad  Orti,  a  quattro  ore  di  distanza  a  dir  molto. 

Il  29  siamo  ad  Aspromonte,  —  chi  è  arrivato  nella  sera,  chi 
<] orante  la  notte,  chi  alla  mattina,  a  torme,  a  drappelli,  pochi, 
:so]i:  come  s'era  potuto.  —  Per  giunta  piove,  fa  freddo,  e  si  riesce 
•con  molta  difficoltà  ad  accendere  qualche  fuoco.  —  Unico  rico* 
vero  che  non  può  bastare,  un  cascinale. 

Un  desolato  altipiano.  Ecco  Aspromonte.  La  confusione  ò  al 
•colmo.  Tutti  gli  animi,  tutte  le  menti  sono  in  preda  al  più 
angoscioso  turbamento.  Alcuni  sindaci,  le  autorità ,  ci  rivolgono 
-domande  diversissime,  Tuna  più  strana  dell'altra.  —  È  vero  che 
siete  d'accordo  col  governo?  —  È  vero  che  sono  con  voi  le 
truppe  e  molti  bersaglieri  travestiti?  —  Non  è  egli  vero  che 
Oaribaldi  è  d'accordo  con  Vittorio  Emanuele?  —  Ma  è  proprio 
vero  che,  assieme  a  voi,  avete  Mazzini  e  Ledru^Rollin  e  il 
•colonnello  charras?  —  É  vero  che  a  Catania  si  ò  proclamata 
la   Repubblica? 

Alcuni  de*  nostri  ufficiali  si  assentano  da)  campo  per  andare 
&  procurarci  soccorsi  di  viveri,  di  simpatie,  di  mezzi.  Man- 
chiamo di  tutto  e  si  va  in  cerca  di  tutto.  —  11  Generale  è  sulle 
maggiori  altitudini  ad  esplorare.  —  C'è  poco  da  scoprire:  qualche 
ora,  non  più,  e  saremo  cinti  e  serrati  da  tutte  le  parti. 

S'attende?  Ci  riponiamo  in  marcia?  —  Di  nuovo  la  insolita 
irresoluzione. 

Il  Generale  ordina  di  riunire  la  gente,  e  la  conduce  su  di 
im  ciglione  che  domina  l'altipiano  dei  forestali  di  Aspromonte. 
Si  danno  le  consuete  istruzioni  per  la  migliore  disposizione  dello 
ali  e  del  centro,  per  la  migliore  guardia.  —  Sono  destinati  i  vari 
comandanti  ;  e  tutti  sono  al  loro  posto  e  si  sta  in  questo  atteg- 
giamento per  quasi  tre  ore. 

Ecco  apparire  da  lontano  i  bersaglieri  e  le  truppe.  —  Il  Generale 
raccomanda  di  non  muovere;  non  assalire,  non  far  fuoco;  — 
guai  a  chi  trasgredisce  questi  ordini. 

Alle  4^/2  cominciano  le  fucilate,  —  prima  rade,  poi  più  fre- 
quenti, indi  più  frequenti  ancora. 

Poteva  avvenire  diversamente?  —  Mettete  di  fronte  dei  gio- 
vani ardenti,  valorosi,  molti  dei  quali  inesperti,  nuovi  ancora  al 
cimento  del  fuoco,  con  dei  fucili  carichi  in  mano il 
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cooflilto  è  inevitabile.  —  E  sarà  invero  gran  ventura,  se  per 
gli  sforzi  inenarrabili  di  coloro  cbe  in  quei  momenti  terribili 
hanno  serbato  un  po'  di  calma,  si  riuscirò  a  renderlo  meno 
micidiale. 

Il  Generale  colla  sua  naturalo  imperturbabilità,  percorre  la 
fronte  dei  volontari,  da  sinistra  a  destra.  —  Dalla  voce  de^rli 
ufficiali ,  per  mezzo  delle  trombe ,  non  si  sente  ripetere  ch?^ 
quest'ordine:  «  cessate  il  fuoco  ».  11  Generale  stesso  dìc^: 
fermi,  non  fate  fuoco.  —  In  quel  momento,  chi  gli  era  più  vicino, 
scórse  in  lui  come  un  movimento  di  soprassalto.  Egli  si  rizza  più 
dell'usato  sulla  persona.  —  Si  scopre  e  grida:  «  Viva  l'Italia  >. 
Egli  è  ferito:  due  palle  l'hanno  colto;  una  strisciante  appena 
gli  denudava  i  comuni  tegumenti  della  coscia  sinistra  in  vici- 
nanza del  gran  trocantere  ;  l'altra  produsse  grave  ferita  lacero- 
contusa  al  collo  del  piede  destro,  ai  malleoli.  —  Viene  adagiata 
sotto  di  un  albero;  i  medici  gli  prestano  le  prime  cure.  Egli 
dice  sereno:  «  se  è  caso  di  amputazione,  fate  senza  riguardi,  — 
amputate  subito  ». 

Amici,  fratelli,  parenti  d'ogni  grado,  s'incontrano,  si  rico- 
noscono, si  baciano,  s'interrogano.  Le  camicie  rosse  sono  confuse 
colle  assise  dei  bersaglieri  e  della  linea  «  Viva  l'Esercito.  — 
Non  vogliamo  che  Roma  ».  Ecco  la  conclusione  di  tutti  i  dialo- 
ghi, e  molti  s'affollano  reverenti  intorno  all'albero  sotto  del 
quale  giace  il  gran  ferito. 

Un  ufficiale  di  stato  maggiore  è  rampognato  per  la  sua 
imprudenza  nel  presentarsi  al  Generale,  e  s' arresta. 

Giunge  il  colonnello  Pallavicino,  in  atto  e  in  parole  corte- 
sissimo  e  rispettoso  verso  il  Generale.  —  Scambia  alcune  parole 
a  capo  scoperto,  inginocchiato  presso  di  lui,  e  prende  poscia 
degli  accordi  con  due  degli  ufficiali  superiori  presenti  dei  volon- 
tari. —  Tutto  ciò  ha  luogo  nello  spazio  d'un  quarto  d'ora. 

Adagiamo  il  Generale  sopra  una  barella  e  lo  portiamo  a 
spalla,  a  mano,  come  si  può  e  come  consente  la  via  malagevole 
ed  aspra.  —  A  sera  inoltrata  facciamo  una  sosta  ad  un  casolare, 
ma  il  Generale  desidera  di  proseguire.  —  Tardi  nella  notte  ar- 
rivammo alla  capanna  del  pastore  Vicenza,  nostra  conoscenza 
del  1860.  Qui  si  aspettò  il  giorno.  —  Avevamo  mandato  avanti 
alcuni  compagni   per  far  preparare    dell'  acqua  per   le  ferite  e 
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qualche  ristoro.  —  Trovammo  preparato  un  lelticcluoio  composto 
alla  meglio  di  frasche  d'alberi,  di  qualche  raro  cappotto,  di  qualche 
più  raro  scialle  da  viaggio.  Alla  mattina  del  30  agosto  ripigliamo 
la  trista  discesa.  Alle  2  pom.  arriviamo  a  Sdlla.  —  Il  lungo  tra- 
gitto, le  scosse  inevitabili,  alla  notte  il  freddo,  durante  il  giorno  il 
ealdo  soffocante,  facevano  crudamente  soffrire  il  Generalo.  Ma 
non  udimmo  un  gemito  mai,  non  un  lamento:  qualche  volta 
atteggiava  a  sorriso  la  bocca,  e  rivolgeva  le  più  grate,  le  più 
eortesi  parole  a*  suoi  «  fratelli  d*armi  costretti  a  dover  traspor- 
tare un  povero  ferito  per  si  lungo  tempo  e  per  sentieri  si 
difficili  1  ». 

11  Generale  e  dieci  de*suoi  ufficiali  devono  recarsi  a  bordo  del 
«  Luca  di  Genova  ».  Per  salire,  eccolo  lanciato  nello  spazio 
con  un  paranco^  adagiato  sul  suo  letticciuolo  dirigendo  egli 
stesso  la  manovra  dei  marinai,  che  lo  guardano  attoniti.  — 
Noi  seguiamo.  —  Siamo  passati  davanti  al  vapore  «  la  Stella 
(V Italia  ».  Dall'  alto  del  suo  ponte  il  generale  Cialdini ,  il 
Contrammiraglio  Albini  ed  altri  ufficiali  superiori  ci  contem- 
plavano. —  Non  un  cenno,  non  un  saluto.  —  Solo  un  grido  dal 
mare  e  dalla  spiaggia  «  0  Roma  o  Morte  ». 

Noi  eravamo  saliti  a  bordo.  —  I  nostri  compagni  furono  rin- 
chiusi nel  Castello.  —  A  bordo  eravamo  prigionieri  nelle  stanze 
del  comandante  Wright.  Marinai  e  soldati  erano  armati,  in 
completo  assetto  di  guerra.  L'ordine  era  perfetto:  le  simpatie 
molte;  le  aspirazioni  le  stesse;  tra  noi  si  diceva.  €  Col  Duca  di 
Gensva  si  potrebbe  fare  una  bella  spedizione  per  Roma:  la  riu- 
scita, con  quel  bordo,  non  potrebbe  mancare;  »  e  tutti  si  sorri- 
deva. —  Nessuna  novità  nella  ferita  del  Generale:  egli  è  calmo, 
la  febbre  non  è  molta.  11  1^  di  settembre  arriviamo  al  golfo 
della  Spezia.  Il  2,  il  Generale  è  condotto  al  Varignano.  I  suoi 
compagni  a  Fenestrelle.  Gli  altri  ufficiali,  molti  volontari,  sono 
mandati  anch'essi  prigioni,  in  diversi  forti. 

Noi  fummo  condotti  a  Fenestrelle  nel  modo  seguente. 

Il  4  dal  «  Duca  di  Genova  »  si  passò  a  bordo  di  un  piccolo 
rimorchiatore,  il  «  Luni  »,  e  sbarchiamo  alla  Lanterna  di  Ge- 
nova. In  vagoni  cellulari,  ci  conducono  a  Pinerolo,  con  convo- 
glio  espresso.  A  Pinerolo  siamo  caricati  in  un  omnibus  e  scortati 
dai  Carabinieri,  arriviamo  alla  nostra  destinazione  il   giorno   5 
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settembre.  Abbiamo  pensato  più  volte  a  quella  rapida  corsa  la 
cellulare.  Ad  argomento  di  studio,  vi  fu  chi  chiese  ai  compagni 
se  qualcuno  aveva  dormito.  —  Nessuno.  —  Il  pensiero  di  tutti, 
in  quella  notte,  aveva  di  gran  lunga  superato  la  velocità  del 
vapore  che  ci  portava.  Il  rapporto  dello  stato  maggiore  Gari- 
baldino, steso  la  prima  notte  passata  a  bordo  del  €  Duca  dì 
Genova  }^,  è  mandato  a  terra  per  mezzo  di  una  illustre  mesag- 
gera,  e  tutto  ben  considerato,  fu  ed  è  tuttavia  il  più  esatto,  il 
più  veritiero.  Fu  ingiustamente,  non  da  tutti ,  attaccato  foi^e 
per  queste  sue  doti.  Nessuno  potò  lodare  i  rapporti  tardivi  de- 
gli altri. 

Anche  l'arte  ha  registrato  nella  storia  la  discesa  da  Aspro- 
monte.  Il  pennello  di  Gerolamo  Induno  ne  ha  fatto  un  quadra 
pieno  di  verità  e  di  bellezza.  Gli  amici  vivi,  parecchi  sono  morti, 
—  è  morto  or'  ora  anche  il  protagonista,  —  vi  si  riconoscono: 
il  carattere  locale,  la  coscienziosità  scrupolosa,  il  colore,  rafTetto 
caldissimo,  il  patriottismo,  il  cuore  nobile  e  valoroso  del  vete- 
rano volontario,  n'hanno  fatto  un'opera  pregevole.  —  Il  quadro 
è  in  Inghilterra. 

È  fama  che  una  tragica  donna  imperiale,  anch'ossa  in  lagrime 
ed  in  lutto,  all'udire  il  grido  che  era  l'esplosione  temeraria  di 
ciò  che  la  logica  ha  di  più  rigoroso  «  Roma  o  morte  »,  avesse 
esclamato:  «  Roma  no,  dunque  morte.  »  Ma  l'uomo  «  trfisci- 
nato  dal  sublime  delirio  del  patriottismo  »  non  era  che  ferito, 
e  gli  rimase,  gran  fortuna,  tanto  di  vita  ancora,  da  poter 
operare  altri  prodigi,  provare  altri  deliri,  e  vederli  mutati  in 
realtà.  —  Roma  o  morte,  il  delirio,  —  Roma  e  vita  la  realtà. 

Trascors3ro  giorni  di  umiliazione  o  di  dolore.  Enormezze  e 
dissennatezze -di  ministri  e  di  generali:  enormezze  in  piazza  ed 
in  Parlamento;  enormezze  persino  nelle  Corti  di  Giustizia. 

Si  farà  il  processo  a  Garibaldi  e  a'  suoi,  —  oppure  si  mande- 
ranno tutti  liberi  con  un  indulto? 

Si  dubbiò  lungamente.  In  ottobre  fu  pubblicato  l'indulto  e  ii 
modo  ancora  offese.  —  S'era  ferito  Garibaldi,  ora  si  feriva 
la  dignità  della  nazione. 

Intanto  all'eroe  dijeri,  oggi  ferito  e  sofferente,  s'era  aggiunta 
l'aureola  del  martire.  Sofferse  molto,  ma  egli  fu  sempre  magna- 
nimamente sereno  e  benigno.  Da  tutte  le  parti  del  mondo  accor- 
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revano  visitatori;  era  un  continuo  pellegrinaggio,  e  1  visitatori 
recavano  indirizzi  di  città,  di  paesi,  di  Società,  di  Accademie 
e  d'ogni  sorta  sodalizi!.  —  Da  tutte  le  parti  erano  manifestazioni 
di  stima,  di  rispetto,  di  calorosa  simpatia.  —  Era  una  gara  uni- 
versale di  ricordi,  di  doni,  di  sottoscrizioni,  di  offerte.  Era  una 
gara  di  generosità  fra  tutti  i  popoli ,  tutte  le  genti ,  tutte  le 
classi.  Tutti  volevano  darsi  pensiero  della  sua  cura,  tutti  vole- 
vano contribuire  alla  di  lui  guarigione.  Le  più  note  celebrità 
scientifiche  d' Italia  e  di  fuori  si  recarono  a  visitarlo.  Si  pen- 
sava, si  scriveva  e  si  studiava  in  tutti  i  modi,  in  tutte  le  lingue, 
intomo  alla  sua  ferita. 

L' indulto  era  venuto.  —  La  sua  Caprera  Y  aveva  di  nuovo 
accolto.  —  L*aura  gradita,  la  vita  libera,  al  sole,  al  mare,  pli 
avevano  quasi  restituita  la  salute. 

Le  ire,  anche  de'  più  feroci,  erano  alquanto  sbollite,  e,  feno- 
meno eterno,  chi  più  aveva  vituperato  ora  più  adulava. 

Ma  ahimè  !  ad  onta  di  tutto  questo,  1*  eroe  appena  si  repr- 
geva  sulle  grucce.  Pareva  che  la  testa  avesse  acquistato  maggior 
bellezza,  che  la  faccia  si  aprisse  a  più  sereni  sorrisi,  che  gli 
occhi  avessero  nuovi  fulgori  ;  ma  il  corpo  era  abbattuto.  Invano 
giungevano  al  suo  orecchio  le  grida  di  dolore  della  lotta  polacca. 
Tutto  dava,  tutto  inviava  alla  gemente ,  alla  morente,  perfino 
un  piccolo  arsenale  d'  armi  raccolto  a  Caprera  ;  ed  i  suoi  fi^li 
avrebbe  offerto:  ma  il  leone  era  incatenato;  egli,  avvezzo  a  fan- 
fatti,  era  condannato  a  gettare  parole,  che  erano  di  fuoco,  ma 
erano  parole;  a  lanciare  scritti  che  erano  folgori,  —  ma  mancava 
il  Giove. 

Mai,  forse,  il  suo  cuore  fu  straziato  a  sangue  come  in  quei 
giorni. 

Per  Garibaldi  ferito,  in  Inghilterra  in  particolar  modo,  s'era 
fatta  una  vera  propaganda  in  favor  suo;  uomini  e  donne,  mi- 
nistri e  deputati,  popolo  ed  aristocrazia  lo  volevano  vedere,  lo 
volevano  onorare,  ed,  onorandolo,  volevano  dare  nuova  e  solenne 
testimonianza  della  vìva  simpatia  che  la  forte  e  vecchia  InghiU 
terra  nutriva  per  V  Italia. 

Gli  amici  di  Garibaldi ,  i  più  caldi  fautori  della  politica  che 
si  compendiava  nelle  parole  «  Roma  e  Venezia  »;  che  paven- 
tavano i   tentennamenti   dei  reggitori  italiani   e   li  reputavano 
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fatali  ;  che  erano  in  continuo  sospetto  e  paura  pei  foschi  e  perù* 
<liosi  maneggiamenti  del  governo  imperiale  di  Francia,  tyutavano 
<3d  incoraggiavano  la  propaganda  inglese.  Uomini  notissimi  e 
chiari,  vecchi  cospiratori,  patriotti  ardentissimi ,  giovani  pieni 
di  nobili  aspirazioni,  specie  garibaldini,  un  gran  bene  s*  alien- 
ale vano  per  la  patria  dal  viaggio  di  Garibaldi  in  Inghilterra. 
*s'aggiungeva  che  colà  avrebbe  potuto  sollecitare  la  sua  giiari- 
^^ione  con  cure  mediche  portentose.  —  Fatto  è  che,  per  ragioni 
diverse,  lo  si  chiamava  e  lo  si  spingeva  in  Inghilterra. 

«  Ripigliandosi  le  negoziazioni  per  risolvere  una  volta  quella 
>  molesta  quistione  di  Roma,  non  intorbidò  che  d' un  tratto  il 
»  Garibaldi,  sollecitato  da  cortesi  invitazioni,  e  probabilmente 
v>  aUucinato  per  chi  sa  quali  fantasie,  viaggiasse  in  primavera 
»  a  Londra  (1864)  accolto  con  tale  un  entusiamo,  festeggiato  e 
»  onorato,  non  pure  dal  popolo  ma  dai  grandi  e  dai  mini- 
»  stri,  e  dal  principe  di  Galles,  che  dalle  pompe  e  dagli  onori 
»  regi  in  fuori ,  non  mai  alto  e  potente  personaggio  apparve 
»  più  desiderato  ». 

L*  avvenimento  aveva  certo  importanza  non  lieve ,  vuoi  p:*i 
rapporti  tra  i  due  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra,  vuoi  por 
certe  simulazioni  di  attentati,  ordite  appunto  in  quei  giorni 
contro  Napoleone  III. 

A  Palmerston  la  visita  non  andava  punto  a  genio,  si  capisce  ; 
ma  quando  s'accorse  che  tutti  i  partiti,  tutte  le  opinioni,  l'avevano 
resa  inevitabile ,  si  pose  per  così  dire  a  capo  del  ricevimento 
o  fece  di  necessità  virtù.  —  Garibaldi,  forse,  era  il  più  freddo  di 
tutti  pel  viaggio;  ma,  convinto  una  volta  che  direttamente  od 
indirettamente  avrebbe  potuto  giovare  a  disegni  patriottici , 
in  nessun  modo  nuocere,  lasciò  fare. 

Il  21  marzo  1864  partì  da  Caprera.  Arrivò  a  Southampton 
il  3  aprile. 

Raccomanda  per  prima  cosa  agli  amici  di  non  fare  dimostra- 
zioni politiche,  sopra  tutto  di  non  dare  pretesto  a  tumulti.  Per 
ni  di  aprile  gli  è  preparato  un  ingresso  trionfale  a  Londra. 
Non  si  sa  quante  associazioni,  quante  corporazioni,  danno  il 
benvenuto  «  All'Eroe  d'Italia  »,  al  «  primo  patriotta  >,  al- 
l' Uomo  del  popolo  » 

Quasi   tutta    l'alta   aristocrazia    inglese   rende    omaggio   al 
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«  ferito  del  crudele  conflitto  ».  Al  Palazzo  di  Cristallo  gli  Tiene 
presentata  una  spada  d'onore.  —  Gli  ò  conferita  la  cittadinanza 
di  Londra.  —  I  ministri  Io  convitano  a  formali  e  cerìmonios 
banchetti.  Dopo  verranno  le  a^api  democratiche  ed  i  cenacoli. 
Gli  apostoli  non  faranno  difetto.  —  Duchi  e  marchesi  se  lo  dispu- 
tano nelle  loro  sontuose  dimore.  11  principe  di  Galles  lo  visita 
Alla  City  si  inizia  una  sottoscrizione  per  raccogliere  un  fondo  che 
deve  costituirgli  una  rendita.  —  Egli  non  accetta.  —  Ma  dopo 
r  olimpo  aristocratico,  chi  Y  avrebbe  potuto  vietare ,  doveva 
pure  venir  la  volta  dell'olimpo  democratico  e  rivoluzionario.  — 
Dopo  la  visita  a  Londra  era  obbligo  visitare  le  altre  città  prin- 
cipali. L'esaltazione  cresceva.  La  diplomazia  se  ne  allarmava. 
La  bisogna  non  correva  liscia.  —  Arrivano  ogni  sorta  novelle  di 
pressioni.  I  meetings  protestavano  contro  ogni  ingerenza  stra- 
niera. Le  classi  popolari  s*agitavano.  In  Parlamento,  i  ministri 
si  giustificavano  con  dichiarazioni  che  volevano  essere  altere 
ed  indipendenti.  Tutti  s'infingevano  un  pò.  E  da  tutte  parti  si 
cospirava,  —  nella  reggia  e  nel  gabinetto  degli  agitatori.  Fuvvi 
persino  chi  si  propose  di  portare  l'eroe  a  diporto  per  parecchi 
mesi  in  Oriente. 

E  Garibaldi?  —  Egli  che  col  suo  buon  senso,  posto  piede  in 
Inghilterra,  fu  più  cauto  e  misurato  di  un  vecchio  inglese,  — 
egli,  levandosi  un  bel  giorno  dopo  lunga  conferenza  con  Gladstone , 
con  una  delle  sue  fulminee  risoluzioni,  scioglie  tutte  le  quistioni. 
taglia  tutti  i  nodi,  rida  a  tutti  la  libertà  di  fare,  di  disfare,  di 
dire  e  di  contraddire. 

«  Parto  domani  »,  esclamò.  —  Saluta  il  sepolcro  di  Ugo  Fo- 
scolo e  il  9  maggio  ò  di  nuovo  alla  sua  Caprera. 

A  parecchi  piani  architettati  sul  Continente,  mandati  con 
amici,  con  consiglieri,  con  ufficiali,  si  rispondeva  :  — inutile,  Ga- 
ribaldi parte.  —  Garibaldi  ò  partito.  I  più  caldi  non  volevano 
lasciarlo  partire.  Ma  la  risoluzione  era  presa,  vana  ogni  resi- 
stenza. E  gli  inglesi,  come  erano  rimasti  compresi  di  rispetto 
alla  sua  venuta,  rispettosi  e  sorpresi  rimasero  alla  sua  improv- 
visa partenza  e  la  loro  ammirazione  cresceva: 

«  He  was  a  man 

In  whose  rich  soul  the  virtues  well  did  suit; 

When  Nature  him  began; 

She  meant  to  show  ali  that  might  be  in  man. 
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Da  Londra  a  Caprera.  —  Da  Caprera  a  Ischia,  e  da  Ischia  di  bel 
nuovo  e  in  breve  tempora  Caprera. 

Che  cosa  era  andato  a  fare  il  Generale  al  schia?  —  Era  andato 
a  curare  la  sua  salute;  la  cosa  non  poteva  essere  più  evidente. 

Si  trattava  di  ben  altro,  —  Ischia  in  quel  periodo,  non  fu 
certo  l'ultimo  dei  centri ,  dei  gabinetti  di  alchimia,  nei  quali  si 
pretendeva  curare  la  salute  di  mezzo  mondo.  Per  rimediare  a 
tanta  bisogna,  meglio  Ischia  che  Caprera. 

Re,  principi,  ministri,  tribuni,  generali  e  soldati,  cospiravano; 
ora  tutti  assieme,  ora  ciascuno  per  proprio  conto,  ora  abbando- 
nandosi, senza  condizioni;  ora  imponendone,  ora  reclamando 
esclusive  iniziative,  ora  ingannandosi  alcun  po'  vicendevolmente, 
per  necessità  di  eventi,  per  bizzarria  di  cose,  per  combinazioni 
imprevedute  e  talvolta  anche  prevedute. 

Il  più  augusto  rappresentante  del  galantomismo  regale  ;  la  pia 
illustre  incarnazione  della  repubblica  unitaria;  l'eroe  che,  anziché  es- 
sere stato  sfatato  dalla  ferita,  dopo  ferito  e  qua-^i  morto,  si  levò  più 
vivo  e  più  eroe  di  prima, erano,  qual  meraviglia,  gli  astri  maggiori 
delle  vaste  ed  intricate  cospirazioni.  S'aveva  un  bel  dire,  in  certe  cir- 
costanze, che  si  sarebbe  operato  senza  di  lui,  che  la  monarchia  non 
aveva  bisogno  della  rivoluzione,  che  la  rivoluzione  non  aveva  me- 
stieri di  mettersi  al  servizio  della  monarchia,  ed  altre  cose  a  mo'  di 
minaccia  e  secondo  giovava  :  il  fatto  è  che  nessuno  osava,  nes- 
suno si  stimava  da  tanto  di  muovere  o  di  far  muovere  ad  im- 
prese arrischiate  e  generose  in  prò  della  libertà  e  delle  naziona- 
lità, senza  essersi  anticipatamente  assicurato  il  fascino  che  recava 
seco  colui  che  da  tutti  era  invocato  ;  colui  che  non  avrebbe  po- 
tuto ingannare,  —  che  dava  anzi  garanzia  di  rettitudine,  che 
era  indiscutibilmente  riconosciuto  il  capo  dei  volontari,  Vuomo  o 
il  mago  della  vittoria. 

Che  centro  dunque  e  quale  fucina  fosse  divenuta  Ischia  con 
Garibaldi,  è  più  facile  imaginarlo  che  scriverlo.  —  Tutto  era 
preparato. 

S'era  ai  soliti  arruolamenti:  gli  Stati  maggiori  erano  pronti. 
Delle  spedizioni,  de'  loro  scopi,  delle  diverse  ingerenze  dei 
capì  primari,  si  parlava  ne'  pubblici  ritrovi  come  di  cose  le  più 
ordinarie  e  naturali.  —  Imprudenze  n'erano  state  commesso 
davvero  parecchie,  e  s'erano  scoperte  troppe  responsabilità.  For- 
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s*  anco,  giusti  o  no,  da  lodarsi  o  da  condannarsi,  a  tempo  o  tar- 
divi, erano  sorti  dei  dubbi  ,  dei  pentimenti.  Chi  pretenderebbe 
dire  il  vero  vero  di  codeste  macchinazioni,  del  loro  comporsi  e 
scomporsi,  delle  loro  catastrofi?  —  L'impreveduto  è  sempre  in  ag- 
guato, e  serve  e  giova   a  mire  le  più  disparate. 

Il  giornale  il  Diritto^  ai  10  di  luglio,  mise  fuori  una  così  detta 
protesta  nella  quale  dichiaravasi  avere  certa  notizia  che  alcuni  fra' 
migliori  del  partito  d'azione  erano  chiamati  a  prendere  parte  ad  im- 
prese rivoluzionarie  e  guerresche  fuori  d'Italia.  —  Che  le  imprese, 
ordite  da  principi,  dovevano  necessariamente  giovare  più  agli 
interessi  loro  che  a  quelli  del  popolo.  —  Che  infine  si  credeva 
debito  di  coscienza  avvertire  T  allontanarsi  dei  patriotti  italiani 
non  potere  che  riuscire  funesto  agli  interessi  della  patria.  — 

Era  una  dichiarazione,  una  denunzia,  una  imprudenza,  un  atto 
di  partito,  una  protesta  di  patriottismo?  —  Nessuno  volle  as- 
sumerne la  responsabilità. 

Ma  la  colpa  maggiore  dell'andata  a  monte  dell'impresa  che  si 
preparava,  fu  gettata  sopra  gli  autori  della  sconsigliata  pubbli- 
cazione. Il  Generale  ne  fu  irritato,  si  calcò  il  cappello  sugli  occhi, 
si  pose  a  bordo  dello  Zuavo  di  Balestro,  —  e  tornò  a  Caprera. 
Chi  aveva  portato  quella  nota  al  giortìale?  —  Nessuno  lo  disse. 
Da  chi  era  stata  firmata?  —  Nessuna  firma  ebbe  mai.  Il  gior- 
nale l'aveva  accompagnata  di  commenti?  Nessun  commento  :  né 
una  riga,  né  una  parola. 

Yi  fu  bene  chi  disse  che  quella  nota,  o  quella  dichiarazione, 
o  quella  protesta ,  come  la  si  chiamò,  portava  le  firme  dei  più 
noti  ufficiali  garibaldini,  e,  tra  quelli,  appunto  gli  stessi  a  cui  il 
generale  aveva  mandato  invito  od  ordine,  in  simili  casi  era  la 
stessa  cosa,  di  recarsi  presso  di  lui  a  Ischia. 

Ciò  non  è  vero.  In  quei  giorni  fu  scritto:  «  Nessuno  di  noi 
firmò  quella  protesta,  nessuno  dei  convenuti  ad  Ischia  poteva 
firmarla  ».  Si  cercò  di  suscitare  un  dissidio  tra  Garibaldi  e  i 
suoi  migliori,  ma  il  triste  disegno  non  s'avverò.  Un  documento 
irrefragabile  che  porta  le  firme  di  amici  morti  e  viventi,  cu- 
stodito presso  di  noi,  dà  a  queste  parole  il  suggello  della  ve- 
rità. —  Il  Generale  da  Caprera  disse:  «  Faremo  da  capo  ». 

La  guerra  per  la  liberazione  della  Venezia  era  ormai  una 
necessità. 
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S'  erano  tentate  tutte  le  vie  per  scongiurarla. 

Le  proposte  di  disarmo  generale:  —  vanità.  Il  riordinamento' 
degli  eserciti  e  delle  armate,  la  cura  di  tutti  i  giorni.  Sforzi  inauditi 
nei  Parlamenti  per  far  pecunia  e  prepararsi,  per  poi  lesinarla,  — 
contraddizione.  —  In  luogo  della  guerra,  si  proponevano  cessioni 
ed  occupazioni  di  provinole  intere  col  favore  di  alte  mediazioni; 
s'ordivano  alleanze.  —  Si  cercava  di  mandarle  a  vuoto.  —  Si 
facevano  proposte  ora  segrete,  ora  palesi;  a  un  Congresso  teneva 
dietro  un  altro  Congresso;  Conferenze  a  Conferenze  ;  l'affaccendarsi 
della  diplomazia  continuo,  attivo,  —  i  gabinetti  di  Firenze,  di  Ber- 
lino, di  Vienna,  di  Parigi,  i  più  occupati  nella  insidiosa  ed  in- 
tricata partita.  A  parte  alcune  dubbiezze,  non  del  tutto  giuste, 
non  del  tutto  ingiustificabili,  non  sempre  utili,  né  salutari.  I 
comportamenti  del  Gabinetto  italiano  furono  leali,  decorosi,  ono- 
rati sopra  tutti  gli  altri.  Così  si  potesse  dar  lode  pel  modo  com? 
furono  condotte  le  cose  della  guerra  !  Nota  dolorosa ,  ma  che 
suona  ancora  alta  e  stridente  e  piena  di  rampogna,  e  che  1'  I- 
talia,  quando  che  sia,  dovrà  far  cessare  co'  fatti ,  che  le  parole 
furono  già  troppe. 

Così  pensava  e  sentiva  anche  il  generale  Garibaldi. 

Egli  aveva  interamente  riguadagnato  la  salute:  ma  la  gamba 
era  inferma.  Non  per  questo  aveva  lasciato  trascorrere  il 
tempo  inutilmente;  la  sua  mente  era  sempre  rivolta  a  con- 
seguire, come  egli  diceva,  la  redenzione  di  Venezia  e  di  Roma. 
Più  volte,  durante  il  1865,  egli  si  era  indirizzato  a  Vittorio 
Emanuele  con  lettere  e  piani,  e  rispettosi  suggerimenti.  E  più 
volte  intimi  messaggeri  partirono  da  Caprera  per  la  reggia,  o 
dalla  reggia  per  Caprera.  Re  e  Capitano  non  saranno  sempre 
stati  d'accordo  in  tutti  i  particolari,  ma  Capitano  e  Re  volevano 
fortemente  l'unità  della  patria.  «  Insidie  di  nemici  o  malvagità 
di  fortuna,  non  varranno  a  distruggere  l'opera  nostra.  Un  mu- 
tamento profondo  va  attuandosi  ne'  popoli  europei.  Se  pel  com- 
pimento delle  sorti  d'Italia  sorgere  dovessero  nuovi  cimenti,  sono 
certo  che  intorno  a  me  si  stringerebbero  un'  altra  volta  i  prodi 
suoi  figli  ». 

Così  parlava  il  Re  ai  rappresentanti  della  Nazione  nel  novem- 
bre del  1865. 

E  con  maggiore  libertà,  secondo  che  glielo  consentivano  il  suo 
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carattere  e  la  sua  posizionet  cosi  aveva  lungamente  predicato 
(raribaldì.  Così  altri,  per  patriottismo  ed  autorità  notissimi  e 
stimati,  scrivevano  e  parlavano.  Era  la  voce  universale,  poiché,  in 
verità,  gli  eventi  sperano  maturati. 

Un  gran  concetto  s'era  imposto  entrando  nell'ordine  dei  fatti,  — 
l'alleanza  it aio-germanica.  —  Il  concetto  che  avevano  vagheggialo 
con  speranze  più  o  meno  vive  di  prossima  o  lontana  realizza- 
zione le  alte  e  vaste  menti  di  Rossi,  di  Gioberti,  di  Mazzini,  di 
Cavour,  dava  oggi  vita  e  forza  ad  un  patto  di  alleanza  —  mini» 
stri  Bìsmarck  e  Lamarmora.  —  L* Austria  si  preparava,  e  prov- 
vedeva a'  casi  suoi.  Non  potendo  più  pensare  a  farsi  pagare  la 
Venezia,  doveva  difenderla.  —  Noi,  si  affermava,  eravamo  pre** 
parati;  che  rassegnavamo  di  forze  effettive  450  mila  soldati, 
100  navi,  25  mila  marinai,  e  meglio  della  metÀ  di  queste  forze 
potevano  essere  operative. 

Per  i  più  cauti  e  guardinghi  non  solo,  ma  anche  per  coloro 
che  non  la  volevano  o  cercavano  di  allontanarla,  la  guerra  s*  im- 
poneva. —  Non  si  poteva  pensare  al  formidabilo  conflitto,  senza 
]>ensare  nello  stesso  tempo  a  tirar  partito  di  tutte  le  forze  della 
nazione. 

I  giovani  che  non  erano  nelle  ordinanze  regolari,  ma  che  sa- 
reì)l)ero  accorsi  alla  nota  ed  amata  voce  del  Duce  glorioso,  ne  co- 
stituivano una  :  Topinione  pubblica  non  poteva  concepire  la  guerra 
senza  Garibaldi,  senza  i  volontari. 

Di  buona  o  di  mala  voglia,  subito  o  più  tardi,  troppo  tardi, 
i  volontari  si  dovettero  chiamare.  E  poiché  a  questo  si  doveva 
venire,  perchè  non  provvedere  alle  cose  più  necessarie  ?  —  Si 
sarebbe  potuto  ordinare  un  nerbo  di  forze  poderose  —  si  dava 
soddisfazione  ad  un  sentimento  vivo  e  profondo  delia  nazione,  si 
ciiiudeva  la  ferita  e  si  dissipava  per  sempre  Tombra  di  Aspro- 
monte. 

Garibaldi  intese  tutto  ciò  meglio  di  tutti  —  magnanimo,  non 
guardò  che  al  suo  dovere.  —  Ai  primi  di  maggio  scriveva: 

«  Accetto  con  vera  gratitudine  le  disposizioni  emanate  da 
codesto  Ministero  ed  approvate  da  S.  M.  in  riguardo  al  Corpo 
dei  volontari,  riconoscente  della  fiducia  in  me  riposta,  affidan- 
domene il   comando.  —  Voglia    essere  interprete   presso  S.  M. 

di  questi  miei  sentimenti,  nella   speranza  di  poter  subito   con- 

■ 
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correre  col  glorioso   nostro  esercito,  al  compinieoto  dei  destini 
nazionali  ». 

11  decreto  per  la  formazione  del  corpo  dei  volontari  ò  del 
6  maggio. 

La  sua  accettazione  del  comando,  da  Caprera,  dell*  11.  —  Il 
18  chiede  e  fa  chiedere,  con  parole  nobilissime,  la  riabilitazioD-' 
per  i  compromessi  militari  di  Aspromonte. 

Questa  domaoda,  per  Garibaldi,  è  un  bisogno  del  cuore.  E^l: 
•dice  e  fa  dire  a*  suoi  amici:  in  mezzo  a  tanta  e  sì  gloriosa 
conciliazione,  in  mezzo  alFentusiasmo  deiresercito  e  dei  volontari, 
in  faccia  a  tanto  desio  di  affratellamento,  come  spiegherebbe  il 
paese  questa  persistenza  nel  voler  escludere  dei  generosi,  —  n<"!i 
furono  che  generosi  »  dal  campo  dell'onore,  dalle  lotte  supreme 
per  la  Patria? 

La  domanda  non  fu  esaudita. 

In  que*  giorni  designò  e  chiese  alcuni  ufficiali  superiori  a  cu: 
.affidare  il  comando  delle  divisioni  :  e  tra  codesti  ufficiali  superiori 
chiesti  da  Garibaldi  figurava,  assieme  a  Bixio,  per  esempio,  il 
Pallavicini,  quello  stesso  che  avevamo  incontrato  ad  Aspromonte! 
È  verità.  —  Anche  questa  domanda  non  fu  esaudita.  — 

Le  ripetute  ripulse  non  curò,  anzi  si  studiò  di  assecondare 
ogni  istanza  che  a  lui  veniva  rivolta. 

Non  si  sa  quali  esagerati  riguardi  e  quali  vane  forme  si 
volessero  ancora  rispettare,  —  quasi  tutto  attorno  non  spirasse 
guerra  e  preparativi  di  guerra;  —  e  fu  pregato  di  indugiar^, 
a  Caprera  fino  a  giugno  inoltrato;  e  si  indugiò. 

Si  prese  ombra  di  certi  maneggi  e  si  ricorse  a  lui  per  iscongic- 
rarli,  —  ed  ei  si  levò  e  disse  :  €  Guerra  e  concordia,  non  altro  ». 

Nò  fece  difficoltà  o  mostrò  risentimento,  quando,  pronosticand  ' 
egli  il  vantaggio  grandissimo  che  avrebbe  potuto  tirare  da 
una  divisione  regolare  sotto  i  suoi  ordini,  si  fece  sombicmte  d. 
non  intendere,  come  se  parlasse  a'sordi,  e  peggio,  a  chi  no: 
voleva  intendere  —  e  nemmeno,  quando  osservò  che  sarebbero 
mancati  gli  ufficiali  e  non  fu  ascoltato,  levò  difficoltà. 

E  non  volle  commoversi  nemmeno  allora  che  si  rivelarono 
tarde  o  anticipate  paure  pel  numero  troppo  considerevole  d. 
volontari  affidati  al  suo  comando. 

Fantasticavasi    intorno  allo  atteggiamento   che  egli   avrebbe 
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potuto  prendere,  terminata  la  guerra,  contro  Io  Stato  Pontificio, 
se  si  fosse  trovato  alla  testa  di  un  numero  di  volontari  che 
poteva  ragguagliare  ad  un  bel  circa  ad  un  corpo  di  esercito. 

L*  uomo  ed  i  tempi  che  correvano  dovevano  ispirare  ben  più 
alti  pensamenti;  vedute  ben  più  larghe  e  nobili.  —  Diffidando  di 
Garibaldi,  mostravasi  di  non  comprenderlo,  si  sconosceva  la  sua 
grand'anima  —  cieca  ed  incorreggibile  insipienza. 

Aperti  gli  arruolamenti ,  i  volontari  accorsero  con  entu- 
siasmo ,  e  se  ne  rassegnarono  meglio  '  che  quarantamila,  più 
del  doppio  di  quanti  se  ne  concedevano  dai  paurósi  calcolatori  '— 
Se  non  erasi  provveduto  al  necessario  per  ventimila,  ò  facile 
immaginare  il  disordine  che  doveva  nascere  pei  quarantamila 
già  accorsi  ai  depositi  e  pei  più  che  desideravano  accorrere. 
Alto  il  sentimento  popolare  e  da  poco  gli  uomini. 

Intorno  ai  piani  della  campagna,  al  modo  come  si  doveva  con- 
durre la  guerra,  s*era  di  molto  carteggiato,  più  che  studiato 
seriamente.  Negli  ultimi  giorni,  anche  il  generale  Garibaldi  era 
stato  consultato; —  ma  sia  per  la  strettezza  dei  tempo,  sia  per 
lo  dubbiezze  che  ingombravano  le  menti  e  gli  animi,  sia  per 
tema  di  guastare,  si  passò  sopra  a  molte  cose. 

Prevaleva  sopra  tutti  gli  altri  il  desiderio  di  conciliare ,  né 
era  desiderio  in  tutto  condannevole  —  ma  dalla  conciliazione  ol- 
Taccordo  corre  un  gran  tratto.  Il  generale  Garibaldi  desiderava 
per  i  volontari  un'ordinamento  diverso  da  quello  che  s'era  ideato. 
Doveva  essere  secondo  lui  più  spiccio,  più  maneggevole,  più 
volante^  come  soleva  dire. 

E  dove  dovevano  operare  i  volontari?  —  Altri  dubbi,  altro 
indecisioni. 

Il  Generale  aveva  i  suoi  piani  ed  erano  conosciuti.  —  Per 
combattere  gli  Austriaci,  si  accordavano  assai  più  con  quelli 
dei  grandi  capitani  francesi  e  tedeschi,  che  con  quelli  del  gene- 
rale Lamarmora:  ma  come  farli  prevalere? 

«  Ho  anch*io,  aveva  detto,  il  mio  piano  di  campagna.  Espongo 
anch'  io  le  mie  idee  se  sono  consultato,  e  naturalmente  ho 
piacere  di  vederle  messe  in  opera,  ma  non  farò  mai  difficoltà 
ad  eseguire  i  comandi  del  Capo  supremo  dell'  esercito  ».  — 
Non  sarà  mai  per  fatto  di  Garibaldi  che  si  potrà  lamentare  il 
danno  che  cagiona  la  divisione  o  la  confusione  del  comando.  — 
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Come  nessuno  più  dì  lui  seppe  comandare,  nessuno  meglio  II 
]ui  seppe  obbedire.  Ed  alcune  idee,  per  tacere  delle  altre, 
veramente  eccellenti,  che  rivelavano  sapienza  e  previdenza  mili- 
tare non  comuni,  erano  quelle  suggerite  per i* occupazione  e  la 
difesa  pronta  ed  efficace  del  lago  di  Garda. 

S*ò  voluto  dire  che  erano  venute  tardi;  ma  T Austria,  a 
Peschiera  da  tanto  tempo,  avrebbe  bene  potuto  insegnarci  qualclv^ 
cosa.  Non  sarebbe  più  giusto  di  dire  che  furono  intese  tari!, 
e  che  più  tardi  ancora  si  riconobbero  buone  ?  —  Prima  del  24 
giugno  Garibaldi  era  stato  al  Comando  supremo  e  n'era  torna:  • 
pensieroso  e  malinconico  —  quasi  afflitto.  Scrollava  il  capo  ^' 
pareva  volesse  ripetere  ciò  che  da  tempo,  pur  troppo,  era  stato 
vaticinato.  —  «  Andremo  a  romperci  il  capo  un*altra  volta  contro 
il  Quadrilatero.  > 

Nessun  vasto  concetto.  —  Nessuna  gran  mossa  combinata.  — 
Nessuna  idea  direttiva.  —  Ne  vedemmo  presto  le  conseguenza. 
—  Molto  valore,  sprecato  da  ognuno  per  proprio  conto.  —  Spe- 
riamo che  il  sangue  versato  brulichi  e  fermenti.  Ce  n'è  di  bisogn»». 

Ai  tempi  di  Carnet  si  diceva  che  egli  aveva  organizzato  la 
vittoria:  sebbene  con  intendimenti  onesti,  pareva  che  noi  ci 
fossimo  occupati  a  preparare  la  disfatta. 

Hoche  —  sublime  —  aveva  preso  a  sua  divisa  <  Rea,  non 
verba  ».  —  Noi  abbiamo  parlato  molto,  troppo.  —  Dopo  tanti 
Consigli  e  tanti  comitati,  siamo  caduti  neirinconveniente  deplo- 
rato dal  principe  Eugenio  di  Savoja  €  Poco  o  nulla  di  fatto, 
e  il  fatto,  male.  »  Napoleone  diceva  che  bisognava  «  prcìulrr 
en  flagrant  ddlit  »  il  nemico,  ed  alludeva  ai  movimenti  decisi;!, 
che  hanno  per  mira  i  grandi  risultati,  e  che  devono  rimaner, 
ignoti  al  nemico  il  più  possibile,  specialmente  nel  loro  mecca- 
nismo. —  Ebbene,  noi  abbiamo  fatto  l'opposto;  —  e  chi  è  state 
preso  in  flagrante  delitto  di  piani,  di  marcie  e  di  posizion:. 
siamo  stati  noi.  ^  È  vero:  la  guerre  est  un  métier  pour  h^ 
ignorants  et  U7ie  science  pour  les  habiles,  —  E  la  scienza  trionfa 
del  mestiere.  —  Le  prove  non  sono  mancate. 

Il  generale  Garibaldi,  ligio  agli  ordini,  partiva  da  Caprera 
il  10  di  giugno,  11  14  il  suo  quartier  generale  era  a  Como,  — 
il  17  a  Brescia,  il  18  a  Salò,  —  doveva  difendere  il  lago,  guar- 
dare i  passi  del  Tirolo,  —  agire  in  Val  d'Adige. 


QUINTINO  SELLA. 
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Le  batterie  erano  state  chieste,  —  ma  in  quei  giorni  non  ave- 
vamo nemmeno  un  cannone. 

Ridiamo  ancora  dei  cento  volteggiamenti  ed  appa  rizioni,  fatte 
con  un  vecchio   e  luccicante    cannone  trovato   a  Lonato.  —  Si 
ride  anche  per  non  piangere  !  —  Messa  la  mano  sopra  le  poche 
migliaja  de*  volontari  pronti,  alla  meglio  armati  ed  ordinati,  fra 
il  21  e  il  24  fummo  a  Vestono,  — ^  al  lago  d'Idro,  a  Rocca  d'Anfo* 
Le  teste  di  colonna  stavano  per  varcare  il  confine,  —  Il  2o 
giugno  Garibaldi,  interpellato,  rispondeva  al  Comando  supremo, 
che  appena  poteva  contare   sopra  6,000   uomini  circa,    ma  che 
mancava  di  scorte  e  delle  cose  più  necessarie.  Ed  era  Garibaldi 
colui  che  era  ridotto  a  parlare  così!  ò  tutto  dire.  —  Ad   ogni 
modo,  s*era  pieni  di  speranza.  —  Dalle  alture,  i  volontari  delle 
avanguardie,  vedevano  gli  Austriaci,  e  l'impazienza  di  bruciare 
le  cartuccie  cresceva  ad  ogni  ora.  Speranza  fallita  —  al  Quar- 
tiere generale   garibaldino    giunse   come    fulmine   Y  inaspettata 
novella  di  Custoza  :  —  «  Esito  della  giornata  infausto.  —  Pro- 
teggete Feroica  Brescia.  —  Fate  del  vostro  meglio  anche  per  il 
Iago.  —  Avete  libertà  di  azione  ».  -f^  Questo  il  tenore  del  primo 
telegramma,  della  prima  lettera  del"  Cgi^andb  ippremo.  —  Era 
il  generale  Lamarmora  che  scriveva  al  gener^^, Payibaldi. 

Custoza  del  60  non  aveva  potuto  vendicare  Custoza  del  4{), 
—  Fu  mestieri  raccoglierci  rapidamente,  —^abbandonare  le  posi- 
zioni  già  occupate;  —  accorrere  e  coprire Ja  Lombardia. 

Esposti  fra  due  fuochi,  le  disposizioni  di  Garibaldi  furono 
pronte  ed  efficaci.  —  Si  campeggiò  e  si  manovrò  nel  miglior 
modo.  —  Ogni  angolo  fu  occupato  maestrevolmente.  —  Pronti  e 
vigilanti,  eravamo  parati  a  disperata  difesa.  —  Garibaldi  mandò 
parole  forti  e  generose  a  Brescia.  —  E  la  strenua  e  antica  guer- 
riera rispose  con  atteggiamento  degno  di  lei. 

In  queste  circostanze ,  si  dispose  per  T  avvicinamento  dei 
volontari  che  stavano  ordinandosi  ai  diversi  depositi,  al  nord 
ed  al  sud.  —  «  Ma  per  ora,  scriveva  Garibaldi,  sarebbe  bene 
che  non  si  agglomerassero  qui,  che  la  maggior  parte  rimanesse 
a  Bergamo  e  Brescia,  ove  potranno  meglio  vestirsi,  nutrirsi  ed 
alloggiare  ». 

Non  è  vero,  come  si  vede,  che  Garibaldi  non  s'occupi  anche 
dei  particolari. 

Carpi.  —  Bìogm/lc.  —  Voi.  IV.  5 
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Dopo  il  primo  urto,  Austriaci  ed  Italiani,  stettero  pareccLi 
giorni  nella  più  assoluta  inerzia. 

Il  1  luglio,  da  tutte  le  parti  8i  fece  un  movimento  avanzan- 
dosi. —  Doveva  essere  un  movimento  aggressivo  o  solo  di 
ricognizione? 

Il  giorno  appresso  si  fece  un  movimento  retrogrado.  —  Identici 
movimenti  s'erano  operati  anche  sui  passi  del  Tirolo.  —  Gari- 
baldi, a  cui  non  era  sfuggito  il  terribile  pericolo  che  gli  sopra- 
stava, s'era  virilmente  preparato  a  farvi  fronte,  sia  pure  con 
istruzioni  disperate  ed  ordini  estremi;  ma  credette  opportun- 
di  non  lasciar  compiere  la  ritirata  senza  tentare  di  tirarne 
qualche  vantaggio.  Ed  eccoci  ai  combattimenti  dei  primi  giorni 
di  luglio,  —  3  Monte  Suello,  —  4  Vezza. 

I  cacciatori  tirolesi  si  ritiravano  con  maestria;  e  furono  U 
loro  grosse  retroguardie  che,  disputando  tenacemente  la  via  ai 
nostri  che  si  avanzavano,  coprivano  la  ritirata  dei  loro  corpi: 
o  traendo  profitto  delle  posizioni  favorevoli,  delle  armi  di  pre- 
cisione, inflissero  gravi  perdite  ai  volontari. 

A  Monte  Suello,  forse  la  palla  del  più  oscuro  cacciatore  fé:; 
Oai'ibaldi  alla  coscia  destra.  —  QuelFoscuro  vinse  più  che  ud- 
battaglia  —  fatalità  della  guerra! 

Garibaldi,  d'ora  in  avanti,  dovrà  farsi  trascinare  pei  dinij^ 
del  Tirolo  in  lettiera.  —  Egli  colla  sua  solita  serenità  scrivevi 
ai  5  luglio  da  Rocca  d'Anfo:  —  «  La  mia  ferita  è  nulla;  i- 
potrò  andare  in  vettura  ed  anche  a  cavallo  fra  pochi  giorni  ^. 

Ma  la  verità  era  diversa;  la  serenità  velava  una  fiera  lotta.  — 
Garibaldi  a  Monte  Suello  fu 

Leon  ruggente  ne  le  linee  primo. 

Una  necessità  ed  un  dovere. 

Anche  il  combattimento  di  Vezza  costò  caro  ai  Volontari,  — 
la  poca  conoscenza  dei  luoghi  e  la  foga  di  combattere  nocquero. 

—  Ma  Garibaldi,  imponendo  infine  ai  cacciatori  di  precipitare  i. 
loro  movimento  di  ritirata,  portò  il  suo  quartier  generale  a 
Rocca  d'Anfo. 

Un'altra  volta  gli  imperiali  tentarono  di  arrestarci  sul  Chie.v 

—  non  vi  riuscirono  e  furono  ributtati  in  due  brillanti  com- 
battimenti: il  7  luglio  a  Lodrone,  il  10  a  Darzo. 
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Garibaldi  marcia  e  combatte  il  più  possibile  ratto  —  occupa 
la  strada  di  Condino  alla  sua  sinistra,  le  alture  di  Valle  d*Am- 
pola  a  destra,  e  la  sera  del  13  pianta  risolutamente  a  Storo  il 
<]iiartiér  generale,  —  punto  centrale  ed  opportunatamente  scelto, 
che  non  c*era  più  scampo,  —  bisognava  aprirsi  un  cammino  tra 
quelle  valli. 

Il  16  si  combatte  gagliardamente  a  Condino  —  subimmo  gravi 
perdite  —  e  dovemmo,  quando  più  infuriava  la  mischia,  porre  ri- 
paro ad  un  errore  fatale.  —  La  marcia  avanti  nelle  Giadicarie  si 
intraprese  a  tutta  prima,  trascurando  in  parte  quelle  precauzioni 
ohe  pure  erano  state  indicate  e  prescritte,  precisando  luoghi  e 
posizioni  da  occupare  sulle  alture,  affine  di  cautamente  proteg- 
^'erla.  —  Dovemmo  sostare,  raccoglierci,  respingere  forti  assalti 
di  fronte,  nel  mentre  che  impunemente,  bene  appostati,  i  caccia- 
tori tirolesi  ci  fulminavano  un  fianco  e  l'altro.  —  In  quel  giorno 
cominciò  a  far  prodigi  Tartiglieria:  —  con  qualche  pezzo  di  mon- 
tagna portato  a  braccia  e  spalle  su  pei  precipizi,  —  con  colpi 
egregiamente  aggiustati ,  assecondando  ora  cariche  audaci ,  ora 
Io  avanzarsi  cauto  e  lento,  traendo  vantaggio  da  ogni  ostacolo, 
quando  nulla  di  meglio  era  concesso  tentare,  —  si  riuscì  a  slog- 
giare il  nemico  dalle  creste  e  dai  ciglioni  che  da  noi  avrebbero 
dovuto  essere  occupati,  avanti  di  inoltrarci  nella  strada  che  corre 
bassa  ed  incassata. 

Mantenemmo  le  nostre  posizioni  sino  a  Cimego:  Rocca  Pagana 

0  Monte  Giovo  rimasero  in  mano  nostra.  Finalmente  vedemmo 
un'altra  volta  gli  imperiali  in  ritirata.  —  La  giornata  fu  calda 
e  lo  seppe  chi,  accorrendo  da  Storo,  v*  ebbe  parte  importante 
nella  fase    più  critica   e  decisiva.  —  L'imperizia   di    prima    fa 

1  iparata  con  la  perizia  di  poi,  ma  ci  costò  gravi  sacrifici. 

Senza  porre  indugio,  il  giorno  appresso,  17,  Garibaldi  ordina 
di  battere  il  forte  d'  Ampola,  —  il  19  è  nelle  nostro  mani  a 
discrezione.  —  1  nostri  cannoni  non  hanno  tratto  invano  un 
solo  dei  loro  projettili. 

Ma  un'  altra  giornata  si  preparava  sanguinosa  in  mezzo  a 
quei  monti.  —  Dovevamo  avanzar  sempre  e  di  fronte.  —  A 
sinistra  non  potevamo  allargarci.  —  Alla  destra  non  potevamo 
giovarci  del  lago,  quasi  signoreggiato  dagli  Austriaci. 

Avevamo  chiesto  notizie  al  Comando  supremo,  della  10.*  Di- 
visione condotta  sulla  via  di  Trento  dal  generale  Medici. 
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Avevamo  tentalo  di  far  giungere  fìno  a  lui  direttamente, 
con  appositi  messi,  le  notizie  delle  nostre  operazioni.  ^  Altret- 
tanto aveva  fatto  il  generale  Medici  rispetto  a  noi  —  ma  nulla 
più  si  seppe  dei  messi,  e  le  nostre  lettere  non  giunsero  a 
destinazione. 

Dal  Comando  supremo  nessuna  notizia.  —  Movendoci  per  vai 
di  Ledro  e  per  valle  di  Conzei^  occupammo  Tiarno.  —  Sicuri 
delle  alture,  guadagnato  Monte  Netta  con  lesta  e  fortunata 
fazione,   il   Generale   ordinò  una   ricognizione  sopra   Bezzecca. 

—  Anche  questa  volta,  il  prepotente  quanto  incauto  desiderio 
di  correre  avanti ,  veduto  che  alcune  posizioni  prima  occupate 
dagli  imperiali  erano  sguernite ,  fu  cagione  di  guai.  —  La 
ricognizione  diventò  ben  tosto  una  occupazione  non  predisposta. 
non  preparata  ;  una  provocazione  intempestiva.  —  Da  assalitori 
che  dovevamo  essere,  fummo  assaliti,  con  inaspettato  accani- 
mento, con  nerbo  considerevole  di  forze,  rapidamente  raccolte 
dal  nemico.  E  il  movimento  di  ritirata,  già  incominciato,  si  mutò 
in  movimento  offensivo  con  ordinate  e  ben  nutrite  colonne.  — 
V  attacco  non  era  preveduto,  e  ne  pagammo  il  fio.  —  Co.i 
cominciò  la  battaglia  del  21.  —  Non  ci  eravamo  arrestati  a 
Bezzecca,  come  era  stato  ordinato;  ma  volemmo  spingerci  a 
Locca,  poi  a  Enguiso;  e  si  giunse  sino  a  Lensumo. 

Ah!  guai  a  chi  corre  ad  occhi  chiusi,  specialmente  nella  guerja 
di  montagna,  —  la  sorpresa  vi  attende,  l'agguato  vi  coglie: 
bassi,  siete  fulminati  dall'alto,  —  alti,  siete  presi  di  mira  da  pii- 
alti  di  voi.  —  I  nostri  nemici  conoscevano  ogni  più  anguste* 
sentiero,  ogni  passo,  ogni  cresta,  ogni  traccia,  ogni  orma.  — 
Noi  entravamo  per  la  prima  volta  in  quello  intricatissimo  e 
periglioso  labirinto.  —  Appena  passato  Lensumo,  eccoci  assaliti 
improvvisamente;  rovesciati,  morti,  feriti  e  prigionieri  in  buon 
numero.  —  Si  tenta  di  prendere  posizione  a  Locca  —  invano, 
non  è  buona,  non  è  efficace  —  la  ressa  impedisce  di  veder  bene, 
di  scegliere.  —  Le  imprudenze  si  scontano  duramente  ;  —  è  fatale. 

—  S'indietreggiava  in  cattive  condizioni.  —  Anche  gli  appo^'^i 
alle  spalle  non  erano  sufficienti:  morti,  feriti  e  prigionieri  ò 
nuovo.  —  Armi  di  precisione ,  posizioni  dominanti ,  cannoli 
bene  appostati,  menavano  strage.  —  Siamo  ancora  nelle  prinv- 
oro  del  mattino.  —  Garibaldi  accorre  da  Tiarno:  si  accorre  d.i 
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Storo.  N'  era  tempo,  —  ribattati  a  Lensumo,  a  Enguìso  ,  a 
Locca ,  0'  imperiali  hanno  rioccupato  Bezzecca.  —  Qui  si  fa 
sosta ,  si  resiste  energicamente.  —  Garibaldi  sereno ,  col  suo 
occhio  d*  aquila,  d'uno  sguardo  indovina,  capisce,  provvede.  — 
Fa  riordinare  le  colonne;  fa  far  fronte  al  centro,  fa  occupare 
posizioni  a  destra  ed  a  sinistra ,  riconduce  la  calma ,  ridesta 
r  entusiasmo:  designa  luoghi  impensati,  non  scorti  mai  prima, 
per  le  artiglierie.  —  Chiama  a  sé  Tintrepido  comandante.  —  Bise- 
ca portare  là  i  pezzi,  dice,  e  accenna  con  la  mano  calmo,  e 
mostra  col  cannocchiale  placido  e  securo.  —  È  ardua  impresa 
e  per  questo  ve  la  affido,  aggiunge,  colla  sua  più  bella  voce 
affascinante  ed  imperativa:  bisogna  andare  —  andremo.  —  Le 
palle  piovono  fitte,  dritte,  micidiali.  —  Andate.  —  Occorrerà  mez- 
z'ora prima  di  giungere  al  posto,  venti  minuti  per  lo  meno.  — 
Andate,  io  non  mi  muovo  di  qui.  —  Andate,  fulminate  come 
sapete  fare  —  vi  farete  onore  —  tornate.  —  Vi  attendo.  —  Oggi 
qui,  come  a  Calatafimi,  bisogna  vincere  o  morire.  —  Anche  gli 
imperiali  si  battono  mirabilmente.  —  Anche  i  loro  cannoni 
fulminano;  —  la  zuffa  è  terribile.  —  Ufficiali  e  soldati,  assiemo 
confusi,  fanno  prodigi  da  una  parte  e  dall'  altra.  —  Si  odono 
bestemmie,  frizzi  d'ironia,  grida  di  dolore,  di  eccitamento,  —  di- 
verse lingue,  orribili  favelle.  —  Unico  il  valore.  —  Chi  potrà  più 
durare  avrà  in  premio  la  vittoria.  —  I  nostri  cannoni  sono  giunti, 
sono  appostati,  sono  otto  :  sparano,  e  con  qual  risultato!  Viva  Ga- 
ribaldi! gridano  i  volontari.  —  I  pezzi  continuano  senza  posa.  — 
A  vista  d'occhio  fanno  larghi  vuoti  nelle  posizioni  nemiche.  — 
Le  cariche  dei  nostri  che  profittano  della  cannonata,  si  succe- 
dono le  une  alle  altre,  —  frequenti,  serrate,  inesorabili  ;  sopra 
una  che  viene  ributtata,  cinque  trionfano.  —  Alle  2  Bezzecca  è  di 
nuovo  nostra  :  —  torniamo  a  Locca,  a  Enguiso,  a  Lensumo  colla 
hajonetta  nelle  reni  agli  imperiali  :  —  pugnammo  dall'  alba  del 
21  fino  alla  sera.  —  L' imprudenza  delle  prime  ore  ci  costò 
meglio  che  un  migliajo  di  prigionieri  —  il  combattimento  più 
di  100  morti  e  circa  350  feriti. 

Anche  gli  imperiali  soffersero  gravemente.  —  Anche  loro 
perdettero  parecchi  drappelli  di  prigionieri.  —  Lasciarono  anche 
loro  molti  morti  e  feriti  sul  campo. 

A  Bezzecca,  il  generale  Kuhn  volle  darci  un  saggio  di  que' 
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precetti  tanto  raccomandati  nel  suo  libro  sulla  guerra  di  mon- 
tagna. Ne  ebbe  risposta  degna  di  lai,  degna  del  valore  de*  suoi 
cacciatori. 

E  che  fosse  stata  tale,  lo  si  scorse  subito  dalle  sue  mosse  di 
conceutramento.  —  È  giusto  però  osservare  che  doveva  fron- 
te£:giar  Medici,  che  oramai  lo  stringeva. 

11  21  e  il  22  avevano  avuto  luogo  i  combattimenti  di  Primo- 
lano  e  di  Tozze;  ma  è  vero  e  giusto  altresì  di  dire  che  la 
giornata  di  Bezzecca  l'aveva  forte  turbato,  e  che  la  vittoria 
gagliardamente  disputata,  —  cara  e  sanguinosa,  —  rimase 
piena  ed  intera  all'armi  italiane.  —  Negarlo  è  sforzo  vano. 

11  nostro  scacchiere  s'era  ampliato,  —  volere  o  non  volere,  cam  - 
psggiavamo  vittoriosi  sulla  valle  di  Conzei.  —  Occupavamo  Pieve 
di  Buono  e  Pieve  di  Ledro.  —  Il  quartier  generale  era  piantata 
a  Campi.  —  Stavamo  sopra  Riva;  investivamo  Lardare. 

Il  generale  Medici  aveva  aperto  la  sua  marcia  offensiva  sopra 
Porgine  —  dava  le  disposizioni  per  attaccare  Trento.  —  Ci  eravamo 
cercati  colle  lettere  e  coi  messaggieri  senza  trovarci.  —  Ora,  dopo 
una  serie  di  fortunati  combattimenti,  stavamo  per  stringerci  la 
mano.  —  La  fatale  giornata  del  25  arrestò  tutti.  —  I  volontari 
erano  in  marcia  pieni  di  speranza;  lasciavano  dietro  lunga  striscia 
di  sangue  prezioso,  ma,  afferrata,  la  vittoria  li  precedeva  final- 
mente propizia  e  costante.  —  Già  incontravamo  premurose  e 
benevole  persone,  che  in  secreto  o  apertamente,  liete  e  sorridenti, 
annunziavano  che  a  Riva,  dagli  Austriaci,  si  gettavano  nel  lago 
i  cannoni. 

Il  22  luglio  Garibaldi,  a  matita,  tutto  di  suo  pugno,  scriveva 
un  ordine  del  giorno  che  cominciava  così  :  —  «  Ieri  ancora  la  vit- 
»  toria  sorrise  alle  armi  italiane.  —  Il  vantaggio  delle  posizioni  da 
»  lungo  tempo  studiate,  quello  immenso  delle  armi,  ed  il  valore 
»  con  cui  si  batterono  i  nemici,  fecero  l'esito  della  giornata  al- 
»  quanto  incerto  fino  ad  un'ora  pomeridiana  ». 

Abbiamo  di  suo  pugno  anche  gli  ultimi  ordini  di  marcia; 
quello  del  22:  <  Tutti  i  Corpi  saranno  pronti  a  muoversi  al 
»  principio  della  notte  ».  —  E  quello  del  23  :  «  All'alba  del  24 
»  si  comincierà  il  movimento  in  avanti  su  tutta  la  linea  ». 

Le  indicazioni,  le  istruzioni  e  le  disposizioni  in  caso  di  com- 
battimento, sono  d'una  chiarezza  singolare. 
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In  marcia  ci  colse  —  amara  sorpresa  —  il  dispaccio  colla  notizia 
della  sopensione  d^armi  del  25.  Avanti. che  spirasse  Torà  fissata, 
le  4  pom.,  occupammo  le  nostre  posi/.ioui,  e  la  dimane,  col  con- 
i  orso  degli  ufSciali  di  stato  maggiore  austriaci,  determinammo 
le  linee  che  dovevano  tenere  le  due  parti,  sulle  basi  dell' w^/ 
f/ossideiis  militare,  e  firmammo  la  nostra  convenzione.  —  Il  3  ago- 
sto la  sospensione  fu  prolungata  di  altri  7  giorni.  —  Il  9  il  gene- 
rale La  Marmora  indirizzava  il  seguente  telegramma  al  gene- 
nerale  Garibaldi. 

4c  Considerazioni  politiche  esigono  imperiosamente  la  conclusiono 
»  deirarmistizio  per  il  quale  si  richiede  che  tutte  le  nostre  forzo 
•>  si  ritirino  dal  Tirolo ,  d'  ordine  del  Re.  Ella  disporrà  quindi 
»  in  modo  che  per  le  ore  quattro  ant.,  di  posdomani  li  ago- 
»  sto,  le  truppe  da  lei  dipendenti  abbiano  lasciato  il  Tirolo.  —  Il 
>  generale  Medici  ha  dalla  sua  parte  cominciato  i  movimenti  ». 
Povero  il  nostro  ufi  possidetis^  discusso  con  tanto  ardore  po- 
chi giorni  prima  sulle  carte  militari. 

Le  ragioni  per  cui  La  Marmora,  dirigendosi  a  Garibaldi,  si 
studiava  di  invocare  il  nome  del  Re,  e  di  notare  che  il  gene- 
rale Medici  aveva  già  iniziato  il  suo  movimento  di  ritirata,  si 
sentono,  le  sentiamo  tutti,  inutile  dirle. 

Il  giorno  25  di  luglio  la  gazzetta    ufficiale  d*Innsbruck  puì»- 
blìcava  un  telegramma  del  24,  del  generale  Kuhn  che  parteci- 
pava al  quartier  generale  austriaco  questa  notizia  :  —  «  Nel  meii- 
»  tre  nelle  Giudicane  Garibaldi  si  apparecchia  ad  attaccarci  con 
<  quaranta  mila  uomini  e  che  sul  nostro  fianco  sinistro  siamo 
>  minacciati  di  essere  girati  per  la  Valle  di  Cembra  (del  Lavis) 
»  mi  trovo  indotto  a  raccogliere  le  mie  truppe  nella  Valle  del- 
»  l'Adige,  onde  poter  trasportare  la  difesa  nel  Tirolo  tedesco  ». 
Dopo  la  giornata  di  Bezzecca ,  dopo  i  combattimenti  vittoriosi 
«li  Medici  del  23,  —  gli  Austriaci,  è  evidente,  avevano  rinunziato 
alla  difesa  del  Trentino.  —  Il  lungo  telegramma  di  La  Marmora 
ebbe  da  Garibaldi  un'unica  parola  di  risposta:  «  Obbedisco  ». 
In  quali  condizioni  avevamo  intrapreso  l'occupazione  del   Ti- 
rolo, ci  eravamo  accinti  ad  una  guerra  sì  aspra  e  difficile?  —  Nelle 
più  sfavorevoli  per  noi,  che  assalivamo;  nelle  più  favorevoli  per 
gli  imperiali,  che,  armati  di  tutto  punto  e  praticissimi  do'  luoghi, 
si  difendevano.  —  De'  nostri  bisogni  già  s'era  scritto  e  riscritto  da 
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•<jraribaldi,  ed  anche  in  que'giorni,  tra  una  marcia  e  l'altra,  tra 
un  combattimento  ed  una  espugnazione,  tra  un  assalto  e  una  rl- 
tirata,  si  chiedevano  istantemente  provvisioni.  —  In  quella  lotta  di 
tutte  le  ore,  quante  penurie!  — Pochi  gli  uflSciali  e, trai  pochi, 
pochissimi  gli  esperti,  massime  a  quella  maniera  di  guerra. 

Mancanza  assoluta  di  armi  di  precisione;  non  tutte  buone  quelh 
•ordinarle;  valentissima,  piena  d'ardore  e  guidata  con  strenua  intel- 
ligenza l'artiglieria,  —  ma  poca,  —  mancanti  e  cattive  le  calzature, 
deficienza  persino  de'camiciotti  rossi.  —  Non  tende,  né  coperte,  rè 
<^appotti,  nò  farsetti.  —  Non  abbondanti  le  cartuccie,  anche  per  Io 
sperpero  che  se  ne  faceva,  mancando  in  gran  numero  le  giberne,  — 
scarsi  e  insufficienti  gli  alloggiamenti,  —  penuria  di  vettovagli  \ 
in  un  paese  povero,  costretto  a  vivere  del  nostro  pane,  della  no- 
stra raziono,  —  difficili  i  rifornimenti,  malagevoli  le  comunicazio- 
ni, molte  disastrose,  —  le  bestie  da  soma  rarissimo,  —  uno  iner- 
picarsi continuo  che  in  breve  riduceva  tutti  a  piedi  nudi  e  san^^ui- 
nolenti.  Aquazzoni  violenti  e  spessi.  —  Calori  soffocanti  e  neve. 
Di  notte,  sulle  cime,  freddo  da  intirizzire,  —  nelle  gole,  nello 
oon valli,  afa  e  miasmi  di  piccoli  laghi  e  stagni. 

«  Faremo  del  Tirolo  un  affollato  e  desolato  spedale  »,  dicevano  i 
medici  ;  —  e  l'ambulanza  era  il  servizio  meglio  ordinato. 

Le  famose  carabine  Enfield,  attese  da  tanto  tempo,  arrivarono 
dopo  Bezzecca,  —  ed  arrivate,  si  verificò  che  non  s'erano  man- 
date le  cartuccie  adatte.  —  Nò  le  altri  armi  erano  tutte  dello 
stesso  calibro.  —  S'immagini  la  confusione  e  il  danno.  —  Gari- 
baldi raccomandava  sempre  «  Fate  l'aquila  »  —  e  voleva  com- 
pagnie volanti;  ma  gli  imperiali  potevano  sì  bersagliarci  dallo 
alture,  —  noi,  era  gran  ventura,  se  potevamo  sempre  sparare.  — 
Quante  volte  questa  inferiorità  fu  cagione  di  cariche  disperate, 
a  distanze  enormi,  e  perciò  poco  efficaci.  I  nostri  nemici  dissero 
che  li  soverchiavamo  di  numero  :  verissimo.  —  Meglio  per  noi  so 
fossimo  stati  pochi.  —  Ci  saremmo  mossi  più  sciolti,  più  liberi. 
—  Avevamo  tanto  bisogno  di  tirar  fiato,  di  prender  aria! 

Quaranta  mila  volontari  tolti  da  pochi  giorni  alle  città,  ai 
campi,  alle  officine,  si  trovavano  in  quelle  condizioni,  tra  quc^' 
dirupi.  —  Si  sarebbe  potuto  dire  di  loro  che  erano  a  de'  sancu- 
lotti l'epiche  colonne  »  Sanculotti  sempre,  olimpici  no,  o  soltanto 
ad  intervalli,  quando  ferveva  la  pugna,  quando  si  doveva  cari- 
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care.  —  Ma  se  per  poco  la  guerra  coatinaava,  questi  giovani  sol- 
dati sarebbero  diyentati  veterani  agguerriti,  bersaglieri  eccellenti, 
marciatori  a  tutta  prora.  —  Sarebbero  rimasti  ?  —  è  un  altro  pro- 
blema. Ma  durando  la  guerra,  e  con  Feserapio  di  Garibaldi,  e  caldi 
come  erano  di  patriottismo,  sarebbero  rimasti  sotto  le  armi  sino  a 
lotta  finita  —  e  gli  scampati  dal  piombo,  dai  disagi,  dalle  fati- 
che della  campagna,  avrebbero  fatto  buona  razza.  —  È  destino: 
tutto  il  male  non  vien  per  nuocere. 

I  più  fieri  censori,  specie  quelli  cbe  non  hanno  vi^to  la  guerra, 
possono  trovare  parecchio  a  biasimare;  possono  a  loro  talento 
pronunziare  severi  giudizi  e  più  severe  condanne;  ma  la  critica 
è  facile  e  l'arte  dif9cile;  —  e  se  vogliono,  lo  possono  apprendere 
anche  dai  libri  dell'illustre  capo  degli  imperiali,  il  generale 
Kuhn,  che  di  guerra  di  montagna  ha  dato  prova  di  intender- 
seQ>3,  in  teoria  ed  in  pratica.  —  Comunque  sia,  non  potranno  ne- 
irare  questo:  Che  il  prodigio  di  vincere  fra  que*  monti,  di  nscirno 
vittorioso  e  con  onore,  con  dei  volontari  di  due  o  tre  settimane, 
non  poteva  operarlo  che  Garibaldi.  —  Ma  perchè  porsi  a  codesto 
sbaraglio?  dicono,  ed  è  giusto.  —  Oh!  perchè  dopo  averlo  con- 
dannato quale  disobbediente  sublime,  non  lo  si  condannerebbe 
di  avere  sublimemente  obbedito? 

Ma  che  monta?  Egli  operò  il  prodigio  perchè  ebbe  mente,  senno, 
arte,  volontà,  costanza,  —  perchè  non  dis})erò  mai,  perchè  sempre 

€  . . .  elegge  a  so  il  dovere  e  dona 
Altrui  la  gloria  ». 

Quantunque  infermo,  egli  si  trovò  presente  a  tutti  i  combatt  imenti, 
—  quantunque  la  campagna  non  sia  stata  brillante,  pure  Gari- 
baldi e  Medici  hanno  il  vanto  di  aver  rialzato  le  sorti  delle  armi  Ita- 
liane. —  I  volontari  possono  andare  alteri  di  aver  guadagnato  sugli 
Austriaci  bandiere  e  cannoni.  —  Di  non  aver  lasciato  in  mano  loro, 
nello  sgombero  che  si  dovette  fare  in  24  ore,  né  un'arma,  ne 
una  cartuccia,  nò  un  cencio.  —  Così  i  volontari  abbandonarono 
un  paese  che  avevano  guadagnato  a  costo  di  sangue. 

Anche  Garibaldi  vi  lasciava  il  suo! 

Ohi  Chiassi,  Oh!  Lombardi,  prodi  tra  i  prodi,  nessuno  più 
di  voi  degni  di  ricevere  il  saluto  di  tutti  i  vostri  compagni,  per 
tutti  i  nostri  morti.  Saluto  mesto,  ma  speranzoso,  che  andremo 
a  rinnovare  all'ossario  di  Monte  Snello. 
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Era  mente  del  generale  Garibaldi  che  la  campagna  si  àoves^? 
chiudere  senza  promozioni,  senza  distribuzione  di  ricompense  oii-> 
Tifiche.  —  Non  fu  cosi.  —  E  lo  sa  troppo  la  Ck)mmissione  noiiii- 
nata  dal  Ministero  della  guerra  per  esaminare  le  domande  inviar^. 
a  migliaia  dai  regolari  e  dai  volontari. 

E  non  vi  furono  promozioni  e  ricompense  anche  per  Ajsito- 
monte? 

Se  almeno  avessimo  appreso  qualche  cosa,  —  se  almeno  cr.» 
fossimo  migliori  d'allora. 

Garibaldi,  il  23  settembre,  scrisse  da  Brescia,  di  suo  pugn-^. 
quest'ordine  del  giorno.  —  Abbiamo  l'originale: 

«  11  corpo  dei  volontarf  Italiani ,  durante  la  campagna  dì 
»  guerra  del  18G6  ha  fatto  il  suo  dovere,  —  enell'adempiment.^ 
»  di  questo  dovere,  trova  la  più  onorevole  delle  ricompense  ♦. 
Quest'ordine  del  giorno  non  fu  osservato. 

Siamo  ai  primi  giorni  di  dicembre  del  18G0.  —  I  Francasi  sono 
partiti  da  Roma.  Dunque  la  convenzione  sortirà  il  suo  effetto  f 
Ma,  se  partono  i  Francesi,  perchè  non  vanno  gli  Italiani  ?  Ecco 
il  ragionamento  di  Garibaldi.  Tutta  Termeneutica  complicata  e 
varia  della  convenzione;  maiieggiamenti,  trattative,  guarantigie. 
che  gli  fanno?  In  due  parole  egli  esprime  meglio  il  suo  con- 
cetto. «  Roma  o  morte  »  non  c'è  altro.  —  L' inesorabile  pro- 
blema gli  sta  sempre  davanti,  e  n'ha  la  memoria  e  il  cor  sì 
pieno,  che  il  resto  gli  par  vano.  In  fatti  ogni  tentativo  è  fallito, 
i  mezzi  legali  im'  ironia.  «  Il  Roma  o  morte  »  lo  caccia  di 
nuovo  da  Caprera,  a  guarir  della  sua  superba  febbre^  e  nel 
fobbrajo  del  1867  lo  troviamo  a  Firenze. 

Al  Ministero  Ricasoli  era  succeduto  il  Ministero  Rattazzi.  — 
Al  bel  principio  non  isdegnò  nemmeno  di  fare  della  propa- 
ganda elettorale.  —  I  nuovi  deputati,  egli  diceva,  devono  condurci 
a  Roma;  ma,  intendiamoci  bene,  se^  non  si  riesce  colle  buone, 
bisogna  andarci  colle  cattive.  —  Strano  apostolo  di  pace,  egli 
esperimenta  i  mezzi  pacifici.  —  Corre  così  la  Venezia  e  la 
Lombardia  ed  il  partito  d'azione  si  commove.  —  Danno  segni  dì 
vita  anche  i  Comitati  che  cospirano  in  Roma.  —  Più  vivo  si 
fa  un  Comitato  d'insurrezione,  incoraggiato  dalla  predicazione 
di  Garibaldi  e  dall'atteggiamento  del  nuovo  Ministero. 

Garibaldi  dice:  «  Cittadini  all'urna  tutti.  —  Le  vostre  schede 
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diranso  al  mondo  di  qual  Governo  siamo  degni;  se  meritiamo 
di  essere  una  grande  e  libera  nazione.  —  La  nostra  lotta  coi 
clericali  tiene  oggi  sospeso  tutto  il  mondo  civile:  la  nostra 
vittoria  su  loro,  sarà  la  rivendicazione  della  libertà  di  coscienza; 

—  il  trionfo  della  ragione  sul  pregiudizio  ». 

Il  centro  ^insurrezione  in  Roma,  rivolgendosi  ai  concittadini 
deirinterno  e  di  fuori,  chiudeva  un  suo  manifesto  con  queste  pa-* 
role:  —  «  Togliamo,  —  ed  il  potere  temporale  del  papa  avrà 
cessato  di  esistere:  e  la  bandiera  italiana,  dall*  alto  dei  sette 
colJf,  saluterà  Roma  Capitale  d'Italia  ».  —  Dopo  la  propa- 
ganda Fazione:  —  Tapostolo  ha  già  ripigliato  la  spada,  ed  è  su- 
perbo di  potersi  chiamare  Generale  Romatio. 

Purché  si  andasse  a  Roma  e  presto,  egli  aveva  aderito  a 
tutti  ed  a  tutto  :  ai  comitati  di  dentro ,  ai  comitati  di  fuori , 
air  indirizzo  dell*  opposizione  parlamentare,  a  Ricasoli  prima,  a 
liattazzi  dopo.  —  Ma  egli  non  s'acqueta,  e  già  gli  pare  che  di 
parole  se  ne  siano  spese  troppe,  che  si  rimanga  addietro  co' 
fatti.  —  Il  Ministero  è  incerto,  dubbioso,  allarmato. 

In  giugno  siamo  da  capo  cogli  arruolamenti  più  o  meno  secreti, 
più  o  meno  noti.  S'aggruppano  qua  e  là  dei  volontari.  I  capi  sono 
designati  —  Alcune  bande  già  si  muovono,  marciano  e  contro- 
inarciano  nella  Sabina.  —  In  luglio,  dalla  grotta  di  Monsummano, 
egli  grida:  «  A  Roma  si  deve  andare  malgrado  tutto  ». 

L'impresa  di  Roma  è  la  sua  passione  ed  ormai  è  quella  di 
tutto  il  paese.  —  S' inoltra  sino  ad  Orvieto,  ed  ogni  giorno 
<^etta  la  sua  parola  di  fuoco,  ed  è  ascoltata  —  4.  Quel  vivajo  di 
vipere  è  sempre  là,  bisogna  snidarlo  »,  grida  Garibaldi. 

Ad  un  tratto  sparisce.  —  Il  Ministero  respira,  —  Garibaldi 
s'è  allontanato.  —  Dove  6?  —  Dopo  tante  preparazioni,  dopo 
aver  provveduto,  almeno  in  parte,  ai  mezzi  pecuniari,  fino  a 
far  battere  moneta,  l'emissione  dei  così  detti  Vaglia  romatii 
da  5,  25  e    100   lire,  avrebbe   egli   rinunziato   ai    suoi  piani? 

—  Rinunziato?  —  Al  destino  si  piega,  non  si  rinunzia.  — 
Eccolo,  Garibaldi.  —  Ai  primi  di  settembre,  vedetelo,  egli  sorge 
diritto,  alto,  maestoso,  eloquente,  sulla  tribuna  presidenziale  del 
Congresso  internazionale  della  pace  in  Ginevra, 

Dalla  «  Roma  dell'intelligenza  »  egli  bandisce  la  guerra  alla 
Roma  bugiarda  del  Papato  ». 
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Da  quella  tribuna  egli  lancia  le  sue  famose  otto  proposte,  fra 
le  quali  queste: 

1.^  Tutte  le  nazioni  sono  sorelle; 

2.°  La  guerra  tra  di  loro  è  impossibile; 

6.^  Il  papato  è  dichiarato  decaduto; 

8.®  Lo  schiavo  solo  ha  il  diritto  di  far  la  guerra  al  tiranno 
—  è  il  solo  caso  in  cui  la  guerra  è  permessa. 

La  magnanima  contraddizione  è  un'immensa  torpedine  contro 
la  gran  nave  del  papato  e  dell'impero  del  2  dicembre. 

Il  torpediniere  non  ha  seguito,  ha  la  gloria  di  rimaner  solo 
ed  abbandona  quel  mare  infido. 

Ma  le  difficoltà  non  l'arrestano.  —  A  chi  gli  pone  davanti  gli 
occhi  le  complicazioni  del  problema  politico,  quelle  non  meno 
difficili  e  delicate  del  problema  religioso;  egli  risponde  inesora- 
bile come  il  fato  che  potentemente  contribuisce  a  creare:  €  Questi 
problemi  gli  scioglieremo  a  Roma  >. 

E  ril  di  settembre  ò  di  nuovo  in  Italia. 

Grandi  sforzi  si  facevano  da  tutte  le  parti,  perchè  la  questione 
di  Roma  fosse  ristretta  in  questi  termini:  «  Insurrezione  dentro, 
ajuti  da  fuori».  —  Però  alle  concitate  parole,  agli  appelli  delie 
Giunte,  dei  Comitati  non  rispondevano  sempre  i  fatti.  —  Come 
di  sovente  avviene  in  simili  faccende,  si  prometteva  assai  più, 
nò  si  credeva  di  ingannare,  di  quanto  si  poteva  mantenere. 
Dati  alcuni  aiuti  di  armi  e  di  denaro  ;  dato  Tajuto  di  Garibaldi, 
Tinsurrezione  non  poteva  più  mancare:  anche  oggi  l'ora,  se  non 
era  suonata,  stava  per  suonare.  —  Garibaldi,  che  non  voleva  la- 
sciar cadere  la  parola  di  coloro  che  dicevano  :  «  Siamo  pronti  »  :  e 
degli  altri  che  si  adoperavano  per  assecondare  l'azione  e  possi- 
bilmente assicurarne  l'esito,  aveva  speranze  ed  incitamenti  per 
tutti.  —  Diceva  ai  Romani  che  dovevano  insorgere  :  «  Il  vostro  ap- 
»  pello  agli  Italiani  non  andrà  perduto.  —  Centomila  giovani  te- 
y>  mono  oggi  di  essere  troppi  a  dividere  la  misera  gloria  di  cacciar 
»  dall'Italia  mercenari   stranieri.  E  circa  i  mezzi,  tra  i  ricchi 

>  d'Italia  non   mancano  i  patriotti  che  tosto  porgeranno,  ne  sono 
»  sicuro,  le  loro  splendide  offerte.  »  E  concludeva  :  — «  Avanti  dun- 

>  que,  0  Romani,  —  spezzate  i  vostri  ferri  sui  vostri  oppressori  ». 
Come  si  vede,  s'era  giunti  a  quel  tal  punto  che  lo  indietreg- 
giare era  difficile,  se  pure  non   vuoisi  dire    impossibile.  —    Lo 
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indecisioni  stesse  miDisteriali,  finivano  ad  infondere  un  po'  di 
calore  anche  tra  i  più  freddi.  —  Il  Ministero,  si  diceva,  farà, 
ajuterà:  il  Ministero  ha  promesso,  il  Ministero  ha  permesso  e  per- 
mette —  solo  desidera  che  Garibaldi  si  allontani  per  poco,  non  ci 
ponga  a  disagio  con  la  diplomazia,  e  sian  salve  le  apparenze.  — 
Ritomi  a  Caprera  e  lasci  fare.  —  L'equivoco  doveva  essere  com- 
pleto —  e  tutto  ciò  che  si  faceva  e  si  diceva  nelle  sfere  gover- 
native per  isventare  il  movimento,  o  per  dominarlo,  era  così  mal 
fatto,  era  così  infelicemente  detto  ;  la  tenzone  tra  il  sì  ed  il  no 
era  così  flagrante,  che,  mirando  flaccamente  ad  uno  scopo,  per 
lo  appunto  se  ne  otteneva  un  altro  affatto  contrario.  —  Cosi  è  che 
Garibaldi  non  ascoltava  più  parola  d'indugio  —  che  s'inviavano, 
messaggeri  in  Roma  —  che  si  impartivano  istruzioni  militari,  come 
alla  vigilia  di  una  campagna  di  guerra  —  che  i  volontari  si  ar- 
raolavaao,  si  organizzavano  come  potevano,  e  si  dirigevano  sui 
varii  punti  della  frontiera. 

Egli  stesso,  Garibaldi,  sMncammina. 

Ma  il  23  settembre  ecco  una  misura  repentina,  che,  in  con- 
traddizione con  tutto  il  resto,  è  causa  di  molta  sorpresa  e  di 
immensa  confusione. 

Garibaldi  è  stato  arrestato  in  quel  giorno  a  Sinalunga  in 
casa  Àgnolucci,  circondata  da  carabinieri  e  soldati.  E  poi?  — 
Sarà  condotto  alla  fortezza  di  Alessandria.  —  Che  importa? 
—  Il  suo  arresto  non  muterà  il  corso  delle  cose;  certo  non 
muta  il  corso  delle  sue  idee.  —  La  vigilanza  dei  carabinieri 
non  può  impedirgli  di  dirigere  al  paese  fierissime  parole  come 
queste: 

«  I  Romani  hanno  il  diritto  degli  schiavi,  —  insorgere  contro  i 
»  loro  tiranni  —  i  preti.  —  Gli  Italiani  hanno  il  dovere  di  aiutarli 
»  e  spero  lo  faranno,  a  dispetto  della  prigionia  di  cinquanta 
»  Garibaldi.  Avanti  dunque  nelle  vostre  belle  risoluzioni,  Ro- 
»  mani  ed  Italiani  ». 

Alla  notizia  dell'arresto  del  Generale,  tutta  Italia  si  commosse 
profondamente.  —  Le  maggiori  città  tumultuavano.  —  I  volontari, 
incamminati  verso  la  frontiera,  si  fermavano  qua  e  là  per  far 
dimostrazioni.  Nella  fortezza  di  Alessandria,  —  il  liberatore  della 
Sicilia  era  stato  ricevuto ,  non  come  un  prigioniero ,  non  come 
un  colpevole,  ma  come  un  trionfatore.  —  Dalle  caserme,  dai  ba- 
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luardi,  dalle  spianate,  dai  corpi  di  guardia,  dai  piazzali  —  era  nn 
grido  solo.  €  A  Romal  A  Roma  ». 

Ma  Garibaldi  non  rispose  a  quel  grido,  —  ei  stesso  lo  disse,  — 
il  pensiero  di  un  pronunziamento  non  offuscò  mai  la  sua  mente, 
non  turbò  mai  la  sua  coscienza.  La  prudenza  più  elementare 
sconsigliava  una  più  lunga  dimora  nella  fortezza. 

Gli  fu  chiesto  se  avesse  preferito  andare  a  Caprera  libero. 
Accettò  Caprera  e  la  libertà. 

La  sera  del  27  settembre ,  V  avviso  Esploratore  salpava  da 
Genova  alla  volta  di  Caprera.  Aveva  a  bordo  Garibaldi.  —  Era 
libero  o  prigioniero? 

Nello  stesso  giorno,  all'  Aquasola^  parlando  al  popolo,  un 
po'  in  italiano,  un  po'  in  dialetto  genovese,  egli  assicurava,  a 
scanso  d'equivoci  «  che  tornava  a  Caprera  libero  e  senza  con- 
dizioni ».  Nò  basta:  —  faceva  pubblicare  una  lettera  nella  quale 
era  detto  esplicitamente  :  <  che  dopo  maturo  esame  della  situa- 
»  zione  un  solo  modo  egli  vedeva  di  rimediarla  con  soddisfazione 
»  della  nazione  e  del  governo.  —  Invadere  Roma  coU'eser- 
»  cito  italiano  e  subito.  Oggi  non  solo  la  nazione  italiana  si 
»  sente  oltraggiata ,  si  sente  oltraggiato  T  esercito.  Con  pochi 
»  giorni  di  energia,  il  governo  tutto  accomoda,  si  concilia  la 
»  nazione  intera  e,  dove  vi  fosse  minaccia  estera,  noi  soUeve- 
»  remo  fino  alle  donne,  ai  bambini,  e  certo  il  mondo  vedrà  ri- 
»  soluzione  di  popolo,  come  forse  non  ha  veduto  ancora  ». 

Ora  Garibaldi,  parlando  e  scrivendo  si  fieramente  ,  si  faceva 
interprete  dell'opinione  anche  di  coloro  che,  fino  a  questi  ultimi 
giorni,  gli  si  erano  mostrati  più  avversi.  In  faccia  alle  prepo- 
tenze straniere,  tutte  le  opinioni  davano  consigli  di  risolutezza 
al  governo. 

Garibaldi,  imbarcandosi  per  Caprera,  aveva  predicato  il  verbo 
della  sua  fede  profonda.  —  Era  il  verbo,  la  fede  di  tutta  la 
nazione. 

CiònuUameno,  giunto  a  Caprera,  vi  si  trovò  prigioniero. 

La  piccola  isola  fu  strettamente,  rigorosamente  bloccata. 

Intanto  che  si  discuteva  intomo  alla  opportunità  pei  romani 
àeW iniziativa  di  fuori,  o  dell'  iniziativa  di  dentro^  una  banda 
di  volontari  sconfina.  —  Ai  primi  di  ottobre  i  territori  della  Sa- 
bina e  del  Viterbese  sono  corsi  da  bande  di  volontari. 
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Il  5  di  ottobre  ha  luogo  il  primo  combattimento,  ed  è  seguito 
da  moTimenti  e  da  occupazioni  alla  meglio  od  alla  peggio 
militari.  —  Del  contegno  del  goyerno  nessuno  sa  più  giudi- 
care: tutto  ò  confusione  e  contraddizione. 

Qua  s'arrestano  i  volontari,  là  si  lasciano  andare  a  loro  talento^ 
—  in  un  luogo  si  impedisce  razione,  in  un  altro  si  direbbe 
che  la  si  incoraggia.  —  Oggi  sequestro  delle  armi.  Domani  no 
fa  consegnare  da'  suoi  stessi  prefetti.  —  Conseguentemente  ti- 
tubanze ed  ardimementi  di  ogni  giorno,  di  ogni  ora.  —  Altri 
sconfinamenti  dì  volontari,  altri  combattimenti;  —  il  14  o'tobre 
a  MonteUbretti ,  il  15  a  San  Lorenzo  ;  e  si  accenna  a  Viterbo. 

E  Garibaldi  è  prigioniero  a  Caprera.  —  Gli  giungono  le 
notizie  dei  combattimenti,  ed  ei  non  può  muoversi.  —  Scrive 
lettere  e  telegrammi  cbe  sono  folgori.  Un  fido  amico  è  costretto 
di  scrivergli:  «  Consigliandovi  di  ritornare  a  Caprera  lo  feci 
per  togliervi  dalla  cittadella  di  Alessandria,  dove  la  vostra 
salute  alteravasi,  e  per  facilitare  avvenimenti  che  tutti  affret- 
tiamo col  cuore.  Dio  mi  punisca  se  io  abbia  avuto  altre  intenzioni 
od  abbia  agitct  con  altro  scopo  ». 

Parole  anche  queste  ardenti  e  solenni  che  rivelano  lo  stato 
degli  animi,  la  somma  gravità  del  momento. 

Gli  si  inviano  messaggeri  e  nella  stessa  lettera  si  leggeva: 
<  Voi,  gejierale,  liberate  Roma  da  Caprera.  Il  vostro  nome,  i 
vostri  sagrìfizi,  al  momento,  sono  più  potenti  della  vostra  spada. 
Ritenuto  nell'isola,  voi  date  al  governo  una  forza  che  non  aveva, 
e  date  al  moto  di  Roma  lo  stampo  della  spontaneità  che  non 
avrebbe  avuto  se  foste  rimasto  sul  continente.  Moderando  gli 
slanci  del  vostro  cuore,  lasciate  che  si  svolga  il  gran  fatto  che 
deve  rendere  Roma  all'Italia  ». 

Ma  chi  poteva  parlare  di  calma  a  Garibaldi,  quand'egli  aveva 
suscitato  con  ogni  suo  potere  il  moto  che  si  svolgeva;  — 
qnando,  per  cosi  dire,  da  Caprera  sentiva  le  fucilate  della  Sabina 
e  del  Viterbese,  —  quando  pensava  ai  combattimenti  in  mezzo 
ai  quali  sapeva  i  suoi  figli,  i  suoi  amici? 

Fu  in  questi  giorni  che  egli  mandò  fuori  quel  grido  agli  Italiani, 
grido  di  forza,  di  sdegno  e  di  speranza  ad  un  tempo:  <  Sulla 
terra  romana  si  combatte,  e  là  vi  sono  uomini  per  cui  darei 
mille  vile.  — ^  Non  ascoltate  parole  di  codarde  dubbiezze.  Muo- 
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yetevi.  —  Domani  1* Italia  avrà  plauso  dal  mondo  intero,  intento 
a  contemplare  il  rostro  eroismo  ».  Questo  grido  noi  lo  abbiamo 
vedutovergare  —  e,  ancor  oggi,  quando  vediamo  quelle  poche  ri- 
ghe scritte  di  suo  pugno,  in  quelle  parole  ferme,  nitide,  diste-se, 
chiare,  staccate,  ci  pare  di  udire  la  sua  voce  armoniosa.  Ci 
pare  di  vederlo  alzarsi,  porgerci  il  foglio  —  e  sono  passati  più 
di  tre  lustri.  —  Il  documento  che  possediamo,  qneWautografo, 
ancora  oggi  ci  suscita  in  petto  il  fuoco  della  ardentissima  feb- 
bre di  quei  giorni. 

In  quello  stesso  giorno  egli  aveva  divisato  di  fuggire.  —  Chiuse 
la  sua  mente  a  qualunque  consiglio,  da  qualunque  parie  gli  ve- 
nisse, e  non  ascoltò  che  il  suo  cuore  —  e  il  suo  cuore  gli 
diceva  che  il  suo  posto  era  sulla  terra  di  Roma,  Da  quel 
giorno,  da  quel  momento  la  fuga  da  Caprera  era  risolata,  e 
scrisse  a  suo  genero  :  «  Sono  pronto  ». 

Chi  l'avrebbe  potuta  impedire?  Una  piccola  barca  armata  e 
guidata  dalla  sola  sua  volontà,  lenta,  secura,  silenziosa,  8*iiivola, 
sparisce,  riappare,  si  sottrae  a  tutte  le  vigilanze,  va  a  seconda, 
resiste,  profìtta  d'  ogni  ondata  favorevole  ;  —  ora  è  il  piccolo 
legno  del  bandito,  ora  quello  del  corsaro,  del  contrabbandiere, 
del  colpevole,  del  fwroce,  del  violento,  del  pescatore,  del  coraUaio. 
Ma  quella  barca  non  sarà  arrestata.  Quella  barca  non  naufra- 
gherà, poiché  è  destinata  a  farne  naufragare  un*  altra.  Quella 
barca  toccherà  la  sua  meta  —  l'ha  toccata. 

Il  20  ottobre  Garibaldi  è  di  nuovo  a  Firenze.  —  Dire  la 
gioia,  la  maraviglia  che  desta  la  inaspettata  apparizione  è 
impossibile.  Tutti  accorrono,  tutti  vogliono  vederlo,  tutti  vogliono 
udirlo.  Egli  questa  volta  si  vanta  delle  sue  gesta.  —  Parla 
con  ingenua  fierezza  della  sua  più  bella,  della  più  ardua  delle 
imprese,  «  la  fuga  da  Caprera  ». 

Ma  non  c'è  tempo  da  perdere,  —  tutto  cammina  vertiginosamente 
—  Garibaldi  ritorna  festeggiato  —  la  Francia  minaccia,  —  Rat- 
tazzi  si  dimette  —  Cialdini,  chiamato,  tentenna  ed  a  nulla  riesce. 

Garibaldi  corre  al  confine  in  ferrovia  con  un  convoglio  spe- 
ciale pagato  a  tariffa,  ordinato  dagli  amici,  —  senza  un  ostacolo, 
senza  una  osservazione  —  e  come  se  si  trattasse  della  cosa 
più  semplice  del  mondo. 

Un  comitato  centrale  in  Firenze  fa  aflSggere    appelli  rivolu- 
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zionarl  —  nessano  lo  impedisce.  A  quel  comitato  altri  se  no 
aggiongoao  e  si  dice  liberamente:  «  Italiani,  udite  la  voce  di 
Garibaldi,  —  muoyeteyi;  date  soccorso. di  armi,  di  denaro,  di 
braccia,  di  tutto,  agli  insorti  di  Roma,  agli  insorti  delle  Pro- 
vincie. —  Fra  poche  ore  Garibaldi  sarà  fra  i  combattenti  in 
Roma  >.  —  Ed  un  altro:  «  Il  sangue  dei  nostri  fratelli  è  corso 
per  mano  dei  mercenari  papalini.  I  feriti  esigono  pronti  soccorsi  ». 
K  si  ordinavano  ovunque  comitati,  che  raccoglievano  tutto  quanto 
ò  necessario  per  preparare  ed  alimentare  la  lotta. 

n  sangue  si  era  sparso  fuori  di  Roma.  —  Ora  tutti  gli 
occhi  erano  rivolti  alla  capitale. 

L'insurrezione  era  fissata  pel  22. 

II  23  Garibaldi  era  a  Passo  Corese.  —  Ma  Roma  non  si 
levò  —  mancavano  le  armi  ;  forse  non  abbastanza  in  numero  i 
veri  volenti,  fors*anco  troppo  complicatele  combinazioni  da  cui 
dipendeva  il  movimento.  E  poi,  tutte  le  circostanze  imprevedute. 

—  £  poi,  le  precauzioni  prese  dal  governo  pontificio  da  troppo 
lungo  tempo  minacciato. 

La    mina  della  caserma  Serristori   non  riuscì   che  in   parte. 

—  II  generosissimo  sagrificio  dei  Cairoli,  —  Teroico  esempio  dei 
70  sai  Monti  Paridi,  con  potè  avere  seguaci  nò  imitatori. 

La  difesa  del  lanificio  Alani  in  Transtevere  fu  pure  eroica, 
degna  di  essere  registrata  dalla  storia  accanto  ali*  impresa  dei 
Cairoli,  —  e  fu  anch'  essa,  soffocata  nel  sangue.  —  L' incendio, 
iniziato  con  fiamme  maravigliose ,  non  s' allargò.  Resistenza 
impavida  e  tenace,  meritevole  di  miglior  fortuna;  ira  cieca  e 
barbara  di  assalitori,  che  sempre  crescevano ,  contro  pochi  e 
valorosi  che  diminuivano;  strage  spietata  di  donne  incinte,  di 
vecchi  e  di  giovinetti  ;  —  tutto  finì  nell'  opificio  di  Transtevere. 

Appena  giunto  sul  teatro  dell'  azione ,  il  generale  Garibaldi 
dovette  pensare  a  rassegnare  ed  a  concentrare  le  forze  sparse  ; 
lino  allora  era  stato  un  vero  lavoro  di  Penelope,  come  scrisse 
un  venerando  e  prode  generale.  —  II  concentramento  riusci  a  ma- 
raviglia, ed  il  25  ottobre  potè  aver  luogo  il  combattimento 
di  Monte  Rotondo. 

li  Generale  stesso  ne  parla  con  compiacenza:  «  L'impresa  di 

>  Monte  Rotondo  è  certamente  una  delle  più  gloriose  per  questi 

>  poveri  e  prodi  volontari.  Travagliati  dai  disagi,  dalla  nudità 

Carpi.  —  Biografie .  —  Vo!.  IV.  6 


S2  GIUSEPPE   GARIBALDI. 

»  e  dalla  fame,  pure  hanoD  compito  un  saDguinoso  e  difficile 
»  assalto.  Siamo  padroni  di  Monte  Rotondo.  Abbiamo  preso  armi, 
»  cavalli  e  prigionieri  »« 

Il  fatto  di  Monte  Rotondo  rialzò  lo  spirito  di  tutti  i  corpi 
dei  volontari  ed  ebbe  per  effetto  di  far  raccogliere  in  ritirata 
i  papalini. 

Anche  Viterbo  che  ave  va  promesso  un  movimento  insurrezionale, 
promessa  che  non  potè  tenere,  perchè  fu  occupata.  —  Erano  stati 
tentati  diversi  assalti  senza  risultato.  L*uitimo  riusci,  con  non  molto 
spargimento  di  sangue.  —  Pochi  giorni  dopo,  città  e  provincia,  con- 
vocati i.  Comizii,  con  apposito  plebiscito,  proclamarono  Vittorio 
Emanuele  Re,  e  dichiararono  voler  far  parte  del  Regno  d'Italia. 

li  plebiscito  non  fu  accettato.  —  E  così,  combattendo  con  varia 
fortuna,  ma  trionfando,  fu  occupato  Prosinone  il  28,  ed  il  30  Vel- 
letri, 

A  Garibaldi  fu  fatta  balenare  un'altra  volta  la  speranza 
che  Roma  potesse  levarsi  con  un  moto  magnanimo.  Accarezzando 
questa  speranza,  egli  aveva  formato  il  piano  di  entrarvi  co'  suoi 
da  Monte  Mario. 

Ma  Roma  nulla  più  poteva  fare.  Una  commozione  profonda 
agitava  il  paese.  Le  notizie  dei  fortunati  combattimenti,  erano 
accolte   dovunque  con  gioia;  ma  il  momento  era  difficile. 

Dopo  la  dimissione  del  Ministero  Rattazzi,  Oialdini  non  potè  o 
non  seppe  formarne  un  nuovo.  —  Il  paese  s'ebbe  un  Ministero 
Menabrea.  —  Il  suo  manifesto  fu  colpito  dalla  universale  disappro- 
vazione, e  fu  cagione  di  proteste,  di  atti  e  deliberazioni  gene- 
rose. —  Le  molte  voci  contradditorie  ed  esagerate,  l'inquietudine 
della  diplomazia,  le  opposte  correnti  dei  partiti,  l'eco  del  famoso 
ed  imprudente  jamais ,  aggiungevano  asprezza  insopportabile  al- 
l'asprezza delle  intimazioni  francesi. 

L'intervento  era  minacciato  ad  ogni  ora,  ad  ogni  difficoltà; 
si  che  anche  i  più  cauti  e  i  più  freddi  ne  fremevano  e  proto- 
stavano e  consigliavano  al  nuovo  Ministero  fermezza  e  dignità 
di  propositi,  risolutezza  di  atti,  anco  l'occupazione  del  territorio 
già  invaso  dai  volontari. 

E  come  Garibaldi  teneva  fisso  l'occhio  sui  corpi  dell'esercito  elio 
orano  alla  frontiera!  Si  sarebbe  detto  che  qualche  volta  gli  sem- 
brasse vederli  marciare.  Egli  avrà  creduto  con  maggiore  o  minor 
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fede  nei  movimenti  delle  città.  Ma  egli  credette  sempre  e  fer- 
mamente nell*azione  delfesercito.  —  Credette  di  fare  coi  volontari 
l'avanguardia  ai  regolari.  —  Egli  credette  di  aprire  la  via  all'eser- 
cito. Non  pensò  mai  di  mancare  tatt'affatto  di  autorizzazione  nei 
saoi  movimenti.  Non  pensò  mai  di  essere  volgare  e  capriccioso 
violatore  di  frontiere,  nò  mai  pensò  che  la  bandiera  che  un'altra 
volta  aveva  spiegato,  che  un'altra  volta  era  stata  baciata  dalla 
vittoria,  potesse  cessare  di  essere  quella  del  Re  e  della  patria. 

—  Ma  seguiamo  lo  fatale  andare. 

Il  31  ottobre,  egli  stesso  guida  una  ricognizione  al  Ponte  No- 
meotano.  Era  una  mostra  —  doveva  essere  un  ultimo  avviso  ai 
romani,  —  e  l'avviso  voleva  esser  dato  per  la  voce  fatta  correrò 
del  moto.  —  Non  ebbe  risposta. 

Si  riduce  di  nuovo  a  Monte  Rotondo.  11  momento  è  supremo. 

—  Roma  non  si  muove. 

A  Firenze  lo  sconfessano.  I  Francesi  sono  sbarcati  a  Civita- 
vecchia. —  I  volontari  titubano  e  mormorano,  —  prima  di  tutto 
perchè  sono  troppi  e  non  tutti  buoni  e  abbondano  gli  spiriti  tor- 
bidi ,  le  solite  scorie  —  e  perchè,  l'abbiamo  udito  dal  Generalo 
stesso,  non  hanno  armi,  non  hanno  da  vivere  e  sono  nudi,  — 
titubano  e  mormorano  perchè  hanno  creduto  ad  una  ritirata.  E  i 
buoni  la  vedono  di  mal  occhio,  pensando  sia  arrivato  l'ordino  di 
xibbandonare  l'impresa  di  Roma.  I  cattivi  la  deplorano,  perchè  la 
sete  dei  vili  interessi  è  ben  lungi  dall'essere  soddisfatta,  —  perchè 
vedono  vicino  il  termine  delle  arbitrarie  ed  impunite  malvagità. 

Non  si  può  mettere  riparo  a  questi  mali  in  poco  tempo,  e  con 
sole  raccomandazioni  negli  ordini  del  giorno. 

Che  cosa  risolvere?  —  Garibaldi,  d'accordo  co'  suoi  migliori 
uffiziali,  dura  nell'impresa.  —  Doveva,  poteva  arrestarsi  ai  primi 
ostacoli,  fossero  pure  di  tanta  gravità?  —  Doveva,  poteva  egli 
rinunziare  all'ultima  prova?  Egli  che  aveva  detto:  «  intervento 
o  non  intervento,  bisogna  compiere  l'unificazione  della  patria  ». 
Egli  che,  appellandosi  alla  Nazione,  aveva  scritto:  «  Noi  siamo 

>  venuti  in  armi  sotto  le  mura  di  Roma  da  ogni  parte  d' Italia, 
T>  col  plauso  di  tutto  il  popolo  italiano.  —  Se  non  abbiamo  chie- 
»  sto  autorizzazione  dal  Governo  che  legalmente  rappresenta 
»  la  Nazione,  esso,  sospinto  dalla  pubblica  opinione,  ha    dovuto 

>  coi  fatti  più  favorire  che  osteggiare  la  nostra  impresa.  Siamo 
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>  mo  sulla  via  di  Roma  e  Mila  bandiera  che  abbiamo  risollevata 
»  sta  scritto  :  abolizione  del  potere  temporale  del  Papa  —  Roma 
»  Capitale  d'Italia  —  libertà  dì  coscienza.  —  Questa  pure  era 
»  la  bandiera  del  popolo  romano,  quando  il  22  e  il  25  ottobre,  con 
»  disperato  ed  eroico  sforzo,  tentava  stenderci  la  mano  ed  aprirci 
»  le  porte  di  Roma  ». 

Ora  tutto  il  piano  è  cambiato.  —  Non  si  accenna  più  a 
Monte  Mario  —  non  più  scoperte  sul  Teverone  e  al  ponte  Nomen- 
tano.  —  Si  fanno  mostre ,  si  accendono  fuochi  per  indurre  in 
inganno  il  nemico.  Ed  anche  Monte  Rotondo,  che  oramai  non  è 
più  tenibile,  per  le  necessità  del  vivere,  perchè  i  nemici  sono  cre- 
sciuti di  numero  e  potrebbero  aggirarlo;  perchè  meglio  muniti 
di  artiglieria  potrebbero  batterlo.  —  Anche  Monte  Ro'x)ndo 
deve  essere  cautamente  abbandonato,  per  raccomandarsi  ed  appog- 
giarsi ad  altre  posizioni  sotto  ogni  rispetto  preferibili.  —  Si  do- 
veva marciare  sopra  Tivoli.  —  Tutti  gli  ordini  sono  impartiti, 
tutte  le  precauzioni  sono  prese,  le  istruzioni  diramate.  —  Ordini, 
precauzioni ,  istruzioni  formano  un  assieme  così  esatto,  così  pre- 
ciso, così  sicuro,  che  la  scienza  più  rigorosa  e  Tarte  più  attenta 
e  previdente,  nulla  avrebbero  potuto  aggiungere. 

Né  di  meno  occorreva,  —  la  marcia  era  difficile  e  pericolosa,  e 
si  poteva  essere  attac(;ati  da  varie  parti. 

Siamo  ai  2  di  novembre.  —  L'ordine  di  marcia  è  per  l'alba 
del  giorno  3.  —  Non  si  marcia  invece  che  a  mezzo  giorno  e 
non  si  è  ancora  giunti  a  Mentana,  che  i  pontifici  sono  avvisati.  — 
Bisogna  far  sosta  e  difendersi  tra  Mentana  e  Monte  Rotondo. 
L'attacco  di  fronte  e  di  destra  del  nemico  f» accanito  —  il  decisivo 
però  doveva  essere  quello  di  sinistra.  —  Garibaldi  non  fu  tratto 
in  inganno.  —  Ma  l'urto  è  gagliardo.  —  La  posizione  è  sfavo- 
revolissima per  gii  assaliti:  è  bassa,  incassata,  dominata  dagli 
assalitori  che  gagliardamente  combattono.  —  Ma  per  lunga  ora 
sono  tenuti  in  rispetto.  —  In  un  momento  di  confusione,  di  lotta 
tra  chi  vuol  andare  avanti  e  chi  vuol  dare  addietro,  —  Garibaldi 
fa  maestrevolmente  appostare  i  duepezzi  di  cannone  guadagnati 
pochi  giorni  prima  a  Monte  Rotondo  —  e,  quando  meno  se  lo 
aspettano,  Papalini  ed  Antiboini  sono  fulminati.  —  I  volontari, 
che  stavano  per  essere  ributtati,  per  virtù  del  suono  e  dell'  ef- 
fetto della  cannonata,  si  rinfrancano,  —  fanno  fronte,  e  dalla  parte 
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die  più  minacciavano,  i  nemici  sono  rotti,  sono  obbligati  a  indie- 
tr^giare  ed  a  far  sosta.  —  Anche  al  centro,  anche  a  sinistra, 
sono  arrestati.  — Papalini  e  Antiboini  assalirono  vigorosamente  — 
ma  la  non  breve  e  sanguinosa  lotta  cambiò  le  sorti  della  prima 
ora.  Da  assalitori  che  erano,  furono  assaliti,  ricacciati  e  vinti.  — 
Un*altra  carica  formidabile,  e  Mentana,  che  era  stata  perduta, 
le  posizioni  che  erano   state  abbandonate,  sono  riconquistate. 

Sin  qui,  la  giornata ,  con  molti  sacrifici  è  vero ,  era  dei  vo- 
lontari. Ma  a  questo  punto  entrarono  in  prima  linea  i  batta- 
glioni francesi.  —  Oh!  i  figli  di  Voltaire.  Oh!  i  figli  della  gran 
rivoluzione.  Marciate,  marciate.  L'infallibile  Pontefice  ha  bene- 
detto le  vostre  armi,  vi  aspetta  la  vittoria  in  terra  e  la  gloria 
ili  paradiso.  —  Oh  morti  di  Solferino,  continuate  a  dormire! 

I  volontari  sono  soperchiati  dal  numero,  e  diciamo  soper- 
chiati dal  numero,  perchè  parliamo  dei  pochi  valorosi,  non  degli 
altri,  che  furono  troppi. 

I  dae  cannoni  avevano  bruciato  le  ultime  cartuccio  —  le  file  dei 
nostri  sparivano  —  quelle  dei  nemici  si  rinnovavano.  —  I  pro- 
digi di  valore  non  si  contano.  —  Le  cariche  magnanime  alla 
baionetta  condotte  dai  prodi  e  veri  ufficiali  garibaldini,  neppure. 
I  soldati  francesi,  in  poco  più  di  tre  lustri,  ebbero  il  vanto  di 
spargere  il  loro  sangue  due  volte,  in  difesa  del  potere  temporale. 

Nel  1849  fecero  prodigi  le  carabine  di  Vincennes.  Nel  1867 
fecero  meraviglie  i  fucili  Chassepots.  —  E  tutte  due  le  volte  i 
francesi  ebbero  a  fronte  Garibaldi.  —  Se  la  sua  voce  avesse 
potuto  essere  meglio  intesa,  forse  i  francesi  non  sarebbero  oggi 
oppressi  sotto  il  peso  delia  vittoria  di  Mentana.  —  Egli  li  ve- 
deva avanzare  lenti  e  cauti  —  li  vedeva  sostenere  Papalini  ed 
Antiboini  ;  e  ai  volontari  che  correvano  e  rincorrevano  tumultuo- 
samente, in  luogo  di  seguire  i  più  valorosi  compagni ,  gridava 
sdegnoso,  fiero  e  sorridente  d'ironia:  «  sedetevi  perdio!  e  vin- 
cerete! ». 

Ma  non  era  più  tempo.  —  Chi  avrebbe  dovuto  afferrare  la 
vittoria,  0  non  potè,  o  non  volle,  o  non  seppe. 

I  Franco-papali  combattenti  in  quella  giornata  furono  11 ,000 
circa.  Gli  Italiani  meno  della  metà.  I  loro  morti  si  fanno  ascen- 
dere a  quasi  300.  Neil*  ordinaria  proporzione  avranno  avuto  i 
feriti.  —  Noi  contammo  oltre  150  morti  e  circa  250  feriti.  Negli 
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uni  6  negli  altri  figurano  numerosi  oltre  misura  gli  ufficiali.  — 
Non  poteva  essere  diyereamente.  —  Garibaldi  alla  frontiera 
disse  al  prode  colonnello  Caravà  delFesercito.  «  Fummo  battuti, 
)>  ma  potete  assicurare  i  nostri  fratelli  deiresercito,  che  l'oaore 
»  delle  armi  italiane  fu  salvo.  » 

Fu  ordinata  la  ritirata   sopra  Monte  Rotondo. 

y^  Il  Dittatore,  solo,  alla  lugubre  schiera  davanti,  ravvolto  e 
tacito  cavalcava  :  la  terra  e  il  cielo  squallidi ,  plumbei,  freddi 
intorno.  > 

Il  giorno  5  il  generale  Garibaldi  s*era  messo  in  ferrovia  per 
recarsi  a  Livorno  e  di  là  a  Caprera.  —  Così  dice  anche  la  Gaz- 
zetta Ufficiale:  ma  alla  stazione  di  Figline  i  reali  carabinieri 
r  attendevano  ;  lo  fecero  discendere  dal  convoglio  e  V  arresta- 
rono. —  La  stessa  gazzetta  aggiunge:  «.  che  il  Governo  ha 
creduto  necessario  di  trattenere  il  generale  Garibaldi,  facendolo 
custodire  al  Varignano,  nel  golfo  della  Spezia  ».  —  Vi  furono 
dovunque  proteste,  grida,  tumulti,  dimostrazioni  e  minaccio.  — 
Ma  per  ora  «  Addio  Roma,  addio  Campidoglio!  Chi  sa  chi  e 
quando  a  te  penserà!  » 

Questo  il  saluto  di  Garibaldi,  quando,  uscendo  dal  Varignano, 
restituivasi  alla  sua  Caprera,  il  giorno  27  novembre. 

Tutto  è  tetro  in  questo  periodo ,  in  questo  momento  segnato 
nella  storia,  tra  le  tenebre  e  le  fiamme  che  saliano  quasi  mc^ 
teore,  col  nome  due  volte  infausto  di  Mentana.  — 

Come  le  madri  italiche  troverebbero  tra  zolle  e  cespugli  un 
povero  brano  dei  cuor  loro,  così  qua  e  là  riscontri  scene  ed 
cpisodii  che  ti  parlano  al  cuore  ed  alla  mente  colla  solennità 
della  tragedia  greca,  colla  umana  vastità  del  dramma  shake- 
speriano. 

Due  fatalità,  la  storica  e  la  militare,  corrono  parallele  e  ine- 
sorabili, e  tutto  e  tutti  stringono  ed  incalzano.  —  Gli  ordini  del 
Dittatore,  come  direbbe  il  poeta,  sono  inappuntabili  :  altri  Ditta- 
tori, 0  Cesari  o  Capitani ,  maestri  di  guerra ,  nulla  avrebbero 
potuto  aggiungervi.  —  Quei  di  Garibaldi  sono  inoltre  inspirati 
da  un  alto  principio  di  redenzione,  da  un  sentimento  ardentissimo 
di  libertà  e  di  patria.  —  Gli  ordini  o  non  giungono,  o  non 
sono  compresi,  o,  compresi,  non  si  eseguiscono.  —  Non  si  obbe- 
disce. —  La  indisciplina  ajuta  la  viltà.  —  Non  più  rapidità  fui- 
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minea,  ma  insolita  lentezza.  —  Non  più  vigilanza  che  sorprende 
ma  negligenza  che  ai  lascia  sorprendere.  —  L'immobilità  s'im- 
padronisce di  chi  deve  accorrere  con  gli  ajuti  che  decidono  della 
griomata. 

Una  tnrba  malnata  di  fuggenti  quasi  impedisce  ai  magna- 
niaiiy  per  un  istante,  le  altissime  gesta:  ma,  nel  mentre  che 
gii  uni  passano,  gli  altri  stan  fermi. 

>  Perchò  viva  la  patria  oggi  si  muore.  »  Agli  uscenti  dalla 
mischia  gloriosa  goccian  sui  riarsi  volti  strane  lacrime  ». 

Onore  ai  prodi! 

11  Dittatore  solo,  ripensando  forse  a  tutta  una  vita,  a  cento 
battaglie,  in  un*ora  buia,  come  parlando  ad  invisibili  esclama: 
<  Sarebbe  stato  meglio >  enon  finisce.  —  Non  potè  pro- 
nunziare la  parola  morire  per  completare  la  frase  ;  che  nemmeno 
a  lui,  al  Dittatore,  a  Garibaldi,  era  concesso  morire,  no  — 
non  aveva  la  libertà  della  morte. 

Enrico  Cairoli  cogli  occhi  sopra  Roma  pronunzia  queste  parole  : 
«  Muojolò  sciolto  il  problema!  y^ 

Giuditta  Arquati,  col  pugnale  alzato  —  essa  e  i  compagni 
hanno  bruciate  tutte  le  cartuccie  —  grida  «  Morte  agli  infami  » 
e  cade  coi  figli,  col  marito,  coi  compagni  menando  colpi  di- 
sperati. 

Tra  le  iscrizioni  che  ricordano  il  fatto  glorioso,  sul  luogo 
insanguinato,  si  legge  questa  : 

<  Libertà  van  cercando  che  é  sì  cara, 
«  Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  ». 

Al  Pincio,  in  faccia  al  Vaticano,  i  Cairoli  hanno  il  loro  mo- 
numento. 

I  plebisciti  delle  genti  sorte  in  quei  giorni  a  libertà  sono  stati 
respinti  —  ragion  di  stato  —  ma  furono  respinti.  —  L'impru- 
denza vanagloriosa,  superba,  fratricida,  d*  una  parola  4c  Mai  »  pro- 
nunziata all'Assemblea  francese  —  è  scritto  —  sarà  scontata  a 
Sèdan,  avrà  risposta  a  Porta  Pia  —  sarà  generosamente  can- 
cellata a  Bigione. 

Obbiettivo  del  movimento  del  3  novembre  era  Tivoli  —  eb- 
bene, la  marcia  dovette  essere  arrestata  a  Mentana. 
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Quìy  alla  decimaquarta  pietra  •  miliare,  cosi  Gregoroyius,  Mu- 
ratori ed  altri ,  lungo  la  via  Nomentana,  qui  a  Nomento,  ai  23 
<li  novembre  dell'anno  800,  venne  il  Pontefice  col  clero  e  con 
tutte  le  corporazioni  di  Roma  ad  incontrare  il  re:  e,  dopo  aver 
^lesinato  con  lui  se  ne  tornò  a  Roma  per  riceverlo  con  più  so- 
lennità. Il  Pontefice  era  Leone  III^.  Il  re  Carlo  Magno. 

Questa  antichissima  terra  latina  portava  tuttavia  il  nome  che 
òi  legge  in  Virgilio  —  nel  Medio  Evo  ebbe  nome  di  Castram 
Nomentanae,  da  cui  derivò  Todierna  Lameutana  o  Mentana.  — 
Ed  anche  Castrum  Rotundum  e  Mons  Rotundus,  si  associano  a 
Lamentana  sino  dal  1074. 

La  piccola  terra  fa  resa  illustre  dalla  famiglia  dei  Grescensi,  che 
<*ombatterono  in  Roma,  campioni  della  libertà,  contro  il  papato 
e  l'impero. 

Dopo  lunga  età  in  cui  difettò  di  storia,  Nomentum  ridivenne 
(chiara  negli  annali  dei  giorni  nostri,  per  la  pugna  sanguinosa 
che  Garibaldi  ivi  diede  addì  3  del  novembre  I8G7,  contro  i  Pon- 
tifici e  i  Francesi  collegati,  continuatore  deirantichissima  lotta 
che  fu  combattuta  contro  quel  potere  temporale  dei  Papi,  che 
ebbe  Carlo  Magno  a  fondatore. 

Sto  scrivendo  questa  pagina  in  Roma,  nota  l'illustre  Qrego- 
rovius,  tre  giorni  dopo  la  battaglia  di  Mentana. 

Sono  pure  maravigliosi  i  raffronti  di  epoche  lontane  della  sto- 
ria, come  sono  queste  del  23  novembre  800  e  del  3  di  novem- 
bre 18C7. 

11  27  novembre  1871  Vittorio  Emanuele  apriva  in  Roma  il 
Parlamento  Italiano. 

E  passarono  quasi  tre  anni. 

Che  cosa  aveva  fatto  Garibaldi  dal  1867  al  1870? 

Ahimè!  aveva  scritto  dei  romanzi. 

Due  ne  pubblicava  nel  1870:  «  Cantoni  il  Volontario  ».  «  Clelia, 
o  il  governo  del  Monaco  ».  Il  terzo  €  I  Mille  »  era  in  pre- 
parazione, e  veniva  poi  pubblicato  nel  1874. 

I  motivi ,  come  egli  dice,  che  lo  spingevano  a  farla  da  lette- 
rato in  un  tempo  in  cui  credeva  meglio  far  niente  che  far  male, 
erano  diversi.  Desiderava  ricordare  all'  Italia  molti  de'  suoi  va- 
lorosi che  lasciarono  la  vita  sui  campi  di  battaglia  per  essa  — 
intrattenersi  colla  gioventù   italiana  sui  fatti  da  lei  eseguiti,  e 
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sul  debito  sacrosanto  di  compiere  il  resto  —  ritrarre  nn  onesto 
lucro  dal  suo  laToro.  —  Conclusione:  «  Io  avrei  desiderato  d*esser 
capace  di  far  meglio  ». 

I  giovani,  spariamolo,  ricorderanno  più  volontiori  le  sue  gesta 
che  i  saoi  libri.  —  Quanto  al  lucro  onesto,  non  fu  che  un'o- 
nesta ingenuità  di  eroe,  che  va  di  pari  pa^so  coll*altra,  se  è  pos- 
>:ibile  più  onesta  ancora,  di  aver  desiderato  per  sé  la  capacitÀ 
di  far  meglio  a  sollievo  dei  lettori. 

Ma,  tra  un  capitolo  e  Taltro  de*suoi  romanzi ,  qualche  lettera 
politica  l'aveva  mandata  fuori.  Ed  alla  democrazia  spagnnola , 
che  dopo  la  rivoluzione  del  1868  s'era  a  lui  rivolta  per  conforti 
e  consigli,  dirigeva  un  programma  quasi  completo,  tutto  infor- 
mato alle  suo  idee,  che  terminava  cosi:  «  La  Sovranità  Nazio- 
nale acquistata,  passi  alle  Cortes  costituenti  col  suffragio  uni- 
versale, e  queste  non  si  occupino  d'altro  che  di  trovare  nel  seno 
'iella  nazione  l'uomo  capace  di  costituire  la  Repubblica  de- 
gnamente, e  di  tornare  ai  suoi  focolari  dopo  due  anni,  accom- 
pagnato dalle  benedizioni  de'  suoi  concittadini  riconoscenti  ». 
La  penna  dello  scrittore  si  mutava  in  spada  —  il  romanziere 
ridiTontava  dittatore.  —  Qual  maraviglia  ? 

E  il  destino  ben  presto  gli  doveva  rimettere  in  pugno  la  spada, 
non  la  dittatura,  ò  vero.  —  Ma  per  poco  che  gli  uomini  avessero 
saputo  intendere  questo  nuovo  avvertimento  del  destino,  un  po' 
più  di  potere  che  gli  avessero  affidato  coloro  in  soccorso  dei 
quali  accorreva  e  si  offeriva  —  sarebbe  bastato  per  operare  pro- 
digi maggiori.  —  La  fortuna  forse  sarebbe  stata  meno  avversa: 
certo  la  catastrofe  non  avrebbe  potuto  essere  più  tragica  di 
quel  che  fu. 

II  rombo  formidabile  delle  artiglierie  vecchie  e  nuove  che 
quasi  più  non  si  contano  non  è  ancor  cessato,  che  due  gridi 
riempiono  l'aria,  il  mondo:  Udite. 

€  Che  Dio  sia  lodato,  che  Dio  ci  favorisca  ancora  »  —  è  il  grido 
del  trionfatore,  —  e  il  Dio  dei  grossi  e  folti  battaglioni  intende. 
4c  Nazione  sfortunata,  ecco  io  t'offro  tutto  quanto  mi  rimane 
di  me  >  —  è  il  grido  dell'eroe.  —  E  «  la  foule  ironique  et  fri- 
vole »  vede  l'eroe, 

«  Sombrer  dans  Tétendne, 
Et  dit  :  c'est  une  àme  perdue  ; 
Foule!  C'edt  un  monde  trouvé  ». 
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Che  cosa  è  accadato  in  brevissimo  tempo?  —  Il  previsto  e 
r  imprevisto;  —  l'incredibile. 

Siamo  a  Sédan;  —  un  impero  cade,  mi  impero  sorge.  —  E  poco 
dopo  Vittorio  Emanuele  entra  a  Roma ,  a  cannonate  per  la 
breccia  di  Porta  Pia,  chiedendo  al  Papa  inutilmente  rapostolica 
benedizione. 

Il  Pontefice  ha  ben  altro  a  fare.  —  Il  re  d*  Italia  ha  il  suo  nuovo 
plebiscito.  —  Il  re  di  Prussia,  per  virtù  delle  nuove  invocate 
vittorie,  sarà  ben  presto  Imperatore  di  Germania. 

Garibaldi  non  si  ricorda  di  Roma  —  non  vede  il  sangue,  che 
ancora  gronda  di  Mentana  —  non  chiede  la  sua  madre  diletta, 
Nizza  —  ma  vede  la  Francia  che  ha  il  fianco  squarciato  ed 
esclama:  «  eccoti  quanto  rimane  di  me  »,  ed  accorre. 

È  prigioniero  su  parola  a  Caprera:  —  la  sua  partenza  non  è  in 
tutta  forma  —  ma  che  importa?  —  La  Francia  è  ferita  ed  egli 
accorre  —  la  sua  offerta  non  è  stata  accettata  —  ma  non  c'è 
tempo  da  perdere  —  il  cannone  tuona  —  là  è  il  perìcolo,  là  è  il 
dovere.  —  E,  quando  il  dovere  chiama,  che  coia  sono  le  forme?  — 
Il  dovere  chiama,  Garibaldi  accorre. 

Il  30  giugno  1870  il  ministro  di  Napoleone  III  affermava  alla 
tribuna  del  Corpo  legislativo,  che  il  mantenimento  della  pace 
non  era  mai  stato  così  sicuro  come  allora.  —  Ebbene,  il  governo 
imperiale  di  Francia  mandava  la  sua  dichiarazione  di  guerra 
alla  Germania,  il  19  luglio. 

In  diciannove  giorni  tutto  era  cambiato.  —  Più  d'un  milione 
di  soldati  armati  di  tutto  punto  scendeva  in  due  campi,  si  fron- 
teggiava, s'azzuffava  fieramente. 

Il  2  di  agosto  ha  luogo  il  primo  scontro  tra  Francesi  e  Te- 
deschi a  Sarrebriick,  poi  il  4  Wissemburg,  il  6  Woerth,  il  14 
Courcelles ,  18  Gravellotte.  Si  combatte  sotto  Strasburgo,  sotti 
Metz  —  Chàlons  è  occupato.  Il  2  settembre  reca  Sédan  :  «  Ce 
nom  funebre,  ou  tout  vient  s'éclipser  ». 

Il  periodo  imperiale  è  finito  :  —  è  il  primo  della  guerra.  —  Se 
ne  inaugura  un  secondo  —  quello  del  governo  della  difesa  na- 
zionale e  della  repubblica. 

11  4  settembre  ha  vendicato  il  2  dicembre.  —  Allora  Garibaldi, 
stendendo  la  mano  a  un  patriotta  francese,  esclama  :  «  Oh  !  io 
sarei  stato  troppo  infelice  di  non  poter  prendere  parte  alle  vo- 
stre lotte,  alle  lotte  di  questa  terra  di  Francia  che  io  amo  ». 
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Ma  qaante  difficoltà.  —  Perchè  Garibaldi  andò  in  Francia? 
—  Perchò  tutti,  non  esaminiamo  se  a  torto  od  a  ragione,  are- 
yano  abbandonato  la  Francia.  —  In  ciò  consiste  tutto  il  secreto  o 
tutto  il  palese;  —  la  coscienza,  la  scienza  e  la  filosofia  della  an- 
data di  Garibaldi.  —  Vi  andò  contro  il  desiderio  degli  Italiani , 
non  desiderato  dai  Francesi,  anzi  v'andò  malgrado  loro.  —  E  già 
stava  per  prendere  una  delle  sue  fulminee  risoluzioni  straordi- 
narie ritornando  a  Caprera  —  quando,  più  che  tutto,  potò  sopra 
di  lui  la  voce  del  dovere  come  ei  l'intendeva  —  quando  nel- 
Tanimo  degli  altri  fu  sentita  la  responsabilità  che  avrebbe  fatta 
cadere  sopra  di  loro  l'inaspettata  sua  dipartita  dalla  Francia. 

Molti  volontari  lo  raggiunsero,  superando  ogni  sorta  d'osta- 
coli e  di  difficoltà.  —  Con  che  ansia  fossero  seguiti ,  nei  viaggi  » 
nelle  lotte  dai  compagni,   dal  paese,  chi  lo  potrebbe  narrare? 

Poche  parole  disse  in  quei  giorni,  di  quella  impresa,  con  mesto 
accento,  un  gran  cuore,  un  grande  intelletto  —  e  dipingevano 
la  situazione  :  «  Poiché  non  si  può  impedire,  andate  pure,  ren- 
detevi degni  del  nome  italiano  —  Garibaldi  scriverà  un'  altra 
pagina  nel  volume  immortale  della  sua  vita  ì^.  —  Chi  non  in- 
dovina Mazzini  ? 

Dopo  la  caduta  di  Orleans,  11  ottobre,  contati  ì  giorni  della 
resistenza  che  poteva  fare  Parigi  —  considerate  le  vicende  della 
campagna  e  lo  stato  dei  diversi  corpi  —  Tofiensiva  od  almeno 
una  resistenza  efficace,  non  poteva  essere  ripresa  che  all'  Est, 
col  primo  corpo  d'esercito  al  comando  di  Bourbaky.  —  Altri  corpi 
dovevano  rifarsi,  altri  ordinarsi.  —  Garibaldi  s'era  già  spinta 
sino  a  Dòlo  (15  ottobre)  —  faceva  le  sue  solite  avvedute  rico- 
gnizioni —  dava  consigli  —  rialzava  gli  spiriti  —  infondeva 
speranza  e  coraggio  —  si  studiava  di  organizzare  la  resistenza 
con  Tajuto  e  la  buona  volontà  di  tutti  —  E  diceva  che:  un  pic- 
colo numero  di  uomini  male  in  armi,  male  in  arnese,  abbia  da 
combattere  contro  corpi  regolari ,  non  si  può  pretendere  —  ma 
può  e  deve  tormentare  almeno  gli  esploratori.  Così  non  si  avrà 
più  il  dolore  e  la  vergogna  di  vedere  una  dozzina  di  ulani  sco- 
razzare per  un  paese  immenso,  spogliando  gli  abitanti. 

Ma  Garibaldi,  sul  finire  di  ottobre,  avrà  avuto  a' suoi  ordini 
non  più  di  quattromila  uomini. 

iVi  primi  di  novembre  n'avrà  avuto  il  doppio  circa   —   non 
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pili.  —  Ed  area  a  titolo  il  comando  di  tutti  i  corpi  franchi  della 
zona  dei  Vosgi;  da  Strasburgo  a  Parigi.  —  Un  gran  nome, 
poche  forze. 

La  posizione  di  Dòle  ora  buona  —  fronteggiava  Werder,  cli-^ 
aveva  prono  Strasburgo,  e  guardava  Belfort.  Se  si  fosse  affroi- 
tato,  non  avrebbe  trovato  che  posizioni  vuote  ed  embrioni  dì 
corpi,  punto  artiglieria,  punto  cavallerìa,  incertezza  di  direzione. 

—  Garibaldi,  ciò  nuUameno,  con  abili  manovre,  ritardava  V  in- 
vasione del  nemico. 

Ma  i  Prussiani  il  31  ottobre,  entrarono  in  Dijon.  Non  v'erano 
che  pochi  soldati  mobili.  Alla  sua  destra  ed  alla  sua  sinistra,  il  5,  0 
e  7  novembre,  Garibaldi  retpinse  con  buona  fortuna  i  Prussiani 

—  scontri  di  Genlis  e  S.  Jeane  de  Losne.  —  Intanto  che  gli 
altri  stavano  discutendo  i  piani  male  ideati,  egli  agisce.  —  In 
Àutun  non  si  limita  alla  difesa,  ma  molesta  il  nemico  con  ogni 
sorta  di  volteggiamenti  —  lo  attacca,  lo  sorprendo. 

I  Prussiani  non  incedono  più  colla  confidenza,  colla  sicurezza  d  i 
prima.  —  Una  avanguardia  nemica  è  colta  in  marcia  inopinata- 
mente e  vi  perde  quasi  200  uomini,  176  prigionieri,  82  eavalli , 
carri  e  munizioni.  Le  istruzioni  di  Garibaldi  erano  state  seguite 
pa>so  passo,  anche  nei  più  minuti  particolari. 

Ma  Garibaldi  aveva  gli  occhi  sopra  Dijon.  —  Si  doveva 
riprendere,  e  in  questo  concordava  coi  piani  e  le  vedute  degli 
altri  ;  —  né,  se  fosse  dipeso  da  lui,  i  Tedeschi  l'avrebbero  occu- 
pato così  facilmente. 

Ormai  ha  sotto  di  sé  circa  quindicimila  uomini,  e  il  24  novem- 
bre colla  1.*  e  la  3.*  brigata  tenta  un  colpo  sulla  città.  — 
Non  riesce,  ma  prende  posizione  sulle  alture.  —  Il  26,  nel 
mentre  sì  studia  di  attirare  e  di  aggirare  il  nemico  da  noa 
parte,  esso  a  sua  volta,  con  abile  mossa,  lo  vuol  prendere  alK^ 
spalle.  Ma  Garibaldi  aveva  attentamente  vigilato;  ed  i  Tedeschi, 
appunto  da  quella  parte  ove  essi  credevano  poter  agire  di 
sorpresa,  furono  vigorosamente  ricevuti  e  respinti. 

II  combattimento  s'allargò,  —  e,  sebbene  di  molto  superiori  per 
l'artiglieria,  i  Tedeschi,  correndo  pericolo  di  essere  ravvolti, 
dovettero  ritirarsi. 

Le  cariche  alla  bajonetta  dei  Garibaldini,  comandate  da  Gari* 
baldi  in  persona,  furono  piene  di  ardore,  e  sul  nemico  che  si 
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ritirava,  furono  lanciati  con  impeto  arditissimo  i  pochi  cavalieri 
di  cui  disponeva,  nella  speranza  di  poter  afferrare  qualche  pezzo 
di  artiglieria,  che  sgraziatamente  difettava. 

Qaesto  fa  il  combattimento  di  Pasques.  —  I  Prussiani  vollero 
contorcere  un  pò*  troppo  il  tenore  dei  telegrammi  che  accennano 
a  questo  fatto  —  contorcimenti  che  sovente  ripeteranno.  —  Gari- 
^^aldi  non  doveva  vincere  mai  presso  i  nemici  per  una  ragione; 
presso  gli  amici  per  un*altra.  —  Ma  i  fatti  sono  fatti  e  parlano 
eoo  quella  sincerità  che  manca  agli  uni  ed  agli  altri. 

Preso  ardimento  dalla  vittoria,  si  tentò  per  la  seconda  Tolta 
un  attacco  notturno  sopra  Dijon.  —  Fin  sotto  Talant  le  cose 
andarono  a  maraviglia;  poscia  panico  e  ritirata.  —  Nella  notte 
sono  rioccupate  le  alture.  —  Il  generale  Werdert  esce  con  due 
colonne  nell*  intendimento  di  prendere  in  mezzo  gli  assalitori  di 
Dijon,  ora  in  ritirata.  Garibaldi  fa  far  fronte  due  volte,  ed  il  30 
novembre  è  di  nuovo  ad  Autun  senza  aver  lasciato  dietro  di 
se  né  un  ferito,  né  un  prigioniero. 

Come  gli  altri  corpi  francesi,  che  potevano,  volendo,  vedere 
a  occhio  nudo  Garibaldi  battersi  due  giorni  coi  Prussiani  —  che 
C3rtamente  devono  aver  sentito  la  cannonata,  lunga  e  forte,  non 
:iano  accorsi,  è  un  mistero  e  peggio.  —  Quelle  fazioni,  sostenute, 
avrebbero  potuto  avere  ben  altro  esito. 

I  Prussiani,  che  erano  stati  attaccati  due  volte  a  Dijon,  vol- 
lero provarsi  ad  attaccare  Autun:  —  furono  ricevuti  a  do- 
vere, in  modo  degno  di  loro,  e  respinti.  —  Allora  il  generale 
Creraer,  avvisato  a  tempo  da  Garibaldi,  ebbe  agio  di  cogliere 
le  retroguardie  della  brigata  Kettler  e  di  malmenarle  a  suo 
talento. 

L'inverno  era  crudissimo  —  un  inverno  di  rigidezza  eccezio- 
nale, come  tutti  ricordano  ^-  nevicate  russe  e  poi  ghiaccio. 

Le  fazioni  del  mese  di  novembre,  —  i  disagi,  la  mancanza 
delle  cose  più  necessarie,  persino  dei  cappotti,   avevano  fatto 

—  di  giunta  ai  combattimenti^  molto  guasto  nei  corpi. 

II  generale  era  tormentato  da  un  violentissimo  attacco  di 
artrìtide,  —  nessun  movimento  delle  membra  gli  era  concesso, 

—  doveva  farsi  portare  in  lettiga.  —  Ciò  nuUameno,  egli  era  da 
per  tutto.  —  I  corpi  furono  alla  meglio  riordinati  ed  anche  au- 
mentati; —  la  sua  alacrità  non  venne  mai  meno. 
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Ed  ora  egli  era  chiamato  a  cooperare  ad  una  operazione  di 
guerra  che  non  approvava,  —  la  punta  su  Belfort  del  corpo 
d'esercito  di  Bourbaky. 

Un  piano  era  stato  presentato  dal  generale,  un  contropiano 
era  stato  elaborato  a  Bordeaux.  —  Il  primo  piano  aveva  il 
difetto  di  dividere  le  forze  —  il  secondo  doveva  ricongiungerle 
e  farle  agire  di  conserva.  —  Dìjon  doveva  essere  occupato. 
—  Importanti  concentrazioni  dovevano  essere  fatte  per  ferrovia 
a  BesanQon.  —  Cosi  ogni  sforzo  del  nemico  sarebbe  reso  vano, 
e  Tassodio  di  Belfòrt  avrebbe  dovuto  essore  levato,  —  gli  si  sa- 
rebbero interrotte  le  comunicazioni,  —  tolta  la  base  d'operazione. 
Si  doveva  coprire  Bourges ,  guardare  altre  posizioni ,  impedire 
i  rinforzi  del  nemico,  mascherare  il  movimento.  —  Per  il  dopo  e 
pei  particolari,  si  sarebbero  date  le  disposizioni  secondo  le  cir- 
costanze. 

Altri  avrebbe  desiderato,  e  Garibaldi  era  di  questo  avviso,  cho 
con  le  nuove  forze  messe  assieme  dopo  tante  disfatte,  ed  erano 
veramente  considerevoli,  —  si  fosse  tentato  uno  sforzo  supremo 
sulla  capitale,  concertato  colle  forze  che  la  difendevano.  Ma 
questo  partito  fu  interamente  abbandonato.  —  Ogni  movimento 
verso  Parigi  sospeso. 

Buoni  0  cattivi,  s'ha  un  bel  far  piani  se  mancano  per  ese- 
guirli r  energia,  la   mente  direttrice,    V  unità  dei   comando. 

Si  trascurava  la  rapidità  tanto  necessaria,  —  le  strade  di 
ferro  erano  presto  ingombrate ,  le  ordinarie  anch'  esse  —  si 
fissava  un  punto  per  occuparne  un  altro  —  la  confusione  e  il 
disordine  generavano  altri  errori,  gli  errori  i  disastri.  —  II 
dubbio  e  lo  scoraggiamento  regnavano  assoluti  nei  capi  e  nei 
soldati  —  c'erano  dei  convogli  di  vettovaglie  fermi  in  una  sta- 
zione vicina  di  ferrovia,  ed  i  soldati  che  dovevano  battersi  e  si 
battevano  valorosamente,  mancavano  di  pane.  —  Prima  che  col 
nemico,  dovevano  lottare  col  freddo  e  colla  fame. 

I  Prussiani,  che  tutto  osservavano,  a  tutto  provvedevano.— 
Negli  ultimi  giorni  di  dicembre  abbandonarono  Dìjon  e  si  con* 
centrarono  a  Vósoul.  —  Si  muovevano  ratti,  si  raggiungevano, 
occupavano  posizioni  —  e  le  genti  di  Bourbaky,  invece,  cammi- 
navano lente,  impacciate  —  non  arrivavano  mai. 

Airs  di  gennaio  Garibaldi  occupava  di  nuovo  Dijon,  ed  avrebbe 
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volato  far  sua  la  posizione  di  Is-Sar-Tille  -*  ma  era  troppo 
tardi 

Si  affirettò  a  dare  eccellenti  istruzioni  di  difesa.  —  Intanto 
Bourbaky  t&  passare  la  sua  fanteria  sopra  TOgnon  gelato,  —  al 
solito»  impiega  troppo  tempo;  —  combatte  con  fortuna  il  9  gen- 
naio, il  15  e  il  16,  —  il  17  ordina  un  attacco  generale  contro 
tutta  la  linea  dei  prussiani,  ma  trova  ostacoli  insormontabili. 

—  Il  nemico,  ingròssatO|  fortificato,  da  lungo  tempo  pronto,  lo 
arresta  inesorabihnente. 

Da  questo  momento  il  generale  francese,  ancora  più  demora- 
lizzato de*suoi  soldati,  non  tenta  piCi  nulla,  non  osa  più  nulla 

—  lo  scoraggiamento  lo  ha  invaso. 

Garibaldi  a  Dijon  era  un  vicino  troppo  temibile  pei  Prussiani, 
per  cni  il  21  gennaio,  s'accingono  ad  investirlo  con  polso  pode- 
roso. —  Garibaldi  la  sera  telegrafò.  «  Attaccati  vigorosamente  dal 
nemico  Tabbiamo  costretto  a  ritirarsi  dopo  dodici  ore  di  com- 
battimento. L'esercito  dei  Vosgi,  ancora  una  volta,  ha  bene  me- 
ritato della  repubblica  ».  —  Questa  vittoria  fu  bagnata  di  molto 
sangue  italiano  e  preziosissimo. 

11  22  i  Prussiani  tornarono  alFassalto.  Ma  alla  sera  il  gene- 
rale Garibaldi  potò  telegrafare  di  nuovo  «  Oggi  combattimento 
meno  serio  di  quello  di  ieri,  ma  più  decisivo,  chò  obbligò  il 
nemico  alla  ritirata  inseguito  dai  nostri  franco-tiratori  ». 

Altro  attacco  del  23  con  truppe  fresche  e  più  numerose,  — 
altra  giornata  eroica  pei  difensori,  in  particoiar  modo  per  gli 
italiani.  —  Garibaldi,  nel  suo  ordine  del  giorno  ai  bravi 
deir  armata  dei  Yosgi,  scrisse  fieramente:  <  Voi  avete  vinto 
Io  truppe  le  più  agguerrite  del  mondo  ».  —  Persino  i  Francesi 
dovettero  confessare  che  «  he  succès   final  resta  à  Garibaldi* 

—  La  brigade  Ricciotti  se  signala  par  sa  valeur;  elle  s*em- 
para  d*un  drapeau,  le  premier,  le  seul,  hélasl  qui  alt  été  con- 
(^uis  sur  l'ennemi  dans  cotte  guerre  ».  <  La  population  de  Di- 
jon, longtemps  éprouvé  par  le  séjour  de  Tennemi  et  qui,  pendant 
toute  cotte  lutte,  avait  eu  de  mortelles  angoisses,  fut  transpor- 
tée  par  la  victoire.  Le  soir,  eUe  acclama  Garibaldi  à  sa  rentrée 
en  ville  »i 

E  intanto  che  Garibaldi  combatteva  vittoriosamente  a  Dijon  nel 
modo  che  abbiamo  veduto,  Cremer  abbandonava  Dóle,  non  si  sa 
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il  perchè  ;  e  Bourbaky  lo  lasciava  occupare  dai  Prussiani  :  che  più  ! 
Si  lasciava  circuire,  rimandando,  dalla  sera  alla  mattina  e  dalla 
jnattina  alla  sera,  le  disposizioni  e  gli  ordini  per  muoversi.  Il 
luogo  di  ricongiungersi  con  Garibaldi,  decide  di  andare  a  Pontar- 
lier  dalla  parte  opposta.  —  Invano  gli  si  grida  che  si  perde  irre- 
parabilmente. —  Lo  si  scongiura  invano  di  mutar  disegno  ;  —  che 
forse,  coir^juto  di  Garibaldi,  una  speranza  di  salvamento  rima- 
neva ancora.  —  Invano  gli  si  grida:  Badate;  voi  condannate  a 
morire  di  stento  e  di  fame  i  vostri  uomini:  —  inutile.  —  Una 
cieca  ed  impotente  ostinazione  lo  spinge  alla  disperazione  ed  al 
suicidio. 

Garibaldi  s'accorse  ben  tosto  della  necessità  di  rioccupare  DóL^ 
onde  proteggere,  come  meglio  poteva,  la  ritirata  del  Corpo  di 
Bourbaky;  e  già  aveva  occupato  Montrolland,  posizione  impor- 
tante sopra  Dòlo,  quando  nello  stesso  giorno,  12  gennsgo,  giunse- 
al  quartier  generale  la  notizia  delFarmistizio.  —  Garibaldi  credette 
sulle  prime  di  aver  agio  nei  giorni  d*  armistizio  di  ristorare  I- 
sue  forze,  di  riparare  le  molte  perdite;  —  porsi  in  grado  di  affron- 
tare il  nemico  più  agguerrito  di  prima.  — >•  Ai  Prussiani  intanto 
non  pareva  vero  di  poter  avanzare  senza  essere  molestati  —  <ì\ 
poter  occupare  e  presidiare  piazze. 

Garibaldi  protestava,  —  interpellava  il  Governo,  e  prudente- 
mente, vedendo  i  movimenti  del  nemico,  —  non  smise  mai  1*  at- 
teggiamento bellicoso. 

Dopo  due  o  tre  giorni  che  cosa  si  seppe?  —  Che  le  operazioni 
militari  nei  dipartimenti  del  Doubs,  del  Jura,  della  Còte  d*  Or, 
e  intorno  a  Belfort  continuerebbero,  malgrado  1*  armistizio,  do- 
vendo quelle  formar  subbietto  di  una  speciale  stipulazione. 
•  Il  governo  di  Parigi  non  ne  aveva  avvisato  quello  di  Bor- 
deaux —  non  lo  seppe  che  più  tardi  —  Garibaldi  più  tardi 
ancora. 

I  Prussiani,  profittando  di  questa  ignoranza,  lo  serravano  sem- 
pre più  da  vicino,  e  speravano  già  presso  a  realizzarsi  il  tant:* 
vagheggiato  disegno  di  farlo  prigioniero  :  quando  questi,  conosciuto 
il  vero  stato  delle  cose,  ordinò  una  formidabile  difesa  su  tutt^  la 
sua  fronte;  —  adoperò  mirabilmente  la  sua  artiglieria,  —  ma- 
scherò e  coprì  maestrevolmente  le  sue  mosse,  e  potò  ritirarsi 
sopra  Magon  senza  perdite,  senza  abbandonare  al  nemico,  che  lo 
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voleva  prigioniero,  né  un  cannone,  né  un  fucile,  né  un  carro.  —  La 
somma  destrezza  del  Capitano  rese  meno  disastrose  le  conseguenze 
della  dimenticanza  del  miniatro  —  incredibile,  ma  pur  troppo  vera. 

1  Prussiani  scrissero  che, senza  diritto,  s'invocava  la  conven- 
zione di  Versailles,  solo  per  trarsi  d' impaccio ,  e  che  Garibaldi, 
per  non  essere  avviluppato,  si  ritirò  precipitosamente.  —  Non  é 
vero.  —  Egli  ignorava  la  condizione  deUa  Convenzione;  non  gli 
era  stata  comunicata.  —  In  quanto  alla  ritirata,  non  fu  preci- 
pitosa, ma  degna  d'essere  presa  ad  esempio. 

Nella  campagna  di  Francia  —  doveva  essere  l'ultima  —  Ga- 
ribaldi si  affermò  di  nuovo   eccellentissimo  capitano. 

Le  sue  ricognizioni,  le  occupazioni,  le  manovre,  gli  attacchi,  le 
difese,  le  ritirate  —  Dóle,  Autun,  Pasques,  Dijon,  —  non  temono 
il  giudizio  de'  teorici  più  severi  :  tutto  é  preveduto,  tutto  é  calco- 
lato —  il  concetto  dominante  é  giusto  e  sicuro  tanto,  che  ripara 
gli  errori  dei  Francesi,  ed  esce  vittorioso  sui  Prussiani.  —  Il  colpo 
d'occhio  che  non  falla  completa  il  suo  genio  guerresco  e  il  suo 
genio,  prima  di  trionfare  sul  nemico,  sulle  difficoltà  che  lo  cir- 
condano, trionfa  su  sé  stesso.  —  Egli  ò  vecchio,  egli  è  infermo,  è 
obbligato  di  condurre  la  guerra  in  lettiga,  ma  al  suo  posto  sta 
lui,  e  sempre,  e  nessuno  lo  sostituisce  —  e  chiude  la  sua  vita  mili- 
tare con  in  pugno  la  vittoria.  —  Egli  non  ha,  no,  scettro  di  prin- 
cipe, ma  tiene  scettro  di  soldato,  e  nessuno  glielo  può  disputare. 

Combattendo  in  prò  della  Francia,  nel  secondo  periodo  della 
difesa  nazionale,  egli  volle  farsi  sostenitore  del  patriottismo  op- 
presso, —  volle  essere  tra  i  deboli  contro  i  forti. 

Nel  suo  modo  di  vedere  e  di  sentire,  egli  sorgeva  a  difesa  del 
principio  di  libertà,  di  fratellanza  fra  le  nazioni,  che  vagheg- 
giava più  ancora  —  intendeva  di  consacrare  coli'  esempio  il  suo 
ideale  di  solidarietà  umana. 

In  circostanze  analoghe,  e  seguendo  il  suo  ideale,  sarebbe  ac- 
corso altrove  come  accorse  in  Francia, 

Ritirandosi,  egli  copriva  ancora  Lione. 

Che  i  Prussiani,  del  resto,  tenessero  in  molto  conto  Garibaldi,  — 
ed  avevano  ragione,  —  i  loro  dispacci  lo  dimostrano.  Essi  segna- 
lavano diligentemente  la  sua  nomina,  ogni  movimento  suo,  non 
.«solo  de' suoi  corpi,  ma  della  sua  persona:  quando  arrivava,  quando 
partiva,  quando  andava  in  ricognizione. 
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La  guerra  era  Anita.  —  In  poco  più  di  duecento  giorni,  si  nu- 
meravano 156  combattimenti  e  17  grandi  battaglie  ;  furono  prese 
26  piazze  forti;  fatti  prigionieri  11,650  ufficiali  e  363,000  sol- 
dati; conquistate  120  aquile,  tolti  6700  cannoni.  Quale  guerra! 
Eppure  in  mezzo  a  tanti  trofei,  i  Prussiani  non  sanno,  non  vo- 
gliono consentire  di  aver  perduta  la  bandiera  del  2^.  battaglione 
del  61®  reggimento.  —  Il  generale  Kettler  dice:  «  il  portabandiera 
del  2^.  battaglione  del  QV.  reggimento,  in  un  combattimento  di 
notte,  in  mezzo  ai  boschi,  è  stato  ucciso;  —  la  bandiera  disparre.  » 
La  bandiera  disparve;  ma  come  ?  —  La  bandiera  è  stata  con- 
quistata dai  Garibaldini.  —  Non  fu  ucciso  il  solo  ufficiale  che 
la  portava.  —  Ma  la  bandiera  è  stata  levata  di  sotto  ad  un  monto 
di  morti.  —  0  con  questa  o  su  questa:  chi  vi  nega  il  valore  f 
—  Conquistata  in  tal  modo,  la  bandiera  copre  di  pari  gloria 
chi  la  perde  e  chi  la  vince.  —  Onore  ai  prodi  !  lealmente,  fran- 
camente. 

Malgrado  tutto,  la  Francia  non  era  esausta,  ed  il  governo  della 
difesa  nazionale  era  riuscito  a  mettere  in  linea  più  di  500,003 
uomini.  Fra  V  Algeria,  i  depositi,  ecc.,  ne  poteva  contare  altri 
350,000  —  disponeva  di  molte  artìgUerie  complete,  circa  150» 
cannoni-  —  Si  può  dunque  intendere  come  vi  fosse  ancora  chi 
sostenesse  il  partito  della  resistenza  ad  oltranza. 

Ma  «  tal  popolo,  tale  esej'cito  ».  —  Un  governo  corruttore,  una 
nazione  corrotta.  —  Lo  snervamento  della  nazione,  ebbe  per  ne- 
cessaria conseguenza  la  debolezza  militare  —  sete  inestinguibile 
di  subite  ricchezze,  sete  di  indegne  frivolezze,  abbandono  di  ogni 
austerità,  inascoltata  la  voce  del  dovere,  il  livello  intellettuale 
abbassato,  la  educazione  fiacca,  manchevole.  —  Ecco  le  cause  prin- 
cipali degli  inauditi  rovesci.  —  Tocca  alla  Francia  di  rilevarsi,  di 
riabilitarsi,  di  rigenerarsi.  —  1  Francesi  sono  stati  battuti  perchè 
i  loro  avversarli  avevano  in  favor  loro  uno  spirito  nazionale 
elevato,  perchè  avevano  dalla  loro  parte  la  previdenza,  la  disci- 
plina ,  la  scienza.  Ciò  che  prova,  in  ultima  analisi ,  che  anche 
nei  conflitti  della  forza  materiale,  è  T  intelligenza  che  resta  pa- 
drona del  campo.  Il  sapere  fa  la  forza  e  la  dignità  di  chi  co- 
manda e  di  chi  obbedisce. 

Parlando  dei  Tedeschi  e  della  guerra,  s'è   ripetuta  sovente  e 
volentieri  una    parola  sintetica    «  la  macchina  ».  E   sia   pure. 
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Ma  chi  crea  la   macchina ,  chi  la  muove,  chi  la   dirige?   Sarà 
forse  che  in  Moltke  non  si    trori  il  genio  e  lo   stratego  quasi 
inspirato  aUa  maniera  di  Napoleone  I  e  di  Alessandro  —  ma  in 
Moltke  si  riscontra  senza  dubbio  il  profondo  osservatore,  il  pa- 
ziente calcolatore,  il  lavoratore  ostinato  che  cerca  e   trova  ed 
assicura  la  vittoria  mediante  le  cure  assidue,  incessanti,  consacrate 
ad  ogni  cosa,  ad  ogni  più  piccolo  paiticolare.  —  Potrà  essere 
anche  che  le  sue  concezioni  strategiche  non  abbiano  1*  impronta 
della  novità;  ma  nessuno  potrà  negare  che  in  sua  mano  e  sotto 
ia  sua  direzione,  e  per  gli  elementi  di  cui  si  compone,  lo  Stato 
Maggiore  non  sia  divenuto  un  istrumento  militare  di  primo  or- 
dine, un  istrumento  di  vittoria.  —  Sono  Francesi  che  parlano  iv 
Francesi,  ma  la  lezione  può  essere  ripetuta  anche  per  noi. 

Garibaldi  era  stato  eletto  in  varii  dipartimenti,  —  anche  a  Nizza . 
Egli  aveva   scritto  una  lettera  di  rinunzia   ai   Presidente.  — 
Ma  s*era  recato  ali*  assemblea  di  Bordeaux,  per  raccomandare  i 
feriti,  gli  orfani,  le  vedove.  In  tale  raccomandazione  dovea  con- 
sistere  tutto   il  suo   discorso   —  Non   lo   lasciano   parlare    — 
«  Non  è  francese  » ,  urlavano  i  rurali  —  Garibaldi  stava  im- 
passibile  in  mezzo  a  quol  tumulto  suicida.  —  Non  è  francese, 
urlavano  ancora  —  a  lui  di  Nizza!  —  In  un  momento  di  calma 
mal  rattenuta,  Victor  Hugo  s*alza  ed  esclama:  «  Garibaldi  diventò 
francese  sul  campo  di  battaglia  »  —  Urla  di  nuovo  e  fischiate  — 
Hugo  riesce  a  farsi  sentire  un'altra  volta  e  dice:  «  ma  Garibaldi, 
quest'uomo,  è  una  potenza  —  egli  è  venuto,  egli  ha  combattuto 
per  noi  —  io  non  dico  che  la  pura  verità,  dichiarando  che  egli 
solo,  fra   tutti  i   generali  che    lottarono   per  la   Francia,  egli 
solo ,  non  fu  mai  vinto  ».  —  Una  tempesta ,  una  esplosione  d  i 
imprecazioni  accolsero  queste  parole  —  il  rumore  è  indescri- 
vibile —  Tira  è  sul  volto  e  negli  occhi,  perchè  Y  ingratitudine 
era  ne'  cuori. 

É  giusto  però  di  dire  che  nell'assemblea  v'era  anche  chi  accla- 
mava, ma  in  gran  minoranza. 
Garibaldi  usci  fieramente  sereno  dall'assemblea. 
Rassegnato  il  comando,  diresse  ai  suoi  compagni  d'  armi  dei 
Vosgi  queste  parole: 

«  Io  vi  lascio  con  dolore,  miei  bravi,  e  sono  costretto  a  questa 
separazione  da  circostanze  imperiose.  Ritornando  ai  vostri   foco- 
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lari,  raccontate  alle  vostro  famiglie  le  fatiche,  i  combattimenti 
che  noi  abbiamo  sostenuti  assieme,  per  la  santa  causa  della  re- 
pubblica. Dite  loro  principalmente  che  voi  aveste  un  capo  che 
vi  amava  come  suoi  figli  e  che  andava  orgoglioso  di  voi  ». 

Questo  il  14  di  febbrajo  a  Bordeaux  —  il  15,  da  Mai'siglia, 
già  viaggiava  alla  volta  della  sua  Caprera. 

»  Ecco,  se  ne  va  il  nostro  padre,  il  nostro  salvatore  »  gridava 
il  popolo,  in  contrasto  coirassemblea. 

Un  generale  A.mbert  «  un  ancien  député,  un  ancien  conseiller 
d'état  »,  e  non  so  che  cosa  altro  di  ancien,  scrisse  nella  sua 
storia  della  guerra  del  1870-1871. 

«  Il  faut  supposer  que  le  Gouvernement  du  4  septembre 
n^appela  pas  M.  Garibaldi.  Il  se  precipita  sur  la  Franco  comme 
les  corbeaux  sur  le  cadavre  d'  un  brave  »  ;  e  al  Capitolo  2.®  :  » 
Sur  r  armée  de  Y  Est ,  conclude  :  «  Quant  a  Garibaldi,  qui  sMtait 
souvenu  des  trois  mots  de  Cesar  au  sénat  romain,  il  pouvait  pren- 
dre  pour  devise  :  veni,  vidi^  fugi  ». 

Ne  volete  di  più  ?  —  ebbene  ;  altri  ne  disse  e  ne  scrisse  di  più 
furibonde  e  di  più  bestiali.  —  Che  importa?  Non  fu  un  illustre 
francese  che  scrisse  :  «  Grand  homme,  mon  seul  héros ,  toujours 
plus  haut  que  la  fortune,  comme  sa  sublime  pyramide  monte, 
grandit  vers  Tavenir  ». 

E  un  altro: 

»  Quand  d'àpres  combattauts,  mages,  soldats,  tribuns, 
Apòtres,  cut  donne  leur  vie  aux  choses  justes, 
Ils  demeurent  debout^  dans  leurs  douleurs  robustes, 
Tu  le  sais,  Guernesej,  tu  le  sais  Caprera  ». 

Ahimè!  siamo  oramai  agli  ultimi  pas8i.  Si  «  lo  sol  sen  va.... 
e  vien  la  sera  ».  Sera  che  avrà  i  suoi  bagliori,  ma  sera,  — 
sera  di  una  splendidissima,  gigantesca  giornata  —  ma  pur  sera. 

Come  mutati,  dice  egli  talvolta  rivedendo  gli  amici.  —  Che 
volete?  —  non  ho  più  mani,  non  ho  più  gambe!, ma, «  qualche 
cosa  faremo  ancora  ». 

Non  poteva  più  impugnare  la  spada,  non  poteva  più  cam- 
minare a  guisa  di  leone,  —  ma  in  petto  gli  ardeva  il  fuoco 
giovanile  —  la  voce  resisteva,  la  scintilla  degli  occhi  resisteva, 
r  intelligenza,  quasi  divorziata  dalle  membra  inferme,  si  appa- 
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lesava  sana,  libera,  sovrana,  trionfatrice  delle  infodeUÀ  fisiche, 
—  ricca  ancora,  pronta,  fida  la  memoria.  E  per6  egli  ripeteva 
«  faremo  ancora  qualche  cosa  »,  e  la  sua  faccia  si  illuminava, 
<  quella  bella  faccia  »,  come  diceva  V  illustre  Cattaneo ,  che 
obbligava  ad  amarlo. 

Non  voglio  scrivermi  il  congedo;  non  voglio  mandarmi  al  ri- 
poso. —  Questa  vecchia  carcassa  può  rendere  ancora  qualche  ser- 
vizio airitalia,  a*  miei  simili.  —  Non  potendo,  agire;  parlava,  non 
potendo  muoversi  liberamente,  scriveva.  —  Nella  rettitudine  del 
sao  cuore,  nell'altezza  della  sua  mente,  lontano,  solitario,  trovò 
parole  per  spiegare,  giustificare  quasi,  la  comune  :  —  tentò  la  di- 
fesa deìì* internazionale,  affrontando  i  più  arditi  problemi,  ed  invo- 
cando riforme  sociali.  —  Non  potendo  d [sprezzare  come  la  mente 
suorgeriva;  compativa  come  il  cuore  gli  dettava. 

Molti  inorridirono  o  fecero  sembiante  di  inorridire.  —  Gari- 
baldi, che,  al  sentirli,  metteva  a  fuoco  e  a  fiamme  il  paese, 
sarebbe  stato,  se  altri  V  avesse  osato,  il  primo  a  levarsi  e  a 
far  da  pompiere,  come  fece  sempre  un  pò.  —  Più  che  tutte  le 
invettive,  ebbero  possa  sopra  di  lui  alcune  franche  parole  del 
suo  amico,  il  senatore  Giorgio  Pallavicino:  <  Tu  dici  cose  sante, 
gli  scriveva,  ma  dimmi,  conosci  tu  Vassociazione  di  cui  prendi 
la  difesa?  » 

Garibaldi,  anche  fuor  di  strada,  seguiva  Timpulso  del  suo  cuore 
generoso:  egli  voleva  <  la  redenzione  delle  plebi,  Femancipazione 
del  lavoro  ».  —  I  potenti  della  terra  dovevano  lasciare  un  pò  di 
posto,  al  banchetto  dell'  umanità,  anche  pei  diseredati  —  è  un 
sentimento,  non  è  una  teoria. 

Anche  nell'inganno  egli  ha  complice  suo  un  profondo  senti- 
mento di  giustizia  ideale  —  anche  quando  fa  tremare  le  vene 
e  i  polsi  dei  ministri,  idoleggia  la  sua  gran  patria,  Tltalia,  come 
egli  scrive  —  anche  quando  turba  i  sonni  dei  potenti  della 
terra,  la  fiaccola  che  egli  agita,  non  è  quella  dell'  odio  —  ma 
quella  eterna  d' un  eterno  amore  pel  genere  umano.  —  Tra  il 
dittatore  e  l'apostolo  —  l'utopista  ed  il  filosofo,  rimane  sempre 
Garibaldi  col  suo  ideale  di  giustizia. 

Da  qualche  tempo  gli  scritti  scarseggiavano  ;  le  lettere  erano 
meno  frequenti.  —  Ma  il  Governo  di  Roma  non  era  sul  suo  libro; 
e  Roma   era   in   cima   a'  suoi   pensieri,  —  non   gli  pareva    si 
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facesse  abbastanza.  —  A  suo  avviso,  si  stava  nella  capitale 
del  mondo,  come  egli  diceva,  con  un  piede  solo;  oh  che  vi 
rtiamo  a  pigione?  —  non  siamo  noi  i  padroni  di  casa?  —  Se  contro 
il  governo  dei  moderati  i  dardi  non  erano  frequenti,  quando 
capitavano,  andavano  sino  all'osso.  —  Le  ultime  innondazioni 
del  Tevere  l'avevano  profondamente  impressionato  —  il  deserto 
e  la  malaria  intorno  a  Roma,  le  continue  minacele  del  fiume 
antico,  non  gli  lasciavano  quiete.  —  Aveva  pensato,  aveva  stu- 
diato, aveva  concluso.  —  Il  «  faremo  ancora  qualche  cosa  > 
s*era  concretato  in  un  gran  piano. 

Consigliere  comunale  e  deputato  di  Roma,  sentiva  più  forte 
il  dovere  di  consacrarsi  a  Roma  —  le  memorie  del  1849  si 
rinverdivano.  —  Allora,  Generale  della  repubblica,  la  difendeva 
dallo  straniero,  —  oggi,  iniziatore  di  opere  grandiose  di  pace, 
ingegnere  idraulico,  geologo,  voleva  difenderla  dal  Tevere  e  dai 
miasmi.  La  generosa  idea  lo  invade  tutto ,  gli  rinvigorisce , 
si  direbbe,  la  salute. 

Ai  primi  del  1875  parto  da  Caprera  —  è  in  Roma.  —  Cosa 
farà?  come  si  atteggerà?  Per  ragioni  diverse,  l'ansia  è  forte 
nell'animo  degli  amici,  dei  nemici,  degli  avversari. 

Non  è  mestieri  dire  come  Garibaldi  viene  accolto  a  Civita- 
vecchia, a  Roma,  —  è  cosa  ormai  risaputa. 

L'opera  di  alcuni  amici  intimi,  devoti,  disinteressati ,  ha 
l'effetto  desiderato.  —  Intorno  a  Garibaldi,  si  forma  subito  un 
ambiente  di  patriottismo  che  conforta,  —  alto,  caldo,  confidente. 

—  Si  ricambieranno  le  alte  visite?  —  Si  ricambieranno;  —  vedrà, 
i  ministri?  Senza  dubbio.   —  Andrà  in  Parlamento?  —  Certo. 

E  l'andata  di  Garibaldi  alla  Camera,  fu,  come  si  dice,  un  av-- 
vennnento. 

Mai  Monte  Citorio  fu  così  affollato.  —  E  quando  dal  suo 
s9ggio,  invitato  dal  Presidente,  colla  solita  formola,  egli  rispose 
«Iella  più  bella  e  armoniosa  sua  voce  «  giuro  »,  nell'aula,  nelle 
tribune,  nelle  gallerie  tutti  erano  sorti  in  piedi,  tutti  applaudi- 
vano, la  gioia  era  su  tutti  i  volti.  —  Fu  tutta  la  seduta  di  quel 
giorno,  e  fu  memorabile. 

Di  che  cosa  si  aveva  paura?  —  Nessuno  lo  sapeva  chiara- 
mente. —  L'ignoto!  la  più  brutta,  la  più  tormentosa  delle  paure. 

—  Solo  Garibaldi  sapeva  lucidamente  ciò  che  voleva  —  sapeva 
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[•erchè  aveva  lasciato  Caprera  per  venire  a  Roma,  —  sapeva 
perchè  andava  in  Parlamento  —  sapeva  che  cosa  avrebbe  chiesto 
ai  rappresentanti  della  nazione,  al  Re,  a  tatti.  —  L'otterrà? 
Non  interamente.  —  Chi  ha  raggiunto ,  chi  ragg*»  nge  la  meta 
che  intravede?. 

Ma  alla  stretta  dei  conti,  nessuno  potrÀ  negare  «  che  qualche 
co^a  non  abbia  fatto  »,  ed  anche  ottenuto. 

Da  oggi,  chi  si  presenterà  a  Garibaldi,  lo  vedrà  con  una 
matita  in  mano  —  quale  mano  !  —  l'artritide  l'ha  sformata,  — 
eppure  tiene  matita  e  compasso. 

Segnare  carte,  formare  triangoli,  tracciare  curve  e  rettilinei, 
modificare  planimetrie  —  poi  misure  e  computi,  e  calcoli,  e 
paragoni.  —  Ed  occupa  dieci  ingegneri  a  fare  rilievi,  e  su  un 
ampio  tavolo,  una  biblioteca:  —  Roma  e  l'Agro  romano,  il 
Tevere  e  le  sue  inondazioni  —  disegni,  atlanti,  storia,  inge- 
gneria, idraulica,  geologia  —  ogni  scienza,  ogni  arte;  —  modelli 
di  archi,  di  ponti,  di  macchine.  —  Non  fa  più  distinzione  tra 
f^onsoli,   imperatori  e   papi.  —  Interroga   tutti,   co :i sulta   tutti, 

—  mette  tutti  a  contribuzione. 

Proposte  e  lavori  vecchi  di  secoli,  si  confondono  coi  nuovi 
del  giorno,  dell'era,  che  sono  troppi. 

E  su  quel  tavolo  mangia,  e  presso  a  quel  tavolo  dorme,  e 
attorno  a  quel  tavolo  si  muove,  ora  appoggiato  al  bastone,  ora 
sulle  gruccie,  secondo  il  tempo  che  fa,  secondo  che  i  dolori 
scemano  o  s'inaspriscono.  —  E  spiegava,  e  ragionava,  e  discu- 
teva per  lunghe  ore. 

Questi,  il   generale  Garibaldi  della  decadenza,  come  si  diceva 

—  questi  il  Garibaldi  della  matita  e  del  compasso,  che  aveva 
sostituito  il  Garibaldi  della  spada. 

Uomini  di  ogni  età,  di  ogni  paese,  sono  accorsi  da  tutte  le 
parti  del  mondo  al  suo  nuovo  grido  per  Roma.  —  Rimanevano- 
affascinati.  —  L'ammirazione  per  lui   si  esprimeva   in  tutte  le 

lingue. 

Intorno  a  questa  vecchia,  generosa  passione  del  bene,  si  fece 
un  po'  d'ironia,  ma  la  sua  idea  sulla  deviazione  del  Tevere  si 
fece  strada,  —  diventò,  come  dicono,  un  progetto  in  tutta  forma, 
particolareggiato,  dimostrato,  con  calcoli,  tipi  e  perizie. 

€  Ora  che  veggo  portato  a  termine  il  disegno  dell'opera  mia> 
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me  ne  wrflegro  e-     ine  ^stesso,  poiché  mi  afferma   sempre  più  il 
vantaf^   j  che  £«sa  recliarÀ  alla  nostra  Roma  ». 

S  V  •amante,  siamo  giusti,  —  se  farono  votate  leggi,  se  fu- 
rono s\  .iati  fondi,  il  principale  impulso  venne  da  lui.  Se  il  sun 
disegno  u.  \  61  iu  tutte  U  sue  parti  seguito  e  perchè,  non  giova 
<iui  esaminare.  —  Par  che  si  faccia,  egli  diceva  —  «  ed  io  sper  o 
•ohe,  coll^aiuto  del  governo,  del  municipio  e  della  provincia,  noi 
potremo  principiare  vittoriosamente  a  mettere  in  ordine  il  più 
illustre  dui  fiumi,  e  regolarlo  ne*  suoi  caprìcci  ». 

Le  inevitabili  lungherie  ministeriali,  parlamentari  e  burocra- 
tiche, lo  avevano  esasperato,  e  tempestava,  e  minacciava,  e  aveva 
scritto  una  specie  di  manifesto.  —  Pregato,  non  lo  pubblicò  t^ 
rispose:  «  Farò  come  volete,  per  ora.  Comunque,  io  opino  cli-^ 
questi  signori  pregiudicano  gli  interessi  del  paese  ed  anche  della 
monarchia.  Ottenete  la  .promessa  che  1  lavori  del  Tevere  comin- 
ceranno nel  prossimo  novembre  »,  così  in  una  sua  lettera  inedita, 
che  possediamo. 

Molte  lettere  di  Garibaldi  furono  pubblicate,  col  suo  conseno 
ed  arbitrariamente  —  parecchie  e  forse  delle  migliori  non 
hanno  ancora,  per  discrezione,  veduta  la  luce. 

Per  l'Agro  romano,  si  persuase  che  doveva  lasciare  un  pò  di 
tregua.  —  «  Che  almeno  potessi  vedere  colmate  le  paludi  di  Ostia 
e  di  Maccarese  »  —  esclamava.  Ma  non  aveva  posa  e  quando 
credeva  di  aver  fatto  un  passo  avanti  nella  sua  impresa  a 
Roma,  si  restituiva  a  Caprera  —  pareva  che  andasse  a  racco- 
gliere nuove  forzo.  —  Poi,  0  per  superare  una  difficoltA,  o  per 
rompere  un  indugio,  tornava  alla  capitalo. 

E  quest'uomo  che  consacrava  gli  ultimi  suoi  anni  alla  pubblica 
prosperità,  era  povero  —  nessuno  lo  ignorava  —  note  le  cagioni. 

Caprera  ingojava  e  non  rendeva  —  negozii  non  suoi  e  non 
fortunati  —  gli  amici  facoltosi  diradati  dalla  morte  —  i  rimasti 
troppo  lontani,  e  per  la  lontananza  ignari.  Le  esigenze  dome- 
stiche crescenti,  e,  per  giunta,  devozioni  false  e  rapaci.  Le  onest*^ 
illusioni  dell'onesto  lucro  dello  scrittore,  del  sorvegliante  di 
lavori  che  mai  cominciavano,  svanite.  —  In  queste  circostanze 
venne  il  dono  nazionale:  «  Che  il  generale  non  s'impegni  di  accet- 
tare, ma  che  nemmeno  ricusi  pubblicamente.  Credo  buono  che  la 
^osa  si  compia:  è  doveroso  per  l'Italia  ».  Cosi  scriveva  un  ministro 
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ad  un  amico  comune.  Se  erano  note  le  di8trt:.>,  noto  èra  pure 
l'animo  del  generale.  —  Egli  mormorò  mesto  e  contr'Hato.  — 
Anche  questo  debbo  fare  »!  E  il  decreto  fa  inserito  nellf  gÀizetta 
ufficiale  dell'  Il  giugno  1875.  —  In  quelle  quattro  pa'^ole  è 
e.^pressa  tutta  una  lotta  titanica  tra  l'eroe,  il  padre,  ÌPtiomo  del 
passato  e  del  presente. 

E  la  lotta  fu  lunga  —  dal  giugno  1875  al  marzo  1876. 

Era  andata  al  potere  la  sinistra.  —  Inneggiò  anch'  esso  alla 
rivoluzione  parlamentare.  —  Applaudì  ai  programmi  novissimi: 
—  ma  una  cosa  sono  i  programmi,  un'altra  i  fatti. 

<"'li  amici,  diventati  ministri,  furono  presso  a  poco ,  per  lui , 
iiinistri  come  gli  altri  —  troppo  avevano  promesso  e  troppo 
avevano  lasciato  sperare,  per  poter  mantenere.  E  difficilmente 
s' accordano  lo  necesìsità  di  governo  e  la  fredda  ragion  di  stato» 
^oUe  aspirazioni  dell'  eroe,  col  fuoco  del  suo  cuore  magnanimo, 
retto  sempre,  ma  sempre  impaziente  per  febbre  divoratrice  — 
divoratrice  anche  dei  propri  tjntusiasmi.  —  Si  ritira  a  Caprera  e 
disapprova  —  torna  a  Roma  e  minaccia.  —  Negli  amici  non  vede 
più  che  ministri,  e  i  ministri  sono  inetti,  o  il  potere  gli  ha  ac- 
cecati —  0  si  lasciano  ingannare,  od  ingannano  e  peggio.  —  I 
comitati  irredentisti  lo  invocano  e  sono  sciolti.  —  La  ìeffa  della 
fhmocrazia  lo  elegge  a  suo  capo,  ma  a  nulla  approda. 

Egli  lancia  folgori,  ma  è  sempre  lo  stesso  :  egli  ha  nel  1870 
le  medesime  idee  che  aveva  nel  1849  e  sempre.  —  nazione  ar- 
mata, potere  quasi  dittatorio,  miglioramento  morale  e  materiale 
del  popolo. 

«  Il  re  ricorderà  bene  che  non  fu  molto  opposto  all'idea  della 
nazione  armata  —  ciò  che  fu  differito  non  sia  perduto.  Vittorio 
Emanuele,  alla  testa  del  suo  popolo  armato,  sarà  sempre  invin- 
cibile. Lo  dico  con  commosso  convincimento  —  ed  egli  deve  es- 
sere ormai  persuaso  di  poter  contare  su  di  noi,  come  sulla  lama 
della  sua  spada^  ove  stanno  scritte  le  poco  monarchiche  parole  di 
^  Viva  la  repubblica  ».  Vorrei  vedere  chi  osasse  invadere  l'Italia 
^on  due  milioni  di  militi  comandati  da  Ini.  —  Quando  un  uomo 
^a,  come  Vittorio  Emanuele,  presieduto  all'  atto  più  portentoso 
che  illustri  gli  Annali  delle  nazioni,  egli  può  anche  degnamente 
compier  l'opera^  e  subito,  del  miglioramento  morale  e  materiale 
di  questo  popolo. 
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Comandi,  ubbidiremo  —  nessuno  fiaterà  ».  Questa  lettera  non  ri- 
mase senza  risposta.  Abbiamo  veduto  Tautografo  —  è  chiarissimo 
—  ma' si  vede,  si  sente,  che  Tartritlde  ha  fatto  strage  della  mano. 

Voleva  il  Parlamento,  ma  il  re  doveva  comandare  al  Parla- 
mento —  Voleva  i  ministri,  ma  i  ministri  dovevano  essere  co- 
mandati dal  re. 

L'errore,  la  contraddizione,  i  mezzi,  lo  scopo,  tutto  6  magna- 
nimo. —  Nella  esagerazione  che  irrompe»  dal  suo  gran  cuoro, 
sfavilla  la  sua  rettitudine,  la  sincerità,  la  convinzione. 

Molte  buone  cose  disse  intorno  alla  marina,  e  la  marina  si  tra- 
sforma secondo  il  suo  concetto.  —  chiedeva  la  nazione  armala 
e  nelle  istituzioni  militari,  nelFesercito,  in  tutto  il  suo  orga- 
nismo ,  volere  o  no,  è  penetrato  un  po'  del  suo  spirito.  —  Chie- 
deva il  suffragio  universale,  ed  abbiamo  Tallargamento  del  voto  — 
predicava  Tagricoltura  e  le  migliorie ,  e  la  bonificazione  deir.V- 
gro  romano  si  prepara.  —  Voleva  il  miglioramento  morale  e 
materiale  del  popolo,  e  siamo  alle  leggi  sociali.  —  L'esagera- 
zione di  un  uomo  di  genio  porta  sempre  in  grembo  una  scin- 
tilla di  verità. 

Un  dolore  acerbissimo  faceva  sanguinare  il  cuore  di  Garibaldi 
e  più  gli  anni  crescevano,  e  più  il  dolore  mordeva  la  sua  vit- 
tima. —  Egli,  certo  non  caldo  ammiratore  delle  nostre  legfi, 
vedeva  nella  loro  inesorabilità  un  impedimento  a  compier  u:ì 
dovere,  —  e  si  ribellava.  Una  disgraziata  finzione  aveva  forza  di 
contrastargli  una  realtà^  —  la  vita  di  venti  anni  —  gli  impediva 
socialmente  di  chiamare  col  nome  che  meritava  una  donna 
piena  di  affettuosa  devozione  e  di  gratitudine  —  gli  impediva 
di  chiamar  dal  $uo  nome  i  figliuoli  che  amava  più  della  pu- 
pilla degli  occhi  suoi ,  il  bello  e  biondo  Manlio  !  —  la  superbia 
de*  suoi  vecchi  anni  ! 

Tutto  aveva  tentato  —  nemmeno  il  re?  —  Oh!  se  Vittorio 
Emanuele  avesse  potuto  —  se  volesse.  —  Ma  se  eran  d'accordo  nel 
chiedere  la  reciproca  liberazione.  —  Che  importa?  I  tribunali  ave- 
van  sentenziato  contro.  —  Allora  si  ebbe  ricorso  ad  una  legge 
straniera,  e  forse  più  in  omaggio  ai  codici  non  scritti  che  a  quelli 
scritti,  la  corte  d'appello  di  Roma,  il  14  gennsgo  1880,  dichiarava: 
«  Giuseppe  Garibaldi  libero  dal  vincolo  del  matrimonio  cele- 
brato in  Como  il  24  gennajo  1860 ,  ed  il  matrimonio  stesso  desti- 
tuito d'ogni  conseguenza  giuridica  ». 
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La  madre  de*  suoi  figli  fu  sua  sposa  pochi  giorni  dopo,  a) 
municipio  della  Maddalena. 
I  giuristi  si  schierarono  però  contro,  —  gli  uomini  tutti  prò. 
Soddisfatto  a  questo  debito  del  cuore,  pareva  gli  fosse  prò- 
itìesso  un  periodo  non  breve  di  salute ,  tanto  la  vivacità  e  1*  e- 
iiergia  brillavano  —  ma  altri  mali  s*  aggiunsero  ali*  artritide 
che  l'aveva  sì  lungamente  tormentato.  —  Volle,  ciò  nuUameno, 
correre  a  Genova  a  stare  un  giorno  in  prigione  con  suo  ge- 
nero , .  che  avevano  arrestato  per  discorsi  sovversivi.  —  Una 
protesta  e  un  bisogno  del  cuore  insieme.  —  L*  affettuoso  pa- 
lente  non  era  corso  a  cercarlo  in  mare  quand*  egli  si  liberava 
dalla  prigionia  di  Caprera?  —  Come  poteva  egli  non  accorrere 
a  lui,  alle  prigioni  di  Genova,  sebbene  malato? 

Chiese  invano  ristoro  ed  aure  vitali,  alle  ville  romane  —  a 
^i  vita  vecchia,  ad  Alassio.  —  Non  rimaneva  più  di  lui  che  la 
testa  olimpica,  non  a  piangere,  ma  a  protestare  serenamente 
tontio  la  rovina  del  corpo. 

E  si  fece  portare  a  Milano  per  V  inaugurazione  del  monu- 
mento di  Mentana  (3  novembre  1880).  Fu  una  adorazione,  un*apo 
teosi:  —  tali  parole  non  ci  vanno  a  sangue,  ma  come  si  do- 
vrebbe dire?  —  Certo  fu  il  trionfo  di  un  grand' uomo,  tra  un  po- 
polo franco  e  virile.  —  Lo  visitammo  —  fu  cortese  e  benigno  come 
sempre  —  parlò  sorridendo  delle  «  nostre  gesta  »,  della  fami- 
glia, delle  nuove  generazioni  —  e  siccome  i  dolori,  ed  uno  squi- 
sito pudore  di  vergine,  —  egli  aveva  anche  quello  —  non  gli 
consentivano  di  porgere  la  mano  devastata,  chiese  un  bacio  — 
«  baciatemi  »  —  fu  l'ultima  parola  che  udimmo  da  lui,  —  e 
non  lo  vedemmo  più  vivo. 
Ai  milanesi  lasciò  queste  parole: 

^  1  giorni  passati  tra  voi  restano  scritti  indelebili  nel  mio  cuore. 
»  La  vostra  concordia,  nell'ora  delle  forti  memorie,  ò  arra 
airitalia  di  concordia  santa  nell*  ora  delle  forti  prove  ». 

Nell'autunno  del  1881  s'era  ridotto  nuovamente  a  Caprera, 
^  là  nel  suo  letto  di  dolore,  udì  dei  comportamenti  di  Francia 
in  Tunisia  e  verso  l'Italia.  —  Ebbe  parole  di  fuoco ,  tutto  ri- 
cordò, r-  E  se  anche  gli  eroi  non  si  spegnessero,  o  prima  o  poi, 
«i  sarebbero  veduti  i  fatti. 
«  Darò  questo  resto  di  vita,  acciò  l'Italia  non  sìa  oltraggiata 
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da  chicchessia.  —  Cartagine  e  Nizza  sono  francesi  come  io  son 
tartaro.  —  Nell'antica  Cartagine  gli  Italiani  hanno  tanto  diritto 
quanto  la  Francia.  —  Lavare  la  bandiera  italiana  trascinata  nel 
fango  per  le  vie  di  Marsiglia ,  e  stracciare  il  trattato  tolto  colla 
violenza  al  Bey  di  Tunisi,  —  solo  a  tal  patto  gli  Italiani  po- 
tranno tornare  a  fraternizzarp  coi  Francesi  ». 

E  ce   n*era   dell'altro:  —  «  La  vostra  repubblica   chiercuta 

non  ingannerà  più  alcuno La  vostra  guerra   tunisina  e 

vergognosa;  i  vostri  famosi  generali  che  si  sono  lasciati  ingab- 
biare nei  vagoni  da  bestiame ». 

Gli  aveyano  offesa  la  patria ,  e  non  aveva  più  ritegno.  — 
Una  dazione  non  può  mai  tollerare  le  offese.  —  Non  potendo 
roteare  la  spada,  scagliava  i  dardi  ardenti  ed  avvelenati  della 
parola  — ■  la  parola  e  l'ardore;  l'ultima  arma,  l'ultima  cartuccia. 
—  E  qui  ancora,  quando  esagerava,  egli  era  più  vicino  al  vero 
di  tanti  altri  che  stanno  muti.  —  Egli  è  che  bisogna  essere 
forti  e  fieri. 

Volle  andare  in  Sicilia  che  stava  preparando  le  feste  del  Vespro. 

Il  21  gennaio  è  a  Napoli,  —  traversa  le  Calabrie  —  saluta  Mes- 
sina —  è  a  Palermo  la  mattina  del  2S  marzo.  —  Sono  ovazioni, 
entusiasmi  indescrivibili,  o  silenzi  lunghi  e  profondi,  second-^ 
che  il  Dittatore  sta  bene  o  male  —  silenzio  sublime,  silenzio 
dell'amore,  ben  diverso  dall'altro  che  impone  od  è  imposto. 

Un  suo  manifesto  alla  città  delle  grandi  iniziative  così  con- 
clude: «  Ricordati  o  valoroso  popolo  di  Palermo  che  dal  Vati- 
cano si  mandarono  benedizioni  agli  sgherri  che  nel  1282  cacciasti 
con  tanto  eroismo.  Forma  quindi  nel  tuo  seno,  dove  palpitano 
tanti  cuori  generosi,  una  associazione  che  abbia  il  titolo  di  Eìnan^ 
cipatrice  dell" intelligenza  umana  —  la  cui  missione  sia  quella 
di  combattere  l'ignoranza  e  svegliare  il  libero  pensiero  ». 

Visita  la  chiesa  di  Santo  Spirito,  —  si  scopre  e  pronunzia  que- 
ste parole:  «  Onoriamo  la  memoria  dei  nostri  padri  palermitani 
che  seppero  scacciare  i  tiranni,  —  e  dico  i  nostri  padri,  perche 
anch'io  mi  sento  palermitano  quanto  voi  ». 

Ma  vuol  partire.  Il  giorno  16  aprile  prende  commiato. 

«  Jeri  volli  onorarmi  col  titolo  di  figlio  di  Palermo,  —  spero 
che  tale  titolo  venga  da  voi  confermato,  come  il  più  prezioso 
della  mia  vita  —  addio,  popolo  amato  —  vostro  per  sempre,  in 
tutti  gli  angoli  della  terra  ». 
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11  dì  appresso  —  17,  s*  imbarca  sul  Cristoforo  Colombo  e 
torna  a  Caprera.  —  Ma  prima  di  partire  volle  dire  ai  bravi 
Picciotti  che  egli  ed  i  Mille  si  ricordavano  di  loro.  —  E  strinse 
la  mano  al  vecchio  pilota  di  Marsala.  —  Ebbene,  ci  pensate, 
quando  vi  abbiamo  preso  a  bordo  sotto  Marettimo?  ».  li  Gene- 
rale si  ricordava  del  suo  nome,  Strazzera.  —  11  vecchio  pilota, 
ottantenne,  non  potè  profferire  parola. 

L*eroe  pareva  leggesse  nel  quadrante  ove  eran  numerati  i 
giorni  della  sua  vita.  C*ò  una  maniera  di  leggere  comune  a 
tutti  gli  eroi  antichi  e  moderni,  —  il  presentimento.  —  Andò , 
visitò,  salutò,  ma  non  volle  indugiarsi  troppo  —  volle  tornare. 

^ìsl  perchè  non  avrebbe  volato  morire  a  Marsala  ?  —  perchè 
non  a  Mergellina  o  alle  falde  del  Vesuvio?  —  perchè  non 
l'allettò  TEtna  maestoso  ?  —  perchè  non  volle  adagiarsi  in  seno 
alla  Conca  d' Oro  ?  —  I  Palermitani  V  avrebbero  addormentato 
eoi  canti  o  col  silenzio,  secondo  il  desiderio.  —  Il  Dittatore 
n.m  aveva  che  a  pronunziare  una  parola  o  a  porre  T  indice 
Miile  labbra. 

La  risposta  è  questa  —  Il  Dittatore  s'  era  decretato  il  rogo 
di  Pompeo  a  Caprera,  —  il  Dittatore  vuol  trovarsi  al  suo 
j/osto  all'ora  destinata  —  e  Torà  è  prossima. 

11  giorno  29  maggio  si  rivolge  al  direttore  dell'Osservatorio 
astronomico  di  Palermo,  e  gli  dice  —  «  Volete  darmi  la  posi- 
zione della  nuova  cometa  e  il  giorno  della  maggior  grandezza?  > 

E  l'ultima  sua  lettera,  e  pare  che  domandi  un  punto  d'itine- 
lario  pel  suo  viaggio.  —  Il  giorno  2  giugno  è  già  partito. 

Garibaldi  è  morto  il  due  giugno  1882,  alle  ore  6,  22,  pom. 
—  Non  ebbe  agonia.  —  Fin  che  visse  parlò  —  quando  cessò  di 
parlare  morì.  —  Né  un  gemito,  né  una  contorsione,  né  un 
lamento. 

Chiese  se  era  in  vista  il  vapore  che  attendeva  da  Palermo 
<^jI  professore  Albanese  —  chiese  di  Manlio  suo  —  raccomandò 
<l'je  passeri  chele  visitarono  come  di  consueto,  —  girò  attorno 
^'11  occhi  sorridendo  a'  suoi  cari,  e  in  quel  sorriso  li  chiuse 
dicendo  «  sudo  >,  —  e  mori. 

Il  balcone  della  sua  stanza  era  aperto:  morendo,  volle  la  luce 
cnme  Goethe. 

Garibaldi  è  morto  —  queste  parole  corsero  pel  mondo  elet- 
tricamente —  e  il  mondo  fu  in  lutto. 
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Il  Re  d*Italia  scrisso:  —  «  Mìo  padre  m*  insegnò  nella  prima 
gioventù  ad  onorare  nel  generale  Garibaldi  le  virtù  dal  citta- 
dino e  del  soldato;  testimonio  delle  gloriose  sue  gesta,  ebbi 
per  lui  TafTetto  più  profondo  e  la  più  grande  riconoscenza  e 
ammirazione.  Queste  memorie  mi  fanno  sentire  doppiamente 
la  gravità  irreparabile  della  perdita.  Mi  associo  al  supremo 
cordoglio  del  popolo  italiano,  e  prego  d*  essere  interprete  delle 
mie  condoglianze  condividendole  collMntera  nazione  ». 

Le  onoranze  funebri  rese  al  generale  Garibaldi,  con  ogni  sorta 
di  dimostrazioni,  furono  solenni  e  grandiose.  Ma  egli  credeva 
aver  provveduto  a  sé  lasciando  un'autografa  disposizione  in  data 
17  settembre  1881,  così  concepita: 

«  Avendo  per  testamento  determinato  la  cremazione  del  mio 
cadavere,  incarico  mia  moglie  deireseguimento  di  tale  mia  vo- 
lontà, pria  di  dare  avviso  a  chicchessia  della  mia  morte.  Ove 
morisse  essa  prima  di  me,  farò  lo  stesso  per  essa.  Verrà  costrutta 
una  piccola  urna  di  granito  che  racchiuderà  le  ceneri  di  lei  e 
mie;  Fuma  sarà  collocata  sul  muro  dietro  il  sarcofago  delle 
nostre  bambine  e  sotto  Tacacia  che  lo  domina  ». 

Quella  sua  volontà  non  fu  rispettata.  —  No,  non  fu  rispettat-a  ; 
per  cui  queironorandissimo  uomo  di  Atto  Vannucci,  prima  di  mo- 
rire, ebbe  a  scrivere  queste  severe  parole:  « e  finirò  col 

domandare  ai  miei  buoni  lettori  se  mostrino  di  essere  eredi  della 
nobiltà  paterna,  e  se  debbano  mettersi  tra  i  generosi  e  sapienti 
e  reverenti  figliuoli  quelli  che  oggi  non  rispettano  le  ultime  sa- 
cre volontà  di  un  eroe  più  singolare  che  raro  ». 


Quest'uomo,  pel  quale  si  potrebbe  dire  colle  parole  di  un  an- 
tico €  tolga  il  Cielo  che  io  giammai  segga  in  luogo  tale,  dov*io 
non  possa  levarmi  per  rendergli  onore  »  :  quest*  uomo  chi  è  ? 
Rispondono  due  mondi.  —  È  un  eroe. 

Ma  non  è  T  eroe  leggendario  della  forza  cieca  che  uccide  le 
belve,  che  slancia  i  massi,  che  fa  crollare  gli  edifizi,  che  cìnge 
il  potente  fianco  dell'arma  consacrata. 

E  nemmeno  è  l'eroe  medioevale  dei  torneamenti,  delle  disfide 
e  delle  tenzoni. 

È  un  eroe  nostro,  moderno. 
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Ha  in  pregio  i  mascoli,  ma  sovraneggiati  dalla  mente  —  ma« 
scoli  d'acciaio,  mente  d*oro. 

£  l'eroe  della  libertà  e  della  patria,  Teroe  deUa  giustizia. 

<  Overpower  evil  by^  good  » 

Lo  pose  in  pratica  nelle  prime  sue  gesta  giovanili  :  fu  il  sug- 
gello del  suo  testamento. 

Tatto,  nell'eroe,  è  per  eccellenza  umano.  Ma  certe  straordi- 
narìetÀ  lo  identificano,  lo  coloriscono  singolarmente,  lo  scolpi- 
scono. 

Egli  si  cbiama  Garibaldi ,  e  questo  nome,  quasi  straniero,  por- 
tato da  un  re  longobardo  (Garibaldo),  tedescamente  designa  il 
fìglio  del  marinaio,  quale  era,  quale  fu:  e  uomo  di  poco  sonno  » 
<  uomo  pronto  ». 

Nella  marina  piemontese,  disertore,  lo  marcano  col  nome  di 
guerra^  come  s' usava;  e  Giuseppe  Garibaldi  diventa  Cleomhroto, 

Due  re  di  Sparta  portarono  questo  nome,  che  grecameute  si- 
gnifica: €  uomo  glorioso;  uomo  della  gloria  ». 

In  America,  i  suoi  amici,  i  suoi  commilitoni,  pei  prodigi  di 
terra  e  di  mare  che  opera  e  fa  operare,  lo  chiamano  il  e  pre* 
destinato  alle  più  grandi  azioni  in  prò'  del  suo  paese  ». 

Da  Quarto,  egli  sbarcò  là  dove  salpò  Scipione  Africano ,  per 
espugnare  Cartagine. 

Là,  i  Saraceni  nel  IX^  secolo,  pensarono  di  edificare  Marsala 
sulle  rovine  dell'antica  Lilibeo.  E  Marsala,  in  lingua  araba,  si- 
gnifica €  Acqua  di  Dio,  o  porto  di  Dio  ». 

Anche  i  Saraceni  lavorarono  per  Garibaldi. 

E  Carlo  V^  fece  inutilmente  colmare  il  «  porto  di  Dio  »,  o 
porto  di  Garibaldi,  per  paura  dei  Turchi. 

I  Mille,  a  Marsala,  lasciarono  in  balìa  delle  tarde  artiglierie 
le  memorabili  navi  del  loro  approdo,  e  cominciarono  a  scrivere 
nella  Storia,  assieme  a  chi  li  seguì  —  Calatafimi,  Palermo,  Mi- 
lazzo, Volturno  e  i  Plebisciti. 

Mente,  cuore,  forza  —  sfida  alle  vecchie  ed  impotenti  teorie, 
alle  vecchie  credenze  —  affermazione  di  nuovi  ideali,  di  Unità 
&d  ogni  costo,  di  Roma  o  Morte,  tutto  si  sintetizza  in  una  sola 
parola:  «  Garibaldi  ». 

E  perciò  anche  i  vecchi  seguivano  T  ideale  che  camminava 
camminava  in  forma  umana;  e     giovani,  pieni  di  entusiasmo 


112  GIUSEPPE  GARIBALDI. 

accorrevano,  applaudivano  airUoaio,  e  yineevano  in  nome  del- 
r  ideale. 

Le  cariche  magnanime  di  Roma  nel  1849  non  andarono  a 
fondo.  —  E  i  volontari  sostarono  per  ricomporsi,  per  riordinarsi. 
Non  è  sempre  dato  di  correre. 

Garibaldi  sino  dal  1849  pensava  a  Capua.  —  A  una  battaglia 
sotto  Capua. 

Venne  il  1^  ottobre  del  1860  —  il  pensiero  era  realtà;  un 
fatto  compiuto. 

Da  Quarto  a  Capua,  ecco  un  nuovissimo  capitolo  di  nuovis- 
sima storia. 

Garibaldi  idealizzava  e  realizzava. 

L*Austria  che  più  contribuiva  a  tenere  schiava  Tltalia  —  alli 
sua  maniera,  rendeva  giustizia  a  Garibaldi,  questo  diavolo  rosso, 
questo  insorgente  che  non  transigeva,  che  non  capitolava,  que- 
st'  uomo  diverso  d'ogni  costume. 

L'Austria,  che  avrebbe  perduto  una  battaglia  per  salvare  un 
regolamento,  il  29  agosto  1848  cosi  scriveva  nella  saa  GazzetU 
Ufficiale  di  Milano  «  11  solo  che  non  volle  riconoscere  la  con- 
venzione d'armistizio  conchiuso  col  Piemonte  fu  il  condottieri 
Garibaldi,  che  si  dava  il  titolo  di  colonnello.  —  Infrazione  al 
regolamento  —  chi  gli  aveva  accordato  il  brevetto? 

4C  Comandava  circa  5000  uomini  di  gente  perduta:  forestieri 
di  tutte  le  nazioni,  spergiuri,  disertori  raccolti  in  fretta  ». 

«  Garibaldi  si  ritirò  da  Varese,  sino  ad  Induno  e  Viggiù^ma 
non  essendo  da  noi  più  perseguitato,  egli  ritornò  di  nuovo  a  Va- 
rese, marcando  la  sua  marcia  con  saccheggi  e  disordini  di  ogni 
specie  »  —  Ed  ebbe  il  coraggio  di  arringare  il  popolo,  invitandolo 
a  prendere  le  armi  ! . . . 

Le  notizie  ufficiali  (che  vanno  di  pari  passo  coi  regolamenti, 
dicono  «  che  le  nostre  brave  truppe,  sotto  il  comando  del  va- 
loroso tenente  Generale  Maresciallo  Barone  d* Aspre,  e  dei  di- 
pendenti generali,  dopo  marcie  faticose,  vinto  il  nemico  con  una 
rura  perseveranza  e  coraggio  inconcusso,  presero  le  posizioni  ac' 
conce  per  distruggerlo  e  cacciarlo  totalmente  sul  territorio  sviz- 
zero. Seguirono  i  combattimenti  di  Roderò  eMorazzone;  e  di  1^^ 
fu  posto  in  fuga  (23.  24.  25  e  26  agosto  1848),  lasciando  1  aricca 
bandiera  della  sua  truppa  ed  il  suo  cavallo. 
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Gli  è  che  il  tanto  volte  distratto  condottiere^  coadiuvato  dal* 
l'altro  condottiero  Medici,  con  una  magnìfica  marcia  manovra, 
combattendo  sempre,  vi  era  sfuggito. 

Crii  è  che  sino  da  allora,  Garibaldi  con  un  pugno  di  volontari 
tenne  a  bada  gli  arciduchi  austriaci,  i  loro  tenenti  marescialli, 
e  generali  dipendenti.  —  I  regolamenti  stracciati. 

11  colonnello  senza  brevetto  aveva  per  compagno  quel  giovane 
luogotenente  mazziniano,  che  fu  poscia  il  difensore  del  Vascello, 

Quando  dite  Roderò,  Ligurno  e  Morazzone,  si  annunziano  sulle 
soglie  della  storia  del  Risorgimento  italiano  Garibaldi  e  Medici. 

Garibaldi  volle  andare  a  Roma  per  combattere  ^contro  i  Fran- 
cesi. —  Non  capitolò,  come  non  aveva  capitolato  cogli  Austriaci. 

Già  il  presagio  gli  aveva  messo  sulle  labbra  €  0  Milite  o  Dit- 
tatore ». 

E  fu  milite,  e  capitano,  e  generale,  e  dittatore. 

Fa  monarchico  o  repubblicano  ?  Fu  italiano  anzitutto,  e  fu  del 
.«uo  tempo.  Leale,  libero,  indipendente  per  istinto,  patriota  per 
(lovere  e  per  aspirazione,  sentì,  prima  ancora  che  la  preparazione 
fosse  compiuta,  che  era  necessaria  una  spada. 

Lavoratore,  viaggiatore,  negoziante,  agricoltore;  nutriva  i  mu- 
scoli per  impugnarla  degnamente. 

Monarchia  o  repubblica?  —  forme. 

Voleva  l'Italia,  una,  forte,  rispettata,  libera.  Kcco  la  sostanza. 

Non  curante  dei  sistemi,  guardava  all*ideale  che  gli  era  di 
scorta  nell'ombre  delle  avversità,  anche  nei  bagliori  della  for- 
tuna, poiché  la  luce  dell'ideale  che  lo  guidava  s'alzava  —  s'alzava 
sempre. 

E  dopo  la  spada,  la  bandiera. 

<  Italia  e  Vittorio  Emanuele  :», 

Senti  che  fare  fatti  era  miglior  partito  che  indugiarsi  a  fai 
parole;  e  si  levò  sopra  tutte  le  passioni,  e  solo  volle  avere 
quella  del  patriottismo. 

Si  levò  sopra  tutte  le  ambizioni,  sopra  tutte  le  vanità;  no» 
curò  invidie  né  ire,  né  sdegni  —  fu  travolto,  a  tratti,  dalle  in- 
fide onde  della  politica,  ma  seppe  venir  sempre  a  galla  più  alto 
di  prima. 

Gli  furono  care  le  alte  e  le  modeste  amicizie^  ma  non  lo  sodus- 

Caii»!.  —  Biografia.  —  Voi.  IV.  8 
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s«ro  —  le  alte  e  le  basse  nimicizie  noa  lo  commossero.  —  Soff/i 
diserzioni  e  sconfessioni ,  falsi  ed  interessati  seguaci ,  più  fal>j 
lodi,  più  interessate  e  svergognate  adulazioni. 

Soffri  invereconde  calunnie,  ingiustizie,  umiliazioni,  obbrobii, 
vituperi,  senza  batter  ciglio.  —  Non  vide,  non  udì.  —  Come  noi. 
volle  vedere  ed  udire,  per  tutta  punizione,  il  disgraziato  su. 
torturatore  d'America,  quando  pure  aveva  piena  balia  di  ven- 
dicarsi. —  Magnanima  bontà  d'animo  e  più  magnanimo  disprezzo. 

Così  non  vide,  così  non  sentì,  quando  imperturbabile,  imper- 
turbato, seguì  la  sua  via  diritta,  senza  uscite  laterali,  senz. 
smarrimenti,  senza  pentimenti,  per  raggiungere  la  meta  prefis- 
sasi, —  posare  la  spada  dell'Unità  in  Campidoglio. 

Sublime  ribelle. 

Più  sublime  obbeditore. 

Nessuna  classificazione,  nessuna  categoria  filosofica,  nessun  ass- 
luto,  nessun  sistema  può  reclamare  quest*  uomo,  —  nessuna  re- 
ligione può  impadronirsene ,  nessun  tempio  lo  può  accoglier  -. 
Nessun'  arte  lo  ritrae;  nessun'  arte  lo  narra,  —  sfugge  a  tutti , 
eppure  è  in  mezzo  a  noi. 

Solo  la  morte  ha  potuto  dire:  è  Garibaldi,  perchè  lo  fece  suo. 
Ma,  anche  alla  inesorabile,  sfugge  la  preda,  e  Garibaldi  resta 
dell'  umanità. 

Uomo,  afiascina.  Cittadino,  sovrasta.  Patriota,  è  esempio.  Sol- 
dato, vince.  Generale,  vuole  la  vittoria.  Credente,  non  prega.  Filo- 
sofo, non  impreca.  —  Ecco  spiegato  il  segreto  dei  fasti  d'Ame- 
rica; delle  insolite  azioni  del  1848;  la  difesa  di  Roma,  la  riti- 
rata, il  1859,  a  18C0,  il  Tirol^F,  Mentana  e  Bigione. 

La  spedizione  dei  Mille,  strane  ripetizioni  della  Storia^  lo  pon  • 
tra  Timoleone  e  Belisario,  e  si  stacca  da  loro,  capitano  inarri- 
vabile, per  assumere  la  dignità  di  Dittatore  senza  macchia. 

Timoleone  sbarcò  a  Taormina;  Garibaldi  a  Marsala* 

Timoleone  ebbe  i  suoi  mille  alla  battaglia  di  Adrano,  coi.i3 
Garibaldi  ebbe  i  suoi,  alla  battaglia  di  Calatafimi. 

Belisario  andò  in  Sicilia  per  Catania,  —  prese  Paler.Tio,  pass  • 
nel  continente,  occupò  Napoli  e  proseguì. 

Garibaldi  fece  altrettanto  e  più. 

n  P  di  ottobre,  al  Volturno,  affermò  Y  Unità  Italiana. 
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Ma  si  nota  solamente;  non  si  vogliono  istituire  paragoni,  che 
non  lo  permettono  i  tempi  diyersi. 

La  guerra  non  ò  un  fatto  isolato.  La  politica,  il  concetto]  mo- 
rale, la  niente,  si  schierano  in  campo  ed  hanno  il  loro  valore 
come  forze  combattenti.  —  Garibaldi  ebbe  anche  le  doti  più  alte 
<Ii  Generale,  che  alcuni  gli  vollero  negare. 

Gran  mercè,  selo  reputarono  condottiero,  guerrigliero  fortunato. 

Ma  la  fortuna  non  è  cosa  fatta  che  si  debba  stare  ad  atten- 
<ler8,  —  b'sogna  saperla  creare  essi  stessi  e  tenerla. 

Che  cosa  fece  Garibaldi? 

Anche  Napoleone  notava:  «  11  Generale  in  capo  è  la  testa,  è 
il  tutto  d'un  esercito.  Non  sono  le  falangi  romane  che  hanno  sot- 
tomesse le  Gallio;  ma  Cesare.  —  Non  sono  i  Cartaginesi  alle  porte 
di  Roma  che  fanno  tremare  la  Repubblica;  ma  Annibale.  » 

E  così  di  tanti  altri  condottieri  o  guerriglieri  fortunati^  an- 
tichi e  moderni. 

Cosi  di  Garibaldi,  che  in  mezzo  a  tante  difficoltà,  ebbe  virtù 
<ii  esercitare  la  sua  volontà  creatrice,  —  di  imporla. 

Una  delle  grandi  qualità  di  Garibaldi  fu  costantemente  questa, 
<li  non  illudersi;  di  sapere  far  molto  con  poco;  di  dovere,  man- 
cando di  mezzi,  mettere  in  pratica  una  strategia  tutta  sua;  con 
iiritmetica  propria,  con  geometria  propria,  con  calcolo  proprio, 
con  giudìzio  pronto  ed  esatto,  —  con  Tintuito  sorprendente  del 
tempo,  del  luogo,  delle  circostanze.  E  non  è  vero,  come  gene- 
ralmente si  crede,  che  esponesse  troppo,  sconsideratamente,  i 
5^uoi  al  pericolo.  Nessuno  più  cauto  di  lui.  —  L'ardimento  era 
grande,  decisivo,  sicuro,  perchè  già  meditato  dalla  prudenza. 

Era  la  soluzione  di  un  problema. 

La  serenità,  la  mitezza,  il  prestigio  del  carattere  altissimo,  Tin- 
'iomabile  volere,  il  coraggio  morale,  superiore  al  coraggio  fisico 
che  aveva  per  sé,  che  aveva  virtù  di  infondere  ne'  suoi,  lo  ren- 
<levano  invincibile, 
l^ominava  il  pericolo,  era  il  trionfo  dell'intelligenza  e  del  cuore, 
"^  Qui  si  muore  gloriosamente;  » 
^  Qqì  si  fonda  l'unità  italiana;  » 

^  Eate  buona  guardia,  domani  saremo  attaccati;  »   e  non 

.sbaglia. 

*  Lasciateli  venire,  vincerete;  » 
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«  Volete  vincere?  Sedetevi  » 

«  La  vittoria  è  certa.  » 

Non  sentite  la  superiorità  dell'uomo,  la  voce  della  devozione 
illimitata,  la  voce  del  sacrificio  senza  restrizione? 

Non  sentite  che  a  tutto  ciò  che  manca  di  forza  fisiea  è  sa- 
pientemente provveduto  colla  forza  morale? —  Così  si  vince.  — 
Ecco  l'arte  e  la  scienza  di  Garibaldi,  la  tattica  e  la  strategia 
garibaldiana.  —  Non  era  ignaro  dei  buoni  precetti:  li  faceva 
suoi ,  li  applicava  colla  impronta  propria.  —  Conosceva  la  storia 
militare,  antica  e  moderna.  —  Ripeteva  sovente  le  sentenze  dei 
grandi  Capitani.  —  Tutto  si  assimilava,  ma  era  sempre  lui. 

Dividetevi  per  vivere,  unitevi  per  combattere,  sappiate  fare 
dieci  leghe  al  giorno. 

Plinio  avrebbe  potuto  scrivere  per  lui,  ciò  che  scrisse  per  Ce- 
sare :  «  Aveva  una  rapidità  che  sembrava  di  fuoco.  —  Alla  guerra 
i  minuti  sono  tutto.  » 

<c  War  is  not  a  conjectural  art,  »  dice  Napier;  —  ed  egli  lo 
sajjeva  bene,  —  egli  che  non  era  mai  sazio  di  andare  alla  sco- 
perta, come  diceva;  che  faceva  l'aquila  avanti  di  combattere,  per 
speculare,  per  osservare,  per  concludere  poscia  con  sicurezza: 
«  domani  saremo  attaccati.  » 

Chi  più  di  lui  seppe  trar  partito  di  una  posizione  ?  Chi  più  di 
lai  raccomandò  la  parsimonia  del  fuoco,  e  predicò  le  cariche 
alla  baionetta;  e  adoprò  a  tempo  la  poca  artiglieria  a  sua  di- 
sposizione; la  pochissima  cavalleiia? 

Ma  ben  altro  ci  vorrebbe  a  dir  tutto,  dopo  il  tutto  che  egli 
mirabilmente  operò.  —  Chi  si  affermò  come  lui?  —  Rade  volte  tenne 
consigli  di  guerra  ;  più  raramente  ancora  si  uniformò  alle  altrui 
decisioni.  —  Ascoltava,  giudicava;  ma  pensava  e  deliberava  solo. 

Senza  aver  forse  letto  Napier,  egli  sapeva  che  «  a  council  of 
war  never  fight  »  —  egli  che  volle  sempre  combattere,  che  non 
capitolò  mai.  —  E  questo  uomo,  come  direbbe  Heine,  non  bevve 
mai  copiosamente  alla  coppa  della  gloria.  A  quella  coppa  lasciò 
clie  altri  s'inebbriassero.  —  Egli  invece  andava  a  bere  l'acqua, 
buona  o  cattiva,  della  sua  Caprera,  —  ivi  scuoteva  la  polvere  ono- 
rata e  ripigliava  la  sua  «  professione  di  agricoltore  ».  Tutt'al 
più  faceva  la  guerra  alle  formiche,  questo  formidabile  eroe,  cbe 
le  ribelli,  approfittando  della  sua  assenza,  gli  divoravano  i  suoi 
più  belli  innesti. 
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Quest'uomo,  che,  forse,  ingelosisce  Cavour;  che  gareggia  no- 
bilmente, altamente  col  primo  Re  d*  Italia;  che  consola  in  esilio, 
neirora  della  morte.  Re  Carlo  Alberto,  che  per  un  sol  momento 
entusiasma  anche  Lamarmora;  che  toglie  e  dà  corone;  che  nutre 
un  senso  di  pietà  pel  vinto,  nel  mentre  che  sente  raltissimo  do- 
vere di  €  marciare  »  al  compimento  del  destino  dUtalia,  e  lo 
compie,  —  questo  uomo  si  ritira  solitario  a  Caprera,  per  non  dar 
ombra;  e  da  ultimo,  si  fa  ingegnere  ed  idraulico,  governatore 
del  Tevere,  asciugatore  di  paludi,  correttore  della  malaria. 

Anche  nella  sua  vecchiezza  è  maschio  e  verecondo,  —  ò  sorri- 
dente e  benevolente. 

Vede  i  suoi  compagni  d*armi  più  cari^  più  noti,  o  i  più  modesti; 
e  perchè  non  può  muoversi,  li  saluta  col  dardeggiare  degli  occhi, 
—  un  lampo  che  illumina  un  cumulo  di  memorie,  che  ti  riconduce, 
da  una  camera  quasi  silenziosa,  ai  tumultuosi  ed  assordanti 
campi  di  battaglia. 

La  Camicia  rossa  delFultimo  giorno  è  quella  stessa  del  Dit- 
tatore. 

Frugale,  alieno  dalle  usanze  de*  ricchi ,  parla  brevemente,  sem- 
plicemente. 

Si  prepara  alla  morte  come  a  una  battaglia,  calmo  e  sereno 
guardandola  in  faccia  ancor  più  da  filosofo  che  da  soldato. 

Reclina  la  testa  e  si  pone  a  dormire  come  dormiva  sul  campo 
prima  della  vittoria  e  dopo  la  vittoria. 

Quale  era  Tenigma  delFanima  tua,  o  fortissimo? 

Non  c'è  più  enigma:  Fuomo  6  nel  sepolcro  e  l'anima  ha  ri- 
sposto. 11  dovere,  la  libertà,  la  patria,  la  giustizia,  l'amore  del 
bene,  la  redenzione  delle  plebi,  la  pace  nella  umanità. 

Sostituzione  dei  profeti  miracolosi  coi  profeti  della  scienza,  —  e 
profeti  e  rivelatori  erano,  come  soleva  dire,  Copernico,  Galileo 
Keplero  e  Newton. 

Non  sono  questi  ideali  a  cui  possa  aspirare  un  uomo  di  buona 
volontà? 

€  Overpower  evil  by  good  ». 

11  tuo  esempio,  il  tuo  testamento. 

Ma  gli  nomini  come  Garibaldi  non  hanno  imitatori.  —  Gli  uo« 
miai  come  Garibaldi  non  hanno  eredi. 
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Sulle  nuove  yie  che  hanno  aperto,  cammioano  le  generazioni: 
6  se  non  camminano  periscono. 

E  tu  che  solevi  dire,  o  lo  pensavi,  che  quel  prezioso  metallo 
che  è  il  ferro,  si  dovrebbe  usare,  non  per  uccidere  scambievol- 
mente, ma  sibbene  per  procacciare  alla  umana  famiglia  una  mag- 
gior somma  [di  prosperità,  —  tu  stesso  hai  aperto  nuove  vie  di 
guerra  —  sublime  contraddizione,  —  Lasciavi  parlare  il  cuore,  la 
mente  era  muta,  pensosa  e  mesta. 
Perchè? 

Tu  sapevi  che  il  popolo  ti  acclamava  perchè  eri  la  giustizia 
e  la  guerra.  Tu  sapevi  che  le  donne  ti  applaudivano  e  piange- 
vano e  ti  davano  volentieri  il  sangue  del  loro  sangue,  il  cuore 
del  loro  cuore,  i  figliuoli,  perchè  tu  eri  Fumanissimo  eroe,  Teroe 
guerriero. 

E  sapevi  che  trascinavi  ì  giovani  dietro  di  te,  perchè  tu  affer- 
mavi 11  dovere  degli  schiavi  di  ribellarsi  ;  perchè  tu  consacravi, 
colla  spada  alla  mano,  il  nuovo  diritto  della  nuova  patria. 
Utopista,  filosofo,  apostolo,  ma  sopra  tutto  guerriero. 
E  la  guerra  è  il  fenomeno  più  vasto,  più  profondo,  più  com- 
plesso della  nostra  vita.  Per  Toffesa  o  la  difesa,  per  la  forza  oJ 
il  diritto,  per  la  giustizia  o  Tingiustizia,  per  Tegoismo  o  la  ge- 
nerosità, per  l'interesse,  le  razze,  le  religioni,  o  per  Tespansione 
civilizzatrice,  il  bisogno  di  nuovi    commerci,  di  nuovi  orizzonti, 
di  nuovi  campi  alla  febbrile  attività  umana,  che  crea  e  distrugge, 
che  produce  e  divora,  che  accende  e  spegne,  —  la  guerra  è  fatale. 
Il  fenomeno  della  guerra  è  la  nota  più  alta,  più  potente  che 
si  alza  fra  gli  uomini  ;  è  quella  che  parla  più  altamente  al  cuore 
ed  al  cervello,  che  impera  sola,  perchè  annunziatrice  di  uragano 
fisico  e  morale;  perchè  è  suscitatrice  di  supremi  odii,  di  epiche 
ire,  di  supremi  amori,  di  supreme    passioni,  di   inevitabili  giu- 
stizie. —  Nota  sublime.  Voce  di  guerra   che  ritempri ,  che  redimi  » 
che  rigeneri;  apportatrice  di  nuovi  tempi;  di  rinvigorite  gene- 
razioni; di  più  gigantesche  lotte,  rivelatrice  di  nuove  credenze, 
di  nuove  fedi,  di  nuovi  veri,  di  nuova  scienza;  la  quale,  sorda, 
muta,  impassibile,  inesorabile,  giganteggia  in  mezzo  alla  terri- 
bile tempesta^  armata  di  spada.  E  dopo  avere  spinto' alla  guerra» 
sostando  per  poco,  nuova  guerra  e  più  formidabile,  intima  e  pro- 
clama tra  gli  uomini. —  No,  la  guerra  non  è  un  fiagello,  un  ca- 
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stigo  celeste.  Chiudete  od  aprite  le  porte  dei  templi,  poco  monta* 
La  gaerra  s^impone  più  della  religione. 

Filosofi  iacredoli  o  visionari,  morbidi  filantropi,  sacerdoti  della 
pace,  che  cosa  insegnate,  che  cosa  credete,  che  cosa  predicate? 
La  gaerra  ò  ana  necessità. 

L*aTete  intimata  dalle  cattedre,  Tavete  aiutata  dalle  vostre 
case,  dai  vostri  istituti  —  Faveto  predicata  dai  pergami. 

Avete  bandito  dalle  vostre  Assemblee  la  pace  e  la  fratellanza; 
ma  v'inchinate  alla  gaerra  e  le  rendete  omaggio. 

€  La  guerra  è  T esplosione,  la  espressione  più  incorruttibile 
delia  nostra  coscienza,  Tacte  qui  en  definitive  et  malgré  Fin- 
fiuence  impure  qui  8*y  mèle,  nous  honore  le  plus  devant  la  Créa- 
tion  et  devant  l'Ètemel  ». 

E  la  guerra  è  legge  del  mondo,  eterna,  perchò  ò  forza^ 
antagonismo^  equilibrio, 

0  eroe,  tu  eri  bello,  buono,  amante.  La  tua  voce  era  armo- 
niosa, il  tuo  rìso  dolcissimo,  il  tuo  gesto  severo,  nobile,  incorag- 
giante; il  tuo  occhio  scrutatore',  ma  senza  offesa,  la  tua  fronte 
spaziosa  e  serena,  il  tuo  animo  altissimo  e  benigno  era  pronto 
alle  più  grandi  opere,  alle  più  grandi  imprese,  ad  ogni  nobile 
entusiasmo.  Il  tuo  cuore  era  generoso,  tutto  amore.  Volevi  il  bene 
di  tatti,  la  felicità  di  tutti  sino  alle  più  generose  visioni,  sino 
airutopìa. 

Salve,  umanissimo!  tu  fosti  T incarnazione  più  pura  della 
guerra. 

Salve,  Eroel  tu  fosti  il  più  puro,  il  più  eccelso    guerriero. 

Sai  ve  I  Salve!  anche  dal  sepolcro  tu  sarai  sempre  un  magna- 
nimo squillo  di  tromba. 

E.  Guastalla. 


Nota. 

Hi  reputo  in  dovere  pubblicare  nella  ina  integritA  li  eeguente  autografo  — 
fia  qat  iconosciato  ed  inedito  —  del  generale  Oarlbaldi ,  imperocché  torna  a 
grande  onore  di  qaeiriniigne  patriotta  e  gaerrioro,  e  eia,  in  pari  tempo,  di  un*e« 
faenza  politica  indiecatibile.  Tale  autografo  (intercettato  e  non  giunto  all'indi - 
rìszo;  ritrovato  fra  le  carte  straccie  dell' impiegato  Roberti),  fu  acquistato  ed  è 
di  proprietà  del  mio  amico  Dr.  Timoteo  Riboli;  uno  del  più  affettuosi  ed  entu> 
si^ti  amici  di  Garibaldi,  e  che  io  ha  seguito,  quale  medico,  nelle  più  ardue  imprese. 

Leone  Carpi. 


/ 
/ 


'J:   ^l     •- 


11' 

c 

il- 
ei 


SI 

ed 
fis. 
ire 
BÌi: 
chr 
raz 
di  i 
mw 

bile 
sost 
claii 


I 


NICCOLA  FABRIZI 


I. 

Come  Tantìca  Roma  potò  vantarsi  delle  famiglie  dei  Fabi ,  dei 
Marcelli  e  degli  Scipioni,  1* Italia,  restituita  a  so  stessa,  può  ac- 
^^nnare,  con  legittimo  orgoglio,  al  rispetto  dei  contemporanei  e 
^lla  yenerazione  dei  posteri  la  famiglia  Fabrizi. 

Quattro  fratelli  che  sacrano  la  vita  alla  redenzione  della 
patria:  nessun'altro  intento  ali*  infuori  di  quello  di  rialzare  la 
grande  caduta  agita  la  loro  mente;  nessun* altra  passione  fa 
palpitare  il  loro  cuore,  air  infuori  di  quella  di  morire  per  la  li- 
bertà dei  popoli.  Muoiono  e  possono  ripetere  a  so  stessi,  con 
maggior  ragione  di  Tito:  Non  abbiamo  sprecate  le  nostre  giornate! 

E  in  mezzo  a  questi  precursori,  in  mezzo  a  questi  atleti  del- 
Tideale,  la  figura  radiosa  d*una  madre  che  ricorda  Cornelia,  dac- 
ehò  Paolo,  Niccola,  Cai'lo  e  Luigi  Fabrizi,  educati  alla  scuola 
di  quella  fortissima  e  santissima  donna  che  fu  Barbara  Pieretti, 
dovevano  esflere  quello  che  furono. 

Niccola  Fabrizi  rifulse,  più  degli  altri  fratelli,  nella  lunga 
sequela  del  tristi  e  gloriosi  episodi  che  costituiscono  V  esodo 
della  resurrezione  italica. 

Lo  squisito  sentire,  il  pensiero  sempre  retto  e  sempre  sereno, 
la  modestia  e  Tintegrità  della  sua  condotta,  una  vita  tutta  dedi- 
cata al  culto  del  vero  e  al  sacrificio  individuale,  lo  fecero,  e  bene 
a  diritto,  chiamare  TAristide  della  nostra  rivoluzione. 

Nacque  in  Modena,  il  4  aprile  1804,  nella  casa  tuttora  Mon- 
torsi  in  corso  Canal  Grande  :  studiò  leggi,  ma  le  idee  innovatrici 
fermentarono  nella  sua  mente,  fino  dai  primi  anni  di  università. 
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Codici  e  pandette  non  eran  fatte  per  lui:  egli  leggeva  con  ansia 
febbrile  i  versi  e  le  poesie  del  Foscolo,  ed  il  fascino  dell*  elettis- 
sima forma  e  dei  gagliardi  concetti  di  quell*  illustre  soldato  o 
cospiratore,  che  tanto  amò  e  tanto  sofferse,  infondeva  in  lui  gio- 
vinetto, una  irrefrenabile  smania,  una  sete  ardente  di  agitarsi, 
di  tentare,  di  fare. 

In  quei  giorni  rinverdivano  le  speranze  d' Italia.  A  Carlo  X, 
cacciato  dalla  rivoluzione,  succedeva  nel  trono  di  Francia  il  re  bor- 
ghese Luigi  Filippo.  Questo  re,  timido  a  un  tempo  e  bugiardo , 
lasciava  correre  per  la  sua  china  le  cose,  promettendo  a  destra 
e  a  sinistra  e  affidandosi  poi  agli  avvenimenti.  Sua  divisa  il 
carp?  diem  Oraziano ,  sua  regola  di  condotta  il  fatalismo  del- 
l'Arabo. 

Chateaubriand,  nelle  Memoires  d'Outre  Tombe^  lasciò  scritto 
di  lui:  a  attendeva  gli  avvenimenti,  come  il  ragno   aspetta  al 
varco  il  moscerino   che  s*  impiglia  nella  sua  tela.  Lasciava  co- 
spirare il  tempo  ed  esso  non  cospirò  che  col  desiderio  ed  è  prò 
babile  che  ne  avesse  paura  ». 

Luigi  Filippo  compromise  sempre  gli  altri,  ritirandosi  quando 
scoppiava  un*azione  e  raccogliendone  i  frutti  quando  era  cessata- 

Proclamò  con  tribunizia  eloquenza  il  principio  del  non  inter- 
vento  nelle  cose  italiane.  «  I  popoli,  disse  il  ministro  Sebastiani, 
dalla  tribuna  della  Camera,  sono  liberi  in  casa  loro  di  scegliersi 
1  sovrani  e  quella  forma  di  governo  che  più  loro  conviene:  se 
gli  esteri  interverranno,  la  Francia  lo  impedirà  ». 

Queste  parole  provocarono  un  fremito  in  tutti  i  genorosi:  i 
giornali  francesi  predicavano  intanto  1*  indipendenza  d'Italia;  a 
Lione,  a  Marsiglia,  in  Corsica  si  organizzavano  nuclei  d'Italiani 
per  scendere,  armata  mano,  nella  penisola  ed  inalzare  lo  sten, 
dardo  della  rivolta. 

Anima  dei  giovani  modenesi  era  Niccola  Fabrizi ,  ascritto, 
quantunque  appena  diciassettenne,  alla  Carbonerìa.  Appartenere 
a  questa  associazione  segreta  nei  microscopici  domini  di  Fran- 
cesco di  Modena,  —  strano  impasto  di  brigante  e  di  RogantÌDOi 
di  Tiberio  e  di  Don  Chisciotte,  —  voleva  dire,  se  scoperti,  la  morte. 

Noto  è  il  triste  quanto  glorioso  episodio  di  Circo  Menotti.  Fi- 
dando nella  vanagloria  del  duca,  cui  sorrideva  l'idea  di  cingere 
una  corona  più  maestosa  di  quella  che  eragli  in  sorte  toccata,  il 
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Menotti  ebbe  la  disgraziata  illusione  di  poter  costituirj  V  Italia 
ad  unità  y  affidandone  il  comando  e  i  destini  a  questo  principe 
feroce,  quanto  codardo. 

Francesco  IV  accarezzò  da  bel  principio  le  idee  di  Ciro,  cai 
era  largo  di  affettuosi  conforti  e  di  amichevoli  cure:  nfa,  quando 
Tastuto  tirannello  si  avvide  che  quei  di  Francia  ciurlavano  nel 
manico,  diffidente  del  popolo  e  preoccupato  solo  del  suo  materiale 
interesse,  non  tardò  a  buttarsi  nelle  braccia  dell'Austria  e,  per 
fare  onorevole  ammenda,  il  3  febbraio  1831,  alla  testa  di  tutto 
il  suo  esercito  si  portò  ad  attaccare  la  casa  nelle  quale  con  al- 
cuni amici  era  il  Menotti. 

Disperata,  ma  inutile  la  difesa  di  quei  valenti,  ai  quali  cadde 
la  benda  dagli  occhi.  x 

Faceano  parte  deireroico  manipolo  Carlo  e  Luigi  Fabrizi, 
Niccola  era  stato   al  mattino   tradotto   in   carcere   dai  birri 
estensi.  Pochi  giorni  dopo,  avvenuta  l'insurrezione,  il  duca  fuggì 
in  Austria,  trascinandosi  seco  il  Menotti,  fatto  prigione  dalla  sol- 
datesca durante  il  fatale  combattimento. 

E  Niccola  Fabrizi  fu  liberato  insieme  ai  fratelli ,  in  mezzo 
alle  acclamazioni  di  un  popolo  delirante  di  libertà ,  il  giorno  6 
febbraio  1S;31.  Niccola,  nonché  riposarsi  e  gustare  Tebrezza  del 
campato  pericolo  e  della  libertà  riacquistata,  fremente  come  era 
di  misurarsi  cogli  oppressori  d'Italia,  prima  ancora  che  il  generale 
Zucchi  pigliasse  il  comando  delle  truppe,  corse  a  Rimini  e  ricevè 
il  battesimo  del  fuoco,  pugnando  valorosamente  nei  memorabili 
scontri  contro  gli  Austriaci. 

Il  giorno  23  marzo  1831  fu  segnata  in  Ancona  la  triste  ca- 
pitolazione; anche  per  questii  volta  le  speranze  dei  prodi  furono 
deluse,  e  Tltalia  pianse  il  sangue  generoso  sparso  indarno  dai 
Buoi  più  magnanimi  figli. 

L*esercito  di  Zucchi  si  sciolse:  i  volontari  tornarono  sconsolati 
alle  loro  case,  dove  li  attendeva  la  più  abbietta  delle  persecuzioni. 
I  principali  autori  della  rivoluzione  di  Modena  e  della  Romagna, 
tra  cai  Niccola,  giudicarono  cosa  saggia  il  ritirarsi  in  paese  stra- 
niero per  attendere  giorni  migliori  e  prepararsi  ad  una  azione  in- 
defessa. Muniti  di  passaporti,  provvisti  dal  cardinale  Benvenuti, 
uno  dei  sottoscrittori  della  capitolazione,  s' imbarcarono  ad  An- 
cona, in  numero  di  10^1,  sul  brigantino  pontificio  «  Isotta  », 
comandato  dal  capitano  LazzarinL 
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Il  brigantino  avea  lo  carte  regolari  di  bordo  ed  era  noleggiato 
per  Marsiglia.  Da  tre  giorni  i  generosi  trovavan^i  in  mare»  al- 
lorché una  piccola  squadriglia  di  navi  austriache,  comandate  dal 
vice  ammiraglio  Bandiera,  ad  onta  che  nelle  mura  di  Ancona 
fosse  affissa  la  capitolazione  nella  quale  si  dichiaravano  Uberi 
tuttij  catturò  il  bastimento  pontificio,  trascinando  a  Venezia  tutti 
coloro  che  si  erano  fidati  della  parola  dell* Austria. 

Giunti  nella  città  delle  lagune,  i  prigionieri  furono  cacciati 
nel  battello  guarda  porto,  soprannominato  Vitaliano,  e  furono  co- 
stretti a  giacere,  senza  nemmeno  un  poco  di  paglia,  sulle  umide 
tavole,  sotto  ponte,  in  compagnia  di  una  sterminata  legione  di 
sorci;  dopo  vari  giorni  furono  poi  traslocati  nella  piccola  for- 
tezza di  Sant.  Andrea  al  Lido  e  quindi  alle  carceri  di  San  Severo; 
solo  per  Tintervento  della  diplomazia  i  Modenesi  furono  liberati 
alla  fine  di  maggio  del  1832.  Li  tradusse  a  Tolone  la  fregata 
Medea,  comandata  da  quello  stesso  Bandiera,  che  avea  così  sfac- 
ciatamente calpestato  la  capitolazione  d* Ancona. 

Niccola  Fabrizi,  convalescente,  affranto  fisicamente  dai  patimenti 
ma  sempre  più  tenace  nella  sua  fede,  si  ridusse  a  Marsiglia  ove 
conobbe  Mazzini.  Poco  tardò  a  legarsi  al  grande  italiano  colia 
più  salda  e  più  disinteressata  amicizia.  Fu  in  quelFanno  che 
Mazzini  fondò  la  Giovine  Italia,  la  effemeride  che  facea  allibire 
sui  loro  troni  i  despoti,  i  quali  si  dividevano,  dilaniandola,  Tltalia 
6  che  fu  il  grido  di  guerra,  la  parola  d'ordine,  il  segnale  di 
risveglio  alle  giovani  generazioni. 

Mazzini  scrisse  in  proposito:  €  In  Marsiglia  ripigliai  Tantico 
disegno  di  Savona,  la  fondazione  della    Giovine  Italia,  Vi  af- 
fluivano gli  esuli  da  Parma,  da  Modena,  dalle  Romagne,   oltre- 
passando il  migliaio.  Frammisto  ad  essi,  conobbi  in  quelFanno 
i  migliori,  Niccola  Fabrizi,  Celeste  Menotti,  fratello  del  povero 
Ciro,  Angelo  Usilio,  Giuseppe  Lamberti,  Gustavo   Modena.  L. 
A.  Melegari,  Giuditta  Sidoli,  donna  rara  per  purezza  e  costanza 
di  principi],  e  altri  molti,  giovani,  ardenti,   capaci  e  tutti  con- 
vinti degli  errori  commessi  e  che  io  aveva  in  animo  di  distrug- 
gere. Erano  elementi  preziosi  al  lavoro  e  taluni  di  essi  lo  pro- 
varono all'Italia  negli  anni  che  seguirono.  Ci  affratellammo  della 
caldissima  tra  le  amicizie  che  è  quella  santificata  dall'unità  di 
un  intento  buono:  amicizia  che  con  alcuni,  come  Niccola  Fabrizi, 
vive  anche  oggi  carissima » 
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Niccola  Fabrizi,  difatti  per  l'energia  della  volontà  e  per  la 
fede  altamente  e  serenamente  professata,  poco  tardò  ad  essere 
amorosamente  ricercato  da  tutti  i  compagni  d*  esilio.  I  suoi 
consigli  erano  seguiti  da  tutti. 

Venne  il  1833.  La  Savoia  era  oppressa,  malcontenta,  disposta 
ad  insorgere.  Mazzini,  che  tutto  vedeva,  che  ovunque  spingeva 
la  sua  azione,  non  tardò  ad  organizzare  un  movimento.  Egli 
ebbe  frequenti  abboccamenti  coi  cittadini  di  Chambery,  di  Annecy, 
di  Thonon,  di  Bonneville  d'Erian  e  d'altri  punti.  Si  concertarono 
le  basi  dell'azione. 

1]  disegno  fu  comunicato  ai  migliori  tra  gli  esuli  e  fu  accolto 
con  entusiasmo.  Si  fondarono  comitati,  si  lavorò  all'ordinamento 
pratico  militare  dei  diversi  nuclei  che  dovevano  essere  chiamati 
alle  armi  «  Mi  aiutavano  —  scrisse  Mazzini  —  in  questo  la- 
voro alcuni  militari,  tra  i  quali  era  primo  Carlo  Bianco,  che 
s'era  con  Gentilini,  Scovazzi  e  altri  collocato  in  Nyon.  Intorno 
a  me,  nell'albergo  della  Navigazione,  ai  PdquiSy  vi  erano  rac- 
colti Giovanni  e  Augusto  Ruffìni  di  Genova,  Gian  Battista  Ruf- 
rini  di  Modena,  Celeste  Menotti,  Niccola  Fabrizi,  Angelo  Usilio, 
Giuseppe  Lamberti,  Gustavo  Modeim,  Paolo  Palia  e  altri  pa- 
recchi >. 

11  moto  era  fissato  per  il  20  gennaio ,  ma  le  inesplicate  esi- 
tanze del  generale  Ramorino ,  che  doveva  guidare  la  colonna 
degli  esuli,  ne  fecero  ritardare  la  partenza  fino  a  febbrajo. 

Quale  triste  fine  avesse  quella  spedizione  con  tanto  entusiasmo 
iniziata  e  con  tanta  abnegazione  eseguita  ha  oramai  registrato 
la  «toria.  Fu  un  lutto  di  più  pei  patrioti. 

Niccola  Fabrizi  non  conosceva  però  lo  sconforto;  smanioso 
d'azione,  sapendo  che  in  Ispagna  si  combatteva  per  la.  libertà, 
senza  por  tempo  in  mezzo  si  portò  tra  le  mischie,  e  fu  compa- 
gno di  Fanti,  di  Cialdini,  di  Cucchiari,  di  Quadrio,  di  tutti  insomma 
^aegli  Italiani  che  in  tempi  cosi  codardi  tenevano  alto  Tonore 
•^ella  patria,  facendo  miracoli  d'eroismo. 

Il  18  luglio  1837  guadagnò  sul  campo  la  croce  di  S.  Ferdi- 
nando. Non  volle  gradi  e,  quando  il  generale  Borse  di  Carminati, 
addirittura  aifascinato  dal  senno  e  dal  valore  del  giovine  ita- 
liano, volle  a  ogni  modo  che  questi  facesse  parte  del  suo  stato 
"maggiore,  Niccola  Fabrizi  accettò  rofferta,  ma  non  svestì  mai 
la  divisa  di  semplice  soldato. 
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<  La  delusione  inaspettata  che  mi  portò  la  tua  lettera,  ro- 
vesciando a  un  tratto  ogni  nostro  accordo,  mi  ha  ben  fortemeL** 
sorpreso:  né  io  credeva  più  possibile  tra  voi  il  ritorno  alla  stesse 
natura,   illusioni  che  hanno   già  fatalmente  influito  sulla   di- 
vergenza dei  mezzi,  che  non  dimandavano  se  non  un  pò  di  calma 
per  essere  calcolati  e  attivati  a  tempo  e  con  efficacia.  Non  cre- 
deva possibile  che  rincontro  di  un  individuo,  raccidento  di  una 
barca,  e  il  discorso  di  un  capitano  senza  garanzia  alcuna,  senza 
mandato,  potessero  bastare  a  porre  totalmente  sul  nuovo,  can- 
giando ogni  fiducia  di  persone  e  di  relazioni  ....'...  Se  vo: 
non  aveste  avvertito  che  persona  di  onore  a  voi  nota  neiriiì- 
terno,  sicura  per  tranquillità  di  spirito  e  per  aderenze,  offriva 
solamente  anche  di  farci  arrivare  in  quattro,  in  tre  e  v^o.-j 
ancora  fra  gente  in  arme  e  decisa  a  seguirci^  io  sarei  venute 
con  mezzi  e  ogni  cosa  immediatamente,  perchè  sono  codeste  lo 
offerte  sulle  quali  posano  le  trattative  del  giorno,  e  quelle  unici  e 
per  cui  e  dalla  coscienza  e  dal  mandato  delFaltrui  fiducia  io  ^^i 
autorizzato.  Io  verrei  oggi,  se  la  brevità  del  tempo  non  mi  trat- 
tenesse ,  nella  fiducia  che  uomini  di  onore  e  di  coscienza,  qual. 
voi  siete,  e  di  senno,  non  esistereste  a  ricredervi  d*una  risolu- 
zione promossa  da  calcoli  nei  fatti  erronei,  e  verrei  per  opporiiii 
personalmente,  dirigermi  a  tutti  e  singoli  che  parteggiano  cri 
voi  su  tale  argomento.  Non  solo  non  approvo,  né  intendo  cc/j- 
perare^  ma  intendo  aver  solennemente  dichiarato  il  miopi 
aperto  disparere  dal  fatto  della  natura  che  esprimete^  come  da 
fatto  incapace  di  alcun  risultato,  se  non  ia  rivelazione  intempe- 
stiva delle  nostre  intenzioni,  il  sacrifìcio  dei  migliori,  la  disper- 
sione irreparabile  del  tanto  che  poteva  eseguirsi  con  elemen': 
conservati  intatti  fin  oggi,  e  l'assoluta  esclusione  d*  ogni  fidu.i;^ 
interna,  ad  ogni  nostra  proposta  smentita  si  compiutamente  d.i 
uomini  di  concetto,  quali  voi  siete,  in  un  simulacro  di  fatto  eh' 
solo  può  dar  prova  d'  una  irragionevole  disperazione " 

Nobile  lettera  che  dimostra,  una  volta  di  più,  con  quanta  leg- 
gerezza abbiano  in  ogni  tempo  mentito  i  cronisti  di  parte  mo- 
derata,  accusando  Mazzini  ed  i  suoi  di  sacrificare  inutilm<ntL 
i  giovani  più  baldi! 

I  Bandiera  vollero^  ad  onta  di  questi  pensigli,  compiere  Ta^.- 
dace   disegno.  Morirono  da  prodi  ed  oggi  il  loro  nome  rifui:: 
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nel  martirologio   italiano ,  ma   andarono  di  loro  testa,  e  ciò  ò 
bene  si  sappia. 

II. 

Si  maturavano  intanto  le  sorti  d'Italia.  L'ascensione  di  Gio- 
vanni Mastai  Ferretti  sai  trono  pontificio,  l'amnistia  ai  compro- 
messi politici,  le  parole  spiranti  amor  di  patria  che  sgorga van> 
dal  labbro  di  chi  diceasi  rappresentante  di  Dio  sulla  terra,  aveano 
creato  molte  speranze,  aveano  eccitate  molte,  anzi  troppe  il- 
Iasioni. 

Nicola  Fabrizi  fu  dei  pochissimi  che,  corno  Giovanni  Battista 
Nicolini,  non  credo  allo  lasinghe  del  gran  prete.  La  libertà  per 
lai  non  potea  venire  da  certi  pulpiti.  Pur  tuttavia,  anelante 
per  ogni  risveglio  della  pubblica  coscienza,  l'ardente  cospiratore 
si  preparò  agli  avvenimenti,  deciso  a  giocare  di  tutto  per  re- 
stituire ritalia  a  dignità  di  nazione. 

Né  gli  avvenimenti  tardarono:  il  primo  di  settembre  1817  gli 
ardimentosi  Messinesi  inalzarono  il  vessillo  tricolore,  lanciando 
all'aure  il  grido  della  rivolta. 

Il  movimento  fu  affogato  nel  sangue.  1  precursori  sono  desti- 
nati a  non  vincere  mai. 

La  santa  parola  però  era  stata  profferita  e  Palermo  nel 
12  gennaio  1848  la  fece  riecheggiare.  La  città  delle  grandi  ini- 
ziative si  copri  istantaneamente  di  barricate:  vecchi,  donne,  fan- 
ciulli incontravano  sorridendo  la  morte,  pur  di  calpestara  le  in- 
segne dell'abborrito  Borbone,  pur  di  vedere  le  spalle  dei  soldati 
raercenarii  che  facevan  da  puntello  a  un  governo  che  bene  a 
ragione  fu  chiamato  negazione  di  Dio. 

Fabrizi  era  in  Corsica  colla  madre  :  non  tardò  a  portarsi  nel- 
l'isola, ove  ebbe  grado  di  colonnello.  Repugnava  all'indomito  pa- 
triotta  la  guerra  civile.  Studioso  della  milizia  italica  e  infer- 
vorato dal  santo  amore  dell'unità  della  patria,  ei  vagheggiava 
tutti  gli  Italiani,  incorporati  in  un  esercito  disciplinato,  combat- 
tere le  ultime  gloriose  battaglie  nei  campi  di  Lombardia  contro 
l'Austriaco,  e  tutelare  da  ogni  insulto  straniero,  sui  meravigliosi 
baluardi  delle  Alpi^  l'Italia  a  lui  così  caramente  diletta. 
Appena  seppe  della  insurrezione  di  Venezia,  corse  sulle  al- 
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gune:  fa  primo  in  mezzo  ni  pericolo,  e  la  sua  parola,  ascoltata 
da  Manin,  da  Pepe,  da  Vare,  daCosenz,  da  tutti  quei  gloriosi 
campioni  del  risorgimento  italiano,  fu  feconda  di  utili  ammaestra- 
menti, in  quella  memoranda  difesa  che  rimarrà  nella  storia  a 
documento  di  che  cosa  sia  capace  un  popolo,  quando  è  animato 
deiramore  della  patria  e  della  fede  nel  progresso. 

E  Fabrizi  ebbe  la  delicatissima  missione  di  andare  a  Bologna 
^  costituire  una  legione  di  volontari.  Egli  lo  fece  con  fulminea 
rapidità  e  con  questa  legione  si  copri  di  gloria  a  Venezia  e  si 
condusse  poi  a  Roma,  ove  giunse  a  tempo  per  prender  parte, 
insieme  al  fratello  Luigi,  alla  battaglia  di  Velietri. 

I  due  fratelli  ebbero  i  loro  cavalli  feriti:  non  si  staccarono 
mai  dal  generale  Garibaldi,  che  da  quel  giorno  amò  con  rive- 
renza figliale  il  nostro  Niccola. 

Disfatti  i  Borbonici  e  costretto  il  loro  re  a  fuga  ignominiosa,  il 
Fabrizi  ritornò  a  Roma  e  prese  parte  a  tutte  le  zuffe  che  i  sol- 
dati repubblicani  dovevano  sostenere  in  quella  lotta  titanica, 
contro  gli  agguerriti  francesi,  superiori  di  numero,  muniti  di 
potente  artiglieria,  armati  colle  armi  più  nuove  e  più  micidiali. 
La  caduta  della  repubblica  Romana  fu  epica:  i  legislatori  ri- 
masero fermi  al  loro  posto  fino  all'ultima  bomba  lanciata  dallo 
straniero;  i  volontarii  abbandonarono  l'ultima  barricata  coU'uI- 
Tultima  cartuccia.  La  figura  di  Garibaldi  apparve  gigantesca  in 
mezzo  alle  moli  che  sfidano  i  secoli. 

La  repubblica  francese,  macchiandosi  del  più  turpe  delitto  che 
possa  contaminare  un  popolo,  preparavasi  la  solenne  espiazione 
del  Due  dicembre. 

E  i  migliori  degli  italiani,  dolenti  ma  non  sconfortati,  ripiglia- 
vano la  via  dell'esilio. 

Tra  questi  i  fratelli  Fabrizi,  i  quali  tornarono  a  Malta. 
Appena  giunti  nell'isola,  riunitisi  a  Tamaio,  a  Calvino  e  ad 
altri  valenti,  cominciarono  a  riannodare  le  file  della  cospirazione. 
Scopo  costante  di  Psiccola  Fabrizi  era  l'insurrezione  ne!  sud 
della  penisola.  Con  spirito  preveggente  egli  avea  intuito  che  baso 
dell'Unità  Nazionale  doveano  essere  quelle  provincie,  tanto  bene- 
dette dalla  natura  quanto  bistrattate  dagli  uomini. 

Prima  cura  dell'indomabile  cospiratore  fu  quella  di  procurare 
dello  armi.  Ne  ebbe  in  deposito  da  Mazzini  e  da  Lemmi,  ed  egli 
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le  custodiva  colla  gelosa  affezione  con   cui  1*  avaro  è  solito  di 
cui^todire  il  suo  scrigno. 

Molte  volte  fu  a  lui  fatto  appello  perchè  vendesse  quelle  armi 
per  sopperire  a  certe  spese,  che  non  potevano  incontrare  gli  esuli 
por  mancanza  di  fondi,  ma,  ad  onta  delle  replicate  promesse  che 
nuovi  fucili  sarebbero  stati  inviati  per  colmare  il  vuoto  appena 
le  condizioni  del  partito  fossero  migliorate,  ei  non  volle  mai 
disfarsene. 

E^li  insisteva  ogni  giorno  presso  Mazzini  —  il  qnale  vagheg- 
dava  che  scoppiassero  i  movimenti  nel  centro  —  perchè  si 
rivolgessero  tutte  le  attenzioni  e  si  riunissero  tutte  le  cure 
.'ulle  Provincie  meridionali.  Era  agitato  da  una  febbrile  impa- 
zienza ;  il  carteggio  scambiato  in  quei  tempi,  tra  lui  e  i  nostri 
migliori,  è  qualche  cosa  di  straordinario:  la  fede  accresceva  in 
nueUanima  eletta  ad  ogni  disinganno,  e  reti\,  non  che  affievolire 
'i nella  tempra,  parca  la  ingagliardisse. 

La  vita  degli  esuli  non  era  in  Malta  una  delle  più  felici.  Il 
;artito  clericale  spadroneggiava  nell'isola:  moltitudini  ignoranti, 
e  in  preda  della  superstizione,  aizzata  dai  soliti  armeggioni,  vo- 
levano in  quelli  uomini  cacciati  dai  loro  paesi  tanti  nemici  della 
religione  e  di  Dio  :  quindi  un  malumore  sordo,  un'ostilità  concen- 
trata, un  lievito  d'ire  e  di  sdegni. 

In  occasione  di  uno  dei  tanti  spettacoli  che  il  cattolicisrao  lar- 
l'Uce  così  frequentemente  ai  suoi  più  idioti  gregari! ,  i  risenti- 
n^^nti,  da  lungo  tempo  compressi,  scoppiarono.  Il  popolo  tumultuò, 
e  corse  tumultuante  sotto  la  casa  dei  Fabrizi.  Niccola  fece  is- 
>^re  alla  sua  finestra  la  bandiera  tricolore  italiana  e  si  affacciò. 

L'aspetto  sereno,  la  fisonomia  energica  e  malinconica  a  un 
tempo,  imposero  alla  moltitudine.  Quella  testa  di  santo  non  po- 
teva appartenere  a  un  dannato.  Il  popolo  giudica  per  impressione. 

E  Niccola  Fabrizi,  da  quel  giorno  venerato  da  tutti,  continuò 
1^  sua  opera  costante,  indefessa,  rimanendo  colla  sua  famiglia 
nell'isola,  come  una  sentinella  avanzata,  pronto  a  volare  in  Si- 
cilia, quando  il  tanto  invocato  segnale  della  riscossa  si  fosse  fatto 
sentire. 

E  quando  scoppiò  la  guerra  del  1859,  più  attivo  fu  il  lavoro 
'legli  esuli,  e  Niccola,  a  rischio  del  capo,  fu  varie  volte  in  Sicilia  a 
incorare  i  valenti,  a  frenare  i  troppo  ardenti,  a  organizzare  co- 
mitati dove  non  erano,  a  distribuire  armi  a  chi  anelava  d'insorgere. 
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Fallite  le  speranze  d'Italia  coU'inaspettata   tregua  di  ViU..- 
franca,  il  Fabrizl  andò  a  Modena,  nella  città  che  gli  avea  d:. 
i  natafi  e  in  coi  era  stato,  non  ancor  diciottenne,  condannata 
morte.  Là  s'incontrò  col  Crispi,  e  là,  fra  i  due  ferventi  patrioti,  f 
deciso  di  concretare  arditamente  il  lavoro  da  tanto  tempo  idea' 
ed  in  Sicilia  fu  detta  la  prima  parola  della  spedizione  dei  ^lil. 

A  Garibaldi  sorrise   Tardiraentoso  pensiero  e    Fabrizi ,  ri.!  - 
tando  qualunque  onore  e  qualunque  carica,  non  richiedendo  neni- 
meno  al  governo  provvisorio  i  beni  che  il  duca  avea  confi-c. 
alla  sua  famiglia,  tornò  a  Malta  e  con  operosità  febbrile  contini 
il  lavoro  di  preparazione  e  di  organizzazione  nella  Sicilia. 

Fu  egli  che  dio  una  parte  dei  suoi  fucili  a  Rosolino  Pilo,  .. 
precursore  degli  Argonauti  di  Quarto. 

E  appena  Garibaldi  fu  sbarcato  a  Marsala,  U  Fabrizi,  se^u/ 
da  Tamaio,  da  Damiani,  da  Lobbia  e  da  altri  valenti,  sbarcava  j 
Pozzalo.  Gli  appartenenti  all'eroico  manipolo  furono  giustam  r/ 
battezzati  come  la  retroguardia  dei  Mille. 

Niccola  Fabrizi  coi  suoi  pochi  seguaci  affrontò  le  più  p/d 
difficoltà  per  ricongiungersi  al  generale;  egli  avea  con  sé  n^ol 
armi  e  sapeva  che  il  suo  arrivo  sarebbe  stato  provvidenziji 
essendo  le  squadre  o  non  armate  o  armate  malissimo. 

Più  d'una  volta  quella  schiera  di  prodi  s'incontrò  coi  B  :- 
bonici  e  li  disperse;  fu  una  serie  di  scontri  vittoriosi,  una  c;.- 
tena  di  piccoli  combattimenti,  uno  più  brillante  dell'altro:  furo 
fatiche  inenarrabili.  Finalmente  poterono  ricongiungersi  e  .. 
due/pedizioni,  riunite  sotto  un  solo  duce  e  rese  più  temibili  da 
armi  portate  da  Fabrizi  poterono  insieme  combattere  nelle  i:  - 
riose  giornate  che  resero  indimenticabile  la  data  del  26  e  del  :^ 
maggio  1800. 

Dopo  la  capitolazione  del  generale  Lauza,  istituito  a  Palerà. 
il  governo  provvisorio ,  Niccola   Fabrizi  fu  nominato  colonn^L 
e  comandante  militare  di  Messina,  che  era  ancora  da  pre:i«Jfrr  . 
Tardando  roccupazione  di  questa  città,  Garibaldi  nominò  il  I  - 
brizi  ministro  della  guerra. 

Nel  nuovo  incarico,  quantunque  di  breve  durata,  Niccola  l.  - 
strò  di  quali  belle  qualità  organizzatrici  era  ricca  la  sua  merr  ■ 
in  mezzo  al  bailamme  d*una  amministrazione  disordinata,  all'i. - 
domani  d'una  rivoluzione,  egli  in  pochi  gioirli  seppe  stabilire  u: 


I'  ^i>; 


•SS)' 


KICCOLA    FAUKIZI.  133 

rline  di  cai  si  possono  avere  pochi  esempii,  creò  duo  vi  batta- 

.ioni,  equipaggio  i  vecchi,  impiantò  i  quadri   deiresercito  me- 

'.  ilonale. 

Fu  in  quel  tempo  che  il  Municipio  di  Randazzo  deliberò  di 

niiDare  le  sue  vie  coi  nomi   dei  capitani  gloriosi  che  aveano 

perato  alla  liberazione  della  Sicilia  ;  una  di  queste  vie  doveva 

Me  appellata  Fabrizia  ma,  avendolo  saputo  Niccola,  scongiurò 

•  Il  nobilissima  lettera  i   padri  coscritti   a   volerla   invece  in- 
itrlare:  Via  Roma. 

E  COSI  fu. 

'"r.iribaldi,  passando  di  vittoria  in  vittoria,  occupava  intanto 
Napoli  e  spingeva  i  suoi  volontari  fino  al  Volturno. 

Coinìuciava  il  periodo  degli  arruffoni  e  dei  guastamestieri:  i 
:  1  irosi  della  rivoluzione,  gli  uomini  che  con  ogni  mezzo  aveano 

*  ni,ito  d'intralciare  il  cammino   di  Garibaldi  e  d'impedirne  la 
larcia  trionfale,  diventati  tutto  ad  un   tratto    unitari   più   di 

Mazzini,  aizzarono  il  popolo  e  provocarono  tumulti  per  chiedere 
i  iìnniediata  annessione  delle  provincie  meridionali  al  Piemonte. 
Mazzini,  Crispi,  Cattaneo,  Bertani,  Safla,  Quadrio,  Mario,  de- 
si a  compiere  la  tanto  sospirata  unità   della  patria,  volevano 
16  il  plebiscito  si  proferisse  dal   Campidojz^lio  e  facevano  ogni 
1'  possa  per  mettere  un  argine  alle  provocazioni  di  ogni  genere 
'  ho  commettevano  gli  agenti  di  Napoleone  e  i  più  ardenti  gian- 
nizzeri del  partito  piemontese. 
E  un  di  più  il  dire  che  Niccola   Fabrizi,  per  quanto  glielo 
ornporta^se   la  disciplina   militare    di    cui   era   scrupolosissimo 
"  -'ervatore,  divideva  le  idee  di   Crespi,    di  Mazzini    e  di   Cat- 
taneo. 

Terribili  giorni  furono  quelli  per  un  patriotta!  La  plebe  sol- 
'  vaia  fischiava  i  nostri  migliori  ;  si  sparsero  le  più  abbietto  ca- 
'l'^nie;  non  si  retrocesse  innanzi  ad  alcuna  vigliaccheria,  pur 
'  impedire  che  la  rivoluzione  trionfante  penetrasse  nelle  mura 
'•all'eterna  Roma. 

^  partigiani  della  immediata  annessione  la  vinsero.  Garibaldi, 
'  n^egnato  il  reame  di  Napoli  a  re  Vittorio  Emanuele  ,  se  no 
^ornava  a  Caprera  con  cinquanta  piastre  per  pagare  i  marinai 
^  mezzo  sacco  di  patate. 

Fabrizi  tornossene  a  Malta,  da  dove  lo  richiamò  il  generale 
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Ci  aldini  per  servirsi  della  sua  opera  nella  repressione  del  bri- 
gantaggio. £  a  lui  si  deve  se  in  tanto  accanimento  molti  ec- 
e  di  furono  risparmiati  e,  quel  che  più  monta,  alni,  più  che  &d 
ogni  altro,  si  deve  so  Bosers  il  fanatico  legittimista  spajjrnolo, 
venuto  in  Italia  per  suscitare  e  comandare  una  vera  insurrezione, 
cadde  nelle  mani  dei  nostri  soldati  e  fu  poi  fucilato. 

Il  Collegio  di  Trapani  nominò,  in  quel  tempo,  deputato  il 
Fabrizi. 

Per  il  Fabrizi  il  dovere  era  una  religione:  si  recò  immedia- 
tamente a  Torino  e  noirAssemblca  dei  rappresentanti  sedè  accanto 
al  suo  fido  amico  Crispi,  e  in  tutta  la  sua  vita  parlamentare 
non  lasciò  mai  quel  posto. 

Fu  subito  rispettato  dagli  avversari ,  amato  dai  compagni 
di  lotta. 

Nel  ìSG2f  quando  il  generale  Garibaldi,  coi  suoi  prodi  legio- 
nari avviavasi  al  Calvario  di  Aspromonte,  il  Fabrizi,  che  della 
spedizione  non  erasi  mostrato  fanatico  e  che  si  sarebbe  sob- 
barcato a  qualunque  sacrificio  e  a  qualunque  pericolo,  pur  dì 
scongiurare  la  guerra  civile,  si  recò  a  Napoli  con  Mordini  e 
con  Caloino^  per  avvisare  ai  mezzi  onde  impedire  quella  catastrofe 
che  segna  una  pagina  di  lutto  nella  storia  del  nostro  risorgimento. 

Incredibile  a  dirsi!  I  tre  rappresentanti,  che  eransi  accinti  a 
cosi  civile  missione,  furono  arrestati  e  tradotti  nel  Castel  dei- 
rUovo. 

iSulla  a  loro  valse  lo  stato  di  servizio  patriottico,  nulla  il  rap- 
presentare il  paese.  Il  generale  Lamarmora,  che  avca  poteri  di 
proconsole,  pensò  perfino  a  fucilarli. 

È  doloroso  il  dirlo,  ma  avanti  alla  storia  una  menzogna,  anche 
pietosa,  sarebbe  un  vero  delitto  1 

Garibaldi  fu  storpiato  da  palla  italiana;  i  giovani  che  vo- 
leano  riacquistare  Roma  all'  Italia  popolarono  le  fortezze  delie 
Alpi;  Fabrizi,  Mordini  e  Calcino  furono  rilasciati  dopo  quaranta 

giorni. 

£  la  loro  voce  echeggiò  formidabile  nelFaula  del  palazzo  Ca- 
rignano  a  Torino,  quando  la  pubblica  indignazione  si  ripercosse 
nella  Camera  dei  deputati.  Nicotera  propose  allora  di  mettere 
in  istato  d'accusa  il  ministero;  Mordini  sostenne  con  eloquenza 
antica  il  diritto  di  resistenza;  Fabrizi  fu,  come  sempre,  elevato 
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e  sereno.  Non  rimpianse  i  dolori  sofferti,  non  protestò  contro  la 
patita  ingiustizia:  compianse  la  patria  cui  erano  serbati  così 
lagrìmevoll  giorni. 

Rattazzi  cadde,  anche  prima  che  terminasse  la  discussione: 
non  osò  nemmeno  affrontare  il  voto  delia  Camera. 

Nel  ISOtS  il  Fabrizi  fu  capo  di  stato  maggiore  di  Garibaldi 
in  Tirolo  e  diede  prove  di  tal  valore  tattico  da  meritarsi  la 
croce  di  commendatore  dell'ordine  militare  dì  Savoia. 

Disilluso  per  Fesito  di  quella  infelice  compagna,  nella  quale  — 
come  disse  Nino  Bixio  —  non  si  volle  vincere ,  egli  tornò  a 
Firenze  e  si  diede  anima  e  corpo,  insieme  ad  altri  patriotti,  al- 
l'impresa della  liberazione  di  Roma,  sgombrata  dai  Francesi  in 
seguito  alla  Convenzione  di  settembre. 

Niccola  Fabrizi,  che,  come  abbiamo  detto,  non  erasi  mostrato 
favorevole  alla  spedizione  di  Aspromonte ,  con  ardore  giovanile 
concepì  il  piano  d' insurrezione  nell'  agro  romano  e  si  portò  a 
Caprera  a  sottoporlo  a  Garibaldi,  il  quale  se  ne  mostrò  conten- 
tissimo. 

Frequenti  le  gite  da  Firenze  a  Terni,  senza  tregua  le  escur- 
sioni nei  monti,  tra  le  boscaglie^  nelle  località  più  aspre  o  più 
disagiate. 

Queiruomo  di  sessantatre  anni  avea  muscoli  di  ferro. 

A  Mentana  fu  primo  tra  i  primi  là  ove  maggioro  infuriava  Tec- 
cidio.  Si  spinse  fino  airultima  ala  di  destra:  la  dove  la  compa- 
gnia dei  Livornesi,  che  in  quel  giorno  si  acquistò  il  titolo  di 
vecchia  guardia  dei  volontari,  decimata  da  un  nemico  cinque 
volte  superiore  di  numero,  faceva  prodigi  di  eroismo. 

Chi  non  ricorda,  come  una  visione  d*altri  tempi,  quel  vecchio, 
dalla  faccia  michelangiolesca,  con  un  lungo  soprabito  abbotto- 
nato fino  al  collo,  e  col  berretto  coperto  d'incerato^  ritto  su  d'un 
ciglione,  colle  braccia  al  sen  conserte,  e  col  sorriso  malinconica- 
mente sereno  sul  labbro  ? 

—  Mantenete  per  un  quarto  d'ora  questa  posizione ,  disse 
al  Mayer,  valoroso  capitano  di  quel  manipolo  di  prodi. 

—  Non  dubitate,  generale  —  Rispose  questi  —  Ma  Lei  si 
ritiri .  .  . 

—  Ove  siete  voi  posso  rimanere  pur  io. 

E  le  palle  fioccavano,  e  le  bombe   stroncavano  gli  alberi  e 
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gridi  di  Viva  l'Italia,  si  mescolavano  al  lungo,  angoscioso  gemitio 
dei  feriti. 

Si  ritrasse  insieme  al  generale  quando  non  yi  fu  più  speranza 
di  resistenza,  ma  Tonore  d'Italia  era  salvo. 

Fabrizi  scris^ie  una  particolareggiata  relazione  sul  combatti- 
mento,  rintuzzando  le  insinuazioni  di  Katzler  e  di  DeFaillj,  1 
<iua]i,  per  menomare  la  virtù  sublime  dei  volontari,  affermarono 
che  soldati  dell'armata  regolare  pugnassero,  travestiti,  a  Mentana. 

La  nuova  occupazione  francese  rendeva  difficile  qualunque* 
impresa  in  Roma.  Non  disperò  per  questo  Fabrizi,  sempre  fi- 
dente nell'avvenire  e  rialzandosi,  novello  Anteo,  con  maggior  vi- 
gore dopo  ogni  caduta,  continuò  con  alacrità  il  suo  lavoro  di 
propaganda  e  di  organizzazione. 

Nel  1870,  caduto  l'impero  a  Sedan,  Fabrizi,  insieme  a  Cri?pi, 
a  Cairoli  e  agli  altri  deputati  di  sinistra,  intimò  al  tentennante 
governo  italiano  1'  occupazione  di  Roma.  <  O  ci  andate  voi,  o 
ci  andremo  noi  colla  rivoluzione  »,  tale  il  senso  deìYultimatum. 

Pianse  il  buon  Lanza,  ma  prevalse  la  ragione  di  Stato  e  i 
soldati  d'Italia  passarono  i  confini,  e  il  20  settembre  1870  la 
bandiera  tricolore  sventolava  sul  Campidoglio  e  la  nostra  sto- 
rica capitale  oraci  restituita. 

III. 

Quale  fu  il  cuore  del  vecchio  cospiratore,  del  costante  patriotta, 
<|uando  potò  mettere  piede  nell'eterna  città,  che  avea  lasciata  im- 
merga in  così  profonde  sciagure  nel  1849  ! 

I  superbi  delubri  o  gli  avanzi  maestosi  dell'antica  grandezza 
romana  parlavano  a  Niccola  Fabrizi  1'  eloquente  parola  degli 
storici  tempi  noi  quali  sarebbe  stato  degno  di  vivere. 

Furono  quelli  i  migliori  momenti  della  sua  esistenza,  tutta  de- 
dicata al  bene!  Deplorava  che  il  governo  italiano,  pauroso  di 
quanto  avea  fatto,  vacillasse  nella  civile  missione  che  gli  impo- 
neva il  destino;  vedeva  i  nostri  uomini  politici  gretti,  piccini,  in 
mezzo  a  tanti  ricordi;  aspettava  invano  la  parola  che  la  terza 
Italia  dovea  lanciare  al  mondo  civile  dalla  terra  degli  Scipioni 
o  dei  Gracchi. 

Ma  tali  amarezza  non  menomarono  l'ineffabile  gioia  di  veder 
scoronato  il  pontefice  e  Roma  restituita  all'Italia. 
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Votò  contro  le  guaraDtigie  e  fu  tra  coloro  che  istituirono  a 
Roma  il  Circolo  Romano  die  doveva  essere  una  remora  alle 
'ransaziom  del  governo,  una  condanna  al  servilismo  verso  il  Va- 
ticano. 

Nel  1871,  Fabrizi  vide  1* ultima  volta  Mazzini:  io  dirò  cosa 
<[uasi  sconosciuta  airuniversale. 

Mazzini,  entusiasta  del  Foscolo,  volle  assistere  al  trasporto  delle 
ossa  del  grande  poeta,  che  furono,  come  si  sa^  tumulate  a 
Firenze  in  S.  Croce,  nel  giorno  in  cui  si  festeggiava  lo  statuto 
largito  al   Piemonte  da  re  Carlo  Alberto. 

Capitò  airiroprovviso  in  casa  d'Adriano  Lemmi  e  gli  espose  il 
^110  divisamente:  i  due  amici  raccolsero  delle  m:ignifìche  rose  e 
si  mescolarono  al  corteggio. 

Nessuno  avrebbe  supposto  che  in  mezzo  a  quel  mondo  officiale, 
tra  tutte  quelle  livree  e  quelle  decorazioni ,  a  pochi  passi  del 
presidente  del  ministero  e  dei  generali,  si  trovasse  il  tanto  te- 
muto cospiratore,  l'esule  cosi  ricercato. 

Terminata  la  funzione,  i  due  amici  tornarono  a  casa.  Niccola 
Fabrizi  e  Federigo  Campanella,  che  attendevano  il  ritorno  del 
Lemmi,  per  mettersi  a  pranzo,  si  trovarono  in  faccia  a  Mazzini. 
Come  descrivere  simile  incontro? 

Fu  un  sfogo  di  dolcissimi  affetti  e  tutta  la  serata  e  buona  parte 
(lolla  notte  tra^^corsero  nello  scambio  vicendevole  dei  ricordi 
santamente  gloriosi  che  inghirlandano  il  più  fulgido  periodo 
(lolla  nostra  storia,  il  periodo  delle  audaci  iniziative  e  delle  in- 
crollabili volontÀ. 

Mazzini  e  Fabrizi  si  lasciarono,  come  due  fratelli  che  si  sono 
riveduti  dopo  undici  anni,  come  due  veterani  che  guardano  se- 
renamente le  glorie  passate  dei  trascorsi  pericoli,  nella  celestiale 
ebbrezza  del  dovere  compiuto. 

Un  anno  dopo  Fabrizi  corse  tra  i  primi  a  Pisa  ad  abbracciare 
il  cadavere  del  grande  maestro! 

Unificata  quasi  del  tutto  1* Italia,  il  generale  Fabrizi  intese 
con  ogni  sua  forza  al  rialzamento  morale  della  grande  caduta. 
Oli  ultimi  undici  anni  furono  per  lui  un  continuo  apostolato  per 
il  bene  e  per  la  grandezza  della  patria.  Parlava  di  rado;  ma 
qi^ando  si  alzava  dal  suo  scanno  e  faceva  udire  la  sua  tran- 
QQilla  parola,  si  poteva  essere  sicuri  che  erano  in  gioco  gli  in- 
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teressi  doli' Italia  o  di  quelli  che  l'avevano  servita    disinterc— 
satamente. 

Abborriva  dalla  facile  rettorica,  non  adopra va  frasi  reboanti  : 
il  suo  linguaggio  era  preciso,  logico,  onesto.  Da  ogni  parte  della 
Camera  i  deputati  accorrevano  intorno  a  quel  bel  vecchio  e 
pendevano  intenti  dal  labbro  di  lui,  tutte  le  volte  che  egli  chie- 
dea  di  parlare.  11  suo  linguaggio  parea  quello  d*un  uomo  d'al- 
tri tempi,  dei  tempi  nei  quali  la  virtù  non  era  un  nome  vano, 
e  la  parola  patria  faceva  battere  il  cuore.  Il  vecchio  Fabrizi, 
appariva  come  un  antico  eroe  che,  scoperchiato  l'avello,  sorgesse 
a  rampognare  i  degeneri  nipoti  per  la  loro  bassezza! 

Ebbe  parole  di  fuoco  per  i  mercanti  della  pubblica  cosa;  ^^i 
alzò  gigante  tutte  le  volte  che  vedea  trionfare  T immoralità; 
non  risparmiò  le  più  acerbe  invettive  contro  i  Gingillini  politic*, 
i  Girella  ed  i  Rabagas,  che  hanno  elevato  a  scienza  politica  la 
mancanza  d'ogni  carattere. 

In  quei  lampi  di  legittimo  sdegno,  in  quegli  scatti  generosi,  non 
si  sarebbe  davvero  riconosciuto  l'uomo  caritatevole  come  un 
santo,  modesto  come  una  verginella. 

Niccola  Fabrizi  lavorò  indefessamente  fino  agli  ultimi  mo- 
menti della  sua  vita.  Rimasto  l'unico  superstite  di  quella  pleiade 
di  magnanimi  che  si  dedicarono  tutti  interi  alla  causa  della  li- 
bertà, egli  si  fece  l'avvocato  di  tutti  i  commilitoni  che  trasci- 
nano la  loro  gloriosa  miseria  per  le  strade  delle  città  che,  senza 
l'opera  loro,  non  godrebbero  oggi  i  vantaggi  della  nostra  ricosti- 
tuzione nazionale. 

Tutti  i  giorni  lo  si  vedeva  attorniato  da  vecchi  laceri  e  smunti. 
Quante  volte  non  fu  codardamente  messo  in  mezzo  da  martiri 
di  professione  e  da  reduci  di  problematiche  battaglie  I 

Non  se  ne  scaldava  il  suo  cuore  generoso.  E  Tuomo  che  non 
chiese  mai  nulla  per  sé,  nemmeno  la  restituzione  dei  suoi  bevi 
confiscati  dal  duca  di  Modena,  saliva  e  scendeva  da  mattina  a 
sera  le  scale  dei  dicasteri,  importunando  ministri  e  segretari  gè- 
uerali  per  il  sussidio  all'ex  volontario,  per  la  pensione  alla  ve- 
dova, per  un  soccorso  agli  orfani. 

Animato  d'amore  paterno  verso  tutti  coloro  che  soffrirono  per 
l'Italia,  egli  cooperò  efficacemente  perchò  la  Campagna  del  18^37 
fosse  riconosciuta  come  campagna  nazionale,  perchè  i  superstiti 
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del  1848  e  49  avessero  almeno   un  tozzo  di   pane,  senza  sten* 
dere  la  mano  onorata. 

Fino  a  ottant*anni,  dalle  prime  ore  del  giorno  al  fare  della 
sera,  se  ne  stava  tappato  nel  suo  gabinetto,  ricevendo  tutti, 
ascoltando  tutti  i  reclami,  assumendo  il  patrocinio  di  tutti  i  per- 
seguitati. 

E  ciò  senza  pompa:  che  una  delie  caratteristiche  più  notevoli 
del  Fabrizi  era  quella  di  ritirarsi,  come  una  sensitiva,  in  faccia 
a  qualsiasi  teatralità. 

Nell'estate  del  1884,  Miccola  Fabrizi,  avendo  bisogno  d'un  po' 
di  riposo ,  accettò  T  invito  del  suo  vecchio  amico  di  cospira- 
zione, Emilio  Usiglio,  e  andò  alla  villa  che  questi  possiede  poco 
distante  da  Modena. 

Là  fu  colpito  dal  male  che  dovea  trascinarlo  al  sepolcro. 

Riavutosi  del  fiero  attacco,  volle  essere  condotto  a  Roma. 
Roma  era  stato  il  sospiro  di  tutta  la  sua  vita  e  in  Roma  voleva 
esalare  la  grande  anima  ! 

Morì  serenamente  il  31  marzo  1885,  colla  fascia  di  massone 
sul  petto,  in  mezzo  ai  suoi  due  nipoti  Niccola  e  Paolo  ^  figli  di 
Luigi,  che  egli  amò  con  afietto  di  padre,  e  che  di  tale  afifetto 
furono  e. rimangono  degni,  vera  stirpe,  anche  essi,  dei  Fabrizi. 

Mori  in  quella  casa,  dove,  circondato  dalle  più  amorevoli  cure, 
rallegrato  dal  sorriso  di  due  bambini,  belli  come  angioletti,  amo- 
rosamente vegliato  dall'egregia  signora  che  è  degna  compagna 
del  suo  Niccolino,  avea  trovato  quella  pace  inefiabile  che  è  il 
solo  conforto  a  chi  tanto  ha  operato  e  tanto  sofferto  per  esu- 
beranza di  cuore. 

Il  nome  del  Fabrizi  rimarrà  fino  a  tanto  che  il  carattere  sarà 
rispettato  nel  mondo,  fino  a  tanto  che  ci  sarà  un  uomo  che  s'in- 
chinerà alla  virtù. 

Sulla  tomba  di  quest'uomo,  che  dimenticò  tutto  so  stesso  per 
gli  altri,  si  può  incidere  l'epigrafe  che  fu  posta  sul  sepolcro  di 
Shelley:  Cuore  dei  cuori! 

Se  la  rivoluzione  italiana  avesse  i  suoi  santi,  Niccola  Fa- 
brizi sarebbe  del  bel  numero  uno. 

Ettore  Socci 
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NOTE. 


I  nomi  dei  Molinesi  e  Romagnoli  che  faron>>  tradotti  prigioni  a  Venezia,  dopo 
la  capitolazione  di  Ancona,  appaiono  in  un  elenco,  tratto  dalle  carte  della  polizia 
austriaca  e  sono  i  seguenti  : 

Giuseppe  Bellentani  ;  Pietro  Maranesi  ;  Francesco  Maranesi  ;  Pietro  Maraneei 
Junior;  Silvestro  Castiglioni  ;  Enrichetta  Bassoli  vedova  Manini;  Luigi  Taboni; 
Antonio  e  Gaetano  Tampellinl;  Cesare  Rosa;  O.  6.  Gavazza;  Pietro  Barbieri; .Vie* 
caia  Fahrixi  ;  Antonio  Morandi  ;  Gaetano  Moreali  ;  Silvestro  Barbieri  ;  Francesco 
Bompani  ;  Gaetano,  Giulio  e  Luciano  Ansaloni;  Guglielmo  Segre;  Angelo  e  Emilio 
Usigli 0  ;  Cammillo  Franchini;  Ignaz'O  Rizzi;  Luigi  Melini  ;  Antonio  Bisi  ;  Francesco 
Casali  ;  Germìniano  Luppi  ;  Lotario  Bacciolani  ;  Vincenzo  Martinelli  ;  Luigi  MtnghelU; 
Gaetano  Franchini;  Francesco  Morandi  :  Francesco  Ruther  ;  Federico  Bonetti;  An- 
tonio Agnzzoli;  Virginio  Beaufourt  ;  Pietro  Ansaloni;  Luigi  Peretti;  Celeste  Menotti; 
Giacobbe  Levi;  Giovanni  Gardini  ;  Giulio  Pozzuoli;  Costante  Rebucci;  Giovanni 
Vellani:  Baldassare  Torelli;  Giovanni  Rebucci;  Giuseppe  Vandelli  ;  Andrea  Mon- 
tanari; Francesco  e  Antonio  Delfini;  Pietro  Malatesta ;  Costante  Buffagnì  ;  Giuseppe 
Piva;  Teodoro  Dallari;  Giuseppe  Gazzadi  ;  Francesco  Montanari;  Francesco  Fer 
rari;  Felice  e  ILiorenzo  Spezzani  ;  Antonio  Canevazzi;  Giaseppe  Campi:  Giuseppe 
Micali  ;  Felice  Bevignani;  Antonio  Barchieri  ;  Giovanni  Longoni  ;  Vincenzo  Bolognini; 
Antonio  Zenari  ;  Carlo  Zucchì;  Anselmo  Forghieri;  Gabriele  Bertolucci;  Antonio 
Silvani;  Antonio  Zanolini  ;  Carlo  Pepoli  ;  Francesco  Orioli  ;  Pio  Sarti  ;  Carlo  Armari; 
Rossi;  Terenzio  3/amiVini;  Pietro  Petrucci;  Luigi  Montallegri  ;  Alessandro  Olivieri: 
Orazio  Poggi  ;  Luigi  Rippa  ;  Berardi  ;  Primo  Collina:  Antonio  Liverani  ;  Carlo  Lanzi? 
Alfonso  Battaglia;  Pietro  Margheritis  ;  G.  Paolo  Olini;  Giuseppe  Gandolfl;  Salva: 
tore  Segrè;  Giovanni  Monti;  Lucio  Balani;  Pavia  David  ;  Marc*  Aurelio  Zocclavia- 
Cesare  Marari;  Giuseppe  Calducci;  Francesco  Morelli  ;  Luigi  Solmi  ;  Faustino  Ma- 
Inguta;  Guidolli. 


Delle  molte  lettere  che   il  Mazzini  scriveva  al  Fabrizi,  durante  il  soggiorno  di 

quest'ultimo  a  Malta,  crediamo  utile  pubblicare  queste  due,  le  quali  dimostrano 

quanto  attivo  fosse  il  lavoro  dei  patriotti^  durante  il  decennio  del  1849  al  59,  e  come 

qtiestt  non  lasciarono  sfuggire  alcuna  occasione  per  aiutare  e  per  afTerroare  la  co- 

firienza  Italiana,  sia  con  insurrezioni,  sia  con  fatti  parziali^  aia  facendo  abnegazione 

dei  proprii  principii  suiraltare  della  patria. 

Genotti, 

Caro  NirroLA  ; 

Ti  avvedi  ove  sono  o  dovo  devi  scrivere.  Bada,  non  ho  meco  la  tua  cifra,  né  so 
quando  l'avrò.  Se  1**  tue  andranno  a  Savi,  verranno  a  me. 

É  inutile  che  io  ti  dica  che  non  sono  qui  per  contemplare  il  bel  cielo  azzurro: 
ma  non  posso  ora  dirti  che  cosa  ho  in  testa.  La  mia  successiva  sarà  più  esplicita, 
lutante  urge  che  tu  spinga,  più  che  mai,  ovunque  puoi  o  segnatamente  neirisola. 
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perché  8i  preparino  a  seguire  quanto  più  rapidamente  possono  il  segnale  di  asiona 
che  sorgesse  altrove.  M....  è  visibilmente  impassilo  ;  le  ciarle  piemontesi  perdono 
fede.  A  ogni  modo  il  nostro  terreno  è  il  più  favorevole.  Volete  il  Piemonte?  Bisogna 
dargli  occasione  e  insorgere;  n^n  gli  credete  e  non  avete  più  speransa  che  nel- 
l'insorgere. 

Nella  poaiaione  in  cai  sono  e  colle  coso  delle  qaali  mi  occupo  io  giornata,  non 
pQoi  aspettarti  da  me  lettere  langbe  e  considerasioni.  Quanto  a  quello  che  ti  ho 
detto  io  priacipio,  scrivi  a  tutti  in  quel  senso. 

Non  temere  ch*io  metta  in  collisione  visìbile  due  elementi  :  farò  il  meglio  per 
evitarla  e  togliere  qualunque  idea  di  localismo. 

Spingete  tutti  il  centro,  la  Toscana  sopra  a  tutti  :  un  moto  suo  è  sicuro  di  esser 
seguito  e  in  ogni  modo  certo  di  esser  protetto  dal  Piemonte,  che  dichiara  voler  far 
rispettare  il  non  intervento. 

Intenderai,  spero,  che  è  un  argomento  che  io  do  per  decidere  sii  irresoluti;  non 
una  credenza  mia  Bisogna  insomma  giovarci  in  oggi  del  fermento  che  il  Piemonte 
incautamente  promuove  per  trascinare  airazione.  Faremo  il  resto  poi. 

OiiTSEPp;*. 


Q.iest*altra  lettera  è  scritta  da  Mazzini,  durante  la  guerra  d'Oriente» 
Caro  Niccola; 

Ho  la  febbre  contro  i  diplomatizzanti  che  prima  dicevano:  Ah,  se  venisse  la 
guerra  !  Poi  hanno  detto  :  Ah.  se  l'Austria  si  smaschera  1  Poi  dicono  :  Ah,  se  1* Au- 
stria tocca  una  sconfitta.  L'Ungheria,  merco  il  diplomatiszare  di  Kossut,  ha  già 
perduto  il  momento  migliore  e  ha  lasciato  operare  il  conceutramento  delle  truppe 
Austriache.  LMtalia  lo  va  perdendo.  Il  momento  migliore  per  noi  è  questo  in  cui  l'Au- 
stria isolata,  perché  neutra,  non  può  essere  difesa  da  alcuno.  Se  domani  si  pone, 
per  tradir  più  tardi,  colle  potenze  Occidentali,  la  posizione  diventa  sfavorevole.  . . 
Dimmi  della  Sicilia,  e,  se  vi  è  modo,  spingi  ad  agire  senz'altro. 

Pel  centro  due  cose  :  se  il  moto  ha  luogo  in  un  punto  per  opera  mia,  secondino 
da  per  tutto  ;  dove  non  possono  far  meglio  si  caccino  in  nuclei  di  cinquant'uomini 
in  banda.  Ancona  é  punto  vitale  in  tutti  i  sensi  e  di  un'alta  importanza  per  gli  Un- 
gheresi: deve  esservi  una  forza  ungherese  nel  forte.  Un  colpo  di  mano  operato 
sopra  Ancona  deve  essere  di  una  importanza  decisiva.  £2  il  momento  di  far  mira- 
coli di  sacrificio  e  di  attività;  fateli  e  fateli  fare. 

Non  vi  è  più  bisogno  di  parola  d'ordine,  il  terreno  è  cosi  solcato  di  materie 
combustibili  che  ogni  scintilla  ò  buona.  Qualunque  moto  io  facessi  seguitelo  ;  qua- 
lunque moto  suscitaste  io  lo  seguirò. 

Vi  sono  momenti  nei  quali  l'audacia  6  la  miglior  politica  e,  secondo  me,  siamo 
in  uno  di  questi  momenti.  Non  mi  parlare  di  lunghi  scritti  i  Stampate  bullcttinucci 
che  dicano:  «  Imitate  i  Greci  e  vergognatevi  della  inazione;  l'Austria  è  isolata: 
ha  centosessantad  aerai  la  uomini  ipotecati  da  Ragusa  a  Kromstad  :  non  può  mandar 
rinforzi  :  su  .  . .  sorgete  !  » 

E  se  nessuno  vuol  sorgere,  Dio  li  maledica  e  rimangano  schiavi. 

GlUSEli'E 
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Pubblichiamo  anche  la  sef^ente  lettera  inviata  da  Adriano  Lemmi,  nella  stessa 
epoca,  a  Niccola  Kabriti.  É  un  docaraento  di  più  dalla  costanza  con  cui  questi  ai  ri- 
fiutasse ad  ogni  domanda  di  vender  i  Aicili  che  teneva  in  deposito,  e  dà  una  carta 
luce  sul  lavoro  degli  esuli  durante  la  guerra  d'Oriente. 

Costaniinopoli 

Caro  NicroLA  ; 

Ho  letto  attentamente  la  tua  del  15  Giugno  —  giunta  tsrdi,  non  potei  rispondere 
col  vapore  scorso. 

Il  ricavato  dì  !)00  (facili)  non  può  aiutare  Pippo  (Mesoni)  né  Issciartt  di  che 
continuare  il  lavoro.  So  la  responsabilità  che  pesa  su  noi  e  sul  partito  —  ma  la  tua 
è  suscettibilità  esagerata  —  bisogna  vendere  i  500. 

Per  ora  il  solo  centro  può  presentare  una  probabilità  che  ridurrebbe  la  guerra 
governativa  In  guerra  di  principi  e  bisogna  tentare  di  riuscire  a  ogni  costo  —  non 
abbiamo  che  poco  denaro;  i  1000  fucili  in  deposito  sono  per  ora  inutili  ;  è  naturale 
servirsi  di  ciò  che  si  ha. 

Da  qui,  data  la  certezza  di  un  moto  nel  sud  —  sensa  denari  e  colla  mia  sola 
garaniia  morale^  potrò  mandartene  da  1000  a  1500.  Abbiamo  depositi  da  venti  a 
trentamila,  che  I  Turchi  non  comprano,  e  per  le  trattative  di  pace  e  per  inancansa 
di  denaro.  Stanno  in  mano  di  amici  miei  d'America  e  finiranno  col  cadere  nelle 
nostre. 

10  non  sorrido  su  quanto  mi  dici  del  Sud  e  sulla  necessità  di  spenderci  o|^ni 
sforzo  —  ma  quello  è  lavoro  da  farsi  col  tempo  e  di  riuscita  incerta,  perchè  abbi- 
sogna di  elementi  coloesali,  mentre  là  dove  si  ostina  Pippo  e.  posso  dirlo  con  co- 
scienia  perchè  conosco  a  dettaglio  quei  luoghi  e  ne  manco  da'  giorni  —  aensa 
esagerazione  è  quistione  dcirultimo  colpo  che  dà  l'artefice  al  lavoro. 

Se  tu  lasci  che  a  Vienna  si  rimpasti.  Tanno  nuovo,  con  iufluenzn  francesi,  inglesi 
0  russe,  la  posizione  dei  principotti  di  Europa,  perdendo  il  tempo  a  organizzare  in- 
vece di  spenderlo  a  faro  e,  se  non  altro,  creando  nuovi  imbarazzi,  noi  ne  avremo 
per  20  anui  ancora  —  mentre  facendo  a  qualunque  costo  e  riuscendo  a  tenerci  tre 
idiomi  in  piedi  nel  centro,  noi  avremo  un  molo  veramente  italiano  che,  anche  schlac- 
oiato  dalla  Francia,  se  pure  lo  permettesse  la  politica  inglese  così  vacillante  come 
è  tra  Francia,  Austria  e  nazionalità^  darebbe  in  fondo,  al  paese  benefìci  materiali.  . . 

La  quistione  d*Oriente,  checché  ne  ciancino  ciarlatani  e  giornali,  ò  imbroglio 
dal  quale  alleati  e  Russi  vogliono  uscire  a  qualunque  costo  senza  bruciar  più  una 
cartuccia. 

Non  si  vuol  che  la  guerra  d'influenia  —  ed  ora  che  è  spenta  la  Russa  creando 
potentissima  quella  dell'Austria,  credo  che  gli  alleati  leticheranno  tra  loro. 

11  corpo  d'armata  alleato  non  monta  a  più  di  70,000  nomini,  sensa  cavalleria  e 
artiglieria,  che  s'imbarca  ora. 

L'Austria  occuperà  i  Principati,  i  Russi  sono  iu  ritirata,  e  rarm'stizio  accettato 
da  tutte  le  potenze,  in  principio,—  ritorniamo  al  Congresso  di  Vienna,  ove  si  Tuole 
stabilire  l'integrità  di  un  impero  che  non  può  più  essere  integro. 

È  una  vera  commedia  e  noi  vergognosi  stiamo  ad  osservarla  senza  fiatare,  colle 

braccia  in  croce 

r  amico  Mio 

Adriano. 

PS<  Mi  occuperò  pei  passaporti,  ma  vidimati  qui  per  Napoli  o  Sicilia  è  taiposa*- 
biN;  Americani  potrei  averne  quanti  voglio  —  ma  oggi  non  han  più  credito  — però 
su  qualcuno  francese  o  inglese  puoi  contare. 
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Tra  la  schiera  dei  magnanimi  che  hanno  suggellato  col  san- 
gue la  fede  italiana,  tengono  distinto  posto  Attilio  ed  Emilio 
fratelli  Bandiera,  essendoché  devesi  in  gran  parte  alla  loro  no- 
l'ile  ed  arditissima  opera  lo  svegliarsi  e  il  risorgere  della  patria 
nostra. 

Erano  essi  nati  a  Venezia,  e,  come  figli  del  harone  Bandiera, 
contpammiraglio  delle  forze  navali  austriache,  furono  entrambi 
avviati  nel  mestiere  delle  armi ,  e  sì  per  Y  alto  grado  del 
Joro  genitore  e  pei  servigi  prestati  da  lui  al  governo  austriaco, 
come  anco  per  la  sveltezza  d'ingegno  dei  giovanetti  e  per  la 
loro  indefessa  applicazione  nello  studio,  in  poco  tempo  ottene- 
vano distinto  posto  nell'armata,  essendo  stati  nominati  l'uno  al- 
fiere di  vascello  e  l'altro  di  fregata;  in  guisa  che  uno  splendido 
avvenire  si  presentava  al  loro  sguardo  nell'intrapresa  carriera. 
Fortunatamente,  pel  loro  nome  e  per  la  stessa  patria,  essi  erano 
stati  iniziati  alla  Giovane  Italia,  e  quindi  si  accesero  del  vivis- 
simo desìo  di  liberare  la  loro  diletta  patria  dallo  straniero  ser- 
vaggio, mulinando  in  mente  i  mezzi  per  riuscire  nell'  altissimo 
disegno.  Ben  presto  incominciarono  a  far  propaganda  per  la 
!?anta  causa  italiana  presso  i  marinai,  attirandone  alquanti  alla 
loro  fede,  e  meditavano  l'ardito  disegno  d'impadronirsi  di  una 
fregata  per  andare  a  piantare  il  vessillo  tricolore  a  Messina. 
Entrarono  quindi  in  diretta  corrispondenza  con  Giuseppe  Maz- 
zini, a  cui  Attilio  scrisse  per  la  prima  volta  da  Smirne,  in  data 
ilei  15  agosto    1842.  In  essa  lettera  è  notabile  il  tratto,  ove  il 
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futuro  martire  di  Cosenza,  fa  la  sua  solenne  professione  di  fede  ni 
grande  agitatore  genovese  :  «  Credo  in  un  Dio,  in  una  vita  futura, 
e  neir umano  progresso  :  accostumo  nei  miei  pensieri  di  progres- 
sivamente riguardare  all'umanità,  alla  patria,  alla  famiglia  e  ai- 
all'individuo;  fermamente  ritengo  che  la  giustizia  è  la  base  d'o- 
gni diritto;  e  quindi  conchiusi,  ò  già  gran  tempo,  che  la  causa 
italiana  non  è  che  una  dipendenza  della  umanitaria  e  prestando 
omaggio  a  questa  inconcussa  verità^  mi  conforto  intanto  delle  tri- 
stizie e  difHcoltà  dei  tempi  colla  riflessione  che  giovare  ali* Italia  e 
giovare  all'umanità  intera.  Sortito  avendo  un  temperamento  ar- 
dito ugualmente  nel  pensare  come  pronto  nelFeseguire,  dal  con- 
vincermi della  rettitudine  degli  accennati  principi,  al  risolvtiv 
di  dedicar  tutto  me  stesso  al  loro  sviluppo  pratico,  non  fu  quid 
che  un  breve  passo ....  Intanto  fu  sempre ,  da  quando  mi  d»  - 
dicai  a  tentare  il  bene  della  patria,  mia  idea  fondamentale  ch.^ 
tutti  quelli  che  vanno  in  cerca  dello   stesso  fine  dovessero  pji 
assoluta  necessità,  prima  di  nulla  intraprendere  allo  scoperto,  stu- 
diarsi di  entrare  in  relazione   onde  conoscersi  a  vicenda,  uni. 
le  proprie  forze,  e  formulare  i  singoli  pensieri  a  quella  formoli; 
d'unità,  senza   la  quale  presto  o  tardi  la  dissensione  succede  .; 
rovina  ogni   meglio  fondata   speranza.  Io   vengo   a  ripetervi  I' 
vostre  stesse  parole:  Consigliamoci^  discutiamo^  operiamo^  fra- 
terìLamente.  Non  isdegnato  la  mia  proposta.  Forse  troverete  :  i 
me  quel  braccio  che,  primo  nella  pugna  che  s'appresta,  osi  ria  - 
zare  il  rovesciato   stendardo  della    nostra    indipendenza  e  d^L. 
nostra  rigenerazione  ». 

Intanto  le   iniquità  commesse  dal  governo  pontificio   sp'r.p:- 
vano  a  disperazione  i    popoli  delle   Romagne;  e  però  gli  aii::.: 
della  libertà  procuravano   giovarsi  per   la  loro  nobile  causa  i: 
quella   circostanza;  e  nel    1843  tentavano  di   levare    a  rum*->:; 
Bologna.  A  quelle  j)ratiche   insurrezionali,  i  Bandiera    avev^ii. 
tratto  novella  speranza  e  novello  ardire,  credendo  già  pressi iii 
il  tempo  di  combattere.  Erasi  formata  infatti  nel  Bolognese  ur..i 
forte  banda  capitanata  da  Pasquale  Muratori,  il  cui    obbiettiv 
si  era  la  liberazione  della  patria.  Correvano  quindi  proclami  i>c: 
le  Provincie;  facevasi  appello  a  tutti  gli  uomini  liberi,  affine!, 
si  levassero  in  armi  e  accorressero  in  aiuto  alla  banda  che  e:  ; 
<  uno  stuolo  di  fratelli  decisi,  a  prezzo  del  loro  sangue,  di  alT.-- 
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tare  ristante  della  rigenerazioaè  da  Dio  stesso  segnato  »  (1).  I 
patriotti  affrontavano  arditamente  i  disagi  e  i  pericoli,  e,  tra 
latte  le  privazioni  della  vita,  combattevano  audacemente  e  con 
prospero  saccesso  le  forze  mandate  dal  governo  pontificio  a  loro 
perdizione  e  rovina.  Ora  il  terrore  sparso  ne*  despoti  dalle  bando 
insorgenti  del  Muratori,  le  frequentissime  contese  i^a  il  popolo 
e  gli  sgherri  papalini,  e  la  crescente  minaccia  di  sommossa  nel 
mezzodì  della  penisola  fecero  sorgere  nei  fratelli  Bandiera  ar- 
dentissimo  11  desìo  di  recarsi  in  mezzo  agli  insorti,  costituirsi 
guidatori  di  bande  politiche,  cacciarsi  nei  monti,  e  là  combat- 
tere sino  alla  morte.  Si  posero  allora  iu  aperta  corrispondenza 
coi  più  influenti  cospiratori,  proponendo  loro  i  divisamonti  del- 
l'azione, e  chiedendo  consigli  e  provvedimenti;  se  non  che  alle 
urgenti  istanze  si  rispose  con  promesse,  alla  concitata  impazienza 
di  subita  opera  si  oppose  il  freddo  suggerimento  della  dilaziono, 
e  alla  necessaria  richiesta  di  danaro  si  sovvenne  col  rifiuto! . . . 
Cercavano  T  entusiasmo  che,  raccolti  una  volta  gli  elementi  a 
fare,  ò  il  più  alto  calcolo  delle  insurrezioni,  e  trovarono  diplo- 
mazia; cercavano  la  lava  ardente  di  anime  vulcanizzate,  e  tro- 
varono rigagnoli  d*acqae  tiepide  volgenti  a  palude;  invocavano 
il  fiat  onnipotente  di  fedo  e  di  volontà,  e  udivano  vocine  d'eu- 
nuchi susurranti  computì  d*aritmeUca  e  di  paura.  Cominciava 
per  essi  quella  triste  esperienza  che  travolge  tante  nobili  aniijK^ 
allo  scetticismo,  e  che  essi  troncarono  in  un  subito  col  martirio  i^^). 

Intanto,  per  opera  di  un  vii  traditore,  che,  guadagnata  la  fi- 
ducia di  Attilio,  gli  aveva  carpito  i  segreti  della  progettata  im- 
presa, essendo,  a  conoscenza  di  tutto  il  governo  austriaco,  (^ 
spiccatisi  già  gli  ordini  p^  l'arresto  dei  due  fratelli  Bandiera, 
poterono  questi,  quasi  miracolosamente,  isfuggire  al  triste  destine, 
rifugiando  a  Corfù. 

Riuscita  vana  la  prova  di  riavere  i  fuggitivi  coU'astuzia,  il  go- 
Terno  austriaco  nel  4  maggio  1844  li  .richiamò  con  un  editto  di 
citazione,  al  quale  i  due  fratelli  Bandhera  risposero  arditamente 
nel  19  maggio  da  Corfù,  esprimendo  la  loro  avversione  vers() 
TAustrSa,  ed  i  più  magnanimi  sensi  verso  l'Italia,  loro  diletta  patria. 


(1)  Vannucd,  I  Martiri  della  libertà  italiana,  » 

(2)  O.  MMzini,  Ricordi  dei  fratelli  Bandiera. 

Caupi.  mfygrafie   —  Voi.  IV.  10 
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Intanto  sempre  più  vivo  cresceva  in  Italia  il  fremito  dei  po- 
poli per  yendicarsi  a  libertà,  e  sì  fattamente  si  andava  allar- 
gando, che  dal  centro  si  faceva  strada  al  mezzodì  della  penisola. 
Qoivi  anzi,  più  che  altrove,  si  usavano  tutti  gli  sforzi  per  scuo- 
tere Tediato  giogo  dei  Borboni.  E  difTatto  si  ei*a  già  combinato 
per  una  generale  levata  di  scudi  da  farsi  simultaneamente  nelle 
Calabrie  ed  in  Sicilia,  con  essersi  fissato  il  di  15  marzo  1S44 
per  la  insurrezione;  ed  ali* uopo,  nel  gennaio  dello  stesse^  anno, 
dal  Comitato  patriottico  di  Napoli  veniva  spedito  un  m^'so  per 
Cosenza,  latore  di  tale  notizia.  Allora  i  giovani  più  arrischiati 
tra  i  Cosentini  mossero  alla  volta  di  parecchi  paesi  del  Vallo  di 
Cosenza  col  fine  di  riunire  e  formare  in  isquadre  quanti  fossero 
compromessi  in  faccia  al  Governo,  e  muovere  indi  all'armi  di 
conserva.  Erano  già  apparecchiati  alla  rivolta  da  circa  600  uo- 
mini, nucleo  rispettabile  che  avrebbe  potuto  accogliere  migliaia 
e  migliaia  di  abitanti  di  quella  contrada,  in  cui  è  antica  la  fede 
della  libertà,  e  riuscire  nel  nobile  proposito.  Ma,  non  essendo 
pervenute  notizie  dalla  Sicilia,  la  più  parte  si  ristette  dall' im- 
presa, e  solo  un  centinaio  tra  i  più  arditi  rimasero  fermi  nel  di- 
segno, ed  all'alba  del  15  marzo  mossero  intrepidi  per  Cosenza, 
con  la  fiducia  che  al  solo  loro  mostrarsi  la  città  tutta  sarebbesi 
levata  in  armi ....  Ma  fu  terribile  il  disinganno;  poiché,  ad  ec- 
cezione di  pochi  ardimentosi,  la  popolazione  non  si  mosse;  ed  il 
governo  borbonico,  che  stava  sull'avviso,  potò  opporre  ai  solle- 
vati una  forza  di  gran  lunga  superiore,  cosicché,  dopo  aspris- 
sima  lotta,  i  patri  otti  furono  debellati;  e  la  Commissione  militare, 
per  comando  del  feroce  Borbone,  raccoglieva  ampia  messe,  con 
le  condaime  di  fucilazione  e  di  ergastolo  profuse  largamente  in 
«luella  congiuntura  a  danno  dei  più  generosi  ed  intemerati  cit- 
tadini. 

Mja  ì  fatti  di  Cosenza,  lungi  dallo  scoraggiare  i  patriotti  delle 
altre  provincie  del  regno,  più  che  mai  infervoravano  per  venire 
anco  essi  al  cimento,  e  ciò  sia  per  emulare  le  eroiche  gesta  dei  loro 
fratelli,  come  per  vendicarli.  Ora  un'eco  di  tutto  questo  tumulto 
di  azioni,  di  promesse  e  di  speranze  si  ripercuoteva  nell'anima 
dei  fratelli  Bandiera,  i  quali  da  Corfù,  guardandosi  attorno,  pro- 
curavano di  correre  dove  sarebbe  sorto  un  grido  di  libertà,  dove 
si  sarebbe  inalzata  una  bandiera  italiana.  Allora  Ibrniarono  il  prò- 
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iretto  di  muovere  alla  volta  delle  Calabrie,  stimando  ancora  do- 
ver riescire  agevole  la  riuscita  dell'impresa  per  l'attitudine  che 
avevano  presa  i  Calabresi  dopo  il  mancato  movimento  del  marzo 
ia  avversione  dell'odiato  governo,  e  le  atrocità  commesse  in 
'jiiella  contingenza  dai  Borbonici.  Ne  scrissero  all'uopo  a  Giu- 
seppe Mazzini,  a  Nicola  Fabrizi  ad  a  Giuseppe  Ricciardi,  con 
ootusiasticbe  lettere,  che  mostravano  ai  vivo  la  grand'anima  di 
iuei  martiri  generoM;  ma  ebbero  risposte  scoraggianti,  sforzan- 
dosi quei  veterani  della  libertà  a  dissuadere  i  Bandiera  da  quel 
tentativo,  mostrandolo  inopportuno  e  non  riescibile.  Non  però  i 
fratelli  Bandiera  tentennarono  nella  loro  convinzione;  che  anzi, 
fiù  risoluti  che  mai,  attendevano  una  propizia  occasione  per  met- 
terla ad  effetto;  quando,  al  terminare  del  maggio  1844,  giungeva 
a  Corfù,  proveniente  da  Londra,  Nicola  Ricciotti,  il  vecchio  apo- 
stolo di  libertà. 

Costui  allora  confidava  ai  Bandiera  come  meditasse  di  faro 
vAìo  sbarco  negli  stati  pontifici,  dove,  per  le  ultime  carneficine  or- 
inate da  papa  Gregorio,  era  grande  l'indignazione  contro  il  go- 
verno dei  preti.  Cotale  manifestazione  rimosse  temporaneamente 
iall'animo  dei  due  fratelli  il  pensiero  di  fare  una  spedizione 
n  Ile  Calabrie,  stimando  più  opportuno  accompagnare  il  Ricciotti 
neir impresa  contro  lo  stato  pontificio;  ed  in  tale  senso  Attilio 
ne  scriveva  a  Mazzini  nel  6  giugno. 

Ma  la  partenza  di  Ricciotti  pel  luogo  designato  si  prolungava 
di  troppo,  ed  in  tale  frattempo  correvano  in  Corfù  esagerate 
voci  intorno  alle  disposizioni  degli  abitatori  delle  Calabrie  ad 
insorgere  alla  prima  occasione  propizia. .  <  Per  tutto  il  mese  di 
maggio  e  sul  cominciare  del  giugno  siffatte  voci  abbondarono 
stranamente  moltiplicate  a  Corfù,  recatevi  da  capitani  ignoti  di 
barche  n^ercantili  provenienti  da  Cotrone,  da  Possano,  da  Ta- 
ranto e  da  altri  punti.  Dicevano  le  montagne  di  Cosenza,  Scigliano 
•'  San  Gi<?vanni  in  Fiore ,  popolate ,  gnemite  d' insorti  armati , 
•mdriti  con  viveri  mandati  dalle  città,  determinati  ad  agire 
'-  solamente  incerti  del  come.  Dicevano  gli  insorti  mancanti  uni- 
arnente  di  capi  eguali  all'impresa,  desiderosi  di  alcuni  uomini 
•nilitari  scelti  fra  gli  esuli  influenti  a  rappresentare  in  Calabria  l'u- 
nità del  pensiero  Italiano,  anzi  queruli  dell'indugio  9  di  ciò  cho 
p  ireva  ad  essi  diffidenza  o  tepidezza  negli  esuli.  Aggiungevano  le 
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spiagge  non  essere  custodite  più  severamente  del  solito  e  faci- 
lissimo il  passaggio  da  quelle  al  luoghi  dove  si  tenevano  gli 
insorti.  Un  capitano  austriaco,  proveniente  da  Rossano,  affermaTa 
che  in  un  bosco  distante  mezz*ora  dalla  citUt  stava  una  buona 
mano  d*insorti,  che  assalivano  quasi  ogni  notte  la  gendarmeria. 
Un  altro,  pure  austriaco,  dava  avviso  che  due  e  più  centioala 
di  sbandati  s'erano  affacciati  a  Cotrone  e  n*erano  stati  respinti, 
ma  non  distrutti,  e,  mentre  depredavano  nei  dintorni  qualch' 
podere  di  ricchi,  spargevano  oro  fra  i  contadini.  Di  tali  nuov>^ 
le  più  erano  assolutamente  false;  le  altre  esageratissime  (1).  Ed 
è  ormai  saldissima  opinione  fossero  state  sparse  ad  arte  da  emis- 
sari dell'Austria  e  del  Borbone  di  Napoli  ad  oggetto  di  attirare 
i  fratelli  Bandiera  neirinsidia  e  farveli  perire,  come  miseramente 
avvenne.  E  diffatti  i  fratelli  Bandiera  erano  in  Oorfù  vegliati  o 
ricinti  di  spie.  Del  loro  antico  disegno  era  corsa  fama  anco  presso 
diversi  consoli  d'Italia.  La  loro  partenza  el^be  luogo  senza  con- 
trasto di  sorta;  né  ostacolo  alcuno  da  legni  in  crociera  o  da 
altro  ebbe  il  loro  sbarco  in  Calabria.  Quello  poi  che  mette  ii 
suggello  alla  convinzione  che  lo  stesso  governo  napolitano  aves^ 
tenuto  mano  alla  spedizione  dei  fratelli  Bandiera  si  è  che  il  cor- 
sole napolitano  a  Corfù,  per  la  sua  trascuraggine  a  conoscer 
l'orditura  di  tale  impresa,  avrebbe  dovuto  ricevere  accusa  e  rin- 
proveri  dal  suo  governo,  ed  invece  con  disposizione  del  18  lu- 
glio, Ferdinando  li,  volendo  ricompensarne  la  condotta  e*  lo  zcì- 
spiegate  in  quella  circostanza^  conferi  la  croce  di  cavaliere 
dell'ordine  regio  di  Francesco  I  a  Gregorio  Balsamo,  console  del 
Re  in  Corfù  . . .  Segno  che  costui  aveva  adempito  scrupolosament: 
la  datagli  missione! 

(1)  Neirult'ma  lettera  scritta  dal  fratelli  Bandiera  neiril   giorno  da   Corfù  e: 
indirizzata  a  Mazzini ,  stanno   registrate  altre   consimili  notizie,  le   quali  in  rea.!' 
diedero  spinta  alla  generosa  spedizione  per  le  Calabrie.  Ed  ecco  il  corrispond«n 
brano  di  lettera:  «  I   Calabresi  si  mantenevano  armati  e   numerosi.  Molta  trap; 
occupava  i  declivi  delle  montagne  e  le  cittA.  Agli  inviti  d'impuniti  rispondevan 
Non  aver  più  che  fare  col  Re  di  Napoli.  Difettavano  di  munizioni.  Da  Bitonto.    > 
Puglia,  una  grossa  banda  sortì,  e  sotto  gli  ordini  di  *  *  *,  occupò  la  foresta  di  Gio; 
Un  Calabrese  fu  arrestato  a  Bitonto;egli  confessò  essere  per  le  montagBe<disce.- < 
dal  suo  paese,  dove  aveva  preso  le  armi,  su  Bitonto,  apporuuore  d*un  invito  a  *  '  ' 
Le  Provincie  di  Lecce,  Bari,  Poggia  e  Avellino  sono  agitatiasime  ;  Tultima  mas'  - 
mente.  Abbiamo  con  noi  quanta  pi&  munizione  ci  abbiamo  pptuto  procurare.. .  F  - 
roDO  prese  tutte  le  misure  ;  fa  calcolato  il   numero  degli  iùétVìdui  ;  a  tatto  fu  (1  - 
sposto.  Se  non  riusciremo,  sarà  colpa  del  destino,  non  nostra  ». 
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La  partenza  ayFeniva  nella  notte  dal  12  al  13  giugno  (1).  Per 
eludere  la  polizia*  erano  verso  le  8  pomeridiane  del  giorno  12, 
entrati  in  una  piccola  barca,  e  con  essa  avevano  raggiunto  a 
sei  miglia  dall'isola  un  trabacoUo,  di    cui    era  capitano    un   tal 
Caputo,  pugliese.  Dopo  quattro  giorni  di  pericolosissimo  viaggio, 
approdarono  neUa  sera  del  di  16,  due  ore  dopo  il  cadere  del  sole, 
alla  spiaggia  di  Cotrone,  vicino  alla  foce  del  fiume  Neto,  a  si- 
nistra della  città  di  Cotrone,  ed  a  cinque  miglia  dai  monti.  Ap- 
pena scesi  a  terra,  Ricciotti  gridò:   E'ino  la  patr'a  nostra!  . 
G  a  queste  parole  tutti  s'inginocchiarono  e  baciarono  il  sacro 
suolo,  esclamando:  Tu  ci  hai  data  la  vita,  e  noi  la  spenderemo 
per  te.  Quei  generosi  recavano  seco  un  proclama  agli  Italiani  e 
UQ  altro  ai  Calabresi  per  chiamarli  alle  armi,  alla  libertà,  al- 
Teguaglianza  e  all'unità,  i  quali  erano  stati  redatti  dai  Bandiera 
interne  al  Ricciotti.  Erano  neirintendimento,  appena  sbarcati,  di 
evitare  ogni  scontro  e  di  apparire  improvvisi  davanti  a  Cosenza, 
ove  si  doveva  iniziare  la  impresa  con  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri politici  che  erano  colà  in  grandissimo  numero.  Ma  sin  d'al- 
lora cominciò  per  quei  magnanimi  una  lunga  sequela  di  disin- 
i?aani!...  E  di  vero,  appena  scesi  a  terra,  il  Caputo  prese  il 
largo  col  BUG  legno  senza  mai  più  farsi  vedere,  abbandonandoli 
sopra  una  deserta  ed  incognita  spiaggia.   Tuttavia  non  si  disa- 
nimarono, e  statuirono  di  unirsi  alle  bande  dogli  insorti  che  cor- 
revano i  monti,  e  perciò  s'inselvarono,  camminando  tutta  la  notte 
e  verso  le  8  antimeridiane  dell'indomani  giunsero  presso  un  ru- 
.^tico  abituro,  ove  stavano  raccolti  parecchi  terrieri.    Costoro  li 
accolsero  amorevolmente,  ma,  udito  lo  scopo  dell'impresa,  la  de- 
plorarono come  intempestiva  e  arrischiata  per  le  condizioni  in  cui 
si  trovava  pel  momento  il  paese.  Convennero  però  unica  via  di 
.scampo  che  a  loro  rimanesse  essere  quella  di  aprirsi   una  via 
pe' monti,  di  cacciarsi  per  entro  le  inesplorate   boscaglie    della 

(1)  La  apedlsioae  era  composia  di  Attilio  ed  Emilio  Bandiera;  Nicola  R!c« 
ciotti;  Domenico  Moro,  di  Venezia,  ex-ufficiale  della  marina  austriaca;  Nardi,  della 
Lunigiana,  eiinl<9  del  1831;  Boceheciampi^  di  Corsica;  MasxoU,  di  Bologna;  Miller, 
d'i  Porl^,  esule  del  lS-12;  Rocca  di  Ligo;  Veiieruccl,  di  Porli;  Lupatelli,  di  Perugia, 
carcerato  per  gli  affari  del  1S31  flao  al  1837,  poi  esiliato  ;  Osmani,  di  Ancona  ; 
Mauessf,  di  Venesta;  Piassoli,  di  Lago,  esule  nel  lS32;Natali,  di  Korll  ;  Berti,  di  Ra- 
venna; Pacchioni,  di  Bologna;  Napoleoni,  dì  Corsica;  Mariani,  di  MUano,  ••x-canno- 
niere  a  servisio  dell' A  u  uria. 
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Sila  6  di  tenersi  quivi  celati,  mandando  su  i  vari  punti  delle  Ca- 
labrie fidati  messi  per  concertare  un  movimento  a  cui  dovessei 
tutti  accorrere  al  primo  avviso. 

Si  posero  tantosto  in  cammino,  e,  guidati  per  mercede  da  un 
villano  pratico  dei  luoghi ,  giunsero  in  sulfalbeggiare  ad  un  mi- 
glio da  San  Severino,  e  accamparonsi  sull'alto  di  un  monte.  Mi 
qui  si  avvidero  che  era  disparito  il  còrso  BoccheciampL ,  e  furono 
presaghi  del  tradimento  che  quel  miserabile  avea  operato  a 
danno  dei  suoi  fratelli.  Allora  Ricciotti  tentennò  il  capo,  escla- 
mando: Ah  Boccheciampi/  Ah  Boccheciampil  Tale  presenti- 
mento era  vero.  Il  tradimento  di  quel  tristo  era  già  stato  con- 
sumato ! . . .  Egli  difatto  recossi  difilato  a  Gotrone  e  svel" 
apertamente  a  quel  sottintendente  i  nomi  dei  compagni,  la  strali 
da  essi  presa  e  tutto  quanto  si  rannodasse  allo  scopo  della  spe^ 
dizione.  €  Per  la  quale  infame  delazione,  scrive  il  Poerio,  daqu*  1 
sottintendente  furono  presi  tutti  i  provvedimenti  che  meglio  po- 
tevano valere  ad  impedire  la  riuscita  di  un  magnanimo  propo- 
nimento :  spedì  egli  avviai  a  tutti  i  paesi,  sul  cui  territorio  ave- 
yano  a  passare  gli  sventurati  Bandiera  e  consorti,  e  in  ispeciui 
modo  agli  intendenti  di  Cosenza  e  Catanzaro,  a  tutti  quei  re;:: 
ufficiali  ingiungendo  di  dar  loro  la  caccia  come  se  belve  fossero, 
e  di  consegnarli  o  vivi  o  morti  alla  giustizia  ».  Così  era  preclus;i 
loro  ogni  via  di  scampo  poiché  sin  d  allora  interi  battaglioni  di 
cacciatori,  di  gendarmi  e  persino  di  militi  urbani  si  spedivano' 
da  diversi  luoghi  di  quella  regione  contro  quel  piccolo  gruppi> 
di  armati. 

Ma,  rinnovando  le  eroiche  gesta  dogli  antichi  romani,  i  fratelli 
Bandiera  ed  i  loro  compagni  erano  risoluti  di  offrire  sé  in  volon- 
tario olocausto  alla  diletta  patria,  ben  persuasi  che  il  loro  sangue 
diventerebbe  seme  di  libertà.  E  così  combatterono  essi  intrepi- 
damente e  con  felice  successo  un  nodo  di  gendarmi  e  di  urbani 
che  li  aveano  attaccati  al  varco  di  un  bosco  presso  San  Bene- 
detto, con  aver  fatto  mordere  il  terreno  a  due  nemici  e  fugato 
il  rimanente.  Dopo  infiniti  stenti,  attraverso  foreste,  giungevan'» 
i  profughi  nei  pressi  della  Sila,  e  quando  furono  pervenuti  nell«' 
vicinanze  di  San  Giovanni,  si  soffermarono  colà  per  rinfrancare 
con  un  po'  di  riposo  le  affrante  loro  forze.  Quivi  furono  scoperti 
da  taluni  villici,  i  quali.,  stimando  quei  generosi  proscritti  una 
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mano  di  turchi  che  volesse  saccheggiare  e  sterminare  il  paese, 
corsero  precipitosamente  a  San  Giovanni  in  Fiore  e  vi  sparsero 
il  terrore.  Ciò  hastò  perchè  quella  rozza  gente  corresse  a  suo- 
nare le  campane  a  martello  sicché  riunironsi  tutti,  armati  di 
facili  e  di  scuri  in  sulla  piazza,  ed  indi  a  gran  passi  s'indirizza- 
rono dove  stavano  quei  magnanimi  figli  d'Italia,  venuti  colà  per 
fare  opera  utile  alla  comune  patria.  Appena  quelle  furenti  turbe 
li  scorsero,  scaricarono  loro  addosso  a  più  riprese  i  fucili,  men- 
tre gr infelici  emigrati  gridavano  a  tutta  lena:  siamo  vostri  fra- 
telli, venuti  a  farvi  liberi/  , . .  Perché  ci  assassinate  f. . .  Pure 
proseguivano  coloro  nella  micidiale  aggressione,  per  cui  i  nostri 
i'arono  obbligati  a  difendersi  ed  appena  in  venti  fecero  prodigi 
di  valore  contro  la  frenetica  turba,  ed  un  nerbo  di  più  centi- 
naja  di  truppe  guidato  dal  maggiore  di  gendarmeria  Scalese. 
Soppravvenivano  indi  gli  urbani  di  tutta  la  contrada,  ed  un  bat- 
taglione di  cacciatori;  sicché  rimaneva  ucciso  nella  lotta  il  Miller, 
ferito  Nardi,  Moro,  e  tutti  insieme,  dopo  asprissimo  contrasto, 
furono  fatti  prigioni,  spogliati,  e  malmenati.  Scamparono  solo 
pel  momento  Piazzoli,  Nanni,  Mazzoli,  Mariani,  Tesei  e  Batti- 
stino;  ma  furono  raggiunti  l'indomani,  20  giugno,  e  furono  an- 
cora essi  catturati. 

I  fratelli  Bandiera,  cogli  altri  dieci  compagni  fatti  prigionieri 
neirinfausta  giornata  del  19,  furono  spinti  a  furia  di  popolo 
entro  San  Giovanni  in  Fiore;  ma  quivi,  fattisi  conoscere  quali 
orano,  Tavversione  degli  abitanti  si  mutò  in  aperta  benevolenza, 
cosicchò  si  parlava  di  renderli  liberi;  e  ciò  sarebbe  avvenuto  di 
leggieri,  ove  non  fosse  stato  sul  luogo  il  maggiore  Scalese,  che 
adoperò  tutti  i  mezzi  per  far  abortire  il  generoso  disegno.  Pur 
tuttavia,  per  quella  notte,  i  prigionieri  furono  ospitati  amore- 
volmente dai  pricipali  cittadini  di  quel  luogo,  e  la  dimani,  con 
apparenti  riguardi,  furono  condotti  dalla  forza  pubblica  verso 
Cosenza,  transitando  per  Cotrone,  e  destando  essi  in  tutti  i  luoghi 
per  dove  passavano  vivissima  simpatia  e  compassione.  Ma  giunti 
appena  a  Catanzaro,  gli  agenti  governativi  si  toglievano  la  ma- 
schera, poiché  li  fecero  ammanettare  e  trascinare  con  ogni  sorta 
(li  strapazzi  sino  a  Cosenza;  ove  arrivati,  ebbero  quei  miseri  la 
sola  consolazione  di  trovare  nel  carcere  i  loro  compagni  arri- 
vati colà  precedentemente.  Vi  rinvennero  pure  quella  mano  di 
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^}ierosi,  che  nello  scorso  marzo  avevano  tentato  di  sollevare 
le  Calabrie. 

Gli  abitanti  di  Cosenza  dimostrarono  in  qaella  occasione  di 
quali  idee  umanitarie  e  liberali  fossero  fomiti,  poiché  si  affol- 
lavano tuttodì  intorno  al  cancello,  che  chiudeva  i  prigionieri,  e 
piangevano  sulla  loro  triste  ventura.  Gli  uomini  portavano  loro 
frutta  e  rinfreschi^  le  donne  mazzi  di  fiori,  biancheria  e  parole 
di  consolazione.  Da  parte  poi  dei  Calabresi,  che  erano  fuggiaschi 
sui  monti,  fu  offerta  una  quantità  di  polvere  srufficiente  per  far 
saltare  un  muro  del  carcere  e  poter  evadere.  Questo  partito, 
sebbene  di  molto  pericolo,  era  runico  che  potesse  salvarli:  sa- 
rebbe quindi  stato  accolto,  se  i  prigionieri  non  fossero  stati  as- 
sicurati che  non  vi  sarebbero  sentenze  di  morte.  Rimanevano 
(juindi  misera  preda  di  un  feroce  governo,  che  meritatamente 
venne  poscia  stigmatizzato  da  un  sommo  statista  inglese  con  la 
(qualifica  di  negazione  di  Dio  ! 

E  di  vero  s^instituiva  tantosto  dal  Borbone  nella  città  di  Co- 
senza una  Corte  marziale  composta  di  ufficiali  del  9.^  reggimento 
di  linea,  totalmente  devoti  al  tiranno  delle  duo  Sicilie  e  pronti 
ad  obbedire  ciecamente  alle  di  lui  inumane  voglie.  Come  prologo 
alla  tristissima  scena  che  si  preparava  pei  fratelli  Bandiera  e 
loro  compagni,  nel  giorno  11  luglio  yenivano  fucilati  nel  luogo 
detto  il  Vallone  di  Rovito  Pietro  Villacci,  Antonio  Ratro,  Meda 
Corigliano,  Giuseppe  Franzese,  Santo  Gesario  e  RaffaeUe  Camo- 
deca;  quei  prodi  campioni  di  libertà,  che  nel  15  marzo  avevano 
inalzato  il  grido  d'insurrezione. 

Dopo  essersi  completati  gli  atti,  e  per  mera  formalità,  la  di- 
fesa dej^rincolpatì,  il  Pubblico  Ministero,  nel  23  luglio,  chiese 
la  morte  per  tutti,  e  la  Corte  nel  di  24  confermò  la  iniquìssima 
proposta,  raccomandando  soltanto  alla  clemenza  sovrana  Piazzoli, 
^razzoli ,  Nanni,  Tesei  e  Mariani.  Per  disposizione  sovrana  per- 
venuta sul  luogo  nel  25,  la  pena  di  morte  venne  limitata  ai  capi, 
ed  a  coloro  che  erano  stati  più  influenti  in  quella  generosa  mossa; 
e  furono  destinati  pel  martirio  Attilio  ed  Emilio  Bandiera,  Nicola 
Ricciotti,  Domenico  Moro,  Anacarsi  Nardi,  Giovanni  Venerucci, 
GjvBcomo  Rocca,  Francesco  Berti  e  Domenico  Lupatelli.  Gli  altri 
vennero  condannati  alla  galera,  cioè:  Luigi  Nanni,  Francesco 
Tesei,  Pietro  Piazzolì,  Tommaso  Mazzoli,  Giuseppe  Bacchioni, 
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Carlo  Osmani,  Paolo  Mariani  e  Giovanni  Manessi.  Il  tristissimo 
Boocheciampi,  per  semplice  apparenza,  fu  condannato  a  poc}ìi 
anni  di  prigionia,  e  pria  che  spirasse  il  termine  venne  liberato, 
essendo  stato  tonato  in  un  carcere  segregato  ! . .  . 

Emanata  la  sentenza,  ne  fu  fatta  lettura  ai  condannati  nel  cor- 
tile della  prigione  in  mezzo  a  molta  truppa  ed  ufficialità.  Ma, 
eseguitasi  appena  tale  formalità,  Emilio  Bandiera  si  pose  a  gri- 
dare: viva  r Italia,  viva  la  libertà,  viva  la  patria,  ed  i  com- 
pagni, nnanimi,  fecero  eco  a  quel  grido,  intuonando  il  coro  di 
Paolo  Pola:  Chi  per  la  patria  more  —  Vissuto  ha  assai,  ecc. 
Poscia  i  dannati  a  morte  furono  condotti  nella  cappella  ;  e  nella 
mattina  del  25,  dopo  aver  scritto  un  amoroso  addio  ai  fratelli 
Calabresi  che  rimanevano  là  prigionieri,  s'incaminarono  pel  Val- 
lone, luogo  destinato  al  loro  supplizio.  Innanzi  di  ricevere  il  colpo 
mortale,  si  diedero  l'ultimo  addio,  e  al  primo  squillo  della  tromba 
gridarono:  viva  V Italia;  al  secondo,  viva  la  libertà,  viva  la  pa- 
tna! .,  al  terzo  caddero  estinti. ...  Le  loro  salme  furono  dalla 
compagnia  della  buona  morte  trasportate  nella  chiesa  di  Sant*  Ago- 
stino e  sepolte  come  quelle  di  malfattori;  ma  nel  1848,  per  opera 
dei  generosi  Cosentini,  gli  avanzi  di  quegli  eroi  dalla  chiesa  di 
Sant'Agostino  furono  recati  con  grande  pompa  in  quella  arcive- 
scovile che,  addobbata  riccamente  a  gramaglie,  faceva  mostra 
nel  mezzo  della  gran  navata  d'un  ampio  catafalco  tutto  risplen- 
dente di  ceri.  Dopo  le  suntuose  sacre  funzioni,  quelle  gloriose 
ceneri  furono  deposte  in  un  tumolo  appositamente  eretto  nella 
cappella  della  Morte. 

Intanto  T ecatombe  del  25  luglio  fece  emanare  un  grido  di 
maledizione  contro  il  Borbone,  assassino  di  quei  magnanimi  apo- 
"^toli,  ed  in  Italia  produsse  come  una  elettrica  scossa  per  imitare 
le  gesta  di  quei  martiri  e  procacciare  alla  patria  l'agognata  li- 
bertà. E  difatti  la  santa  aspirazione  si  trasfuse  in  ogni  cuore 
maravigliosamente,  e  non  erano  scorsi  ancora  quattro  anni  dal- 
l'eccidio di  Cosenza  che  Sicilia  vendicavasi  a  libertù.  Milano 
cacciava  gli  Austriaci;  i  principi  assoluti  della  media  Italia 
erano  espulsi  ;  il  Borbone  per  maledetta  forza  dava  una  costitu- 
zione in  Napoli  e  si  collegava  agli  altri  Stati  Italiani  per  cacciare 
i  barbari  dal  suolo  sacro;  Roma  e  Venezia  si  costituivano  are- 
pubblica.  ...  E,  sebbene  succedessero   indi  i  tristi  avvenimenti 
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del  1849,  che  produssero  le  ristorazioni  del  passato,  tuttavia  non 
fu  soffocato  il  soffio  di  libertà  che  aDimava  il  popolo  italiaDo. 
Si  vincevano  le  città,  si  uccidevano  gli  uomini  ;  ma  Videa  rima- 
neva e  preparava  i  sublimi  fatti  succeduti  tra  noi  nel  1859  e 
1860,  che  produssero  la  unità,  la  libertà  e  1*  indipendenza  d^Ita- 
lia.  Attilio  ed  Emilio  Bandiera  meritano  dunque  onore  e  gloria 
da  tutti  i  popoli  della  penisola,  perchè  fecero  il  sacrificio  della 
loro  vita  a  beneficio  della  comune  patria. 

Prof.  Stefano  Sapuppo  Zanghi. 


LUIGI  GUGLIELMO  DE  CAMBRAY-DIGNY 


Il  conte  Luigi  Guglielmo  De  Cambray-Digny  è  oriundo  fran- 
che. Il  suo  bisavo,  cadetto  d*una  distinta  famiglia  della  Piccardia, 
andò  a  stabilirsi  a  Firenze  nel  1740.  Egli  divenne  direttore  del 
Tesoro,  e  il  suo  nome  è  segnato  in  calce  al  rendiconto  che  il 
granduca  Pietro  Leopoldo,  con  esempio  nuovo,  pubblicò  delle 
finanze  della  Toscana.  Il  conte  Luigi,  architetto  di  grande  me- 
rito, che  morì  nel  1843  gonfaloniere  di  Firenze,  fu  padre  del 
vivente  conte  Luigi  Guglielmo  de  Cambray-Digny. 

Egli  è  nato  nel  1820,  e  passò  alcuni  anni  della  sua  gioventù 
a  Parigi,  dove  studiò  sotto  la  direzione  di  suo  padre,  e  del  ce- 
lebre matematico  Guglielmo  Libri. 

Tornato  in  Toscana,  non  tardò  a  prender  parte  al  movimento 
nazionale  che  si  andava  accentuando,  e  nel  1848  fu  tra  le  file 
di  quel  partito  liberale  moderato,  capitanato  dal  Capponi  e  dal 
Ricasoli,  che  poi  nel  1849  rovesciò  dal  potere  il  Guerrazzi,  che 
era  dittatore. 

Come  è  noto,  il  granduca  di  Toscana  tornò  ad  occupare  il  suo 
modesto  trono  e,  mancando  alle  fatte  promesse,  richiamò  gli  au- 
striaci e  revocò  lo  statuto  costituzionale. 

Il  conte  De  Cambray-Digny  fu  uno  di  coloro  che  protesta- 
rono contro  la  violenza  e  la  malafede  del  principe,  e  si  ritirò  in 
campagna,  alieno  e  lontano  affatto  dalla  vita  politica. 

Venuto  il  1859,  fu  mandato  in  missione  a  Torino  dal  Governo 
Provvisorio,  e  ivi  propugnò  risolutamente  l'annessione  della  To- 
scana agli  stati  di  Vittorio  Emanuele;  fu  membro  deirassemblea 
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toscana,  che  proclamò  decaduta  la  dinastia  Lorenese,  e  annega 
la  Toscana  al  Piemonte. 

Nominato  senatore  il  23  marzo  1860,  il  conte  Gambray^Digny 
ebbe  dal  Re  Tincarico  di  amministrare  la  lista  civile  in  Toscana 
e  la  direzione  della  Casa  Reale;  e  quando  fu  deliberato  il  tra- 
sporto della  capitale  da  Torino  a  Firenze,  fu  nominato  gonfalo- 
niere e  poi  —  secondo  la  denominazione  della  nuova  legge  am- 
ministrativa —  sindaco  di  quella  nobile  città. 

Egli  rimase  in  quella  carica  circa  due  anni.  Della  sua  breve 
amministrazione  ò  assai  difficile  giudicare,  imperocché  il  giudizio 
viene  necessariamente  ad  essere  divei*so,  secondo  il  vario  cri- 
terio politico  amministrativo  di  chi  giudica;  noi,  senza  giudicare, 
diremo  solamente  che  a  lui  si  deve  Tiniziativa  delle  opere  colos- 
sali che  Firenze  intraprese  per  trasformarsi  completamente,  e 
mettersi  in  grado  di  esercitare,  colla  dignità  dovuta,  ruflcio  di 
capitale  del  regno. 

Il  conte  De  Cambray-Digny  abbandonò  li  carica  di  sindaco 
di  Firenze  per  entrare  nei  consigli  della  Corona.  I  fatti  e  i  moti 
del  1867  avevano  determinato  la  caduta  del  ministero  Rattazzi 
e  la  composizione  del  gabinetto  Menabrea  alla  cui  formazione 
cooperò  efficacemente  il  Cambray-Digny,  e  vi  entrò  come  mini- 
stro di  agricoltura  e  commercio,  e  interìnalmente  delle  finanze 
che  poi  conservò  definitivamente. 

La  sua  azione,  come  ministro  delle  finanze,  merita  lode  sincera. 
In  quel  tempo  c*era  un  disavanzo  di  200  milioni:  la  rendita  si 
negoziava  al  45,  la  carta  moneta  perdeva  sul  cambio  il  15  ^Jq  ;  e 
per  chiudere  i  conti  del  1867  mancavano  400  milioni.  Così  stando 
le  cose,  era  universale  lo  scoraggiamento,  e  si  buccinavano  amare 
voci  di  rovina  finanziaria  e  di  fallimento. 

Il  conte  Cambray-Digny  fu  uno  dei  pochi  che  affermavano 
che  r  Italia  avrebbe  fatto  onore  ai  suoi  impegni.  Egli  deter- 
minò una  rigorosa  ripresa  dei  lavori  parlamentari,  fece  votare  la 
tassa  del  macinato^  il  terzo  decimo  sull'imposta  fondiaria,  un 
aumento  alle  tasse  di  registro,  bollo,  ecc.,  fece  approvare  il  con- 
tratto sulla  Regia  dei  tabacchi,  alienò  delle  obbligazioni  ecclesia- 
stiche e  con  questi  espedienti  e  colla  energica  applicazione  delle 
imposte  provvide  al  disavanzo. 

Al  conte  Cambray-Digny  spetta  pure    T elogio  d'avere   per 
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la  prima  volta  inviati  alla  corte  de*  Conti  i  bilanci  consul- 
tivi dei  sei  anni  precedenti,  d*aver  liquidato  gli  arretrati  delle 
imposte  dirette,  e  d*aver  fatto  una  nuova  legge  di  contabilità, 
che  fece  poscia  buona  prova. 

Il  gabinetto  Menabrea  cadde  il  15  dicembre  1869.  Da  allora  in 
poi  il  conte  Cambray-Digny  non  prese  più  parte  alla  vita  po- 
litica del  paese,  altro  che  come  senatore.  Nel  senato  egli  ha 
parlato  sovente  in  quistioni  finanziarie,  è  stato  parecchie  volte 
relatore  dei  bilanci,  e  per  varii  anni  ha  appartenuto  alla  Com- 
missione permanente  di  finanza. 

Non  pare  che  il  conte  De  Cambray-Digny  abbia  volontÀ  di 
riprendere  posizione  di  battaglia  nella  vita  politica.  Egli  ora  con- 
duce vita  assai  ritirata.  Ma  di  lui  si  può  dire,  senza  tema  d'esa- 
gerare, che  la  sua  opera  fu  grandemente  utile,  in  ragione  dei 
tempi,  alla  finanza  italiana. 


& 


CONTE  RAFFAELE  CADORNA 


Uniformemente  airindole  della  presente  opera,  la  quale,  nella 
descrizione  dei  grandi  personaggi  che  nel  presente  secolo  si  sono 
levati  ad  altissima  fama  in  Italia,  limita  la  sua  rassegna  per  la 
sola  parte  politica,  quanto  a  dire  a  quelle  azioni  che  hanno  no- 
tahilmente  contrihuito  al  riscatto  del  nostro  paese,  nella  presente 
biografia  del  Generale  Raffaele  Cadorna  si  tr&sanda  tutto  quanto 
riguarda  lo  studio  dei  suoi  primi  anni,  la  brillante  carriera  da 
lui  percorsa  nel  ramo  militare,  e  tutte  quelle  altre  virtù  citta- 
dine, di  cui  ha  sempre  dato  splendida  mostra;  e  scriviamo  di  luì 
a  cominciare  da  quel  periodo  in  cui  venne  egli  assunto  dal  Go- 
verno alle  più  importanti  missioni,  a  quelle  cioò  relative  alla 
consolidazione  ed  anche  al  compimento  deirUuità  Italiana;  mis- 
sioni che  egli  seppe  disimpegnare  strenuamente. 

Da  Luigi  Cadorna,  nobile  di  Pallanza,  e  da  Virginia  de'  mar- 
chesi Bossi,  nacque  Raffaele  Cadorna  a  Milano  nel  1815,  in  quel- 
Tepoca  neJla  quale  Taquila  bicipite  austriaca  si  sforzava  di  confic- 
care vieppiù  i  suoi  artigli  suirinfelice  Lombardia,  e  specialmente 
sull'inclita  città  che  era  stata  l'anima  della  Lega  Lombarda^  e 
che,  dopo  un  trentennio,  doveva  apprestare  contro  i  Tedeschi  io 
splendido  esempio  delle  famose  cinque  giornate. 

Entrato  il  Cadorna  nella  Reale  Accademia  militare^  quivi  sin 
dai  primi  anni  si  distinse  per  sveltezza  d'ingegno  e  per  amore 
allo  studio,  avendo  ivi  progredito  notabilmente.  Si  recava  quindi 
a  Torino  presso  il  suo  fratello  maggiore  Carlo»,  il  quale  si  rese 
poscia  tanto  chiaro  nella  magistratura  e  s'inalzò  ai  più  alti  gradi 
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sociali,  e  sotto  la  di  lui  direzione  educò  Tanimo  a  sollevare,  per 
quanto  potesse,  la  patria  dalla  misera  condizione  in  cai  era  ricaduta 
dopo  i  disastri  di  Napoleone  I.  £  ben  egli  stimando  che  l'unica 
ancora  di  salvezza  per  la  Penisola  fosse  il  Piemonte,  divisò  di 
arruolarsi  sotto  quella  gloriosa  bandiera  ed  ottenne  di  entrare, 
quale  soldato  distinto  (denominazione  di  quei  tempi  per  quei 
volontari  dell*  esercito,  che  dopo  un  certo  periodo  di  tempo  in 
seguito  ad  esami  erano  promossi  Ufficiali),  nell'esercito  «del  ma- 
?uanimo  Carlo  Alberto. 

In  tale  novella  condizione  prosegui  egli  alacremente  gli  studi, 
specialmente  quelli  relativi  alle  matematiche  ed  alle  scienze  mi- 
litari, e  ben  presto  diede  tali  prove  di  sé,  che  nel  1840  otteneva 
h  promozione  a  luogotenente  nel  Genio.  Dopo  qualche  tempo 
fu  inalzato  a  Capitano  nello  stesso  corpo,  e  due  mesi  appresso 
recossi  di  guarnigione  in  Sardegna. 

m 

Avvenne  indi  lo  splendido  periodo  del  1848,  ed  il  Cadorna  non 
mancò  a  sé  stesso  in  quella  fortuno!?a  congiuntura,  poiché,  ritor- 
nato da  Sardegna  in  Milano,  da  ivi  recavasi  a  Monza,  dove  nel 
periodo  di  soli  40  giorni  promosso  Maggiore ,  organizzò  un  bat- 
taglione di  zappatori  del  Genio,  vestili,  disciplinati  regolar- 
mente e  pronti  ad  ogni  richiesta.  Venne  quindi  spedito  ai  varchi 
d' Ho  Stelvio  ed  al  Tonale,  per  organizzarvi  compagnie  di  zap- 
patori del  Genio  e  dar  consigli  sulle  opere  di  difesa  di  quelle 
importanti  posizioni:  ivi  fu  attaccato  dal  nemico  ed  ebbe  il  Ca- 
dorna il  suo  battesimo  di  fuoco.  Atteso  la  fortissima  resistenza,  gli 
Austriaci  dovettero  ritirarsi  a  precipizio. 

Saccedettero  le  disavventure  d'Italia,  ed  il  Cadorna  dovè  se- 
guire l'esercito  sardo  nella  ritirata  in  Piemonte,  ma  nel  seguente 
anno  (1849),  nella  qualità  di  Primo  Ufficiale  del  Ministero 
biella  Guerra  (ora  direbbesi  Segretario  Generale),  ebbe  l'onore  di 
intimare  la  guerra  a  Radetzki  per  parte  del  suo  Sovrano.  Se- 
llai la  infausta  battaglia  di  Novara,  e  parvero  allora  spacciate 
per  sempre  le  speranze  d'Italia,  ma  i  generosi,  e  tra  questi  il 
Cadorna,  non  disperarono  dell'avvenire  della  patria. 

Entrato  il  Cadorna  qual  deputato  nel  Parlamento  subalpino, 
prese  posto  al  centro  sinistro,  ugualmente  avverso  agl'intempe- 
ranti ed  ai  reazionari.  Divisò  indi  di  perfezionarsi  nell'  arte 
nobilissima  della  guerra,  e  scelse  ad  agone  i  (lampi  di  battaglia 
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aperti  dalla  Francia  sulla  costa  Rettentrionale  di  Africa.  Fa  accolto 
ivi  a  braccia  aperte,  e  rimase  addetto  allo  stato  maggiore  dei 
generale  Saint-Arnaud,  facendo  servizio  nelFarma  del  Genio. 

In  tale  destinazione  il  Cadorna  dette  prova  della  sua  sorpren- 
dente perizia  negli  stadi  militari,  e  spiegò  valore  ammirabile. 
Perlocchè,  al  termine  della  campagna,  fa  egli  decorato  dal  G- 
verno  Francese  con  la  croce  di  cavaliere  della  Legione  d'Onoix, 
sotto  il  titolo  fatti  di  bravura. 

Ritornato  pieno  di  gloria  il  Cadorna  da  tale  spedizione^  ebk 
dal  Governo  subalpino  la  conferma  di  maggiore  nell'esercito,  ed 
il  comando  di  un  battaglione  di  fanteria.  Fece  indi  parte  delie 
truppe  nella  spedizione  di  Crimea,  spiegò  ivi  tutte  le  sae  cogniziooi 
e  la  propria  bravura;  rimase  ferito  neUa^ battaglia  di  Balaklava, 
e  dopo  conclusa  la  pace  si  ebbe  per  ricompensa  dal  Governo  su- 
balpino la  croce  di  cavaliere  dell'ordine  militare  di  Savoia,  e 
dalla  Francia  la  promozione  ad  ufficiale  della  Legione  d*  onore 

Nella  guerra  del  1859  contro  l'Austria,  fu  promosso  tenenti 
colonnello,  capo  dello  Stato  maggiore  della  5*  divisione  in  guerra. 

Combattè  strenuamente  e  con  somma  prudenza  alla  battaglia 
di  San  Martino.  Fu  in  tale  occasione  che  il  Generale  Cuc- 
chiari  nel  rapporto  al  Governo  lodò  a  cielo  il  Cadorna,  espri- 
mendosi di  essere  stato  secondato  perfettamente  da  tutti  gli  (ii 
fìciali,  e  ^particolarmente  dal  capo  di  stato  inaggiore  Cader nu, 
che  devo  segnalare  come  ufficiale  distintissimo  per  intelligenza, 
coraggio  e  saytgue  freddo^  che  così  ben  condusse  la  ricognizione 
del  mattino  a  Pozzolengo,  come  trovossi^  fino  al  termine^  dov 
più  necessaria  poteva  essere  la  sua  presenza,  11  Cadorna  ben 
meritò  della  patria  nel  memorabile  24  giugno  1859;  e  ne  t: 
ricompensato,  essendo  stato  promosso  a  Colonnello  di  stato  ma:- 
giore  dal  Governo  piemontese,  ed  eleVato^  dall'Imperatore  'J-- 
Francesi  a  Commendatore  nell'Ordine  della  Legione  d'onore. 

Poco  dopo  il  Cadorna,  mentre  attendeva  a  Novara  all'  inca- 
rico speciale  affidatogli  dal  Ministro  Lamarmora  di  abilitare  a- 
grado  di  Ufficiale  i  voU^ntari  più  distaiti  per  ingegno  e  caraiw  r 
che  si  erano  arruolati  nell'esercito  regolare  per  la  Campa^^n . 
del  1859,  era  chiamato  a  far  parte  del  Novello  Ministero  coi;.- 
posto  a  Firenze  da  Ricasoli,  con  aifidarglisi  il  Portafe^^'i  ^ 
della    Guorra,  col   grado    di  Maggiore   Generale;  ed    egli   i"' 
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santo  scopo  di  contribaire  airanoessione  di  quella  mobilissima 
parte  d*Itaiia  al  Piemonte,  assenti  volontieri  all'invito,  cou 
porre  a  riscbio  la  di  lai  carriera  dacché  fa  costretto,  per  ragioni 
politiche,  a  chiedere  le  dimissioni  dairasercito  sardo.  Egli  si  pose 
tantosto  alla  difficile  opera  della  riordinazione  delFesercito  to- 
«icano  e  la  compì  egregiamente.  S^uccedetie  indi  il  Plebiscito  e 
Tannessione  della  Toscana  al  goyernoPiemontese.  Cadorna  accom- 
f>agDò  Ricasoli  a  Torino  per  recare  al  Re«  il  risultato  dei  voti. 
Furono  ricevati  splendidamente  da  Vittorio  Emanaele,  ed  indi 
il  Cadorna  otteneva  la  cittadinanza  e  il  titolo  di j^bile  fiorentino, 
e  dal  Re  la  commenda  deirordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Essendo  Maggiore  Generale  comandante  la  Brigata  Aosta, 
'Ii5impegnò  prima  Tincarico  di  Commissario  per  la  delimitazione 
lei  confini  coir  Austria,  e  fece  indi  parte  nella  spedizione  delle 
Marche  e  deirUmbria,  quale  Comandante  la  13^  divisione  attiva, 
formata  dalle  brigate  Pistoia  e  Parma,  e  rese  pure  in  tale 
gaerra  incontestabili  servizi  (l).  Terminata  e  felicemente  sì  me- 
morabile campagna,  il  Cadorna  venne  nominato  Comandante 
militare  deirisola  di  Sicilia,  e  seppe  anco  colà  disimpegnare  egre- 
càamente  la  sua  nobile  e  difficile  missione.  Dopo  breve  tempo, 
la  Sicilia  era  tutta  ordinata  militarmente.  Fu  promosso  Tenente 
Generale  ed  il  Ministro  della  Guerra,  Generale  Manfredi  Fanti, 
attestò  al  Cadorna  la  sua  piena  soddisfazione  per  quanto  avea 
operato  nell'isola,  e  scrissegli  di  apprezzare  grandemente  i  se- 
gnalati servigi  da  lui  resi  allo  Stato.  Accomiatossi  da  quel  luogo 
con  ordine  del  giorno  commoventissimo.  La  città  di  Palermo  lo 
festeggiò  con  ovazioni. 

Nominato  indi  il  Cadorna  a  Comandante  la  17»  divisione  at- 
tiva, e  destinato  a  Chieti  per  battere  il  brigantaggio  nei  tre 
Abruzzi,  vi  si  trasferi  sollecitamente,  onde  tantosto  eseguire  cotale 
missione.  Le  sue  savie  ed  energiche  disposinoni  ottennero  ben 
presto  i  sospirati  risultati.  Dei  briganti,  parte  uccisi,  altri  sban- 
dati; sicché  le  popolazioni  tnttodi  si  venivano  a  rassicurare  e  si 
riunivano  alle  truppe  regie  per  persegaitare  quei  mostri  avidi 
di  sangae  umano.  Poco  a  poco  svaniva  quasi  del  tutto  quel  tristo 

(1)  Singolare  ooiocideaia!  AUa  presa  di  Ancona  ebbe  rinearico  deU*attacco 
il  Porta  Pia,  quasi  a  pronostico  di  quell'altra  Porta  Pia  che,  neli'  attacco  e  nella 
preaadi  Roma  nel  1870,  é  stata  pift  specialmeote  e  con  saosesso  presa  di  mira. 
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flagello,  ed  il  Cadorna  veniva  destinato  al  comando  della  Divi- 
sione territoriale  di  Peragia.  Il  generale  Alfonso  Lamarmora 
diresse  allora  al  Cadorna  lettera  di  ringraziamento  pei  singolari 
sarvizi  da  lui  resi  al  paese  negli  Abruzzi,  ed  il  R3  lo  promosyi 
a  Gran  Croce  dell*ordine  mauriziano. 

Nel  10  gennaio  1864,  il  Cadorna  fu  destinato  al  Comando  Ge- 
nerale della  divisione  militare  territoriale  di  Firenze»  nel  quale 
ufficio  egli  rimase  pel  lungo  corso  di  un  decennio,  ed  in  sì  lun^' 
periodo  di  tempo,  egli  dedicossi  aTiatruzione  teorico-pratica  delle 
truppe  dipendenti,  od  ali*  osservanza  di  una  severa  disciplina. 
sempre  utilissima  nella  milizia,  ma  molto  più  indispensabile  in 
un  esercito  di  recente  e  quasi  repentino  ampliamento. 

Non  è  però  che  il  Cadorna  rimanesse  limitato  al  comaDdo  L 
quella  Divisione  territoriale,  poiché  la  di  lui  esperienza  nelle  armi 
lo  fece  prescegliere  dal  Governo  pel  comando  di  corpi  attivi,  all^ 
occasione  di  guerra  contro  altri  Stati  o  di  torbidi  interni. 

Così  avvenne  difatti  nella  guerra  del  1866  contro  l'Austria. 
Ritiratosi  allora  il  Generale  Petitti  dal  Ministero  della  Guerra, 
il  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  generale  Lamarmora, 
offrì  tale  posto  al  Cadorna,  ma  egli,  che  subodorava  la  prossin:: 
guerra  e  che  stimava  in  sua  coscienza  poter  rendere  più  utìlo 
servizio  sui  campi  di  battaglia,  declinò  tale  onorevole  incarica 
che  fu  indi  accettato  dal  generale  Pettinengo. 

Nella  campagna  del  1866  il  Cadorna  fu  scelto  da  prima  al  e^^ 
mando  di  una  Divisione  nel  corpo  di  armata  Cucchiari,  ma  pri!u:i 
di  cominciare  le  ostilità,  per  desiderio  espresso  dal  generale  Cial- 
(lini,  fu  destinato  alla  formazione  ed  al  comando  di  una  Division 
di  granatieri  dipendente  dal  Cialdini  stesso,  e  siccome  tra  gì 
otto  generali  di  Divisiono  di  quel  corpo  d' esercito  trovavasi  Ca- 
dorna il  più  anziano,  così  in  ogni  evenienza  era  destinato  a  sur- 
rogarne il  comandante  supremo. 

Dopo  la  battaglia  di  Custoza,  alla  quale  non  prese  parte  ^a^ 
mata  Cialdini,  questa  venne  ricomposta  di  cinque  corpi  d'eser- 
cito, ed  al  Cadorna,  nel  16  luglio  1866,  venne  affidato  il  co- 
mando del  V  corpo  composto  delle  Divisioni  Casanova,  Ricotti  e 
Mezzacapo  Carlo.  Tale  corpo  di  armata  fu  destinato  di  avan- 
guardia a  tutto  Tesercito,  con  ordine  di  marciare  celeramcnte 
su  Trieste  ed  occupare  quella  città. 
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Allora,  sebbene  privo  di  provvigioni  di  viveri  pei  suoi  35 
mila  uomini,  tuttavia  il  Cadorna  intraprese  con  tutta  celerità  la 
lunga  e  faticosa  marcia,  e  col  contegno  il  più  esemplare  della' 
truppa,  provvedendosi  alla  sussistenza  con  requisizioni  regolari 
nelle  Provincie  Venete.  Girata  con  arte  la  fortezza  di  Palmanova, 
si  proseguì  la  marcia,  ed  a  Versa  sMncontrò  il  nemico,  il  quale,  dopo 
cioo  scontro,  fu  obbligato  a  retrocedere  ;  ma  in  quel  furtonoso  istante 
venne  Tordin^  di  sospendere  le  ostilità  per  otto  giorni.  Dopo 
tale  periodo  di  sosta,  l'armata  Cialdini  si  preparò  a  battaglia  su 
t  re  linee,  lo  prima  linea  stava  il  corpo  d' esercito  Cadorna ,  in 
seconda  tre  corpi  d'  esercito  (nove  divisioni),  ed  in  terza  linea 
(in  altro  corpo  di  esercito.  Ma  nell'atto  di  concentrarsi,  soprag- 
tri  unse  l'ordine  di  ritirata  fino  al  Tagliamento. . . .  Quivi  tutto  era 
in  pronto  pel  combattimento,  quando  venne  nuovo  ordine  di  ri- 
tirata, seguito  da  armistizio,  e  poscia  dal  trattato  di  pace. 

Ma  in  questo  tempo  nuova  e  più  scabrosa  missione  era  affidata 
vii  Cadorna,  quella  cioè  di  sedare  la  insurrezione  allora  scoppiata 
a  Palermo.  E  qui  l'esimio  generale  diede  splendida  prova  non 
>o\o  di  virtù  militari,  ma  ancora  di  sapienza  civile  o  di  un  ca- 
rattere fermo  ed  energico,  non  però  scompagnato  dai  più  gene- 
rosi principii  umanitarii. 

Gli  insorti  erano  già  padroni  di  Palermo,  e  la  guarnigione 
con  le  autorità  militari  e  civili  si  trovavano  bloccate  nel  Palazzo 
Reale,  e  con  scarsissimi  viveri.  Fortunatamente,  in  quella  fase 
di  guerra  appena  ultimata,  erano  già  in  pronto  tutti  i  mezzi 
per  estinguere  quell'incendio,  che  poteva  propagarsi  per  l'intera 
Sioilia;  quanto  a  dire  esercito,  flotta,  bastimenti  da  trasporto, 
viveri  e  materiale,  cosicché  furono  imbarcati  rapidamente  33  mila 
uomini  di  truppe,  mentre  la  flotta  da  Taranto  accorreva  difi- 
lata Ttrso  le  siciliane  spiagge,  e  ben  presto  l'esercito  regio  s'im- 
padroni  della  rivoltata  città,  proclamandovi  subito  lo  stato  dì 
assedio. 

Per  incutere  un  salutare  timore  ai  furiosi  ed  incoraggire  al 
tempo  medesimo  la  parte  sana  della  popolazione,  il  Cadorna,  nel 
domani  stesso  dell'occupazione,  passò  solenne  rivista  alle  forze 
di  terra  e  di  mare,  e  nella  seguente  notte  ne  indirizzò  gran 
parte  nell'interno  dell'isola,  specialmente  in  quei  luoghi  dove  si 
manifestavano  vieppiù  le  tendenze  rivoltuose.  Né  si  limitò  a  tali 
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provvidenze;  poichò  emanò  forti  prcKclami,  ove  stigmatizzò  ti- 
luni  atroci  Catti  già  commessi  contro  la  forza  pubblica,  ed  i) 
contegno  riprovevole  tenuto  da  gran  parte  del  clero  in  quella 
luttuose  circostanze,  e  fece  arrestare  i  caporioni  della  rivolti, 
sottoponendoli  ài  Tribunali  Militari  instituitisi  in  Palermo^  nm 
eon  tutte  le  guarentìgie  della  difesa  e  con  pubblici  dibattimenti. 
Le  rare  sentenze  di  morte  non  furono  punto  eseguite,  eccettuai'^ 
per  qualche  soldato  che,  disertando  dalla  sua  bandiera,  si  era 
associato  ai  rivoltosi^  il  quale  per  triste  necessità  era  passat  > 
per  le  armi. 

A  viemmeglio  riuscire  tieiralta  missione  di  pacificare  la  Sici- 
Ha,  il  Cadorna  fece  spedire  a  domicilio  coatto  e  fuori  dellMsola 
i  più  turbolenti,  essendosi  anco  con  ciò  prodotto  un  salutare 
timore  in  tutti  i  bassi  strati  sociali.  Ma^  ad  aggravare  tutte  le 
difficoltà  della  situazione,  si  aggiunsero  allora  altri  elementi  tri- 
stissimi, il  cholera,  la  emigrazione  e  la  carestia,  sicché  a  dimi- 
nuire i  perniciosi  effetti  di  tali  calamità  bisognò  che  il  Cadorna 
poncsso  a  contributo  le  doti  del  suo  animo,  adoperando  tatti  i 
mezzi  suggeriti  dalla  prudenza  e  dalla  esperienza  onde  far  ar- 
gine alla  invadente  piena. 

Così  molti  ospedali  furono  improvvisati;  ma  nella  maggioranza 
dei  cittadini  era  fortissima  la  ripugnanza  di  entrarvi,  essendo 
colà,  nella  classe  infima  del  popolo,  tuttora  viva  la  credenza  del 
passato  secolo,  che  la  peste  fosse  prodotta  dal  veleno  propinato 
dai  così  detti  untori  !  Tuttavia  il  Cadorna  non  si  rimase  di  visi- 
tare spesso  quei  dolorosi  ricoveri;  ciò  che  servì  di  conforto  e  di 
esempio. 

Al  cholera  succede  la  emigrazione  delle  persooe  più  agiate,  spa- 
ventate dalla  micidiale  malattia,  e  le  quali  si  procurarono  un  aere 
più  sano  ed  un  luogo  più  tranquillo;  ed  in  conseguenza  di  ciò 
succede  la  mancanza  di  lavoro,  la  cesssazione  di  lucri  nella  classe 
diseredata  dalla  fortuna,  la  miseria  estrema,  e  la  maggiore  pro- 
pagazione dello  stesso  morbo.  Si  aggiunga  che  dopo  i  torbidi 
avvenuti  in  Palermo  e  Tinvasione  del  morbo  asiatico,  quella 
città  fu  come  segregata  dal  resto  delibisela,  ed  in  conseguenza 
mancavano  persino  i  generi  alimentari.  Fu  però  costretto  il 
Cadorna  ad  ordinare  convogli  militari  scortati,  onde  procacciarne 
dairinterno   alla  popolazione  di  Palermo. 
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In  tali  frangenti,  giunsero  dal  Governo  ordini  ai  Generale  di 
.«recedere  alla  esecuzione  della  legge  snirabolizione  dei  Conventi 

eligiosi,  che  era  stata  sospesa  a  motivo  della  guerra. 
Grave  era  tale  compito  neirisola,  dove  tra  animi    oltremodo 

.'Itati  si  venivano  pure  a  ledere  numerosi  interessi.  Tuttavia  il 

adorna  si  addisse  alacremente  a  tale  opera,  e  procedo  con  sin* 
.vilare  energia,  credendo  ciò.  il  mezzo- migliore  onde  riuscire  nel- 
riatento;  anzi,  prevalendosi  dello  stato  di  assedio,  potò  oltre - 
[  assare  alquanto  anco  i  confini  segnati  dalla  legge,  in  guisa  che 
^ale  abolizione  riusci  più  radicale  in  Sicilia,  che  non  nelle  altre 
legioni  d'Italia;  non  senza  avere  preso  le  misure  preventive  e 

raositorie,  che  ne  temperassero  la  crudezza  e  le  conseguenze. 

In  quel  periodo  di  tempo,  ebbe  il  Cadorna  Un'attiva  e  privata 

orrispondenza  col  Barone  Ricasoli,  che  era  allora  Ministro  del- 
Hiitemo  e  Presidente  del  Consiglio.  Fra  le  altre  cose,  s'insisteva 
:  'jrchè  si  arrestassero,  e  subito,  anche  alcuni   altolocati  creduti 

'Ipevoli.  Andiamo  a  rilento,  rispondeva  saggiamente  il  Cadorna; 
vediamo  prima  se  l'istruttoria  dÀ  sisuitati   sufficienti,  e  contro 

'li  —  In  tal  guisa,  egli  soggiungeva,  non  si  espoiTà  l'autorità 
•'^litica  a  poter  subire  degli  smacchi.  E  stette  fermo  l'imperter- 
'  ito  Generale  in  tale  divisamente,  fino  a  quando  Tistruttoria  prò- 
r:aQciò  a  carico  di  taluni;  ed  allora  soltanto  fece  procedere  al 
'  >ro  arresto  ed  alla  corrispondente  processura  come  implicati 
'^^lla  rivolta;  fra  gli  altri  il  vescovo  di  Misilmeri. 

Ultima  occupazione  del  Cadorna  in  Sicilia  fu  di  visitare  i 
'ioghi  principali  della  Provincia,  viaggiando  a   tappe  con  uno 

padrone  di  cavalleria,  sostando  un  giorno  in  ogni  luogo  con 
^l^zionare  municipii,  scuole  e  pubblici  stabilimenti,  informan- 
•^si  pienamente  di  tutto  ed  inoltrando  circostanziati  rapporti  al 
'  roverno.  Ovunque  ebbe  egli  manifestazioni  benevoli,  come  accade 

-mpre  a  chi  s'interessa  ai  veri  bisogni  delle  popolazioni  e,  pro- 

irando  di  soddisfarli,  riavvicina  ed  affeziona  le  masse  al  Governo 
•^^esso. 

Nel  1867,  dopo  gli  avvenimenti  di  Mentana,  il  Ministero  Rat- 

■izzi  si  dimise,  ed  il  Menabrea,  incaricato  della  formazione  del 

'  ovello  Gabinetto,  invitava  il  Cadorna  ad  assumere  il  Dicastero 

Iella  Guerra;  ma,  conoscendo  costui  la  somma  convenienza  di 

iratìcare  riforme  neiFesercito  su  di  larga  scala  e  come  ciò  fosse 
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impossibile,  attese  le  coodizioni  finaDziarie  del  regno,  nogò  recisa- 
mente di  accettare  raltis3Ìino  posto,  q  consigliò  d'invitare  all'uop 
il  Generale  Bertolò  Viale,  che  difatti  assunse  tale  nflicio. 

Era  prossima  intanto  pel  Cadorna  un*altra  missione  doq  mer.i 
scabrosa  ed  ingrata  che  quella  di  Palermo,  a  cui  e;rli  si  sob- 
barcò con  mirabile  abnegazione,  quella  cioè  di  pacificare  le  popo- 
lazioni deirEmilia,  che,  a  motivo  della  tassa  del  Macinato,  hi 
erano  sollevate  al  saono  dalle  campane  a  martello,  sopratutia 
negli  Appennini  fra  Bologna  e  Parma. 

In  tale  dolorosa  circostanza  al  Cadorna  vennavo  aifidatiip^ 
teri  militari  e  civili,  non  esclusa  la  facoltà  di  procLonare  lo  sta^ 
di  assedio,  ed  egli  parti  immediatamente    dirigendosi  alla  volu- 
di  Parma,  ove  stubilì  il  sno  quartiere    generale,  e  coirintendi- 
mento  di  agire  con  mirabile  speditezza  onde  spegnere  queiris- 
cendio  che  minacciava  dilatarsi  ed  arrecare  irreparabili  dani 
Ordini  rapidissimi  furono  quindi  emessi  perchè  molti  battaglio! 
per  la  via  ferrata  si  concentrassero  nelle  Provincie  di  Bologn; 
Reggio  di  Emilia,  Modena  e  Parma,  dando  ad  ognuno  mia  pr  - 
cisa  destinazione  ed  un  mandato.  Si  telegrafò  inoltre  ai  Prefé^> 
delle  prime  tre   Provincie   di  recarsi  senza  indugio    a  Pam. 
perchè  allo  arrivo  del  Cadorna  in  quella  stazione  ricevessero  li. 
lui  le  analoghe  istruzioni. 

Prima  cura  del  Generale  comandante  la  spedizione  si  fu  quel- 
di  separare  le   campagne   già  in  rivolta  dalle   città  principa::. 
dove  non  si  era  ancora  propagato  Tincendio;  poi  di  reprimei 
prontamente  e  severamente  la  prima  località  che   avesse  da^ 
indizio  di  sommossa;  e  così  fu  fatto  per  salutare  esempio,  >po- 
cialmente  a  San  Giovanni  in  Persiceto.  Finalmente,  a  pacifica: 
e  sedare  quegli  animi  esaltati,  pose  in   opera  pure  il  Cadon  » 
un  altro  potentissimo  mezzo,  cioè  le  esortazioni  e  persuasioni  d 
clero,  tanto  potenti,  specialmente  sui  contadini  nelle  campagna' 
e  vi  si  adoperò  il  Vescovo  di  Parma,  che  ebbe  all'uopo  un  luni^ 
colloquio  col  Generale  ;  dietro  di  che  da  questo  Prelato  si  ordii  • 
ai  Parrochi  di  sua  dipendenza  che  dal    pergamo  illuminasse.' 
le  popolazioni  e  le   esortassero  a  rispettare  la  legge,  e  adast - 
nersi  da  ogni  disordine;  ciò  che  praticarono  pure  i  Vescovi 
Bologna  e  di  Reggio.    Insomma  colla  prontezza  ed  energia 
una  parte,  e  coi  mezzi  persuasivi  dall'altra,  in  venti  giorni  io: 


'.u. 
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lina  colà  era  pienamente  ristabilito,  ed  il  Cadorna  ritornava  al 
^•:o  posto  in  Firenze. 

Ma  una  nuova  missioae,  e  di  gran  lunga  più  importante  delk* 
precedenti,  veniva  affidata  al  Cadorna  sullo  scorcio  del  1870;  quella 
jìoò  di  Generale  in  capo  della  spedizione  militare  per  la  occupa- 
zione di  Roma,  nel  disimpegno  del  quale  ufficio  bisognavano  al 
(luto  supremo  di  queir  esercito  non  solo  tutte  le  viAù  militari , 
ma  ancora  lo  cospicue  doti  politiche  e  oivili  necessarie  a  consc- 
^Mire  Taltissimo  obbietto,  senza  allarmare  la  diplomazia  europea. 

La  parte  politica  ebbe  principio  dalia  chiamata  del  Cadorna  a  Fi- 
renze sui  primi  di  settembre  presso  il  Consiglio  dei  Ministri,  mentro 
sì  trovava  col  suo  quartiere  Generale  a  Spoleto,  organizzando  sul 
piede  di  guerra  il  corpo  di  esercito  di  spedizione.  S'ignoravano  al- 
lora le  disposizi'^nl  di  animo  dei  gabinetti  europei,  temendo  non 
.'ergessero  ostacoli  pel  oonseguimento  dell'altissimo  proposito,  o 
[uindi  si  riconobbe  che  nella  prudente  audacia  e  nel  fatto  com- 
piuta era  poggiato  l'esito  felice  dell'impresa.  Le  racoomandazioni 
«lei  Consiglio  dei  Ministri  furono  dunque:  conseguire  lo  scopo  col 
minore  spargimento  di  sangue  possibile  ;  celerità  massima  nell'a- 
zione; rapporti  prudentissimi  eon  la  dimoplazia;  trattare  il  Ponte- 
n ce  coi  maggiori  riguardi;  non  impedirgli  la  partenza  da  Roma, 
ove  lo  volesse,  ma  tutelarne  sempre  la  persona  e  trattarlo  con 
le  onoriflcenzo  sovrane.  Siffatte  istruzioni  ben  si  adeguavano 
alla  convinzione  del  Cadorna ,  e  specialmente  quella  della  celc- 
rit.-^  dei  colpi,  sicché  egli  insistè  presso  il  Ministero  di  guerra  di 
passare  il  confine  a  Passo  Cor  e  se ,  per  trovarsi  con  una  sola 
marcia  sotto  Roma  verso  porta  Pia  sulla  sinistra  del  Tevere , 
punto  da  lui  riputato  il  più  debole;  e,  dopo  qualche  contrasto^ 
ciò  gli  venne  (Consentito 

Voleva  pure  in  tale  congiuntura  il  Cadorna  che  il  gene- 
rale Bixio  non  prendesse  parte  a  tale  spedizione,  e  questo  per 
motivi  di  altissima  prudenza;  poiché ,  sebbene  fornito  il  Bixia 
di  preziose  qualità  militari,  non  era  punto  appropriato  a  tale 
missione,  mentre,  a  parte  il  non  sapersi  moderare  nelle  occorrenze, 
e  di  essere  proceduto  qualche  volta  a  fatti  intempestivi  e  nocivi 
alla  disciplina  militare,  il  suo  intervento  nella  spedizione  di  Roma 
non  avrebbe  punto  rassicurato  la  diplomazia,  avendo  egli  di  re- 
cente esclamato,  in  pieno  Parlamento,  che  i  Cardinali  erano  da 
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gettarsi  nel  Tevere . . .  Eppure,  il  Bixio,  già  sostituito  perrichi:- 
sta  dal  Cadorna,  dal  Coseoz.  fu  tuttavia  destinato  al  Comaniù 
di  una  divisione,  quando  alle  tre.  Divisioni  prima  destinate  a 
tale  spedizione  se  ne  aggiunsero  poi  altre  due. 

In  su  quei  principi  della  spedizione,  avvenne  qualche  titubanza 
nel  Ministero;  poichò  giunse  al  Cadorna  un  telegramma  del  Mi- 
nistro della  Guerra  con  1*  ordine  di  concentrare  1* esercito  ad 
Orvieto ,  anziché  a  Rieti,  come  era  stato  concordemente  sta- 
bilito per  passare  la  frontiera  a  Passo  Corese.  Allora  il  Ca- 
doma  insìstè  telegraficamente  per  la  esecuzione  del  primiero  di- 
visamento ,  mostrando  1  moltiplici  svantaggi  della  novella  divo- 
zione; ed  in  vista  delle  sue  rimostranze,  potè  ottenere  dal  Ricotti, 
succeduto  allora  al  Ministero  della  guerra,  la  rivocazione  del 
concentramento  ad  Orvieto;  ma  con  l'ordine  perentorio  che  si 
dovesse  effettuare  il  passaggio  sulla  destra  del  Tevere  di  fronte  a 
Civita  Castellana,  e  con  facoltà  poi  di  attraversare  il  Teyere 
alla  riva  sinistra,  quando  fosse  giunto  sotto  Roma.  Per  il  che, 
invece  di  un  solo  giorno,  se  ne  dovettero  impiegare  otto  prima 
dell'attacco,  anche  con  avere  accelerato  il  più  possibile  le  marcie. 
Era  del  resto  si  manifesto  il  bisogno  di  celerità  nella  spedizione, 
che,  appena  attaccata  ed  occupata  la  Piazza  di  Civita  Castellana 
nel  12  settembre,  la  situazione  politica  era  divenuta  tale  da  costrin- 
gere il  Ministero  a  telegrafare,  perchè  si  accelerasse  la  marcia 
sopra  Roma  in  modo  straordinario  ed  eccezionale  ;  ciò  che  riusci 
disastroso  per  le  truppe. 

Giunto  alla  Storta  nelle  vicinanze  di  Roma,  il  Cadorna  si  pre- 
valse della  libertà  di  azione  di  ripassare  il  Tevere;  dacché  re- 
putava assurdo,  anche  per  ragioni  militari,  che  si  dovesse  dare 
di  cozzo  da  quel  lato,  alla  sola  parte  bastionata  della  cinta,  che 
trattenne  oltre  un  mese  i  Francesi,  i  quali  aveano  seco  artiglie- 
rie di  assedio,  ciò  che  mancava  onninamente  airesercito  italiano, 
mentre  dal  lato  di  Porta  Pia  il  generale  in  capo  si  riprometteva 
di  pervenire  ben  presto  all'agognato  intento. 

Prima  però  di  passare  il  Tevere  militarmente  sulla  riva  si- 
nistra, il  Cadorna  volle  sperimentare  con. due  successivi  parla- 
mentari a  persuadere  il  governo  Pontificio  di  aprire  le  porte 
di  Roma  di  cheto,  evitando  cosi  spargimento  di  sangue  umano; 
ma  riuscirono  inutili  tutti  i  tentativi,  sicché  fu  necessario  ve- 
xiirsi  alla  prova  delle  armi. 


■ 
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Si  gettava  improvvisamente  sul  Tevere  nel  cuore  della  notte 
a  monte  di  Roma,  un  ponte  militare,  e  cominciava  già  ad 
aiTettuarsi  il  passaggio  delle  truppe,  quando  presentavasi  il  conte 
(li  Arnim  rappresentante  della  Prussia  presso  il  governo  Pontifìcio, 
a  manifestava  al  Cadorna  essere  intenzione  del  corpo  diploma- 
tico recarsi  dal  Sommo  Pontefice  per  indurlo  a  rendere  la  città 
pacificamente,  opinandosi  di  poter  conseguire  tale  scopo  nel  confe- 
rire direttamente  con  Pio  IX:  chiedeva  quindi  di  differirsi  per- 
24  ore  l'assalto  della  piazza. 

Fu  ben  agevole  al  Cadorna  raccogliere  la  modesta^  domanda  ; 
molto  più  che  quel  tempo  era  necessario  onde  compiersi  il  mo- 
vimento girante  dell'armata,  nonché  per  la  ricognizione  del  ter- 
reno e  per  l'impianto  delle  batterie,  e  per  dare  le  disposizioni 
<iì  attacco.  Il  colloquio  durò  un'ora,  all'aria  libera,  passeggiando 
^ue  giù  lungo  il  Tevere.  Dopo  appena  18  ore,  l'Arnim  scrisse 
che  era  anche  riuscito  inutile  quel  novello  tentativo;  e  quindi 
tutti  i  pensieri  si  volsero  allora  all'attacco. 

IMma  di  aprire  il  fuoco,  venne  con  savio  consiglio  ordinato, 
che  nessuno  edificio,  nessuno  monumento  specialmente  venisse 
colpito ,  per  quanto  riuscisse  possibile,  ed  i  capi  delle  divisioni 
assalitrici  tutti  si  adeguarono  al  nobile  divisamente;  se  ne  ec- 
cettui il  generale   Bixio Egli  solo  era  stato  posto  fuori  la 

sfera  di  azione  sulla  destra  del  Tevere,  per  una  semplice  dimo- 
strazione, ed  egli  solo  fece  tirare  all'impazzata,  con  ciò  cagio- 
nando van  guasti  a  diversi  edifizi,  tra  gli  altri  all'abitazione 
del  barone  Bettino  Ricasoli,  senza  averne  ottenuto  il  menomo  co- 
strutto I 

Dopo  una  breve  resistenza  dei  Pontifici  a  Porta  Pia,  fatta 
la  breccia  dalle  artiglierie ,  e  dopo  un  animoso  assalto,  Roma 
fu  occupata  dalle  truppe  italiane.  Per  tale  fortunoso  ^stante  dal 
Cadorna  erano  già  state  emesse  talune  savie  e  prudenti  prescri- 
zioni, onde  evitare  quei  mali  che  l'agitazione  degli  animi,  l'esa- 
sperazione degli  emigrati,  ed  i  pravi  divisamenti  dei  tristi  potevano 
produrre  in  tale  eccezionale  congiuntura. 

La  popolazione  di  Roma  in  gran  parte  trovavasi  irritata;  la 
numerosa  emigrazione,  pronta  ad  entrare  alla  coda  dell'esercito 
<ìovava  per  di  più  idee  di  vendetta.  Il  generale  Cadorna  avea 
invero  fatto  inculcare  moderazione  ovun<[ue;  ma  con  tali  dispo- 
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sizioni  d*  aniino,  come  ripromettersi  che  8ul  nomerò  stragrande 
di  popolaof,  tutti  avrebbero  tenato  per  sacro  un  nemico  appena 
fatto  prigiouiero,  come  avviene  tra  milizia  educata,  disciplinata; 
massime  quando  in  simili  contingenze  cessa  ogni  ordine  civile 
antico,  e  il  nuovo  non  è  ancora  impiantalo? 

Ad  evitare  ogni  sinistro  avvenimento,  il  Cadorna  avea  già 
fatto  praticare  un  esatto  lavoro  preventivo.  Sopra  una  gran 
pianta  di  Roma  erano  state  segnate  cinque  regioni  che  tutta 
l'abbracciavano,  una  cioè  per  ognuna  delle  divisioni  militari  ;  ed 
in  ciascuna  zona  furono  designati  i  luoghi  da  tutelarsi:  Mini- 
steri,  uffici  pubblici,  rappresentanze  estera,  chiese,  conrenti, 
carceri  ecc.  Altri  furono  delegati  alla  tutela  di  prigionieri  e 
di  papalini  sbandati,  accompagnandoli  fino  al  limitare  della  citta 
leonina,  che  non  si  poteva  dall'esercito  occupare.  E  così  fa  poi 
eseguito;  onde  senza  indugio  entrando  una  brigata  di  ognuna  delle 
cinque  divisioni  par  via  diversa,  rimanendo  le  altre  cinque  bri- 
gate alle  porte  dolla  città,  procedettero  simultaneamente  a  sif- 
fatte occupazioni  tutelatrici. 

Il  quartiere  generale  era  a  Villa  Albani  fuori  Roma.  Spiegata 
la  bandiera  bianca  dai  Papalini,  e  sospeso  in  conseguenza  il 
fuoco,  il  Kanzier  si  presentò  al  Cadorna  in  ^detta  Villa,  e  si 
venne  seco  lui  ai  patti  della  resa.  Durante  le  trattative  si  an- 
nunciava tutto  il  corpo  diplomatico.  Allora  l'Arnim,  ff.  di  De- 
cano, espresse  cortesemente  il  desiderio  d* intervenire  i  rappre- 
sentanti le  potenze  alle  conferenze  che  si  tenevano  col  capv-^ 
delle  forze  pontificie,  e  ciò  per  la  ragione  di  esservi  tra  le  troppi 
papali  dei  connazionali,  e  però  avere  le  diverse  potenze  diritti 
da  tutelai'o.  Tale  proposta  non  poteva  punto  garbare  al  Doc^ 
supremo  della  spedizione  militare,  poiché  ben  argomentava,  con 
la  perspicacia  della  sua  mente,  le  lungaggini,  le  opposizioni  e 
le  difficoltà  che  sarebbero  sorte  per  la  ultimazione  delle  trattative  di 
resa  da  tale  intervento  ;  e  però  il  Cadorna,  con  squisita  cortesia,  ma 
recisamente,  rispose  di  non  poter  acconsentire  al  desiderio  espresso 
dal  corpo  diplomatico.  Essere  però  ferma  intenzione  del  governo 
tutelare  i  diritti  d*ognuno,  pensioni  per  servizio,  viaggi  a  conti) 
governativo  per  restituirsi  in  patria,  ammalati  prigionieri  pro- 
tetti; Tonore  delle  armi  concesso,  e  che  inffine  il  Cadorna  stesso 
avrebbe  sempre  ascoltato  con  interesse  i  reclami  e  i  desideri  di 
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ogoi  rappresentante,  in  progresso  del  tempo,  e  man  mano  che 
il  bisogno  si  manifestasse;  ma  che  non  poteva  derogare  a  quanto 
fa  sanzionato  dagli  usi  di  guerra,  cioò  che  le  trattative  dirette 
avessero  luogo  fra  i  capi  delle  parti  avverse.  L'Arnim  allora 
non  insistette  dicendosi  rassicurato  dalle  fatto  dichiarazioni,  ed 
il  corpo  diplomatico,  per  la  Porta  Pia  ritornò  in  città. 

Si  ripigliarono  allora  le  trattazioni  tra  il  generale  in  capo 
deiresercito  italiano  ed  il  generale  Ranzler.  Ben  presto  si  giunse 
ad  intendersi  su  tutti  i  punti,  meno  che  sul  chiesto  riconosci- 
mento di  gradi  degli  ufficiali  indigeni  nell*  esercito  italiano; 
avvegnaché  riputava  al  Cadorna  il  danno  che  sarebbe  prove- 
nuto da  tate  provvedimento  nella  carriera  dimoiti  ufHeiali,  né 
ignorava  la  ripugnanza  dell'esercito  per  tale  fusione,  e  dall'al- 
tro il  'Kanzler ,  volendo  difendere  gì'  interessi  dei  suoi ,  insi- 
steva calorosamente  su  questo  punto.  Il  Cadorna  allora  ebbe 
un  felice  pensiero,  poiché,  lasciando  impregiudicata  la  questione, 
fa  stabilita  nella  Convenzone  la  clausola,  che  tanto  per  le  pen- 
sioni agli  uffìeiali  stranieri,  come  pel  riconoscimento  dei  gradi 
agl'indigeni,  si  lascia^^se  al  Governo  Italiano  il  determinarsi.  In 
tal  guisa  il  Cadorna  non  contravveniva  alle  disposizioni  ricevute 
dal  Governo  sul  riconoscimento  dei  gradi  agli  ufficiali  e  sotto, 
ufficiali  delle  forze  indigene,  e  gli  lasciava  maggiore  libertà  di 
azione  e  agio  di  statuire  secondo  la  situazione  rappresentata  dai 
fatti  recentemente  compiuti. 

Il  domani  dell'occupazione  di  Roma  doveano  le  truppe  pon- 
tificie sfilare  armate  davanti  il  Comandante  in  capo  Italiano^  ed 
avrebbero  perciò  dovuto  recarsi  verso  Villa  Albani,  ove  trova- 
vasi  il  quartiere  generale  di  quest'ultimo,  e  però  dalla  città  Leo- 
nina, ove  erano  concentrate,  attraversare  tutta  Roma,  dando  così 
occasione  a  provocare  contro  di  esse  i  mali  umori  della  popo- 
lazione, con  la  possibilità  di  scene  disgustevoli  o  anche  di  qual- 
che sanguinoso  conflitto.  A  siffatto  probabile  avvenimento  ben 
provvide  il  Cadorna;  poiché,  lasciando  egli  da  parte  diritti,  usi 
di  guerra  e  prammatiche,  dispose  di  attraversare  egli  stesso  la 
città  per  uscirne  da  Porta  san  Pancrazio ,  ove  doveva  incontrare 
i  Papalini  sboccanti  da  Porta  Cavalleggeri.  Quella  località  d'al- 
tronde si  prestava  mirabilmente  alla  consegna  regolare  delle 
armi  pontificie  appena  sfilate,  ed  alla  spedizione  immediata  per 
terra   e  per  mare  onde  far  rimpatriare   gli  stranieri. 
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In  quella  attraversata  di  Roma  grandissima  fa  la  calca  del 
popolo,  schiettissima  la  gioia  ed  immenso  il  tripudio  degli  animi 
per  trovarsi  ormai  lìberi  ed  annessi  alla  gran  patria  italiana; 
«d  in  quel  passaggio,  che  durò  per  ben  tre  ore,  non  avvenne  il 
menomo  disordine,  essendo  anzi  succedute  scene  commoventi  dif- 
ficili a  descriversi. 

Come  si  pervenne  al  luogo  designato,  l'esercito  pontifìcio  co- 
minciò a  sfilare:  quando  TArnim  si  avvicina  al  generale  in  capo 
6  gli  sussurra:  «  Nelle  condizioni  di  resa  avete  lasciato,  è  vere, 
nella  città  Leonina  una  compagnia  di  gendarmeria  pontificia, 
la  Guardia  Nobile,  la  Guardia  Svizzera  e  la  Guardia  Palatina  ; 
pure,  al  partire  dell'esercito  pontificio,  nel  Vaticano  regna  grande* 
apprensione  per  la  sicurezza  del  Pontefice,  sarebbe  utile  prov- 
vederne ».  A  cui  rispose  il  Cadorna:  «  Ho  T ordine  perentorio 
dal  Governo  di  non  occupare  la  città  Leonina:  ho  però  quello 
di  proteggere  e  tutelare  la  persona  del  Pontefice;  portatemi  uno 
scritto  del  Pontefice,  o  di  chi  per  esso,  intorno  a  ciò  che  si  ha  laogo 
a  temere,  e  sulla  mia  responsabilità  tosto  provvederò.  L'Arnim  v.i 
di  carriera  al  Vaticano  ed  il  generale  invia  tre  battaglioni  al 
Ponte  Sant'  Angelo  che  dà  accesso  alla  città  Leonina,  con  ordine 
di  non  passarlo  senza  avviso  ulteriore. 

Poco  dopo  ritornò  TArnim  con  la  richiesta  nota  a  Qome  del 
Papa,  ed  allora  il  Cadorna  fece  occupare  Castel  S.  Angelo,  i 
dintorni  del  Vaticano  e  tutti  i  punti  principali  della  citt^  Leo- 
nina, e  ne  diede  esatto  ragguaglio  sì  telegraficamente  che  in 
iscritto  al  Governo,  il  quale  approvò  pienamente  tale  operato. 
E  la  Curia  Romana  non  avendo  ulterioramente  richiesto  da 
quella  regione  lo  sgombro  delle  truppe  italiane,  ne  venne  di 
fatto   Toccupazione  definitiva  anche  della  città  Leonina. 

Urgeva  intanto  di  dare  assetto  ed  avviamento  alle  cose  di 
Roma  e  della  Provincia,  e  siccome  il  Governo  voleva  escludere 
ogni  sua  ingerenza  fino  a  che  il  popolo  per  mezzo  di  plebiscito 
non  si  fosse  legalmente  pronunziato,  cosi  rimasero  allora  in  piedi 
le  autorità  e  le  amministrazioni  del  passato  reggimento,  con 
essere  rimaste  libere  in  quel  l'intervallo  nella  loro  gestione.  Ma  in- 
tanto riusciva  necessario  in  mezzo  ad  alcune  dimostrazioni  ine- 
vitabili  in  simili  contingenze: 

L®  Creare  ia  Giunta  con  poteri  politici  ed  amministrati vL 
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2.^  Provvedere  al  manteDÌmento  dell'ordine  e  della  sicurezza 
pubblica. 

3.®  Vegliare  sui  servizi  pubblici  non  essenzialmente  locali,  come 
telegrafi,  poste  e  ferrovie. 

4.^  Invigilare  sol  funzionamento  degli  altri  servizi  finanziari,, 
iriudiziari  e  militari. 

5.®  Tranquilizzare  e  rassicurare  gli  animi,   anche  del  partito 
avverso. 

6.0  Stabilire  rapporti  benevoli  coi  rappresentanti  esteri,  ed  an- 
che col  Vaticano,  per  quanto  fosse  stato  possibile  ; 

7.®  Preordinare  il  Plebiscito. 

E  fu  appunto  in  mezzo  a  si  gravi  e  molteplici  preoccupa- 
zioni, che  il  Cadorna  venne  in  quel  tempo  personalmente  colpito 
e,  cosa  più  grave,  fu  ancora  sensibilmente  vulnerato  il  pre- 
stigio dell'autorità  stessa;  avvegnacchò  senza  la  relazione  del 
^jupremo  Duce  della  spedizione,  il  Governo  impartì  allora  motu 
proprio  onorifiche  distinzioni  ai  cinque  Capi  di  Divisione  delFe- 
sercito,  tacendo  assolutameuie  del  Capo  ! . . . .  Siffatto  illogico  eri 
illegale  procedimento  produsse  i  corrispondenti  effetti,  essendo- 
vari  i  commenti  nell'esercito  e  nella  popolazione  stessa  per  più 
giorni;  finché  dal  Governo  stesso  si  pose  riparo,  per  quanto  potè^ 
all'impolitico  atto,  con  rimeritare  il  Generale  in  Capo  dell'alta  mis- 
sione sì  egregiamente  disimpegnata.  A  discarico  del  Governo 
si  disse  in  quei  giorni  che,  non  restando  al  Cadorna  altra  ono- 
rificenza fuorché  un  grado  maggiore  nell'Ordine  Militare  di  Sa- 
voia, per  queste  dovea  per  legge  consultarsi  anticipatamente  il 
consiglio  dell'Ordine.  Ma  onde  effettuare  ciò  bastavano  due  o 
tre  giorni;  e  perché  dunque  non  sospendersi  per  sì  breve  spa- 
zio di  tempo  le  onorificenze  destinate  pei  Generali  subalterni,  e 
pubblicarle  tutte  nel  medesimo  tempo,  evitando  in  tal  guisa  le 
supposizioni  che  si  fanno  sempre  a  dovizia  in  siffatte  emer- 
genze? .... 

Intanto,  avvicinandosi  l'epoca  del  solenne  Plebiscito,  si  dava 
alacremente  opera  alla  costituzione  della  Giunta  di  Governo, 
composta  di  cittadini  indipendenti,  la  quale  avea  per  iscopo  spe- 
ciale di  regolare  le  operazioni  del  Plebiscito,  volendosi  sfug- 
gire dal  governo  italiano  anche  l'apparenza  d'ingerirsi  e  d'in- 
fluenzare quel  voto  spontaneo.  Tuttavia  il    Cadorna,  come  era 
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8ao  debito,  non  tralasciò  in  siffatta  congiuatura  di  adoperare 
tatti  quei  mezzi,  che  valessero  ad  evitare  disordini  e  tamulti 
nelle  Imminenti  operazioni;  o  pure  qualche  colpo  di  mano  in  pre- 
giudizio della  Monarchia  Costituzionale  da  parte  di  un  partito 
minimo,  ma  fornito  di  grande  energia  e  di  somma  audacia. 

Le  cinque  provincie  di  Roma,  di  Civitavecchia,  di  Viterbo,  di 
Velletri  e  di  Prosinone  erano  divise  allora  in  distretti  o  governi 
o  questi  in  Comuni,  In  ciascun  distretto  vi  era  un  Governatore 
con  poteri  giudiziari,  amministrativi  e  politici;  ed  a  questi  fun- 
zionari furono  lasciate  le  attribuzioni  di  giudici,  nominandos 
pel  resto  le  Giunte. 

A  capo  di  ogni  provincia  fu  destinato  un  Comandante  Mili- 
tare pel  mantenimento  delfordine,  e  per  dare  uno  indirizzo  uni- 
forme nel  procedimento  per  le  provincie  delle  Giunte  Distret- 
tuali e  della  Giunta  provinciale. 

Per  la  Giunta  Provinciale  di  Roma  era  additato,  per  la  Pre- 
sidenza, dalla  pubblica  opinione  il  Duca  di  Sermoneta,  vegliardo 
benemerito  della  causa  liberale,  benché  cieco.  Accettò  egli  ver- 
balmente, dietro  l'invito  di  Cadorna,  siffatta  missione:  ma,  rag- 
girato dalle  mene  del  partito  liberale  avanzato,  il  Sermoneta 
si  ritirò  poche  ore  dopo  Taccettazione  o  prima  della  pubblica 
nomina. 

E  già  si  facevano  titanici  sforzi  dai  più  ardenti  agitatori  d'I- 
talia, accorsi  allora  da  tutte  le  parti  in  Roma,  per  poter  rizzare 
su  i  sette  colli  la  bandiera  repubblicana,  avvisandosi  che  in  tal 
guisa  avrebbe  pottuto  riuscire  agevole  il  propagare  per  tutta  la 
Penisola  la  loro  fede  politica.  Ma  il  Cadorna  istava  attentissimo 
a  sventare  e  prevenire  cotali  disegni.  E  dìfatti,  sebbene  egli  fosse 
sollecitato  a  collocare  nella  Giunta  individui  nettamente  repub- 
blicani, e  fra  gli  altri  uno  dei  Triunviri  della  repubblica  Romana 
del  1849,  con  afBdamenti  formalidi  astenzione  da  atti  ostili  alla 
Monarchia,  tuttavia  egli  non  volle  assolutamente  aderirvi;  ed 
anzi  affrettò  sin  d'allora  le  operazioni  preliminari  pel  procedi- 
mento delle  elezioni,  potendo  ogni  indugio  riuscire  fatale  alla 
causa  nazionale. 

Fatto  venire  a  sé  il  Duca  di  Sermoneta,  il  Cadorna  lo  esortò 
nuovamente  ad  accettare  Toffertagli  presidenza  senza  recedere 
oltre;  e,  quasi  sicuro  del  risultato,  aveva  egli   fatto  preparare 
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segrelamante  i  m&Difesti  a  stampa  eoa  la  firma  del  Sermoùota; 
cosicché,  alla  netta  affermativa  del  Duca»  furono  tantosto  Con- 
segnati ai  valletti  già.  ali* uopo  preparati,  e  costoro  affissero 
io  un  attimo  per  tutte  le  cantonate  della  città  quelle  stampe, 
ove  pure  si  convocava  in  Campidoglio  la  Giunta  solennemente 
istituita  e  proclamata.  In  tal  modo  ebbe  poi  esecuzione  il  solenne 
Plebiscito,  col  quale  anco  le  Province  Romane  si  unirono  alla 
gran  patria  italiana,  sotto  il  reggimento  costituzionale  di  Vit- 
torio Emanuele  e  dei  suoi  leggittimi  successori. 

Ma  In  quei  primordii  della  occupazione  di  Roma  un  altro  prin- 
cipalissimo  obbietto  doveva  conseguirsi,  quello  cioò  di  tute- 
lare la  pubblica  sicurezza;  ed  a  ciò  si  volsero  principalmente 
le  mire  del  Duce  supremo  della  militare  spedizione. 

Difatti,  la  Polizia  deirex-governo  Pontificio  era  totalmente 
esautorata  e  quella  del  nuovo  non  poteva  organizzarsi  regolar- 
mente prima  della  proclamazione  del  Plebiscito.  Di  più  eravi  al- 
lora deficenza  di  personale  civile  disponibile  a  tale  uopo,  e  quindi 
anco  l'esercito  in  quel  frangente  doveva  contribuire.  Pertanto, 
in  ciascuno  dei  14  rioni  di  Roma  fu  instituita  una  Commissione 
Militare,  ed  una  Centrale  veniva  presieduta  dal  Cadorna  e  si 
radoBava  ogni  giorno,  e  ad  agni  evenienza. 

Unica  direzione  datavi  fu  di  lasciare  cbe  i  principi!  di  libertà 
non  fossero  contraddetti  ^n  da  quei  primordi,  e  massime  per  la 
libertà  del  voto;  ma  al  tempo  stesso  tutelato  senza  restrizione 
di  sorta  Tordine  e  rispettato  il  buon  costume.  A  tale  santissimo 
scopo  coadiuvarono  puro  i  Comandanti  di  Provincia.  L'aspetto 
(Iella  città  e  della  Provincia,  il  contegno  della  popolazione  do- 
veano  tosto  persuadere  TEuropa  come  il  nuovo  Governo  sapesse 
l)cn  adempiere  la  sua  solenne  missione  umanitaria,  sociale  e 
civile. 

Non  è  però  che  non  avvenisse  qualche  lieve  disordine  prima 
che  la  truppa  potesse  recarsi  ai  posti  designati;  poiché,  oltre  la 
irrande  concitazione  degli  animi,  pullulavano  in  Roma  a  quel 
tempo  i  malviventi;  cioè  quella  categoria  di  facinorosi  che  eb- 
bero largo  campo  a  minare  sotto  il  cessato  regimo,  più  pre- 
occupato delle  persone  politiche  che  dei  malfattori  ;  Taltra  com- 
posta da  coloro  che  dal  1850  al  1S70,  sfuggiti  alla  giustizia  d*I- 
talia,  eransi  riparati  a  Roma,  come  un  luogo  immune  ;  e  Taltra 
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finalmente  dei  renitenti  e  dei  disertori  del  regno  d*Italia,  ric*-^- 
veratisi  per  loro  salvaguardia  neWeterna  citta.  Ma  intanto,  ai 
pochi  disordini  avvenuti  allora  succedettero  le  inchieste  ed  i 
processi  penali.  Nello  spazio  di  pochi  giorni  si  arrestò  oltre  un 
migliaio  di  renitenti,  e  si  ricuperò  quella  parte  di  materialo  lii 
guerra  pontificio  che  nei  primi  istanti  della  occupazione  era  sta'' 
involato. 

Anche  il  giornalismo,  i  libri,  i  teatri  furono  contenuti  nel  li- 
miti di  una  modesta  libertà,  affinchè  non  si  degenerasse  in  una 
scapigliata  licenza.  Ma  ciò  divenne  la  parte  più  scabrosa  dei 
disegno  governativo;  poichò  a  Roma  la  stampa  era  stata  con- 
tenuta per  tanto  tempo  con  mano  di  ferro;  ed  ora,  stimandosi 
libera,  galoppava  sfrenatamente  a  perdizione  dei  personaggi  della 
Curia  che  si  reputavano  più  ostili  al  novello  ordine  di  cose. 
Oltre  alla  tutela  della  pubblica  sicurezza,  si  doveva  pure  provve- 
dere ai  pubblici  edifici  non  essenzialmente  locali,  comò  la  posta,  i 
telegrafi  e  le  ferrovìe.  Furono  quindi  posti  sotto  la  diretta  giu- 
risdizione del  generale  in  capo,  e,  stante  la  massima  importanea 
di  tali  pubblici  servizi,  il  Governo  Italiano  fu  sollecito  di  spe- 
dire di  mano  in  mano  alcuni  provetti  ed  abili  impiegati  onde 
assicurarne  vieppiù  il  buono  andamento. 

Riguardo  poi  ai  servizi  giudiziari  finanziari  e  militari,  venne 
adottata  dal  Cadorna  una  prudente  e  savia  misura  .GFimpiegati 
civili  in  generale,  se  non  avevano  abbandonato  il  loro  posto,  con- 
tinuavano ad  esercitare  le  loro  funzioni.  Erano  sostituiti  sol- 
tanto quelli  che  lo  avevano  abbandonato,  e  quelli  che,  per  ragiom- 
di  ordine  pubblico  e  notoriamente  malvisi,  non  erano  più  in  grado 
di  rimanervi.  Le  rappresentanze  comunali  continuarono  nelle  ri- 
spettive attribuzioni;  ed  i  Comandanti  di  Provincia  promovevano 
la  formazione  di  Giunte  Comunali,  ove  le  rappresentanze  si  di- 
mettessero  volontariamente  o  vi  fossero  state  costrette. 

Le  casse  erariali,  provinciali  e  comunali  erano  tutelate  ;  la  ri- 
scossione delle  imposte  fatta  come  per  lo  innanzi  ;  e  lo  stipendio 
agli  impiegati  corrisposto  puntualmente.  Il  servizio  militare  ese- 
guito come  in  tutto  il  resto  d'Italia. 

Il  generale  in  capo  si  affrettò  poi  di  visitare  i  feriti  così  ita- 
liani come  esteri ,  e  di  alleviare,  per  quanto  potesse,  la  loro  con- 
dizione. A  rassicurare  poi  il  clero  sì  numeroso  in  Roma,  e  che 
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ili  quei  primi  tempi  era  divenuto  invisibile,  atteso  la  voce  sparsa 
ad  arte  che,  comparendo  esso  in  pubblico,  sarebbe  stato  oggetto 
<]i  contumelie  e  spregi,  il  Cadorna  ricordò  in  un  ordine  del  giorno 
alla  milizia  gli  articoli  del  regolamento  che  prescrivono  gli  onori 
militari  al  Viatico,  e  quindi  a  tutte  le  dignità  ecclesiastiche,  a 
cominciare  dal  Sommo  Pontefice,  e  lo  fece  pubblicare  su  diversi 
giornali.  Sin  d*aIlora  cessò  ogiii  timore  panico;  le  vie  erano  per- 
corse dal  clero  secolare  e  regolare  e  dalle  religiose  d'ogni  specie 
u  sì  grande  fu  la  confidenza  inspirata  anche  ai  più  permalosi 
dal  contegno  dei  soldati,  che  si  concedeva  loro,  d* accordo  tra 
Tautorità  militare  e  quella  pontificia,  di  visitare  individualmente 
il  Vaticano  stesso  e  la  chiesa  di  San  Pietro. 

iS'ò  minore  saviezza  e  prudenza  dimostrò  il  Cadorna  nei  su(.<i 

rapporti  col  Vaticano,  poiché,  a  rompere  il  ghiaccio  tra  i   duo 

rioverni,  iniziò    una   corrispondenza   col    Cardinale    Antonelìi. 

Trattò,  fra  le  altre  cose,  per  la  lista  civile  del  Pontefice  clie  ofTì  ì 

c^^uale  all'appannaggio  da  lui  goduto  per  Tinnanzi;  e  si  strinse  si 

lene  tale  pratica,  che  il  Cardinale  ricevette  una  prima  rata  di 

(inquanta  mila  scudi  corrispondente  alFantico  assegno  mensile, 

e  ciò  dietro  mandato  emesso  dallo  stesso  Cardinale  Antonelli. 

E  ben  vero  che  po.^cia  il  segretario  di  Stato   pontifìcio  più  non 

volle  riiscuotere  il  convenuto  mensile  assegno,  probabilmente  per- 

f-hò  in  tal  guisa  venivasi  a  riconoscere  implicitamente  il  dominii> 

Italiano;  ma  ciò  non  poteva  distruggere  il  fatto  della  prima  rata 

;'ià  stata  ricevuta  con  tutte  le  formalità   burocratiche.   Per   lo 

stesso  motivo  di  non  pregiudicare,  e  di  affermare  Tindipenilenza 

del  Pontefice  come  posto  sub    Ostili    domina t ione ^  venne  fatta 

l'Iferta  dal  Cadorna  airAntonelli  di  collocare  un  ufilcio  postale 

'•i  una  stazione  telegrafica  nel  Vaticano  stesso,  con  impiegati  di 

sua  fiducia  e  il  tutto  a  spese  del  Governo  Italiano  (offerta  che  si 

l'ifiutò;  ciò  nonostante,  si  emauò  una  enciclica  all'Orbe  cattolico» 

sottoscritta  da  Pio  IX,  con  la  quale  egli  si  lagnava  di  non  avere 

più  libertà  ed  indipendenza  per  corrispondere  con  lutto  il  Mondo 

pei  suoi  bisogni  spirituali  ! 

iDoltro,  in  manifesta  contravvenzione  alle  condizioni  della  resa 
stabilite  col  generale  Kanzler,  nelle  quali  era  stato  convenuto  che 
quanto  stava  sulla  sinistra  del  Tevere  fosse  sgombrato,  nel  Qui- 
rinale, destinato  a  futura  residenza  del  Sovrano,  rimanevano  lo 

Caepl  Biograre.  —  Voi.  IV.  \t 
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fTuardìe  Svizzere  in  divisa  a  custodirlo;  talché  fu  necessario  far 
(ISO  delia  forza  per  cacciarle  di  notte  e  travestii^ ,  al  Vati- 
cano, onde  evitare  il  mal  gi'o.o  che  avrebbe  loro  fatto  l'ira 
popolare.  Forse  ciò  si  operava  nello  scopo  di  proclamare  ai 
«(uattro  venti  la  violenza  patita  dal  supremo  Gerarca  della  Chiesa 
«attolica,  e  propalare  ovunque ,  come  fin  oggi  si  pratica  dai 
{^nomali  clericali ,  che  il  Quirinale  fu  aperto  per  mezzo  dei  ehia- 
ristelli! 

Ma  ben  maggiori  preoccupazioni  sorgevano  nel  Cadorna  alla 
probabile  partenza  del  Papa  da  Roma;  giacché  si  discuteva  se- 
riamente allora  presso  il  Vaticano  sulla  convenienza  di  taledi- 
s3gno.  Su  di  ciò  il  generale  era  determinato  di  attenersi  rigo- 
rosamente alle  savie  prescrizioni  superiori  da  lui  ricevute,  GÌo<f 
<li  tutelarne  la  dipartita  e  di  rendere,  lungo  il  viaggio  pel  ter- 
ritorio italiano  al  Sommo  Gerarca  della  Chiesa,  gli  onori  pre- 
scritti. Ma  non  fu  bisogno  di  nulla;  poiché  prevalse  in  Vati- 
cano il  partito  del  rimanere,  qualificandosi  misero  e  prigioDÌero 
in  quella  ricchissima  e  magnifica  Reggia!  ...  In  tale  congiun- 
tura  era  desiderio  del  ministero  di  procurare  tutte  le  occasioni 
perchò  si  rendesse  personale  omaggio  a  sua  Santità;  ma  il  Cadorna, 
u vendo  accortamente  fatto  esplorare  il  terreno,  ben  si  persuas- 
(lellMnutilità  di  siffatto  tentativo,  e  quindi  si  rimase  dal  prati- 
care qualsiasi  ulteriore  atto  sulF assunto,  onde  non  conculcare 
senza  alcun  prò   la  dignità  del  Governo. 

Ormai  il  compito  del  Cadorna  in  Roma  era  terminato.  Si  ec- 
trava  in  una  nuova  fase,  per  cui  fu  destinato  provvisoriamectc 
a  reggere  le  sorti  di  quella  provincia  il  generale  liamarmoni. 
oA  il  Cadorna,  lasciato  il  comando  del  corpo  di  esercito  di  cinqi: 
divisioni,  ritornò  al  Comando  della  Divisione  territoriale  di  Fi- 
renze, dove,  poco  stante,  come  era  avvenuto  a  Firenze  nel  180t'. 
ricevette  una  Deputazione  di  Roma  e  Giunta  Governativa,  cor 
distinta  pergamena  che  decretava  per  luì  e  discendenti  la  cittaii- 
nanza  e  nobiltà  romana. 

Nel  dicembre  del   1873  fu  egli  nominato   comandante  il  1 
corpo  di  esercito  a  Torino,  dove  gli  fu  affidato  il  progetto  della  di- 
fesa delle  Alpi  occidentali;  ciò  che  compì  egregiamente  dopo  trt 
anni  di  lavoro  indefesso,  in  mezzo  al  disimpegno  degli  altri  do- 
veri inerenti  alla  sua  carica. 
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Nel  1877  occorse  al  Senato  la  discussione  sopra  modificazione 
airorganizzazione  dell'esercito,  li  Cadorna  fa  strenuo  opposi- 
tore. Poco  tempo  dopo  fu  collocato  a  riposo;  ciò  che  produsse 
una  penosa  impressione  in  Italia.  Ne  parlarono  allora  estesa- 
mente tutti  i  diarii  di  quell'epoca,  e  la  pubblica  opinione,  in 
grande  maggioranza,  fu  benevole  alFillustre  Generale  che  aveva 
reso  81  grandi  servigi  al  paese,  specialmente  nella  delicata  mis- 
sione dell'occupazione  di  Roma.  Ma  non  sono  rari  gli  esempi, 
anco  presso  gli  antichi  popoli,  che  coloro  i  quali  si  sono  appi- 
cati  a  servire  strenuamente  la  patria,  e  con  la  loro  opera  lo 
hanno  apportato  rilevantissimi  vantaggi ,  ne  sono  stati  rimeritati 
<on  ^ingratitudine.  .  .  Quanto  al  Cadorna,  il  tempo  metterà 
in  chiaro  i  motivi  complessi  che  concorsero  alla  misura  adottata 
a  di  lui  carico,  motivi  da  lui  ban  conosciuti;  che  per  caritÀ  di 
patria  si  è  astenuto  sempre  dal  manifestare.  Finora  egli  ha 
serbato,  e  dignitosamente,  il  silenzio.  Non  lo  romperà  che  a  tempo 
opportuno,  e  forse  ad  oltre  tomba/ 

Prof.  Stefano  Sapuppo  Zanghi. 
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In  taluno  epoche  sembra  che  la  natura  si  elevi  in  gigantei5<  !  • 
proporzioni  per  produrre  uomini  di  tale  tempra  da  sfidare  in  - 
perterriti  e  superare  con  titanici  sforzi  gli  ostacoli  che  si  oppo: - 
gono  ai  loro  arditi  disegni  e  raggiungere  l'agognata  meta.  Cii 
avvenuto  quando  grandi  interessi  nazionali  sono  stati  in  giuot\ . 
cosicché  dall'esito  della  lotta  dipendeva  il  trionfo  della   liber 
o  del  servaggio,  del  progresso  o  del  regresso,  della  civiltà  o  de"! . 
barbarie  :  —  e  ne  sono  esempio  in  Inghilterra  il  periodo  tra  ■; 
ultimi  Stuardi  e  la  novella  dinastia  degli  Oranges,  in  Fiandra 
spazio  di  tempo  corso  tra  l'immane  rigore  del  Duca  d'Alba  oJ 
trionfo  della  libertà  civile  e  religiosa;  in  America  durante  la  guei... 
di  secessione  di  quelle  Colonie  dalla  madre  patria,  ed  in  Frai  v  ; . 
lo  splendido  periodo  dal  1789  fino  alla  proclamazione  ed  al  tricn' 
dei  diritti  dell'uomo  —  e  allora  come  meteore  luminose  appai*vt: 
uomini  sommi  nella  politica  e  nelle  armi,  il  cui  nome   rimai:  . 
irnperifuro  negli  annali  del  mondo. 

Lo  stesso  è  avvenuto  all'Italia  nel  corso  del  presente  scc-! 
o  specialmente  nei  periodi  del  1848-1849  o  1860;  poiché    si 
avuto  copia  grande  di  generosi,  che,  invasi  dal  fuoco  sacro  «1».  - 
l'amore  di  patria,  si  sono  gettati    a  precipizio  nelle  più    arr  - 
schiate  imprese,  in  nulla  curando  la  propria  vita,  pur  di  pot 
giovare  al  paese,  e  con  sovrumani  sforzi  sono  finalmente   ri  - 
sciti  a  riunire  le    sparse   membra  della  bella   penisola,   e  t'c:- 
marno  una  grande,  indipendente  o  libera  nazione.  —  Prinleg-^. 
fra  questi  generosi  Francesco  Crispi,  e  riuscirà  certamente  gr  - 
dito  all'universale  fare  di  lui  un  biografico  c^nno,  potendo  >  :- 
viro  le  suo  gesta  di  esempio  salutare  alla  nascente  generazit^'i  '. 
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Nacque  Francesco  Crispi  a  Ribera,  provincia  di  Girgenti,  il  4 
'ttobre  1819.  —  Sino  dai  primi  anni  di  sua  giovinezza  egli  mo- 
strò sommo   ingegno,  anima  ardente,  spiriti  vivissimi  ed  una 
grande  attitudine  allo  studio  delle  lettere  ed  alle  imprese  gene- 
rose. Innanzi  tutto,  egli  compi  gli  studi  classici  e  legali  a  Palermo , 
'*ve  fu  carissimo  a  quella  schiera  di  magnanimi  che  avevano  a 
>(*opo  supremo  della  loro  esistenza  la  liberazione  della  patria  dal- 
le^oso  e  tirannico  giogo  dei  Borboni;  ed   il  nostro  giovine  sin 
la  quel  tempo  mostrò  la  sua  forte  tempra,  non  tralasciando  oc- 
a?ione  per  spingere  gl'isolani  alla   meditata  rivoluzione.  E  qu 
ricordo  come,  nel  1840,  in  occasione  della  morte  di  un  giovino 
iberale  di  Palermo,  Francesco  Aceto,  il  quale  era  stato  costretto 
iir  iniquità  del  Governo  borbonico  ad  avvelenarsi,  il  Crispi  pub- 
"'icò  un'Elegìa  nel  Giornaletto  V  Oreteò  dei  lui  diretto,  che  ter- 
i.iinava  nel  seguente  modo: 

«  Oh  mìa  Sicilia  tra  V  orror  de*  mali 
»  I  figli  tuoi  ti  lasciano  frementi!  .  . 
»  Sembra  che  non  ci  resti  speme  alcuna, 

»  E  sia  notte  funesta  a  noi  isolani 

»  Perduti  i  forti  o  spenti  da  tiranni  (1), 

»  Solo  il  pianto  trasceglie  Oreto  e  aduna! 

y>  Ma  non  temere  non   fian  lunghi  i  danni  ..  . 

»  Rincorati,  regina  del  Tirreno, 

»  Che  nuove  fasi  svolgerà  il  destino, 

»  E  la  grandezza  e  Toner  prisco   avrai  ». 

Così  scriveva  Francesco  Crispi  in  un'epoca  nella  quale  il  di- 
spotismo era  nel  suo  pieno  vigore,  e  in  cui  semplici  sospetti 
bastavano  per  esiliare,  imprigionare  ed  anche  condannare  un 
'  ittadino.  Molti  giovani  intelligenti  ed  arditi  riuniti  in  Napoli  in 
j^'^i^peto  Comitato,  detto  Siculo  napolttano,  avevano  a  loro  scopo 

(1)  Qui  si  allude  olle  fucilaxioni  eseguite  ia  Sicilia  nel  1837  per  opera  del  fV- 
'  ce  igherro  Francesco  Saverio  del  Carretto,  degoo  alter  ego  di  Ferdinando  II  . 
i>  occasiono  delle  insarreztoni  avveuute  nell'isola  in  quell'epoca,  e  spocialmentn 
S  raoQsa  e  a  Catania,  ove  per  mezzo  di  Commissioni  Militari  furono  condannati  n 
t  torte  e  passati  per  )e  armi  giovani  generosissimi,  non  di  altro  rei  che  di  avpr.> 
-mio  la  loro  patria,  e  procurato  di  sollevarla  dairabbiezione  in  cui  era  miscrn- 
■n'olite  caduta.  In  Catania  si  fece  un  ecatombe  di  vittime  umane  nella  piazza  dolla 
St'Uua,  che  oggi  ò  stata  ribattezzata  col  nome  di  Piazza  dei  Martiri!  Non  nn'.iiù 
atroci  esecnsioni  avvennero  in  Siracusa. 
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la  rigenerazione  del  proprio  paese,  ed  alFuopo  dall*un  Iato  usavano 
estremi  sforzi  per  spegnere  gii  odii  e  le  discordie  fra  le  popola- 
zioni delle  due  regioni  dello  Stato,  fomentate  con  arte  finissima 
dal  governo  borbonico,  e  dalKaltro  canto  preparavano  i  moviment] 
insurrezionali  nel  Regno,  in  relazione  con  le  altre  parti  d*Ita- 
Ha  (1).  E  già  si  approssimavano  i  tempi  in  cui  pareva  dovesse;  ^ 
pienamente  realizzarsi  le  speranze  dei  patriotti,  giacché  un  tre- 
mendo uragano  preparavasi  izl  tutti  i  paesi  di  Europa  a  danno 
e  perdizione  deirassolutismo.  Ma  la  Sicilia  prevenne  tutti,  ed  i 
magnanimi  suoi   figli    diedero  la  più  salda  prova  di   coraggi 
e  di  valore;  poiché,  con  esempio  unico  negli  annali  deJ  mondo, 
sfidarono  inermi   un    determinato    giorno  (12  gennajo  1848)  V' 
numeroso   falangi   della   tirannide   e   con  suprema  bravura  ì^ 
sperperarono  e  sconfissero,  rendendosi  pienamente  liberi,  e  dand 
col  loro  esempio  nuovo  avviamento  alla  condizione  politica  <i; 
Napoli,  del  resto  d'Italia  e  di  gran  parte  di  Europa.  Quando  pc. 
risola  fu  libera  interamente  dalle  orde  borboniche  e  si  convoca, 
il  25  marzo  1848,  un  generale  Parlamento  in  Palermo,  il  Cri- 
spi  fu  uno  dei  deputati  più  eminenti  di  quell'epoca  splendidissim.: 
e  durante  Tesercizio  della  sua  missione  diede  prova  di  grande  ab  • 
!ità,  di  grande  ingegno  e  di  patriottismo,  censendo  stato  ancor  egli 
ardente  promotore  del  famoso  atto  di  decadenza  dei  Borboni  da. 
trono,  votato  per  acclamazione  nelle  Camere  siciliane. 

Ma  per  tradimenti  e  per  altre  sozzurre,  la  vecchia  Europa  ri- 
pigliava le  antiche  abitudini,  e  le  novelle  costituzioni  poliiich 
già  precipitavano  in  rovina  .  . .  Dopo  l'ecatombe  del  15  maggi 
di  Napoli  e  Tcccidio  di  Messina,  vera  Missolungi  siciliana,  di- 
strutta dalle  orde  borboniche  nel  settembre  del  1848,  e  dopo  li 
funesta  battaglia  di  Catania  e  Tincendio  di  quella  città,  avve- 
nuto il  7  aprile  1849,  erano   già  decise  le   sorti  dell* isola,  *- 

fu  quindi  suprema  necessità  per  Palermo  di  capitolare 

Allora  divenne  indispensabile  jer  coloro  ohe  erano  stati  alla  tesTj^ 
della  rivoluzione  togliersi  dalla  persecuzione  e  dalla  vendett:. 
della  reazione  vittoriosa,  emigrando  dalla  patria  per  stranie: 
lidi.  Il  Crispi  si  rifugiò  prima  a  Mar.'^iglia,  indi  a    Torino,  ov 


(1)  II  Crirpi  Teone  in  questo  Comitato  il  posto  di  Segretario  e  fa  tra  ì  prìAcipi 
preparatori  della  rivoluiione  che  poi  scoppiò. 
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fu  redattore  della  Concordia  e  del  Progresso,  Arrestato  poi  e 
cacciato  nel  marzo  1853,  dopo  i  moti  di  Milano,  andò  a  Malta, 
donde,  espulso  nel  dicembre  1854,  per  acervi  fondato  un  gior- 
nale in  difesa  della  Grecia,  parti  per  1*  Inghilterra.  Stette  a  Lon- 
dra fino  al  1853  e  passò  indi  a  Parigi,  ove  rimase  sino  alla  fine 
dell'agosto  1858.  Ma  tutti  i  precedenti  del  Crispi  che  lo  dimo- 
stravano on  liberale   sviscerato,   un  ardente   rivoluzionario,  le 
molteplici  relazioni  di  lui  coi  capi  del  partito  liberale  e   demo- 
cratico non  potevano  essere  tdkkrate  da  una  polizia  sospettosa, 
qual'era  quella  di  Napoleone  111,   e   quindi  egli  fu  espulso  da 
Parigi.  Ritornò  a  Londra,  dove  continuò    la  propaganda  delle 
idee  liberali,  essendo  in  relazione  con  Mazzini,  Fabrizi  ed  altri 
uomini  riguardevoli  per  ingegno,  sapere  e  patriottismo.  Ma  già 
era  imminente  Talto  destino  preconizzato  ali*  Italia ,  giacché  la 
guerra  del  1859  liberava  la  Lombardia  dal  giogo  dell*  Austria, 
riunendola  al  Piemonte,  e  gli  Italiani,   fatto  succedere  alla  de- 
lusione ed  allo  sconforto,  prodotto   dal  trattato   di  Ylllafranca, 
la  fiducia  e  la  speranza,  si  adopravano  a  tutta  possa  per  otte- 
nere il  bramato  riscatto.  Fu  allora  e  per  tale  oggetto  che  il  Crispi 
con  gli  altri  esuli  scese  in  Italia,  e  sul  finire  di  luglio  con  sommo 
suo  pericolo   andò   in  Sicilia   sotto  finto    nome,  e  vi  stette  32 
giorni,  visitando  le  principali  città  e  preparando  cogli  amici  il 
movimento  insurrezionale.  E  già  erano  tessute  tutte  le  fila  del 
i^ran  disegno,   e  si  era   determinato  che   il   movimento  avesse 
luogo  il  4    ottobre,  e  il   Crispi  era   tornato   in  Sicilia,  quando 
sorsero  dissidi  tra  i  capi  dell'impresa,  poiché  taluni  tra  essi  opi- 
navano che  cotale  mossa  intempestiva  avrebbe  potuto  riuscire  di 
ostacolo  alla  diplomazia  nelle  progettate  annessioni  deirEmilia  e 
della  Toscana  al  regno  Subalpino.  Prevalse  tale  opinione,  e  quindi 
pel  momen^x)  si  fece  sosta;  ed  il  Crispi  abbandonò  la  Sicilia  per 
recarai  nel  Continente,  onde  concertare  la  spedizione  che  doveva 
a  tempo  debito  muovere  in  soccorso  della  rivoluzione  che  sarebbe 
scoppiata  in  Sicilia.  E  difatti,  giunto  appena  il  Crispi  nelFAlta 
Italia,  cominciò  ad  adoperarsi  alacremente  perché  si  afi'rettasse  la 
spedizione   del  volontari   verso  i  lidi  siciliani,  e  non  solo  ne  fu 
uno  dei  promotori,  ma  ancora  ne  fece  parte.  A  Talamone  egli 
fu  nominato  sotto-capo  dello  stato  maggiore  dei  Mille,  e,  giunto 
appena  a  Marsala,  fece  pubblicare  la   Dittatura  di  Garibaldi  a 
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nome  di  Vittorio  Emanuele,  Re  d'Italia.  In  conseguenza  di  che 
nel  13  mag^^io  fu  fatto  l'apposito  decreto  che  costituiva  il  go- 
verno Dittatoriale  con  l'intestazione  Italia  e  Vittorio  Emanuele, 
ed  il  Crispi  fu  nominato  Segretario  del  Dittatore.  Fu  egli  cbe 
estese  i  Decreti  che  organizzarono  il  governo  della  Sicilia.  Ma 
non  limitò  punto  la  sua  opera  agli   affari  di  governo,   poiché 
adoperò  pure  le  armi  in  sostegno  di  queirimpresa  dal  cui  esito 
dipendevano  i  destini  non  solo  deirisola,  ma  ancora  delfintera 
Penisola.  Infatti,  nel  15  maggio  il  Crispi  prese  larga  parte  alla 
battaglia  di  Calatafimi  e  nel  27  entrò  in  Palermo  alla  testa  di 
un  corpo  di  volontari,  che  coadiuvò  mirabilmente  all'esito  felice 
della  leggendaria  impresa.  1  limiti  del  presente  lavoro  non  per- 
mettono di  designare   partitamente  Toperato  del  Crispi  in  quei 
tempi  eccezionali  a  sostegno  del  novello  ordinamento  politico  e 
civile,  ma  basti  il  dire  che,  in  tutti  gli  uffici  pubblici  da  lui  eser- 
citati allora,  fu  sempre  coerente  ai  propri  principi,  temperando 
la  libertà  con  l'ordine.  Costituitosi  poi  il  Governo  della  Ditta- 
tura, fu  ministro  dell'Interno  fino  a  tutto  giugno.  Passato  questo 
periodo,  egli  restò  Segretario  particolare  del  Dittatore,  e  ritornò 
ministro  dell'Interno  in  agosto,  quando  Garibaldi,  preparandosi  a 
passare  il  Faro,  nominò  Prodittatore  Agostino  Depretis.   Rimase 
poco  in  tale  ufficio,  poiché  nei  principi  di  settembre,  a  motivo 
<li  dissidi  col  Prodittatore,  egli  partì  per  Napoli,  dove  fece  parte 
del  Ministero  Dittatoriale.  Devesi  a  Crispi  la  formola  dei  ple- 
bisciti Napolitano-Siciliano   «  Il  popolo   vuole  V  Italia  una  ed 
indivisibile   con    Vittorio  Emanuele  re  costituzionale  e   suoi 
legittimi  discendenti  )^.  Poscia,  a  motivo  di  divergenza  col  Prodit- 
tatore di  Napoli  e  cogli  altri  ministri  circa  la  costituzione  del- 
l'assemblea, il  Crispi  si  dimise  dal  posto  e  ritornò  alla  vita  privata. 
Avvenute  intanto  le  elezioni  per  la  costituzione  del  primo  Par- 
lamento Italiano,  il  Crispi  fu  nominato  Deputato  dal  Collegio  di 
Castelvetrano,  e  prese  il  suo  posto  a  sinistra  ove  rimase  costan- 
temente. Sin  d'allora  egli  prese  energica  parte  in  tutte  le  grandi 
discussioni  della  Camera,  ove  erano  in  e^ama  i  più  aitali  interessi 
della  Nazione,  e  sempre  fu  egli  coerente  a  sé  stesso,  propugnando 
i  progetti  più  generosi,  più  utili  al   paese  e  che  risponderano 
meglio  alle  massime  proclamate  dalla  sinistra  Parlamentare. 
Egli  però  non  appartenne  mai  alla  demagogia,  che  anzi  i  suoi 
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(leltami  furono  sempre  rivolti  a  conciliare  e  contemperare  i  prin- 
cipi di  libertà  e  di  ordine,  e  più  volte  mostrò  le  sue  simpatie 
pel  governo  monarchico-costituzionale»  essendo  rimasta  celebre 
la  formola  da  luì  pronunziata  in  Parlamento  nel  1864  :  La  mo" 
narchia  ci  unisce,  la  repubblica  ci  dividerebbe. 

Uomo  di  salde  convinzioni,  non  amò  transigere  giammai;  e 
quando,  essendo  in  pieno  potere  il  partito  di  destra,  fu  egli 
tentato  per  assumere  un  posto  di  Ministro,  sempre  costantemente 
rifiutò,  come  avvenne  nel  1866,  prima  di  cominciare  la  guerra 
iontro  l'Austria,  quando  dal  Ricasoli  fu  invitato  a  prendere  il 
posto  di  Guardasigilli,  e  come  nel  seguente  anno  che  ebbe  la 
medesima  offerta  dal  Presidente  dei  Ministri,  Urbano  Rattazzi. 

Ma  in  tale  epoca  principalissimo  pensiero  del  Crispi,  condiviso 
dai  più  distinti  patrlotti,  era  quello  di  dar  compimento  alla  nostra 
unità  coirimpossessarci  di  Roma,  e  costituire  in  fatto,  come  lo 
era  in  diritto,  V eterna  citta  a  capitale  d'Italia.  A  tale  scopo, 
'Opo  i  luttuosi  fatti  di  Mentana ,  spiava  un'  occasione  favore- 
vole che  valesse  pur  una  volta,  dopo  tanti  infruttuosi  e  dolorosi 
tentativi,  a  far  conseguire  l'altissimo  divisamente.  E  già  appariva 
tale  via  di  salute  nella  guerra  Franco-Prussiana  del  1870.  Non 
vi  era  da  perdere  un  istante  per  eseguire  l'ardita  impresa. 
L'opinione  pubblica  era  unanime  nell'approvare  la  marcia  su 
l^oma;  ma  i  Ministri,  eccettuati  il  Sella  e  il'  Govone,  esitavano 
•1  passare  il  novello  Rubicone.  Allora  si  costituì  il  Comitato  di 
Sinistra  che,  dietro  gli  energici  impulsi  del  Crispi,  indusse  il  mi- 
nistero a  secondare  le  generali  aspirazioni,  e  Roma  venne  resa 
all'Italia. 

Malgrado  il  novello  ordine  di  cose,  continuò  per  molti  altri 
anni  il  potere  della  destra,  essendo  lo  stesso  ben  puntellato  dalla 
burocrazia,  che  era  tutta  ligia  a  quel  partito.  Ma,  nel  marzo  1870, 
Jiiiscì  alla  sinistra  di  ottenere  la  vittoria  sull'antica  rivale,  ed 
allora  fu  invitato  il  Crispi  a  partecipare  del  potere,  ma  egli  de- 
•■linò  la  splendida  offerta.  Però,  nel  novembre  del  medesimo  anno, 
^^  egli  scelto  all'eminente  posto  di  Presidente  della  Camera  ed 
in  tale  ufficio  diede  prove  di  sommo  accorgimento,  di  suprema 
perizia  nelle  cose  parlamentari  ed  anco  di  quella  imparzialità, 
<^^he  è  la  suprema  dote  di  coloro  che  devono  reggere  e  guidare 
^tì  discussioni  da  cui  dipendono  i  destini  della  Nazione.  Avvenuta 
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nel  1877  ana  Crisi  parziale  nel  Ministero  e  reputandosi  neces- 
saria Topera  del  Crispi,  egli  cedo  alle  comuni  sollecitazioni  ed 
accettò  il  posto  di  Ministro  delFInterno,  ove,  sebbene  in  ristretto 
spazio  di  tempo,  dimostrò  saldamente  le  sue  cospicue  doti  nel- 
Tarte  di  goyeniare,  specialmente  per  essere  occorsi  durante  la 
sua  missione  avvenimenti  della  più  grande  importanza:  quali 
la  morte  del  gran  Re^  Tassunzione  al  trono  del  Principe  En.»- 
ditarlo,  la  morte  di  Pio  IX,  T apertura  del  Conclave ^  e  la 
elezione  a  Papa  di  Leone  XIIL  Ed  invero  fu  mestieri  di  somma 
preveggenza  ed  accorgimento  e  di  saper  reggere  con  mano  ferma 
e  sicura  le  redini  dello  Stato  nel  periodo  corso  tra  la  morte  di 
Vittorio  Emmanuele  II  e  la  successione  al  trono  di  Umberto  I. 
per  far  effettuare  senza  scosse  quella  transizione,  come  pure  per 
mantenere  incolumi  la  libertà  e  V  indipendenza  del  Conclave , 
ed  evitare  qualche  scena  che  avrebbe  potuto  provocare  V  inter- 
vento diplomatico  delle  altre  potenze  cattoliche. 

S venturamente,  per  combinazioni  parlamentari,  il  Crispi,  dopo 
breve  tempo  di  governo,  credè  opportuno  dimettersi  dal  posato  e 
ritornare  alle  sue  occupazioni  forensi  ed  alla  vita  parlamentare. 
Non  ò  guari,  stimavasi  da  tutti  essere  giunto  il  periodo  oppor- 
tuno pel  Crispi  di  ritornare  al  potere  ed  occupare  il  posto  di 
ministro  degli  Esteri,  o  di  Presidente  del  Consiglio,  ritenendosi 
unanimamente  essere  egli  T  unico  personaggio  della  sinistra  par* 
lamentare,  che,  per  ingegno,  esperienza  ed  energia,  non  che  per 
stima  acquistatasi  in  Europa  potesse  ben  tutelare  Tenore  e 
gl'interessi  d'Italia. 
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Domenico  BalTa  entrò  in  questa  vita  ai  17  di  gennaio  del  1818. 
Nei  primi  anni  fu  educato  in  famiglia,  la  quale  ò  sempre  la  prima» 
la  vera  responsabile  e  la  più  proficua  educatrice  dell* uomo,  mas- 
sime quando  si  hanno  nobili  tradizioni  da  ricordare  e  vivi  esempi 
da  imitare  di  studio  e  di  lavoro,  di  bontà  e  di  saviezza.  Tra 
i  suoi  parenti  ha  potuto  conoscere  il  Padre  Tomaso  de'  Predica- 
tori, del  quale  rimane  a  stampa  un  dotto  e  forbito  quaresimale^ 
e  il  medico  Francesco,  uomo  ornato  non  meno  di  carità  che  di 
scienza,  che  fu  il  suo  primo  istitutore  e  maestro.  Passò  più  tardi 
sotto  la  disciplina  delle  Scuole  Pie  nel  collegio  di  Carcare,  in  Li- 
guria. Quivi  ebbe  a  maestro  il  P.  Domenico  Maurizio  Buccelli, 
il  quale,  coadiuvato  dal  P.  Giuseppe  Carosio,  Rettore  del  Collegio 
Convitto,  dava  appunto  in  quei  giorni  un  nuovo  indirizzo  e  una 
nuova  vita  airinsegnamento.  E,  giovanissimo  ancora,  fece  i  primi 
tre  anni  di  legge  nella  Università  di  Genova,  donde  passato  in 
quella  di  Torino,  ivi  prese  la  laurea  nel  1840. 

Datosi  per  tempo  e  con  amore  agli  studi  poetici  e  letterari, 
riuscì  distinto  tra*  suoi  compagni  e  ne  porse  bei  saggi  anche  per 
tempo^  stampando  alcuni  Inni  sacri  sulla  imitazione  del  Manzoni 
e  del  Mamiani.  Tra  le  opere  sue  d'invenzione  o  poetiche  primeggia 
il  dramma  Giambattista  Vico,  e  tra  le  opere  filosofiche  o  spe- 
culative il  libro  sulle  Origini  sociali.  Vanno  innanzi  al  dramma 
sul  Vico  alcune  poesie  giovanili  e  due  frammenti  di  un  poema 
drammatico  sul  Diluvio,  da  lui  ideato  e  accarezzato  insino  dal  - 
l'adolescenza.  Studente  alla  Università  di  Torino,  negli  anni  1839 
e  1840,  fu  collaboratore  con  Massimo  Montezemolo  nel  Subalpino 
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e  con  Lorenzo  Valerio  nelle  Letture  popolari  e  nelle  Letture  di 
famiglia,  e  raccolse  poi,  sotto  il  titolo  di  Cantastorie^  le  poesie 
che  avevano  veduto  la  luce  in  quelle  efTemeridi  popolari.  Più 
tardi,  o  a  più  riprese,  scrisse  ancora  in  altre  rassegne  scienti- 
fiche e  letterarie,  come  il  Cimento,  V Antologia  Italiana,  V Ar- 
chivio storico  di  Vieusseux  e  nei  diari  politici  moderati,  alcuni 
dei  quali  tengono  ancora  il  campo,  come  V  Opinione,  ed  altri  sono 
scomparsi,  come  la  Croce  di  Savoja,  il  Par  lamento ,  il  Piemonte 
eil  Monitore  dei  Comuni  Italiani,  Ne' suoi  studi,  per  quanto  pri- 
matìcci, e  nelle  speculazioni  del  pensiero,  per  quanto  diverse  e 
molteplici,  ebbe  sempre  dinanzi  alla  mente  il  miglioramento 
morale  del  popolo  e  il  riscatto  civile  e  politico  della  patria  co- 
mune, ritalia. 

Nel  Libro  sulle  Origini  sociali  consegnò  il  frutto  di  tutti  i 
suoi  studi  ordinati  a  confermare  colla  storia  le  credenze  reli- 
giose, accordando  col  vero  rivelato  le  antichissime  tradizioni  e 
i  vestigi  primitivi  dello  spirito  umano.  Benché  in  questo  lavoro 
nulla  di  nuovo  siasi  proposto  a  scoprire  e  si  faccia  anzi  conti- 
nuatore delle  idee  svolte  da  Cesare  Balbo  nelle  Meditazioni  sto- 
riche, è  pur  tuttavia  riuscito  a  distinguersi  per  una  certa  ori- 
ginalità, ed  anche  a'  dì  nostri,  cogli  studi  critici  così  progrediti, 
e  —  dicasi  pure  —  cotanto  arditi,  quel  suo  volume  conserva  il  suo 
pregio  e  può  giovare  alla  scienza.  È  sempre  durevole  e  luminosa 
Topera  meditata  dello  scrittore,  la  quale  intenda  ad  accrescere 
i  tesori  del  vero  e  a  renderli  fecondi  e  pratici  per  la  vita  del- 
l'uomo  e  per  l'umano  consorzio. 

Il  Vico  è  dettato  colla  idea  che,  al  pari  d'ogni  altra  passione, 
valga  a  somministrare  materia  alla  azione  drammatica,  la  pas- 
sione di  chi  cerca  altissimi  veri  e  li  trova  e  lotta  contro  osta- 
coli di  ogni  maniera  per  farli  conoscere  e  trionfare  nel  mondo. 
Il  dramma  si  svolge  tutto  nello  spirito  del  protagonista,  e  nelle 
sue  manifestazioni  s'immedesimano  il  cuore  e  la  mente,  la 
scienza  e  l'arte.  Quale  soggetto  più  adatto  ad  incarnare  questa 
idea  che  l'autore,  anzi  il  profeta,  della  Scienza  Nuova? 

Gli  ultimi  studi  del  Buffa  erano  tutti  rivolti  alla  storia,  col 
nobile  intendimento  di  rintracciare  nella  vita  dell'  umanità  i  prin- 
cipii  che  rendono  efficaci  e  durevoli  gì'  istituti  e  gli  ordini  so- 
ciali, e  riconducono  le  nazioni,  per  mezzo  a  prove  e  contrasti 
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infiniti',  a  vivere  dentro  i  termini  dell'cMjuità  civile.  Egli  andava 
con  qqesto  intento  radunando  i  materiali  per  una  storia  compa* 
rata  delle  istituzioni  politiche  degli  Stati  Uniti  d* America,  e  così 
pure  delle  Istituzioni  Inglesi.  Gli  studi  già  fatti  servono  a  dare 
un*  idea  con  quale  e  quanta  coscienza  e  pertinacia  maturasse 
l'opera  sua.  Troviamo  ancora  annunziato  tra  le  opere  da  stam- 
parsi nella  Biblioteca  dei  Comuni  Italiani,  diretta  da  Francesco 
Predar!,  una  Storia  Romana^  condotta  collo  stesso  metodo  d'in- 
vestigazione e  di  raffronto,  che  solo  può  rendere  nuovi  e  gio- 
vevoli questi  studi  nella  ampiezza  e  nella  luce  della  coltura 
moderna. 

Tra  le  cose  inedite,  che  molte  sono  e  notevoli,  è  pressoché 
condotta  a  termine  la  storia  della  Lega  Lombarda,  alla  quale 
il  Buffa  dava  il  nome  di  Cronaca,  E  di  vero  è  scritta  collo  stile 
.semplice  della  cronaca,  e  figura  come  il  racconto  di  un  con- 
temporaneo che  narra  quello  che  vede,  col  senso  e  col  giudizio 
del  tempo.  Benché  imperfetta,  mostra  comò  andavano  in  lui 
del  pari  lo  studio  della  storia  e  quello  della  lingua,  e,  come 
saggio  o  tentativo,  potrebbe  ancora  affrontare  con  onore  il  giu- 
dìzio del  pubblico. 

Colle  riforme  del  1847,  dischiusa  al  Piemonte  un'era  no- 
vella, il  Buffa  usciva  d'Ovada  e,  in  compagnia  di  Terenzio  Ma- 

miani,  allora  reduce  dall'esilio,  fondava  in  Genova  un  giornale 
politico.  La  Lega  Italiana  era  il  suo  titolo  significativo  e  non 

gli  mancò  in  sulle  prime  il  pubblico  favore  ;  ma  durò  poco,  cioè 
quanto  le  idee  che  rappresentava,  e  cadde  a  breve  andare,  tra- 
volto dagli  avvenimenti  e  sopraffatto  più  dalla  furia  che  dalla 
foga  dei  tempi. 

Quando  Ro  Carlo  Alberto,  il  Magnanimo,  proclamò  lo  Statuto, 
il  Buffa  era  appena  trentenne  e,  trovandosi  già  nell'agone,  allo 
prime  elezioni,  fu  subito  chiamato  a  far  parte  del  Parlamento 
Subalpino,  come  Deputato  d'Ovada.  Vi  entrò  preparato  da  molti 
studi,  ispirato  alle  nuove  idee,  e  non  tardò  a  distinguersi  per 
serietà  di  dottrina,  temperanza  di  modi  e  facilità  di  eloquio. 
Talché ,  quando  il  10  novembre  del  1848  si  costituì  il  Mini- 
stero Gioberti,  fu  nominato  Ministro  d'Agricoltura  e  Com- 
mercio, e  mandato  a  Genova  con  pieni  poteri,  quale  Commissario 
del  Re.  Quivi  le  sètte  s'erano  dato  la  posta  e  gli  emissari  austriaci 
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per  diversi  modi  e^  non  senza  successo,  soffiavano  la  discordia 
civile.  Pur  troppo,  quel  Ministero  dovette  dimettersi  in  conse- 
guenza della  catastrofe  di  Novara ,  e  toccò  al  Buffa,  come  Mi- 
nistro, parlare  alla  Camera  in  quella  memorabile  tornata  del 
26  marzo  1849.  Gli  atti  parlamentari  registrano  che,  annun- 
ziando la  pubblica  sciagura  e  leggendo  un  brano  di  lettera  dal 
campo  del  Ministro  Cadorna,  egli  fu  interrotto  da  élnghiozzi  e 
non  potè  frenare  le  lagrime  in  mezzo  alla  commozione  dolFAs- 

semblea Povero  Buffa,  piangeva  infatti  per  doppia  ferita, 

per  il  lutto,  cioè,  delia  patria  e  della  famiglia!  E  ne  aveva  ben 
d'onde:  in  quel  punto  medesimo  aveva  ricevuto  Tannunzio  della 
morte  del  padre,  avvenuta  in  Ovada  quasi  improvvisamente,  senza 
lasciargli  pure  Testremo  conforto  di  chiuderne  gli  occhi  in  pace! 

Si  deve  al  Buffa,  d'accordo  con  Michelangelo  Castelli,  la  prima 
idea  di  formare  il  centro  sinistro  nella  Camera  elettiva,  idea 
posta  in  essere  sotto  il  ministero  Azeglio-Gai vagno,  nel  1840. 
L*ebbe  prima  ancora  che  si  discutesse  il  trattato  di  pace  con 
l'Austria  e  col  proclama  di  Moncalìeri  si  sciogliesse  la  Camera. 
Se  neiresame  di  quel  Trattato  si  fosse  accettato  il  temperamento 
proposto  da  lui,  e  Camera  e  Ministero  in  una  questione  estera 
si  fossero  accortamente  intesi,  TAustria  avrebbe  avuto  davanti 
a  sé  un  Governo  più  forte,  anziché  un  nuovo  argomento  a  pro- 
fittare delle  discordie  italiane.  Ma,  come  sempre  accade,  nella 
anarchia  dei  partiti  prevalse  il  peggiore  e  all'ultimo  fu  solo  il 
buon  senso  del  popolo,  ispirato  alla  lealtà  del  Principe,  quello 
che  salvò  le  sorti  pericolanti  della  libertà  e  della  patria. 

E  qui,  a  scoprire  in  pochi  tratti  il  carattere  del  Buffa,  giova 
ricordare  il  coraggio  e  la  fermezza  dimostrata  in  Genova  do- 
rante il  periodo  che  vi  stette  come  regio  Commissario,  l'ordine  e 
la  quiete  che  vi  mantenne  allora  e  quando  vi  ritornò  come  Inten- 
dente generale  nel  1853.  Il  suo  contegno  durante  la  invasione 
del  cholera,  che  per  due  anni  afflisse  quella  provincia,  é  degno 
di  essere  notato,  perché  emerse  sublime  esempio  di  abnegazione 
e  di  sacrifizio,  più  presto  ammiraì}ile  che  superabile.  Offertogli 
un  distintivo  che  segnasse  l'uomo  esemplare  alla  pubblica  be- 
nemerenza, egli  lo  rifiutò  per  modestia  non  affettata,  ma  vera, 
perché  sentita  e  non  orgogliosa.  Perfetto  puritano  anche  pe'  suoi 
tempi,  potè  morire  senza  essere  cavaliere  ! 
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Notabile  ancora  la  sua  Finanzia  ali*  alto  posto  che  copriva 
in  Genova,  come  capo  della  provincia,  quando  fu  presentata  la 
ìeg^e  sulla  abolizione  degli  ordini  religiosi.  In  quella  occasione 
non  gli  mancarono  nò  le  censure,  uè  gli  encomi,  secondo  i  diversi 
partiti,  ma  non  tutti  intesero  come  egli  fosse  avverso  a  quella 
proposta,  non  per  principii  religiosi,  che  teneva  più  in  alto,  ma 
per  principi  giuridici  e  sociali.  Temeva  ancora  che  dessa,  nella 
sua  applicazione,  potesse  suscitare  qualche  atto  d*  intolleranza  , 
e  non  poteva,  come  pubblico  magistrato,  acconciarsi  a  reprimere 
(Olla  forza  le  violazioni  di  una  legge  che  stimava  inopportuna* 
.Nessano,che  abbia  anima  e  intelletto,  potrà  biasimare  un  pub- 
l'iico  ufficiale,  che,  posto  tra  un  dovere,  a  cui  può  sottrarsi,  e 
la  coscienza  inviolabile,  che  vuole'  e  sa  rispettare,  si  attiene  a 
questa  e,  badando  alla  santità  dei  principi,  anziché  all'ut'le  indi- 
viduale, si  dimette  dall* uffizio. 

Tornato  alla  Camera  per  lo  elezioni  generali  del  1857,  prese 
parte  a  tutte  le  discussioni  che  vi  ebbero  luogo  e  furono  cosi 
solenni,  mentre  già  si  presentivano  i  destini  d*Italia.  Le  ultime 
sue  parole  pronunziate  come  Relatore  del  Bilancio  deli*  Interno 
furono  in  favore  dell'arte  drammatica,  da  lui  coltivata  con  tanto 
amore  ne*  primi  suoi  studi.  Indizio  anche  questo,  della  coerenza 
delle  sue  idee  e  della  unità  che  aveva  saputo  imprimere  alla 
sua  vita. 

La  sua  salute  andava  intanto  declinando  a  vista  di  tutti,  e  il 
di  2S  giugno  1858,  mentre  appunto  usciva  dalla  Camera ,  fu 
colto  da  un  primo  colpo  apoplettico.  Parve  in  breve  riaversi  da 
quella  caduta  e  già  rinascevano  le  speranze,  quando  nella  notte 
tra  il  sabato  17  e  la  domenica  18  luglio  un  secondo  colpo  lo  la- 
sciava estinto,  proprio  alla  vigilia  della  guerra  della  indipen- 
denza! La  sera  che  precedette  Tultimo  giorno  della  sua  vita,  si 
era  occupato  a  correggere  le  bozze  della  versione  della  Messiade 
di  Klopstocb ,  sulle  quali  il  traduttore ,  che  fu  G.  B.  Cereseto , 
di  lui  amicissimo ,  era  poco  innanzi  spirato.  Così,  per  una  di 
quelle  arcane  combinazioni  che  affratellano  le  anime  privilegiate 
in  qualche  circostanza  della  vita  o  della  morte,  il  Buffa  e  il  Co- 
roseto  morivano  entrambi  colla  mente  sublimata  nelle  immortali 
cantiche  della  Redenzione,  quasi  si  fossero  lasciati  rapire  insieme 
dagli  angioli  del  poeta  di   Cristo.  Bellissime  parole  queste,  che 
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trascrivo'  da  una  Commemorazione  del  Buffa,  scritta  e  stampata  ir. 
Genova  dal  prof.  Romualdo^  Cannonerò  il  di  12  settembre  1S58. 

Solenni  gli  onori  funebri  cbe»  due  giorni  dopo  la  morta,  gli 
vennero  resi  a  Torino,  tanto  che  troviamo  intorno  al  suo  fere- 
tro Giovanni  Lanza,  allora  ministro  della  Istruzione  Pubblica, 
Agostino  Depretis,  vice  presidente  della  Camera  dei  Deputati,  li 
generale  Enrico  Cialdini,  aiutante  di  campo  di  Re  Vittorio  Knia- 
nuele,  il  Conte  Sclopis,  il  Conte  Arese,  Achille  Mauri,  Lorenzo 
Valerio,  Massimo  di  Montezemolo,  Tecchio,  Mancini,  Scialoia  e 
molti  altri,  che  tutti  hanno  scritto  il  loro  nome  nel  libro  d'or  ■ 
del  Risorgimento  Italiano.  Le  ultime  parole ,  che  il  Depret:< 
improvvisò  sulla  bara  nel  camposanto,  e  che  andarono  per  !<^ 
stampe,  sono  improntate  di  un  alto  affetto,  proprio  di  uno  spi- 
rito elevato ,  e  fu  davvero  commovente  quel  mestissimo  ro 
strappato  al  cuore  di  un  avversario  politico.  Le  ha  raccolte  f  - 
delmente  Tautore  di  queste  pagine  e,  dettate  tra  il  pianto  del  i 
famiglia  e  degli  amici ,  formano  come  il  sacro  suggello  di^tutt;. 
la  vita  del  perduto  amico. 

Domenico  Buffa  era  alto  della  persona  e  ben  conformato;  J: 
aspetto  e  contegno  severo,  sebbene  gradevole,  parco  nel  coi:- 
versare  e,  non  che  cortese,  affettuoso  con  tutti.  La  bontà  o  l^ 
nobiltà  deiranimo  suo  traspariva  non  pure  dal  viso,  ma  daln 
incesso  medesimo.  Anche  egli,  come  Gino  Capponi,  che  il  Tubai  - 
rini  CI  ha  reso  vivente  nella  sua  biografìa  (1),  pareva  creato'p  ; 
sovrastare  gli  altri,  se  la  modestia  sua  non  gli  avesse  fatto  se  • 
gliere  sempre  Tultimo  posto. 

Precipua  sua  dote  era  il  coraggio  e  la  fermezza,  e,  quanu 
credeva  che  alcuna  cosa  fosse  pel  bene  pubblico,  nulla  valevi^ 
a  impedirgliene  il  compimento.  Fu  sempre  assiduo  ai  lavori  par- 
lamentari e  devoto  ai  propri  studi ,  e  nella  vita  domestica  eia 
d'  una  semplicità  pari  air  affetto  profondo  che  nutriva  per  li 
degna  consorte  e  pei  teneri  figli.  Sapeva  in  tutto  congiungei 
insieme  la  dignità  di  chi  comanda  colla  gentilezza  di  chi  pei' 
suade,  la  prudenza  e  la  giustizia,  Tavvedutezza  di  chi  sa  gover 
nare ,  senza  gli  accorgimenti  di  chi  governa  colla  paura  e  di 


(I)  Gino  Capponi,    suoi  tempi,  isuoi  studi,  i  suoi  amici,  memorie  raccolte  l^ 
Marco  Tabarriki,  Firenze,  C,  Barbera,  Editore,  1879. 
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sprezza  gli  uomini,  come  se  fossero  tutti  nemici  o  colpevoli.  La 
molta  dottrina  di  che  era  fornito,  l'austerità  del  costume  e  il 
Jisint eresse  delle  sue  azionilo  resero  accetto  all'universale,  au- 
rorevole  nelle  deliberazioni,  ascoltato  nei  Consigli,  nelle  concloni 
ap[iIaudito.  Egli  era  di  quelli  che  in  ogni  cosa  umana,  e  così  an- 
'  ora  in  politica,  hanno  per  savia  la  massima  che  la  somma  dello 
virtù  è  contenersi  nel  mezzo  e  non  piegarsi  agli  eccessi.  Come 
uoino  politico,  com3  pubblico  officiale,  come  libero  cittadino,  fu 
sempre  fedele  e  rigido  osservatore  di  questa  massima.  Non  fu 
liiai  uomo  che  tanto  si  studiasse  di  unire  alia  idea  della  giusti- 
l'ia  la  santità  della  pratica  ed  incarnare  in  sé  stesso  un  vivo 
imbolo  d'  unità  tra  i  principii  e  le  opere.  In  questo  raccogli- 
li! ato,  in  questa  piena  coscienza  di  sé,  teneva  riposta,  seconda 
il  precetto  di  Socrate,  la  virtù  e  la  sapienza,  la  idea  e  la  pra- 
tica della  vita;  talcliè  fu  sempre  ed  ovunque,  nella  buona  for- 
tiina  o  nella  rea,  nel  biasimo  o  nella  lode,  come  lo  proclamò.  Ago- 
stino Depretis ,  inflessibile  nella  sua  fede  e  uej  suoi  prfncipii  e 
'/uale  a  sé  stesso.  •=•.'• 

Cattolico  sincero  e  convinto,  anche  su  questo  campo  ha  con- 
1  «rmato  gli  abiti  e  gli  atti  della  sua  vita  alla  propria  fede.  Se 
'-^'li  disapprovò  la  legge  sull'abolizione  degli  ordini  religiosi > 
!ion  fu  per  principii,  come  oggi  dicono,  clericali,  ma  perchè  gli 
[ureva  contraria  a  due  sommi  diritti,  cioè  quello  di  proprietà,  che 
come  principio  sociale  sta  al  disopra  di  tutti  i  principi  politici, 
«'  a  quello  di  libertà,  che  ò  il  fondamento  e  l'anima  del  nostro 
essere  civile.  Credeva  inoltre  che,  in  luogo  di  avviarci  alla  se- 
jtarazione  del  potere  civile  dall'ecclesiastico,  con  quella  legg»^ 
i  avviluppassero  Tun  l'altro  coi  nodi  i  più  strani  e  inestrica- 
l'ili.  Fautore,  del  resto,  della  separazione  dei  due  poteri,  diede 
favorevole  il  voto  per  la  legge  d' abolizione  del  Foro  Ecclesia- 
^tico,  e  lo  avrebbe  dato  per  qualcuna  altra  proposta  intesa  a 
rivendicare  al  potere  civile  qualcuna  dello  prerogative  usurpa- 
tagli dairecclesiastico ,  o  a  questo  da  quello.  Egli  pensava  che, 
a  terminare  la  lunga  e  malaugurata  lotta  fra  la  Chiosa  e  lo 
"^tato,  non  vi  fosso  altro  mezzo  che  quello  della  separazione  as- 
soluta, cosi  bene  espressa  più  tardi  dal  Conte  di  Cavour  colla 
tor  mola  accettata  di  Libera  Chiesa  in  Libero  Stato.  €  Chiunque 
mi  abbia  anche  per  poco  conosciuto  davvicino,  egli  scriveva  ap- 
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punto  nel  1856,  (1)  sa  che  io  professo  con  eguale  fermezza  e 
circondo  di  pari  entusiamo  le  convinzioni  politiche  e  le  credenze 
cattoliche  ;  ma,  appunto  per  ciò,  non  saprei  togliere  nulla  alle  ane 
per  arricchirne  le  altre  e  del  pari  mi  offende  ogni  menoma  usurpa- 
zione di  quelle  su  queste  come  di  queste  su  quelle.  E  se  io  do- 
vessi materialmente  esprimere,  come  le  intendo,  le  relazioni 
fra  il  cittadino  e  il  cattolico,  volentieri  terrei  ad  emblema  quelJa 
medaglia  fatta  coniare  dagli  antichi  Baroni  di  Aragona,  in  cui 
si  vedeva  il  principe  seduto  sul  trono  e  i  Baroni  stessi  piegati 
umilmente  dinanzi  a  Lui  in  atto  di  omaggio,  ma  additando  ooUa 
destra  un  esercito  non  lontano,  quasi  a  dirgli  ch'eglino  sarebbero 
leali  osservatori  dei  loro  doveri,  ma  non  men  fermi  mantenitorì 
dei  loro  diritti.  » 

Anche  in  altra  occasione^  nella  tornata  della  Camera  del  15  gen- 
naio 1850,  si  offriva  al  Buffa  V  opportunità  di  ripetere  solen- 
nemente  la  dichiarazione  delle  sue  idee  religiose,  facendosi  con 
santo  sdegno  a  ribattere  le  intempestive  querimonie  di  coloro  che 
intendevano  fare  del  Cattolicismo  un  partito,  e  ad  ogni  istani'- 
traevano  la  fede  nelle  disputazioni  politiche.  «  Cattolico  al  pai 

j  voi,  disse  egli ,  mi  alzo  a  parlare  contro  di  voi.  Non  park< 
a  nome  del  Cattolicismo:  io  non  ne  ho  il  mandato,  né  il  diritto; 
nondimeno  sappiate  che  fra  questi  reprobi  (accennando  ai  propri 
banchi)  i  quali,  al  dir  vostro,  trascinano  il  paese  alla  irreligione, 
vivono  e  stanno  uomini  che,  per  quella  fede  della  quale  no:i 
parlano  mai,  e  voi  sempre,  son  pronti  ad  affrontare  Timpopola- 
rità,  a  correr  pericoli,  a  far  sacrifizi  d'ogni  maniera,  tutto,  fuorché 
renderla  partigiana  e  ridicola.  »  Né  vane  ciancio  eran  queste, 
o  parole  che  il  labbro  pronunzia  quasi  alia  insaputa  del  cuore; 
orano  l'espressione  fedele  ^di  quella  profonda  ,convizione  che  lo 
animava  ed  era  di  quella  tempra  onde  l'apostolato,  quando  i 
tempi  lo  vogliano,  si  converte  in  martirio. 

Il  nome  del  Buffa,  entrato  oramai  nel  dominio  della  storia, 
fu  già  soggetto  a  diversi  giudizi,  ma  non  è  qui  il  caso  di  oc- 
cuparcene. Giova  solo  ricordare  la  stima  che  aveva  di  lui  il 
conte  di  Cavour,  il  quale  scorgeva  nel  Buffa  un  abile  oratore. 


(1)  Opnscolo  stampato  dal  Franco  in  Torino  col  titolo  «  La  Cria-.  »  Consideraiioat 
di  Domenico  BafiTa. 
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UQ  carattere  distinto  e  tatte  le  qualità  di  un  buon  ministro. 
come  rilegasi  in  piìi  luoghi  del  sao  Epistolario  e  dai  Ricordi  di 
Michelangelo  Castalli.  (1)  Il  gran  ministro,  in  una  lettera  del 
la^rlio  1858,  al  conte  Teodoro  di  Santa  Rosa,  non  esita  a  di- 
'  hiarare  che  la  morte  del  Baffa,  allora  avvenuta,  era  una  gravo 
perdita  che  faceva  il  partito  liberale  e  il  Paese  con  esso.  E 
>eQza  dubbio,  allo  aprirsi  del  nuovi  tempi,  il  Buffa  non  si  sa- 
rebbe scostato  dal  3uo  partito  e  avrebbe  con  nuova  energia  par- 
^-"cipato  alle  lotte  della  politica  italiana.  Appunto  nella  que- 
^'ione  religiosa,  fattasi   così   viva    colla    liberazione   di   Roma, 

redente  come  era  e  devoto  alla  patria,  avrebbe  potuto  essere 
di  un  grande  aiuto  e  dimostrare,  colla  efficacia  delPesempio, 
ome  l'uno  dei  doveri  non  contrasti  coU'altro,  e  possano  stare  in- 
sieme Italia  e  Roma.  —  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  è  for- 
niola  che  emana  dal  precetto  evangelico  :  date  a  Cesare  quel 
che  è  di  Cesare  e  a  Dio  quel  che  ò  di  Dio;  e  significa  amoro 
e  libertà,  progresso  e  vita  per  tutti.  —  Se  il  Buffa  avesse  po- 
t:ito  adempiere  a  tutte  le  sue  promesse  e  se  la  morte  non  1) 
avesse  come  rapito  a  sé  stesso,  forse  era  questo  il  campo  riser- 
vato alle  sue  prove  e  degno  della  sua  operosità,  sempre  intesa 
a  cercare  e  promuovere  la  libertà  e  la  pace  religiosa,  supremi 
benefizi  d'ogni    ociotà  civile. 

Sì  fatta  è  la  vita,  por  sommi  capi  ricordata,  di  Domenico 
iiuffa  e ,  breve  come  fu ,  non  passò  inutile  e  senza  lode.  Pur 
*;oppo,  per  molti  i  fatti  e  gli  uomini  del  primo  periodo  del  Na- 
zionale Risorgimento  sono  storia  già  antica  e  quasi  ignorata;  ma 
a  chi  ben  guarda  fu  quello,  per  così  dire,  il  battesimo  della  nuova 
Italia,  fu  quello  il  periodo  più  ideale  e  fecondo  della  nostra  storia 

•  ?iova  richiamarlo  per  ogni  modo  alla  memoria  dei  giovani, 
i  nichè  si  avranno  in  pregio  le  virtù  e  il  sapere,  Tabnegazione  e 
a  costanza,  la  religione  del  dovere   e  l'amore   alla   patria,  il 

•  ome  del  Buffa  non  p^trà  essere  dimonticato.  L'esempio  che  lascia 
•ii  giovani  è  questo:  che  prima  di  darsi  alla  vita  politica,  bisogna 
1' epararsi  a  quella  con  forti  studi,  nella  modestia  della  vita,  e  cho 
i  iresercizìo  della  vita  pubblica  non  bisogna  mai  dividere  l'onestà 

(i)  Il  Conte  (li  C'ivowr,  R'C^r<Vi  di  Michelangalo  CaslolU,  edili  per  cura  di 
ligi  Ciìiala.  Torino-Napoli,  ISSJ. 
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])olitIca  dalla  morale,  che  sono  una  sola  e  medesima  cosa.  Nel* 
Tuomo  è  sostanzialmente  il  principio  del  popolo,  e  cosi  gli  iodividii  v 
come  i  popoli  hanno  il  dovere  di  cooperare  al  bene  della  amana 
famiglia  e  preparare,  per  quanto  è  possibile,  il  regno  di  Dio  sulla 
terra,  che  è  il  trionfo  della  giustizia  sociale. 

Trovo  in  uno  scritto  del  1842,  nella  dedica  che  fa  il  BufTa 
dvjl  suo   Cantastorie  al  Popolo,  queste  sante  parole:  «  Frat^Uj 
miei,  per  mio  premio  non  vi  chieggo  che  amore,  anzi  fra  voi  e 
me  sia  un  patto  solenne;  io  consacrerò  a  voi  l'ingegno,  gli  stu-ii, 
tutte  le  fatiche,  e  voi  amatemi;  io  verrò  cantando  ai  v^ostri  cuori 
gli  affetti  più  umani  e  generosi,  e  voi  amatemi;  che  se  avveni^s.- 
mai  che  io  volessi  torcere  a  vizio  od  a  viltà  Tanimo  vostro,  che  io 
vi  parlassi  mai  d'altro  che  di  virtù,  altro  che  di  amore  operos*» 
e  di  fratellanza,  sia  rotto  il  patto  tra  noi,  sprezzatemi.  >  Ques^-• 
parole  erano  scritte  da  un  giovane  incerto  ancora   del  propri"» 
avvenire  e  dell'avvenire  della  patria;  ma  puossi  ben  dire  che,  |>er 
quanto  e  l'uno  e  l'altro  abbiano  per  avventura  sortito  un  esit- 
lontano  dalle  sue  previsioni,  quelle   parole  nella  loro    sostanza 
non  furono  mai  obliate,  né  mai  smentite.  Della  parola  frateV 
si  é  poi  fatto  lo  strazio  il  più  disonesto:  questo  grido  di /w/w: 
si  ò  levato  al  sommo  di  tutte  le  bocche  e  su  tutte  le  piazze,  e  non 
sempre  a  segnacolo  di  concordia  e  d'amore;  ma  il  Buffa  non  eb* 
mai  a  vergognarsene,  pure  in  mezzo   ai  tumulti   della  plebe  ' 
alle  orgie  dei  tribuni;  nelle  sue  intenzioni  tutto  era  puro,  tui:.' 
era  santo,  e  mantenne  il  patto.  Come  trovava  nel  pop  do  i  su  ^ 
fratelli,  cosi  nella  patria  la  sua  famiglia,  e  questo  era  tutto  :i 
tesoro  dell'anima  sua.  Se  l'Italia   avesse    non   dirò  dovizia,  m\ 
meno  penuria  di  anime  come  quella  del  Buffa,  non  solo  sarellv 
fatta,  ma  compiuta,  non  solo  compiuta,  ma  grande. 

F.   GlLARDINI. 
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Nella  storia  del  nostro  risorgimento  politico  tiene  pure  un 
.istinto  posto  il  Consigliere  di  Stato  Busacca,  come  uno  di  quei 
1  redari  personaggi,  che,  da  prima  con  gli  scritti  e  poscia  con 
«itti  politici  e  con  disposizioni  governative,   prepararono  ed  at- 

laroDo  le  novelle  sorti  d* Italia. 
Nato   a   Palermo   nel    10   gennaio    1810,  da    Giacomo  Bu- 

icca,  marchese  di  Gallidoro,  educato  ed  istruito  da  quei  PP.  Fi- 
lippini, progressisti  quanto  preti  possono  esserlo,  e  fatto  il  corso 
legale  presso  quella  Regia  Università,  ove  ottenne  la  laura  di 
avvocatura,  mostrò  sin  da  tale  epoca  la  sua  predilezione  per  gli 

lodi  del  diritto  pubblico  e  della  economia  politica,  che  assor- 
•irono  poco  a  poco  tutta  la  sua  attività  intellettuale.  Si  vivea 
liiora  in  Sicilia  nelle  più  deplorevoli  condizioni  lolitiche,  sociali 

d  economiche;  poiché  da  Tun  canto  risola  era  segregata  dal 
lèsto  del  mondo,  non  esclusi  1  domini  continentali  dolio  stesso 
I  gno,  e  di  vantaggio  il  più  intollerabile  protezionismo  dominava 
ili  tutte  le  leggi  economiche  di  quel  tempo,  ed  a  sorregere  talo 
iao>iruoso  edifìcio  si  prestava,  di  buon  grado,  un  alto  Corpo  con - 

='ltivo,  che  avea  la  sede  a  Palermo,  il  quale  con  il  pomposo  tifolr» 
^^  Istituto  (Tincoraggiamrnto  non  serviva  che  a  ribadire  le 
:!;as:^ime  economiche  tanto  esiziali  del  protezioni- mo.  Il  Busar-ca 
;  ubUicò  allora  il  suo  primo  lavoro,  col  titolo:  .Sm//o  Istituto  d'iru.O' 
'''jyiamento  e  sulla  industria  siciliaìia^  ed  ivi  in  h*t\  uiotlo 
^mostrò  il  falso  indirizzo  dato  a  quel  superiore  Istituto;  t*jtuitì 
^A  Sicilia  veniva  strozzata  dal  falso  sistema  [rot/^zi ori j-U;  ^  tUt^ 
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soltanto  un  po'  di  libertà,  almeno  economica»  poteva  alleviarn 
i  mali.  Cotale  pubblicazione,  lodata  a  cielo  dagli  uomini  pid  in- 
telligenti nella  scienza  economica,  fu  l'avvisaglia  di  una  guer.i 
a  morte  contro  V  assolutismo  politico,  servendo  di  velo  a  tale  >u- 
premo  obbiettivo  la  scienza  economica;  ed  in  ciò  il  Busacca  ave 
a  compagni  giovani  forniti  pure  di  spiriti  generosi  e  di  somrr. 
cognizioni,  come  Emerico  Amari,  Francesco  Ferrara  e  Vito  0)n!> 
Reggio,  ì  quali  acquistarono  poscia  immortale  fama  e  specialment 
durante  il  periodo  del   1848  e  1849.    Uniti   difatti  costoro  da: 
medesimo  scopo,  istituirono  una  rivista  mensile  col  titolo  di  Gior- 
nale di  Statistica   e   con   tale  mezzo  iniziarono  in  Sicilia  uà 
attiva  propaganda  dei  principii  di  progresso  e  di  libertà. 

Nel  1839  il  Busacca   ebbe  più  vasto   campo  per  manifestai 
le  sane  sue  teorie  economiche  con  combattere  strenuamente,  i: 
suo  opuscolo  Deffli  zolfi  e  della  compagnia  Taix  in  Sicilia^  • 
monopolio  sancito  dal  Borbone  alla  detta  compagnia,  malgrad 
le  vive  proteste  del  Principe  del  Cassero  siciliano,  che  era  alloi 
ministro  degli  affari  esteri  presso  Ferdinando  II.  In   detto  op 
scolo  si  mostravano  i  danni  enormi,  che  da  tale  inconsulto  prov- 
vedimento sovrano  sarebbero  provenuti  all'isola,  nonché  la  vio- 
lazione dei  sani  principii  economici,  quella  del  diritto  di  proprie 
e  delle   stesse   leggi    vigenti  nel  regno  sulle   miniere.  Nod  è  ^ 
dire  se  da  un  Governo  dispotico  si  fosse  lasciato  circolare  liU- 
ramente   lavoro  sì  fatto:  esso  venne   sequestrato,  ma  non  ce. 
presto,  che  talune  copie  non  isfuggissero  al  generale  massacr*: 
Si  era  già  al  punto  di  ordinare  1'  arresto  dell'  audace  scrittoi 
ma  il  mal    contento    che   avrebbe   destato   tale   provvedimer.' 
presso   tutte  le  classi  della  società,  e  più  che  altro  la  preseiL - 
dei  vascelli  inglesi  nel  porto  di  Palermo   dissuasero  il  goveii 
dall' adottare  cotale  misura.  In  ogni  modo  il  libro  del  Busao - 
servi  bene  alla   diplomazia  britannica:  la  protesta  ed  i  cann: 
dell'Inghilterra  fecero  il  restante ...  La  convenzione  con  la  con- 
pagnia  Taix  fu  disdetta! 

Posteriormente    a  tale  avvenimento,  il  Busacca,  che  era  io: 
nito  a  dovizia  di  tutte  le  cognizioni  riguardanti  la  scienza  ecc- 
nomico-politica,  concorse  alia  cattedra  di  economia  politica  de - 
l'Università  di  Palermo  ;  ma  poteva  giammai  in  quell'epoca  i - 
fausta,  e  solto  i  principii  che  dominavano  nelle  supreme  sftì 
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governative,  essere  prescelto  il  candidato  che  apertamente  av- 
versava il  privilegio  e  propugnava  strenuamente  la  libertà  eco- 
nomica?   dotali  esperimenti,  lo  stato  morale  del  paese  e  la 

nessuna  speranza  di  un  mutamento  politico  indussero  il  Busacca 
nel  1845  ad  abbandonare  il  luogo  nativo,  ed  andare  a  trapiantarsi 
in  Toscana,  culla  e  centro  della  civiltà  italiana,  con  un  popolo 
democratico  per  le  sue  tradizioni,  intollerante  di  ogni  violenza, 
ed  ove  Tassolutismo  era  pianta  esotica  della  dominazione  stra- 
niera che  non  avea  messo  radici . . .  Colà  infatti  il  popolo  odiava 
TAustria,  quanto  amava  1*  Italia  e,  nel  subire  Tassolutisoio  per 
necessità,  lo  faceva  divenire  impotente. 

Sin  dai  primi  tempi  della  sua  dimora  a  Firenze  il  Busacca 
strinse  amichevoli  relazioni  coi  personaggi  che,  per  dottrina,  pa- 
triottismo e  spiriti  generosi,  erano  i  pia  cospicui  di  quella  gen- 
tile città,  come  l'avvocato  Salvagnoli,  il  marchese  Ridolll,  il 
Lambruschiui,  il  Capponi  ed  altri  di  tale  risma.  Fu  ammesso  tra 
i  soci  della  celebre  Accademia  dei  Georgofili,  e  pubblicò  lavori 
t^tupendi  in  materie  economiche,  quello  specialmente  sul  riordi^ 
namento  della  Economia  politica. 

Si  avvicinavano  intanto  i  tempi  risveglio  del  nazionale  contro 
la  dominazione  straniera  e  Tassolutismo,  ed  in  quella  aurora  di 
libertà  vari  giornali  politici  ebbero  vita  a  Firenze,  tra  i  quali 
princìpalissimo  fu  la  Patriay  il  cui  programma  era  la  guerra  al- 
TAustria,  la  federazione  tra  gli  stati  italiani  e  la  libertà  poli- 
tica, economica  e  religiosa:  essa  avea  a  redattori  uomini  di 
fama  europea,  come  il  Salvagnoli,  il  Ridolfi,  il  Bianchi,  il  Rica- 
'<^oli,  il  Lambruschini,  e,  tra  essi,  il  Busacca.  Quest'ultimo  non  si 
limitò  in  tale  epoca  alla  missione  di  scrittore,  ma  di  vantaggio, 
come  naturalizzato  toscano,  prese  parte  a  tutti  gli  avvenimenti 
politici  di  quella  contrada ,  e  nel  1848  fu  se 'Ito  a  deputato  del 
Collegio  di  Firenze. 

Ma  fu  molto  breve  la  vita  di  quel  Parlamento! . . .  Dapprima 
ora  stato  ben  diretto  il  movimento  dal  partito  moderato  liberale, 
per  cui  si  era  giunti  alla  guerra  contro  l'Austria;  ma  molteplici 
elementi  contribuirono  alla  rovina  del  ben  ideato  disegno,  quanto 
a  dire  la  defezione  di  Pio  IX,  la  subdola  politica  di  Ferdinando  II 
di  Napoli  e  la  sleale  condotta  del  Granduca  di  Toscana . . .  Al- 
lora il  partito  radicale  prevalse  sul  moderato,  e  nei  Circoli  pò- 
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litici  si  cominciò  a  parlare  di  una  assemblea  costituente,  che  per 
miracolosa  virtù  avrebbe  scacciato  TAustria  dairitalia ...  Si  teo- 
deva  alla  Repubblica  ed  ali*  anarchia.  Fa  suprema  necessità  in 
quei  pericolosi  momenti  che  il  Ministero  toscano  proponesse  in 
Parlamento  di  doversi  sottoporre  i  Circoli  ad  una  legge  ;  ed  al- 
lora il  focoso  Guerrazzi,  oapo  della  opposizione  in  Parlamento  e 
duce  del  partito  radicale ,  con  tribunizia  eloquenza  cominciò  a 
fulminare  il  progetto  ministeriale,  qualificato  da  lui  come  liber- 
ticida; ma  il  Busacca,  poco  curando  di  doversi  acquistare  con 
ciò  grande  impopolarità  presso  la  classe  più  numerosa  dei  cit- 
tadini, partigiana  delle  pericoloso  teorie  del  Guerrazzi,  si  fece  stre- 
nuamente a  contrastarlo,  e  riusci  nel  supremo  scopo  di  far  pas- 
sare la  salutare  legge,  rimasta  naturalmente  lettera  morta.  Più 
tardi  la  pressione  che  soffriva  dai  Circoli  fu  per  il  Guerrazzi 
la  difesa  neirarbitrario  processo  da  lui  subito. 

Intanto  le  vittorie  dell'  Austria  in  Lombardia  e  nel  PiemoD'e 
facevano  ritornare  il  resto  della  penisola  italiana  nel  primicr<^ 
servaggio,  ed  il  Granduca  di  Toscana  con  la  divisa  di  genera^^ 
austriaco  veniva  altra  volta  a  dominare  sulle  rive  dell'Arno. 
Allora  cadde  lo  statuto  costituzionale,  vennero  meno  le  novell 
istituzioni,  sparirono  i  giornali  politici,  e  gli  amatori  della  patria 
«  di  un  libero  regime  dovettero  pel  momento  dar  luogo  a  quel 
tremendo  uragano,  attendendo  che  cieli  pietosi  aprissero,  quando 
<5he  fosse,  una  via  per  poter  ritornare  in  vita  quella  libertà,  che 
i  despoti  credevano  di  aver  chiusa  per  sempre  nel  sepolcro! 

Non  è  però  che,  durante  il  periodo  delle  così  dette  ristoraziooi. 
i  liberali  rimanessero  inerti  ad  attendere  la  provvidenza  celaste: 
essi  invece  si  aiutavano  con  tutti  i  modi  a  conservare  nelle  po- 
polazioni il  fuoco  sacro  della  libertà  mercè  un'attiva  propaganda 
•e  con  la  pubblicazione  di  lavori  scientifici  e  letterari.  Pubblicossi  al- 
lora a  Firenze  una  Miscellanea  di  scritti  politici,  e  tra  essi  una  Me- 
moria del  Busacca,  col  titolo  U assolutismo^  Discorso  politico  mo- 
rale sulla  Toscana.  Ivi,  durante  Toccupazione  militare  austriaca 
in  Firenze,  con  mano  maestra  e  con  dati  positivi,  si  vaticinare 
nel  1851  alla  dinastia  colà  regnante  la  sorte  che  tra  non  molto  lo 
sarebbe  toccata.  Nel  medesimo  intento  avea  poco  prima  pubblicato 
il  Busacca  un  Discorso  preliminare  alla  Filosofia  Politica  di 
Lord  Enrico  Brougham,  ove  coraggiosamente  espose  le  sue  teorie 
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sul  principio  fondamentale  giuridico  della  Società,  sulla  forma 
dei  governi  e  sulla  nazionalità  principio  fondamentale  delfordi- 
namento  sociale;  e  finalmente  il  Busacca,  non  tralasciando  mezzi 
proficui  per  la  diffusione  dei  principi!  di  ordine  e  di  libertà,  in 
pubblica  seduta  della  rinomata  Accademia  dei  Georgofili,  di 
cui  era  segretario,  lesse  un  suo  discorso  sull'attuale  incivilimento 
fi  sulla  importanza  che  ha  in  esso  l'elemento  economico , 
dimostrando  che  Telemento  economico  è  quello  che  dà  forza  reale 
e  coesione  all'ordinamento  politico,  e  che  non  può  esservi  pace, 
né  stabilità,  se  1*  ordinamento  politico  non  è  sulla  medesima  base 
di  quello  economico, 

E  così  il  Busacca  prosegui  imperterrito  durante  gli  anni  del 
dominio  austriaco  in  Toscana,  mercè  la  pubblicazione  di  altri 
pregevoli  scritti  compilati  col  medesimo  scopo,  cioè  tre  Memorie 
sn Ila  industria  toscana^  pubblicate  nel  1855,  ed  un  rapporto, 
da  lui  compilato  a  nome  dell* Accademia  ed  inviato  a  Bruxelles, 
ad  un  Congresso  internazionale  per  le  riforme  doganali. 

Ma  già  si  avvicinavano  i  tempi  prosperi  per  la  italica  riscossa, 
0  la  Tosc4ina  non  aspettò  tampoco  che  cominciassero  le  ostilità 
tra  il  Piemonte  e  1* Austria,  perchè,  mentre  il  primo  trattava 
r alleanza  con  la  Francia,  in  Toscana  quasi  pubblicamente  si  apri- 
vano gli  arruolamenti  di  volontari  per  la  prossima  tenzone,  senza 
che  il  governo  granducale  osasse  opporvisi.  Nel  27  aprile  1859  la 
guerra  non  era  ancora  stata  dichiarata,  ed  una  passeggiata  della 
truppa  toscana,  seguita  dal  popolo  di  ogni  classe  per  le  vie  di 
Firenze,  bastò  a  spazzare  in  mezza  giornata  dalla  Toscana  il 
jrovemo  restaurato  dair Austria.  Nel  medesimo  giorno,  nominato 
dal  Municipio  di  Firenze,  si  costituì  un  primo  governo  provvi- 
sorio, a  cui  tosto  aderirono  tutti  i  municipi!  di  quella  regione; 
e  poscia,  accettatosi  da  Vittorio  Emanuele  il  protettorato,  nel 
di  11  maggio,  dal  Buoncompagni,  commissario  straordinario  du- 
rante la  guerra,  fu  nominato  il  Ministero,  che,  qual  governo 
provvisorio,  anche  cessato  il  protettorato,  resse  la  Toscana  sino 
airannessione.  Ministro  delle  Finanze,  del  Commercio  e  dei  Lavori 
Pubblici  in  quel  governo  fu  il  Busacca. 

Vuote  eran  le  casse  del  piccolo  Stato  ;  quadruplicata  la  spesa 
per  aumentare  l'esercito  e  per  l'esigenze  della  rivoluzione;  dif- 
fidente sulle  prime  la  Banca  per  la  provvisorietà  del  governo 
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nato  dalla  rivoluzione;  ottimo  era  però  lo  spirito  pubblico»  fidu- 
ciosa la  popolazione  nel  suo  governo,  di  cui  era  Capo  Betti  n<.> 
Rioasoli. 

Il  Ministro  delle  Finanze ,  superate  con  opportuni  provredi- 
nienti,  fra  cui  Tantccipazione  fruttifera,  ma  non  obbligatoria, 
dell'imposta  fondiaria,  le  prime  difficoltà,  rialzato  il  credito  dello 
Stato,  con  due  alienazioni  di  rendita  consolidata  a  condizioni 
non  inferiori,  se  non  superiori,  a  quelle  contemporaneamente 
fatte  dal  Piemonte,  provvide  a  tutto,  lasciando,  per  il  servizio 
di  Cassa  del  1800,  quasi  intero  il  prodotto  del  secondo  prestito 
garantito  dal  Re. 

L'Italia  vinse,  ed  il  22  marzo  1860  veniva  dicbiarata,  con  Decret<> 
Reale,  la  Toscana  parte  integrante  dello  Stato,  e,  giunto  poco  dopi> 
in  Firenze  il  principe  Carignano  luogotenente  del  Re,  il  go- 
verno provvisorii),  adempiuto  avendo  il  suo  mandato,  fra  le  ac- 
clamazioni del  popolo  si  sciolse  ed  il  Busacca  ritornava  alla  vita 
privata. 

Ma,  seguita  appena  Tannessione,  il  conte  Cavour  al  Busacca, 
che  nulla  chiedeva,  spontaneo  offri  la  carica  di  Consigliere  di 
Stato.  Ed  essendo  in  quel  momento  il  Consiglio  di  Stato  al  codi- 
pleto,  il  Cavour  comprendeva  intanto  il  Busacca  fra  i  compo- 
nenti la  Commissione  straordinaria,  facente  parte  provvisoria- 
mente del  Consiglio  di  Stato,  per  lo  studio  di  leggi  suirordinamento 
del  nuovo  Regno.  In  una  relazione  a  quel  Consiglio  provvisorio 
il  Busacca  additava  le  norme  che  poi  furon  base  alla  legge  del 
Debito  Pubblico. 

Se  non  che  troppo  presto  fu  Cavour  rapito  da  morte  all'Italia^ 
e  molte  furono  le  cose  dal  Cavour  volute,  e  dai  successori  non 
curate  o  disdette.  Bisognò,  infatti,  che  al  Ministero  dell'Interno 
venisse  T  integerrimo  Lanza,  al  quale  presentata,  dal  barone 
Ricasoli,  la  lettera  del  Cavour,  indignato  che  alla  parola  del 
gran  ministro  non  si  fosse  fatto  onore,  egli  vi  supplì,  e,  con  De- 
creto Reale  del  18  giugno  1865  nella  formazione  del  Consiglio 
di  Stato  del  Regno  d'Italia  fu,  tra  i  Consiglieri,  nominato  il 
Busacca. 

Collo  scorrere  degli  anni  il  personale  delle  amministrazioni 
trasformossi,  e  nel  1882  due  cariche  di  presidenti  di  sezione,  per  la 
morte  dei  titolari,  nel  Consiglio  di  Stato  si  resero  vacanti.  Dei  27 
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nominati  col  Decreto  del  1865,  oltre  il  Tabarriiii,  già  presidente 
di  sezione,  soltanto  quattro  rimanevano  ancora  in  carica,  nomi- 
nati in  ordine,  1.®  De-Filippo,  2.®Bu8acca,  3.®  Martinelli,  4.^  Piroli. 
Il  De-Filippo,  dotto  giureconsulto,  dopo  la  costituzione  definitiva 
del  Regno  d*Italia,  era  stato  ministro  di  Grazia  e  Giustizia;  il  Pi- 
roli, valente  giureconsulto  anch'egli,  nel  1865  era  professore  di 
Diritto  nell'Università  di  Parma  lìn  dai  tempi  felicissimi  di  quel 
Duca.  Il  Busacca  non  era  stato  impiegato  nò  del  Borbone,  nò 
del  Granduca  Austriaco,  ma  ministro,  nel  1850  e  nel  1860,  del  go- 
verno provvisorio  toscano,  alla  cui  resistenza  contro  la  diplo- 
mazia reazionaria  si  deve,  se  invece  d'una  federazione  o  di  un 
Granducato  restaurato,  si  costituì  Tunità  d'Italia.  Tutti  aspet- 
tavaniiì  che  De-Filippo  e  Busacca,  primi  in  ordine  di  nomina 
secondo  il  Decreto,  sarebbero  stati  i  due  presidenti.  Invece,  con 
^^enerale  sorpresa,  fu  prescelto  il  quarto  nominato,  il  Piroli.  A 
chi  chiese  spiegazione  dell*  enigma  fu  detto  che  il  Piroli  era 
impiegato  sin  dai  tempi  del  Duca  di  Parma,  gli  altri  al  1865 
non  erano  impiegati  e  tutti  essendo  stati  nominati  con  decreto 
dello  stesso  giorno,  1* ordine  di  nomina  non  valeva  nulla.  Per6 
eran  due  1  presidenti  da  nominare ,  e  se  Tordine  di  nomina  del 
decreto  del  1864  non  valea,  restava  ad  esaminare  gli  altri  ti- 
toli; invece  fu  nominato  il  De-Filippo,  perchè,  in  ordine  di  no- 
mina nel  decreto  del  1865,  era  il  primo. 

Intanto  era  ben  naturale  che  chi  in  Toscana  avea  avuto  tanta 
parte  alla  rivoluzione  per  Tunità  d'Italia,  nel  primo  parlamento 
italiano  fosse  deputata).  Neirelezioni,  infatti,  del  1860,  i  due  col- 
legi di  Montepulciano  e  di  Borgo  San  Lorenzo  se  lo  contesero. 
Il  Busacca  optò  per  Borgo  San  Lorenzo,  fu  riconfermato  da 
quel  collegio  nel  1861,  ne  fu  poi  abbandonato  nel  1865,  per 
dar  posto  al  principe  Corsini.  Ritornò  alla  Camera  nel  1870,  qual 
deputato  del  collegio  di  Montalcino,  fu  rieletto  dallo  stesso  col- 
leggio neirelezioni  del  1874,  ma  non  fu  rieletto  nel  1876. 

Del  Busacca  si  disse  eh*  egli  non  era  un  deputato,  sul  cui 
voto  un  partito  potesse  con  sicurezza  contare,  e  veramente,  in- 
tesa la  parola  partito,  come  molti  la  intendono,  fedelissimo  non 
fu.  Ed  invero,  consolidare  lo  Stato,  completarlo  coir  annessione 
del  Veneto,  e  con  Roma  capitale  era  la  prima,  più  essenziale, 
parte  del  programma  Italiano.  Un  governo  ponderato  e  prudente^ 
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sagace  apprezzatore  degli  ostacoli  e  dei  mezzi  per  yincerli,  spinto, 
ma  non  predominalo,  dalle  impazienze  degrillusi,  era  il  solo,  che, 
coir  Europa  non  tutta  amica  e  un  popolo  nuovo  alla  vita  politica, 
condur  potea  alla  meta  Tltalia,  quindi  nelle  questioni  d'ordine 
politico  il  Busacca  sino  a\  1874  fu  coi  ministeri  di  destra.  Ma 
crear  la  finanza,  ordinare  lo  Stato  era  1*  altra  parte  del  prò- 
p:ramma,  non  disgiunta  dalla  prima.  £  questa  importava  attua- 
zione d*una  serie  di  riforme  e  di  leggi  formanti,  sulle  basi  di 
retti  princi[>j,  un  tutto  le  cui  parti  armonizzassero  e  che  non, 
raffrenando  al  di  la  del  necessario,  arricchissero  Terario  col  la- 
sciar che  libere  si  sviluppassero  le  forze;  coli*  empirismo  non  sì 
rende  prospero  e  forte  lo  Stato;  ed  il  Busacca  non  fu  sempre 
col  ministero  in  fatto  di  iinanze. 

Relatore  dei  primi  bilanci  del  Ministero  delle  Finanze ,  com- 
I)licatissimi  ed  inesplicabili,  il  Busacca,  sforzandosi  a  tutfnomo 
di  fare  un  pò  di  luce,  mostrava  come  nulla  nella  finanza  vi  era 
di  certo  ed  evidente,  stando  in  un  disordine  di  cui  l'erroneo  si- 
stema di  contabilità  era  la  causa  precipua. 

Per  le  guerre  sostenute  e  per  le  oberate  eredità  dei  caduti 
governi)  il  Regno  d*  Italia,  è  ben  noto,  nacque  finanziariamente 
in  disavanzo,  e  per  giunta  grande  disuguaglianza  vi  era  nei 
pesi  tra  una  parte  d'Italia  e  Taltra.  Aumentare  le  imposte  era 
necessità  ineluttabile,  equilibrare  gli  oneri  giustizia.  Ma  non  per 
questo  il  Busacca  seppe  indursi  a  non  combattere,  nel  1864,  la 
legge  del  conguaglio  della  imposta  fondiaria,  che,  basata  su 
fatti  che  nulla  provavano,  nulla  conguagliava  e,  riproducendo 
fittiziamente  gli  antichi  Stati ,  li  metteva  tra  loro  in  collisione^ 
e  la  questione  del  riparto  faceva  dipendere  dal  numero  dei  de- 
putati di  ciascuna  regione. 

Intanto  non  tutta  Italia  era  ancora  indipendente  e  libera;  h 
dominazione  austriaca  nel  Veneto  rendeva  precaria  la  stessa  esi- 
stenza del  regno. 

La  guerra  del  1866  era  quindi  inevitabile,  e  per  far  fronte  alle 
spese  della  guerra  si  dette  corso  forzoso  ai  biglietti  di  banca. 
Ma,  se  ancora  oggi  non  pochi  sono  i  pregiudizj  e  gli  errori  che 
sulla  moneta  e  sui  biglietti  di  banca  prevalgono  in  Italia,  sem- 
brerà incredibile  ai  posteri  la  confusione  delle  idee  strambe  e 
contradditorie  di  cui  il  corso  forzoso  fu  causa.  Si  fu  allora  che 
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il  Busacca,  col  titolo  di  Studj  sul  Cjrso  forzoso,  pubblicò  un  li- 
bro in  cui,  dopo  avere  praticamente  mostrato,  cho  colle  casst* 
raale.provvedute  e  col  consolidato  al  di  sotto  del  50,  altro  mezzo, 
o!ie  quello  adottato,  non  vi  era  per  far  fronte  allacentinaja  di 
milioni  che  eostar  dovea  la  guerra;  passava  poi  a  trattare  dello 
funzioni  della  moneta,  e  delle  legi^M  che  ne  determinano  il  va- 
lore, d'U  credito  e  delle  relazioni  tra  Li  moneta  metallica  e  la 
fiduciaria,  e  ne  deduceva  i  danni  enormi  d'un  provvedimento, 
che,  rendendo  incerto  e  variabilissimo  il  valore  di  ciò  che  ò 
mezzo  intermediario  alla  permute  di  o^^nl  cosa  utile  collo  altre, 
altera  continuamente  tutti  i  rapporti  economici  o  paralizza  h» 
forze.  Conseguenza  ne  era  che,  se  la  ineluttabile  necessità  giu- 
stiticava  il  provvedimento,  abolire  al  più  presto  possibile  ad  ogni 
costo  il  corso  forzoso  essere  dovere  il  provvedimento  più  urgente, 
tatta  la  paco  ;  quel  libro  è  oggi  dim.3nticato,  poro  nel  ÌHììCì  fu 
nelle  i^ue  parti  essenziali  riprodoto  dai  principali  giornali  d'Italia. 

Ognuno  comprende  che  l'autore  del  libro  sul  Corso  forzoso  ap- 
provar non  potea,  a  pace  fatta,  il  Corso  forzoso  divenuto  quasi 
'>iviinamento  normale.  Quindi  il  Busacca,  sempre  si  oppose  al 
tacile  spediente  per  cui  si  portò  sino  a  un  miliardo  la  carta 
moneta,  inconvertibile,  dello  Stato. 

Il  vero  è  che,  empirismo  prevalso;  così,  invece  di  far  argine 
alle  spese,  ingrossavasi  il  bilancio  attivo,  aumentando  a  furia  di 
'lecinii  tutte  le  imposte  e  tasse  indistintamente,  quasi  cho  Tef- 
'•3tto  economico  ne  fosse  por  tutti  lo  stesso,  e,  come  se  lo  Stato 
iJon  fosse  composto  di  Comuni  e  Provincie,  si  alleggeriva  il  bi- 
lancio passivo  dello  Stato,  riversando  sui  Comuni  quanto  più  po- 
teasi  di  speso  e  risecandone  poi  l'entrate. 

D'd  resto  non  si  avrà  mai  l'ordine  nella  finanza,  senza  una 
l''?;:e  generale  che  regoli  T  esecuzione  delle  delibei-azioni  del 
parlamento,  e  dia  modo  a  chi  amministra  di  mostrare  ad  evi- 
tlonza  i  resultati.  La  legge  di  contabilità  fu  quindi  argomento 
d'una  interpellanza  del  Busacca,  dimostrando  egli  come,  per  il 
iilso  metodo  adottato,  le  cifre  del  bilancio  non  aveano  un  si- 
f>niticato  determinato  e  come,  senza  una  legge  che  regoli  bene 
i'opdinazione  dalle  spese  e  la  percezione  dell'entrate  e  senza 
""  sistema  di  conti,  e  conseguentemente  di  bilanci,  che  distin- 
pendo  un  anno  dall' altro,  una  passività  od  attività  dall' altra» 
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mostri  ad  evidenza  T entrate  accertate,  gì*  impegni  assunti,  le 
somme  riscosse  e  pagate,  i  residui  attivi  e  i  passivi,  il  movi- 
mento  dei  capitali,  non  si  avrà  mai  certezza  che  requiiibrio  tra 
entrate  e  spese  sìa  assicurato. 

Se  non  che  V  Italia  al  1876  non  era  piti  quale  nel  primo 
periodo  del  suo  risorgimento  era  stata;  riconosciuto  e  rispettato 
da  tutta  Europa  il  Regno  d*  Italia,  consolidato  air  interno  nel 
sentimento  monarchico  costituzionale,  non  più  conteso  il  suo  di- 
ritto a  Roma  capitale,  T/talia,  come  si  era  esteriormente ,  politi- 
camente trasformata,  così  si  era  moralmente  modificata.  Minore 
jiccentramento  nell'amministrazione  interna  dello  Stato,  più  pre- 
cisa delimitazione  delle  facoltà  del  potere  esecutivo,  minore  paura 
della  libertà,  maggiore  larghezza  d'idee  in  tutto,  revisioni  delle 
loggi  che,  sotto  la  pressione  degli  avvenimenti  si  erano  in  fretta  e 
furia  fatte,  erano  bisogni  e  sentimenti  nuovi,  di  cui  il  progresi*ivo 
movimento  nazionale  era  causa.  Però  sino  al  1870  Roma  era 
stata  r  obbiettivo  verso  cui  tutte  le  forze  attive  della  na- 
zione convergevano;  innanzi  a  Roma  capitale  tutti  gli  altri  bi- 
sogni erano  subordinati ,  tutti  gli  altri  sentimenti  si  attutivano, 
e  la  scelta  della  via  per  giungere  a  Roma  segnava  la  demar- 
cazione dei  partiti.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  destra  e  sinistra 
rimaner  potessero  immutabili.  Al  1876  non  tutta  la  sini- 
stra giudicava  e  sentiva  come  prima,  e  con  Roma  capitale 
quella  linea  di  demarcazione  spariva.  Conseguenza  ne  era  che, 
come  la  nazione  si  era  tutta  trasformata,  così  con  Roma 
capitale  anclie  il  carattere  del  governo  dovea  necessariamente 
modificarsi.  La  venuta  d  Min  ghetti  al  ministero,  nel  1874,  avea 
fatto  sperare  ad  alcuni  che  la  trasformazione  sarebbe  avvenuta 
senza  scosse:  l'esperimento  di  due  anni  dissipò  l'illusione  e  av- 
venne la  crisi  parlamentare  del  1876.  In  quella  il  Busacca,  con- 
scguente alle  opinioni  già  da  lui  manifestate,  votò  contro  il  mi- 
nistero rappresentante  l'antica  destra.  Però  la  crisi  parlamen- 
tare scisse  nel  Collegio  di  Montalcino  il  partito  che  lo  avea 
sostenuto  :  egli  non  fu  rieletto,  e,  non  essendo  nò  deputato  nò  Se- 
natore, la  sua  vita  parlamentare  ebbe  termine  con  rammarico 
dei  suoi  colleghi,  i  quali  altamente  apprezzavano  nel  Basacca 
l'autorità,  che  la  sua  competenza  nelle  cose  finanziarie  gli  aveva 
procacciato. 


SALVATORE  MAJORANA  CALATABÌANO 


La  vigilia  di  Natale  del  1826  nasceva  a  Milltello,  in  provincia 
di  Catania,  Salvatore  Maiorana  Calatabiano,  quello  stesso  che, 
non  ha  guari,  vedemmo  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  e  che  occupa  adesso  un  posto  jiel  Senato  del  Regno. 

Egli  compì  il  corso  elementare  e  secondario  degli  studi  nel 
luogo  natio  e  si  portò  quindi  alla  vicina  Catania  per  intrapren- 
dervi a  16  anni  gli  studi  universitari,  che  vi  compi  con  somma 
lode ,  uscendo  da  quell*  università  insignito  della  laurea  dotto- 
rale in  giurisprudenza. 

Secondando  egli  l'impulso  suo  naturale,  si  dedicò  principal- 
mente agli  studi  della  economia  politica,  e  iiel  1847,  uscito  appena 
dalla  minore  età,  raccolse  e  pubblicò  il  frutto  delle  sue  fatiche 
in  un  trattato  che  intitolò:  Ricchezza  e  Miseria,  ossia  nuovo 
Trattato  di  Economia  politica. 

Seguace  della  scuola  di  Smith,  il  Maiorana  fu  uno  strenuo 
propugnatore  delle  sue  teorie,  alle  quali  volle  aggiungere  il  sus- 
sidio di  nuove  argomentazioni  sue  proprie,  e  il  trattato  da  luì 
pubblicato  conteneva  (secondo  quanto  asserì  un  autorevole  gior- 
nale palermitano)  i  germi  che  dovevano  partorire  la  rivoluzione 
del  1848.  Il  Governo  Borbonico,  con  la  sottile  avvedutezza  della 
paura,  capi  gli  intendimenti  del  giovane  economista  e  per  ven- 
dicarsene gli  inibì  di  pur  concorrere  alla  cattedra  di  economia 
politica  airuniversità  di  Catania. 

Scoppiati  1  moti  del  1848,  il  Maiorana  Calatabiano  entrava  a 
far  parte   della  collaborazione  del  giornale  V  Unione  Italiana^ 
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che  si  pubblicava  iu  Catania  o  nel  quale,  sotto  la  direzione  del- 
l'economista Luigi  Scuderi  e  del  compianto  Senatore  Mario 
Rizzariy  si  pubblicavano  pregevoli  scritti  di  patriottici  autori, 
aventi  a  precipuo  scopo  dei  loro  lavori  la  indipendenza,  l'u- 
nione e  la  prosperità  dell'Italia. 

Restaurato  in  Sicilia  il  dominio  borbonico,  Salvatore  Maio- 
rana,  per  sottrarsi  alle  vessazioni  della  polizia,  fu  costretto  n 
far  ritorno  al  paese  nativo;  ma  nel  1857,  preludiandosi  i  nuo;  i 
tempi ,  si  restituì  in  Catania  e  nella  sua  qualità  di  avvocato 
assunse  e  splendidamente  compì  la  difesa  del  già  deputato  pjr 
Messina,  ora  defunto,  Luigi  Pellegrino,  accusato  di  cospirazion- 
contro  la  sicurezza  dello  Stato.  L'accusa  èva  terribile  in  qu^i 
tempi  e  poteva  riuscire  funesta  non  solo  all'imputato,  ma  a  e}., 
pure  no  assumeva  le  difese;  ma  il  Maiorana  non  lasciossi  inti- 
midire por  questo;  che  anzi,  assunta  la  causa  con  amore  infìnit  > 
e  studiatala  profondamente,  dopo  aver  perorato  con  somma  dot- 
trina, riuscì  a  far  prosciogliere  il  suo  cliente  dall'appostagl  i  a  - 
cusa  di  cospirazione.  Se  non  che  le  Corti  borboniche  non  eran 
solite  lasciare  cosi  i)or  fretta  la  loro  proda;  e  il  cliente  del  Ma- 
iorana, prosciolto  dalla  prima  accusa,  venne  nonostante  condan- 
nato per  altro  titola  di  delitto  che  non  resultava  dagli  atti  pro- 
cessuali, e  pel  quale  in  conseguenza  l'avvocato  non  aveva  potntu 
patrocinarlo. 

Ma  Tesercizio  dell'avvocatura  non  scemò  nel  Maiorana  Tamor- 
allo  i^tudio  delle  scienze  sociali  e  aprì  su  queste  un  corso  pri- 
vato di  lezioni;  d'una  parte  dtdle  «inali  pubblicò  un  Cenno  ra- 
gioiiato.  Nello  stesso  IS.')?  pubblicò  un'operetta  sull'  Ordina' 
mento  della  teoria  giuridica  dell**  scienze  sociali^  nella  quale  co:j 
somma  dottrina  dimostrò  i  vantaggi  e  la  opportunità  dell'assu- 
cia/àone  dell'utile  con  T onesto  e  col  giusto  e  pose  in  evidenza 
l'aiinonia  delle  tre  scienze  sociali,  e  onomia,  morale  e  diritto. 
Poco  dopo  quel  tempo  comparvero  nel  giornale  Gioepio  dì 
Catania  lo  sue  Osservazioni  sul  Tentativo  di  un  nuovo  mo  .''> 
d'esporre  l'economia  politica  del  prof,  Francesco  Ferrara. 
Quindi,  allorquando  per  lo  svolgimento  delle  politiche  vicende  venne 
a  insediarsi  in  Sicilia  il  Governo  Dittatoriale,  il  Maiorana  era  già 
tanto  noto  pei  suoi  lavori  e  pei  suoi  studi,  che  il  Governo  stesso  1  > 
insediò  Provveditore  degli  Studi  in  Catania.  Egli  allora  si  oc- 
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cupo  indefessamente  della  fondazione,  in  quella  importante  pro- 
vincia, di  licei,  ginnasii,  scuole  tecniche,  normali  ed  elemen- 
tari. Compiuto  il  quale  lavoro  e  dato  ali*  insegnamento  quello 
Slesso  indirizzo  che  anche  o*^gi,  salvo  poche  eccezioni,  prevale, 
immediatamente  si  ritirò. 

Portato  candidato  al  Parlamento  italiano  in  diversi  collegi 
elettorali,  ebbe  a  subirò  vari  insuccessi ,  a  causa  sopra  tutto  di 
ioimicizie  inqualificabili  e  che  non  quietarono  mai.  Nel  frat- 
tempo aveva  letto  filosofìa  del  diritto  nella  R.  Università  di 
(-'atania;  e  più  tardi,  noi  1865,  dopo  avere  ottenuto  per  concorso 
la  cattedra  di  economia  politica  all'  università  di  Messina , 
venne  eletto  deputato  a  Nicosia  ed  ebbe  così  accesso  al  Par- 
lamento ,  alle  cui  discussioni  prese  attivissima  parte ,  special- 
mente  in  tutte  le  questioni  riferentisi  all'economia  politica  e 
alle  altre  affini.  Quindi  ebbe  modo  di  mostrarsi  difensore  con- 
viiito  delle  teorie  dei  libero  scambio  e  di  osteggiare  le  leggi  sul 
macinato  e  sul  corso  forzoso,  e  combattere  le  imposte  gravoso 
(he  soltanto  la  necessità  creata  dalle  strettezze  del  pubblico  erario 
'ostringeva  i  ministri  a  proporre,  il  Parlamento  a  sanzionare. 
Kletto,  corno  dicemmo,  deputato  di  Nicosia,  il  Maiorana,  amando 
esercitare  il  suo  mandato,  dovè  rinunziare  alla  sua  cattedra, 
perchè  era  ormai  completo  il  numero  dei  deputati  professori  chi* 
possono  sedere  nella  Camera  elettiva,  ma  in  seguito  potò  ripren- 
■itre  il  suo  uflìcio  con  destinazione  all'università  di  Catania.  Edi 
e  stato  deputato  di  combattimento.  E,  cosa  nuova  negli  annali 
parlamentari,  smise  nel  modo  più  assolu'o  l'esercizio  deiravvo- 
heria  civile  e  penale,  pensando  fosse  incompatibile  coiruflioi'' 
li  deputato  si  nei  rapporti  coi  ministri  che   con  quelli  coi  ina- 

'2Ì>ÌTSLÌt 

Caduta  la  destra  il  18  marzo  1876,  e  salita  al  potere  la  Si- 
nistra, nelle  cui  file  il  Maiorana  aveva  sempre  militato,  egli  fu 
assunto  al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  o 
rimase  a  quel  posto  fino  al  26  dicembre  1877.  Seguito  il  brev( 
gabinetto  Depretis-Crispi ,  che  esordì  eolla  abolizione  del  Mini- 
stero d'agricoltura,  questo  fu  immediatamente  ricostituito  por 
\e^!xe  del  parlamento  sotto  il  gabinetto  Cairoli.  Poi,  11)  dicoin- 
bre  dell'anno  appresso,  vi  tornava  il  Majorana  e  vi  restava 
tino  al   13   luglio    1879,  epoca   nella   quale    dovè  nuovamente 

Carpi.  Biogra/t^,  —  Voi.  IV.  ii 
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dimettersi   in   seguito  alla  crisi    ministeriale   scoppiata  il  3  òl 
(Ietto  mese. 

Nominato  senatore,  egli  continuò  nell'aule  di  questo  primari  > 
Consesso  i  lavori  con  tanto  ardore  incominciati  nell'altro  ram* 
parlamentare,  ed  anche  attualmente  la  vita  sua  scorre  fra  le  occii- 
pazioni  parlamentari  e  i  prediletti  studi  suoi,  avendo  nel  fìrattemp. 
terminato  la  redazione  del  suo  Trattato  di  economia  politicu 
del  quale  un  primo  volume  era  comparso  già  da  venti  ann. 
alla  pubblica  luce.  Recentemente,  ha  dato  nell* Ateneo  catanese, 
elevato  alla  prima  classe,  un  importantissimo  corso  di  Scvn:^' 
delle  Finanze f  che  speriamo  vorrà  egli  continuare  nei  pros- 
simi anni. 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  qui  e  le  opere  a  stampa  eh' 
si  hanno  del  Maiorana  Calatabiano  e  i  diversi  lavori  e  i  disco: >. 
da  lui  fatti  in  Parlamento  come  deputato,  come  ministro  e  com. 
.senatore.  Basti  accennare  che  molti  e  pregevoli  sono  i  lavori  sq'  . 
resi  di  pubblica  ragione,  e  che  dalla  sua  entrata  nella  Camera 
fino  ad  oggi  non  si  agitò  in  quelle  sale  questione  alcuna  in  ma- 
teria di  finanza,  di  economia  politica,  di  scienze  sociali  in  generi. 
senza  che  il  Maiorana  vi  portasse  il  corredo  delle  sue  cogniziou:, 
delle  sue  osservazioni,  del  suo  appoggio  o  della  sua  contrarietu, 
collaborando  cosi  efScacemento  o  all'adozione,  o  alla  correziout. 
o  al  rifiuto  delle  proposte  di  legge  relative  alle  materie  da  luì  co:: 
cura  speciale  studiate.  Oltre  di  che,  più  volte  fu  scelto  a  Rola- 
tore  sopra  varie  importanti  proposte  di  legge,  e  spesso  fu  chia- 
mato a  far  parte  della  Commissione  del  Bilancio  dello  Stat?. 
incarichi  onorevoli  che,  mentre  provano  la  sua  competenza,  scn> 
testimoniai! zo  non  fallaci  della  stima  che  i  suoi  colleghi  ser2i]rt 
obber  di  lui. 

Opere  sue,  come  ministro,  sono  le  leggi  sull'inchiesta  agraria, 
sulla  riforma  della  tas-a  sui  contratti  di  Borsa,  sulla  cessazioni' 
del  corso  legale  dei  biglietti  di  Banca  ed  altre  di  non  minora 
importanza.  Di  lui,  ministro,  è  sopratutto  ricordevole  il  concetto 
di  voler  dotare  T Italia  di  una  completa  loLiislazione  economica, 
unificando  in  propt  sito  gli  speciali  rami  governati  da  leggi  di- 
verse nelle  varie  regioni  d'Italia.  FeCv3  gli  studi,  e  preparò  i 
materiali  por  un  progetto  di  unificazione  delle  leggi  sulle  mi- 
niere; quello  sulla  caccia  fu  da  lui    presentato,  e  più    tardi  in 
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voUta  in  Senato  sotto  altro  ministro.  Invece  la  gravissima  legge 
forestale,  naufragata  tante  volte  nel  parlamento  subalpino  o 
neiritalianOy  è  dovuta  al  Majorana,  che  da  ministro  la  so- 
v>teDne  strenuamente  nei  due  rami  del  Parlamento.  Altrettanto 
é  a  dire  della  legge  sulla  pesca.  Dal  Majorana ,  ministro ,  fu 
concluso  il  trattato  di  commercio  con  la  Francia,  quello  con 
Ja  Grecia,  e  più  tardi  Taltro  con  1* Austria-Ungheria.  Il  progetto 
di  le^e  di  abolizione  del  corso  forzoso,  attuato  di  poi  con  mo- 
dificazioni che  tolgono  grande  efficacia  alla  riforma,  è  dovuto 
l)ure  alni.  Se  non  che,  egli  avrebbe  voluto  coordinarlo  alla  grande 
riforma  sulla  pluralità  e  libertà  delle  banche;  per  la  quale  sono 
celebri  le  sue  lotte  durate  da  deputato  e  da  ministro,  e  i  suoi 
[irogetti,  uno  dei  quali,  divenuto  legge  nel  187^  e  da  lui  stesso, 
ministro,  controfirmato,  attende  ancora  la  sua  esecuzione. 

Attualmente  dagli  scanni  del  Senatq  egli  continua  indefesso 
l'opera  sua,  e  non  vi  ha  dubbio  che  l'avvenire  gli  riserbi  oc- 
casione di  maggiormente  illustrarsi  con  altri  segnalati  servigi  a 
prò  della  nostra  patria  comune. 


STEFANO  JACINl 


Di  famiglia  assai  doviziosa  e,  quel  che  più  vale,  assai  stimant 
o  considerata  per  tutta  Lombardia,  nacque  nel  1827  a  Casal- 
buttano,  in  provincia  di' Cremona,  Stefano  Jacini, 

Il  collegio  di  Hofwyl,  presso  Berna,  lo  ricevette  appena  ado- 
lescente, perchè  potesse  compiervi  la  sua  educazione,- sotto  la  di- 
rezione del  celebre  Emanuele  di  Fellemberg.  Ma  il  governo 
aui^triaco,  che  non  vedeva  di  buon  occhio  che  i  giovani  dei-e 
principali  famiglie  lombarde  andassero  ad  educatasi  in  paesi  liberi, 
costrinse  il  padre  di  Stefano  Jacini  a  richiamarlo  perchè  la  su  i 
educazione  venisse  compiuta  a  Milano.  Quivi  rimase  finché  Lon 
venne  in  età  da  poter  portarsi  a  compiere  i  propri  studi  in  Ger- 
mania, ove  frequentò  varie  università,  compiendo  il  corso  ùeUc 
scienze  civili. 

Terminati  gli  studi,  il  giovane  Stefano  intraprese  lunghi  e 
interessanti  viaggi  nella  Europa  settentrionale  e  in  Oriente,  e 
non  rimpatriò  che  quando  il  movimento  nazionale  del  1848  venn. 
A  richiamarlo  in  Lombardia,  dove  il  suo  maggior  fratello  F&oh 
si  era  già  di.stinto  per  azioni  degne  di  animo  virile  e  amantissimo 
della  patria,  alla  quale  certo  avrebbe  reso  i  più  segnalati  servigi, 
se  una  morte  immatura  non  lo  avesse  rapito,  dopo  la  catastrofe 
di  Novara,  all'amore  e  alle  speranze  del  paese. 

Ritornata  la  Lombardia  sotto  il  giogo  austriaco,  Stefano  Jacini, 
persuaso  che  meglio  si  serve  la  patria  studiando  e  preparandosi 
in  silenzio  per  il  giorno  opportuno  all'azione,  anziché  sbraccian- 
dosi   in  pubblici  e  inutili   conati,  continuò  tranquillo   gli  studi 
suoi  prediletti  e  principalmente  gli  economici,  nei  quali  non  tardo 
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a  dar  pubblico  e  felicissimo  saggio.  La  Società  d'incoraggia^ 
mento  di  scienze  e  lettere  in  Milano  aveva  in  quel  tempo  li- 
chiesto  ano  studio  sulle  condizioni  dei  possidenti  e  dei  coloni 
in  Lombardia.  Stefano  Jacini,  mettendo  a  profitto  gli  studi  com- 
piuti e  valendosi  della  esperienza  che  la  sua  ricca  famiglia  aveva 
acquistato  nella  amministrazione  dei  propri  possessi,  scrisse  un 
libro:  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in 
Lombardia,  che,  pubblicatosi  da  Ci  velli  nel  1854,  riportò  il  pre- 
mio dalla  Società  suddetta,  e  in  appresso,  rifuso  dairantoro,  si 
divulgò  con  diverse  edizioni  in  Italia  e  fu  tradotto  in  varie 
lingue  straniere.  Scritto  d*  indole  ecomica,  lo  ragioni  storiche  e 
politiche  del  problema  si  erano  però  ampiamente  e,  per  i  tempi, 
coraggiosamente  trattate.  Questo  primo,  incontestato  successo 
valse  a  Jaciui  Tonore  di  essere  assunto  membro  effettivo  dell'Isti- 
tuto lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  onore  che  mai  fino  al- 
lora era  stato  concesso  ad  alcuno  in  così  giovane  età. 

Una  tremenda  carestia  intanto  piombava  ad  afiiiggere  la  Val- 
tellina, e    l'arciduca    Missimiliano  d'Austria,  governatore    del 
Lombardo  Veneto,  si  rivolgeva  al  giovane  Jacini,  perchè  nella 
^ua  qualità  di  nuambro  dell*  Istituto  e   autore  dell'opera  citata, 
studiasse  e  riferisse  sul  vero  stato  della  desolata  provincia,  pro- 
ponendo i  rimedi  necessari  a  sanarne  le  piaghe.  Jacini  accettò, 
a  patto  che  il  suo  scritto  venissa  pubblicato  por  le  stampe,  e, 
posto  mano  al  lavoro,  senza  ricevere  altra  ispirazione  che  quella 
della  sua  coscienza  e  della  verità  delle  cose,  condusse  a  fine  il 
suo  rapporto,  il  quale  non  riuscì  in  sostanza  che  ad  una  requi- 
sitoria indiretta,  ma  stringente,  contro  la  dominazione,  austriaca. 
Per  quanto  agra  dovesse  riuscire  all'arciduca  il  contenuto  della 
memoria  da  lui  commessa  imprudentemente  al  giovine  statista 
lombardo,  egli  non   credè  poter  ritirare  la  data  parola  e  leal- 
mente permise  la  stampa  deiropuscolo,  die  ebbe  per  titolo:  Le 
oondizioni  economiche  della  Valtellina  nel  1858,  e  fece  gran 
rumore  in  Italia  non  solo,  ma  anche  all'estero,  tanto  che  Qlad^ 
storte  non  disd-^gnò  di  tradurlo  in  inglese,  com3  prova  evidente 
della  incompatibilità  delfaustriaco  dominio  in  Italia. 

11  pregio  di  quei  due  primi  saggi  letterarj  e  lo  spirito  nel 
quale  erano  stati  dettati  non  potevano  sfuggire  alla  sagacia  di 
Muel  grande,  che,  in  cima  ai  suoi  pensieri,  aveva  riposto  l'acquisto 
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della  indipendenza  della  patria.  Cavoar  si  volse  segretamente  n 
Jacini  e  lo  prego  a  fargli  un  rapporto  esatto,  in  istile  piano 
corroborato  da  documenti  riguardante  la  posizione  del  govern 
austriaco  iielle  province  lombardo- venete,  da  servire  nel  caso 
che  la  questione  italiana,  suscitata  nel  Congresso  di  Parigi,  si  do- 
vesse porre  nettamente  sul  tappeto  diplomatico.  E  Jacini  deli» 
quel  rapporto  in  francese  e  lo  fece  avere  al  grande  uomo  di 
Stato,  che  Io  apprezzò  molto,  sebbene  la  speranza  che  la  que- 
stione italiana  potesse  risolversi  dalla  diplomazia  tramontass- 
subito,  e  quindi  non  si  verificasse  il  caso  per  cui  la  memoria  era 
stata  dettata.  Cosi,  in  queir  epoca,  1  più  illustri  patrìotti,  anch  ^ 
senza  conoscersi,  si  aiutavano  Tun  Taltro,  e  senza  vani  scalpori, 
senza  fremiti  inconcludenti,  senza  inconsulte  levate  di  scudi,  pre- 
paravano in  silenzio  la  grande  opera  del  risorgimento  nazio- 
nale, e  riuscivano  poi  a  compierla  felicemente. 

Conclusa  la  pace  di  Yillafranca,  Jacini  sotto  il  ministero  La- 
marmora-Rattazzi  fu  chiamato  in  seno  a  molte  Commissioni  isti- 
tuite per  lo  studio  dei  più  gravi  affari  pubblici,  e  l'aiuto  ad  esse 
prestato  dalle  sue  cognizioni,  e  il  nome  acquistatosi  da  Jacini 
in  quei  lavori  fu  tale  che,  allorquando  Cavour  riprese  il  potere, 
momentaneamente  abbandonato,  volle  a  tutti  i  costi  affidare  a 
Jacini  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici, 

I  principali  atti  della  sua  amministrazione  furono  l'ordina- 
mento postale  e  telegrafico  applicato  a  tutta  Tltalia,  la  fusione 
dei  varj  servizj  degli  ex-Stati  riuniti  di  recente,  la  separazione* 
amministrativa  delle  ferrovie  italiane  dalle  meridionali  austriache, 
e  la  relazione  sul  definitivo  assetto  delle  strade  ferrate  italiane, 
nel  quale  espose  concetti  e  tracciò  disposizioni  che  i  ministri  a 
lui  succeduti  quasi  integralmente  adottarono. 

Nel  1861  Jacini  abbandonava  il  ministero  per  un  delicato  ri- 
guardo che  non  gli  permise  restarvi,  essendoché  alle  nuove  ele- 
zioni non  rimase  eletto  dal  suo  collegio  che  dopo  la  prova  del 
ballottaggio.  Rientrato  nel  suo  scanno  di  deputato,  quivi  rimase' 
tranquillo  e  di  rado  fece  udire  la  sua  voce.  Gli  uomini  dì  vera 
e  profonda  scienza  parlano  poco  e  operano  molto,  lasciando  ve- 
lontieri  agli  altri  fare  il  contrario,  tanto  che  non  di  rado  questi 
riescono  a  sopraffarli,  con  gravissimo  danno  della  pubblica  cosa. 
Solo  nel  18G3  Jacini  diede  alla  stampa  un  opuscolo  intitolato: 
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La  questione  di  Roma  ai  principio  del  1863,  che  sollevò  molte 
obbiezioni  nel  pubblico,  perchè  male  compreso  sulle  prime  ;  e  nel 
1804  prese  parte  attiva  alla  discussione  sulla  legge  di  perequa- 
z:on3  delia  imposta  fondiaria,  e  la  battaglia  parlamentare,  du- 
rata diverse  settimane,  ebbe  termine  con  T  accettazione  delle  pro- 
poste conciliative  presentate  da  lui  in  una  splendida  orazione. 
Tali  proposte  però  dovevano  essere  condannate  a  rimanere  let- 
tera morta,  in  conseguenza  dei  gravi  avvenimenti  che  seguirono 
poco  dopo  la  promulgazione  della  legge  in  discorso. 

Intanto  veniva  firmata  e  sottoposta  alFapprovazione  del  Par- 
lamento la  celebre  Convenzione  del  15  settembre  1864,  la  quale 
in  sostanza  non  fu  che  Tattuazione  delle  idee  svolte  da  Jacini  un 
anno  prima  nel  sopraccennato  suo  opuscolo.  La  questione  di 
Roma  al  principio  del  1803.  Se  non  che,  nello  scritto  del  Ja- 
cini non  si  teneva  affatto  parola  di  quel  trasporto  della  capi- 
tale che  fa  causa  dei  luttuosi  fatti  di  Torino  e  costrinse  il  Mi- 
nistero a  dimettersi. 

Salito  al  potere   Lamarmora,  Jacini  fu  di  nuovo  incaricato 
del  Ministero  dei  Lavori    Pubblici,  èui  presiedè   fino  al  marzo 
del  1867,  senza  trovarsi  scosso  né  dalle  varie  trasformazioni  su- 
bite dal  gabinetto  Lamarmora,  né  dal  suocedersi  del  Ricasoli  al 
posto  di  quello.  In  tutto  questo  tempo  egli  prestò  al  Governo 
un*opera  indefessa  e  validissima;  e,  come  ne  fece  testimonianza 
esplicita  lo  stesso  Lamarmora  nelle  sue  successive  pubblicazioni, 
fu  sua  la   redazione  dei  più  importanti  documenti  diplomatici 
emanati  dal  gabinetto  italiano  di  queirepoca.  Il  concorso  da  lui 
prestato  per  giungere  alla  conclusione  dell'alleanza  con  la  Prussia 
alla  consecutiva  liberazione  del   Veneto  riuscì    utile  in  sommo 
grado.  Ma,  lasciando  pure  in  disparte  T opera  sua,  diciam  così» 
straordinaria  e  limitandoci  a  quella  soltanto  propria  del   suo 
ministero,  potremo  ricordare  e  il  trasporto  della  capitale  a  Fi- 
renze eseguito  con  spesa  relativamente   assai  tenue,   in  tempo 
brevissimo  e  con  ordine   perfetto,   e  il  compiuto  riordinamento 
delle  ferrovie  del  regno  per  grandi  gruppi,  che  funzionò  fino  al 
1885,  e  la  legge  organica  sulle  opere  pubbliche,  non  che  quella 
sulla  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità,  entrambe  tut- 
tora vigenti,  e  i  lavori  pel  porto  di  Brindisi,  e  la  relazione  pre- 
sentata al  Parlamento  sulla  situazione  delle    opere   pubbliche 
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ÌQ  Italia  e  corredata  da  molte  proposte  di  leggi  ìkuì  porti,  sulL- 
strade  secondarie,  ecc.,  o  soprattutto  la  soluzione,  a  favore  del 
8.  Gottardo,  della  questione  che  per  quasi  vent'anni  sì  era  ag- 
iata terribilmente  riguardo  alla  scelta  del  miglior  tracciato  di  una 
ferrovia  italo-svizzera.  L' iniziativa  di  questa  grande  opera  di 
importanza  mondiale  devesi  tutta  airitiilia,  e  singolarmente  a  Ja- 
cini,  il  quale,  come  scrittore  e  come  ministro,  dimostrò,  propugnò 
iì  sostenne  come,  per  Tltalia  riunita,  fosse  assurda  praticamenie 
ogni  altra  soluzione  del  problema,  come,  per  essere  stato  mala- 
mente posto,  si  era  perduto  un  tempo  prezioso;  e  finalmentf 
giunse  a  gettar  le  basi  del  consorzio  internazionale  tra  ritalia  e 
i  governi  interessati  al  colossale  lavoro.  Il  felice  compimento  di 
queste  pratiche  fu  il  movente  principale  che  indusse  il  Re  a  con- 
l'erire  tnoiu  proprio  il  titolo  di  conte  a  Stefano  Jacini,  quando 
arrivò  la  notizia  del  perforamento  ottenutosi  il  2S  febbraio  1880. 

In  sul  princìpio  del  1867,  Jacini,  stanco  per  il  compiuto  la- 
voro e  desideroso  di  riposarsi  nella  quiete  della  vita  privata. 
4(uantunque  i  collegi  di  Pizzighettone  e  di  Terni  lo  rielegges- 
i>ero  deputato,  ricusò  tornare  in  Parlamento,  e  la  vera  ragione 
di  questo  suo  rifiuto  forse  potrebbe  rintracciarsi  neiropuscolo  da 
lui  scritto,  Sulle  condizioni  della  cosa  pubblica  in  Italia  dopo 
il  1870,  lettera  agli  elettori  di  Terni.  In  questo  opuscolo  egli 
manifestava  il  suo  concetto  secondo  il  ouale,  ottenuta  appena  la 
indipendenza  e  unità,  Tltalia  avrebbe  dovuto  subito  mettersi  di 
voglia  a  riformare  le  interne  sue  istituzioni,  per  dare  a  queste^ 
«na  stabilità  maggiore  ed  evitare  il  rischio  di  veder  cadere  af- 
fatto in  discredito  quella  che  egli,  con  una  frase  che  è  rimasta, 
chiama  Italia  legale,  diversa  assai  dalVItalia  reale.  In  questo 
opuscolo  si  mostrò  decisamente  favorevole  a  un  sistema  ampio  di 
decentramento  pel  quale  fossero  riserbati  al  Governo  e  al  Par- 
lamento i  più  importanti  e  vitali  atti  della  pubblica  cosa,  ma 
in  pari  tempo  fossero  rilasciate  ai  Comuni,  alle  Provincie,  e  spe- 
cialmente ai  Consorzii  di  provincie,  ossiano  regioni,  le  cureper- 
tineuri  ai  bisogni  e  alle  amministrazioni  locali. 

Il  ministero  Lanza,  desidcrcsc  che  l'opera  di  Jacini  non  man- 
casse al  Parlamento,  quantunque  egli  avesse  rinunziato  la  ra]> 
presentanza  dei  collegi  che  l'avevano  eletto  deputato,  lo  elesso 
senatore  noi  1870,  poco  prima  che  sopravvenissero  i  celebri  fatti 
che  resero  memorabili  gli  ultimi  mesi  di  quell'anno. 
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E  qni  è  debito  d* imparzialità  il  riferire  che  Jacini  non  ap- 
[TOYò  alSTatto  la  politica  seguita  dal  governo  riguardo  a  Roma, 
politica  nella  quale  egli  ravvisava  pericoli  seri,  siano  pure  re- 
moti, tanto  all'interno  che  all'estero.  Quindi,  sllorchè  si  discusso 
il)  Senato  il  trasporto  della  capitale  a  Roma,  egli  non  si  peritò 
1  parlare  lungamente  e  calorosamente  contro  questo  progetto. 
Sortiti  vani  i  suoi  sforzi,  egli  non  si  scoraggiò  per  questo,  e,  se 
non  si  mostrò  molto  assiduo  frequentatore  del  Senato,  prese  parte 
però  a  tutte  le  più  importanti  discussioni  che  si  svolsero  in  quel 
consesso  sulla  politica  estera,  sull'abolizione  del  macinato,  sulla 
lo^^^e  elettorale,  sulla  crisi  agraria,  sempre  ascoltato  con  somma 
'Inferenza,  sempre  coerente  co'suoi  princìpj,  i  quali  si  sono  con- 
ervati  (e  come  tali  non  rispondono  alle  tendenze  del  momento), 
non  contraddicono  alle  idee  di  libertà  e  sopratutto  non  portano 
mai  il  sentimento  nazionale. 

Il  più  recente  servizio  da  lui  reso  alla  patria  si  è  Vlnchiesta 
Agraria^  istituita  dal  Parlamento  e  compiuta  nel  1885 ,  della 
4uale  il  Jacini  è  stato  il  Presidente,  l'ordinatore  del  difficilissimo 
0  colossale  lavoro  che  abbraccia  tutta  l'Italia,  e  l'autore  del 
Proemio,  della  Relazione  speciale  sulle  provincìe  lombarde  e  d  ■! 
riassunto  finale.  Di  quest'  ultimo  si  stamparono  già  parecchio 
<dizioni  sotto  il  titolo:  /  risultati  de iC Inchiesta  Agraria;  non 
i.Mai  negò  Topera  sua  quando  gli  venne  chiesta  in  servizio  del 
paese  e  anche  attualmente  egli  è  incaricato  della  presidenza  e 
della  direzione  assai  laboriosa  della  Inchiesta  Agraria  istituita 
dal  Parlamento. 

Olire  i  lavori  di  sopra  accennati,  si  debbono  alla  p:nna  di 
'bacini  anche  le  opere  seguenti: 

Due  anni  di  politica  italiana^  dalla  convenzione  di  srttem- 
^'re  alla  liberazione  del  Veneto^  nella  quale  fa  una  storia  im- 
l<'r tantissima  d^egli  atti  compiuti  dal  governo  italiano  in  quel 
niomorando  periodo  di  tempo. 

Sulle  opere  pubbliche  in  Italia  nel   rapporto    loro    con  lo 

Stato; 

Una  voce  dalV  Italia  sull'alleanza  italo  ^prussiana .  lavoro 
>critto  in  tedesco,  a  difesa  del  governo  italiano  e  pubblicato  a 
P'orlino. 

Relazione  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministro  Ja- 
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Cini,  addi  25  febbraio  ÌS6G,  per  concedere  al  Governo  la  fa- 
coltà di  prender  parte  ad  un  Consorzio  internazionale  })er 
l'esecuzione  di  una  ferrovia  attraverso  al  Gottardo; 

Un  po'  di  commento  sul  trattato  di  Berlino,  in  cui  vien^ 
chiarita  la  posizione  deiritalia  nella  questione  orientale; 

/  Conservatori^  e  F  evoluzione  naturale  dei  partiti  politi' * 
in  Italia,  che  ò  poi  il  riassunto  delle  sue  idee  politiche  e  il  teii- 
tativo  di  un  programma  di  politica  nazionale  conservatrice; 
lavori  tutti  coscienziosamente  dettati  nell'interesse  della  patria,  e 
chD  rivelano  studio  profondo  delle  diverse  materie  trattate  e  com- 
petenza non  comune  a  risolverle. 

Chiuderemo  questi  hrevi  cenni  esprimendo  la  convinzione  che, 
per  quanto  Jacini  possa  talvolta  non  esser  del  tutto  concert]* 
con  gli  uomini  preposti  al  Governo  d'Italia,  l'opera  sua  validi 
e  profìcua  mai  non  mancherà,  in  qualsiasi  emergenza,  alla  no- 
stra patria  diletta. 
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Ciò  cho  nel  ritratto  fisico  di  Lorenzo  Valerio  colpisce  subit.i- 
iherite  chi  lo  ossorvi  è  quella  espressione  di  forte  energìa,  ir- 
■  adiata  da  rettitudine  e  da  bontà  insieme,  che  promana  dal  suo 
viso  aperto,  dalla  sua  fronte  alta  e  leale,  dal  suo  nero  occhio 
ili  aquila,  che  cerca  e  vuole  l'avvenire,  dal  suo  petto  largo  e 
•ialla  persona  robusta.  Di  cotal  tempra  furono  non  pochi  dei  fat- 
tori precipui  del  riscatto  nazionale,  sorti  a'  piedi  delle  Alpi  occi- 
'iontali;  dei  quali  fu  pure  il  compianto  Quintino  Sella.  La  gè- 
!ierazione  che  condusse,  fra  tanti  stenti  e  pericoli,  la  patria  a  li- 
^>ertà,  unità  e  indipendenza,  venuta  alla  luce  tra  il  frastuono  e 
l'eroica  ag^itazione  delle  guerre  napoleoniche,  e  maturata  nel  ti- 
rannico riposo  che  ad  esse  per  lunghi  anni  tenne  dietro,  aveva 
tutte  le  qualità  che  a  cotanta  impresa  si  addicevano:  la  forza^ 
«orporale  e  intellettuale,  T ardire,  la  franchezza,  la  fermezza  e 
la  costanza  nei  propositi.  In  molta  parte,  nell'atto  che  l'im- 
presa stessa  ebbe  a  compiere,  sorgendo  dalle  più  umili  classi  del 
popolo,  si  fece  borghesia,  quella  borghesia  che  oggidì  è  tutto. 
E  pur  il  Valerio  nacque  in  povero  stato,  a  Torino,  il  23  novembre 
1810.  Cominciò  dall'  essere  operaio  setaiuolo,  finì  deputato,  pre- 
ietto,  commissario  regio,  senatore. 

Ma  il  ritratto  morale,  quale  emerge  dall'  esame  della  sua 
vita  varia  e  fortunosa,  manifesta  una  anche  più  singolare  par- 
ticolarità, che  il  ritratto  fisico  non  potrebbe  rivelare,  ed  è  cho 
oosì  fatta  energia  andava  accompagnata  da  una  pieghevolezza  o 
la  una  versatilità  non  meno  rimarchevoli.  Egli  ebbe  a  rivestire, 
nel  grande  teatro  degli  avvenimenti  italiani,  molteplici  condizioni 
e  figure,  ed  in  tutte  seppe  far  buona  prova,  in  tutte  riescire,  e 
pur  restar  sempre  desso  :  mirabilmente  eguale  in  ciascun  periodo 
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•(Iella  sua  esistenza,  in  ciascuna  progressiva  evoluziono  della  su: 
carriera,  di  cittadino,  di  pubblicista,  di  patriotta,  di  uomo  di  staU' 
Bel  carattere,  rc  mai  ve  ne  furono  fra  i  cooperatori  del  nostr 
risorgimento;  tanto  bello  che,  tra  le  vicende,  pur  grandiose,  Dei- 
r ambiente  delle  quali  si  svolge,  sovrasta  adesse  e  ad  esse  con- 
tende r interasse  e  Tattenzione  di  colui  che  si  faccia  a  studia' 
i'Otesta  vita.  Tempra  d'acciaio,  ma  pieghevole;  una  meta  costan.' 
ma  un  procedere  a  volte  retto,  a  volte  tortuoso,  a  volte  ritro>f 
anche ,  conforme  le  circostanze  esigevano.  Vero  uomo  polin*' 
<:he  mira  alle  idee  larghe,  ai  fatti  grandi,  e  pone  in  non  cai, 
i  particolari,  le  soste,  gli  abbandoni  momentanei,  le  forme;  cL 
tutto  sa  sacrificare  allo  scopo,  meno  l'onestà  e  il  dovere. 

Anch'egli,  al  pari  di  Cavour,  ebbe  la  buona  sorte  di  riman 
lontano  dalle  pastoie  scolastiche  e  dottorali.  La    farnij^^'lla  $n 
ora  di  povera  condizione.  Nonpertanto,  per  considerazione  &\\ 
svegliato  e  riflessivo  ingegno  del  giovanetto,  iniziatolo  negli  st'i: . 
glieli  avrebbe  forse  fatti  condurre  a  termine,  se  non  fosseiire- 
venuta  una  lieve,  ma  caratteristica  circostanza,  che  valse  a  dare  r 
tutt'opposto  indirizzo  alla  attività  di  esso.  Aveva  15  anni  quanV. 
in  seguito  ad  un  fallo  commesso  in  iscuola,  ignorasi  se  nella  cor- 
dotta  o  negli  studi ,  il  maestro  gV  inflisse  una  pena  umilian' . 
senza  della  quale  avrebbe  dovuto  rinunciare  a  farne  parte.  V 
si  rifiutò,  con  quella  energia  e  fermezza,  che  ebbe  poi  ruo:.:. 
Esci  dalla  scuola  e,  tornato  a  casa,  narrò  l'incidente  alla  niad: 
la  quale  fu  d'  un  sol  pensiero  con  lui  intorno  alla  couveniir.' 
-di  non   sottomettersi  alla  correzione  impostagli,  qualunnue  [ 
dovessero  esserne  le  conseguenze.  Così  fu  che  Lorenzo  Vale:  a 
a  15  anni,  abbandonò  le  scuole,  senza  mai  più  mettervi  piV' 
Non  istette  però  in  ozio.  Entrò,  ^ale  semplice  operaio,  in  n: 
setificio,  e  v'apprese  quest'arte.  Imparò  egli  a  filare,  ad  a'Ji'f- 
piare,    ad    ordire   e    tessere    il    prezioso  involucro  del  hoz/'. 
tutto,  meno  die  tingere.  Dopo  pochi  mesi  era  alla  direzione  ' 
una  filanda  e  di  un  torcitoio.  Mirabile  mutamento,  invero,  e  p:  - 
digioso  progresso,  se  si  rifletta  che  egli  era  ancora  adolosie:it. 

Il  difetto  di  alti,  forti  ed  originali   caratteri,  che  si  iamen' 
nelle  nuove  generazioni,  non  potrebbe  desso  derivare  dal  siston.^ 
delle  pubbliche  scuole,  dalle  quali  escono  i  giovani,  sotto  l'inip^r 
delle  stesse  impressioni  e  idee,  come  plasmati  di  un'unica  ni.i- 
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li.^ria,  e  di  un  identico  staii.[  ^  ?  I  i  *_.    ^     ,-^  . 
'  uona  fortuna,  lontano  Lorenzo  Va>-::   Z.  =:  '-  t  - 

n  carattere,  un  uomo,  con  «uà  :r-   --ì  ji:-    -.    . 

lee,  tendenze  e  indirizzo  ne!! a  vi-x,  E^j.  'i  ^^t. 
>!•  gnato  lucrare  coir  apprendere  :i=.'ir-v*:  iu.  1 
non  escluse  i  sacri  ideali,  non  e* -li*.*  :  :-ii  .  '- 
^^*^}i^e.  Così  fa  uomo  compiat.',  ^1  «t.^j^  .ji  *:  --   - 
iionicarnente,  mentre  la  svent'-r^  :  ■:- r  i  :-.     :  -. 

•ra  quella  di  dover  essere  o  :an*a-'.  .^ -i'*    i-a. 

n  non  cale  le  presenti  cose,  ovv-r^  ir.'i^:..--'-:  . 
la  non  aver  pur  un  palpito  p-rr  ?  ,  -i*  •••:.  ■ 
uteresse  materiale  e  immed.a*:'. 

Valerio  toglieva  le  ore  alla  riir-Lzl':!*  -^  »^ 
Ilare,  principalmente  la  stor  a,  in*' r:::-  ì.-ì  .-*-' 
^^tratti  per  suo  uso  personale.  V:.  -  v->--"' 

•iese  per  ciò,    in    specie,   alla  l^ver-2.*i»   '   *  -^ . 
1  rancia  ed  ai  pubblici.-ti  di  q'::el^  jl:r  :-i.  z.ì~-     *- 
\i  un  sentimento  quasi  faiid:?o,  «-tr'* ,   'e  :*-" 
?  condizioni  e  le  debol»rzze  d-rl/A'-**'  i-  -»  r^«:i 
-ionio  si  sarebbe   dovuto   ccrr-'ar-rr*,  *  t:    .*   ".- 
■iitTi  gli  elementi  del  pensiero  niz.'.'.i-r.  :  .r    .    . 
iiiai  tirando  e  diffondendosi. 

VA  appunto  per  rassicurazi'rie  drrl  •:-!  -  '    :        ^ 
'.  n  volle  essere  ascritto  a  veruna  •<  '^    l.  ' 
'a  o:rni  subdola  arte,  per  q'jar.*o  ri'    ."i  i  i        -  * 
:^:ì  fu  settario,  ed  appunto  per '/r.e  -^'.'>-'  :    '     . 
." rò  i  suoi  sentimenti  patri :■••>:.  >r  *--r  fc        ^- 
.  an  la,  sotto  la  sua  direzi-jr.e,  c.'.-r'-rr    -•-     •. 
.^ora  propaganda  d'idee,  che,  a  .'    'j:\   i':--'-    . 

fa  al  governo.  Nel  31,  do.o  t:'-a  p-r^r  _'.      -    -'   • 

'ir  non  parve  prestar  f-n  la-/--'*'.-  a.  •-     ;-'  ' 

:jrità  contro  di  lui,  egli,  per  t.-.  >:>  1-  .«.  r-*»  '-   •: 
i.ilVatello  di  lei,  commerciante  a '.  i'--V«i   ' — '  -e, 
0  zio,  collaborò  ai  suoi  alfan,  e  C—  .'   -   '*- 

ajion  di  commercio,  in  Gerij.a.Ia,  li.  ':  r>- ' 
liubsìa  ,  escursioni  che  gli  pr-'.il- ^rv.  :  :■ 
-uè  vedute  e  perfezionandole  la  :'-^  *'^-  -  - 
«apprese  il  tedesco,  Tiiig'.^A^,  i.  fr^  >'-    -^- 
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idiomi  slavi.  Tornò  in  Italia  nel  1836,  giovane  di  soli  26  anni, 
ma  fin  d^ailora  uomo  di  senno  e  di  fermi  propositi.  Ebbe  subito 
la  direzione  deirepifìcio  di  Agliè,  con  500  operai,  il  più  impor- 
tante stabilimento  di  cotal  specie  che  fosse  nel  Piemonte  d'allora. 
e  la  tenne  per  dieci  anni  consecutivi.  Stato  operaio  egli  stesse. 
amava  gli  operai.  Favorì  quindi  con  ogni  potere  la  loro  sorte. 
Lo  stabilimento  aveva  un  cattivo  indirizzo,  i  lavoranti  eran: 
negligenti,  viziosi.  Egli  migliorò  ogni  cosa,  in  breve  giro  di 
tempo. 

Cotesti  dieci  anni  costituiscono   il  periodo  più  modesto,  ma 
insieme,  e  senza  fallo,  il  più   caratteristico  ed  esemplare  nel'::. 
vita  di  Lorenzo  Valerio.  La  duplice  sua  attività,  pratica  e  scen- 
tifica,  industriale  e  politica,  si  svolge  in  modo  affatto  distiuto  e 
spiccato.  Egli  si  moltiplica,  diviene  intensamente  laborioso.  Le 
riforme    da  lui   introdotte  nel  setificio  assicurarono  Y  avvenii 
iìiìììo  stabilimento,  ed  insieme  quello  degli  operai.  La  innova- 
zione, veramente  degna  di  essere  imitata,  da  lui  fatta,  di  paga: 
gli  operai  nella  giornata  del  lunedi,  invece  che  nel  sabato,  eb^. 
lo  più  salutari  conseguenze.  Sfrattò  gli  ebriosi  implacabilmeote. 
Ovviò  al  rallentamento  dei  vincoli  di  famiglia,  triste  conseguenz:. 
(Iella  grande  industria,  permettendo  alle  filatrici  di  tenere  con  s 
i  propri  bambini  nello  stabilimento.  Quand'egli,  nel  1846,  ne  la- 
sciò la  direzione,  tutti  gli  operai  erano  propric^.tari  di  una  ca- 
setta, di  un  orto,  ed  allo  stabilimento  andavano  uniti  un  asilo  infan- 
tile, un  asilo  per  i  lattanti,  una  scuola  per  le  fanciulle  e  la  cassa  ù: 
risparmio,  instituzioni  che,  per  primo  o  fra  i  primi  certo,  studiat-^ 
all'estero,  egli  potè  trapiantare  fra  i  suoi  concittadini.  Ma  nelFar.:^ 
stesso  in  cui  assumeva  la  direzione  dell*  opificio  di  Agliè,  che  t\ 
dov  ^va  poi  di  tanto  beneficare  sotto  ogni  rispetto,  svolgendo  - 
pari  passo  il  pensiero  economico  con  il  pensiero  politico,  fonda\:- 
il  periodico  ebdomadario  le  Lettut^e  popolari^  il  qixsÀe  aveva  p: 
motto  che  la  Ignoranza  è  la  peggiore  delle  povertà,  ed  in  ti» 
ebbe  collaboratori  di  molta   vaglia:  basti  citare  Cesare  Balb 
La  censura,  subodorato  il  riposto  intento  di  questa  pubblicazione 
se  ne  inalberò^  e  non  potò  essere  acquetata  se  non  quando  il  ti- 
tolo fu  mutato  nell'altro  di  Letture  di  famiglia.  Miserie  ilt 
tempi.  Lorenzo  Valerio  non  cospirava  fra  le  tenebre  come  u: 
settario,  ma  apertamente,  alla  chiara  luco  del  giorno,  con  il  sc^ 
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periodico  e  con  la  sua  parola.  S^era  fatto  molti  amici  che  lo  ascol- 
tavano volontieriy  e  yolontieri  deferivano  alla  sua  autorità,  e  vi 
si  sottomettevano.  Tutta  la  cospirazione  di  lui  consisteva  nelle 
sue  idee  progressiste,  liberali,  indipendenti,  ch*ei  non  celava,  che 
divulgava  e  faceva  accettare.  Socio  fondatore  della  Associazione 
agraria^  e  per  più  anni  segratario  generale  di  essa,  ebbe  quivi 
campo  più  esteso  ed  elevato  per  farle  conoscere,  per  difenderle 
e  farle  valere.  L'influenza  da  lui  frattanto  acquistata,  e  la  effi- 
c-acia  della  sua  attività  di  propaganda,  possono  essere  in  giusta 
misura  apprezzate,  considerando  che,  durante  quel  decennio, 
non  meno  di  sette  mandati  di  arresto  furono  contro  di  lui  spic- 
cati, tutti  indarno  per  altro,  dacché  egli  aveva  aderenti  e  pro- 
tettori ragguardevoli,  e  l'appoggio  caldissimo  delle  classi  operaje, 
i  bisogni  delle  quali  egli  conosceva,  e  che  amava,  essendone  ad 
usura  riamato.  Ma  il  guaio  peggiore  fu  per  un  discorso,  politico 
più  che  agrario,  tenuto  in  una  seduta  dell* Associazione,  e  che 
dal  governo  venne  interpretato  ed  inteso  nel  modo  il  più  sinistro. 
Vu  ordinato  il  suo  arresto  ed  in  seguito  venne  condannato  alla 
relegazione  nella  fortezza  di  Fenestrelle.  L*  uomo  politico  prò- 
1  oiupeva  in  lui.  L'autorità  se  ne  accorse  e  tentò  di  metterlo  da 
parte.  Carlo  Alberto  però,  che  aveva  aderito  a  queste  rigorose 
misure  perchè  già  assai  prevenuto  contro  di  lui,  all'  ultimo  mo- 
mento, di  notte  tempo,  illuminato  sul  vero  essere  e  sui  veri 
intendimenti  di  Valerio  da  persona  che  godeva  di  tutta  la  sua 
stima,  revocatele,  volle  avere  un  colloquio  con  cotesto  gran  delin- 
quente: altra  prova  del  crescente  prestigio  morale  di  esso  e  della 
>uma  che  di  lui  facevano  gli  stessi  suoi  avversari  più  cospicui. 
11  futuro  collega  di  Angelo  Brofferio  nella  opposizione  del  par- 
lamento subalpino,  si  trovò  per  tal  modo  di  fronte  al  capo 
dello  stato  ed  in  colloquio  intimo  con  esso.  Un  pensiero  grande, 
comune  ad  ambidue,  rendeva  più  naturale  cotesto  ravvicinamento, 
e  li  poneva  in  una  tal  quale  posizione  di  eguaglianza  l'uno  verso 
l'altro:  il  pensiero  della  patria,  dell'  Italia  che  era  da  liberare 
dallo  straniero,  e  da  fare.  Ma  nella  stessa  ragione  del  ravvici- 
namento erano  gli  elementi  del  dissidio  e  dei  sospetti  reciproci, 
<he  pur  ne  emersero,  ad  onta  della  formale  ed  apparente  cor- 
dialità del  convegno.  Lorenzo  Valerio  non  era  uomo  da  poster- 
gare le  sue  idee  e  le  sue  aspirazioni,  neiumeno  in  quella  sua  spe- 
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ciale  situazione  di  bonificato,  più   propria  agli  umili  sentimecit 
di  gratitudine  e  di  deferenza,  che  non  ad  una  libera  dlscussiocL, 
per  il   solo  onore  accordatogli  di  venire  chiamato  così    pres.-» 
al  trono.  Egli  colse  anzi  un'  occasione  così  propizia  per  altament 
professarle  e  dichiararle.  Ora,  elle  suonavano  un  rimprovero  pe; 
la  Corona,  perocché,  secondo  il  noto  giudizio  di  Cesare  Balb  , 
Carlo  Alberto  era  in  quei  tempi  «  vivissimo  alla  indipendenza, 
ma  lentissimo  alla  libertà  »,  mentre  pareva  al  Valerio  che  int^inti' 
si  potesse  e  dovesse  incominciare  dalla  seconda,  per  procedert 
poi  di  pari  passo  verso  Taltra,  e  cioè  largire   una  costituzione* 
liberale  al  Piemonte,  come  preparazione  alla  grande  opera  delU 
cacciata  dello  straniero.  Occorsero  da  dodici  a  quindici  anni,  a 
Carlo  Alberto,  per  divenire  schiettamente  e  coraggiosamente  li- 
berale ;  ma,  all'epoca  del  suo  colloquio  con  Valerio,  cotesto  pt-- 
riodo  non  era  giunto   ancora  al  suo  termine;   onde  è   che  uva 
s'intesero  e  posero  fine  al  convegno  freddi,  accigliati  e  scontei»:: 
Tuno   dell'  altro. 

Tale  fu  il  primo  decisivo  passo  di  Valerio  nella  carriera  pra- 
tica che  doveva  percorrere.  Esso  manifesta  intera-  la  sua  indi  1. 
elevata  ed  eminentemente  patriottica.  Con  esso  pose  il  principi** 
(ho  doveva  essergli  di  guida  fino  al  termine  della  sua  vita; 
avanti  ogni  cosa  ed  avanti  ogni  persona,  fosse  il  re  stesso,  li 
patria,  l'Italia. 

Non  appena  fu  proclamata  la  libertà  di  stampa,  Valerio,  al  - 
baudonato  l'opificio  di  Agliè,  si  recò  a  Torino,  centro   degli  at- 
tesi avvenimenti,  ed  ivi  fondò  il  giornale  la  Concordia,  di  i - 
fu  per  parecchi  anni  direttore.  Questo  è  il  giornale  che,  muti/ 
titolo,  dura  tuttora  nel  Diritto,  il  quale  segue  presso  a  poco  i  ■ 
stesse  aspirazioni  e  lo  stesso  indirizzo  di  quello.  Quale   pubbli- 
cista e  quale  direttore  di  un  periodico  politico,  ei  riesci  di  subiu  . 
come  presto  era  divenuto  buono  operaio  tessitore  in  seta,  pres* 
abile  commerciante,  a  Vienna.  Egli  era  vero  giornalista  in  quai.i 
che  in  lui,  educato  ed  istruito  a  liberi  studi  ed  alla  pratica  vivailt- 
mondo,  predominava  la  idea  alla  forma.  La  sua  frase  non  eia 
elegante,  il  suo    linguaggio    non    era    forbito,    ma   i    concili 
lluivano  abbondanti  dalla  sua  mente,  sempre  chiara,  pronta,  sem]  i 
rapida  non  meno  nella  concezione,  che  nella  esposizione;  cara:- 
tei'ische  queste  troppo  necessarie  per  ben  emergere  nel  gìorn.i- 
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lismo  politico.  E  questo  successo  egli  lo  ebbe.  Era  il  suo  stile, 
<nme  quello  del  Dina,  direttore  déiVOpinione,  troppo  presto  ra- 
pito alla  vita,  sebbene  egli  militasse  in  un  partito  opposto,  sodo^ 
-  flìeace,  preciso,  anziché  morbido  e  luccicante.  Il  giornale  rivelò 
tutto  Tuomo;  e  pertanto,  alle  prime  elozioni  politiche,  Lorenzo 
\'alerio  fu  nominato  deputato  del  collegio  di  Casteggio,  ufficio 
oh)  poi  per  altri  dodici  anni  e  per  ben  sei  legislature  gli  venne 
l'onfermato. 
Quale  intensità  di  vita  politica  in  quel  primo  Parlamento 
iibalpino!  Il  Valerio  entrava  a  farne  parte  giù.  noto  ed  auto- 
levole^  ma  gli  accrebbe  grandemente  prestigio  il  buon  risul* 
^lto  della  sua  missione  confidenziale  a  Firenze  e  a  Roma,  nel 
:uarzo  del  1849,  intesa  ad  ottenere  dai  circoli  democratici 
leiruria  e  dell*  altra  città  1* abbandono  delle  idee  autonomiste 
sin  prova  di  ciò,  il  concorso  armato  d'ambedue  a  favore  del  Pie- 
inonte,  intento  che  ei  conseguì  perfettamente,  concionando,  infa- 
lieabile  come  un  Gladstone,  di  adunanza  in  adunanza,  in  riunioni 
S'?^Tote  e  pubbliche,  sebbene  indarno  lo  conseguisse,  dacché   gli 

• 

eventi  precipitarono,  disavventuratamente,  a  china  diversa.  La 
I  putazioae  sua  ei  la  rassodò  poi  con  1* assiduità  alle  tornate, 
con  i  lavori  diligenti  nelle  commissioni,  con  i  suoi  discorsi ,  non 
oziosi,  ma  sempre  appropriati,  utili,  succosi  d*idee,  di  fatti,  e  sparsi 
(li  ralfronti  storici  eloquenti.  Fu  mirabile,  tra  Taltro,  che,  scelto 
a  relatore,  egli  solo  non  avvocato,  né  giurista,  fra  i  sette  com- 
ponenti la  Commissione  incaricata,  dopo  l'attentato  Orsini,  di 
studiare  e  riferire  intorno  al  progetto  di  leggo  per  la  punizione 
'lolle  cospirazioni  contro  la  vita  dei  sovrani  esteri,  desse  prova, 
e  nella  relazione  e  nella  pubblica  discussione,  di  un  così  profondo 
-■ntimento  del  giure  e  di  una  così  copiosa  e  certa  dottrina  le- 
irale,  da  indurre  ognuno  a  far  plauso  alla  preferenza  datagli  dai 
-^uoi  colleghi.  Cavour  l'ebbe  amico  ed  assai  caro.  Salito  al 
potere  con  i  voti  della  destra,  e  fatta  poi  la  sua  celebre  di- 
versione a  favore  della  sinistra,  di  cui  divideva,  in  fondo,  tutte 
le  più  riposte  e  vitali  tendenze,  Topposizione  divenne  nulla  più 
che  una  commedia,  la  quale  concertavasi  anticipatamente,  nei  prin- 
cipali 8uoi  incidenti  e  svolgimenti,,  entro  le  quinte,  tra  esso  e  il 
Valerio.  E  ninno  potrebbe  dire  di  quanta  utilità  siano  stati,  pol- 
ii trionfo  della  causa  finale,  cotesti  segreti  accordi  in  momenti 
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solenni  e  difficili,  sopratutto  rispetto  ai  governi  esteri,  i  quali 
tenevan  dietro  cotanto  sospettosi  alle  discussioni  del  piccolo  Parla- 
mento subalpino. 

Dopo  le  annessioni  del  1859,  occorrevano  nuovi  uomini»  fidati 
od  esperti  della  cosa  pubblica,  per  il  governo  delle  provincie  di 
recente  liberate.  Valerio  fu  inviato  governatore  a  Como  dal  Mi- 
nistero Hattazzi.  Deputato  deiropposizione  per  tanti  anni ,  e  dopo 
avere  si  a  lungo  combattuto  contro  i  ministeriali,  ben  giusto 
era  che  egli,  a  sua  volta,  si  sottomettesse  ad  un  esperimento 
arduo,  e  si  esponesse  con  i  fatti  propri  al  gindizio  deiropinone 
pubblica.  Andò  volonteroso,  ardito,  e,  come  sempre,  fu  un'altra 
vittoria  che  ei  potò  registrare  nelle  memorie  della  sua  vita.  Di- 
menticò di  essere  stato  un  operaio  del  popolo,  un  commerciante, 
industriale,  pubblicista,  deputato,  giornalista,  divenne  un  perfetto 
amministratore,  scevro  da  ogni  partigianeria,  fatto  notevole, 
perchè,  in  questi  casi  e  se  non  altro,  l'uomo  politico  rimane 
sempre  e  sovrasta.  Egli  potè  subito  aiutare  la  provincia  affidata 
alle  sue  cure  a  superare  la  crisi  serica,  che  appunto  allora  essa 
attraversava,  stante  la  sospensione  del  mercato  di  Vienna,  dif- 
ficoltà nelle  quali  egli  era  ben  atto  a  renderle  servigio;  promosso 
i  lavori  pubblici,  segnatamente  la  viabilità,  e  T istituzione  di 
nuove  scuole;  incoraggiò  nuove  produzioni,  oltre  quelle  della 
seta  e  del  vino,  che  quasi  sole  davano  alimento  al  commercio  della 
provincia,  e  curò  altresì  con  particolare  impegno  lo  sviluppo 
delle  fabbriche  d*  armi.  Replicati  e  minacciosi  conflitti  tra  gli  operai 
.setaiuoli  ed  i  loro  principali  sedò  intervenendo  personalmente  fra 
essi,  parlando  loro  famigliarmente ,  caldeggiando  accortamente 
i  loro  diritti  e  bisogni,  che  sì  da  vicino  aveva  potuto  stu* 
diare;  e  gli  fu  ascritto  a  gloria,  e  si  ascrisse  a  gloria  epl: 
stesso,  di  aver  potuto  superare  sì  pericolosi  frangenti  senza  che 
una  sola  stilla  di  sangue  fosse  versata,  sebbene  troppi  lo  incitas- 
sero ad  affrettare  con  la  forza  il  ripristioamento  delia  necessaria 
tranquillità  pubblica.  11  suo  principio  amministrativo  fu:  go- 
vernare il  paese  col  paese  e  per  il  paese,  e  cioè  attendere  t\l 
esigere  il  meno  dal  governo,  ed  il  più  dalle  proprie  forze  deli* 
popolazioni  (1). 

(1)    In  qusiroccasione,  avendo  il  Valerio  preso  partito  per  plì  op<>rai  setahiol 
(li  Conio*  contro  i  fabbricanti  loro  padroni,  si  inimicò  la  ricca  borghesia  comasca, 
cho  gli  fa  poi  sempre  avversa. 
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Il  SUO  ufficio  di  gorernaiore  di  Como  fu  per  un  tratto  inter- 
rotto, allorquando,  per  la  fiducia  che  aveva  saputo  ispirare ,  cosi 
alla  Corona  come  al  successivo  ministero  Cavour,  con  il  grande 
senno  e  la  moderazione  dimostrata,  fu  chiamato  a  capo  del  go* 
verno  delie  Marche  in  qualità  di  Regio  Commissario.  Questa  alta 
sna  missione  fu  breve, avendo  avuto  principio  il  12  settembre  1860, 
e  fine  il  18  gennaio  delFanno  seguente;  ma  bastò  per  fare  emer- 
£rere  tatta  la  eccellenza  delle  sue  doti  come  uomo  politico,  come 
amministratore,  come  organizzatore  di  uno  stato  nuovo.  Le 
Marche  erano  una  conquista  appena  iniziata,  nel  tempo  che  egli, 
^enza  denari  e  con  pochi  carabinieri,  vi  fu  inviato  per  ristabilirvi 
l*ordine  morale  e  pubblico,  e  per  disporle  alla  unione  con  la 
patria  comune.  In  quei  pochi  mesi  ebbe  tanto  operato,  tanto  mutato 
od  innovato,  che  ntrodottovi  poi  il  governo  regolare,  poco  più 
rimase  a  fare,  ovvero  soltanto  a  seguire  le  tracce  da  lui  lasciate. 
Fu  sì  energico  ed  avveduto,  e  seppe  così  opportunamente  assicu- 
rare gFinterassi  locali,  pur  conciliandoli  con  quelli  inerenti  alle 
vedale  politiche  e  nazionali,  le  quali  naturalmente  ei  doveva 
tener  di  mira,  che  la  memoria  del  suo  pur  breve  governo  dura 
tattor  cara  in  quelle  provincie,  e  viva  la  gratitudine  per  i  be- 
nefìci che,  nello  incalzare  degli  avvenimenti  di  quei  perlodj 
agitati,  egli  seppe  loro  guarentire.  Aveva  pieni  poteri,  quello 
compreso,  regio  e  sovrano,  di  far  grazia  ai  malfattori:  e  non  è 
ricordo  che  egli  abbia  prevaricato  in  nulla,  nò  in  cosa  di  grande, 
né  di  minore  importanza.  Ebbe  tutta  l'onestà,  tutta  la  equani- 
mità, la  giustizia,  la  forza,  tutta  la  previdenza  e  tutta  la  prov- 
videnza che  ben  doveva  dimostrare  l'inviato  del  re,  fra  popo- 
lazioni alle  quali  rimaneva  ancora  da  votare  liberamente  la  loro 
aiiaessione  col  motto:  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

Venne  innanzi  alle  forti  popolazioni  marchigiane  parlando  più 
^li  doveri,  che  di  diritti;  e  fu  compreso,  ajutato,  sorretto.  Ridusse 
il  clero  nei  confini  propri  della  religione;  separò  la  magistra- 
tura giudiziaria  dal  potere  politico;  promulgò  codici;  riformò  le 
oarceri;  sistemò  i  tributi;  stabilì  la  leva  di  terra  e  di  mare, 
ricostituì  la  provincia  ed  il  comune  sulle  basi  dell'elezione; 
promosse  gi*iiiteressi  della  produzione  e  del  commercio  con  leggi 
liberali;  riordinò,  anzi  rifece  il  pubblico  insegnamento,  alto, 
medio  e  primario.  Fondò  anche  l'Istituto  di  Belle  arti  in  Urbino, 


228  ,  LORENZO    VA^ER10. 

il  quale  gli  consacrala  poi  urt  mùnumenlo  di  gratitudine,  solen- 
nemente inaugurato  nel  1871,  nella  quale  occasione  Amilcare 
Carlotti,  valente  suo  cooperatore  in  quel  breve  govei  no,  leggeva 
di  lui  un  forbitissimo  elogio.  La  finanza  curò  con  diligenza  *r 
lasciò  florida.  Da  ultimo,  quando  la  sua  missione  era  già  pei 
finire,  dovette  affrontare  e  superò  felicemente  un*altra  ardua 
prova.  Soldati  borbonici,  erranti  per  gli  Abruzzi  ed  appoggiaci 
a  Ci  vitella  del  Tronto,  ingrossandosi  di  contadini  superstiziosi, 
penetrarono  nella  provincia  e  fino  nella  città  d'Ascoli,  e,  sopraf- 
fatto il  piccolo  corpo  di  truppe  cbe  la  presidiava ,  vi  gettarono 
lo  sgomento.  Accorso  il  Valerio  por  vedere,  giudicare  e  osservale 
da  sé,  incoraggiò  i  timidi,  confermò  gli  animosi  ;  mobilitò  tre  batta- 
glioni di  milizia  cittadina  delle  Marche,  affinchè  le  projrie  loro 
Provincie  difendessero;  trattenne  due  battaglioni  di  guardia 
nazionale  piemontese,  che  avevano  fatto  il  loro  tempo  ed  erano 
sul  partire;  chiese  ed  ottenne  dal  governo  del  re  validi  rìnforz". 

Per  questi  celeri  provvedimenti,  la  paura,  in  pochi  giorni, 
penetrò  fra  i  briganti  e  i  sollevati  :  parte  furono  presi,  parte  si 
rintanarono  in  Ci  vitella^  la  quale  si  tenne  ancora  per  poco;part^^ 
ritornarono,  ignorati,  alle  loro  occupazioni.  Il  re,  riconoscente, 
dopo  la  splendida  missione  delle  Marche,  nominò  Valerio  se- 
natore. L'abilità  con  la  quale  egli  si  era  disimpegnato  iu  quo! 
difficile  incarico  ben  gli  meritava  cotesta  dignità.  Molti  anni  ad- 
dietro si  era  proposto  di  conferirgli  il  segretariato  generale  del 
ministero  dell'Interno,  e  poi  di  creare  un  ministero  apposito 
per  lui,  quello  della  beneficenza.  Cavour  aveva  pur  pensai» 
d'inviarlo  ministro  residente  presso  la  Dieta  Germanica,  anch' 
in  considerazione  della  cognizione  ch'egli  aveva  di  quei  paesi  o 
di  quel  linguaggio,  uffici  tutti  che  egli  per  altro  aveva  declinato» 
preferendo  di  rimanere  sui  banchi  dell'Opi  osizione  e  nella  quoti- 
diana lotta  del  giornalismo  a  vigilare. 

Non  è  dubbio  pertanto  che,  in  seguito  agli  straordinari  servici 
da  lui  resi  nelle  Marche,  alla  prima  propizia  occasione,  sarebl-  ■ 
stato  chiamato  a  far  parte  del  Consiglio  della  Corona,  ed  è  faci!? 
comprendere  quanto  di  bene  avrebbe  potuto  egli  fare  come  mi- 
stro,  a  qualunque  ramo  avesse  dovuto  consacrare  la  sua  mer* . 
e  la  sua  esperienza.  !Ma  la  sua  carriera  doveva  essere  troncata, 
appunto  nel  maggior  splendore  e  quando  a  più  alti  destini  e*:li 
poteva  sollevarsi. 
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Tornato  al  governo  della  provincia  di  Como,  cominciò  a  tra- 
vagliarlo quel  male  che  doveva  condurlo  alla  tomba.  Parlò  in 
Senato,  per  rultima  volta,  su  la  convenziono  di  settembre  e  sul 
triOsporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze,  in  appoggio  del  Mini- 
stero. Indi  fu  nominato  prefetto  a  Messina,  concessogli  però,  prima 
(h3  vi  si  dovesse  recare,  un  lungo  congedo,  onde  potesse  fare 
ia  cura  delle  acque  di  Saìnt-Mauritz,  nelfEngadina^  peggiorando 
sempre  più  nella  sua  infermità.  Ma  frattanto  (giugno  18<)5)  scoppia 
colà  il  flagello  del  colera,  il  popolo  tumultua,  invade  ed  arde 
^41  uffici  della  Sanità  marittima;  Tautorìtà  più  non  vi  esiste  che 
di  nome;  lo  sconforto  della  cittadinanza  ò  profondo,  indicìbile, 
l^regato  da  colui  cui  nulla  ei  sapeva  rifiutare,  dal  re,  rinuncia 
immediatamente  alla  cura,  si  reca,  benché  senza  forze  ed  op- 
presso da  acuti  spasimi,  a  Messina,  ed  affronta  così,  già  amma- 
lato, il  pericolo  di  un  altrj  malore  anche  più  terribile.  In  pochi 
domi,  disponendo  le  più  efficaci  cautele  e  provvidenze  contro  il 
morbo  invadente,  rassicura  gli  animi,  ripristina  gli  uffici,  1*  auto- 
riià.  Ma  ecco  che,  dopo  appena  un  mese  e  mezzo  da  che  era 
sbarcato,  fra  il  compianto  dell'intera  popolazione  improvvisa- 
mente muore. 

Si  spense  così,  proprio  sul  campo  dell'aziune  e  deironore,  la 
nobile  vita  di  Lorenzo  Valerio,  addi  26  agosto  1865,  avendo  egli 
non  oltre  a  55  anni  di  età.  Il  lutto  profondo,  generale,  segna- 
lato dalla  sospensione  di  tutti  gli  affari,  durata  due  giorni,  che 
rivestì  Messina,  per  la  perdita  di  un  uomo  che  da  così  poco  tempo 
*'>sa  aveva  acquistato,  se  sta  a  prova  della  grande  considerazione 
in  cui  egli  era  tenuto,  dimostra  altresì  che  il  suo  sacrifi.iio,  di 
accorrere  colà,  già  infermo,  solo  perchè  la  voce  del  dovere  lo 
aveva  chiamato ,  e  malgrado  il  manifesto  pericolo  cui  andava 
incontro,  venne  da  quel  popolo  intelligente  degnatamente  apprez- 
zato. Non  ò  dubbio  che  la  frettolosità  del  viaggio  e  le  troppe 
fatiche  sostenute  nei  primi  giorni  appresso  al  suo  arrivo  inaspri- 
if>no  la  malattia  che  già  lo  affliggeva  ed  affrettarono  sciagurata- 
montela  sua  fine.  Onde  può  dirsi  che,  siccome  egli  aveva  vissuto 
'ol  pensiero  di  servir  la  patria,  così  in  servizio  di  essa  espose 
la  sua  esistenza  e  la  perdette. 

Bflia  esistenza  invero,  la  quale  presenta  un  non  interrotto  pe- 
riodo di  trent'anni  di  vita  pubblica,  senza  che  in  essa  possa  riscon- 
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trarsi  un  pentimento,  un  errore,  una  resipiscenza  qualsivoglia! 
Al  contrario,  il  miglioramento,  il  progresso,  T  elevazione  «  conti- 
nuamente vi  appaiono.  Lorenzo  Valerio,  per  quanto  abbia  aTut" 
molti  avversari  nell* arringo  parlamentare  e  politico,  non  ebl* 
però  alcun  nemico.  Essergli  nemico,  infatti,  sarebbe  stato  an*onta. 
poiché  tanto  avrebbe  valso  costituirsi  a  nemico  della  illibatezza» 
della  integrità  di  carattere,  del  più  puro  patriottismo,  della  virtù 
stessa. 

Amò  una  sola  volta,  in  gioventù;  a  poiché  perdette  la  sua 
donna  avanti  ch*ei  V  avesse  potuta  impalmare,  non  volle  altra 
moglie.  11  ritratto  di  quella  unica  fu  sempre  nel  suo  partico- 
lare appartamento,  ovunque  le  vicende  lo  condussero:  sola  com- 
pagnia al  suo  cuore,  sdegnoso  di  ogni  profondo  affetto  che  non 
fosse  vòlto  alla  patria  ed  al!a  prosperità  di  essa. 

Augusto  Mortara. 
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CESARE  BALBO 


Nobilissima  tra  le  principali  dell'italico  risorgimento  è  la  fi- 
gura dell'autore  delle  Speranze  d^ Italia.  Uomo  d'animo  ardente 
accoppiato  ad  un  gagliardo  carattere,  innamorato  appassionata- 
mente di  tutto  ciò  che  credeva  nobile  e  giusto,  Cesare  Balbo  per 
oltre  trentacìnque  anni  fu  instancabile  nel  meditare,  nello  scri- 
vere e  neir operare  per  l'indipendenza  d'Italia.  Sofferente,  op- 
presso fisicamente  e  moralmente  da  quotidiani  crucci,  innanzi 
tempo  invecchiato,  sinchò  ebbe  un  fiato  di  vita  lo  spese  per  il 
suo  paese  nella  linea  di  una  rigida  religiosità  e  di  un  conservan- 
tismo  politico,  le  quali,  se  lo  indussero  a  sostare  meditabondo  nei 
dì  in  cui  il  moto  nazionale  italiano  prese  un  andamento  non  con- 
àentaneo  alle  sue  idee  religiose,  non  lo  distolsero  però  mai  dal 
desiderare  fervorosamente  l'indipendenza  nazionale  e  dal  credere 
fermamente  che  la  libertà  politica  e  civile  attuata  negli  ordini 
costituzionali  fosse  conface volissima  colle  massime  del  cattolici- 
smo,  e  persino  attuabile  negli  Stati  Pontificii,  senza  ledere  la  po- 
testà spirituale  del  Papa. 

Ora  altre  sono  le  condizioni  politiche  e  religiose  :  ma  nei  libri 
di  Cesare  Balbo  rimane  pur  sempre  una  miniera  inesausta  di 
scienza  politica^  una  fonte  copiosa  di  pensieri  e  di  affetti  alti 
e  generosi;  nella  sua  vita  evvi  uno  splendido  esempio  del  come 
si  debba  servire  l'Italia  con  dignità  e  con  fede,  senza  ambizioni 
intemperanti,  senza  vanità,  col  sacrifizio  di  so  medesimo,  prati- 
cando il  dovere  anche  a  danno  dei  proprii  interessi. 

Nacque  l'insigne  italiano  in  Torino,  il  21  novembre  del  1789^ 


232  CESARE   DALBO. 

dal  conto  Prospero  Balbo,  espertissimo  uomo  di  Stato  e  letterato 
di  vaglia,  o  da  Enrichetta  d'Azeglio.  Perdette  la  madre  in  età  di 
tre  anni,  passò  l'infanzia  infermiccio.  Nel  1798,  essendo  il  contf 
Prospero  ambasciatore  di  Piemonte  a  Parigi,  Cesare  vi  fu  con- 
dotto insieme  col  fratello  secondogenito ,  Ferdinando.  Di  là» 
quando  i  Reali  di  Savoia  dovettero  ripassare  in  Sardegna,  passò 
la  famiglia  Balbo  in  esilio  a  Barcellona ,  a  Maone,  a  Livorno,  a 
Firenze,  d'onde  di  nuovo  a  Torino,  e  di  nuovo  in  esilio  a  Bo- 
logna e  Firenze.  Il  genitore,  a  Parigi  e  nei  due  esili i  di  Barcel- 
lona e  di  Firenze,  insegnò  a  lui  e  a  Ferdinando,  con  rara  lacidlt.i 
di  metodi,  il  latino,  l'italiano,  l'aritmetica  e  un  po'  di  geometria 
Vittorio  Alfieri  visitava  sovente  i  Balbo;  e  Cesare  si  rammentava 
che,  essendo  egli  andato  col  padre  e  col  fratello  a  vederlo  rim- 
petto  a  Santa  Trinità  prima  di  ritornare  in  Piemonte,  il  graD 
tragico  pose  a  lui  e  a  Ferdinando  le  mani  sulle  spalle,  dicendo 
loro:  Non  diventino  generali  francesi. 

Tornati  a  Torino  nel  1 803,  il  padre  continuò  a  educare  i 
figliuoli ,  ai  quali  insegnò  pur  logica  e  metafìsica.  Cesare 
aveva  posto  grande  amore  nelle  matematiche  ;  ma  la  sua  salut' 
destando  inquietudini,  il  padre  glie  le  fece  abbandonare,  e  sii 
finire  del  1807  il  giovine  patrizio  incominciò  a  studiare  legge 
Cinque  mesi  dopo,  il  generale  Menou,  governatore  generale  d«  1 
Piemonte,  veniva  mandato  da  Napoleone  imperatore  a  regger.- 
la  Toscana  e  a  presiedere  una  Giunta  deputata  a  riordinare  n 
paese  al  modo  della  Francia.  Il  Menou  scelse  per  segretario 
generale  della  Giunta,  Cesare  Balbo;  e  questi  partiva  dalla  città 
natale  agli  ultimi  di  maggio  del  1808,  raccomandato  alle  cure 
del  celebre  economista  e  filosofo  francese  De  Gerard,  amico  di 
casa  e  referendario  della  medesima  Giunta. 

A  Firenze,  il  giovine  Balbo  cominciò  il  suo  ufScio  con  grande 
zelo  ma  con  molta  ifiesperienza,  come  narra  egli  stesso.  Fra 
le  brighe  dell'uflicio  di  Segretario-Generale  non  scordava  gli  an- 
tichi amici ,  nò  gli  studi  geniali.  L'  anno  seguente ,  ricevette 
d'improvviso  la  nomina  di  segretario  della  Consulta  designata 
a  organizzare  Roma,  la  quale  era  stata  di  recente  riunita  al- 
l'Impero Francese.  Oltremodo  dolse  a  Cesare  la  nuova  carica  con- 
feritagli, poiché  l'annessione  di  Roma  alla  Francia  era  per  lui 
un  usurpazione,  un  ingiustizia^  una  scelleratezza  evidente. 


CESARE   HAI  «0.  233 

€  Ne  fui  atterrato,  scriveva  egli  poi,  addolorato  oltre  ogni 
fhre,  disperato;  e  pur  non  seppi  resistere  e  negar  d'andare,  È  la 
sola  colpa  di  cui  io  credo  aver  a  dolermi  nella  mia  vita  pub- 
fi/ tea.  Fui  debole  una  volta  a  19  a  «ni,  e  rimpetto  a  Napo^ 
ì'one.  Ciò  non  mi  scusa^  ma  lascia  a  pochissimi  fra'  miei 
contemporanei  il  diritto  d'accusarmi,  lascia  la  colpa,  ch'io  ri^ 
rohosco,  fra  Dio  perdonatore  e  me  ». 

Tali  sensi  dinotano  già  nel  Balbo  il  guelfo  fervente,  il  pro- 
pugnatore, ad  ogni  costo,  del  dominio  temporale  dei  Papi.  Ma 
nei  primi  dì  del  1811,  essendo  stata  soppressa  la  Consulta,  e^li 
partiva  da  Roma  tra  lieto  d'uscire  di  là  e  attristato  di  lasciarla. 
Andò  allora  a  Parigi,  dove  prese  posto  tra  gli  Uditori  al  Con- 
siglio di  Stato,  e  cosi  potè  assistere  alle  sedute  presiedute  dal 
-Napoleone  medesimo,  che  le  faceva  notevoli  talora  per  splendida, 
talora  per  spontanea  e  famigliare  eloquenza,  e  per  certa  sua 
«candidezza. 

Strane  ed  impensate  erano  a  que*  giorni  le  traslocazioni  degli 
impiegati.  Tutto  a  un  tratto,  Cesare  Balbo  venne  destinato  nel- 
l'illiria  per  liquidarne  i  conti,  sotto  la  direzione  di  quel  conte  di 
Las  Casas,  che  fu  più  tardi  compagno  d*  esilio  di  Napoleone  a 
Sant'Elena.  Partì  Cesare,  dolente  di  lasciare  Parigi  ed  il  Con- 
^\^Y\o  di  Stato,  ove  sperava  diventar  presto  referendario.  Stetto 
n  Lubiana  senza  libri,  senza  amici,  in  una  solitudine  peggiore 
'/'e  in  un  deserto.  Alfine,  stanco  di  quel  soggiorno,  domandò, 
'  on  suo  pericolo,  licenza  di  andarsene  via  al  generale  Bertrand, 
irovernatore  dell'  llliria,  e  poscia  egli  pilre  consolatore  pietoso 
di  Napoleone,  a  Sant' Elena. 

Nella  solitudine  di  Lubiana,  Balbo  menò  vita  molto  studiosa. 
i^i  hanno  di  lui  parecchi  estratti  dei  libri  che  gli  venivano  allo 
mani,  con  brevi  giudizii.  I  libri  letti  furono:  alcune  opere  del 
Alably,  le  Memorie  del  cardinale  di  Retz,  il  Codice  amministra- 
tivo, il  famoso  rendiconto  del  ministro  Necker  sulle  finanze  della 
Francia,  le  Memorie  della  Corte  d'Augusto  del  Blachwel.  Il  gio- 
vine patrizio  scrisse  pure  colà  alcune  Considerazioni  po/ìtlche 
sulla  storia^  il  principio  d'una  Memoria  francese  e  italiana  in- 
torno alle  condizioni  deirilliria,  e  particolarmente  intorno  a  quelle 
«iella  lingua;  alcune  lettere  al  conte  Vidua,  dotto  gentiluomo  di 
Casale-Monferrato,  suo  amico  svisceratissimo,  e  parecchi  interes- 
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santi  ricordi  sulle  persone  di  maggior  merito  da  lai  conosciute, 
quali  il  D*Agincourt  TÀlfieri  la  Albany  il  Benvenuti  il  Camuc- 
cini  il  Landi  la  Colbran  Tammiraglio  Malaspina  rarchiterto 
PAris  il  generale  Roccaromana  i  Santacroce.  Neirilliria.  Cesare 
Balbo  s*invaghì  d^una  gentile  donzella.  Ma,  disperando  di  posse- 
derla, vinse  raffetto  nascente. 

Nella  primavera  del  1812  Cesare  Balbo  era  di  nuovo  a  Pa- 
rigi ;  ma  con  suo  grande  rammarico  trovossi  applicato  agli  affari 
di  polizia.  Nominato  Ispettore  di  polizia  a  Pletten  in  Olanda, 
si  fece  ordinare  il  riposo  ed  il  soggiorno  in  patria,  per  ragioni 
di  salute,  dal  più  celebre  medico  di  Parigi.  Così  ritornò  in  Pie- 
monte, dove  Tanno  seguente  gli  giunse  la  notizia  della  morte 
del  suo  amato  fratello  Ferdinando,  perito  nei  ghiacci  della  Russia 
con  molte  ajtre  migliaia  di  soldati  italiani  in  quella  famosa  e  di- 
sastrosa campagna.  Ferdinando  era  ufficiale  nei  Cacciatori  a  ca- 
vallo, bello  come  V Apollineo^  cui  somigliava;  aveva  un  aninvj 
ed  un  ingegno  capace  ^  attivo  ad  ogni  coltura  del  bello,  ad 
ogni  arte  ....  Era  noto  scrittore^  e  pittore  e  dilettante  di  mu- 
sica. Nella  fatale  ritirata  da  Mosca,  il  giovanetto  venne  lan- 
guendo fino  ad  Elbinga,  ove  mori. 

In  quella  estate,  il  Balbo  si  recò  nella  valle  d'Aosta  ai  bagni 
di  Saint-Didier.  Ivi  incontrò  il  generale  conte  Gifflenga,  vercel- 
lese, famoso  soldato  del  regno  d'Italia,  che  ritornava  dalla  c^rni- 
pagna  di  Russia,  dove  aveva  riportata  una  grave  ferita  in  uno 
scontro  sanguinoso  coi  Cosacchi.  Il  Gifflenga  nutriva  sensi  ita- 
lianissimi,  e  li  aveva  comunicati  al  principe  Eugenio  Beauhar- 
nais,  viceré  d'Italia,  figliastro  di  Napoleone,  del  quale  egli  era 
aiutante  di  campo.  Balbo  fu  da  quel  prode  iniziato  ad  idee  cht' 
erano  state  da  lui  vagheggiate  sin  dalla  prima  sua  giovinezza, 
ma  su  cui  egli  non  aveva  fermato  la  sua  mente. 

In  capo  ad  un  anno,  Cesare  Balbo  ritornò  a  Parigi  al  Con- 
siglio di  Stato.  Tosto  gli  fu  dato  Tincarico  di  recare  a  Napoleone 
a  Lipsia  il  portafoglio  degli  affari  da  spedirsi.  In  mezzo  alla 
confusione  d'una  ritirata,  Balbo  trovò  l'imperatore  a  Magonsa. 
0  gli  consegnò  il  portafoglio.  Colà  si  aggirò  in  mezzo  ad  una  quan- 
tità di  uffiziali  italiani,  che  dicevano  roba  da  chiodi  di  Napoleone 
e  dei  Francesi,  che  parlavano  d'Italia  altamente  e  generosamente. 
Erano  guerrieri  di  provato  valore,  che  avevano  riscosso  le  lodi 
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degli  stessi  stranieri.  1  loro  infiammati  discorsi  accesero  viep- 
più a  prò  d' Italia  il  magnanimo  cuore  di  Cesare,  che,  ritornato 
poco  stante  nella  metropoli  francese,  vi  assistette  alla  prima  ca- 
duta di  Napoleone  nella  primavera  del  1814. 

Nel  Piemonte,  attendendosi  il  ritorno  di  Vittorio-Emanuele  I 
dalla  Sardeg^na,  erasi  ordinato  una  reggenza,  della  quale  fu 
membro  Prospero  Balbo,  padre  di  Cesare. 

Questi  stette  a  Parigi,  provvisoriamente  incaricato  degli  affari 
(fella  reggenza.  Poscia,  essendo  giunto  là  ambasciatore  suo  zio,  il 
cavaliere  Gaetano  Balbo,  lasciò  Parigi  e  portò  a  Torino  il  trat- 
tato di  pace.  Qui  trovò  abbattute  le  sue  più  care  speranze.  La 
Corte  ritornava  dairesilio  senz'avere  imparato  nulla,  peggio 
dei  Borboni.  F**rono  esclusi  dagli  onori  e  dagli  impieghi  co- 
loro che  ne  avessero  accettati  dal  governo  di  Napoleone.  In- 
vece, le  pubbliche  cariche  furono  conferite  a  uomini  per  la  più 
parte  mediocri,  alcuni  dappoco  o  vili,  prendendosi  per  base  Tal- 
manacco  di  Corte  del  1798. 

Il  padre  di  Cesare  fu  tra  i  disgraziati,  e  venne  privato  della 
carica  di  Rettore  dell'Università  di  Torino.  Cesare,  rifiutato  un 
ufficio  a  Corte  ed  il  segretariato  generale  delle  Finanze,  entrò 
tenente  nello  «stato-maggiore.  In  tale  qualità  partecipò  all'im- 
presa di  Grenoble,  quando  Napoleone  ritornò  dall'isola  d'Elba  in 
Francia,  Hegnalandosi  nell'esercito  piemontese  che  assediava 
quella  piazza.  Di  là  tornò  col  grado  di  capitano  e  colla  salutj 
rinforzata  molto  da  quella  vita  operosa. 

Ma  la  pace  era  fatta,  e  fermissima;  quindi  il  Balbo  ri- 
solvette di  dimettersi,  e  di  darsi  alle  lettere.  Si  diede  a  faro 
versi  e  disegnò  varie  composizioni  drammatiche,  ma  un  amico 
persona  d'ingegno,  a  cui  le  fec3  vedere  per  consiglio,  lo  indusse, 
a  forza  di  celie,  a  metterle  in  disparte.  Si  volse  allora  agli  studii 
storici  e  militari;  e  mentre  ei  vi  si  sprofondava,  suo  padre,  che 
61'a  stato  nominato  ambasciatore  di  Sardegna  a  Madrid,  gli  of- 
ferse di  condurlo  seco  quale  gentiluomo  d' Ambasciata^  col  grado 
di  Maggiore  nello  stato-maggiore. 

Cesare  accettò,  lieto  della  promozione;  e,  giunto  a  Madrid,  vide 
dappresso  la  corte  di  Ferdinando  VII,  menata  da  favoriti  e  da 
codardi,  mentre  erano  perseguitati  e  puniti  col  carcere  e  cogli 
esilii  coloro  che  con  prodigi  di  valore  e  di  costanza  avevano  li- 
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berato  la  patria  dallo  straniero  e  rist aurato  il  trono  dei  Bor- 
boni. Il  giovine  ufRciala  studiò  la  storia  della  rivoluzione  8pa- 
gnuola  e  incominciò  a  scriverla.  Visitò  anche  a  cavallo  i  siti  e 
le  città  ove  erano  occorsi  i  fatti  più  illustri  della  ri voluzione  ;  e 
così  a  cavallo,  all'aria  aperta,  con  un  clima  ed  una  stagione 
stupenda,  ora  pei  colti  deserti  della  Murcia,  ora  pei  pittoreschi 
monti  della  Sierra-Morena,  ora  per  le  marine  di  Cadice,  Al- 
gesiras,  Gibilterra  e  Malaga  si  istruiva  e  si  dilettava,  Yì-ìtO' 
Baylen,  Auduyar,  Cordova,  Siviglia ,  Puerto  Santa  Maria ,  Cu- 
dice,  la  fortezza  inglese  di  Gibilterra,  o  finalmente  Granata,  me- 
morie tutte  cosi  poetiche  da  rallegrare  com'ei  diceva  poi  anch'- 
un  vecchio^  dopo  venticinque  anni. 

Questi  viaggi  e  studi  produssero  due  opere  di  Cesare  Balbo  : 
runa  militare,  l'altra  storica.  La  prima  comprende  alcuni  stulì 
tattici  e  strategici  intorno  alla  guerra  combattuta  in  Ispagna  o 
in  Portogallo  contro  i  Francesi,  per  l'indipendenza.  Essa  dimostra 
un  acuto  esame  dei  più  celebrati  scrittori  d*arte  militare,  e  nel:  • 
stilo  e  nella  lingua  un  grande  amore  al  Macchiavelli.  Parecc!;] 
capitoli  recano  osservazioni  e  precotti  giustissimi,  ed  anche  pn^- 
fondi:  e  qua  e  là  generosi  pensieri.  L'altra  opera  scritta  dal 
Balbo  in  Ispagna  è  la  Storia  della  guerra  d*  indipendenza  e.'/ 
Spagna  e  Portogallo  contro  Napoleone.  Essa  abbraccia,  ohi  e 
una  importante  e  riassuntiva  introduzione  storica,  gli  eventi 
occorsi  nella  penisola  iberica  dal  1807  sino  alla  convocazione  deli? 
Cortes  in  Cadice,  nel  1811.  È  lavoro  ancora  inedito,  e,  benché 
manchi  dell'ultima  lima,  è  tuttavia  assai  pregevole. 

Altri  scritti  compose  pure  colà  il  conte  Balbo,  sopratutto  tre 
relazioni  intorno  alle  condizioni  dell'esercito  spagnuolo;  ma  a 
mezzo  l'anno  1819,  partito  già  suo  padre  dall'ambasciata  di  Spa- 
gna, egli  fu  richiamato  a  Torino. 

Ivi  suo  padre  era  stato  fatto  Ministro  dell'interno,  ed  a  lui 
fu  offerto  il  posto  dì  Maggiore  nel  reggimento  di  Monferrato,  cho 
era  di  presidio  a  Genova.  Accettò,  e  di  buon  animo  si  diede  a 
scrivere  cose  di  fortificazione  e  a  studiare  il  mestiere  della  guerra, 
pur  coltivando  le  lettore. 

Ma  i  nuvoli,  che  s'erano  addensati  in  Italia,  avevano  p^e^o 
forma  minacciosa  e  terribile.  Scoppiava  nel  1820  la  rivolazion-^ 
a  Napoli.  Alti'e  rivoluzioni  si  preparavano  nelle  altre  parti  d'Italia 
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e  specialniento  nel  Piemonte;  ma  erano  rivoluzioni  militari,  e 
per  ottenere  la  Costituzione  spagnuola  del  1812.  Il  Balbo  deciso 
di  non  parteciparvi,  e  rifiutossi  recisamente  di  entrare  in  società. 
i^egrete,  che  a  lui  sommamente  ripugnavano.  In  una  professione  di 
fode  politica,  da  lui  scritta  e  consegnata  ad  un  amico.  Cesare 
lialbo  sembra  inclinato  a  Stati  generali  stabili  e  indipendenti ^ 
con  imitazione  inopportuna  del  medio-evo. 

Carlo-Alberto,  allora  principe  di  Carignano,  erasi  recato  a  Ge- 
uova,  e  il  Balbo,  maggiore  di  battaglione.  Io  aveva  accompagnato 
flel  giro  delle  fortificazioni.  Aveva  il  Principe  ricevuto  l'educazione 
in  Francia  enella  sventura,  era  buon  cavalcatore,  ardito  della  per- 
sona, lieto  compagno  dei  giovani.  Nei  lunghi  loro  discorsi,  il  Balbo 
concepì  di  lui  somme  speranze  per  V  Italia,  e  gli  si  strinse  di 
vero  affetto. 

Terminati  i  sei  mesi  de]  servizio  provinciale ,  il  conte  Balbo 
ritornò  a  Torino,  ove  fu  creato  tenente-colonello. 

Ed  ecco  scoppiare  la  rivoluzione,  addì  10  marzo  1821  ,  in 
Alessandria,  e  due  giorni  dopo  in  Torino.  Sembra  che  un  pò* 
prima  il  princ'pe  di  Carignano,  aderendo  ai  consigli  del  Balbo, 
la  rompesse  francamente  coi  capi  della  rivoluzione.  Sembra  che 
'luesti  risolvessero  di  non  farla.  Ma  uno  di  essi,  non  avvertito, 
lu  mosse:  gli  altri  la  continuarono. 

11  buon  re  Vittorio-Emanuele  I  rinunziò  il  trono  al  fratello 
Cai'lo-Felice,  il  quale  era  a  Modena,  e,  partendo  per  Nizza,  no- 
minò reggente  dello  stato  il  principe  di  Carignano.  Questi,  mez- 
z'ora dopo  spedì  Cesare  Balbo  in  Alessandria  coirincarico  d*im- 
péilire  la  pubblicazione  di  qualsiasi  Costituzione,  e  massime  di 
•l'ioUa  di  Spagna.  11  Balbo  trovò  che  là  non  solo  era  stata  pub- 
Wicata  la  Costituzione  spagnuola,  ma  che  /^nche  vi  era  stato 
proclamato  il  Regno  d'Italia,  e  la  guerra  all'Austria.  Così  si 
accatastavano  pericoli  a  pericoli,  nemici  a  nemici,  e  si  provo- 
cava l'intervento  straniero. 

r^i  ritorno,  il  Balbo  trovò  che  la  stessa  Costituzione  era  stata 
pubblicata  a  Torino;  onde  egli,  che  la  avversava  si  allontanò 
'!al  principe  di  Carignano,  dopo  averlo  consigliato  a  raccogliere  i 
reggimenti  rimasti  fedeli  al  re  e  col  mezzo  loro  annullare  la 
Costituzione  pubblicata. 

Pochi  giorni  dopo  Carlo  Alberto  partì  per  Novara,  per  ob* 
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bedire  agli  ordini  del  suo  re  Carlo  Felice.  Il  Balbo  gli  corse  die- 
tro, lo  raggiunse  per  via  e  arrivò  pochi  isianti  dopo  di  lai  a  No- 
vara, ove  il  generale  La  Tour,  governatore,  raccoglieva  le  truppe 
fedeli  al  re. 

Carlo  Alberto  dovette,  poco  dopo,  partire  di  là.  Cesare  Balbo 
fu  incaricato  dal  generale  La  Tour  di  due  commissioni  :  Y  uba  a 
Torino,  per  persuadere  il  conte  di  Santa  Rosa,  capo  della  rivo- 
luzione piemontese,  a  lasciare  Timpresa  con  promessa  di  scampo; 
r altra  ad  Alessandria,  per  persuadere  i  costituzionali,  coman- 
dati dal  generale  Ansaldi,  a  rimanere  sulla  destra  del  Po,  senza 
venir  contro  Novara.  Com'era  però  prevedibile,  il  Balbo  non  potè 
ottenere  il  suo  intento  né  cogli  uni,  né  cogli  altri.  Pochi  giorni 
dopo  il  suo  ritorno  in  Novara,  il  generale  La  Tour  gli  mo- 
strò una  lettera  da  Modena  del  re  Carlo  Felice,  colla  quale  gli 
si  comandava  di  allontanare  il  Balbo  dal  quartiere  generale. 
11  Balbo  rispose  col  presentargli  le  sue  dimissioni.  Il  generale 
ricusò  di  accettarle,  ma,  insistendo  il  conte  tre  e  quattro  Tohe, 
alla  fine  il  La  Tour  aderì  e  gli  diede  anche  il  passaporto  chie- 
stogli per  andare  in  Francia  a  raggiungervi  suo  padre.  In  quei 
momenti  gli  Austriaci  accampavano  in  Novara  dopo  aver  sba- 
ragliato in  uno  scontro  a  Orfengo  le  poche  truppe  costituzionali 
comandata  dal  generale  Regis,  che  dovette  ritirarsi  dinanzi  a 
forze  soverchianti. 

La  trionfante  reazione,  calunniando  i  compromessi  nel  moto 
piemontese,  non  risparmiò  il  Balbo.  Ma  mentr'egli  era  in  Savoja,  ai 
bagni  d'Aix  col  padre,  due  o  tre  Commissioni  incaricate  di  esa- 
minare la  condotta  che  avevano  tenuta  gli  ufficiali  piemontesi 
durante  la  rivoluzione ,  lo  assolsero  da  ogni  imputazione  mos- 
sagli, e  lo  richiamarono  in  patria  e  al  grado.  Tuttavia  egli 
non  volle  più  saperne  di  servire  nell'esercito,  se  non  ne  fosse  stau^ 
pregato  o  comandato;  e,  non  essendo,  rimase  lungi  dal  Pie- 
monte, in  Provenza,  a  Parigi,  a  Londra,  fino  alla  metà  dell'anno 
1822,  in  cui  s'avviò  per  rimpatriare.  E  allora  fu  esiliato  per  mi- 
sura economica^  come  allora  dicevano,  cioè  senza  forma  di  giu- 
dizio, e  nemmeno  per  decreto. 

Era  la  seconda  carriera  politica  che  Cesare  Balbo  si  vedeva 
rotta  e,  per  quanto  robusta  fosse  la  sua  tempra,  egli  cadde  in 
una  profonda  malinconia  e  in  un  grande   abbattimento.  U  va- 
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Ioni*  uomo  trovava  la  tranquillità  e  la  contentezza  solamente 
nella  vita  attiva,  e  questa  non  gli  era  più  concessa.  Altro  di- 
spiacere amarissimo  per  lui  erano  le  calunnie  contenute  in  un 
opuscolo  anonimo, stampato  in  Parigi,  ed  intitolato  simple  récit. 
[/aveva  scritto  uno  dei  capi  del  moto  piemontese,  esule  in 
Francia,  ed  attribuiva  ai  consigli  dal  Balbo  la  condotta  tenuta  da 
<'ar!o  Alberto  durante  la  rivoluzione.  Cesare  Balbo  protestò  sui 
i^iornali  francesi,  e  diede  una  formale  smentita  a  un  uomo  che 
osava  denominarsi  uffizxale  mentre  calunniava  e  si  nascon- 
deva. 

Ma  in  sostanza,  quali  erano  durante  il  moto  piemontese  del 
1821,  le  convizioni  politiche  del  Balbo?  A  tale  domanda  egli 
risponde  così: 

«  Non  concessa  liberamente  dal  re,  la  migliore  delle  costitu- 
zioni mi  sarebbe  sembrata  illegittima  sempre,  e  particolarmente 
nociva  allorché  io  era  certo  che  essa  trarrebbe  gli  stranieri  nel 
nostro  paese.  Ho  invariabilmente  professata  questa  opinione  nelle 
mie  parole,  nelle  mie  azioni,  e  nei  consigli  che  io  ho  dovuto 
dare  ad  un  principe,  il  quale  me  li  chiedeva  a  nome  della  mia 
ft^de  verso  il  re,  e  dopo  avernelo  prevenuto  ». 

In  Parigi  ebbe  Cesare  Balbo  affettuosa  accoglienza  dalla  no- 
l  <le  famìglia  Pastoret,  che  prese  ad  amarlo  come  figliuolo.  Per 
'listrarlo  dalle  cure  che  gli  rendevano  la  vita  tormentosa,  quella 
lenona  famiglia  pensò  di  dargli  moglie;  e  diffatti,  avendo  egli 
>^posafo  il  23  d'aprile  del  1823  Felicita,  figlia  del  barone  di 
Villeneuve,  migliorarono  d*assai  le  condizioni  del  suo  animo. 
Xeir  estate  del  1824  gli  fu  permesso  di  ritornare  in  patria, 
ma  sotto  condizione,  ed  a  confine  nel  suo  castello  di  Carne- 
rane,  sui  colli  astigiani.  Colà  scrisse  o  ideò  infiniti  lavori,  i 
f:ui  titoli  soli  basterebbero  a  provare  non  meno  la  varietà  e  la 
vastità  che  fattività  e  Timpazienza  della  mente  di  lui. 

Conscio  il  Balbo  che  ninna  nazione  aveva  più  delFitaliana  bi- 
'"^ogno  di  conoscere  la  propria  storia,  perchè  ninna  aveva  più  di 
•'ssa  miserie  da  riparare  e  difiìcoltà  da  vincere  per  risorgere  a 
vita  propria  e  forte,  scrisse  neiresilio  di  Camerano  la  sua  Storia 
d'Italia^  che  nel  1830  fu  da  lui  pubblicata  in  due  volumi.  Nel 
secondo  di  essi,  la  narrazione  cammina  più  svelta,  le  rifles- 
'^'Oni   sono  più  larghe,  lo  stile  è   meno  avviluppato ,  la  parola 
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è  più  risoluta.  L*  opera  comprende  la  dominazione  in  Italia  de- 
gli Eruli,  dei  Goti  e  dei  Greci,  dall'anno  476  al  568,  eia  domina- 
ziouo  dei  Longobardi,  dal  568  al  774,  L'autore  vi  si  dimostrai 
fervido  pat riotta,  narra  con  gran  cara  le  fazioni  di  guerra,  ».' 
•con  egregia  sentenza  si  sforza  di  tener  vivi  e  di  accrescere  i 
sensi  di  pubblica  virtù. 

Alquanto  prima  che  fossero  pubblicati  i  due  tomi  della  Storta' 
d Italia,  usciva  in  luce  a   Torino  un  volumatto    dal  titolo  «ii 
Quattro  novelle  di  un  maestro  di  scuola.  Siccome  a  que'gion.i 
la  pubblicazione  di  uh  libro,  accadeva  di  rado  e  si  considerava 
come  un  avvenimento  importante,  perciò  si  parlò  molto  e  a  lun*:.» 
di  quello  Novelle.  Esse  furono  dapprima  credute  lavoro  del  sa- 
cerdote Michele  Ponza,  già  professore  di  Grammatica,  uomo  one- 
sto ed  erudito.  Questi  faceva  professione  di  staOìlare  nel  suo  gior- 
nale letterario  V Annotatore  tutto  ciò  che  non  era  scritto  in  pretta 
lingua  del  Trecento,  era  però  un  esageratore  delle  idee  del  padre 
Antonio  Cesari,  ed  esagerava  con  una  critica  ristretta,  pedante- 
sca   ed  irritante.  Ma  si  conobbe  poi  che  Cesare  Balbo  era  Fau- 
tore  delle  Novelle  quando,  ben  pesati  certi  pensieri,   certi  giil 
di  frase,  e  certe  riflessioni,  si  ravvisò  una  mente  poderosa,  un 
cuore  caldo,  una  vita  temprata  a  forti   ed  alte  emozioni,   co^.- 
tutte  di  cui  non  era  suscettibile  il  buon  Ponza.  Sembra   che  il 
Balbo  inventasse  e  pubblicasse  le  Quattro  novelle  per  dare  u: 
sfogo  al  suo  cuore  agitato  dall'amor  di  patria,  dai  desiderii  d'  - 
lusi,  dalle  calunnie  immeritate,  dall'ozio  forzato,  dal  desidet:* 
del  bene,  e  dagli  affetti  di  padre,  di  sposo  e  di  figlio.  Pieni  sor. 
questi  racconti  di  intenzioni  generose,  di  riverenza  cavalleresc. 
verso  la  donna,  e  di  alti  fini  :  tutto  il  contrario  di  moltissime   n-  - 
velie  italiane,  che   sono  nemiche  all'onestà  dei  costumi,  oppui 
vuote  e  parolaie. 

Per  esercizio  di  lingua  e  di  stile.  Cesare  Balbo  aveva  intra- 
preso la  traduzione  degli  Annali  di  Tacito,  e  questo  suo  la  voi 
ei  pubblicò  nel  1830,  dedicandolo  al  conte  Prospero,  suo  padi 
La  sua  traduzione  ha  pregi  non  mediocri ,  giacché  s' avvi- 
cina al  testo  più  di  quella  del  Davanzati,  lo  comprende  megl  > 
in  certi  passi  oscuri,  e  schiva  le  frasi  basse,  le  voci  inconve- 
nienti e  la  brevità  soverchia,  che  sono  gli  scogli  nei  quali  urta 
il  Davanzati.  Ma  la  fama  di  questo  nuoce  alla  versione  del  Balb  >. 
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Alla  filos^ofla  e   alla  drammatica  s*  applicò  pure  per  qualche 
tempo  l'egregio  uomo.  Ma  non  vi  compiè  opere  di  polso. 

Addì  27  aprile  del  1831  moriva  il  re  Carlo  Felice,  e  gli  suc- 
cedeva nel  trono  Carlo  Alberto.  Vivissima  ed  universale  fu  al- 
lora V  aspettazione  di  più  larghi  ordini  civili.  I  fausti  principii 
del  nuovo  regno  incoraggiarono  Cesare  Balbo  a  ritornare  alla 
vita  pubblica,  spintovi  da  generosa  ambizione  di  cooperare  alla 
ristaurazione  della  patria  e  dairiudole  operosa  e  dalle  memorie 
degli  uiDci  sostenuti  e  confidando  forse  di  poter,  meglio  di  altri, 
attuare  i  concetti  di  Carlo  Alberto,  da  lui  conosciuto  e  servito 
con  affetto  negli  anni  1820  e  1821.  Ma  le  sue  istanze  per  essere 
riammesso  ai  servizii  pubblici  non    vennero  esaudite.  Bensì  gli 
fa  conferito  il  grado  di  colonnello  senza  attività,  poscia  la  croce 
dell* Ordine  Civile  di  Savoia,  istituito  dal  re  per  ricompensare 
segnalati  meriti  nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti  e  nella  pub* 
blica  amministrazione.   Nel    1832,  il  Balbo  prese   occasione   di 
offrire   al    re   il  secondo  volume   della    traduzione  di    Tacito, 
per  chiedergli  di   nuovo  di    venire   adoperato  in  servizio   dello 
Stato.  Non  ascoltato,   egli   si  persuase   essergli   chiusa   la    via 
all*operosità  desiderata,  e  preferì  ad  una  poco  utile  vita  pubblica 
una  studiosa  vita  privata.  Abbiamo  detto  vita  pubblica^  giacché 
gli  era  stato  suggerito  di  andare  a  spese  del  Governo  in  Lom- 
bardia per  esaminare  il  sistema  dell'amministrazione  dei  Comuni 
e  delle  provincie,  ma  come  uomo  privato.  Ei  ricusò  tale  incarico, 
e  ritornò  a  studiare  e  a  scrivere. 

Quindi,  nel  1833,  tradusse  dal  tedesco  il  libro  di  Enrico  Leo, 
Vicende  delle  costituzioni  delle  città  lombarde ,  e  lesse  al- 
l'Accademia Reale  delle  Scienze,  alla  quale  era  stato  ascritta 
il  25  giugno  del  1829,  alcune  Memorie  intomo  t  titoli  e  la 
potenza  dei  contiy  duchi  e  marchesi  dell'Italia  settentrionale ^ 
e  in  particolare  dei  conti  di  Torino,  È  un  lavoro  erudito,  det- 
tato con  buona  critica  storica. 

Tra  il  1832  e  il  1834  ripigliò,  rifuse,  e  formò  un  volume  di 
una  sua  opera  intitolata  Pensieri  ed  Esempi^  già  da  lui  ab- 
bozzata nel  suo  esilio  di  Camerano.  Essa  rimase  inedita  fino 
al  dicembre  del  1854;  e,  sebbene  non  compiuta  in  alcune  parti/ 
né  corretta  dall'autore,  otterrà  tuttavia  un  nobile  posto  nei  mii- 
numenti  della  letteratura  politica  d'Italia. 

Carpt.  Blojrnfle.  —  Voi    IV.  16 
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Sventure  domestiche  afflissero  il  Balbo  nel  1836,  avendo  egli 
in  quell'anno  perduta  la  moglie.  Ma  nella  figlia  del  conte  Napione, 
insigne  autore  del  libro  Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  ita- 
liana,  trovò  la  miglior  seconda  moglie,  ai  figliuoli  la  migliori- 
e  più  dolce  supplente  di  madre,  al  padre  un'ottima  nuora.  Nei 
marzo  poi  del  1837,  moriva  il  conte  Prospero,  padre  di  Cesare 
Il  cuore  gli  si  straziava  a  tali  disgrazie;  e  per  lenire  il  suo 
dolore  si  diede  a  scrivere  poesie.  In  queste  v*hanno  alti  sensi 
di  religione  e  di  amor  patrio,  v'hanno  squarci  di  molta  potenza 
e  di  profonda  verità;  ma  il  verso  ò  secco  ed  aspro. 

Lavoro  importante  compiuto  dal  Balbo  in  quel  tempo  di  sven- 
ture furono  le  Lettere  alV abate  Peyron  sulla  letteratura  negi- 
XI  primi  secoli  dell'Era  Cristiana.  Esse  dinotano  un  vasto  <' 
perspicace  ingegno  e  servirono  a  ravvivare  in  Piemonte  lo  studia 
della  filosofia  della  storia.  Carlo  Buoncompagni  esaminò  l'operetta 
in  un  articolo  che  fu  inserito  nell'^wno datore  Piemontese^  e  Cesar»* 
Cantù  ne  fece  argomento  di  acuta  critica  nel  Ricoglitore  di  Milano. 

Correndo  Tanno  1838,  il  nostro  scrittore  rendeva  di  pubblici 
ragione  i  suoi  Appunti  per  la  storia  delle  città  italiane  fin' 
all'istituzione  dei  Comuni.  Sono  questi  Appunti  un  bel  docu- 
mento delle  cognizioni  storiche  di  Cesare  Balbo  e  dell' animo  su 
gentile,  poiché  non  solo  mette  innanzi  ai  giovani  lo  stato  deljj 
scienza,  ma  con  liberalità  rara  nei  dotti  presta  loro  il  sussidio 
delle  proprie  idee,  accennando  e  le  questioni  recondite  e  il  n.e- 
todo  per  risolverle,  e  gli  aiuti  da  assumersi  e  il  modo  di  gio- 
varsene e  gli  scogli  da  evitare  e  le  mete  da  prefiggersi  e  tutto 
olò  con  somma  nitidezza,  quasi  notomizzando  le  questioni. 

Negli  ultimi  mesi  del  37,  Cesare  Balbo  (trala<^ciamo,  per  bre- 
vità, di  parlare  d'altri  suoi  scritti  minori  di  quest'epoca)  lavo- 
rava intorno  alla  Vita  di  Dante,  che  fu  da  lui  finita  e  pubblìcat.i 
soltanto  nel  1839. 

Per  quali  motivi  s'indusse  il  Balbo  a  scrivere  la  vita  del  di- 
vino Alighieri?  Ce  lo  dice  egli  sul  bel  princìpio  dell'opera:  <  S- 
Dante  non  fosse  stato  altro  che  poeta  o  letterato,  io  lascer* . 
l'assunto  di  scriverne  a  tanti ....  Ma  Dante  è  gran  parte  del!a 
Storia  d'Italia,  (juella  storia  a  cui  ho  dedicati  i  miei  studi .... 
Quindi  è  che,  non  avendo  t^aputo  o  potuto  ritrarre  la  vita  di  tutta 
la  nazione  italiana,  tento  ritrarre  almeno  quella  deiritaliano  cLv. 
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f>iù  di  ninno  altro,  raccolse  in  so  T ingegno,  le  virtù,  i  vizi,  le 
t*<irtune  della  patria.  Egli  ad  un  tempo  tiomo  di  azione  e  di  let" 
t-re^  come  furono  i  migliori  nostri  ;  egli  uomo  di  parte ,  esule 
ramingo,  povero,  traente  dairavversità  nuove  forze  e  nuova  glo- 
ria; egli  portato  dalle  ardenti  passioni  meridionali,  fuori  di  quella 
Mìoderazione  che  era  nella  sua  altissima  mente;  . ..  s* aggiunge 
<'he  Tetà  di  Dante  ò  rispetto  airiiisegnamento  morale  la  più  im- 
rortante  forse  della  storia  d*ltalia ....  e  che  non  ultima  fra  le 
T  agioni  di  patrie  speranze  ò  il  veder  redivivo  il  culto  e  lo  stu- 
'io  di  lui.  Questi  furono  i  pensieri  che  mi  fecero  prendere  amoro 
tiropera;   questi  mi  danno  fiducia  che,  anche    adempiuta  con 
orza  troncate,  ella  possa  riuscire  non  inutile  né  ingrata  a*mlei 
f  mpatrioti  ». 

Veri  erano  certamente  questi  motivi;  ma  forse  altre  ragioni 
particolari  indussero  il  Balbo  all'ardua  impresa.  Molto  analogie 
raoo  tra  le  condizioni  del  Balbo  e  quelle  di   Dante:    ambedue 
•Mìcnpati  nei  maneggi   militari  e  civili  e  diplomatici  durante  la 
::ioventù;  ambedue  esuli  dipoi;  ambedue  aspiranti   invano   alla 
vita  operosa;  ambedue  costretti  a  scrivere   per   non   poter  far 
nuir  altro  di  più  vantaggioso  alla  patria.  Quindi  nel  Balbo  il  pro- 
tosi  to  di  ritrarre  le  sofferenze    di  un  grande   animo ,  chiuso  in 
^ali  contrarietà,  quasi  per  giustificarsi   presso  i  contemporanei 
*'   i  posteri,  non  con  molli  lamenti  e  sfacciati  vanti,    ma   col- 
•'«esempio  di  Dante.  Siffatto  proposito  traspare  da  parecchi  passi 
•lei  libro  in  modo  assai  chiaro. 
Le  opinioni  politiche   espresse  dal   nobile   scrittore  in    questa 
uà  opera   lo   chiariscono  guelfo^  cioè  a  dire  che  egli  ritiene 
'ioversi  accentrare  nel  Papa  la  causa  dell*  indipendenza  italiana. 
K.'li  aveva  fisso  in  cuore  che  «  la  compiuta  iiidipen<'enza  è  la 
(rima  necessitò  d*uno  Stato,  qualunque  siano  le   forme  dì  esso, 
}'  q^uali  poco  importano  al  •paragone.  »  Inoltre   egli   riteneva 
I.  il  contrappeso  della  potenza  papale  essere  stato  sommo  bene- 
./io  della  divina  Provvidenza  ad  impedire,   fra  i  varianti  disor. 
liini  del  medio-evo,  il  rinnovamento  della  tirannia  deiTantico  im- 
pero romano  ».  Credeva    «  che  da  tale  potenza   del   papi,   più 
iwecialmente  italiana,  sia  venuta  la  liberazione  dei    Comuni  ^\ 
redeva,  insomma,  che  «  i  papi  abbiano  così  impedito,  non  cl»o 
iritalia ma  pure  alla  Germania  di  riunirsi  in  un  gran  regno  ...  ; 
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ma  che  fu  un  gran  bene  per  Tltalia  in  tutti  questi  secoli,  quan i  ' 
il  re  di  quel  regno  sarebbe  stato  un  imperatore  straniero  ». 

Cesare  Balbo  sosteneva,  come  storico,  queste  opinioni  nel  ISi.  * 
parlando  di  Danto  e  dei  Guelfi:  nel  1844,  divenuti  i  tempi  p\ 
larghi,  egli  le  sostenne  direttamente,  come  scrittore  politico,  li- 1 
libro  dello  Spei^anze  d'Italia,    . 

Maestrevolmente  sono  ritratte  nella  Vita  di  Dante  le  colla- 
zioni morali, politiche,  letterarie,  artistiche  dei  tempi,  senza   pti. 
rompere  l'attenzione  dol  lettore,  senza  dilungarsi  fuor  di  proposit  • 
Il  dramma  si  ravvisa  in  questo  lavoro,  dove  con  efficacia  scj,  • 
messi  sottocchio  vivi  e  operanti ,  Corso  Donati,  Uguccione  del: 
Faggiuola,  Carlo  di  Valois,   Dino  Compagni,    Vieri  de'  Cere!  •. 
Cangrande  della  Scala,  ed  altri  insigni  personaggi  di  quell'epe  u. 
Bontà  e  onestà  informano  il  libro,  e  a  mano  a  mano  inveiste.  - 
il  lettore   e  finiscono  col  renderlo   migliore.  Non  è  perciò  e>v.- 
gerato  il  dire  che  questo  è  uno  dei  migliori  libri  scritti  a*  t^iu, 
nostri  in  Italia. 

Ad    un'opera  di  storia    politica  lavorò   poscia  il  valent'uoi:. 
negli  anni  1840  e  1841.  Ha  il  titolo  di  Studi  o  pensieri  svi 
Storia  d^  Italia,  e  ancora  oggidì  giace  manoscritta  fra  altre  ili- 
finite  carte,  presso  la  famìglia  Balbo.  L'autoro  vi  si  lascia  ti..- 
scinare  dalla  fantasia,  ma  vi  sono   parti   bellissime   e    nuov  . 
intenzioni    grandi,  e  stile  vivo,  franco,  limpidissimo. 

La  mente  del  Balbo  non  posava  un  istante.  Correndo  Vesta 
del  1842,  uscirono  alla  luce  in  Torino  le  sue  Meditazioni  s:  -| 
rìc?ic,  ove  egli  imprendo  l'assunto  di   contemplare  nella  st<: 
le  vie  della  Provvidenza  e  dalla  creazione  sino  ai  tempi  prest!. 
seguirle  con  occhio  attento  e  con  cuore  grato.  Le    sue  ipot.- 
le  sue   spiegazioni,  anche  quando  non  appaiono  fondate,  bar: 
sempre  alcun  che  di  nuovo,  di  vero,  di  fecondo.  Il  sentire  r^. 
gioso    dell'autore,  sempre  coerente  e  profondo,  il  caldo  dcbid»  : 
d'indipendenza,  l'amor  vivo   verso   la    patria  italiana  e  vor> 
l'umanità  ntiera,  lasciano  forti  ed  utili  traccio  nell'animo  di  <. 
legge.  Ma  nelle    Meditazioni  storiche   l'ordine,   la  lucidila,  ! 
brevità,   la   precisione    non  si  vedono  in  quella   misura   elio  - 
osserva  in  altre  opere  del  Balbo.  Talora  la  frase  vi  è  avvil:^ 
pata,  lo  stilo   appare  disuguale,  la   lingua  è  alquanto  ira> 
jata;  molti  giudizii  sembrano  eccessivi,    altri  non  meditati  ;. 
bastanza. 
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Amico  del  progresso ,    si   unì   a  que'  giorni   con  altri  scrit- 
tori piemontesi   che   solevano    con    grandi   riguardi,    e    talora 
sotto  velo,  pubblicare  le    proprie  idee   nelle    Letfvre  popolari, 
giornale  che   mirava    a   educare    fortemente    il   popolo .    Egli 
vi  inserì    alcuni    suoi  pensieri    politici    e    morali ,    intitolati  : 
La  moderazione ,  //  progresso  ,  L' ingegno    facile  degli  Ita-- 
^ianiy  La  filosofia   del    lavoro.   Ma   nel  marzo  del  1841,  un 
irticolo  del  conte  Giovan  Battista  Michelini  suiristruzione  pub- 
Mica  pose  troppo  in  chiaro  le  intenzioni  dei   compilatori;  ed  il 
i'^  Carlo  Alberto,  vinto  dalle  istanze  dei  retrivi,  fé'    sopprimere 
il  giornale.  Sa  non  che  l'operoso  patriotta  Lorenzo  Valerio  trovò 
;Kodo  di   risuscitarlo   Tanno    dopo    sotto  il  nome  di  Letture  dì 
famiglia.  Il  conte  Balbo  vi  inseri  altri  pensieri,  intitolati:    Lo 
coraggiamfnto ,  L opinione  pubblica,  L*  istruzione ,  Fremii  e 
j'i'nr.  Serenità,  Aiavntd,  Allegria;  Carità,  Beneficenza  e  Fi- 
^l'itropia;    Emulazione,  Invidia,   brevi  composizioni   notevoli 
{'l'incipalmente  per  bontà  e  generosità  di  cuore,  altezza  di  mire, 
'Marezza    ed  energia  di    espressione:  qua  e  là  poi  idee   nuove 
♦i  profonde. 

Qui  comincia  pel  Balbo  un  epoca  di  gran  fama   e  popolarità 
meritata.  Nella  parte  liberale  degl'Italiani,  dopo  grinfelici  ten- 
tativi del  1821,  1831  e  1833,  si  era  diffusa  un'opinione  più  mito 
<'  più  assennata.  Invece  di  scalzare  i  troni  e  sperar  libertà  da 
ocietà  segreto  e  da  congiure,  i  popoli  si  rivolgevano  a  doman- 
làpla  e  ad  aspettarla  dai  principi,  riponendo  neiraccordo  dei  Go- 
verni coi  sudditi  il  miglioramento    politico  e  sociale  dell'Italia. 
Vò  senza  fondamento  erano  tali   speranze,  giacché  il  granduca 
H  Toscana }  ed  il  re  Carlo  Alberto  si  accostavano   ai    desiderii 
li  popoli,  sia  mitigando  i  rigori   della  censura  e  della  polizia, 
ia  migliorando  o  rinnovando  le  istituzioni  e  le  leggi,    sia  ono- 
i.indo  le  opere  dell'i.ngegno.  Sopra  tutti    i    principi   italiani   si 
e^rnalava   il   re   Carlo    Alberto ,    per   riforme   amministrative, 
>  /bbeue   ancora  lente    e   imperfette   per  favori  impartiti  a  uo- 
mini d*  ingegno,  per  splendidezza   nell'edificare    sontuosi  palagi 
e  ville  reali,  nell'ordinar  quadri  e  statue  e  monumenti,  nel  ra* 
limar  libri,  nel  creare  rArmeria,  e   nel  proteggere    architetti, 
ijìttori,  scultori  e  letterati. 
In  tale  stato  di  cose,  nel  novembre  del  1843,  pochi  mesi  dopo 
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la  pubblicazione  del  Primato  degli  Italiani  di  Vincenzo  Giobeni, 
venivano  scritte  le  Speranze  d'Italia  di  Cesare  Balbo.  Scop.> 
precipuo  del  libro  era  proclamare  la  impresa  della  indipendenza 
italiana,  ossia  la  esclusione  dello  straniero,  e  suggerirne  i  mezz: . 
Pertanto  era  impossibile  stamparlo  in  Italia  con  licenza  dei  Go- 
verni,  e  pericoloso  per  Fautore  lo  stamparlo  airestero,  salv* 
che  egli  si  esiliasse  volontariamente.  Il  re,  fatto  leggere  il  n.a- 
coscritto  dal  cavaliere  Domenico  Promis,  suo  bibliotecario,  eh*. 
diede  un  parere  favorevole,  permise  al  Balbo  di  farlo  stampaiv 
a  Parigi,  e  cosi  il  famoso  libro  usciva  in  luce  nel  principio  dr  \ 
1844.  La  sostanza  di  esso  si  riassume  nel  pensiero  che  i  pria- 
cipi  e  i  popoli  italiani  possono  preparare  la  impresa  dell*  indi- 
pendenza nazionale,  gli  uni  provvedendo  buone  armi  da  terra  - 
da  mare,  esercitando  a  fronte  dello  straniero  tutti  i  proprii  lì- 
ritti  internazionali,  promovendo  la  coltura  e  migliorando  gli  ordir, 
interni;  gli  altri  operando  virtuosamente.  <  Di  che  poi,  e  J: 
tutto  lo  scritto  fin  qui,  fo  il  sunto  in  due  parole  :  un  solo  sco;'  * 
r  indipendenza  ;  un  solo  mezzo,  la  virtù  ».  (Gap.  X,  XL). 

Mirabili  sono  in  questo  libro  la  lucidità  dell*  espressione ,  i:. 
precisione  dei  ragionamenti,  l'ordine,  Tenergia,  Taffetto,  la  pre- 
fica degli  interessi  politici  e  morali  dei  Governi  e  dei  saddìti , 
o  Tabbondanza  delle  idee,  studiate  e  meditate.  Laonde  le  mei/: 
in  Italia  si  destarono;  molte  illusioni,  molte  ire,  molti  pregiu- 
dizi si  scossero  ;  e  quantunque  tutte  le  idee  del  Balbo  n<.  i 
venissero  accolte,  pure  andarono  pigliando  piede  nell*  uniTersal". 
massime  i  suggerimenti  di  confederazione  tra  parte  e  parte  d'I- 
talia, di  accordo  tra  principi  e  sudditi,  di  armamenti  e  dì  Tir:  • 
cittadine. 

Trascorsi  due  anni,  l'operoso  scrittore  dettava  un  altro  libro, 
dei  migliori  che  siansi  pubblicati  ai  di  nostri  in  questa  penisola, 
cioè  il  Sommario  della  storia  d'Italia.  Il  rinomato  editore  to- 
rinese Giuseppe  Pomba,  e  Francesco  Predari,  direttore  deirj^«- 
ciciopedia  popolare  ^  richiesero  il  Balbo  di  compilare  rarticoIv> 
Italia  per  V Enciclopedia,  Ciò  avveniva  nel  marzo  del  1846.  li 
Balbo  aderì  di  buon  grado  al  loro  desiderio,  ed  in  maggio  il 
lavoro  era  già  terminato.  Così  nacque  il  Sommario  della  Sto- 
ria d'Italia,  e  subito  il  Pomba  ne  fece  un'edizione  a  parte»  alla 
quale  il  Balbo  prepose  una  prefazione. 
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Le  molte  edizioni  di  questo  storico  riassunto  dimostrano  quanto 
esso  abbia  incontrato  il  favore  degli  Italiani,  malgrado  i  difetti 
che  vi  si  scorgono,  cioè  l'imperfetta  distribuzione  delia  materia, 
la  mancanza  dei  necessari  riposi,  e  lo  stile  rotto  e  talora  oscuro 
per  soverchia  brevità.  Ma  vi  sono  j)oi  pregi  invidiabili,  quali  la 
franchezza  dell'espressione,  l'ampiezza  della  tela,  l'altezza  del- 
Tanimo,  la  bontà  delle  intenzioni.  Il  Sofnmario  è  la  sintesi  delle 
opinioni  dell'autore. 

Grande  era  sul  finire  del  1846  l'eccitazione  degli  animi  in  Ita* 
lia.  Il  pontefice  Pio  IX  aveva  dato  ai  suoi  sudditi  l'amnistia 
politica  e  le  riforme;  Firenze  sperava,  Livorno  si  agitava;  nel 
Napoletano  e  nella  Sicilia  si  cospirava;  Genova  celebrava  il 
centeDario  della  cacciata  degli  Austriaci;  il  Piemonte  guardava 
al  sao  re,  sperando  da  lui  libertà  maggiore  e  coraggiosi  &tii 
contro  lo  straniero.  Il  conte  Balbo,  vedendo  il  rimescolarsi  dello 
Società  segrete,  la  cui  opera  ei  riputava  dannosissima  all'Italia, 
pubblicava,  sul  principio  di  gennaio  del  1847,  ire  lettere  politi^ 
che  contro  i  moli  in  piazza,  contro  le  Società  segrete,  e  riepilo- 
gava con  calma  e  con  riflessione  le  vicende  occorse  in  Europa 
durante  Tanno  1846.  A  queste  tre  lettere  il  Balbo  aggiunso 
altre  cinque,  che  videro  poi  la  luce  in  Firenze,  coi  tipi  del  Lo 
Monnier,  nel  1855,  e  che  versano  sulle  Rivoluzioni  e  sulle  ri- 
forme,  sul  coraggio  civile,  e  swìV educazione  politica  che  i  go^ 
vernanti  possono  dare. 

Gli  avvenimenti  incalzavano.  Alla  fine  di  ottobre  del  47^  il 
re  Carlo  Alberto  concedeva  a*  suoi  popoli  larghe  riforme,  quali 
un  Consiglio  di  Stato,  con  ampie  attribuzioni,  una  più  indulgente 
Censura,  un  Magistrato  di  Cassazione,  l'abolizione  di  alcuni  tri- 
]>anali  eccezionali,  parecchi  miglioramenti  nell'amministraziono 
d<41a  Polizia,  il  riordinamento  dei  Municipii,  l'elezione  dei  Con- 
siglieri municipali  data  ai  cittadini. 

Immenso  fu  l'entusiasmo  suscitato  da  questi  atti  del  re.  Cesare 
Balbo  continuava  il  suo  assunto  di  predicare  ai  principi  ed  ai 
popoli  anione,  moderazione,  riforme  e  apparecchi  in  difesa  del- 
l' indipendenza  d' Italia.  Esortava  poscia  il  popolo  a  non  av- 
versare i  nobili,  esortava  i  nobili  e  l'esercito  a  non  temer 
della  Ifbertà,  incoraggiava  il  clero  a  perseverare  nell'opinione 
liberale  manifestata  dopo  Tassonzione  di  Pio  IX  al  trono  pon- 
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tificio.  Tre  giornali  di  grande  formato  nacquero  allora  in  Torino, 
cioè,  Y  Opinione y  dir eiia,  dal  generale  Giacomo  Durando,  la  Con- 
cordia^  diretta  da  Lorenzo  Valerio,  ed  il  Risorgimento^  diretto 
da  Camillo  Cavour.  Quest'ultimo  uscì  in  luce  il  15  dicembre; 
il  suo  programma  era  segnato  da  Cesare  Balbo  e  si  conapen- 
diava  in  questi  capi:  «  I.  Indipendenza.  II.  Unione  tra  principi 
e  popoli.  III.  Progresso  nelle  vie  delle  riforme.  IV.  Lega  dei 
principi  italiani  tra  sé.  V.  Forte  ed  ordinata  moderazione. 

Agli  8  di  febbraio  del  1848,  una  notificazione  del  re  pro<net- 
teva  ai  suoi  popoli  lo  Statuto,  e  ne  indicava  le  basi:  ai  16  di 
marzo,  Cesare  Balbo  saliva  al  potere  come  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri.  Il  proscritto  del  1821  aveva  così  nelle  sue 
mani  i  destini  del  proprio  paese.  In  Torino  moltiplicavansi  le 
feste  e  le  dimostrazioni:  una  ne  fu  fatta  in  onore  del  conte 
Balbo,  che  ne  pianse  per  tenerezza.  Il  18,  cominciavano  le  Cin- 
que Giornate  di  Milano  contro  gli  Austriaci,  il  23  veniva  di- 
chiarata e  cominciava  la  guerra  all'Austria.  Il  conte  Balbo 
prese  pure  provvisoriamente  il  portafogli  della  guerra,  essendo 
partito  pel  campo  il  generale  Franzini;  e  non  ostante  gli  anni 
e  gli  acciacchi,  anelava  a  guerreggiare,  e  bramava  un  comando 
nell'esercito.  Ma  non  ne  ottenne  se  non  vaghe  speranze.  Il  col- 
legio elettorale  di  Chieri  lo  elesse  allora  suo  deputato:  neUe 
legislature  seguenti  fu  sempre  deputato  del  secondo  collegio  di 
Torino.  La  sua  parola  corrispondeva  al  suo  pensiero  e  dal  suo 
labbro  sgorgavano  idee  nuove  ed  originali,  espressioni  dolci  ed 
affettuose.  Pure  non  elegante  nò  facile,  ma  rotto  e  greggio  era 
il  suo  discorso;  nò  la  voce  aveva  gradevole,  nò  brioso  il  gesto. 
Ma  tanto  egli  era  stimato  che,  allorquando  egli  parlava,  tutta 
la  Camera,  silenziosa  ed  attenta^  pendeva  dalla  sua  bocca. 

Dopo  quattro  mesi  e  dodici  giorni,  l'illustre  uomo  abbando- 
nava il  potere,  e  addi  28  di  luglio  ei  ritornava  semplióe  depu- 
tato, non  portando  seco  altri  vantaggi  che  la  soddisfazione 
d'essersi  adoperato  perchò  le  sorti  della  guerra  di  Lombardia  e 
la  causa  italiana  riuscissero  a  bene. 

Nelle  discussioni  che  precedettero  la  fatale  campagna  di  No- 
vara, il  conte  Balbo,  coerente  alle  sue  convinzioni,  si  dichiarti 
in  Parlamento  sostenitore  del  poter  temporale  del  Papa.  Poco 
dopo  succedeva  quella   catastrofe,  che  rafforzò  il  dominio  stra- 
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niero  in  Italia  per  altri  dieci  anni.  In  quella  triste  giornata  il 
I>aIbo  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il  fìgliuol  suo  Ferdinando, 
•laartogeuito,  tenente  d'artiglieria.  Trafitto  il  cuore  da  immensa 
angoscia,  il  conte  Balbo  non  proruppe  in  lamenti,  e,  quando 
non  poteva  fare  a  meno  di  parlarne,  se  ne  sbri{<aya  con  un  so- 
s[>iro,  con  una  parola,  con  un  gesto. 

Nel  maggio  di  quell'anno  49,  il  Ministero  gli  commise  T  in- 
carico di  recarsi  a  Gaeta,  ove  era  il  papa,  per  tenerlo  amico 
al  regime  costituzionale  ed  alla  causa  italiana,  e  certamente  un 
più  opportuno  mediatore  non  poteva  venire  scelto  a  più  nobile 
intento.  Il  Balbo  andò  a  Gaeta,  e  fu  actcolto  cortesemente  dal 
papa  Pio  IX  e  dai  suoi  consiglieri,  ma  nulla  ottenne.  Ritornando 
(la  quel  viaggio,  il  nobile  uomo  era  quasi  cieco  della  vista,  ed 
(  ra  costretto  a  dettare  i  suoi  pensieri,  e  a  tralasciar  quasi  di 
l^'ggere,  la  qual  cosa  lo  impedi  di  finire  molti  lavori. 

xSoi  noi  seguiremo  in  tutti  i  minuti  particolari  della  sua  vita 
I)arlamentare.  Riguardo  a  questa,  diremo  che  il  suo  voto  fu  sem- 
j)re  coscienzioso  e  che  le  sue  parole  erano  sempre  ispirate  dal- 
Tamore  fervente  d*  Italia,  per  la  quale  tanto  aveva  sofferto  e 
scritto.  Uscendo  dal  palazzo  Carignano,  sede  della  Camera  dei 
Deputati,  s'avviava  in  vettura,  nella  primavera,  alla  sua  villa 
del  Ruhatto  in  riva  al  Po,  dirimpetto  al  castello  del  Valentino. 
Quella  villa  è  una  casa  più  vasta  e  pulita  che  sontuosa,  in  mezzo 
a  UQ  verde  prato  che  a  ponente  declina  al  fiume,  a  levante  lambi- 
sce i  piedi  della  collina  seminata  di  ridenti  casini.  I  forestieri  colti 
(^  gentili  erano  ivi  dal  conte  Balbo  ricevuti  con  rara  cortesia  spe- 
cialmente se  italiani.  I  suoi  concittadini  vi  trovavano  in  lui  più 
nn  amico  che  un  padrone  di  casa,  e  chi  scrive  questo  cenno  vi 
andò  più  volte,  e  sempre  ne  parti  ammirato  della  gentilezza  del 
nobile  ospite. 

Il  7  febbraio  del  1853,  egli  disse  alla  Camera  due  pardo  per 
I  egolare  la  discussione.  Queste  furono  le  ultime  che  egli  pronun- 
ciò neirassemblea  pubblica. 

In  quel  tempo,  Tanimo  suo  si  volgeva  con  grande  fervore  ai 
pensieri  religiosi.  Era  pur  anche  acceso  di  amore  alla  memoria 
<l6l  re  Carlo- Alberto,  che,  com'egli  si  esprimeva  in  una  sua  epi- 
grafe inedita,  combattè,  soffri^  mori  per  la  patria,  imperituro 
com'essa. 
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A  mezzo  il  maggio,  ammalò  di  risipola  al  viso,  infermità  che 
non  pai^eva  pericolosa,  e  languì  una  quindicina  di  giorni,  darante 
i  quali  dimostrò  grande  serenità  d'animo,  e  con  caldi  ragionamenti 
disfogò  Taffanno  che  provava  per  le  misere  condizioni  d^Italia  e 
impiegò  le  speranze  che  nutriva  per  la  sua  redenzione. 

La  sera  del  2  giugno,  aggravatosi  il  male,  e  ricevuti  tutti  i 
confolti  della  religione.  Cesare  Balbo  spirava.  La  sua  morte  fu 
deplorata  come  pubblica  sciagura  ;  la  Camera  dei  Deputati  gli  or- 
dinò pubbliche  esequie;  la  salma  fu  portata  a  Chieri,  e  sepolta 
nel  duomo,  nella  cappella  della  famiglia. 

Fu  questo  celebre  patriotta  e  scrittore  dì  persona  piuttosto 
bassa,  con  sguardo  semplice,  il  naso  lungo  e  curvo,  il  manto 
rilevato  assai,  che  ricordava  i  tratti  del  divino  Alighieri.  Andava 
in  abito  pieno  di  dignità,  ma  senza  ricercatezza  o  fasto.  Nel  di- 
scorso famigliare  aveva  il  parlare  energico  ed  abbondante  dì 
paragoni  e  arguzie.  Severo  in  famiglia,  in  fondo  del  cuore  era 
però  pieno  di  affetto  pei  figli,  dai  quali  veniva  corrisposto  con 
amorosa  riverenza.  Facilmente  si  adirava;  ma  erano  lampi  pas- 
seggieri,  poiché  Teccellente  suo  cuore  non  era  capace  di  odio. 
Amava  la  gioventù  anche  nei  suoi  difetti. E,  prima  del  1848,  soleva 
dire  che  altra  ricompensa  di  stima  ormai  non  gii  rimaneva  se 
non  presso  gli  studenti.  Ma  poi  affermava  che  giovani^  donne, 
popolo  e  cavalli  devono   sempre  essere  frenati  col  morso. 

La  lode  dei  posteri  è  dovuta  a  Cesare  Balbo  non  solamente 
come  scrittore,  ma  come  cittadino  virtuoso.  Imperocché,  sebbene 
suo  malgrado  egli  siasi  di  buon'ora  ritratto  della  vita  attiva,  e 
prima  di  ritrarsene,  e  nel  silenzio  degli  studi,  e  negli  ultimi  tra- 
vagli politici,  diede  airitalia  belle  prove  del  suo  amor  patrio  e 
la  servì  con  dignità,  con  fede,  con  vantaggio. 

Cesare  Balbo  fu  un  luminare,  anzi  una  miniera  inesausta  di 
scienza  politica  ;  fu  una  fonte  copiosa  di  pensieri  e  di  affetti  alti 
e  generosi;  fu  un  vivo  esempio,  un'anima  calda,  disinteressata , 
pronta  ad  incoraggiare,  a  spingere,  a  facilitare  gli  studi  e  le 
opere  della  gioventù,  a  confermare  gli  adulti  ed  i  vecchi  nel  ben 
faro  a  prò  della  patria  italiana. 

A.  Verona. 
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Da  Mauro  Ricotti,  medico  e  scrittore  di  pregiate  opero  della 
sua  scienza,  nacque  Ercole  Ricotti  in  Voghera,  il  12  ottobre 
del  1816.  Nella  sua  nativa  città  fese  egli  gli  studi  ginnasiali 
e  filosofici,  e  nel  novembre  del  1832,  in  età  di  sedici  anni, 
passava  a  studiare  matematica  all'Università  di  Torino  sotto 
gli  esimii  professsori  Plana  '  e  Bidone ,  sommo  astronomo  il 
primo,  illustre  geometra  il  secondo.  Questi  scienziati  presero 
tosto  ad  amare  il  giovane  studente  vogherese,  che,  oltremodo  la- 
borioso e  invaghito  della  scienza,  mostrava  in  così  giovine  età 
senno  e  ingegno  non  comuni,  congiunti  a  modi  squisiti  ed  a 
svariata  erudizione. 

A  quei  dì,  sorgeva  nel  Piemonte  un  fervore  straordinario  di 
stadii.  Il  re  Carlo-Alberto  era  largo  dì  incoraggiamenti  agli 
uomini  di  lettere  ed  a  quanti  spiccavano  per  elevatezza  di  mente. 
Appena  assunto  al  trono,  egli  aveva  conferito  la  croce  Mauriziana 
ai  più  illustri  scienziati,  letterati  ed  artisti  del  regno;  e  istituito 
V  Ordine  Civile  di  SavojUy  sottoponendo  la  concessione  delle  croci 
al  parere  di  un  Consiglio.  11  31  ottobre  del  1833  aveva  in  forma 
solenne  assistito  a  una  seduta  d'entrambe  le  classi  della  Re- 
gia Accademia  delle  Scienze.  Con  munificenza  veramente  regia 
creava  una  Biblioteca  e  un'Armeria  delle  armi  antiche;  apriva 
la  Pinacoteca.  Coi  privati  suoi  danari  cooperava  all'incremento 
del  Museo  di  storia  naturale  e  alla  stampa  di  opere  costose  ; 
sussidiava  l'onorata  vecchiaia  di  Carlo  Botta.  Le  sue  parole  poi 
suonavano  sempre  begnine  e  lusinghiere  ai  letterati,  ai  dotti  e 
agli  artist',  non  solo  del  Piemonte,  ma  dì  tutta  l'Italia. 
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Interpreto  fra  costoro  ed  il  re  era  un  personaggio  appartenente 
ad  una  famiglia  che  nel  medio-evo  aveva  sovraneggiato  nel  mar- 
chesato di  Saluz/.o:  uomo  eccellente,  che,  malgrado  una  lunga  dì- 
mora  in  Corte,  non  s*era  mai  spogliato  della  bontà  più  ingenua 
o  del  più  caldo  amore  agli  studi:  il  cavaliere  Cesare  Saluzzo. 

Questi  accolse  con  dolce  affabilità  il  Ricotti ,  sapendo  che , 
oltre  agli  studi  matematici,  egli  coltivava  con  vero  successo 
anche  gli  studi  storici;  lo  fece  partecipe  de*  suoi  libri  e  lo  fa- 
vorì presso  il  re.  L'esimio  patrizio  si  rallegrava  d'ogni  pro- 
gresso dei  giovani  come  fosse  suo  proprio ,  e  s*  industriava  a 
sostenerli  e  spingerli  innanzi,  peccando  talora  solamente  per 
abbondanza  di  cuore  e  per  generosità. 

La  gioventù  dell'Università  torinese  non  si  recava  più,  coni»? 
fino  a  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto,  alla  scuola  d'eloqaenza 
italiana  del  padre  Manera,  gesuita,  ma  si  radunava  i  giovedì 
nelle  sale  del  buon  canonico  Pino.  Quivi  si  leggevano  prose  e 
versi,  e  dicevasene  da  ognuno  il  proprio  parere  con  calde  bat- 
tagliuole  di  ragioni.  Al  giovedì  seguente  uno  dei  più  provetti, 
a  ciò  deputato  col  titolo  dì  Censore^  riepilogava  le  discussioni 
fatte,  e  proferiva  la  propria  sentenza.  Il  Ricotti  brillò  fra  tali 
censori,  e  diede  a  divedere  tanto  acume  di  criterio  e  tanta  squi- 
sitezza di  gusto,  che  non  fuvvi  chi  non  gli  predicesse  uno  splen- 
dido avvenire. 

La  maggiore  inclinazione  allora  nella  gioventù  era  per  lo 
studio  della  storia;  forse  per  V  indole  pensosa  dei  Piemontesi , 
forse  perchè  sotto  i  rigori  della  Censura  la  storia  fa  strada  alla 
politica  e  ne  tien  luogo.  Le  opere  del  Botta  e  del  Colletta , 
uscite  alla  luce  in  Francia  e  in  Isvizzera  sul  principio  del  regno 
di  Carlo-Alberto,  e  letto  universalmente  non  ostante  la  Censura 
la  Polizia  e  la  Dogana,  avevano  suscitato  un  grande  amoro  per 
la  storia  d'Italia.  Il  re  favoriva  gli  studi  di  storia  patria,  e  nella 
storia  politica  si  erano  già  resi  chiari,  o  stavano  acquistandosi 
fama  il  barone  Mauro  il  conte  Sclopis  il  cavaliere  Saulì  il  conte 
Halbo  il  marchese  Serra  il  Cibrario  il  Varese  ed  il  Martini.  In 
opere  di  erudizione  archeologica  e  storica  s'affaticavano  il  Caz- 
zerà lo  Spotarro  il  Prossana  il  Casalis  il  Vallauri  il  Corderò 
di  San  Quintino  ed  altri  egregi. 

Di  cotesti  studi  era  centro  e  promotrice  pi'ìncipale  la  Classe 
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storica  e  morale  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino; 
sia  perchè  raccoglieva  nel  suo  seno  1  più  illustri  dei  mentovati 
scrittori,  sia  perchè,  —  non  essendo  soggetta  alla  Censura  or- 
dinaria, —  poteva  trattare  liberamente  certi  argomenti,  sia  fi- 
nalmente pei  concorsi  che  essa  apriva. 

Sul  principio  del  1836,  essa  propose  per  argomento  a  premio 
il  seguente  tema:  De  ir  origine  j  dei  progressi  e  delle  principali 
fazioni  delle  Compagnie  di  ventura  in  Italia  fino  alla  morte 
di  Giovanni  dei  Medici  capitano  delle  Bande  Nere ,  e  qtuil 
parte  esse  abbiano  avuto  al  riordinamento  della  milizia  ita-- 
liana.  Nel  gennaio  del  1838  fu  decretato  il  premio  al  lavoro 
mandato  dal  ventenne  Ercole  Ricotti ,  il  quale  si  nascondeva 
sotto  il  motto:  Sì  mi  caccia  il  lungo  tema^,  che  molte  volte  al 
fatto  il  dir  vien  meno,  L* opera  premiata  conteneva  la  storia 
delie  Compagnie  di  ventura,  nei  secoli  XIV  e  XV,  Il  Ricotti 
spose  i  sei  anni  seguenti  nello  accrescere  la  prima  e  l'ultima 
parte.  Con  queste  aggiunte  le  sue  ricerche  vennero  a  com- 
prendere le  vicende  generali  della  milizia  in  Italia  dal  VI  a) 
XVJII  secolo. 

Bellissimo  lavoro  chiama  il  Guerrazzi  questa  Storia  delle 
Compagnie  di  ventura  in  Italia,  in  una  delle  sue  lettere  testé 
pubblicate  dal  suo  nipote  ed  erede.  Il  leggitore  vi  trascorre 
dalle  grandi  battaglie  dai  famosi  assedii  dagli  ordinamenti  delle 
milizie  fiorentine  ai  curiosi  primordi  di  Braccio  e  di  Sforza  alle 
fatiche  dei  Piccinini  alla  condanna  del  Carmagnola:  dalle  fazioni 
degli  Almageri  in  Oriente,  dalle  imprese  degli  Armagnacchi  e  delle 
Compagnie  bianche  in  Francia  e.  in  Ispagna,  alla  prima  infanzia 
di  Giovanni  de'  Medici,  all'angoscioso  tramonto  del  Trivulzio,  alle 
!*plendide  glorie  di  Federico  da  Montefeltro.  Si  vede  un  con- 
dottiero assidersi  sul  maggior  trono  dell'Alta  Italia,  ed  altri  ca- 
pitani spartirai  gli  Stati  della  Chiesa  ed  altri  unirsi  per  cam- 
biare le  sorti  del  reame  di  Napoli.  Si  vede  TAlviano  difendere 
l'Italia  contro  lo  straniero;  per  lo  straniero  cambattere  famose 
spade  italiane.  Finalmente,  vi  si  mira  —  quando  già  le  Compagnie 
sono  tramontate  —  lo  spirito  medesimo  di  ventura  secondare 
lo  azioni  degli  Italiani  lungi  dalla  loro  patria:  l'eroismo  dei 
volontarii  a  Lepanto,  le  difese  di  Rodi  e  di  Cipro,  i  principali 
trovati    della   nuova  architettura  militare,  le   strane   vicende 
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Sentendosi  nelle  scuole  gran  bisogno  di  buoni  compendii  pei 
giovani  studiosi,  il  Ricotti  pubblicava  una  Breve  storia  dC  Eu- 
ropa, e  spedai  mente  d'Italia,  in  2  volumi,  dei  quali  il  1.^  com- 
prende il  Medio-Evo,  il  2.°  1  Tempi  moderni.  Tale  pubblicazioni^ 
riuscì  utilissima  agli  scolari  ed  agli  insegnanti,  che  tutt'ora  Ta- 
doperano  quale  libro  di  testo.  Popolarissime  poi  riascirono  le 
Nozioni  di  Geografia^  libro  elementare  scritto  dal  Ricotti  ai 
istanza  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  :  se  ne  fecero  18  edi- 
zioni, oltre  a  parecchie  traduzioni  francesi.  Della  Breve  storiai 
d^ Europa  «iscì  alla  luce  il  3.®  ed  ultimo  volume  nel  1854;  di  es>a, 
riuniti  1  3  volumi  in  un  solo,  si  fecero  13  edizioni. 

Enumereremo  noi  qui  tutti  i  lavori  dettati  da  questo  chiar» 
uomo,  che  rese  popolare  fra  noi  lo  studio  della  storia,  e  sopra - 
tutto  lo  studio  della  storia  nazionale?  Li  analizzeremo  noi  minuta- 
mente? Ciò  ci  condurrebbe  assai  lungi;  diremo  brevemente  di 
principali. 

La  Vita  di  Cesare  Balbo ^  pubblicata  nel  1856  a  Firenze  e  i 
tipi  Le  Mounier,  è  lavoro  pregevole  per  le  pazienti  ricercli-' 
fatte  sul  personaggio  illustre,  per  1* esame  accurato  ed  impar- 
ziale delle  sue  opere  letterarie  e  della  sua  vita  politica ,  e  p»  r 
il  patriottismo  onesto  che  forma  Tanima  del  libro. 

La  Storia  della  Monarchia  Piemontese  (Firenze,  Barbèra 
editore),  opera  in  sei  volumi  —  dei  quali  il  primo  uscì  alla  lue?^ 
nel  1861  —  fu  scritta  con  intendimenti  patriottici,  sperando  il 
Ricotti  che  il  ricordo  degli  eventi  di  casa  Savoia,  specialmente  r^i 
quelli  dell'epoca  moderna,  risvegliasse  negli  Italiani  isentimen:- 
d'indipendenza  e  li  eccitasse  a  storiche  ricerche.  Il  Ricotti  voli' 
mettere  sottocchio  alla  nazione  i  lunghi  travagli  che  condus- 
sero il  Piemonte  all'alto  grado  cui  giunse,  affinchè  si  cor.c- 
scesse  la  parte  che  nel  rinnovamento  italico  è  dovuta  a'  su.: 
popoli  ed  alla  Dinastia  regnante,  e  dal  confronto  de'  pericoli  tra- 
scorsi si  misurasse  l'avvenire. 

Nel  maggio  dell'anno  1858  si  ritirò  dal  servizio  militare;  e  sv, 
finire  del  1859  lasciava  pure  Tinsegnamento  da  lui  professato  dell 
Storia  e  della  Statistica,  cattedra  quest'ultima  creata  per  leirp; 
nel  1857,  e  aggiunta  a  quella  di  Storia  moderna.  Fu  nominata 
membro  ordinario  del  Consiglio  Superiore  di  pubblica  istru- 
zione, e  tenne  questa  carica  importantissima  sino  al  l.^  di  di- 
cembre del  1866. 


GIL'SEPPK   SIRTORI. 


UNTO  ItaLtaHo  Casa  E 
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La  Breve  Storia  della  Costituzione  iìiglese,  pubblicata  nel  1871, 
è  un  santo  dei  Discorsi  pronunciati  dal  Ricotti,  nelKanno  1869 
e  nel  seguente  nell*  Università  di  Torino,  sulle  origini  e  sulle 
vicende  dei  parlamentarismo  britannico.  11  Ricotti  aveva  intra- 
[ireso  tale  insegnamento  perchè,  essendosi  1* Italia  ordinata 
a  monarchia  costituzionale  secondo  i  principi  dell'  Inghilterra , 
la  storia  della  Costituzione  inglese  era  divenuta  per  gli  Italiani 
(li  massima  importanza. 

L*autore  va  lodato  per  Tordi  ne  e  per  la  scelta  dei  fatti,  e  pel 
modo  di  concatenarli,  considerarli,  e  di  dedurne  le  conseguenze. 

I  Discorsi  storici  sulla  Rivoluzione  Protestante,   pubblicati 
nel  1874,  comprendono  non  solo  il  racconto  dei  fatti   della  Ri- 
voluzione Protestante,  ma  anche  Y  esposizione  delle  cause  che  la 
originarono  e  degli  effetti  che  ne  derivarono ,  sia  complessiva- 
mente rispetto  alla  civiltà  europea,  sia  particolarmente  nelle  prin- 
cipali contrade  deirEuropa  continentale,  fino  alla  metà  del  se- 
colo XYIIL    In   tutta  la   storia   moderna,   è    questo    forse  il 
tema  più    vasto ,  e  certamente   il    più   difficile   e   delicato.  Lo 
svolse  maestrevolmente  il   Ricotti,  il  quale  dicUràpa  senza  am- 
bagi che,  senza  quel  formidabile  cataclisma  re^^gio^Oi.  1^ Europa 
si  sarebbe  avviata  a  servitù,  forse  più  strettii' e  *Ìni;Atùra  della 
leudale.  Senza  quella  grande  innovazione,  l'iumanità  gitiécr^htif -^ 
ancora  sotto  ferreo  giogo;  e  il  feudalismo,  n^llg,  sua  più  hàssèi,,,^ 
e  a^ssurda  espressione ,  ingombrerebbe  il^  móMo   coi  privilegi,   •/ 
folle  angarie  e  colla  servitii  di  manomorta^^  nè^le..l\p^rtclin-/ 
Illesi  illuminerebbero  quasi  tutti  i  popoli  civili',^nèlaba)iàihrct 
italiana  sventolerebbe  in  Campidoglio. 

Questi  Discorsi  storici  sono  uno  dei  più  dotti,  dei  più  ^dilet- 
tevoli  e  dei  più  istruttivi  lavori  che  siansi  scritti  in  Italia  nel- 
Tu. timo    ventennio. 

•    Ora  riassumeremo  in  brevi  parole  la  vita  pubblica  del  Ricotti 
e  le  onorificenze  toccategli  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Nel  febbraio  del  1862  egli  veniva  nominato  Rettore  dell'  Uni- 
tersità  torinese,  alla  quale  carica  —  dopo  essere  stato  tre  volte 
Confermato  —  rinunciò  sul  finire  del  1865;  ed  il  suo  rettorato, 
Hermo,  vigoroso  e  dolce  ad  un  tempo,  giovò  assai  al  buon  an- 
damento degli   studj.  Correndo   T ottobre  del  62,  egli  era    no- 

iiinato  Senatore  del   Regno.   Nella  Camera   vitalizia  parlò  al- 
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lora  contro  la  Convenzione  del  Settembre,  che  trasportava  la 
Capitale  del  regno  italico  a  Firenzo,  e  sostenne  in  proposito  am- 
pia discussione  contro  1  generali  Lamarmora  e  Cialdini. 

L'imposta  sul  macinato  lo  contò  pure  tra  i  suoi    avyersarii. 

Nel  novembre  del  1871,  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione 
lo  incaricava  di  fare  un  breve  corso  di  storia  airUniversitÀ  di 
Roma.  Ivi  il  Ricotti  iniziò  gli  insegnamenti  di  Lettere  e  Filo- 
sofia; ma  non  accettò  la  cattedra  cbo  gli  venne  offerta. 

Regio  Commissario  nel  1876,  pel  trasporto  dei  Musei  da  Torino, 
fu  insignito  nell'anno  seguente  della  Gran-Croce  dell'ordine  Mau- 
riziano.  Nel  78  rifiutò  la  carica  di  Sindaco  di  Torino,  del  cui 
municipio  era  assessore  da  più  anni.  Sottentrò  a  que'giorni  al  com- 
pianto  Conte  Sclopis  nella  presidenza  deUa  Regia  Deputazione 
di  Storia  Patria,  e  quindi  in  quella  della  Regia  Accademia  delle 
Scienze  ;  la  quale  carica  venne,  a  sua  proposta,  da  vitalizia  resa 
temporanea. 

Tali  sono  i  titoli  di  Ercole  Ricotti  alla  pubblica  estimazione, 
come  ins(jgnante,  come  scrittore  e  come  uomo  politico.  Corag- 
gioso amico  del  vero,  liberale,  schietto,  lavoratore  indefesso,  par- 
latore energico  e  di  logica  stringente,  egli  è  stato  una  delle  più 
spiccate  e  più  pregiate  individualità  del  paese  subalpino. 

La  sua  morte,  avvenuta  di  recente,  tolse  all'Italia  uno  dei  suo: 
cittadini  più  retti,  uno  dei  suoi  scrittori  più  insigni. 

A.  Verona. 


GABRIO  CASATI 


Il  conte  Gabrio  Casati,  di  nobilissima  stirpe  milanese,  nacque 
in  Milano  il  2  agosto  1798. 

Dopo  avere  compiuti  i  preliminari  studii  prima  in  famìglia  e 
■a  collegio,  poi  al  Liceo  S.  Alessandro  di  Milano,  passò  al- 
l' Università  di  Pavia  a  studiare  giurisprudenza  e  matematiche. 
Nel  1820  conseguiva  la  laurea  dottorale  in  diritto  civile  e  ca- 
nonico e  r  anno  appresso  in  fisica  e  in  matematicbe. 

L'avere  intrapreso  e  condotto  lodevolmente  a  fine  studii  d'in- 
lole  cosi  disparata  ò  testimonianza  non  dubbia  della  fertilità 
d'ingegno  e  della  fermezza  e  buona  volontà    del  Casati. 

I  moti  italiani  del  1821  non  trovarono  indifferente  il  giovine 
conte,  il  quale  condivise  tutte  le  aspirazioni  dei  buoni  patriotti, 
-*J  ajutò  molti,  dopo  il  cattivo  esito  di  quei  movimenti,  a  emi- 
^^lare  e  prender  servizio  in  Piemonte. 

Sul  cadere  del  1823,  compì  il  viaggio  fino  a  Vienna,  acconi- 
laj^nandovi  la  desolata  sua  sorella  Teresa,  moglie  al  celebre 
i'-nlerico  Gonfalonieri  che  V  odio  austriaco  aveva  condannato  a 
lì  orire. 

Nemico  della  dominazione  straniera  e  troppo  accorto  per  non 
oonoscere  che  il  tempo  di  sottrarvi  la  Lombardia  non  era  ancor 
iriiinto,  dal  1825  al  1833,  il  conte  Casati  condusse  vita  ritira- 
lissima,  ma  non  negò  l'opera  propria  al  paese,  occupandosi  della 
l'ubblica  istruzione,  in  una  carica  non  retribuita  dal  Governo 
austriaco.  Sempre  rifiutò  gli  impieghi  stipendiati  dallo    straniero. 
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I  suoi  concittadini,  volendo  onorarne  la  virtù  e  il  fermo  carat- 
tere,  lo  elessero  alla  carica  di  Podestà  di  Milano. 

In  tal  posizione  il  conte  Casati  acquistò  ben  presto  una  grand*- 
popolarità,  tanto   per   le  cure  consacrate  alla  sua   amministra- 
zione, quanto  per  i  passi  da  lui  fatti  per  ottenere  qualche  lai- 
ghezza  dal   Governo   imperiale.  A   tal   uopo,  anzi,   intraprese 
nel  1844,  un  nuovo   viaggio    per   Vienna,   per  tentar  di   com- 
battere alla   loro   origine   le   malevoli   disposizioni   della  Cor% 
verso  le  provincie  lombarde.  Né  contento  a  questo,  quando  venn- 
a  morte  l'arcivescovo  di  Milano,  domandò  con   energia   cbe     ! 
successore  fosse  italiano,  e  non  tralasciò  poi  occasione    alcor  i 
per  fare,  nella  sua  qualità  di  Capo  della  magistratura  civica  . 
Milano,  una  legale,  ma  persistente  opposizione  contro  i  domina- 
tori stranieri. 

E  quando,  il  2  gennajo  1848,  si  impegnò  una   mischia    £ra  ^ 
cittadini  e  le  guardie  di  polizia,  egli  coraggiosamente  s*interpo- 
per  evitare  ogni  efifusione  di  sangue,    e  fece  poi  sentire  alta   - 
risoluta  la  sua  voce    contro  le  sevizie   della    truppa,  non   sci 
agli  orecchi  del  vecchio  Radetzky,  ma  a  quelle  dello  stesso  V.- 
cerè,  arciduca  Ranieri. 

Nelle  celebri  cinque  giornate,  il  conte  Gabrio  Casati  combat:  ■ 
nelle  file  dei  cittadini  contro  la  guarnigione  tedesca,  e  quand*. 
il  20  marzo  1848,  fu  installato  il  Governo  Provvisorio,  e..- 
ne  fu  proclamato  Presidente.  In  questa  elevata  sua  posizione  -: 
mostrò  risolutamente  partigiano  dell'  annessione  ai  Piemonte  i- 
nemico  di  ogni  tentativo  repubblicano. 

•  Vòlte  al  peggio  le  cose  d' Italia,  il  conte  Gabrio  dovè  esulai 
a  Torino  e  quivi  ebbe  la  Presidenza  di  quella  Consulta  che  '^. 
costituì  con  gli  antichi  elementi  che  avevan  composto  il  Go- 
verno Provvisorio.  In  allora  gli  esaltati  non  rifinivano  di  moK- 
starlo,  rimproverandogli  la  confidenza  avuta  in  un  re  disgraziai' , 
come  se  questa  confidenza  e  non  la  forza  ineluttabile  degli  av- 
venimenti fosse  stata  causa  dei  soflferti  rovesci. 

Ricevuta  la  cittadinanza  piemontese,  il  conte  Gabrio  Casa*. 
fu,  nel  1853,  nominato  Senatore  del  Regno,  dopo  avere  per  ai- 
cuni  anni  seduto  alla  Camera  dei  deputati.  Nel  1859,  fu  Mini- 
stro della  Pubblica  Istruzione  e  fece  la  famosa  legge  n6U\ordi- 
namento  degli  studii  che  porta   il  suo  nome.  L'anno   segaenì' 
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t'bbe  la  Vice-Presidenza  del  Senato.  Il  Casati  portò  in  tutte 
queste  cariche  il  conting'ento  preziosa  di  un  eletto  ingegno  e  di 
un  cTore  amantissimo  della  patria. 

Quando  la  Spagna  riconobbe  il  Regno  d'Italia,  egli  fu  designato 
a  portarsi  Ministro  a  Madrid,  ma,  per  ragioni  personali,  ricusò 
l'onorevole  ufficio.  Trasportata  a  Firenze  la  capitale  d' Italia, 
<Jasati  fu  eletto  Presidente  del  Senato,  carica  che  egli  occupò 
tinche  la  Sede  del  Governo  non  fu  portata  a  Roma. 

Ebbe  in  seguito  1'  ufficio  di  Presidente  della  Consulta  aral- 
dica. 

Un  attacco  di  congestione  cerebrale  spegnevalo,  il  16  no- 
vembre 1873,  nella  sua  diletta  Milano. 

Di  lui  il  Presidente  del  Senato,  annunciandone  la  dolorosa 
perdita,  fra  le  altre  cose,  disse: 

«  Egli  personificava  uno  degli  episodii  più  splendidi    della 
nostra  storia  nazionali. 

La  nobiltà  del  suo  carattere  e  il  suo  patriottismo  desteranno 
l'ammirazione  dei  posteri;  il  suo  nome  è  scritto  fra  quelli  dei 
pia  illustri  italiani  che  resero  maggiori  servigi  al  re  e  alla  patria, 
e  la  sua  perdita  fu  un  vero  lutto  nazionale  », 


AGOSTINO  MAGLI  ANI 


11  senatore  Agostino  Magliani  nacque  nel  1824  in  Laurino,  p:  - 
vincia  di  Salerno.  Scendeva  da  famiglia  di  rinomati  giureconsu!  : 
Studiò  scienze  giuridiche  ed  economiche  in  Napoli  sotto  la  iiL<  - 
plina  del  Savarese,  che  non  doveva  aver  poi  discepolo  più  illas" 
del  Magliani.  Il  quale,  fatto  adulto  e  venuto  la  maturità  d  - 
Tingegno,  diveniva  l'amico  del  Ranieri  »  del  Settembrini,  i 
Troya  che  tanto  splendore  diffondevano  nelle  provinole  Na[  - 
letane. 

Dotto  in    filosofia  e  in  diritto,  come  ne  fan  fede  le  varie  ^ 
pubblicazioni  nel  1848,  era  però  più  specialmente  verso  io  sti 
delle  finanze   che  il   Magliani   era  attirato;   le   opere,  che 
questo  ramo  importante  dell'amministrazione  egli  era  destina 
a  compiere,  gli  assicurano  una  fama  che  andrà  congiunta  in  s .  - 
piterno  alla  storia  del  nostro  risorgimento.  Cavour,  che  av. 
un  senso  unico  per  conoscere  gli  uomini,  visto  il  Magliani, 
chiamò  a  Torino  (1861),  ove  eflScacemente  cooperò  alle  legc' 
agli  ordinamenti  di  unificazione  del  nuovo  regno,  alla  fondaz  i 
del  Gran  libro  e  alla  fusione  dei   debiti  degli  antichi  Stati.  - 
Opera  di  mole  immensa,  che  richiedeva  la  mente  più  sintct.  . 
per  essere  compiuta,  essa  procacciò  al  Magliani  il  segretariato  :  • 
nerale  del  ministero  delle  Finanze  (18G2),  posto  che  ebbe  a  \as< 
poi,  per  passare  nella  magistratura  della  Corte  dei  Conti,  ovo 
procuratore  generale.  Consigliere  e  infine  Presidente  di  Sezic: 
—  Nel  1870,  venne  nominato  Senatore  del  Regno,  e  sono  ricord 
sempre  con  ammirazione  i  suoi  discorsi  in  quell'alto  Consesso,  i-  ' 
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a  proposito  del  trattato  di  Commercio  colla  Francia  e  per  Tistitu- 
zione  del  ministero  del  Tesoro.  Nel  1874  e  1875  andò  a  rap- 
presentare il  Governo  Italiano  alle  Conferenze  monetarie  di  Pa- 
rigi e  vi  sostenne  il  tipo  unico  dell'oro,  scrivendo  sopra  tal  tema  un 
libro  ricco  di  molte  dottrine,  col  titolo:  La  qitesCione  monetaria. 
Quest'opinione  del  tipo  unico  rimase  però  in  lui  attenuata  dall'os- 
servazione dei  fatti,  che  troppo  dissentavano  da  quella  teorica.  — 
Nel  1878  finalmente  fu  Ministro  delle  Finanze,  ed  è  qui  che  tutta 
si  manifestò  la  potenza  del  suo  ingegno.  —  Propugnatore  della 
libertà  economica,  volle  applicarne  i  princìpii  nella  legislazione 
positiva  e  soppresse  il  porto  franco  di  Messina  e  il  privilegio  di 
facchinaggio  in  quello  di  Genova.  Propugnò  l'abolizione  dei  dazii 
di  esportazione.  Conciliando  gli  interessi  dell'industria  e  del  lavoro 
nazionale  con  quelli  dell'erario,  bandì  la  necessità  della  trasfor- 
mazione dei  tributi ,  in  quella  guisa  che  da  Peel  erasi  operato 
in  Inghilterra.  —  Ognuno  ricorda  le  lotte  vivissime  sostenute  dal 
Magliani  al  Senato  e  alla  Camera  dei  Deputati,  in  seguito  alle 
quali  esso  vinse  la  legge  contro  il  macinato,  e  quella  degli  ag- 
gravi sullo  zucchero,  sul  caffè,  sugli  spiriti,  e  sul  tabacco  che  dove- 
vano supplantarla. 

In  varie  sue  pubblicazioni  si  era  occupato  della  questione  fi-- 
nanziaria  dei  Comuni,  e  presentò  un  disegno  completo  di  riforma 
del  dazio  consumo,  informato  a  principi  largamente  liberali  e 
(li  giustizia  distributiva.  È  a  deplorare  che  non  sia  ancor  en- 
trata in  discussione  quell'importantissima  riforma. 

Per  porre  sicura  base  al  riordinamento  finanziario  del  Regno 
e  per  proseguire  con  criterio  razionale  l'opera  della  trasforma- 
zione e  della  perequazione  dei  tributi,  dopo  aver  solidamente  assi- 
curato l'equilibrio  dei  bilanci,  arrivò  a  tre  assunti  specialmente  • 

I.*^  Concorrere  a  promuovere  sopra  larga  base  le  opere  pub- 
bliche (onde,  oltre  la  legge  sulle  nuove  costruzioni  ferroviarie, 
che  tanto  contribuì  a  far  vincere  in  Parlamento,  propose  riforme 
nei  bilanci,  pei  quali  si  potesse  per  lo  meno  aumentare  di  12  mi- 
lioni lo  stanziamento  annuo  delle  spese  del  Ministero  dei  La- 
vori Pubblici); 

2P  Perequare  l' imposta  fondiaria  sui  terreni,  dopo  aver  con 
lavoro  immenso  compiuta  la  revisione    di  quella  sui  fabbricati; 

3.^  Abolire  il  corso  forzoso. 
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Ed  ò  con  quesi* ultime  opere  ch*egli  si  eresse  quel  moDament" 
che  durerà  finché  duri  la  storia  dell'Italia  risorta.  Un  Napole- 
tano ci  avea  dato  il  corso  forzoso,  la  più  grande  delle  sventure 
che  possa  affliggere  un  popolo;  un  Napoletano  celo  ha  tolto;  la 
ancia  d'Achille  feriva  e  sanava.  L*alto  concepimento,  pelqua.e 
Magliani  può  dire  come  Orazio: 

Exegi  monumentum  aere  perennius^ 

fu  in  molte  guise  insidiato.  Ma  il  Ministro  tenne  fermo,  e 
colla  sicurezza  della  scienza  e  Tanimo  del  patriotta,  trasfuse  an- 
che ne'  più  tepidi  il  convincimento  che  era  giunta  l'ora  per  at- 
tuare quelle  riforme  che  rendono  il  Magliani  benemerito  dell'I- 
talia  al  pari  di  Cavour.  E  l'Europa  come  l'Italia  fa  oggimai 
atto  di  giustizia  verso  il  Magliani,  assegnandogli  uno  di  quei 
posti  luminosi  a  cui  a  cosi  pochi  è  dato  di  pervenire! 


CLEMENTE    CORTE 


Clemente  Corte  è  nato  a  Vigone,  circondario  di  Pinerolo,  nel 
licembre  del  1826.  Compiuti  i  primi  studii,  segui  il  corso  della 
\i.  Accademia  militare  di  Torino,  dalla  quale  uscì  col  grado  di 
u  inficiale  d'artiglieria. 

In  questa  qualità,  il  Corte  fece  la  campagna  del  1848-49. 
Combattè  coraggiosamente  a  Custoza,  meritandosi  la  menzione 
onorevole,  e,  nelf  infausta  giornata  di  Novara,  guadagnò  la  me- 
daglia d'argento  al  valor  militare. 

Nel  1851,  stanco  della  Tita  sedentaria  della  caserma,  diede  la 
^ua  dimissione  dall'esercito  piemontese.  Corse  in  Africa  ;  e  coU'eser- 
eito  francese  prese  parte  alla  campagna  del  1852,  e  dell'anno 
successivo,  stringendo  vincoli  di  viva,  affettuosa  amicizia  col 
]>azaine,  allora  colonnello,  che,  diciotto  anni  più  tardi,  doveva 
macchiare  la  sua  fama,  col  farsi  autore  della  dedizione  d'un 
esercito  di  150  mila  uomini  perfettamente  armato  ed  equipaggiato  : 
parliamo  della  resa  di  Metz. 

InsofiTerente  di  riposo,  bramoso  di  respirare  Tarla  dei  campi  di 
battaglia,  fece  la  campagna  del  1855,  come  capo  di  Stato  mag- 
{:lore  della  legione  anglo-italiana. 

Venne  il  1859,  Il  Corte  salutò  con  gioia  quell'aurora  del  ri- 
>orgimento  italiano,  e,  nelle  file  dei  volontarii  comandati  dal  gè- 
iierale  Garibaldi,  prese  parte,  come  maggiore  di  stato  maggiore, 
alla  memorabile  campagna  della  Lombardia. 

Nel  1860  assunse  il  comando  di   una  spedizione  che  da  Gre- 
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nova  era  diretta  verso  le  provincie  del  mezzogiorno.  Alla  s[?- 
dizione  non  arrise  prospera  sorte:  coloro  che  la  compone van- 
furono  catturati  su)  mare  da  una  nave  da  guerra  al  servizio 
del  Borbone. 

Combatto  da  prode  a  Milazzo^  e  vi  fu  gravemente  ferito.  Ne? 
aveva  del  tutto  riacquistata  la  salute,  quando  ebbe  il  comand 
d*una  brigata  della  divisione  Medici.  Combattè  anche  sotto  k 
mura  di  Capua,  dove  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  sé.  Fu  p 
ad  Aspromonte. 

Gli  elettori  di  Vigono,  nelle  elezioni  del  1865,  mandarono  lo^< 
rappresentante  in  Parlamento  il  loro  valoroso  concittadino. 

Scoppiata  la  guerra  del  1866,  il  Corte  fu  dei  primi  ad  esser' 
chiamato.  Ebbe  il  comando  della  4.^  brigata  dei  Volontari!,  et. 
combattè  a  Monte  Snello;  e  si  deve  molto  alla  bravura  del  g- 
nerale  Corte,  se  in  quella  giornata  la  fortuna  arrise  alle  arn. 
italiane. 

Colla  campagna  del  1866  si  chiuse  pel  generale  Corte  le?, 
delle  battaglie.  Tornato  a  riprendere  il  suo  posto  in  Parlament  >. 
egli  prese  ai  lavori  della  Camera  una  parte  assai  attiva.  E: 
il  posto  geloso  e  delicato  di  questore  della  Camera  stessa  p.. 
cinque  legislature,  e  fu  relatore  di  moltissimi  fra  i  progetti  m:- 
litari  pres3ntati  dal  ministro  Ricotti.  Come  deputato,  non  dimon- 
ticò Tesercito  che  era  stata  tanta  parte  della  sua  vita,  e  prov 
il  suo  costante  affetto  agli  ordinamenti  militari  con  molte  inter- 
rogazioni e  interpellanze  al  Governo  intorno  a  questioni  ad  es  : 
attinenti.  Fu  anche  autore  di  un  progetto  di  legge  per  la  ri- 
forma elettorale,  e  di  un  altro  per  la  responsabilitÀ  persona 
dei  pubblici  funzionari]. 

11  nome  del  Corte  ebbe  molta  popolarità  sul  finire  del  18 
quando,  con  un'interpellanza  al  ministro  Nicotera  sulla  cele- 
bre gamba  di  Wladimiro,  contribuì  alla  caduta  dal  potere- 
dei  deputato  di  Salerno.  Non  crediamo  però  che  il  generale  Corte 
tenga   molto  a  questa  pagina  della  sua  vita  politica. 

Nel   1878  fu  prefetto  di  Palermo.  La  provincia  di  Falerni 
era  in  condizioni  difficili,  in  seguito  alle  due  ultime  amministra- 
zioni precedenti,  quella  del  Gorra  e  dello  Zini,  che  erano  star 
tanto  disparate  fra  loro;  e  un  prefetto  nuovo  nell' amministra- 
zione, ignaro  degli  uomini  e  delle  cose  che  lo  attorniavano,  n>  n 
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poteva  ottenere  grandi  risultati.  Al  poco  successo  del  Corte  a 
Palermo  contribuì  il  malumore  dei  Siciliani,  per  certi  articoli 
di  giornali  ufficiosi  poco  benevoli  alla  Sicilia,  articoli  che,  a  torto 
0  a  ragione,  si  dissero  ispirati  dal  Corte. 

Nel  1879  fu  nominato  prefetto  di  Firenze ,  posto  che  tuttora 
conserva,  e  nel  quale  ha  fatta  assai  buona  prova. 

Clemente  Corte  è  senatore  del  Regno.  È  insignito  di  molti  or- 
dini cavallereschi.  Egli  però  tiene,  a  preferenza  delle  altre,  alla 
croce  militare  di  Savoja,  che  guadagnò  nella  campagna  del  1859. 

Come  uomo  politico,  appartieno  alla  scuola  liberale  inglese,  e 
propugnò  i  principi  di  questa  scuola  nel  giornalismo  e  nel  Par- 
lamento. 

Come  privato,  è  un  perfetto  gentiluomo,  distintissimo  di  modi, 
affabile,  cortese,  e  non  si  può  avvicinarlo  senza  provare  simpa- 
tia per  lui.  Egli  è  di  costituzione  vigorosa  e  forte,  non  mostra 
punto  i  suoi  60  anni,  e  promette  di  prestare  ancora  numerosi 
servigli  al  suo  paese. 
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Non  solo  come  distinto  filologo,  e  quale  esimio  funzionario,  ica 
bcnanco  per  il  suo  amore  ardentissimo  verso  le  patrie  libertà, 
levasi  in  alto  il  nome  di  Marco  Tabarrini,  che  trovasi  attual- 
mente all'eminente  posto  di  Senatore  del  regno  e  Presidente  di  Se- 
zione al  Consiglio  di  Stato.  E  pero  stimiamo  convenevole  di  dare 
pur  luogo  nella  presente  opera  ad  un  cenno  biografico  di  Ini. 

Nacque  egli  a  Pomarance,  piccola  terra  della  Val  di  Cecins, 
nel  14  settembre  1S18,  di  civile  famiglia.  Sino  dai  primi  anni 
mostrò  un'acuto  ingegno,  una  brama  ardentissima  d'istruirsi,  e 
principii  liberali.  Studiò  lettere  e  filosofia  nel  collegio  degli  Sco- 
lopi  di  Volterra,  e  andò  poscia  a  Pisa  per  fare  il  corso  deglL 
studii  legali  in  quell'Università,  donde  uscì  dottore  nel  1842. 

Dopo  4  anni  di  proficua  pratica  legale  presso  il  distinto  avvo- 
cato Raineri  Lamporecchi,  fu  ascritto  al  collegio  degli  avvoca:: 
di  Firenze,  nel  1846. 

Ma  né  gli  studii  legali,  nò  la  pratica  forense  facevano  dimen- 
ticare al  Tabarrini  gli  studii  storici  e  letterari!;  che  anzi  questi 
ultimi  erano  la  sua  predilezione.  E  ben  presto  diede  splen- 
dida mostra  della  sua  valentia  in  sifiatte  materie,  pubblicando^ 
importanti  articoli  nella  Guida  dell'Educatore  di  Raffaele  Lam- 
bruschini  e  xìeW Archivio  storico  italiano  di  S.  P.  Vieossen\. 
essendo  egli  uno  dei  compilatori  di  tale  rivista  storica,  ufficio  che 
non  ha  cessato  di  sostenere  fino  ad  oggi.  Ebbe  pure  l'onore  di  venire 
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ascritto  alla  celebre  Accademia  dei  Georgofili,  ove  si  rese  molto 
proficuo  colla  pabblicazione  di  varii  lavori  economici  inseriti 
negli  atti  di  essa  società,  e  coli' avere  anco  tracciato  la  storia 
delia  sfessa  Accademia. 

Ma  dagli  studi!  storici,  economici  e  letterarii  era  prossimo  il 
Tabarrini  a  passare  a  quelli  politici,  essendo  già  per  sopravve- 
nire i  tempi  tanto  agognati  per  la  rigenerazione  del  nostro  paese. 

Difatti,  spuntava  Falba  del  1847  e  già  da  ogni  lato  della  bella 
Penisola  si  levavano  altissime  speranze  di  ottenere  tutte  le  gua- 
rentigie di  libertà  e  di  venire  svincolati  dello  secolari  catene, 
animati  in  ciò  principalmente  dall'iniziativa  del  novello  Pon- 
tefice Pio  IX,  che  con  le  più  larghe  concessioni  ai  suoi  popoli, 
dava  la  spinta  agli  altri  Sovrani  d' Italia.  Era  dunque  V  e- 
poca  opportuna  per  gli  scrittori  di  fare  un'attiva  propaganda 
nel  senso  liberale,  onde  alimentare  la  coscienza  popolare  per  i 
novelli  destini  d' Italia.  Il  Tabarrini  non  fu  tra  gli  ultimi  ad 
assumere  siffatto  apostolato.  Egli  scrisse  articoli  di  attualità 
che  furono  pubblicati  nel  Contemporaneo  di  Roma,  nell'/^a- 
lia  di  Pisa  fondata  dal  Montanelli,  e  nel  Conciliatore  di  Fi- 
renze, di  cui  lo  stesso  Tabarrini  era  il  direttore.  E,  quando 
^unse  l'ora  di  doversi  menare  le  mani,  per  cacciare  dal  sacro 
suolo  l'odiato  straniero ,  il  Tabarrini,  abbandonata  la  penna,  im- 
pugnò le  armi,  e  partì  volontario  per  la  guerra  d'indipendenza, 
il  ventidue  marzo  1848,  col  grado  di  capitano  nel  1.^  battaglione 
fiorentino. 

1  meriti  distinti  del  giovane  Tabarrini  erano  conosciuti  da  quei 
sommi  personaggi  che  allora  erano  alla  testa  del  movimento  li- 
berale in  Toscana,  e  che  in  quella  splendida  epoca  si  trovavano 
a  governare  lo  Stato.  E  però  fu  egli  dal  Campo  sotto  Mantova 
chiamato  dal  marchese  Ridolfi  per  esercitare  l'uflScio  di  segreta- 
rio al  Ministero  dell'Interno,  ed  indi  dal  marchese  Capponi  per 
fare  da  segretario  al  Presidente  del  Consiglio.  Adempì  egre- 
giamente il  Tabarrini  le  missioni  che  gli  erano  state  affidate,  fino 
a  quando,  sorto  il  popolino  a  governare  dalla  piazza  e  verifi- 
catosi indi  il  Ministero  Guerrazzi  stimò  conveniente  dimettersi. 

Godeva  allora  il  Tabarrini  somma  opinione  presso  l'universale 
dei  cittadini,  e  però  ebbe  l'onore  di  essere  eletto  deputato  del 
1.°  collegio  di  Firenze,  nelle  seconde  elezioni  del  1848. 
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Nell'aprile  del  1849,  il  Tabamni  ricevè,  dalla  Commissione  Go- 
vernativa della  Toscana  che  restaurò  il  governo  granducale ,  Fallo 
incarico  di  reggere  interinalmente  il  Ministero  dell'Istruzione 
Pubblica;  ed  egli  si  accinse  volonteroso  ali* eseguimento  della 
nobilissima  ed  ardua  missione.  Ma  Tabbandonò  quando,  per  le  ma- 
tate  sorti  di  guerra  nei  campi  di  Lombardia,  per  le  defezioni  di 
Pio  IX  e  di  Ferdinando  Borbone,  e,  più  che  altro,  per  il  cam- 
biamento politico  avvenuto  nei  principali  gabinetti  di  Europa,  la 
HbertÀ  italiana  scendeva  come  Cristo  nel  sepolcro,  sebbene  al  pari 
di  lui  dovesse  un  giorno  risuscitare.  Più  tardi  entrò  nel  Consi- 
glio di  Stato,  ove  tenne  l'ufficio  di  Segretario  generale. 

Scorse  appena  un  decennio,  ed  ecco  cominciare  quella  trasfor- 
mazione politica  d'Italia,  che  era  stato  il  sospiro  di  tanti  secoli. 
11  felice  risultato  della  guerra  Franco-Sarda  contro  'Austria, 
nel  1859,  era  l'inizio  di  tutta  quella  serie  di  fatti,  che  dovea 
tra  breve  attuare  l'unità,  la  libertà  e  l'indipendenza  dell*  intera 
Penisola.  La  Toscana,  infatti,  partito  il  Gran  Duca,  costitaivada 
se  un  Governo  provvisorio  sotto  il  Barone  Ricasoli,  e  questi  si 
valse  allora  del  Tabarrini,  che  prestò  validamente  la  sua  opera 
nella  novella  amministrazione,  e  diede  sì  luminosa  mostra  di  sua 
abilità  nel  governo  della  cosa  pubblica,  che,  nel  1860,  fu  dallo 
stesso  Ricasoli  nominato  Consigliere  di  Stato  e  Direttore  delia 
Istruzione  pubblica. 

Costituito  il  Regno  d'Italia,  il  Tabarrini  entrò  nel  nuovo  Con- 
siglio di  Stato,  ed  ivi  prosegui  alacremente  la  sua  alta  missione, 
dando  sempre  prove  della  sua  attività,  e  degli  studi  a  larga  mano 
da  lui  fatti  in  tutte  le  materie  di  ordine  giuridico,  finanziario  ed 
amministrativo. 

Ma  a  questi  non  si  limitò;  poiché,  malgrado  le  serie  occu- 
pazioni del  suo  eminente  ufficio,  ritornò  ad  occuparsi  dei  predi- 
letti studii  storici  e  letterarii,  scrivendo  a  più  riprese  opuscoli 
e  libri  di  molto  pregio,  che  riscossero  il  plauso  dell'  universale. 
Oltre  i  molti  lavori  di  tal  genere  sparsi  neìT  Archivio  Storico 
e  nella  Nuova  Antologia ,  si  hanno  di  lui  un  volume  di  Studii 
di  critica  Storica  e  la  Vita  di  Gino  Capponi.  Tra  le  più  di- 
stinte qualità  de'  suoi  scritti,  rifulge  sopra  tutte  la  purezza  deUa 
dizione,  che  gli  fece  meritare  un  seggio  nella  rinomata  Acca- 
demia della  Crusca. 
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Pubblicò  pnre  i  lavori  letterarii  di  Massimo  d* Azeglio,  di  Vin- 
nzo  Antinori  e  di  Gino  Capponi;  e  quello  che  fece  accrescere 
iì  più  il  valore  di  siffatte  pubblicazioni  si  fu,  che  vennero  esse 
[recedute  da  ampie  e  dotte  prefazioni  elaborate  dal  Tabarrini, 
'  >n  le  quali  stupendamente  s' illustrava  il  lavoro  di  quei  sommi 
'littori  italiani.  AUo  stesso  modo,  pubblicò  le  poesie  dì  Giuseppe 
'iudti,  che  arricchì  di  prefazione  e  di  preziose  note  filologiche. 
M  il  Tabarrini  era  più  che  altri  adatto  a  siffatto  ufficio,  non 
lo  per  il  patrimonio  di  cognizioni  filologiche  da  lui  posseduto,  ma 
i.icora  per  essere  stato  intimo  amico  del  Giusti. 

I>* indole  nobilissima,  onesto,  leale,  il  Tabarrini  non  ha  de- 
lioritato  giammai  nella  sua  vita  privata  ed  in  quella  pubblica  ed, 
irizi,  è  stato  oggetto  dell'  universale  stima  che  gode.  Di  carattere 
ermo,  e  non  mai  ligio  a  scuole  ed  a  partiti,  ha  serbato  sem- 
re  le  sue  convinzioni  liberali  e  religiose,  e  con  coraggio  civile 
e  ha  professate  apertamente. 

In  tutti  1  suoi   scritti,  anco   pubblicati  in    tempi,  in  cui  dai 
oTerni  era  riputato  gravissimo  delitto  amare  la  patria,  propug- 
nò sempre  la  liberazione  d'Italia  e  la  sua  costituzione  nazio-* 
iale  in   un   regime  di   ordinata  libertà. 
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Nacque  in  Torino,  il  20  ottobre  del  1825,  da  Carlo,  uffizi.;. 
neir  esercito  piemontese  ed  avanzo  del  grande  esercito  napoli  - 
ìiico.  Studiò  giurisprudenza  nella  Regia  Università  torinese  e  - 
conseguì  la  laurea  nel  1846.  Indi  esordì  nella  carriera  del  p- 
trocinio,  avendo  a  maestro  l'avvocato  Giovanni  Battista  Coir.- 
valente  e  stimato  giureconsulto. 

La  fama  procacciatasi  dal  Chiaves  fu  cagione  che  venisse  ekv 
Consigliere  municipale  appena  compiuti  i  25  anni,  e,  nel  18.'* 
venisse  inviato  deputato  al  Parlamento  Subalpino  dal  Colle:; 
elettorale  di  Cavour.  In  Parlamento  fu  mandato  ia  seguito  d. 
Collegi  di  Canale,  di  Bra  e  di  Acqui  e, in  quest'ultima  legi>  ■ 
tura,    dai  terzo  Collegio  di  Torino. 

Nella  Camera   Subalpina   sedette  al  centro  destro,   accanto  . 
Luigi  Carlo  Farini,  del  quale  subì,  nelle  sue  politiche  inclinaz:  : 
la  salutare  influenza. 

Nei  primi  anni  della  carriera  forense,  si  occupò  grandemer; 
della  difesa  dei    giornali    liberali,    sopratutto    dell'  Opinion'- 
dell'  Unione^   diretti   dal   Bianchi-Giovini.   Un  atto  di  vioki)' 
commesso  da  un  giovine  ufflziale  dell'esercito,  in  uno  dei  pn - 
cipali  caffè  di  Torino,  sulle  persone  degli  scrittori  del  Fischir*t 
giornale  umoristico  e   popolare   che   aveva   toccato  sul  vivo . 
padre  di  quel  militare,  antico  e  temuto  capo  della  Polizia  so  * 
il  governo  assoluto,  spinse  il  Chiaves,  che  s'era  trovato  prese: 
a  quel  triste  fatto ,  e  che  era  intimo  amico  di  que'  giornali- 
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sopratatto  di  Vittorio  Bersezio,  a  pubblicare  di  quando  in  quando 
J^'il  Fisdiietto  satire  in  versi,  che  firmava  collo  pseudonimo  di 
Fra  Galdim;  pseudonimo  abbastanza  noto  in  Italia,  perchè 
largato  avvocato  ne  usò  spesso  in  quel  tempo  in  cui  il 
giornaletto  umoristico  aveva  acquistata  in  Piemonte  una  vera 
importanza  politica. 

^  Alia  discussione  del  Codice  Penale,  avvenuta  nel  1858  alla 
Umera  dei  Deputati,  prese  il  Chiaves  molta  parte,  brillandovi  per 
lucidità  e  acutezza  di  mente;  e,  nel  seguente  anno,  al  rompersi  della 
ciierra  nazionale  contro  l'Austria,  venne  nominato  relatore  della 
Commissione  par  la  legge  dei  pieni  poteri  da  conferirsi  al  Go- 
verno durante  la  lotta  contro  lo  straniero.  Incaricato  da  quella 
Comissione  di  interpellare  il  Ministro,  conte  di  Cavour,  sul 
i^iodo  con  cui  intendeva  esercitare  i  poteri  stessi ,  ebbe  con  lui 
una  conferenza  in  una  delle  piccole  sale  del  palazzo  Carignano, 
sede  del  Parlamento,  al  piano  terreno. 

Udita  linterpellanza,  mossagli  a  malincuore  dal  Chiaves  per 
adempiere  all'incarico  avuto,  il  famoso  uomo  di  stato  gli  batto 
vi-orosamente  col  pugno  sul  ginocchio  ed  uscì  in  queste  parole: 

<  Caro  Chiaves,  il  Piemonte  non  esiste  più.  D'ora  in  poi ,  o 
I  Italia  unita,  o  in  America  a  piantare  cavoli  io  che  presentai  la 
i^??e  e  voi  che  la  riferite  ». 

Nò  il  celebre  Conto,  nò  l'avvocato  Chiaves  dovettero,  grazie 
^  l^io,  esulare  oltre  TAtlantico! 

Neirottobre  del  1860  discutevasi  in  Parlamento  la  legge  d'an- 
nessione delle  Provincie  Meridionali.  Il  discorso  pronunciato  in 
•iueiroccasione  dal  Chiaves  fu  molto  applaudito,  e,  per  cura  del 
Ministero,  venne  stampato  a  parte  e  diffuso  nelle  varie  Provin- 
cie del  Regno. 

Si  discusse  di  poi,  nel  1861,  l'interpellanza  del  deputato  bo- 
ognese  Audinot,  e  la  proclamazione  di  Roìna  Capitale  d' Ita- 
ila.  In  così  grave  questione,  il  Chiaves  fu  il  solo  cho  sorgesse 
a  sollevare  dubbi  e  ad  esprimere  timori  sul!'  opportunità  di 
accogliere  la  proposta,  mentre  la  Venezia  era  ancora  soggetta 
airAustria.  Ciò  suscitò  la  celebre  e  meravigliosa  replica  del  Ca- 
vour, il  quale  però  lodò  assai  il  Chiaves  per  aver  pronunziato 
Ticl  discorso. 

Nella  discussione,  che  ebbe  luogo  nel  1864,  sull'abolizione  della 
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pena  di  morte,  il  Chiaves  ri  si  oppose,  combattendo  la  proposta 
fattane  dal  Mancini,  sopratutto  per  ra^oni  di  opportanità. 

Poco  dopo  seguirono  1  luttuosi  fatti  di  Torino,  in  conseguenza 
del  trasferimento  della  Capitale  del  regno  :  il  Municipio  torinese 
incaricò  allora  il  Chiaves,  Consigliere  operoso  ed  amantissinio 
della  sua  cittÀ  nativa,  di  stendere  la  protesta  che  il  Comune 
votò  in  difesa  del  suo  onore  e  di  quello  dei  cittadini.  Fu  ur^a 
protesta  dignitosa,  eloquente  e  sentita. 

Trascorso  un  anno,  nel  dicembre  del  1865,  il  deputate  Cliia- 
vjs  accettò  di  far  parte  del  Ministero  Lamarmora.  Quei  momenti 
erano  difficilissimi,  né  era  facile  trovare  chi  volesse  sobbarcarsi 
all'arduo  peso  del  governare.  La  pubblica  opinione  tenne  conto 
al  Chiaves  deirabnegazione  da  lui  dimostrata.  £d  invero,  se 
ogii  non  avesse  accettato  il  portafoglio  dell'Interno,  sarebbe  stato 
impossibile  al  Lamarmora  il  completare  il  gabinetto  ;  e  nessuno, 
tranne  quel  prode  generale,  avrebbe  potuto  conchiudere  il  trat- 
tato offensivo  e  difensivo  colla  Prussia,  consenziente  Napo- 
Icone  III. 

Al  rompersi  della  guerra,  nel  giugno  del  6d,  il  Chiaves  cedette 
il  portafoglio  al  barone  Ricasoli.  Nel  69 ,  la  Camera  elettiva 
sì  eleggeva  il  Chiaves  a  Vice-Presidente. 

Quintino  Sella  era  suo  intimo  amico,  e  fu  per  ciò  che  egli 
accettò  r  incarico  di  relatore  della  legge  pei  provvedimenti  fi- 
nanziarii  nel  1870. 

Fu  egli  solo,  fra  i  deputati  di   destra,  che  nella  Camera  par- 
asso  in  appoggio  della  legge  per  la  repressione  degli  abusi  cori- 
messi  sotto  manto  religioso.  Correva  il  1877 ,  e  quella  legge  era 
stata  presentata  dal  primo   Ministero  di  sinistra:   il  Sella  pero 
ed  i  suoi  pici  fidati  amici    la  votarono. 

Non  è  da  dimenticare,  perchè  ha  una  certa  importanza  sto- 
rica, il  fatto  di  una  lettera  scritta  pubblicamente  dal  Chiaves  al 
<jonte  Ponza  di  San  Martino,  Presidente  deUM^^octa^ton^  Per- 
maìiente ,  capo-partito  attivissimo  nella  difesa  degli  inter<^s3i 
del  Piemonte  dopo  il  trasferim  ente  della  Capitale.  Queir  associa- 
zione intendeva  di  combattere  la  candidatura  del  generale  La- 
marmora nelle  elezioni  politiche.  La  generosa  protesta  conteanta 
nella  pubblicazione  del  Chiaves  fu  riprodotta' dai  giornali  dorai 
parte  d'Italia,  e  Tirapressione  che  essa  produsse  la  rese  un  av- 
venimento nel  mondo  politico. 
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L'amena  letteratura  ricreò  di  bel  nuovo  1*  animo  del  Chiaves, 
!i3  vide  rappresentate  con  favore  sulle  scene  italiane  parecchie 
-uè  prod azioni,  da  lui  raccolte  in  un  Yolume  intitolato:  Ricrea^ 
:  oni  cCun  filodrammatico.  Sono  esse  le  seguenti:  Una  preaxu- 
■  '/n^,  commedia  in  un  atto;  Il  terzo  qual  éf  —  commedia  in  1 
v'o  in  versi;  In  cerca  d'  una  prima  attrice  ,  commedia  in  2 
tf'i;  Poveri  figliuoli!  —  scene  in  1  atto  in  versi;  Zio  PaolOj 
^rnraedia  in  2  atti. 

\'i  è  in  questi  lavori  drammatici  spirito,  grazia,  ottimo  in- 
:  ccio,  intento  morale. 

II  Chìaves  si  occupò  pure  con  amore  del  progresso  lettera- 
ta ed  artistico  della  sua  città  nativa;  e,  come  Presidente  del 
ircolo  degli  Artisti  e  della  Società  filotecnica,  ne  caldeggiò 
incremento  con  ardore. 

Tontinaò  però  ad  esercitare  il  patrocinio  forense,  assunto 
eiapre  dalla  fiducia  de*  suoi  colleglli  a  far  parte  del   Consiglio 

irOrdine  degli  Avvocati  di  Torino. 

<>ltre  ai  lavori  drammatici  che  menzionammo,  si  hanno  del- 
onorevole  Chiaves  alcuni  volumi  di  letteratura,  da  lui  scritti 
'irli  anni  di  gioventù,  ed  un  volume^  da  lui  pubblicato  nel  1852, 
'"!  giurì  in  materia  di  reati  di  stampa. 

Laboriosa  carriera,  premiata  colla  stima  che  gli  professano 
suoi  concittadini,  è  quella  di  questo  giureconsulto  e  letterato 
^rinese,  valente  del  pari  nell*oratoria  forense  e  politica,  quanto 

Ila  composizione  teatrale  e  nella  satira  arguta. 

Agostino  Verona. 
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Piiìchvum  est  hcìiefacere  r€ipuhli^^ 
bene  dicere  haud  absutyium  est. 

Con  questa  sentenza  di  Sallustio  ben  può  cominciare  la  1: 
grafia  di  Luigi  Carlo  Farini,  illustre  qnale  scrittore  e  ov.' 
uomo  di  Stato;  senonchò  fu  così  grande  la  parte  ch'egli  ebb-. 
costituire  la  patria  nostra,  che  la  gratitudine  dei  contemporc' 
e  dei  posteri  verso  di  Ini  è  maggiore  dell*  ammirazione  clie  : 
scritti  hanno  a  lui  procacciato.  È  cosa  non  rara  al  tempo  ncr: 
che  ai  supremi  uffici  dello  stato  ascendano  uomini  chiari  per  o[ 
dell'ingegno;  in  tempi  non  liberi  questo  non  mai,  o  solo  ; 
straordinarietà  di  casi  accadeva.  Col  salire  al  potere  di  Li 
Carlo  Farini  continuava,  sotto  V  impulso  delle  idee  liberal 
trovare  adempimento  in  Italia  uno  dei  tre  postulati  del  ri  > 
vamento  civile,  cioè  che  gli  ingegni  virtuosi  stiano  al  gowr 
della  cosa  pubblica. 

Luigi  Carlo  Farini  ebbe  vita  rigogliosa  e  agitata  e  non  lui . 
nacque  a  Russi  di  Romagna  il  12  ottobre  1812,  morì  a  N: 
di  Liguria  il  1®  agosto  1866. 

Nacque  di  Stefano  Farini,  possidente,  di  spiriti  liberali,  già  F 
(lesta  al  tempo  del  regno  italico,  e  di  Marianna  Brunetti  da  Fae  " 
Fin  dai  primi  anni  eì>be  amorosissimo  suo  zio,  notaio  di  pi*^ 
sione,  il  cui  nome  volle  egli   rinnovare   nel   figlio   primoge: 
Domenico,  il  quale,  già  ufficiale   superiore  neU'  esercito,  pre^ 
dette  per  sei  anni  la  Camera  dei   Deputati.   De'  tre  altri  l- 
Ida  morì  nelle  fascie,  Ada  gli  premorì,  Armando,  valoroso  e  i 
trepido  ufllziale,  poco  gli  sopravvisse.  Giovanissimo  aveva  e 
dotta  in  moglie  Genovieffa  Cassani  da  Imola;  donna  di  rara  > 
lezza,  e  di  più  rara  virtù. 
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Domenico  Antonio  Farini  fu  maestro  di  Luigi  Carlo  suo  ni- 
l'Old.  Era  uomo  assai  colto,  e  lasciò  molti  pregevoli  scritti.  Fa  fra 
i  eapi  dei  liberali  romagnuoli;  e  durante  la  rivoluzione  del  1831 
resse  la  polizia  di  Forlì.  Morì  trucidato  dai  sanfedisti  in  Russi 
>ul  cadere  del  1834« 

Andato  Luigi  Carlo  a  Bologna  allo  studio  della  medicina  ac- 
quistò presto  fama  ed  autorità  tra  i  compagni.  L'università  era 
allora  palestra  politica;  gli  studenti  erano  antesignani  del  movi- 
mento liberale,  che  propagavasi  in  mezzo  al  malcontento.  Dopo 
le  rivoluzioni  di  Francia,  di  Belgio  e  di  Polonia,  morto  il  Papa 
l'io  Vili  sui  primi  del  1831,  scoppiò  1*  insurrezione  a  Bologna 
il  4  febbraio.  Un  governo  provvisorio  presieduto  dall'avvocato 
Mcini,  dichiarò  cessato  per  sempre  il  governo  tempoi'ale  del 
l'apa:  milizie  volontarie  mossero  alla  volta  di  Roma.  Gli  stu- 
'i^nti  formarono  una  legione,  nella  quale  il  Farini,  che  era  priore 
i'>lla  facoltà  di  medicina  per  elezione  dei  colleghi,  ebbe  grado.  Mar- 
<  io  colla  suindicata  legione  contro  i  papalini,  e  fu  pure  segretario 
(i:llo  zio  Domenico  a  Forlì.  Quella  spedizione  finì  colla  peggio: 
-li  Austriaci  invasero  le  Romagne ;  ritiratisi  quelli,  queste,  tor- 
iia^e  ad  insorgere  nell'anno  seguente,  furono  nuovamente  oc- 
f'ipate. 

Non  pertanto  ogni  occasione  continuò  a  parere  buona  in  Roma- 
gna per  scalzare  l'esosa  dominazione  clericale;  ed  il  Farini  era 
mittente  ad  ogni  occasione  che  si  presentasse  per  effettuare  la 
v^  pirata  riscossa.  Nel  1833  egli  avea  compiuti  gli  studi  con 
-Tande  onore;  e  nel  1838  già  pubblicati  molti  scritti,  fra  cui 
re  biografie  e  ben  13  memorie  mediche,  oltre  a  molti  articoli 
ni  giornali  di  medicina.  Nel  1845  stampò  un  volume  sulle  que- 
stioni economiche  e  sanitarie  agitate  in  Italia  intorno  alle  risaje, 
iudicato  un  capolavoro;  e  nel  1847,  sulla  Antologia  di  Torino, 
I  articolo  Dei  nobili  in  Italia^  col  quale  entrava  nel  campo  della 
'staratura  politica  (1).  Andato  a  Montescudo,  paesello  del  for- 
li\ese,  ove  gli  nacque  nel  1834  il  figlio  Domenico,  all'esercizio 
leir  arte  sua  univa  l'apostolato  politico»  ond'ò  che  gli  fu  inibita 
Isella  ed  ogni  altra  condotta  medica. 

(1)  TratUDdosi  di  an  lavoro  d'ÌDdoIe  estensialmeiita  politioo  non  ai  pose  so- 
'T-hia  attenx'.ono  alla  aiacronia  delle  epoche  nella  qnali  il  Farmi  pabblicò  i  tuo 
•orliti.  L.  a 
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Allora  pose  stanza  a  Ravenna,  e,  sciolto  dal  yincdo  dì  i  ^ 
residenza  fissa,  potè  darsi  con  più  agio  alla  vita  agitata  dei  c\  • 
spiratore.  Egli  in  corrispondenza  coi  capi  del  partito  Uberai' . 
egli  fra  continui  pericoli  ai  convegni  ora  in  una,  ora  in  al:  . 
città;  a  questo  un  eccitamento,  a  quello  un  consiglio,  sprone;, 
neghittosi,  freno  agrimpazienti:  egli  insomma  nulla  trascara - 
per  trasfondere  la  sua  grande  anima  nelle  oppresse  popolazic: 
per  avviare  il  nostro  paese  ai  tanto  sospirati  destini  di  un  i  • 
bere  regime.  Spesso  intento  a  sfuggire  agli  occhi  della  polizi. 
talora  audace  ad  affrontarla.  Del  cospiratore  gli  mancava  ii: 
sola  qualità:  la  dissimulazione. 

In  questo  tempo  la  società  della  Oiovine  Italia  si   estendvi 
notabihnente  e  poneva  salde  radici;  ma  il  programma  prat; 
era  inadeguato  alla  grandezza  del  concepimento;  talché  le  se  - 
mosse  isolate  non  producevano  che  eccidj,  carcerazioni  ed  e>. 
dei  più  generosi  cittadini.  Ciò  principalmente  avvenne  dopo  i  ù" 
delle  Romagne  nel  1843.  Parecchi  ebbero  scampo  nella  fuga;  i: 
questi  il  Farini  che  coi  capi  dell'insurrezione  riparò  in  Frane 
Tale  dimora  gli  riusci  proficua,  poichò  colà  conobbe  tutta  Tital^ 
rappresentata  da*  suoi  emigrati,  e  conobbe  stranieri  già  illustri 
che  dovevano  diventarlo.  Al  Farini  si  apri  allora  più  vasto  on  - 
zonte,  e  mercè  la  esperienza  si  formò  in  lui  il  concetto  di  l 
specie   di  diplomazia  dei  popoli,  da  contrapporre  a  quella  - 
Governi. 

Ritornato  il  Farini  in  Italia,  si  fermò  in  Toscana  dove  striu 
amicizia  coi  più  chiari  uomini  della  Toscana  e  con  Massimo  dWi  * 
glie.  E  la  fama,  che   già  aveva   di  medico   valentissimo,  e  *.:. 
più  tardi  doveva  ancora   crescere  e  renderlo  segnalato  fra  k 
scienziati  riuniti  a  congresso  in  Genova  nel  1846,  specialmente  ; 
suoi  discorsi  sulle  quarantene,  gli  procacciò  la  clientela  della  :-- 
miglia  di  Girolamo  Bonaparte;  relazione  di  cui,  più  tardi,  ^  - 
veva  giovarsi  a  beneficio  della  patria. 

Si  preparava  intanto  nel  1845  una  nuova  insurrezione  ci 
Romagna  e  nelle  Marche;  ma  i  fatti  non  corrisposero  airasf  < - 
tazione,  essendosi  levati  in  armi  ben  pochi.  Così  TinsurrezioiK  . 
Rimini  fu  dagli  Svizzeri  soffocata,  e  non  rimase  di  essa  che  : 
programma  scritto  dal  Farini,  sulle  cui  orme  Massimo  d*Aze-- 
compose  il  famoso  0|.usculo  /  casi  di  Romagna, 
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Si  aTTicinaTaDO  intanto  tempi  propizj  alle  a.«pirazioni  del  po- 
polo italiano,  essendo  stato  elevato  al  soglio  pontificio  Giovanni 
Mastai  Ferretti,  il  quale  diede  in  quei  principj  le  più  alte  spe- 
ranze non  solo  ai  suoi  sudditi,  ma  benanco  a  quanti  abitavano 
tra  le  Alpi  e  Capo  Pachino*  L*  amnistia  del  16  luglio  1846  fu 
salutata  con  indicibile  entusiasmo,  come  alba  di  un*èra  novella. 
Difatti  parve  rinnovarsi  allora  Tantica  lotta  fra  il  papato  e  Firn- 
pero.  L'Austria  occupò  Ferrara;  ed  il  Pontefice,  reagendo,  si 
mostrò  il  rappresentante  dell'indipendenza  degli  Stati  italiani. 

Succedevano  indi  i  mirabili  fatti  del  1848.  11  popolo  siciliano, 
sdegnando  la  secolare  servitù,  sfidava  inerme  il  12  gennaio  lo 
numerose  falangi  del  Borbone,  e  con  valore  sovrumano  le  scon- 
figgeva, rendendosi  libero,  e  dando  col  suo  esempio  nuovo  in- 
centivo alla  rivoluzione  italiana.  Seguitavano  fatti  di  eroismo 
in  altri  punti  della  penisola.  La  Lombardia  si  levava  in  armi 
e,  colle  memorabili  cinque  giornate,  cacciava  e  poneva  agli 
estremi  l'odiato  straniero.  Napoli  tumultuava  in  si  tremenda 
guisa  che  il  Borbone  per  paura  accordava  U  29  gennaio  lo  Sta- 
tuto costituzionale;  e  simili  concessioni  venivano  fatte  in  altri 
Stati  d'Italia.  Ed  anco  Pio  IX,  trascinato  dagli  eventi  al  di  là 
di  quanto  sarebbe  stato  sua  intenzione,  largì  uno  Statuto  costi- 
tuzionale. 

Nel  primo  Ministero  liberale  instaurato  da  Pio  IX,  ebbe  il 
Portafogli  degli  afiari  intemi  Gaetano  Recchi  di  Ferrara,  il 
quale  scelse  a  Segretario  generale  il  Farini.  Bentosto  Pio  IX 
pose  si  grande  fiducia  neiranimo  onesto  del  Farini ,  che  secolui 
si  consigliava  nelle  più  scabrose  contingenze.  Ben  può  argomen- 
tarsi, se  il  Farini  operasse  lealmente,  sia  per  corrispondere  alia 
confidenza  in  lui  riposta  dal  Sovrano,  sia  per  cooperare  al  grande 
e  nobile  intento  della  libertà  e  dell'indipendenza  d'Italia. 

Ma  ben  presto  seguì,  terribile  disinganno,  la  promulgazioi.e 
dell* Enciclica  del  29  aprile,  con  la  quale  il  Papa  disdiceva  ogni 
sua  partecipazione  alla  guerra  contro  l'Impero  per  la  liberazione 
d*Italia!  I  Ministri  si  dimettono:  uno  di  essi.  Marco  Minghetti* 
muta  il  portafoglio  nella  spada,  e  va  al  campo  di  Carlo  Alberto. 
Anco  il  Farini  va  presso  il  Re  quale  Commissaiio  del  Governo 
romano,  onde  ottenere  che  le  milizie  romane,  già  sui  campi  di 
battaglia,  le  quali  dall'enciclica  papale  erano  quasi  state  poste 


' 
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fuori  del  diritto  delio  genti,  yenissero  accolte  sotto   il  comando 
di  Re  Carlo  Alberto. 

Eletto  indi  il  Farini  deputato  di  Faenza,  lasciò  il  campo  e 
t^rnò  a  Roma.  Alla  Camera  fu  egli  promotore  e  faatore  d: 
tutte  le  proposta  intese  a  mantenere  Tordine  interno  ed  a  ga- 
gliarde risoluzioni  per  la  guerra. 

Intanto,  dopo  il  glorioso  fatto  di  Goito,  la  fortuna  voltaTa  lo 
spalle  alla  causa  italiana  e  succedevano  le  disfatte  di  Somma- 
campagna  e  di  Custoza,  e  la  ritirata  dell'esercito  piemontese  ol- 
tre il  Ticino.  In  seguito,  gli  Austriaci  ruppero  i  confini  vers» 
lo  Stato  romano;  ma  il  glorioso  risveglio  del  popolo  li  cacci" 
con  patriottica  fierezza  da  Bologna  nel  memorando  giorno  dt;l- 
rS  agosto.  Allora  il  Farini  fu  spedito  in  missione  dal  nuovo  Mi- 
nistero romano,  retto  da  Edoardo  Fabbri,  per  liberare  Bologna 
alalia  spaventevole  anarchia  in  cui  era  caduta  a  causa  della  plebe 
levatasi  in  armi;  e,  con  grave  rischio  della  vita,  riesci  nell'intente. 
Avvennero  poscia  T  assassinio  di  Pellegrino  Rossi,  la  fuga 
del  Papa  da  Roma  e  la  proclamazione  della  Repubblica.  Il  Fa- 
rini, reputandosi  malsicuro  in  Roma  per  aver  ricusato  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  novello  regime,  si  recò  in  Toscana:  e  po«o 
dopo  ritornò  a  Roma  al  posto  di  Direttore  della  SanitÀ  cui  dal 
Rossi  era  stato  nominato.  Ma  fu  per  brevissimo  tempo;  poiché; 
ringagliardendo  nello  Stato  romano  la  reazione,  il  Farini,  d: 
nuovo  destituito  dai  Cardinali  che  reggevano  lo  Stato  per  1^ 
Papa,  riparò  in  Toscana,  e  poscia  a  Torino  dove  intraprese  la 
})ubblicazione  della  sua  opera  Lo  Stato  romano^  che  gli  apporto 
gloria  vera  e  non  peritura.  Assunta,  sul  cadere  del  1850  la  di- 
lezione del  giornale  il  Risorgimento^  che  il  Conte  di  Cavour 
asciava  per  il  portafoglio  dell'  Agricoltura,  nel  Ministero  pre- 
bieduto  da  Massimo  d'Azeglio,  era  il  Farini  nominato,  un  ann*^ 
dopo.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  nel  Ministero  stesso.  E 
<lava  opera  a  riformare  quel  dicastero  di  tanta  importanza  per 
l'educazione  della  gioventù  e  ad  eliminare  alcune  delle  pastoie 
che  inceppavano  l'insegnamento,  con  abrogare  i  libri  obbligato!  ; 
(li  testo,  e  con  operare  altre  essenziali  riforme.  Eietto  deputato 
ui  Parlamento  sedette  al  centro,  e  divenne  uno  dei  moderator* 
del  partito  ministeriale. 

Ma  di  tutte  le  sue  opere,  la  più  importante  di  quei  tempi  si 
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è  quella  di  essersi  adoperato  a  tati'  uomo  per  quelfalleanza  con 
la  Francia  e  con  Y  Inghilterra,  contro  la  Russia,  che  dovea  fare 
entrare  il  Piemonte  nel  concerto  delle  grandi  potenze  europee. 

Narrarono  giù  il  Mauri,  il  Finali  ed  altri  valentuomini  che 
il  Farini,  inspiratosi  forse  alla  tradizionale  politica  di  Casa  Sa- 
voja,  abbia  rivolto  pel  primo  il  pensiero  all'alleanza  colle  pò- 
v^oze  occidentali;  negli  ultimi  tempi,  i  Bicordi  di  Michelangelo 
<  astdlll  hanno  ciò  confermato  (1). 

Sorsero  vivissime  opposizioni  nel  Parlamento  sardo,  per  parte 
dei  retrìvi  e  degli  avanzati,  a  che  il  Piemonte  riunisse  le  sue 
truppe  a  quelle  delle  due  grandi  potenze  occidentali  per  la  spe- 
dizione di  Crimea  contro  la  Russia:  era  il  Ministero  perciò 
trepidante  ed  incerto.  Ma  il  Conte  di  Cavour,  penetrato  del  grande 
concetto  che  alla  mente  del  Farini  era  balenato,  vinse,  col  po- 
leroso  ingegno  e  colla  autorità  grandissima,  ogni  ostacolo;  e  fu 
^^ipulata  quell'alleanza  onde  ebbe  principio  la  fortuna  d'Italia. 
il  nell'opera  avventurata  il  Farini  fu  di  lui  aiutatore  efficacis- 
imo,  tanto  in  Parlamento  colla  parola,  quanto  colla  penna  sul 
-'iornale.  Il  Piemonte  che  appositamente  fondava. 

Succedette  il  Congresso  di  Parigi,  ove  il  Piemonte  potè  fare 
•i  lire  la  sua  voce  a  favore  della  libertà  d'Italia;  e  quindi  avvennero 
il  fortunato  convegno  di  Plombières  e  l'alleanza  franco-italiana,  col 
^^;:uito  della  memoranda  campagna  del  1859,  che  fu  la  pietra  an- 
-'olare  su  cui  sorsero  l'unità,  l'indipendenza  e  la  libertà  d'Italia. 
Xel  periodo  di  preparazione,  nel  quale  il  Farini  consacrò  l'a- 
u:mo  ardenf^e  e  la  molta  operosità  a  raccomandare  la  quistione 
Italiana  all'opinione  pubblica  di  Europa,  scrivendo  sui  giornali 
li  Francia  e  d'Inghilterra  (la  Presse  e  la  Continental  Review) 
('  indirizzando  per  la  stampa  due  lettere  politiche  a  Guglielmo 
^Hadstone  ed  altre  due  a  John  Russel  per  documentare  le  enor- 
r.'ìità  del  Governo  papale  e  dell'Austria  (1).  E  negli  stessi  anni 

(1)  n  Coni€  Cavour^  ricordi   di  Michelangelo  Castelli  editi   per  cura  di  Luigi 

•'iala  (1886)  Torino  Roxuo  9  JFatale  editori 

pag.  52.  «  Non  attribuirò  a  Parioi  maggior  merito  che  gliene  torni ,  ma    non 

^'Tà  mai  men  vero  che  a  lui  primo  balenò  queir  idea  che  rispondeva  a  quel  ca- 

rittere  ardito,  a  qaei  larghi  concetti  che  facevano  di  lui  un  uomo  di  potente  po- 

-ica  inixiatìTa.  —  basta  talora  un'  idea  gettata  a  tempo,  difesa  con  coraggio, 

*  "T  ottenere  risultati  che  compensano  ogni  più  arrischiata  previsione  ». 

(?)  11  Farini  scrisse  pure  articoli  sul   Cimento  e  sulla  JUtìMta  eontemporanta 
<<)  Torino. 
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poneva  mano  ad  ana  Storia  d' Italia  dalfanno  1814  sino  <. 
giorni  ììostri,  della  quale,  essendo  stata  interrotta  dagli  a.- 
venimeoti  politici,  due  soli  volumi  furono  pubblicatL 

Scoppiata  la  guerra,  il  Farini  era  stato  inviato  GoverD&tr 
pel  Re  a  Modena,  per  mantenervi  Tordine  pubblico,  accresc-r 
il  nerbo  della  guerra  ed  impedire  reazioni  e  violenze.  Ma  su> 
cesse  l'armistizio,  B  quindi  la  pace  di  Yillafranca;  ed  in  coos- 
guenza  i  Commissarj  regj  furono  richiamati  (1).  Però  il  Fari 
volle  rimanere  con  patriottica  audacia  sul  posto  per  appre:>U:' 
in  quei  fortunosi  istanti  il  suo  valido  appoggio  alla  cau . 
dell*  indipendenza  d*  Italia. 

Rimasto  a  Modena  per  subita  spontanea  risoluzione,  seD: 
armi,  senza  soldati,  senza  danaro,  abbandonato,  nel  primo  me 
mento,  a  sé  stesso,  il  Farini  mostrò  in  quel  supremo  i^taD: 
una  fortezza  d*animo,  una  acuta  percezione,  un  carattere  di  e  : 
si  hanno  rarissimi  esempi.  Felice  audacia,  ispirazione  fortana* 
che  attraverso  mille  ostacoli  e  pericoli  a  tempo  temeraria  i 
tempo  prudente ,  or  inanimendo  i  tiepidi,  or  trattenendo  gii  imp- 
zienti,  condusse,  nel  volgere  di  nove  mesi,  TEniilia  a  decretui 
con  unanime  plebiscito  Tannessione  al  Piemonte! 

Proclamato  Dittatore  di  Modena  e,  a  breve  andare,  anche  1 
Parma,  il  Farini,  ottenuto,  in  quel  frangente,  il  presìdio  d 
truppe  toscane  reduci  dalla  Lombardia,  si  adoperò  con  proTT 
iniziativa  a  che  una  lega  militare  stringesse,  a  comune  dif< 
Modena,  Parma,  Bologna  e  la  Toscana;  ed  una  lega  dogaca! 
rovesciasse  le  barriere  che  tenevano  divisi  gli  antichi  Stati. 

Dei  quali  quei  di  Modena,  Parma  e  Bologna,  uniti  poi  in  ^'' 
solo  governo,  che  fu  detto  deirEmilia,  ebbero  per  lui  leggi,  ri* 

(1)  Non  è  \fiC\\o  porre  in  dubbio  che  aenia  rardit&  inisiativa  del  Farini  e  1   - 
domito  di  ini  patriottitmo,  sarebbe  itato   ritardato  —  e  ohi  sa  per  quanto  - 
coneegaimento  dell*  indipendeusa  e  dell'  unità  d*  Italia. 

Narrerò  a  questo  proposito  un  episodio  che  merita  di  essere  oonoaciato. 

Un  autorevole  personaggio  mi  atfennava  che  allorquando,  dopo  Ì  prelirnìQ^''  *- 
Villafranca,  il  Governo  del  Re  richismava  i  OoTeraatori  ed  i  Oommissahi  d«i  ^-^ 
cati,  dalie  Romagne  e  dalla  Toscana,  egli,  il  Parinl,  scriveva  ad  un  iUostr«  *• 
amico,  R.  Commissario  nelle  Romague,  per  chiedergli  che  cosa  egli  fosse  ìùXtti  .- 
nato  di  fare. 

«  In  quanto  a  me,  soggiungeva  a  un  dipresso  il  Farini,  «lòòidtrd;  ma  noasH.' 
lungi  da  Modena  mi  farò  arrestare  dai  Modenes  e  nominare  dittatore,  dopo  éici'' 
duca  ed  i  suoi  soldati  austro-estensi  avranno  a  fare      conti  meco  e  eolla  pop*  \^- 
sione  dei  ducati  che  io  leverò  in  armi  ».  Leone  Carpi. 


t.^- 
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golamenti,  ordini  idolitici  ai  Piemontesi,  per  agevolare  Tannes- 
sione  —  supremo  intento  dei  popoli  che  a  lui  avevano  le  proprie 
sorti  confidato  —  ed  a  tutela  dei  cui  diritti,  munita  la  Cattolica 
contro  gli  assalti  dei  ponti  ficj,  posta  mano  a  fortificare  poten- 
temente Bologna  contro  un'eventuale  invasione  austriaca,  stava 
oramai  un  esei*cito  di  oltre  30  mila  soldati  sapientemente  ed 
alacremente  organizzato  per  opera  precipua  del  Generale  Fanti, 
dal  Farini  chiamato  a  comandare  le  truppe  dell*  Emilia  quale 
capitano  supremo  della  Lega  militare  dell'Italia  centrale. 

Non  è  nei  limiti  di  questo  scritto  passare  a  minuta  rassegna 
i  casi  gravi  e  svariati,  occorsi  in  questo  tempo,  né  le  difficoltà 
d*ogni  maniera  dal  Farini  superate. 

A  Parma,  che  una  turba  di  forsennati  aveva  funestata  pren- 
dendo atroce  vendetta  d' un  Anviti  già  feroce  colonnello  del 
Duca,  ridona,  con  mano  pronta  e  gagliarda,  ordine  e  sicurezza. 
Alle  incertezze  del  Ministero  piemontese;  alle  discrepanze  col 
Governo  toscano,  fattesi  pericolose  sopratutto  per  la  Reggenza 
degli  Stati  deiritalia  centrale,  delegata  al  Principe  di  Carignano, 
che  vi  era  stato  chiamato  in  nome  di  Vittorio  Emanuele  dallo 
quattro  Assemblee;  al  Boncompagni;  all'abbandono  del  Governo 
di  Bologna,  per  parte  del  Cipriani,  oppone  longanimità  ed  abne- 
gazione singolari,  insuperabile,  costante  spirito  di  concordia  e  di 
unione.  A  Garibaldi,  pronto  a  passare  il  Tavullo,  invadendo  le 
Marche  colle  truppe  che  comandava,  resiste  vittoriosamente,  per 
sentimento  vivissimo  della  sua  grande  responsabilità,  con  for* 
tazza  antica. 

Operosità,  abnegazione,  energia,  fortezza,  longanimità  che  la 
storia  dirà  provvidenziali;  come  dimostrerà  provvidenziale  per 
l'unità  d'Italia  il  governo  di  Luigi  Carlo  Farini  nell'Emilia. 

Finalmente,  nei  primi  giorni  del  1860,  ritornava  al  governo 
dello  Stato  subalpino  il  Conte  di  Cavour,  anima  grande  o  com- 
presa interamente  della  grande  idea  dell' unificazione  d'Italia. 
Sotto  sì  fausti  auspici!  accadeva  il  solenne  plebiscito  dei  popoli 
dell'Emilia  per  Taunessione  al  Regno  costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele.  Accettato  tale  plebiscito  dal  Re,  decretata  l'annessione, 
convocato  il  Parlamento,  cessavano  i  poteri  dittatoriali;  ma  Fa- 
rini non  prendeva  il  riposo,  ormai  necessario  alle  stanche  forze, 
chò  il  Cavour  lo  volle  a  collega,  ed  affidogii  il  Ministero  del- 
rinterno  da  lui,  sino  allora,  iuterinalmente  tenuto. 
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Accogliendo  i  plebisciti,  il  He  nomioò  cavalieri  nel  supremo 
ordine  dell'Annunciata  il  Ricasoli  ed  il  Farini.  Qaest'oltimo  però, 
pur  grato  al  Re  di  tanto  Tmore,  pregava  si  desistesse  dallo  ele- 
vare lai,  povero  borghese,  a  si  eccelsa  dignità  ;  presago  forse 
della  grande  invidia  cui  sarebbe  fatto  segno,  e  della  qnale  aveva 
già  sperimentato  il  dente  qnando,  con  risolazione  nobilissima, 
aveva  rifiatato  il  dono  nazionale  della  Tenuta  di  Castelvetro. 
decretatogli  dall* Assemblea  di  Modena,  ed  il  rifiuto  e  le  parole 
Lasciatemi  la  gloria  di  morir  povero,  col  quale  lo  aveva  ac- 
compagnato, eran  state  malignamente  commentate  e  derise.  Do- 
vette infine  piegarsi  al  meritato  onore. 

Ma  ormai  erasi  al  punto  di  addivenire  al  grande  atto  della  uni- 
ficazione  d*  Italia.  E  già  la  spedizione  dei  Mille,  capitanata  dal 
Garibaldi,  agevolata  dagli  unanimi  sforzi  del  popolo  siciliano 
per  scuotere  Tediato  giogo  borbonico,  dai  soccorsi  e  dagli  ajuti 
del  generoso  Piemonte  e  dalFannuenza  tacita  ed  accorta  del  Fa- 
rini, ministro  dell'interno,  riuniva  quell'isola  alla  gran  patria 
italiana:  e  poco  dopo  anco  Napoli    e  le  provincie  continentali 
dell'ex-reame  seguivano  il  medesimo  destino.  Intanto  il  Farini, 
alacremente  attendeva  all'ordinamento  amministrativo  dello  stato, 
ohe  ben  presto  dovendo  diventare  regno  d'Italia,  egli  reputava 
giovasse  organare  con  largo  discentramento  amministrativo,  ba- 
sato sul  concetto  delle  Regioni,  di  cui  tracciava  le  grandi  Iìdc^ 
(luglio  1860)  alla  Commissione  straordinaria  presso  il  Corisi- 
glio  di  Stato,  da  lui  appositamente  nominata.  Affaticato  da  Que- 
sti  ed  altri  studi,  e  dalle  quotidiane  cure  del  Governo,  più  gravi 
per  l'incalzare  degli  avvenimenti  politici,  la  sua  salute  peggio 
rava;  ma  a  malgrado  di  ciò,  stava  egli  imperterrito  sulla  brec- 
cia, coadiuvando  coi   suoi    consigli   il    Conte    di   Cavour  nelii 
grande  opera  della  unificazione  d' Italia.  Di  pieno  accordo  co. 
quale  cooperò  alacremente,   assumendo  la  responsabilità  che  p 
spettava  alla  spedizione  delle   Marche,  risoluta    dopo  una  mis- 
sione del  Farini   presso  l' Imperatore  Napoleone  III  che  trova- 
vasi  a  Chambery,  e  che  fu  atto  insigne  di  accorta  politica  per 
conseguire  con  risolutezza  e  discernimento  1*  unità  d'Italia  sotto 
lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele.  Indi  il  Farini,  dopo  la  campa- 
gna delle  Marche,  accompagnava  il  Re,  quale  Ministro  respon- 
sabile, nel  regno  di  Napoli  ;  e,  vinti  poscia  del  tutto  i  Borbonici» 


LUIGI   CARLO  PARINI.  285 

compito  anco  colà  il  solenne  plebiscito,  era  dal  Re  nominata 
luogotenente  generale  delle  provincie  napolitano,  nel  Ministero 
dell'Interno  snccedendogli  il  Minghetii.  E  non  ci  coleva  meno 
di  tutta  r  abnegazione  di  quel  grande  patriota  per  accettare 
quella  delegazione  sovrana,  irta  di  immani  difflcoltÀ  sotto  ogni 
aspetto.  Fra  tante  cure  e  travagli  lo  colse  allora  la  domestica 
sventura,  essendo  morto  in  quei  giorni  Tuomo  di  sua  maggior 
confidenza,  a  cui  avea  legato  in  sorte  T  amata  figlia  Ada.  Chiese 
egli  al  Cavour  di  essere  esonerato  dallo  incarico  troppo  gravosa 
porla  malandata  salute,  e  dal  tumulto  della  capitale  partenopea 
andò  a  ritirarsi  in  Portici,  aere  più  salubre ,  donde  quotidiana- 
mente ai  pubblici  nego7J  attendeva.  Sopraggiungeva  il  Principe 
di  Carignano  a  surrogarlo  nella  luogotenenza  da  lui  retta  per 
solo  due  mesi. 

Costituitosi  per   legge  del  17  marzo  1861   il  regno  d'Italia  e 
poco  appresso  proclamatasi  Roma  capitale  futura  del  regno,  una 
grave  sventura  colpiva  la  patria  e  rattristava  gli  animi  di  tutti  : 
la  morte  del  sommo    Cavour.  Il  barone  Ricasoli  surrogavalo  al 
Ministero  degli  Esteri  e  alla  Presidenza.  È  memorabile  il  Mini- 
stero del  Ricasoli  pel  riconoscimento  del  nuovo  regno  da  parte 
della  Francia  e  di  altri  Stali.  Caduto  il  Ricasoli,  ne  colse  il  re- 
taggio Urbano  Rattazzi.  Ma  il  novello  Ministero  si  resse  a  stenta 
e  fu  costretto  a  rassegnare  le  proprie  dimissioni  dalla  catastrofe  di 
Aspromonte.  Allora  si  offrì  la  Presidenza  del  Consiglio  al  Farini, 
che,  sebbene  ancora  bisognoso  di  una  quiete  riparatrice,  incu- 
rante di  sé,  non  volle  rifiutare  il  sussidio  del  nome  e  della  auto- 
rità onde  godeva.  Il  Farini  compose  un  Ministero  che  ben  poteva 
dirsi  nazionale,  poiché  vi  erano  rappresentate  tanto  le  provincie 
meridionali  quanto  le  centrali  e  le  settentrionali:  il  Pasolini  di 
Ravenna,  stava  agli  Esteri;  il  Minghetti,  di  Bologna,  alle  Fi- 
nanze; il  Peruzzi,  toscano,  all'Interno;  il  Menabrea,  piemontese, 
ai  Lavori  pubblici;  il  generale  della  Rovere  alla  Guerra,  il  vice- 
ammiraglio Di  Negro  alla  Marina  ;  Giuseppe  Pisanelli  e  Giovanni 
Manna,  napolitani,  alla  Giustizia  ed  all'Agricoltura  e  commercio  ; 
e  lo  storico  siciliano  Michele  Amari  alla  Pubblica  istruzione. 

Assumendo  il  Governo  l'S  dicembre  1862  il  ministero  Farini 
lasciò  continuare  la  sessione  parlamentare  con  lo  stesso  programma 
significato  dalla  Corona  il  18  febbraio  1861.  Quel  discorso,  del- 


286  LUIOr  CARLO  farini. 

tato  dal  Farini  per  iacarìco  del  Conte  di  Cavour,  aveva  raffer- 
mata r  alleanza  francese  e  1*  amicizia  inglese  e  preludeva  alla 
germanica.  Quasi  presagisse  poi  i  dolorosi  casi  che  afflissero  Tlta- 
lia,  il  Re  avea  detto:  €  Altra  volta  la  mia  parola  suonò  ardi- 
»  mentosa,  essendo  savio  cosi  lo  osare  a  tempo,  come  lo  atten- 
»  dere  a  tempo.  Devoto  ali* Italia,  non  ho  mai  esitato  a  porre 
y>  a  cimento  la  vita  e  la  corona:  ma  nessuno  ha  il  diritto  di 
V  cimentare  la  vita  e  le  sorti  di  una  Nazione  ». 

Ma,  passato  il  Farini  dalla  salubrità  del  suo  campestre  riposo 
alla  città,  e  gravato  della  missione  di  regolare  e  dirigere  gli 
affari  delio  Stato,  tra  mille  difficoltà  e  dinanzi  a  supremi  osta- 
coli, in  breve  vennegli  meno  o^ni  vigorìa  e  la  sua  robusta  tem- 
pra fu  fiaccata  da  male  inesorabile. 

Credettero  i  medici  potesse  giovargli  pi  "iia  il  soggiorno  della 
Novalesa,  sulle  Alpi,  poi  quello  di  Nervi,  sul  mare.  Ma  egli 
peggiorò  rapidamente.  A  nulla  valsero  le  cure  affettuose  della 
moglie  amorosissima,  della  vecchia  madre,  che  mai  da  lui  si 
dipartirono;  a  nulla  i  soccorsi  della  medicina;  solo  la  robusta 
complessione  ritardò  Tormai  inevitabile  disastro.  L*  intelletto  gli 
si  offuscava  sempre  più  e  la  volontà  illanguidiva.  Stava  le  lan- 
ghe  ore  immoto,  contemplando  il  cielo  e  il  mare.  Lo  spettacolo 
del  tramonto  sciolse  per  l'ultima  volta  il  torpore  della  lingua 
ed  egli  esclamò:  È  pur  grande  il  soie!  Chiuse  gli  occhi  il  primo 
giorno  di  arrosto  18()6,  lontani  i  figli  che  nell*  esercito  militavano, 
circondato  dalla  moglie  e  dalla  madre  desolate  desiderose,  invano 
che,  conscio  per  un  solo  istante,  potesse  volgere  a*  suoi  cari  lo 
sguardo  morente. 

Luigi  Carlo  Farini  fu  vigoroso  della  persona.  Ebbe  spaziosa  la 
fronte,  dignitoso  Taspetto,  concitato  Tandare,  la  parola,  il  gesto. 
Nulla  fece,  nulla  scrisse  senza  impeto  di  affetti  ;  ed  affetto  costante 
della  sua  vita  fu  la  libertà  e  Tindipendenza  della  patria.  Il  nome 
di  Luigi  Carlo  Farini  risuonerà  sempre  glorioso  come  di  storico 
insigne  e  di  sommo  statista  e  la  sua  memoria  rimarrà  scolpita 
nel  cuore  degli  Italiani  come  di  principalissimo  fra  gli  autori 
del  risorgimento  d'Italia. 
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L*  illustre  Domenico  Farini,  mosso  da  un  nobilissimo  senti- 
mento eli  amor  figliale,  che,  per  singolare  ventura,  in  lui  si 
accorda  c^lla  religione  della  patria,  ha  rivolto  un  dolce  rimpro- 
vero all'onor.  deputato  I  az/.atti,  autore  della  biografia  di  Marco 
-MìDghetti,  perchè  a  qv.  ,ì  attribuiva  l'idea  delle  Regioni  senza 
far  cenno  di  Luigi  Carli/  Farini,  al  quale  spetterebbe  il  merito 
<Ii  averla  concepita.  Ond*egli  invoca  la  rivendicazione  di  questo 
l'^gittimo  vanto  del  suo  glorioso  genitore  colla  seguente  aflet- 
tuosa  lettera»  diretta  a  Luigi  Luzzatti. 


Egregio  amico. 


Leone  Carpi. 
Roma,  27  gennaio  1886. 


<* 


Schietto  estimatore  quale  sono  del  vostro  ingegno  e  della  ve- 
ra dottrina,  io  leggo  ciò  che  scrivete  anche  quando  non  me  lo 
lionate.  Lo  provi,  e  non  vi  spiaccia,  quanto  una  di  codeste  let- 
ture mi  detta. 

Nella  biografia  di  M.  Minghetti ,  edita  testé  dal  Carpi ,  voi, 
a  proposito  della  nomina  di  lui  a  Ministro  deirinterno,  nel  1860, 
avvertite  che:  «  portava  al  ministero  audaci  propositi  di  larghe 
^  riforme  amministrative,  come  lo  attestano  i  progetti  di  legge 
<  nd  nuovo  ordinamento  del  regno  d'Italia  >►  -  e,  più  oltre, 
<^  che  -  «  forse  la  storia  gli  rimprovererà  di  non  aver  saputo 
*'  perseverare  nella  sua  grande  intuizione  amministrativa  ». 

Or  bene,  se  aveste  avuto  presente  un  documento,  reso  di  pub- 
Mica  ragione  nell'agosto  1860,  le  idee  generali,  cioè,  sulV ordina-- 
mrnto  del  regno  italico^  esposte  da  L.  C.  Farini,  che  precedette  il 
^Hnghetti  nel  ministero  dell'interno,  alla  Commissione  legislativa 
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straordinaria  presso  il  Consiglio  di  Stato  da  lui  istituita,  ed  i 
qaasiti  allo  studio  di  questa  proposti,  io  sono  certo  che  saresti 
venuto  in  altra  sentenza. 

Mi  basti  accennare  che  l'  ultimo  fra  i  quesiti  del  Farini  era: 
esaminasse  la  Commissione  se  €  le  provincle  in  una  medesima 
€  Regione  comprese  potessero  eventualmente  formare  dei  Con- 
«  sorzi  per  affari  determinati;  se  convenisse   per    alcuni  affari 

<  generali,  preventivamente  e  precisamente  determinati  —  per 
«  es.:  strade,  acque,  istruzione,  beneficenza,  belle  arti ,  e  for^- 
«  anche  carceri  di  pena  —  stabilire,  fra  le  provìncie  della  ste>>i 
€  Regione,  consorzio  permanente.  » 

Mi  basti,  d*altro  canto,  rammentare  come  l'esposizione  deli- 
idee  generali  esordisse,  trascrivendo  il  brano  del  discorso  de! 11. 
Corona  del  18G0,  in  cui  si  dichiarava  che  <  la  progressiva  li- 
«  berta  amministrativa   rinnoverebbe  nel  popolo  italiano  quelU 

<  splendida  e  vigorosa  vita  che,  in  altra  forma  di  civiltà  e  Ji 

<  assetto  europeo,  era  il  portato  dell'autonomia  dei  munici}:, 
«  alla  quale  oggi  ripugna  la  costituzione  degli  Stati  forti  ed  i< 
«  genio  della  nazione  »  -  e  proseguisse  -  «  doversi  coordinai 
«  la  forte  unità  dello  Stato  coiralacre  sviluppo  della  vita  loca!:. 
<(  colla  soda  libertà  delle  provinole,  dei  comuni ,  dei  consorzi  . 
«  colla  progressiva  emancipazione  dell'  insegnamento ,  della  be- 
«  nefìcenza  e  degli  istituti  municipali  e  provinciali  dai  vinco!i 
«  delia  burocrazia  centrale.  » 

I  quali  brani  —  che  trascrivo  per  risparmiarvi  la  noja  di  fru- 
gare nella  biblioteca,  o  io  m' inganno ,  corrispondendo  precisa- 
mente a  quei  concetti  che  voi  scegliete  per  caratterizzare  V- 
proposte  del  Minghetti  e  per  fargli  merito  d'  una  riforma  i)^ 
avrebbe  «  basato  la  monarchia  rappresentativa  sul  più  larc^^ 
«  discentramento  »  -  e  per  la  quale  -  «  molti  degli  Istituti  cln' 
«  ora  non  trovano  sufficiente  fondamento  di  autonomia  nell'ani- 
«  bito  troppo  ristretto  della  provincia,  quali  a  mo'  d'esempio  i 
«  Università,  le  acque,  le  foreste,  ecc.,  l'avrebbero  ottenuta  nei  pi^ 
«  larghi  compartimenti  regionali»  —  valgono  da  sé  soliadan^ 
ragione  di  questa  lettera  e  della  mia  affermazione. 

Al  Minghetti  rimanga,  adunque,  il  merito  di  avere,  calcano' 
le  orme  di  L.  C.  Farini,  allargandone  anche  i  concetti,  concre- 
tato in  appositi   progetti  di  legge  il  ntu)vo  ordinamento;  ììoh 
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a  lui,  ma  a  L.  C.  Farini  sia  dato  il  inerito  di  avere  portato- 
ai  ministero  gli  audaci  propositi  di  larghe  riforme  e  la  grande 
intuizione  amministrativa, 

E  voi,  egregio  amico,  che,  a  proposito  delle  condizioni  della 
finanza,  nella  stessa  biografia,  serenamente  notate  che  per  glo- 
rificare il  Sella,  d'ogni  gloria  degno,  non  è  necessario  di  tórre 
il  merito  al  Mingìietti,  fate,  ve  ne  prego,  equanime  giudizio  di 
me  e  del  sentimento  che  mi  induce  a  rivendicare  a  L.  C.  Farini 
il  vanto  di  un  disegno  amministrativo  che  lui  solo  ideò. 

Con  questa  preghiera,  anzi  con  questa  fiducia  mi  confermo 

Vostro 

D.  Farini. 
All'onorevole 

comm.  Luigi  Luzzatti 

Deputato  al  Parlamento. 

Roma, 


RjsposTA  dell' Onor.  Luzzatti. 

Per  ossequio  alla  verità  e  alla  storia  nazionale  ho  stimato  di 
ricercar  meglio  nei  documenti  del  tempo.  E  dapprima  ho  avuto 
tra  mani  una  lettera  di  Cavour,  indirizzata,  il  29  agosto  1860, 
a  Nigra  per  informarlo  dell*  incontro  di  Farini  e  Cialdini  col- 
r  imperatore  Napoleone  III  a  Chambery.  Questa  lettera  è  pub- 
Micata  dal  Ghiaia,  ma  nella  stampa  è  ommesso  ap])unto  il  passo 
seguente:  ^  Il  a  heaucoup  approuvé  le  projet  de  Farini  sur 
^^ddministration  provinciale  et  il  Va  engagé  à  le  faire  traduire 
(n  frangais  ». 

Ora,  quale  fosse  il  disegno  di  Farini  suiramministrazione  pro- 
vinciale apparisce  dalla  Nota  ch'egli,  nel  1860,  quando  era  Mi- 
nistro dell'  interno,  antecedentemente  al  M inghetti ,  inviò  alla 
Commissione  straordinaria  legislativa  presso  il  Consiglio  di  Stato; 
nella  quale  si  propugna  la  costituzione  delle  Regioni  nei  termini 
citati  qui  sopra  nella  lettera  del  suo  degno  figlio. 

Abbiamo  poscia  un  altro  simile  documento,  cioè  una  Nota  del 
successivo  Ministro  dell'interno  Minghetti  a  quella  Commissione 
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legislativa  sul  m 'desimo  tema,  doy*egU  riconosce  con  piena  lealtà 
in  sul  principio  V  iniziativa  del  Farìni  e  indica  altresì  le  caus^ 
che  la  troncarono. 

Riportiamo  le  t-estuali  parole: 

«  11  mio  predecessore,  dopo  avere  istituito  la  GommissioL 
straordinaria  presso  il  Consiglio  di  Stato,  al  fine  di  elabori: 
progetti  di  legge,  ne  apriva  le  tornate  delineando  alcune  !> 
generali  circa  V  ordinamento  del  nuovo  regno  e  proponeva  e:: 
nota  successiva  alcuni  quesiti  al!e  sue  disputazioni. 

«  La   Commissione  preso  un  solo  di   questi  ad  esame,  il  p 
grave  per  avventura  e  il  più  delicato,  quello  cioè  della  insti.v 
zinne  della  Regione,  e  rivolse  al  Ministro  le  sue  proposte  i:- 
torno  a  siffatta  materia. 

«  Ma  gli  eventi  politici  in  quel  momento  erano  sì  gravi  e . 
monti  sì  ad  essi  intese,  che  il  Ministro  medesimo ,  senza  espri- 
mere il  suo  giudizio,  pregava  di  nuovo  la  Commissione  a  voi-: 
continuare  gli  studi  e  formulare  il  disegno  più  specificatameli' 
0  nelle  varie  sue  parti.  » 

11  Minghetti  dette  poi  maggior  larghezza  e  compimento  ^- 
V  idea,  che  colorì  in  apposite  proposte  di  legge,  precedute  cia- 
scuna da  una  dotta  relazione,  e  presentate  al  Parlamento  ne- 
tornata  del  13  marzo  1861,  con  un  applauditissimo  discorso. 

Quindi  sarebbe  ingiustizia  attribuire  al  Minghetti  il  primo  e:  • 
cepimento  di  quella   feconda  proposta,  che,    malaaguratanien' 
non  venne  recata  in  atto  neppur  da  lui,    come  prima  non  i:-* 
stata  dal  Farini. 

Perchè,  so  quc4le  idee  fossero  state  attuate  nei  limiti  del  p>- 
sibile,  anche  con  minore  ampiezza,  non  udiremmo  ora  da  lui  1^'- 
i  lamenti  dei  corpi  locali,  vincolati  dalle  pastoje  d'  un  aspro  a  • 
centramento;  e  dair  altro  i  lamenti  del  governo  e  della  nazic: 
ohe  dai  corpi  locali,  troppo  impacciati  o  soggetti,  non  ricevon 
il  llusso  e  r  impulso  della  vita  libera  e  operosa. 

Il  Farini,  che  aveva  nel  sommo  della  mente  il  concetto  p:  > 
tico  deir  unità  italiana,  stimava  non  già  di  nuocere   a  qocr^ 
anzi  di  rinvigorirla  e  renderla  incoiarne   mediante   un   savio 
liberale  ordinamento  amministrativo,  che  rispondeva  insieme  i 
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'oslulati  della  scienza  e  alle  sacre  tradizioni  delia  storia  patria; 
'  bene  aveva  messo  ogni  stadio  a  impedire  che  i  Comitati  e  1 
'  onsigli  locali  si  convertissero  in  piccoli  Parlamenti,  origine  di 
lissenso  e  dissoluzione. 

Il  Minghetti,  riprendendo  Tallo  disegno,  lo  allargava  e  deli- 
.  'ava  anche  più  particolarmente.  A  lui,  ingegno  sommamente  fidu- 
ioso  nel  bene  e  liberale,  erano  già  balenati  nel  pensiero  molti  di 
:uegli  instituti  che  ora  si  propongono,  nella  riforma  della  legge 
'  »munale  e  provinciale,  come  una  novità;  in  modo  che  tale 
.  ii'orma  sarebbe  divenuta  in  parte  inutile,  se  allora  fossero  stati 
>\iuiii  i  suoi  sapienti  consigli. 

Egli  proponeva  il  sindaco  e  il  presidente  della  deputazione 
;  rovinciale  elettivi,  distingueva  i  comuni  più  popolosi  dai  mez- 
uiiii  e  piccoli,  accrescendo  sopra  questi  ultimi  la  tutela  gover- 
nativa, o  tracciava  i  limiti  delle  finanze  locali.  Voleva  togliere 
Lille  attribuzioni  del  governo  centrale  1*  insegnamento,  tanto 
■:iJÌversitario,  quanto  medio  e  tecnico;  la  beneficenza,   le  opere 

ie,  r  igiene,  la  sanità,  i  teatri,  la  caccia  e  la  pesca,  i  monu- 
M'3nti,  le  acque,  le  strade  e  i  ponti  secondari,  1*  agricoltura,  i 
it^^chi  e  la  statistica.  E  vagheggiava,  al  pari  del  Farini,  perfino 
!  giorno,  in  cui  la  pubblica  sicurezza  e  le  carceri  di  pena  po- 
^  *>5ero  essere  amministrate  dalle  potestà  locali.  Ben  si  vede  come 
"n  discentramento  così  largo  bisognava  fosse  fondato  sopra  una 
'•;ise  meno  angusta  che  non  sia  la  provincia,  alla  quale  mai  si 

arebl)ero  abbandonati  del  tutto  interessi  di  sommo  rilievo,  come, 
a  mo'  d' esempio,  quelli  dell'  insegnamento  supcriore. 

I>a  cotale  fede  viva  e  ardente  neir  unità  e  nella  libertà,  in- 
>ijme  riconquistate,  erano  mossi  allora  quei  nostri  grandi  a 
l'iopugnare  disegni  si  vasti,  che  ora  a  noi  quasi  fanno  paura; 
'  ude  anteponiamo  di  sopportare  in  pace  mali  che  tuttodì  con 
vane  querimonie  si  lamentano,  anziché  tentarne  gli  eroici  rimedj. 
\o,  non  era  certo  animato  da  servile  spirito  d' imitazione  fran 
• '•  e,  ma  dalla  più  schietta  italianità  di  pensiero  e  di  sentimento, 

ili  voleva  accomodare  ai  tempi  nuovi  le  libere  instituzioni  e  le 
.0.  ali  franchigie  dei  più  bei  giorni  della  nostra  storia. 

L*  esame  genuino  dell*  opera  data  dal  Farini  e  dal  Minghetti 
-1  riordinamento  amministrativo  del  regno  che  allora  rinasceva, 

mentre  al  primo  attribuisce  la  priorità   della   feconda   idea  del 
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discentramento  regionale,  non  menoma  la  gloria  né  deiruno,  : 
deiraltro,  che,  usciti  entrambi  dalla  generosa  terra  di  Romacna. 
dove  la  libertà  locale   era   antica   tradizione  a  riparo  di  mai 
signorie ,  e  dove  persino  il  parteggiare  trae  qualità  e  modo  dai 
sentimento  dello  stato  franco,  tanto  fecero  pel  risorgimento  e  j^. 
rinnovamento    d' Italia.  E  la  patria,  che  ha  già  inscritto  Lu  : 
Carlo  Farini  nel  libro  d  oro  de'  suoi  figli  più  grandi  e  più  bene- 
meriti, fu  voti  che  le  sia  conservato  ancora  per  lungo  tempo  :l 
Marco  Minghetti  uno  dei  pochi  sopravvissuti  della   scuola  mi- 
mortale  di  Cavour,  uno  de'  pochi  che  la  possono  tuttavìa  ser- 
vire con  illibatezza  pari  all'ingegno,  con  ingegno  pari  .alla  im- 
mensa devozione  per  lei  (1). 

Luigi  Luzzatti. 


(1)  Correggo  quebto  bozze,  che  lascio  intatte,  pochi    giorni  dopo  la  sa&n;  * 
col  lutto  nel  cuore. 

Roma  30  dicembre  ÌS$6. 

L.  L. 

NOTA. 

Per  quanta  stima  e  rispetto  io  avessi  per  quegli  insigni  personaggi,  del  1^^- 
amicizia  mi  onoravo,  io  ho  oppugnato  in  quelTepoca,  nell'intere sse  d'Italis, il  ' 
concetti  di  riordinamento  amministrativo  del  regno,  sa  basi  regionali,  repctartcc 
dannosi  at  rapido  conseguimento,  sotto  tutti  gli  aspetti^  dell*  unità  nazioaa!^ 

F  ciò  feci   coll'opuscolo   intitolato:    «    Del  riordinamento   amminitiratir' 
«  Regno^  e  del  sistema  propistn  dal  Afinistro  dell' JnUrno {Minghetti)  neliwadU' 
«  inaugurale  del  lavoro  della  Coniinisioue  speciale  pretto  il  Consìglio  di  S^'t 
(Bologna  1860,  Tipografia  Regia).  Opuscolo  che  feci  largamente  distribuire,  in  i*.-f 
agli  uomini  poliiiei^  e  che  avrà  pure  contribuito  alPabbandono  di  quel  gicdk  :' 
ma  inopportuno  sistema  di  riordinamento. 

Lkokb  CABr!. 


I  PARTITI  POLITICI  IN  ROMAGNA 


nel  decennio  1849-lSo9 


Meriterebbe  d'essere  conosciuta,  meglio  che  non  è,  la  storia 
secreta  della  Romagna  nel  decennio  dal  49  al  50. 

Abbiamo  detto  Romagna  ^  intendendo  con  questo  nome  non 
solamente  lo  provincie  di  Forlì  e  di  Ravenna,  ma  altresì  quelle 
y\\  Bologna  e  di  Ferrara;  ossia  tutto  il  paese  circoscritto  da  Dante 
'Pur.  XIV,  V.  92) 

Fra  il  Po  e  il  monto  e  la  marina  e  il  Reno; 

ia  cui  assemblea  popolare  nel  1859  ebbe  titolo  di  assemblea  delle 
Uoinagne;  come  pure  dalla  Romagna  si  intitolò  il  Governo  che 
ebbe  sede  in  Bologna,  prima  cho  si  fondesse  con  quelli  di  Mo- 
«iena  e  di  Parma,  formando  cosi  il  Governo  deirEmilia. 

Nell*anno  1848  la  Romagna  aveva  dato  un  bel  contingente  di 
volontari  alla  guerra  dell*  indipendenza:  contingente  prestato  in 
massima  parte  dalle  alte  e  medie  condizioni  sociali  ;  dal  ceto  operaio 
Ielle  città,  pochi  ;  dalle  campagne,  forse,  nessuno.  Ma  non  vi  fu 
'  ittà,  grande  o  piccola,  che  non  armasse  il  suo  battaglione  o  la  sua 
oompagnia;  ogni  terra  ed  ogni  castello  mandò  qualcuno  de' suoi 
titolati,  dei  benestanti  o  degli  studenti.  Non  tutte  quelle  genti 
fecero  buona  prova.  Le  milizie  di  alcune  città  rimasero  ferme 
e  compatte;  altre  dopo  i  combattimenti  di  Cornuda,  delle  Ca- 
strette  e  di  Treviso  si  sgominarono,  disertando  il  campo:  onde 
solamente  il  fiore  di  quei  volontarj  rimase  contro  il  nemico  a 
combattere  valorosamente  a  Vicenza  ed  a  Venezia.  Non  fu  al 
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certo  in  tutti  yìltÀ;  ma  furono  male  arti  di  sètta,  chèlaretri\j 
pose  in  opera  a  tal  uopo  tutta  la  sua  possa.  I  migliori  di  qu  - 
gli  sbandati,  vinti  da  vergogna  e  da  rimorso,  andarono  a  co:i> 
battere  in  difesa  di  Roma,  d'Ancona  e  di  Bologna,  e  diedero  pr<n:; 
di  sapere  combattere  e  morire. 

Dopo  le   capitolazioni   di  Treviso   e   di  Vicenza,  coloro  d 
colà  avevano  combattuto  tornarono  alle  loro  case,  stretti  al  ;; 
condizione  di  non  ripigliare  per  un  certo  tempo  le  armi,  pi-i 
di  mal  animo  contro  il  Governo  pontificio,  che  male  avea  se- 
condato rimpresa  della  indipendenza:  e  molti  anche  più  fiord- 
mente  irritati  contro  le  mene  di  Giuseppe  Mazzini  e  de*  su  . 
che  avevano  seminato  la  discordia  e  la  diffidenza,  dove  era  i 
che  mai  bisogno  di  concordia.  Ma  poi  l'armistizio,  che  pr  ^ 
nome  dal  generale  Salasco,  e  la  capitolazione    di  Milano,  dv 
Timprudente  proclama  in  cui  si  manifestava  il  proposito  dh-; 
pellirsi  sotto  le  ruine  di  quella  città,  diedero   nuova  esca  a: 
accuse  ed  ai  clamori  del  partito  mazziniano  contro  il  Re  C:: 
Alberto  e  contro  il  Piemonte.    A  quelle  grida,  a  quei  clan: 
pochi  resistevano;  ma  non  'per  questo  può  dirsi,  che  si  fornii^^ 
allora  un  forte  partito  repubblicano  in  Romagna.  Anzi,  qua: 
dopo  la  fuga  di  Pio  IX  da  Roma  nel  novembre  del  48,  dal  <>  - 
verno  provvisorio  di  Roma  venne  convocata  un*assembl6a  costi 
ente,  i  Deputati  eletti,  convenuti  a  Forlì,  e  fra  essi  Aurelio  Sai- 
poi  Triumviro  con  Mazzini,  e  il  suo  più  fido  e  costante  amico 
interprete  e  continuatore  —  deliberarono  in  via  preliminar 
pre^taratoria  di  opporsi  alla  proclamazione  della  Repubblica. 

A  quel  proposito  tenne  fede  il  minor  numero  (1).  La  De}'  '• 
zione  bolognese,  con  Rodolfo  Audinot  primario  oratore,  apia^ 
la  parte  moderata  della  Camera.  Non  si  deve  da  ciò  dedarre  i 
tutti  i  Deputati  bolognesi  fossero  avversi  alla  repubblica:  tutù- 
tro.  Che  anzi  fu  proposto  da  un  deputato  bolognese  il  Dec:-^ 
col  quale  l'Assemblea  pronunciò  la  decadenza  del  Papato  dal  pc* 
temporale  e  la  proclamazione  della  Repubblica.  Tale  era  la  :  - 
certezza  della  situazione  e  cosi  grave  la  difficoltà  d'ogni  al 
soluzione,  che  il  Mamiani,  avversario  al  dominio  temporale  e  - 


(1)  Appartenendo  pertanto  a  Bologna  coloro  che   ostegglaTaoo  la  prò  ì: 
inazione  della  Repubblica. 
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:•  pubblica,  aveva  par  conchiuso  il  sao  discorso  col  dilemma  «  Cola 
11  Rienzo  o  il  Papa  »;  e  che  la  lettera  di  Vincenzo  Gioberti, 
allora  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  a  Torino,  ispirata 
'  ensì  a  nn  concetto  egemoniaco,  ma  intesa  alla  unificazione  ed 
.ùla  indipendenza  d*Italia,  essendosi  saputo  artificiosamente  dare 
l'aspetto  d*insidia  e  di  minaccia,  determinò  il  voto  della  mattina 
i"l  9  febbraio,  il  quale  in  grande  maggioranza  fu  per  la  Repub- 
iica.  La  influenza  personale  del  Mazzini,  sebbene  in  quel  giorno 
;>sGnte  da  Roma,  meno  per  vincoli  fattasi  che  per  la  rispetta- 
Kl!t&  sua  e  per  il  fascino  della  parola  degli  scritti  e  della  austera 
>ì  I  rofonda  convinzione,  non  fu  per  poco  in  quella  deliberazione. 

Disfatto  l'esercito  regio  a  Novara  nel  marzo  1849;  forzate 
lùgli  Austriaci  a  capitolazioni  di  resa  Bologna  ed  Ancona  nei 
iiaggio  e  nel  giugno;  presa  Roma  ai  primi  di  luglio  dopo  glo- 
ilo^&,  ed  eroica  resistenza  di  più  mesi;  caduta  il  mese  dopo  Ve- 
:<  zia  ridotta  allo  stremo  dalle  armi,  dalla  fame  e  dalla  peste,  la 
reazione  imperversava  in  Romagna.  Ivi  si  comj)iè  miseramente  la 
.Stirata  del  generale  Garibaldi,  partito  da  Roma  con  un  corpo 
•li  4000  uomini:  dispersi  quasi  tutti  o  morti  o  prigioni:  lui  salvo 
e  nerbato  a  future  imprese  per  la  abnegazione,  la  fede  e  l'intre- 
[tilezza  di  gente  d'ogni  ordine,  compreso  un  prete,  il  Canonico 
'Giovanni  Verità  di  Modigliana,  perdevo  il  generale  passò  diretto 
•h  Ravenna  alla  Spezia,  il  più  vicino  confine  sardo. 

L'Austria  coU'ajuto  della  Russia  aveva  doma  T  insurrezione 
'ngherese;  il  Re  di  Prussia  vincitore  degl'insorti  berlinesi 
ùvea  ristabilito  minori  sovrani  germanici  nei  loro  Stati;  la 
lepubblica  francese  ormai  era  un  nome,  che  il  Napoleonide  pre- 
^Mente  annunziava  l'imperatore. 

Quali  erano  gli  animi  ?  quali  i  partiti  politici  in  Romagna  fra 
il  1849  e  il  1850?  Ci  studieremo  esporre  ciò  colla  coscienza  di 
'  M  fu  parte  prima  o  poi  e  credo  la  verità  essere  sempre  un 
If^vere  e  un  insegnamento. 

I  Circoli  politici  costituiti  in  ogni  città  e  in  ogni  comune  di 
gualche  importanza  avevano  avuto  notevole  influenza  nelle  ele- 
zioni dei  Deputati  all'Assemblea  Costituente,  fatte  a  suffragio 
universale  dei  maggiorenni  e  a  scrutinio  di  lista;  e  tutti  ade- 
rirono alla  repubblica.  In  alcuni  di  essi  prevalevano  spiriti  dema- 
gf^gici,  e  ne  uscivano  le  proposte  e  i  voti  più  intemperati  e  stra- 
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vaganti;  altri,  più  che  ad  eccitare,  miravano  a  regolare  e  tempe- 
rare Tardore  delle  passioni  popolari.  La  educazione  politica  era 
scarsa;  tuttavia  pochi  f ra  i  capi  s^illudevano  al  segno  da  credere 
alla  durata  della  Repubblica,  minacciata  da  interventi  stranieri, 
a  meno  d*un  mutamento  di  Governo  in  Francia.  Mentre  T an- 
nunzio della  disfatta  di  Novara  parve  liberare  da  una  preoccu- 
pazione il  governo  di  Roma,  che  fece  allora  udire  il  grido  <  E 
Unita  la  guerra  dei  re,  comincia  quella  del  popolo  »,  in  Romagna 
caddero  le  speranze  nelle  sorti  della  patria.  I  giornali  estremi 
gridavano,  come  Tanno  innanzi,  al  tradimento  regio:  ma  vi  fa 
un  Circolo,  quello  di  Cesena,  nel  quale  Gaspare  Finali  propose 
di  promuovere  una  manifestazione,  a  p^ù  giusto  titolo  che  nor. 
quella  antica  del  Senato  romano  verso  il  Console  Yarrone,  di 
simpatia  e  di  ringraziamento  al  Re  Carlo  Alberto,  per  non  aver 
disperato  delle  sorti  della  patria;  né  la  proposta  ebbe  mala  ac- 
coglienza. 

Gli  Austriaci  nel  maggio,  dopo  una  resistenza  d*alcnni  giorni 
fatta  dalla  città  quasi  inerme,  occuparono  Bologna  ;  e  quindi  con 
rapide  marcie  la  Romagna  tutta.  I  corpi  volontarj  che  si  erano 
mossi  per  soccorrere  Bologna  o  indietreggiarono  fino  ad  Ancoua 
o  si  disciolsero.  Il  governo  militare  austriaco  nel  primo  tempo, 
proscritte  le  insegne  ed  ogni  emblema  di  libertà,  lasciò  sussistere 
le  autorità  municipali  già  elette  anch'esse  a  suffragio  universale; 
o,  cosa  cho  parve  allora  inesplicabile,  anche  la  guardia  nazionale, 
a  tutela  deirordine  pubblico. 

Ma,  costretta  Ancona  alla  resa,  e  dopo  un  mese  vinta  dai 
Francesi  la  resistenza  di  Roma,  gli  Austriaci  diedero  bandoli 
ogni  rispetto:  disciolti  i  Municipii  ed  i  corpi  di  Guardie  nazio- 
nali; istituite  in  ogni  Comune  Commissioni  governative,  compo>t<^ 
di  persone  quasi  tutte  invise  e  dappoco,  d'accordo  col  prelati 
Bedini,  poi  Cardinale,  Commissario  generale  pel  Pontefice  a  Bo- 
logna. Fu  proceduto  a  un  generale  disarmo,  ripetuto  due  voi- 
in  seguito,  sempre  più  rigorosamente. 

Le  vessazioni  e  le  molestie  d*ogni  genere;  la  presenza  dello  stra- 
niero, odiatissimo;  la  notizia  dei  gloriosi  fatti  di  Roma  eccitavano 
gli  animi.  La  restaurazione  pontificia  in  nessun  luogo  avea  riscoss>:> 
plauso;  le  autorità  politiche  e  le  municipali,  senza  alcun  seguito 
o  favore  nella  popolazione,  erano  protette  dalle  baionette  austria- 


lì 


I   PARTITI   POLITICI   IN   ROMAGNA.  207 

he,  che  non  avoTano  morale  antoritÀ  alcuna.  Durante  la  Repub- 
ica era  stata  tentata  una  reazione  armata  nel  Montefeltro,  ben 
(resto  compressa  dalle  guardie  nazionali  di  Rimini  e  di  Cesena; 
a  Bologna  un  tentativo  di  retta  mozione  pontificia  cominciò  e 
lini  col  ridicolo.  Tentò  il  Bedini  di  risuscitare  le  milizie  volontarie 
!"  ntificie,  che  dal  1832  al  1840  avevano  imperversato,  lasciando 
col  nome  di  Centurioni  triste  ricordo;  ma  non  riesci.  Nella  Ro- 
r.a^na  gli  Austriaci  non  avevano,  ò  vero,  trovata  la  disperata 
Insistenza,  che  parevano  prometterd  certi  ampollosi  proclami; 
Ma  il  restaurato  governo,  allMnfuori  del  clero,  non  ebbe  per  sé 
ini  partito  attivo  e  vivace:  era  tornato  colle  armi  straniere,  o 
•<on  poteva  acquistare  in  Romagna  un  favore,  che  dalla  fine  del 
>''colo  scorso  in  poi  non  aveva  mai  goduto. 

Le  popolazioni  rurali  noa  avverse  ai  proprietarj,  perchè  il  con- 
natto  di  mezzadria  in  suolo  fertile  loro  assicura  un  discreto  be- 
nessere, avevano  provato  una  scossa  partecipando  alle  feste,  ed 
«lì  tripudj  della  breve  èra  repubblicana.  Il  nuovo  governo  non 
I  leva  appoggiarsi  su  parte  alcuna  della  popolazione. 

Erano  qua  e  là  alcune  spiccate  notabilità,  che  si  erano  aste- 
nite  dal  pigliar  parte  alcuna  nel  governo  repubblicano;  che  ave- 
vano sinceramente  e  lealmente  accolto  lo  Statuto  costituzionale 
'l:ito  dal  Papa,  che  credevano  ancora  questi  potesse  restaurare  il 
potere  temporale  colla  libertà.  Ma  non  era  con  loro  il  sentimento 
1  opolare;  del  quale  alcuni  di  essi  mal  tennero  conto,  allorché  an- 
elarono a  fare  atto  d'ossequio  al  Pontefice  a  Gaeta  ed  a  Portici. 
li  nuovo  ordinamento,  poi,  dato  allo  Stato  alienò  anche  la  più 
parte  di  essi  dal  Governo;  se  alcuno  rimase  in  fede,  rimase  più 
\"tr  ossequio  alla  persona  di  Pio  IX   che  per  altra  cagione. 

Il  partito  repubblicano,  che  alla  fine  del  48  aveva  in  Roma- 
:jna  pochi  seguaci,  si  era  dilatato  durante  il  governo  repubbli- 
chino di  Roma;  meno  per  opera  del  governo,  che  per  1* entusiasmo 
he  nel  cuore  dei  giovani  destavano  la  eroica  difesa  di  quella 
'  ittà,  e  la  difesa  di  Venezia.  Pel  precipitare  delle  sorti  della 
latria  gli  animi  non  si  accasciarono;  sebbene  non  apparisse 
<ia  alcun  lato  un  raggio  di  speranza,  e  pochi  fossero  quelli,  che 
•lalla  Francia  aspettavano  un  potente  risveglio,  perché  già  nel 
i'rincipe  Presidente  era  facile  vedere  Tlmperatore. 
Oli  uomini  maturi,  provati  datante  delusioni^  si  tennero  quasi 
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tutti  in  disparte  :  i  giovani  si  costituirono  in  tanti  grappi  locali 
formanti  Tassociazione  nazionale,  la  quale  ayera  suo  centro  in 
Roma.  Di  dove  un  Comitato  centrale  corrispondeva  col  Mazzini 
e  col  Comitato  europeo,  ora  in  Londra  ed  ora  in  Svizzera.  Ar- 
ditissimi emissarj  andavano  e  venivano  dairestero^  sempre  spiati 
e  mai  scoperti  :  essi  portavano  istruzioni  e  speranze,  e  divulga- 
vano un  bollettino  contenente  propositi  e  notizie,  atti  ad  ecci- 
tare gli  animi. 

Il  Mazzini,  prima  di  abbandonare  Roma,  vi  aveva  costituito  ni. 
Comitato  con  pieni  poteri.  Da  questo  il  mandato  di  costituir:' 
Comitati  locali  a  persone  di  piena  fede  ;  ma  non  fra  quelli  eh- 
più  si  erano  segnalati  nelle  armi  o  nella  politit*^  che  i  priii* 
cipali  avevano  dovuto  battere  la  via  delFesiglio.  L'incaricato  deln 
costituzione  del  Comitato  locale,  lo  formava  con  alcuni  amici  1 1 
maggiore  o  minor  numero,  secondo  i  casi:  i  proseliti  si  ordina- 
vano in  decurie,  queste  in  centurie.  I  capi  delle  decurie  conosce- 
vano il  capo  della  centuria;  i  capi  delle  centurie,  conoscevan 
solo  qualcuno  del  Comitato,  quando  non  ne  facevano  parte.  Per  ' 
nella  pubblica  estimazione  erano  per  lo  più  noti  i  componec  ; 
del  Comitato  ;  e  i  Comitati  delle  città  avevano  per  lo  più  dirama- 
zione nelle  terre  e  nei  luoghi  minori.  Le  rappresentanze  de: 
Comitati  poi  di  tratto  in  tratto  si  riunivano  ora  in  una,  ora  in 
altra  citta,  per  trattare  dei  comuni  propositi  e   delle    sperali.:^ 

Lo  statuto  fondamentale  della  Associazione  nazionale  eu 
puramente  democratico  ;  però,  siccome  il  primo  intendimento  era 
rindi pendenza  d'Italia,  lo  Statuto  fatto  sulle  tracce  di  quel! 
generale  per  una  delle  Associazioni  locali,  quella  di  Cesena,  por- 
tava, che  se  la  Dinastia  di  Savoia  avesse  ripigliata  la  impre>.: 
della  Indipendenza  nazionale,  l'Associazione  ne  avrebbe  segui- 
tato la  bandiera,  mettendo  in  disparte  il  proprio  ideale  polì- 
tico. Questa  clausola  fu  accolta  da  tutti  i  Comitati  locali,  meiv^ 
due.  —  Il  programma  poi  era  Unitario;  e  tutti  gli  associa: 
erano  unitarj  di  cuore.  Il  principio  federativo,  allora  professa^ 
da  tutto  il  partito  liberale  monarchico  ed  anche  da  qualche  cr- 
tabilità  fra  i  repubblicani,  non  ebbe  aderenti  fra  questi  in  Ro- 
magna. I  Romagnoli  proseguivano  l'antica  idea  di  abbattere  i> 
potere  del  Papa  che  sopra  essi  pesava;  e,  sebbene  quasi  ai- 
fatto  digiuni  di  scienza  e  di  educazione  politica,  capivano  che  seua 
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l'unità  d* Italia,  non  lo  si  poteva  abbattere;  e  che  il  governo 
del  Papa  sarebbe  sempre  stato  uno  dei  governi  dell'Italia  divisa. 
In  nna  rianione  delle  rappresentanze  dei  Comitati  di  due  pro- 
vincie,  questa  fu  Ja  considerazione  che  fece  unanimemente  re- 
spingere certe  idee  federaliste,  che  venivano  da  un  centro  repub- 
blicano stabilito  a  Parigi,  discorde  dal  Mazzini. 

L*as8ociazione  traeva  i  mezzi  pecuniaij  da  piccoli  contributi 
mensili,  quali  consentiva  la  condizione  della  più  parte  dei  gio- 
vani aggregati.  I  più  facoltosi  erano  più  larghi  del  proprio.  Ogni 
occasione  era  buona  per  dare  un  segno  di  vita  ;  e  lo  si  dava  talora 
anche  con  singolare  imprudenza,  come  quando  si  accendevano  fuo^ 
chi  e  sì  appendevano  emblemi  per  l'anniversario  della  proclama- 
zione della  repubblica  romana:  le  vette  dei  colli  di  Romagna  la  notte 
del  9  febbraio  1850  e  1851  risplendettero  di  fuochi,  che  fecero  ricor- 
dare quelli  accesi  nel  1846  per  iniziativa  di  Massimo  d'Azeglio, 
nel  centenario  della  liberazione  di  Genova,  cui  dà  nome  il  Balilla. 

Era  vita  agitata  e  piena  di  pericoli.  Mazzini  col  suo  Bollet- 
tino periodico  e  per  mezzo  de'  suoi  emissarj  dava  affidamento 
di  prossima  riscossa.  Alcune  secreto  intelligenze  erano  colle  truppe 
austriache  di  guarnigione,  nelle  quali  erano  stati  incorporati  a 
forza  molti  ^nrec?  ungheresi.  Furono  scoperte.  Di  alcuni  di  que- 
gli sventurati  che  serbarono  gelosamente  in  medaglie  a  cerniera 
i  colori,  simbolo  della  loro  e  della  nostra  patria,  fu  fatto  pronto 
supplizio:  i  reggimenti  infetti  furono  in  fretta  cambiati. 

Premeva  a  Mazzini  fare  danaro  per  la  meditata  impresa,  che 
abortì  a  Milano  nel  febbraio  1853:  per  ciò  il  Prestito  nazionale, 
la  cui  quota  assegnata  alla  Romagna  fu  esuberantemente  coperta. 
Ma  infidi  agenti  sperperarono  in  gran  parte  il  danaro  raccolto- 
Le  cartelle  del  prestito,  rimborsabili  ad  opera  compiuta,  si  con- 
segnavano come  se  si  trattasse  di  titoli  emessi  da  governo 
regolare  e  riconosciuto. 

L'Associazione  nazionale  dominava  nella  pubblica  opinione.  1 
pochi  aderenti  al  governo  pontificio  segnati  a  dito  e  malvisi  :  si 
taceva  colpa  ad  alcuni  onesti  anche  l'aver  parte  nell'  Amministra- 
zione del  Comune  e  della  Provincia.  Fra  la  popolazione  e  i  rappre- 
sentanti del  governo  niun  contatto;  e  ninno  fra  essa  e  le  truppe 
austriache.  Sfuggiti  gli  ufficiali  nei  caffè,  nei  teatri,  in  tutti  i 
pubblici  ritrovi;  una  casa  che  n'accogliesse  uno,  era  infame. 
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Si  volle  fare  una  dimostrazione;  e  per  più  d*ua  anno  niun<> 
sì  mostrò  in  pubblico  col  sigaro  e  colla  pipa.  Si  disse  che  i  bassi 
ufficiali  e  i  gregarj  austriaci  avessero  ricevuto  l'ordine  d^andare 
intorno  gettando  il  fumo  in  faccia  ai  cittadini,  quasi  per  provo- 
cazione ed  insulto. 

La  polizia  sospettosa  faceva  perquisizioni  sempre  in  fruttuose. 
Fra  i  popolani,  più  facili  alle  inconsideratezze^  non  infrequenti  ^'1: 
arresti;  ma  rari  i  processi.  Di  tratto  in  tratto,  qualcuno  clamoroso; 
coloro  che  vi  apparivano  imputati  appartenevano  alle  classi  medie 
e  alle  alte.  Fra  i  giudizj,  memorabile  quello  di  Ferrara^  che  lini 
col  supplizio  di  Succi,  Parmeggiani  e  Malaguti.  Pareva  sistema 
di  governo  contenere  le  popolazioni  ostili  col  terrore  di  recenti 
suppiizj. 

Insieme  alle  nobili  e  generose,  le  baF  ,  crudeli  passioni  in 
:^i fatta  condiziono  di  cose  erano  eccitati  ir  alcuni  1*  appar- 
tenere air  Associazione,  e  più  Tesserne  capi,  era  mezzo  di  pre- 
potere nella  città  e  nella  terra  natia;  i  satelliti  pronti  alle  tìssc 
e  al  sangue:  la  ragione  politica  fatta  non  di  rado  mantello  ad 
inique  vendette,  e  pretesto  ad  opere  crudelissime,  quasi  sempre 
impunite. 

Il  Mazzini  avrebbe  voluto  che  le  Romagne  fossero  pronte  a  ! 
insorgere  sul  principio  del  1853.  Dava  per  sicura  la  connivenza 
di  due  reggimenti  austriaci  e  dell*  intera  guarnigione  di  Pizzi- 
ghettone.  A  chi  gli  opponeva  che  da  Bologna  ad  Ancona  sta- 
vano circa  15  mila  Austriaci  e  che  sarebbero  per  combatterli 
mancate  le  armi,  egli  rispondeva,  cosa  incredibile  ma  vera:  «  Se 
volete,  quei  quindici  mila  fucili  non  sono  vostri?  » 

Nondimeno  tentò  Timpresa,  la  cui  mala  riuscita  ruppe  il  fa- 
scio del  partito  repubblicano.  Il  suo  più  fido  alunno,  il  Sa£, 
con  eroica  audacia  si  portò  a  Bologna;  di  là  a  Forlì.  1  capi 
dei  Comitati  furono  presso  di  lui;  invano  gli  furono  poste  in- 
nanzi le  difficoltà  della  impresa  disperata:  non  si  può  più  re- 
trocedere, egli  diceva;  a  Milano  il  trionfo  è  sicuro  e  imminente. 
Si  deliberò  attendere  le  notizie  di  Milano,  perchè  Bologna  insor- 
gesse, e  dopo  Bologna  le  minori  città.  Furono  in  quei  giorni 
visitati  i  depositi  d*armi  fatti  nel  49:  ben  poche  erano  servi- 
bili; e,  per  non  mancare  alla  parola  data,  sebbene  senza  fidu- 
cia neiresito,  si  studiarono  i  piani,  per  potersi  impadronire  delle 
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cajerme  anstriaehe  nello  singole  città  o  domiaarle.  Sono  noli  i 
dolorosi  fatti  del  C  febbreio  a  Milano. 

Aveala  polizia  notato  in  quei  giorni  insoliti  movimenti;  il  co- 
mando militare  austriaco  procedette  in  più  luoghi  ad  arresti,  met- 
tendo lamano  Eo;,ra  alcuni  dei  capi  dell'Associazione.  Contiìmpo- 
raDcamente  si  faceva  il  famoso  processo  di  Mantova.  Durante  il 
[Toeesso  secreto  nel  quale  l'uditorato  militare  austriaco  {giacclu- 
a'ila  autorità  militare  austriaca  consegnava  il  governo  papale 
L-rimpiitati  politici  in  Romagna)  non  risparmiò  le  torlure  e  gli 
altri  mezzi  giudiziari  di  tempi  barbarici,  per  la  viltà  d'un  pre- 
vsiiufo  furono  scoperta  mollo  fila  della  cospirazione,  ed  il  nome 
dei  capi.  Dì  qui  altri  arresti  e  fughe  al  principio  del  IS-ju. 

L'associazione  si  erh  sconnessa.  Mancati  i  migliori  elementi 
fi  la  mente  direttri  -arve  venula  meno  la  sua  energia;  quando 
i  nuovi  capi  non  e       jrcilavano  a  male. 

1  molti  emigrati  in  f'iemonto  corrispondevano  colle  famiglie 
•:  cogli  amici;  anche  nei  fogli  illiberali  e  retriTi,  dei  quali  soltanlo 
era  permessa  l'introduzione  e  la  lettura,  si  vedeva  che  il  go- 
verno dì  Vittorio  Emanuela  agitava  forti  propositi;  e  dopo  la 
^'Sierra  di  Crimea  e  il  Congresso  di  Parigi  si  era  formata  un'al- 
tra idea  della  forza  dì  quel  Goi'erno  e  della  sua  iniluenza  po- 
litica. 

Fu  assai  opportuno  concetto  di  Giuseppe  La  Farina  valor-i 
J^ir organismo  esiìteotc  in  Romagna  e  volgerlo  agl'intenti 
li'una  politica  nazionale  pratica:  muta'o  il  nome  di  As3ocia:ion'- 
in  quello  di  S.Ci'e'd,  sos'iiuire  nella  sua  divisa  alla  parola 
Vitilà  la  parola  Cniflcazione. 

Si  afforzavano,  allargandosi,  le  file;  a  quando  giume  ÌJ  I^"'". 
la  Romagna  era  cosi  pronta,  che  a  mig'.iaia  furono  i  vcLor.taii 
(■he  vincendo  gl'impedimenti  df:i  governo  auitro-papale  andarocn 
atl  ingrossare  l'eserciio  regio  e  a  f-irji.are  ì  c-.-pi  dei  Ca"  u- 
lori  delle  Alpi  e  degli  AjpeMiiai,  E  lar.ta  era  U  fe-le  n.:! 
verno  regio,  tamo  infelici  le  men.ciie  df^^le  caifjpagr.  j  ;  i 
1S4S  e  1840,  per  mancanza  d'crdir-e  e  dì  disciplina,  tl^  .  , 
preferivano  l'eìereito  regolare  ai  corpi  V',l>;.iarj, 

Richiamale  in  Ijimlardia  U  ^arrsig-loni  di  li'.rr.arr.a  e 
Marche,  per  riparare  allo  scoriti- 1«  pa'.lte;  e  n.'.'.a-'.v  ','.  '■ 
[omlficio  cella  sua  milizia,  i-tia  H',.'f,a'.'r,a  '.:a'.:ì^.:  ie 
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aderirono  o  ripiegarono  su  Roma;  le  autorità  politiche  se  ne 
andarono  tutte  colie  truppe;  le  autorità  municipali,  benché  di 
elezione  governativa^  o  si  costituirono  in  Comitati  di  governo 
provvisorio  o  cedettero  volonterose  il  luogo  a  Comitati  formati 
de'  più  notabili  nel  partito  liberale.  Restii  al  movimento  foroD' 
solo  duo  0  tre  Municipii  in  piccoli  luoghi  e  in  una  città  secon- 
daria: ma  non  resistettero  e  si  dimisero. 

La  storia  della  Romagna  dopo  il  1859  è  nota.  Diede  uomini 
insigni  al  Governo  ed  al  Parlamento  :  il  suo  contingente  all'eser- 
cito si  distingue  per  gagliardia.  Il  partito  repubblicano  rinac- 
que ;  da  esso  rampollò,  oppure  si  distaccò,  il  partito  socialista.  Ms 
in  nessuna  provincia  italiana  il  sentimento  unitario  è  piìi  ferie 
od  esclusivo  quanto  in  Romagna. 
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LUIGI  CIBRARIO 


Di  Luigi  Cibrario  splendidissima  pagina  rimane  nella  storia, 
'luale  di  poeta  esimio,  storico  insigne  e  statista  profondo;  ma  di  non 
minore  importanza  fu  la  sua  opera  per  il  risorgimento  della  pa- 
tria, essendone  stato  uno  dei  più  strenui  campioni. 

La  famiglia  Cibrario  è  originaria  di  Usseglio,  situato  in  mezzo 
alle  Alpi  nella  valle  di  Lanzo.  Ebbo  essa  nel  1708  da  Anna 
fli  Orléans,  duchessa  Reggente  di  Savoia  a  nome  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  diploma  di  nobiltà  ed  il  Rettorato  ereditario  di  Usseglio 
col  diritto  della  scelta  dei  Sindaci  e  della  revisione  dei  pubblici 
oonti.  Il  re  Carlo  Felice  riconobbe  o  confermò  questi  titoli  di 
nobiltà  con  RR.  DD.  del  1827.  Cotale  distinzione  alla  famiglia 
Cibrario  non  fu  effetto  di  favoritismo.  Sin  dal  secolo  XIII,  in- 
tatti, due  Cibrarii  combattevano  sotto  le  insegne  di  Amedeo  VI, 
<ioè  di  quel  Conte  Verde  che  fu  uno  dei  più  bei  tipi  cavallereschi 
del  medio  evo;  e  si  ha  prove  che  quei  due  Cibrarii  battaglia- 
rono alla  presa  di  Gezla  (1353)  con  Aimone  di  Challant  e  con 
tutto  il  fiore  dei  gentiluomini  savoiardi. 

Nacque  a  Torino  il  23  febbraio  1802  da  Giovanbattista  Ci- 
brario e  da  Maddalena  Boggio.  Appena  dì  16  mesi,  egli  perdo 
il  genitore,  e  fu  con  ogni  cura  allevato  ed  educato  dalla  madre 
0  da  una  di  lei  sorella,  Placida  Boggio,  monaca  benedettina, 
'-Ile,  tolta  dalla  rivoluzione  del  1797  al  Convento,  si  era  ri- 
coverata presso  la  sorella.  Lo  si  fece  liberalmente  istruire  nei 
l'uoni  studi,  e  cotanto  corrispose  il  giovinetto  alle  tenere  soUe- 
(^itudini  delle  due  sorelle,  che  a  16  anni   vinceva  per  concorso 
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letterario  contro  ben  10  competitori  il  primo  dei  posti  gratuli 
vacanti,  facoltà  di  Scienze  e  Lettere,  nel  R.  Collegio  delle  Pio- 
viucie  di  Torino.  Quivi  si  applicò  indefessamente  allo  studio,  ". 
diede  bentosto  una  prima  prova  di  quanto  aveva  profittato,  • 
delle  sue  generose  aspirazioni  per  la  libertà  e  per  la  grand ?2m 
della  patria.  Poiché,  essendo  nato  nel  1820  a  Cario  Alter  . 
Principe  di  Carignano,  un  figlio ,  che  fu  Vittorio  Emanuele  !'. 
egli  diresse  al  padre  alcuni  versi  dove,  arditamente  deplora:  ' 
le  serve  condizioni  della  Patria  comune,  salutava  in  quel  nuo 
rampollo  dei  Filiberti,  l'arbitro  e  la  stella  dell'italo  avvenir.; : 

«  Oh  generoso  oh  antico, 

»  Dei  Filiberti  sangue!  a  te  commesso 

»  E  d'Italia  il  destin;  qual  astro  amico 

»  Doraator  di  procelle 

»  Ogni  popol  t'ammira,  e  te  primiera 

f>  Delle  itaUche  stelle 

»  Rammenta  ognun.  » 

(CiBRARio,  llaggi  dell'anima  1861). 

Era  un  Canto  dalle  grandi  aspirazioni  che  si  diffuse  tra 
liberali  del  Piemonte,  e  confermò  il  prode  Carlo  Alberto  v.- 
suo  generoso  proponimento  di  riscattare  il  nostro  bel  paese  •];,! 
dominio  straniero.  11  Principe  volle  conoscere  il  giovine  auto. 
e  gli  fece  la  più  cordiale  accoglienza;  e  data  da  quell'epoca!- 
benevolenza  che  ebbe  il  Carignano  verso  il  Cibrario,  ed  il  pn^ 
fondo  affetto  di  quest'ultimo  verso  chi,  dalla  sublime  altezza  i . 
cui  era  salito  e  già  prossimo  all'alta  meta  di  liberare  ritaL< 
dal  secolare  servaggio,  cadde  poscia  nella  più  desolante  mis.- 
ria  pel  patito  disinganno! 

La  carriera  di  Cibrario  fa  rapidissima  e  splendida:  a  19  an: 
fu  Professore  di  Rettorica,  all'età  di  21  anni  divenne  dottor 
di  Diritto  canonico  e  civile,  e  due  anni  dopo  si  vide  innalza* 
al  posto  di  Capo  divisiono  presso  il  Ministero  dell'Interno.  M>^ 
la  severa  applicazione  negli  studj  non  impediva  al  Cibrario  n. 
rivolgere  le  sue  mire  alfobbietto  di  far  cambiare  le  patrie  sor" . 
Recavasi  egli  ogni  sera  al  caffè  Piemonte  a  Torino,  ove  conve- 
nivano persone  tra  loro  legate  da  comunanza  di  studj  e  da  sen- 
timenti liberali,  come  il  G azzera,  il  Boucheron,  il  Sauli,  lo  Solo- 
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pis,  il  Ppovana^  il  Pinelli  e  Carlo  Alfieri ,  primo  Scudiere  del 
Principe  di  Carignano,  il  quale  riferiva  alla  congrega  gli  stud^ 
e  i  liberali  propositi  di  Carlo  Alberto.  Quando  poi  per  la  morte 
di  Carlo  Felice,  avvenuta  il  27  aprile  1831,  Carlo  Alberto  suc- 
cede al  trono,  e  poi,  per  opera  di  uomini  tristissimi  i  quali  con 
subdole  arti  avevano  fatto  balenare  agli  occhi  del  novello  Re 
un  altra  cospirazione  tendente  ad  istrappargli  la  corona,  succe- 
deva la  triste  pagina  del  1833,  il  Cibrario  ed  i  suoi  amici  si 
scioglievano  materialmente,  ma  dopo  aver  dato  Timpulso  e  fatto 
sprigioDare  Telettrica  scintilla  che  dovea  poi  dare  sì  copiosi  frutti. 
infatti  si  approssimava  il  1848 ,  e  Carlo  Alberto  era  pronto  a 
cancellare  la  triste  pagina  del  passato. 

Ma,  prima  di  narrare  l'opera  prestata  dal  Cibrario  in  quella 
♦  poca  memoranda,  occorre  far  parola  di  altri  lavori  di  lui,  i 
<I'iaii,  sebbene  riguardanti  la  parte  storica  e  letteraria,  ebbero 
Tuttavia  una  grande  influenza  sulle  vicissitudini  posteriori. 

E  di  vero  avea  già  il  Cibrario  pubblicato  lavori  storici  di 
altissimo  grido,  ma  era  in  cima  di  ogni  suo  pensiero  il  com- 
pilare una  Storia  dei  Reali  di  Savoia  che  valesse  ad  ispirare 
empatia  verso  quell'eroica  stirpe ,  mostrandola  di  origine  ita- 
'iana,  ed  appalesando  le  straordinarie  imprese  di  essa  prendendo 
l*^  mosse  da  Umberto  Biancamano.  Fu  egli  pertanto  delegato,  il 
-3  giugno  1832,  dal  Re  Carlo  Alberto  di  recarsi  in  Isvizzera  ed 
in  Francia  unitamente  al  Promis  per  ricercarvi  gli  antichi  do- 
"umenti  della  Monarchia  di  Savoia;  e  poscia  Vìi  maggio  1833, 
in  seguito  al  felice  risultato  di  tale  missione,  essi  ebbero  inca- 
lico  di  continuare  le  loro  investigazioni  nella  Germania;  e  fìnal- 
:ijente,  nel  1834,  furono  delegati  ad  ultimare  le  analoghe  ope- 
:  azioni  nell'Alta  Italia.  La  stessa  Maria  Cristina ,  vedova  di 
'allo  Felice,  dava  al  Cibrario  il  mandato  di  compilare  la  Sto- 
ria di  Altacomba;  e  ad  agevolargli  gli  studj  necessarj  facevalo 
viaggiare  per  tutta  Italia,  schiudendogli  in  Roma  il  suo  me- 
lesimo  palazzo.  In  tali  viaggi  il  Cibrario  raccolse  tesori  di  co- 
noscenze storiche,  che  seppe  ben  utilizzare  nelle  sue  elucu- 
'  rate  opere. 

Ma  ben  più  gravi  occupazioni  gli  sopravvenivano  in  occasiono* 
Wi  memorabili  eventi  del  1848.  Era  sul  declinare  il  1817, 
:d  i  popoli  italiani,  dille  Alpi  a  Capo  PachiiiO,  erano  in  pieno 
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fermento.  L'Austria,  che  manteneva  un  giogo  di  ferro  sai  popoH 
della  Lombardia  e  del  Veneto,  ed  i  Principi  dispotici*  che  t«ne-^ 
vano  tra  i  loro  artigli  il  resto  della  bella  Penisola,  più  e  più 
stringevano  il  morso  ;  e  nel  solo  Piemonto  era  permesso  al  po- 
polo di  agitarsi  legalmente  e  di  aspirare  ad  un  libero  reggimento, 
sorretta  la  generosa  idea  da  uomini  di  somma  virtù  e  dottrina. 
come  il  Balbo,  il  Gioberti,  T Azeglio  ed  il  Cibrario;  e  qaest* ul- 
timo pubblicava  un  eccellente  scritto  sulle  riforme  del  Piecaont^. 
che  venne  levato  a  cielo  dalla  stampa  periodica  nazionale  ed  estera 
Succedettero  in  tutte  le  parti  della  Penisola  quei  gloriosi  aTTeni- 
menti  che  rimarranno  d'indelebile  ricordanza;  la  cacciata  dei  Bor- 
bonici dalla  Sicilia;  degli  Austriaci  dalla  Lombardia  e  dal  Veneto: 
la  fuga  dei  Principotti   della   mezzana   Italia;  lo   spavento   di 
Ferdinando  II   di  Napoli,  che   per   forza  associavasi   alla  le^a 
italica  ;  Tadesione  di  Pio  IX  alla  santa   impresa  di  cacciare  lo 
straniero  dalle  nostre  terre;  la   proclamazione  del  governo  co- 
stituzionale a  Napoli,  in  Sicilia,  nel   Piemonte,  in   Lombardia, 
nella  Toscana,  ed  in  altri  paesi  deiritalia  ^centrale,  e  quella  di 
un  governo  repubblicano  nella  Venezia. 

Allora  una  importantissima  missione  politica  affidava  Carlo 
Alberto  al  Cibrario  e  al  generale  Colli.  Essa  porse  occasione  al 
Cibrario  di  mostrare  di  quale  forte  tempra  fosse  il  suo  animo 
e  di  quali  spiriti  liberali  fosse  egli  fornito.  La  missione  consi- 
steva in  questo:  dichiaratosi  provvisoriamente  repubblicano  il 
governo  della  Venezia,  e  non  essendo  riescito  lo  stesso  a  procu- 
rare dalla  Francia  repubblicana  gli  aiuti  opportuni  per  poterai 
sostenere  contro  la  prepotente  forza  austriaca,  si  era  determi- 
nato ad  annettersi  al  Piemonte  e  ne  fece  la  legale  offerta.  EJ 
occo  che  Carlo  Alberto,  sul  terminare  di  luglio,  v'inviava  a  sn«»i 
Commissari  il  Colli  ed  il  Cibrario.  Giunti  a  Venezia  la  sera  del 
J3  agosto  ed  aggiuntosi  a  loro  il  Presidente  del  Governo  prov- 
visorio Castelli,  il  giorno  7  -prendevano  possesso  dello  Stato,  a 
nome  del  Re  ed  in  virtù  dell'atto  di  unione  accettato  dal  Par- 
lamento, e  firmavano  Tatto  di  cessione  in  uno  coi  membri  del 
(roverno  provvisorio,  presenti  il  cardinale  Patriarca,  il  ge- 
nerale Guglielmo  Pepe,  il  Podestà  Correr,  Foscarini  ed  alti; 
principalissimi  personaggi. 

Ma  il  giorno  seguente   un    austriaco    parlamentario,    propo- 
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fiondo  negoziati,  portava  in  nome  del  -Welden  ai  rappresentanti 
veneti  la  tristissima  nuova  della  caduta  di  Milano,  notizia  che 
per  opera  di  agenti  nemici  si  diffuse  in  un  baleno  per  la  intera 
<:ittà.  Nel  mattino  del  9  Daniele  Manin  presentatosi  al  Cibrario 
eli  chiese  quale  consiglio  sarebbe  stato  il  suo  qualora  in  realtà 
fossa  vera  quelfinfausta  notizia;  il  Cibrario,  dopo  qualche  reti- 
cenza, gli  rispose:  «  Quando  il  Re  Carlo  Alberto  per  la  forza 
superiore  delle  circostanze  più  non  potesse  difendere  Venezia, 
iti  tal  caso,  mancando  T  obiettivo  della  fatta  convenzione,  cioò 
di  dovere  lo  stato  annesso  essere  governato  e  difeso  dal  Pie- 
monte, la  convenzione  cadrebbe  giù,  e  Venezia  rimarrebbe  sciolta 
e  libera  di  so,  com'era  innanzi  alla  fusione.  » 

—  Dunque,  ripigliava  Manin,  voi   non   la  dareste  agi' ini - 
mici  ?  .  • . 

—  Noi. ..  piuttosto  mi  farei  tagliare  a  pezzi. 

—  Trasgredireste  anche  un  ordine  del  Re? 

—  Noi  trasgredirei,  perchè  il  mio  mandato  è  di  prendere  Ve- 
nezia e  governarla.  —  Dove  un  altro  me  ne  venisse,  rifiuterei. 

—  E  Colli  che  farebbe? 

—  Lo  conosco,  e  non  ha  sensi  diversi  dai  miei.  — 
Daniele  Manin,  strotto  al  seno  il  Cibrario,  se  ne  parti. 
Intanto  il  popolo,  concitato  da  fieri  annunci  e  spinto  anco  dai 

ftirtigiani  dell'Austria,  rovesciavasi  a  tumulto  nella  piazza  di 
San  Marco,  e,  chiamati  ad  alta  voce  i  Commissari  del  Re,  vo- 
ltava venire  a  conoscenza  di  quanto  era  avvenuto.  Nella  mat- 
tina poi  deiril,  dopo  l'arrivo  di  un  altro  messo  del  Welden 
ohe  portata  copia  dell'armistizio,  avvenne  una  sollevazione  del 
popolo,  il  quale  si  temeva  d'esser  venduto  all'Austria,  come 
nel  1814.  La  condizione  del  Cibrario  e  dei  suoi  colleghi  era  dif- 
ficilissima e  pericolosa.  Infatti  verso  la  sera,  poichò  fu  noto 
all'universale  dei  cittadini  essersi  formato  un  armistizio,  si  riunì 
un'immensa  folla  che  si  riversò  nella  gran  piazza  di  S.  Marco, 
t*  quindi  invase  gli  atrii  del  pubblico  Palazzo,  e  forzate  le  porte 
*ìà  al  tremendo  grido  di  abbasso  i  traditori ,  morte  ai  Com- 
missario precipitò  nelle  sale.  La  vita  dei  Commissarj  era  in 
sommo  pericolo,  quando  Daniele  Manin  presentatosi  sul  verone 
fu  salutato  da  immensi  applausi.  Allora  egli  perorò  energica- 
mente in  favore  dei  Commissarj  rendendosi  garante   della  loro 
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lealtÀ  ;  ma  venne  interrotto  da  terribili  esclamazioni  del  popoh  >  : 
abbasso  i  Commissari;  siamo  tif aditi j  siamo  venduti \  vogliam. 
Manin.  Crescendo  la  procella ,  con  subita  risoluzione,  assnn>c 
Manin  la  dittatura,  gridando  per  queste  48  ore  governo  io. 
Cosi  ebbe  termine  la  tremenda  scena,  e  il  giorno  dopo  i  Coni- 
missarj  piemontesi,  saliti  a  bordo  del  Goito,  lasciavano  Venezia. 

E  qui  non  è  da  trasandare  come  il  Cibrario  si  era  compor- 
tato in  tale  guisa  durante  la  sua  temporanea  residenza  a  Ve- 
nezia, che,  cessato  il  tumulto,  il  popolo  lo  voleva  associare  al 
Manin  nella  dittatura  che  dovea  salvare  il  paese;  ma  T onesto 
Cibrario  credè  ciò  incompatibile  con  il  mandato  ricevuto  dol 
re  Carlo  Alberto,  e  rifiutò  la  lusinghiera  offerta. 

Tornato  a  Torino,  egli  fa  encomiato  e  felicitato  da  tutti  ì  ]iar* 
titi  polìtici  per  la  nobile  condotta  e  per  il  fermo  e  generc.^^M 
contegno  da  lui  tenuto  in  quella  missione.  lia  società  del  Cir- 
colo Politico  Nazionale  di  Torino,  con  apposito  indirizzo,  gli  este:  - 
nava  la  piii  sentita  gratitudine  del  paese  degnamente  e  «'- 
burnente  da  lui  rappresentato.  Il  sommo  democratico  italia:i> 
Vincenzo  Ricci,  allora  Ministro  dell*  Interno,  nel  felicitare  i! 
Cibrario  per  il  senno  e  la  prudenza  da  lui  usata  nella  dìfficii. 
missione,  aggiungeva  le  seguenti  parole:  Fra  tanta  viltà  * 
inettitudine  di  uomini^  la  condotta  dei  Regii  Commissarj  {•. 
Venezia  rimarrà  una  pagina  onorata  dei  nostri  annali.  Fi- 
nalmente dal  Bianchi,  nella  Storia  della  diplomazia  europea  - .• 
Italia^  si  assevera  espressamente  che  la  condotta  dei  Comn.i>- 
sarj  piemontesi  in  Venezia  nel  1848  fu  di  onorati  e  forti  uomir  . 

In  questo  tempo  si    conferiva  al  Cibrario  la  dignità  senatc- 
rial  e,  ed  in  tale  ufficio  si  condusse  egli  in  tal  modo  da  merìt&i 
la  universale  stima,  essendosi  dimostrato  strenuo  propugnatola^ 
degrintcmerati  principii  di  giustizia  e  della  dignità    del  Pae?--. 
specialmente  in  occasione    dell*  indirizzo    che  i  Parmigiani  ei  : 
Piacentini  presentarono  al  Governo  intorno  alle  misere  loro  con- 
dizioni, e  nella  propugnazione  della   urgenza  di  un  progetto  :1 
legge  perchè  fosse  provveduto  airinfelico   emigrazione  italianr. 
Ove  poi  egli  si  distinse  maggiormente   si  fu  quando  i  senat^-r 
Lamarmora  e  La  Charrière  si  opposero  alla  legge  che  assegna^ 
a  Venezia,  la  quale  combatteva  gli  Austriaci,  il  sussìdio  mensi'. 
di  000,000  franchi,  allegando  non  avere  mai  i  Veneti  desider..- 
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l'unione  col  Piemonte;  poichò  il  Cibrario,  ribattendo  la  falsa 
accusa,  sostenne  il  sussidio  a  Venezia  decretato,  concludendo  con 
<iueste  nobilissime  parole:  «  Essa  è  nemica  dei  nostri  nemici; 
<  Vi  divide,  li  combatte.  11  nostro  utile  richiede  che  si  soccorra, 
<^  si  mantenga,  si  afforzi  Venezia.  La  ragione  di  stato  si  accorda 
'<  coi  sentimenti  del  cuore;  io  voto  per  la  legge  ».  E  la  legge 
l'u  a  grande  maggioranza  convalidata. 

Denunciato  il  12  marzo  1849  Tarmistizio  fra  T  Austria  ed  il 
Piemonte,  succedeva  nel  22  la  catastrofe  di  Novara,  la  conse- 
guente abdicazione  di  Carlo  Alberto  nel  23,  ed  il  suo  esilio 
volontario  ad  Oporto.  Fra  tanti  dolori,  unico  conforto  pel  Ci- 
brario si  fu  di  essere  stato  inviato  dal  Senato,  unitamente  al 
i^enerale  Collegno,  con  un  indirizzo  di  condoglianza  e  di  omaggio 
^.1  martire  della  libertà  e  della  indipendenza  italiana  che  al  con- 
line  di  Europa  stava  pericolosamente  infermo,  Carlo  Alberto 
accolse  ambedue  amorevolmente,  li  chiamò  sue  vecchie  cono- 
>c.enze;  e  dopo  oltre  un  mese  di  dimora  colà,  ove  il  Cibrario 
potè  consolare  le  solitudini  del  cuore  del  magnanimo  Principe, 
temperando  colla  blanda  parola  dell*  amico  il  silenzio  pensoso 
(li  quello  spirito  desolato,  giunto  l'istante  doloroso  del  sepa- 
rarsi (2  luglio),  Carlo  Alberto  abbracciando  Cibrario  gli  disse: 
.>i  ricordi  che  Vho  amato  tanto!  Giunto  a  Torino  il  Cibrario, 
ili  pieno  Senato,  riferiva  le  risultanze  della  sua  missione;  ma 
air  indomani  (7  agosto)  giungeva  la  infausta  notizia  della  morte 
del  Magnanimo,  ed  arrivavano  indi  le  sue  spoglie  mortali,  che 
furono  tumulate  nella  basilica  di  Superga,  ove  è  la  tomba  dei 
lieali  di  Savoia.  Commovente  oltremodo  fu  la  iscrizione  a  Por- 
tauova^ donde  passava  la  salma,  dettata  dal  Cibrario,  in  quella 
^lolorosa  congiuntura: 

«  Oh  quale  a  far  più  tristi  i  tristi  giorni 
»  Da  noi  partivi  Alberto,  e  qual  ritorni  ! . . 
»  Sospir  d*  Italia  e  sìmbolo  e  bandiera 
»  Sul  tuo  cenere  sacro  è  scritto  spera  ». 

1  limiti  del  presente  lavoro  non  ci  permettono  di  addentrarci 
sa  i  molti  lavori  storici  e  lette rarj  pubblicati  dal  Cibrario,  che 
hanno  riscosso  l'unanime  applauso  di  tutta  Europa,  né  sugli  al- 
tissimi uffici  da  lui  sostenuti,  specialmente  quale  Ministro  delle 
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Si  volle  fare  una  dimostrazione;  e  per  piii  d*un  anno  niuno 
si  mostrò  in  pubblico  col  sigaro  e  colla  pipa.  Si  disse  che  i  bassi 
ufficiali  e  i  gregarj  austriaci  avessero  ricevuto  Tordine  d^andare 
intorno  gettando  il  fumo  in  faccia  ai  cittadini,  quasi  per  provo- 
cazione ed  insulto. 

La  polizia  sospettosa  faceva  perquisizioni  sempre  infruttuose. 
Fra  i  popolani,  più  facili  alle  inconsideratezze,  non  infrequenti  gli 
arresti;  ma  rari  i  processi.  Di  tratto  in  tratto,  qualcuno  clamoroso; 
coloro  che  vi  apparivano  imputati  appartenevano  alle  classi  medie 
o  alle  alte.  Fra  i  giudizj,  memorabile  quello  di  Ferrara,  che  fini 
col  supplizio  di  Succi,  Parmeggiani  e  Malaguti.  Pareva  sistema 
di  governo  contenere  le  popolazioni  ostili  col  terrore  di  recenti 
supplizj. 

Insieme  alle  nobili  e  generose,  le  ba;  ,  crudeli  passioni  in 
siffatta  condiziono  di  cose  erano  eccitati  3r  alcuni  1*  appar- 
tenere air  Associazione,  e  più  Tesserne  capi,  era  mezzo  di  pre- 
potere nella  città  e  nella  terra  natia;  i  satelliti  pronti  alle  risse 
e  al  sangue:  la  ragione  politica  fatta  non  di  rado  mantello  ad 
inique  vendette,  e  pretesto  ad  opere  crudelissime,  quasi  sempre 
impunite. 

Il  Mazzini  avrebbe  voluto  che  le  Romagne  fossero  pronte  ad 
insorgere  sul  principio  del  1853.  Dava  per  sicura  la  connivenza 
di  due  reggimenti  austriaci  e  dell*  intera  guarnigione  di  Pizzi- 
ghettone.  A  chi  gli  opponeva  che  da  Bologna  ad  Ancona  sta- 
vano circa  15  mila  Austriaci  e  che  sarebbero  per  combatterli 
mancate  le  armi,  egli  rispondeva,  cosa  incredibile  ma  vera  :  «  Se 
volete,  quei  quindici  mila  fucili  non  sono  vostri?  » 

Nondimeno  tentò  l'impresa,  la  cui  mala  riuscita  ruppe  il  fa- 
scio  del  partito  repubblicano.  Il  suo  più  fido  alunno,  il  SalS, 
€on  eroica  audacia  si  portò  a  Bologna;  di  là  a  Forlì.  I  capi 
dei  Comitati  furono  presso  di  lui;  invano  gli  furono  poste  in- 
nanzi le  difficoltà  della  impresa  disperata:  non  si  può  più  re- 
trocedere, egli  diceva;  a  Milano  il  trionfo  è  sicuro  e  imminent''- 
Si  deliberò  attendere  le  notizie  di  Milano,  perchè  Bologna  insor- 
gesse, e  dopo  Bologna  le  minori  città.  Furono  in  quei  giorni 
visitati  i  depositi  d*armi  fatti  nel  49:  ben  poche  erano  servi- 
bili; e,  per  non  mancare  alla  parola  data,  sebbene  senza  fidu- 
cia nell'esito,  si  studiarono  i  piani,  per  potersi  impadronire  delle 
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caserme  aastriache  nelle  singole  città  o  dominarle.  Sono  noti  i 
doloroai  fatti  del  G  febbraio  a  Milano. 

Avea  la  polizia  notato  in  quei  giorni  insoliti  movimenti;  il  co- 
mando militare  austriaco  procedette  in  più  luoghi  ad  arresti,  met- 
tendo la  mano  sopra  alcuni  dei  capi  dell'Associazione.  Contempo- 
raneamente si  faceva  il  famoso  processo  di  Mantova.  Durante  il 
processo  secreto  nel  quale  l'uditorato  militare  austriaco  (giacche 
alla  autorità  militare  austriaca  consegnava  il  governo  papaie 
j-'l'imputati  politici  in  Romagna)  non  risparmiò  le  torture  o  gli 
altri  mezzi  giudiziari  di  tempi  barbarici,  per  la  viltà  d'un  pre- 
venuto furono  scoperte  molte  fila  della  cospirazione,  ed  il  nome 
dei  capi.  Di  qui  altri  arresti  e  fughe  al  principio  del  1855. 

L'associazione  si  crn  sconnessa.  Mancati  i  migliori  elementi 
e  la  mente  direttri  Arve  venuta  meno  la  sua  energia;  quando 
i  nuovi  capi  non  è       jrcitavano  a  male. 

I  molti  emigrati  in  Piemonte  corrispondevano  colle  famiglie 
e  cogli  amici;  anche  nei  fogli  illiberali  e  retrivi,  dei  quali  soltanto 
era  permessa  l'introduzione  e  la  lettura,  si  vedeva  che  il  go- 
verno di  Vittorio  Emanuele  agitava  forti  propositi;  e  dopo  la 
guerra  di  Crimea  e  il  Congresso  di  Parigi  si  era  formata  un'al- 
tra idea  della  forza  di  quel  Governo  e  della  sua  iniluenza  po- 
litica. 

Fu  assai  opportuno  concetto  di  Giuseppe  La  Farina  valersi 
dell' organismo  esistente  in  Romagna  e  volgerlo  agl'intenti 
d'una  politica  nazionale  pratica:  mutatoli  nome  di  Associaziotir 
in  quello  di  Sociefdf  sostituire  nella  sua  divisa  alla  parola 
Unità  la  parola  Unificazione, 

Si  afforzavano,  allargandosi, le  file;  e  quando  giunse  il  1859, 
la  Romagna  era  così  pronta,  che  a  migliaia  furono  i  volontarj 
che  vincendo  gl'impedimenti  del  governo  austro-papale  andarono 
ad  ingrossare  l'esercito  regio  e  a  formare  i  corpi  dei  Caccia- 
tori delle  Alpi  e  degli  Appennini.  E  tanta  era  la  fede  nel  Go- 
verno regio ,  tanto  infelici  le  memorie  dello  campagne  del 
1848  e  1849,  per  mancanza  d'ordine  e  di  disciplina,  che  i  più 
preferivano  l'esercito  regolare  ai  corpi  volontarj. 

Richiamate  in  Lombardia  le  guarnigioni  di  Romagna  e  delle 
Marche,  per  riparare  allo  sconfìtte  patite;  e  rimasto  il  Governa 
pontificio  colla  sua  milizia,  tutta  Romagna  insorse:  le  truppe  o 
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gnalatamente  onorarlo;  che,  oltre  ad  aver  fatto  celebrare  son- 
tuosi funerali  per  rillustre  estinto,  decretò  si  collocasse  nn  bu^t  • 
rappresentante  Teffìgie  di  lu^,  ed  una  lapide  marmorea  ntUi 
sala  del  Consiglio. 

Il  dolore  per  la  perdita  di  tanto  cittadino  fu  generale  io  Ita- 
lia, poichò  si  vide  sparire  uno  storico  eminente,  un  fanzioDari'> 
dotto  e  zelantissimo  dei  suoi  doveri,  uno  statista  sperimentato, 
e,  quel  che  più  vale,  un  personaggio  che  tanto  fece  per  la 
unificazione,  la  libertà  e  l'indipendenza  d*Italia. 

Stefano  Sapupfo  Zakghi. 


LUIGI  TORELLI 


Nacque  di  patrizia  famiglia  a  Tirano,  in  Valtellina;  e  sina 
dalla  prima  giovinezza  mostrò  ingegno  svegliato,  vivo  desiderio 
(l'istruzione,  amore  ardentissimo  per  la  patria.  Fece  gli  studj 
a  Vienna  nell'Accademia  dei  Nobili,  detta  di  Teresiano.  Ivi  strinse 
amicizia  eoa  Ungheresi  e  con  Polacchi,  suoi  coetanei  e  condi- 
scepoli, e  cominciò  a  vagheggiare  l'idea  dell'indipendenza  nazio- 
nale. Compiti  gli  studj,  venne  in  Italia  ed  entrò,  per  annuire 
ai  voleri  dei  suoi  genitori,  al  servizio  amministrativo  del  Governo 
austriaco  in  Lombardia.  Ma,  dopo  poco,  si  ritirò  a  vita  privata. 

Alla  patria,  sino  dal  1S44,  consacrò  la  sua  penna.  Egli  vido 
che  il  Piemonte  era  l'unico  Stato  che  potesse  servire  di  pietra 
angolare  alla  grande  opera  del  risorgimento  d'Italia;  e  in  Pie- 
monte recossi,  dopo  avere  percorso  con  scoraggiamento  la  To- 
scana, gli  Stati  pontifici  e  il  Regno  di  Napoli.  A  Torino  si  pose 
tosto  in  relazione  col  Gioberti,  col  Deboni,  col  Valerio.  Il  To- 
relli collaborò  alle  Letture  di  famiglia^  fondato  dal  Valerio; 
fu  tra  i  fondatori  della  Società  Agraria  costituitasi  in  questo 
tempo  con  iscopo  politico  anziché  scientifico.  La  pubblicazione 
dell'opera  del  Balbo  Le  speranze  d'Italia  diede  occasione  al 
Torelli  di  scrivere  i  Pensieri  sulV  Italia  di  un  anonimo  Lom^ 
bardOf  stampati  a  Losanna  nel  1840,  di  cui  si  fecero  in  breve 
due  edizioni. 

Nel  1846  egli  entrava  in  relazioni  epistolari  col  conte  di  Ca- 
stagneto, Intendente  del  Re  Carlo  Alberto,  allo  scopo  di  affret- 
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tare  la  guei-ra  fra  Piemonte  e  Austria  per  la  liberazione  dtl 
Lombardo-Veneto. 

Allora  gli  spiriti  erano  molto  esaltati  per  Tassunzioneal  por.- 
tifìcato  di  Pio  IX,  e  si  spandevano  negli  Italiani  di  ogni  regio:.' 
i  sentimenti  di  libertà  e  di  indipendenza:  onde  1* Austria  eia 
*>eriamente  impensierita.  Allora  il  Torelli,  dimorando  buona  par:-: 
dell'anno  a  Milano,  esaminava  concretamente  lo  stato  delle  cose. 
^  ne  scriveva  a  Torino. 

La  seguente  lettera  del  Torelli,  al  Comandante  Maurizio  Fa- 
rina, ò  stata  dal  Brofferio  inserita  come  documento  nella  sua 
Storia  del  Parlamento  subalpino. 

Milano  8  marzo  1S4S. 

«  Gli  avvenimenti  incalzano  e  diventano  preziosi  i  minuti... 
»  Corrono  voci  contrarie  intorno  ai  disegni  dell'Austria.  Non  •. 
»  che  siano  senza  fondamento,  quantunque  opposte;  ma  si  è  e;. 

V  altro  aveano  in  mente  prima  della  rivoluzione  di  Francia  e! 
^  altro  dopo  queiriraportante  avvenimento. 

«e  Si  diceva  cosa  positiva  che  fosse  venuto  ordine  da  Vienna 

V  di  attaccare  e  come  tutti  si  consolassero  non  è  a  dire;  nr, 
:>  conosciutasi  colà  la  rivoluzione  di  Parigi,  furono  mandati  C'»r.- 
»  trordini,  con  ingiunzione  però  di   preparar  tutto  come  se  a- 

>  taccar  si  dovesse  . . . 

«  Dire  che  non  sanno  più  quello  che  si  facciano  è  dir  p^co. 

<K  Le  calunnie  che  la  polizia  sparge  contro  il  tuo  pae.-e  e 
>•  contro  il  Re  sono  incredibili  per  la  loro  sfrontatezza.  F.^v. 
»  fece  spargere  che  si  era  proclamata  la   Repubblica   e  ch'ej' 

>  era  fuggito . . .  Essa  crede  con  tal  modo  di  paralizzare  quell 
^  popolarità  che  gli  procacciano  le  sue  generose  concessioni  ' 
»  che  i  suoi  partigiani ,    ossia   tutti  quelli  che  amano  V  Ita.M. 

>  vanno  spargendo;  ma  per  carità  non  ne  abbandoni,  né  si  la> 
»  imporre  dalle  dimostrazioni  di  Ruì^sia  e  Prussia  che  sono  >[-* 
»  ventatissime  della  nuova  Repubblica  francese.  Che  ei  venga,  ma  ! 

>  più  presto  possibile,  mentre  adesso  è  tutto  confusione  in  Austria. 
«  L'interno  della  Lombardia  comincia  ad  essere  sollevato  da!.:. 

>  presenza  di  truppa  che  si  concentra  al  confine,    tenendo  i-:'. 

V  linea  lunghissima  che  da  Modena  e  Piacenza  si  esteìide  ^in- 
»  a  Sesto  Calende  . . . 
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.^IT 


<  iDsomma  non  posso  che  ripetere  che    il  momento  non  può- 

*  essere  più  propizio;  gli  animi  dei  Lombardi  meglio  disposti, 

*  le  teste  austriache  più  confuse. 

»  L'Europa  è  sbalordita  dalla  Francia;  che  il  vostro  Re  piombi- 

*  in  Italia,  ed  in  tre  mesi   non  vi  è  più  austriaco  nel  Regno. 

*  La  guerra  dopo  sarà  universale,  e  nessuno  teme  più  nò  Rus- 
ì)  sia,  né  Austria,  che  s'avrà  a  rompersi  con  Francia  e  Italia,. 
»  e  vi  bastano  e  sono  di  soverchio. 

«  Addio.  Dammi  nuove   della  salute  del  Re  ». 

L.  Torelli. 

Pronta,  infatti,  era  la  Lombardia  ad  insorgere  contro  l' odiato 
Governo  austriaco  :  ultimamente  erano  avvenute  scene  di  sangue 
a  Padova  e  a  Pavia:  gli  spiriti  erano  molto  esaltati  per  l'as- 
sunzione al  pontificato  di  Pio  IX.  La  situazione  parve  al  Torelli 
tanto  decisiva,  che  egli  risolse  di  andare  a  Torino  per  riferire 
esattamente  lo  stato  delle  cose  e  preparare  il  soccorso  delle 
armi  piemontesi  per  la  prossima  lotta. 

Oiunse  alla  capitale  dello  Stato  subalpino  il  4  marzo,  giorno  in 
cui  Carlo  Alberto  proclamò  lo  Statuto  e  fu  spettatore  della  gioia  e 
dell'entusiasmo  della  popolazione.  Recatosi  al  Palazzo  reale,  riferì 
al  Castagneto  lo  stato  della  Lombardia  e  di  Milano  e  gli  disse  che  da 
un  momento  all'altro  poteva  scoppiare  la  rivolta.  Il  Castagneto 
irli  rispose:  «  Ebbene  sappia  che  noi  abbiamo  chiamato  anche 
r ultima  classe  sotto  le  armi:  vede  se  siamo  deliberati  ».  Lieto, 
il  Torelli  tornava  allora  a  Milano  per  dare  fuoco  alla  mina. 

Si  fa  rivoluzione  :  avvengono  le  cinque  giornate  \  il  popolo  co- 
stringe un  grosso  e  provetto  esercito  comandato  da  uno  sperimen- 
talo generale  ad  abbandonare  Milano  ed  altre  grosse  città  lom- 
^»arde  e  ad  operare  una  rapida  ritirata.  A  questi  gloriosi  fatti,  di 
cui  era  promotore,  prende  parte  il  Torelli,  che  combatte  strenua- 

ente  dovunque  e  fa  prodigi  di  valore  alla  barricata  di  S.  Ba- 
cala. Poi,  profittando  dello  sgomento  degli  Austriaci,  va  con 
un  compagno  ai  Comando  generale  del  nemico,  in  via  di  Brera, 
ft  procura  con  persuasioni  di  far  cedere  le  armi  ad  un  battaglione 
di  Ungheresi:  ma  il  tentativo  arditissimo  gli  va  a  vuoto  e  lo  pone 
in  pericolo  di  vita.  Appena,  per  miracolo,  sfuggito  alla  morte, 
corre  ad  inalberare  sul  campanile  del  Duomo  la  prima  bandiera 
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tricolore.  Questi  fatti  levano  in  alto  il  nome  del  Torelli  cb, 
come  capo  delle  pattuglie,  è  chiamato  a  far  parte  del  Comitato 
di  difesa.  Avendo  poscia  gli  Austriaci,  dopo  un*  asprissima  lotta 
contro  gl'insorti,  abbandonato  il  Gran  Comando,  il  Torelli  ne 
prende  possesso  a  nome  del  Governo  Provvisorio. 

Il  24  marzo  giungeva  a  Milano  il  commendatore  Maurizio  Fa- 
rina, spedito  dal  Castagneto  onde  assumere  dal  Torelli  informa- 
zioni esatte  dello  stato  delle  cose  in  quella  città  per  riferirne  al 
(joverno  di  Torino;  poiché  la  dichiarazione  di  guerra  era  stati 
pubblicata  il  giorno  innanzi  e  Carlo  Alberto  era  già  coir  eser- 
cito a  Novara.   E   il  Torelli  gli  dava  i  più  minuti   ragguagli. 

Il  Torelli  fu  quindi  incaricato  dal  Comitato  di  Guerra  a  re- 
carsi in  Valtellina  per  provvedere  alla  difesa  dello  Stelvio,  non- 
elio  a  quella  del  Tonale  nella  vicina  Valcamonica;  ed  adempì 
solertemente  e  scrupolosamente  agli  ufficj  affidatigli.  Entrai . 
indi  neiresercito  sardo,  in  qualità  di  tenente,  fu  addetto  allo 
Stato  Maggiore  generale  sotto  Salasco.  Il  giorno  della  battaglia 
di  Custoza,  dovendosi  far  conoscere  il  piano  adottato  al  generale 
Sonnaz,  che  stava  col  suo  corpo  sulla  destra  del  Mincio  ed  es- 
sendo intercettate  le  comunicazioni  con  quel  sito,  il  Torelli  :?i 
offerse  di  andarvi  e  vi  andò ,  passando  attraverso  ad  un  ter- 
ritorio occupato  dai  nemici. 

Dopo  la  fatale  giornata  del  5  agosto,  trovandosi  egli  rinchii;>o 
in  casa  Greppi  col  Re  e  con  diversi  generali,  uscì  nella  noti^ 
per  ricondurre  due  battaglioni  di  guardie  che  stavano  fuori  di 
Porta  Romana;  e  già  tornava  seguito  dalla  soldatesca,  quando^  a 
capo  della  via,  incontrò  il  Re,  liberato  dal  Lamarmora. 

Neirottobre  del  48,  il  Torelli  fu  chiamato  a  far  parte  del  Mi- 
nistero Ponza  di  San  Martino  insieme  col  Lamarmora.  Si  en 
allora  in  molta  esaltazione,    e  si  credeva    facile  la   riscossa  de. 

IMemonte Ma  erano  fallaci  illusioni,  poiché  l'esercito  trovava?: 

sconnesso,  demoralizzato  e  privo  del  parco  di  artiglierìe,  il  qnal^: 
era  rimasto  in  potere  degli  Austriaci.  In  tali  condizioni,  corno 
si  poteva  sperare  la  vittoria? . .  Tutto  ciò  ben  comprendeva  il  T*> 
rolli,  e  quindi  tacciava  e  qualificava  di  pazzia  tentare  allora  uni 
rivincita;  ed  anche  in  Parlamento  mostrava  tuttavia  sconvenienzi 
di  siffatto  disegno. 

Ma  precipitarono  gli  eventi  :  ebbe  luogo  la  guerra.  Il  Torelli 
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vi  prese  parte,  prima  come  capitano,  e  poi  come  maggiore  dello 
Stato  Maggiore  della  brigata  Solarolo,  ed  in  tale  qualità  si  trovò 
alla  funesta  giornata  di  Novara.  Ebbe  ordine  di  coprire  la  ri- 
tirata, e  non  abbandonò  il  campo  che  a  notte  avanzata. 

Ritiratosi  allora  a  vita  privata,  si  stabili  a  Torino,  e,  nello 
-tesso  49,  fa  nominato  deputato  d'Arena.  Nel  59  andò  Governa- 
tore nella  Valtellina.  Nel  60,  fatta  l'annessione  delle  provincie 
napoletane,  fu  nominato  Senatore  e  destinato  Prefetto  a  Pa- 
lermo; ma  gli  organizzatori  della  spedizione  di  Aspromonte,  a  cui 
^'z\ì  non  andava  a  genio,  lo  fecero  rimuovere  da  quel  posto. 

Nel  18G4,  dopo  le  tristi  giornate  del  settembre,  fu  chiamato 
lai  Lamarmora  a  reggere  il  portafoglio  di  Agricoltura  Industria 
0  Commercio. 

Nel  1866  fu  destinato  per  una  seconda  volta  Prefetto  a  Pa- 
lermo. Quivi,  nella  lotta  cogl'insorti,  ridivenuto  soldato,  combattè 
^'renuamente  e  diresse  egli  stesso  la  difesa;  e  quando  il  Co- 
mandante militare  propose  la  resa,  il  Torelli  virilmente  sì  op- 
pose e  la  impedi.  Resse  quindi  per  molti  anni  la  Prefettura  di 
\  enezia.  Poi  si  ritirò  a  vita  privata. 

Autore  di  pregevoli  opere,  coraggioso  militare,  virtuoso  cit- 
'  adi  no,  amministratore  esperto,  uomo  parlamentare  savio  e  pru- 
'Jente,  il  conte  Luigi  Torelli  è  una  nobile  e  bellissima  figura,  su 
H  cui  splende  T  aureola  di  immenso  amor  patrio  e  di  immenso 
valore. 

Prof.  Stefano  Sapuppo  Zanghi. 


RUSCONI  CARLO 


Nel  formulario  diramato  dal  comm»  Leone  Carpi  :  Salia  Bio- 
grafia Storico-Politica  degli  uomini  di  Stato  Italiani  dal  184^ 
al  1880,  si  legge  questa  prima  rubrica.  <  Opinioni  e  concetti  si;. 
principii  del  risorgimento  italiano,  e  sul  loro  svolgimento  pratico  •>, 

Su  queste  parole  non  sarebbo  malagevole  scrivere  un  volume 

Prendiamo  le  cose  un  pò*  dall'alto:  In  Italia  la  scuola  sto- 
rica era  divenuta  concorde  nel  credere  che  col  Papato  tempora! 
fosse  impossibile  costituire  la  Nazione.  La  lunga  storia  dei  Papi: 
le  infinite  guerre  del  Medio-Evo  dal  ghibellinismo  in  su;  li 
forza  dei  Guelfi  che  poggiava  sempre  sopra  sussidi  forestieri. 
avevano  a  poco  a  poco  radicato  e  involgato  il  concetto  che  N  - 
zione  e  Papato  temporale  fossero  due  termini  opposti],  di  in- 
possibile  conciliazione.  Venne  Pio  IX  per  infirmar  di  nuovo  '• 
concetto  nazionale  e  farci  ritornare  per  poco  ai  sogni  orm.: 
derisi  della  Lega  Lombarda.  Lo  aveva  preceduto  Vincenzo  Gì  * 
berti,  che  avea  profetizzato,  dicevasi,  quel  miracolo  di  Ponteficf 
L'amnistia  fu  il  prodromo  di  quel  delirio  che  dovea  durare  p 
ben  tre  anni. 

In  quel  fortunoso  periodo  sorsero  in  tutte  le  città  d'Ita 
uomini  cospicui,  vuoi  per  altezza  d'ingegno,  per  corredo  di  stu^ 
o  per  bellici  ardimenti.  Non  è  dell'  assunto  di  questo  scritto 
definirli  minutamente;  la  storia  meglio  lo  farà;  qui  a  pò:: 
note  sarà  ristretto  il  proposito  e  per  dire  di  uno  degli  nomi 
che  tanta  parte  ebbe  in  quelle  vicende. 

Carlo  Rusconi,  di  Bologna,  per  tradizioni  di  famìglia,  per  e  • 
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dìo  naturale,  e  amore  immenso  pel  suo  paese  era  pronto  a  coo- 
perare con  tutte  le  forze  a  quel  moto  dal  quale  confidavasi  sarebbe 
sorta  una  nuova  Italia.  Un  giornale  usci  a  Firenze  che  pro- 
muoveva le  idee  più  calde  di  risorgimento,  YAlba,  ed  egli  ne 
divenne  collaboratore  e  gli  articoli  che  vi  scrisse,  erano  quelli 
che  davano  di  più  sui  nervi  delia  Censura.  Da  Firenze  andò  a 
Bologna;  da  Bologna  fu  inviato  Deputato  a  lUma  insieme  con 
Berti  Pichat  e  Audinot;  dovevano  andare  da  Pio  IX  per  ottenere 
certe  franchigie  per  Bologna;  andarono  e  nulla  ottennero.  Pio  IX 
profferì  solo  un  discorso  ispirato,  nulla  aver  esso  in  cale  la  do- 
minazione temporale;  vagheggiar  solo  Tunità  della  Chiesa,  un 
ovile  ed  un  pastore;  il  suo  obbiettivo  la  Germania  e  gli  altri 
paesi  di  fede  protestante;  ritornarli  al  cattolicismo,  rifare  il  fa- 
scio rotto,  ecco  a  che  volgerebbe  la  sua  opera;  e  teneva  ciò 
dicendo  gli  occhi  volti  al  cielo  con  quella  espressione  che  fece 
poi  dire  al  Montanelli ,  dopo  eh'  egli  pure  si  era  con  esso  ab- 
boccato, che  credeva  di  aver  veduto  il  Cristo  sulla  terra. 

Kalla  avendo  ottenuto,  Rusconi  promosse  una  sera,  al  Circolo 
RoDiano,  l'istituzione  di  un  Comitato  onde  patrocinare  Tidea  di 
nna  Dieta  Italiana  nella  quale  sarebbero  dovuti  entrare  tutti 
i  Principi  Italiani.  Il  ministro  d'Austria  ne  levò. alte  grida;  ma 
il  Comitato  si  istituì  e  il  Rusconi  ne  fu  proclamato  Presidente. 
Ne  facevano  parte  Massimo  D'Azeglio,  Ventura,  Litta-Modi- 
gnani  e  molti  altri  valentuomini.  Il  manifesto  venne  stampato. 

Tornato  a  Bologna,  il  Rusconi  fondò  un  giornale  che  intitolò 
pure  La  Dieta  Italiana.  Ebbe  tanto  favore  che  Saludecio  lo 
elesse  subito  Deputato  alla  Camera  che  si  era  raccolta  colla  co- 
stituzione data  da  Pio  IX;  e  venuto  il  turno  della  Costituente^ 
Bologna  lo  nominò  poi  con  22/m  voti  ;  Forlì  con  9/m  ecc.  ecc. 
Raccolse  infine  il  numero  maggiore  di  voti  nello  Stato  Pontificio 
onde  andò  a  Roma  Deputato. 

Acclamata  ivi  la  Repubblica,  egli  fu  eletto  Ministro  per  gli  Af- 
fari Esteri  ;  indi  Ambasciatore  in  Inghilterra  presso  Palmerston. 
Soverchio  il  parlare  di  questo  periodo  tanto  conosciuto  e  sul  quale 
scrisse  una  storia,  ristampata  poi  in  Roma  dai  Fratelli  Capacci  ni. 

Il  programma  che  egli  scrisse  a  nome  del  Governo,  dopo  la 
proclamazione  della  Repubblica,  fu  tradotto  in  tutti  i  giornali  di 
Europa  e  sarebbe  inutile  tornarvi  sopra.  La  memorabile   difesa 
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(li  Roma  fu  il  commento  più  eloquente  che  di  quel  programma 
potesse  farsi. 

Corsero  poi  dieci  anni  di  esigilo,  iliade  di  infiniti  dolori,  in 
cui  si  spense  una  metà  degli  altri  che  aveva  in  quell'epopea 
del  rinnovamento  figurato.  Venne  quindi  V  alleanza  francese  e 
la  guerra  di  Lombardia  e  il  vessillo  regio  diventò  ormai  il  ves- 
sillo di  tutti  gli  Italiani. 

L' Italia  così  si  fece  ;  se  per  lun^o  fempo,  solo  gli  avvenire 
potran  dirlo  :  certo  €he  dubbie  assai  furono  le  prime  orme  che 
essa  stampò  di  sé,  e  che  povera  di  concetti  e  di  ardimenti  si 
mostrò  tanto  da  far  dire  ad  un  inglese  (M.  Lighet),  che  nazione 
decrepita  piuttosto  che  dotata  di  vigore  di  giovinezza  era  la 
nuova  Italia.  Il  governo  di  destra  per  16  anni  la  tenne  umile 
ancella  della  Francia;  il  governo  di  sinistra  oscillò  poscia  in  un 
mar  di  incertezze,  non  ebbe  assunti,  non  meta.  Che  questa  fosse 
ritalia  vagheggiata  nelle  giovanili  speranze,  nelle  giovanili  con- 
f^iure,  niuno  vorrebbe  dirlo  ;  la .  vita  nazionale  che  si  è  fatta  i  j 
Italia  non  è  che  una  pallida  copia  di  quella  povera  vita  che  ve- 
diamo svolgersi  presso  altri  popoli  ;  civili  un  tempo,  ora  s^pogli  d 
ogni  energia. 

Il  Rusconi  appartiene  alla  schiera  degli  uomini  di  carattere, 
che  va  purtroppo  viepiù  diradandosi.  È  dotato  di  animo  elevato 
e  di  nobile  sentire,  ed  il  di  lui  nome  andrà  ai  posteri  insieme 
ai  più  splendidi  che  onorarono  Y  Italia  in  quesVepocA  mem^^- 
randa  del  Risorgimento  italiano. 

In  questo  secondo  periodo,  più  che  nel  primo,  gli  uomini  haii 
fatto  difetto ,  e  le  misere  mediocrità  che  tennero  il  seggio  val- 
sero solo  a  mostrare  quanto  sia  vera  la  sentenza  che  ben  po-^a 
sapienza  è  necessaria  per  reggere  il  mondo. 

E  per  concludere  infine  sul  Rusconi  diremo  ch'egli  è  il  tra- 
duttore di  Shakespeare,  traduzione  divenuta  classica,  e  Fautore 
di  tante  opere  di  cui  ha  arricchita  Tltalia.  O.  <"'. 


QUINTINO  SELLA 


Carissimo  Carpi, 

Torino,  aprile  1887. 

Quintino  Sella  era  ancora  ricco  di  vigoria  e  di  salute,  quando 
amico  carissimo,  mi  invitasti  a  scrivere  brevi  cenni  biogra- 
di lui. 

Ira  grande  il  mio  affetti)  per  la  persona,  illimitata  V  ammi- 
ione  mia  pel  suo  carattere,  pel  suo  ingegno,  per  la  sua  in- 
rita,  per  la  sua  sincera  modestia. 

lO  avevo  seguito  in  Parlamento  la  parte,  ne  avevo  difeso 
ri,  gli  atti  e  gli  intendimenti.  Come  la  grande  maggioranza 
li  italiani,  attendevo  ancora  da  lui  nuovi  ed  importanti  ser- 
al  re  ed  airitalia,  e  sebbene  deplorassi  che  si  fosse,  in  qual- 
guisa,  allontanato  dai  campo  della  lotta,  andavo  convinto,  che 
pquando,  questo  valente  ed  onesto  atleta ,  rinvigorito  dal  ri- 
),  fosie  nuovamente  sceso  nell'arena,  nuovi  e  maritati  trionfi, 
vi  e  seri  risultati,  avrebbero  coronato  l'opera  sua.  E  però 
Jttai,  con  titubanza  sì,  ma  accettai.  E  scrìssi  currenti  calamo 
lo  che  il  cuore  e  la  memoria  mi  suggerirono. 
se  da  un  lato  l'affetto  poteva,  inavvertitamente,  farmi  più  apo- 
sta che  biografo,  dall'altro  il  rammarico  per  l'incerta  o  ninna 
zione  che  egli  dava  al  partito  che  avevalo  ripetutamente 
-lamato  a  suo  duce,  poteva  forse  farmi  sembrare  meno  ri- 
toso, 0  far  credere  che  troppo  presumessi  di  me  e  dei  miei 
-etti.  Ma  sperai  di  trovare  in  queste  opposte  tendenze  la 
a  di  non  piegare  a  verun  sentimento,  a  veruna  prevenzione, 
irto  il  pensiero,  che  egli  avrebbe  letto  i  miei  giudizi  mi  im- 
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poneva,  verso  di  lui  modestissimo,  più  parsimonia  nella  lode  ck 
rigaardosità  nella  censura. 

E  scrissi. 

Per  quali  vicende  il  mio  scritto  non  siasi  tosto  potuto  da  ic 
pubblicare,  per  quali  ragioni  esso  non  abbia  potuto  venire  aliii 
luce  prima  che  un  inaspettato  lutto  privasse  la  patria,  la  dio^ 
stia,  la  famìglia,  gli  amici  di  quella  grande  e  nobile  individua- 
lità,  non  è  compito  mio  Tindagare. 

Certo,  se  avessi  ad  incominciare  oggi  il  mio  scritto,  moh^ 
cose  toglierei,  molte  aggiungerei.  Certo  men  parco  sarei  nd 
tributargli  quella  lode  eli  e,  appena  scomparso,  andarono  a  gar: 
a  tributargli  coloro  che,  vivo,  sempre  il  contrastarono,  e  che  2. 
intendimenti  e  gli  atti  suoi  descrissero,  alle  credule  popolazioni 
con  ben  altri  colori. 

Ma  ora  non  mi  sento  T  animo  a  ciò.  Scrivere  lungamente  >i 
Quintino  Sella,  delUorma  benetica  che  lasciò  nella  storia  del  st^i 
paese,  è  certo  opera  che  può  altamente  lusingare,  ma  che,  olti^ 
alla  maggiore  autorità,  ed  a  più  poderoso  ingegno,  richiede  a' 
tresì  quella  larghezza  di  tempo,  per  accurate  indagini,  che  e 
mi  fa  assolutamente  difetto. 
.  D*  altronde  molti  in  occasione  della  sua  morte  hanno  sch.t 
splendide  pagine  in  suo  onore,  e  di  recente  un  comune  ami<' 
il  Guiccioli,  ne  trattò  ampiamente,  con  sentimento  d*amico,  c^ 
esattezza  di  storico,  e  con  acume  di  critico. 

Dunque,  0  lo  scritto  mio,  va  pubblicato,  quale  allora,  alce: 
anni  or  sono,  scese  fluido  e  spontaneo  dalla  penna,  o  va  in:. 
ramente  soppresso. 

Tu,  per  gentile  sentimento  di  amica  deferenza,  vuoi  pubK. 
cario?  Ebbene   sia.  Mi  sarà  conforto  il   pensare  che  non  lo  s 
fiorai  soltanto  dopo  che  era  sceso  nella  tomba,  ma  che  per  qa£: 
il  consentivano  le  poche  mie  forze  lo  coadiuvai  con  gran  cu.-^r 
lo  difesi  convinto,  lo  ammirai  persuaso  della  sua  superiorità, 
quando  mi  fu  dato,  lenii  i  suoi  dolori,  confortai  i  suoi  sconfcr 

Perchè  in  lui,  oltre  ad  un  amico  carissimo,  vedevo  uno  dei  > 
benemeriti  cittadini  che  abbiano  onorato  il  nostro  paese. 

Ama  sempre  il  tuo  affezionatissimo 

Biagio  Garanti. 


£  assai  malagevole  scrivere  dei  viventi ,  sopratutto  se  ebbero 
lolta  parte  nelle  lotte  politiche.  Gli  odii  e  gli  amori  partigiani^ 
3n  alterna  vicenda ,  ingrossano  i  pregi  come  i  difetti ,  snatu- 
ano  i  fatti ,  presuppongono  le  intenzioni ,  incoronano  di  alloro 

di  elleboro,  a  seconda  che  lo  scrittore  sta  schierato  nella  fila 
egli  amici  o  degli  avversari.  Questo  il  fatto  quotidiano.  Ed  i 
iù ,  prevenuti ,  credono  punto  o  poco,  e  men  che  mai  credono 
Ile  protoste  di  imparzialità. 

Quindi  da  me,  che  ho  detto  e  scritto  ripetute  volte,  in  quanta 
noranza  tenevo  r ingegno  ed  il  carattere  di  Quintino  Sella,  che 
e  seguii  la  parte  politica  in  parlamento  e  fuori,  che  ne  difesi 
li  atti  e  gli  intendimenti,  molti  sbattendone  piìi  un* apologia  che 
n  modesto  ma  imparziale  giudizio  degli  atti  suoi.  Pur  nutro 
ducia  che  quanti  vorranno  seguirmi  in  questi  frettolosi  cenni , 
vranoo  ad  accordarmi  un  posto  fra  quella  sottile  schiera  che 
a  per  divisa  V  antico  motto  amicus  Plato  sed  magis  amica 
eritas. 

Quintino  Sella  è  Biellese  ed  ha  tutti  i  pregi  e  tutti  i  difetti 
'  quel  popolo  operoso,  intelligente,  sobrio,  avveduto.  I  giornali 
li  hanno  applicato  in  tutti  i  tuoni  l'aggettivo  di  astuto.  Non  mi 
*UQge  alcuna  smania  di  discutere  questo  suo  giornalistico  bat- 
<^^ÌD[io.  Ma  talvolta  fra  me  e  me  mi  sono  domandato  se  egli  fosse 
eramente  quello  che  suolsi  designare  con  questo  aggettivo,  se 
'on  aveva  egli  molti  vantaggi  su  altri  per  afferrare  la  suprema 
lipezione  delle  cose,  e,  in  questo  secolo   evolutivo,  con  sagaci 
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destreggiamenti,  mantener  visi?  Vorrebbe  dire  che  almeno  la  sua 
astuzia  non  è  tanta  da  prevalere  sul  carattere.  E  ciò,  per  m^ 
abnenoy  sarebbe  gran  titolo  di  lode. 

Ma  il  Sella,  come  uomo  politico,  ha  un  d/fetto  capitale.  Xo:: 
ha  alcuna  passione  per  la  politica.  Non  oso  affermare  che  la  pc< 
litica  sia  una  cosa  attraente.  Ma  bella  o  non,  quando  un  uomo  vi 
si  è  dedicato  e  vi  ha  conquistato  un  posto  cosi  elevato  come  :. 
Sella,  non  ha  più  il  diritto  di  indietreggiare.  Il  Sella  sta  ne.lì 
politica  come  colui  che,  per  fatto  improvviso,  si  trovi  gettato  ir. 
mare,  e  cui  punga  incessante  il  desiderio  di  giungere  alla  sponia. 
Ponetelo  fra  una  riunione  del  Club  alpino  ed  un  congresso  :. 
uomini  politici,  andrà  al  primo  e  diserterà  il  secondo.  Se  poi  :. 
problema  di  matematica  lo  attende,  una  seduta  dei  Lincei  > 
inaugura,  tutto  passa  in  seconda  linea  per  lui. 

È  un  bene?  È  un  malo?  arduo  il  rispondere.  Certo  non  è  u; 
bene  per  quel  partito  che  sulla  incontestata  autorità  di  qce- 
st*uomo  e  sulla  sua  vasta  intelligenza  ha  fatto  largo  assegna.  - 
che  da  lui  attende  guida  e  consiglio. 

Il  Sella  è  nato  a  Mosso  nel  1826.  Come  il  suo  nome  Io  ricori 
egli  fu  il  quinto  di  una  numerosa  famiglia.  In  ca^a  sua  v*er 
e  credo  vi  sarà  ancora,  tenuto  in  grandissima  onoranza,  un  srs 
quadro,  nel  cui  centro  campeggia  serena  una  testa   di    veccL.-. 
simpatica,  patriarcale,  benevola,  e  tutto  intorno,  come  tanti  rag- 
di  una  stella ,  una  serqua  di  f  gli ,  figlie,  generi,  nipoti,  proijj- 
poti.  Quella  vecchia  era  la  madre,  oggetto  di  tenere  cure  e  . 
giusta  venerazione.  Donna  di  cuor  muliebre,  ma  di  mente  xìv'A 
Pur  troppo  non  più  la  numerosa  discendenza  potrà  raccoglier- 
intorno  alla  veneranda  donna,  chò  i  suoi  occhi  dormono,  da  n  r 
molto,  il  sonno  dei  giusti. 

Il  Sella  è  di  statura  mediocre,  di  modi  semplici.  Parlatore  ar- 
guto ed  efficace,  più  che  eloquente.  Sa  destare  e  mantenei-si  V  l> 
tenzione  degli  uditori.  Nei  lunghi  discorsi  tempera  V  aridez:i 
dell'argomento,  con  motti  festosi,  con  facete  storielle.  Interrotr:, 
non  si  scompone,  anzi ,  sovente,  dalF  interruzione  attinge  nuo^-; 
e  più  felici  ispirazioni.  La  sua  parola  ha  Tefficacia  di  chi  par 
soltanto  se  convinto.  È  camminatore  insuperabile.  Dotato  di  e 
stituzione  ferrea,  di  essa  usò  ed  abusò.  Padre  di  famiglia  eseii  - 
piare.  Industriale  cospicuo,  non  ha  ingordigia  né  di  danaro  : 
di  titoli. 
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Un  dì  a  Vittorio  Emanuele  sorse  il  pensiero  di  farlo  conte. 
Glie  ne  fé'  motto,  ma  il  Sella  con  tuono  di  celia  declinò,  dichia- 
rando che,  essendo  sua  intenzione  che  i  suoi  figli  continuassero 
a  fabbricare  e  vendere  panni,  non  trovava  decoroso  che  la  co- 
rona del  conte  si  appannasse  colla  polvere  del  fondaco. 

Quando  era  ministro  delle  Finanze,  al  suo  segretario  partico- 
lare che,  in  fin  di  mese,  riscuoteva  li  di  lui  stipendio,  chiedeva 
quanto  dovesse  ancora  aggiungere  'per  saldare  tutte  le  piccole 
spese  fatte  per  lui  in  elargizioni,  associazioni,  vetture  e  spese 
varie  che  altri  or  trovano  più  comodo  far  gravitar  sui  casuali 
dei  rispettivi  Ministeri. 

Pensatore  profondo  e  robusto,  ha  mente  più  sintetica  che  ana- 
litica. Pur  la  natura  degli  studi,  a  cui  si  è  con  grande  passione 
dedicato,  lo  conduce  talvolta  a  particolarità  d*amministrazione 
che  non  possono  competere  a  chi  deve  creare  e  dare  V  indirizzo 
a  grandi  tratti. 

Ha  memoria  prodigiosa,  e  fin  dall'infanzia  ne  die  saggio.  Il 
De-Agostini,  che  gli  fu  maestro,  racconta  che  recitava  in  iscuola 
con  mirabile  precisione  oltre  a  40  canti  di  Dante.  Gli  sono  fa- 
migliari i  poeti  latini,  e  sovente  ne  ricorda  squarci  appropriati. 
Oltre  al  francese  discorre  facilmente  in  inglese,  e,  se  non  erro, 
altresì  in  tedesco.  E!  lieto  di  non  degenere  figliolanza  che  attendo 
con  intensità  di  volere  agli  studi  ed  all'industria.  Gli  completa 
la  pace  domestica  una  donna ,  scelta  anch'essa  in  famiglia  di 
cospicui  industriali,  i  Rey,  anch'essa  semplice  di  modi,  schiva 
dalle  parvenze,  tutta  consacrata  alla  famiglia ,  e  che  gli  onori 
e  le  alte  cariche  occupate  dal  consorte  non  hanno  mai  indotta 
a  modificare  il  suo  genere  di  vita,  o  menomare  quella  serena 
cortesia  di  modi  che  usa  con  tutti. 

Questo,  a  grandi  tratti,  1'  uomo  nella  sua  atmosfera  privata. 
Prima  però  di  parlare  più  diffusamente  dell'uomo  politico,  mi 
giova  ricordare  una  sua  iniziativa  che  ò  di  natura  pubblica,  ma 
che  ha  avuto  culla  nei  suoi  gusti  personali.  Ed  è  la  creazione 
dei  club  alpini. 

11  Sella,  nato  alpigiano,  ha  una  viva  attrazione  pei  monti.  Come 
moralmente,  cosi  materialmente  ama  sempre  elevarsi.  «Quando 
le  cure  della  vita  pubblica  gli  lasciano  un  momento  di  quieto 
prende  la  via  dei  monti.  È  stato  uno  dei  primi,  se  pur  non  fu  il 
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primo,  a  calpestare  la  vergine  neve  della  più  alta  vetta  del  Mon- 
viso. Non  v*è  passaggio  difficile  o  inesplorato  nelle  Alpi  sul  quale 
egli  non  abbia  lasciato  Timpronta  dei  suoi,  oramai,  leggendarii 
scarponi  da  alpinista.  Porto  opinione  che  il  dì,  il  più  tardi  pos- 
sibile, in  cui  la  patria  grata  per  le  molte  amarezze  che  gli  ha 
fatto  ingoiare  in  vita,  lo  vorrÀ  ricordare  ai  posteri  con  un  mo- 
numanto,  lo  scultore  che  sarà  chiamato  ad  eternario  si  troverà 
costretto  ad  eternare  anche  1  suoi  scarponi. 

Ma,  celie  a  parte,  da  questo  suo  gusto,  e  starei  per  dire 
bisogno  personale,  ebbe  vita  la  creazione  dei  club  alpini.  In- 
gagliardire cogli  esercizi  del  corpo  una  gioventù  che  accenna 
ad  infiacchirsi  nei  teatri  e  nei  caffo ,  sospingerla  a  provare  le 
indescrivibili  sublimi  emozioni  che  si  provano  a  trovarsi  in 
lotta  coi  giganti  della  natura,  raccogliersi  a  grandi  ispirazioni 
fra  Tinalterato  silenzio  delle  candide  solitudini  alpine,  saturare 
i  polmoni  di  aria  pura,  vivificante,  vibrata,  avvezzarsi  a  guar- 
dare con  occhio  calmo  e  sicuro  il  pericolo,  e  meditare  il  modo 
di  superarlo ,  è  molta  parte  deireducazione  di  un  popolo.  La 
sua  iniziativa  ha  trovato  un*  eco  nel  paese.  Divenuta  di  moda, 
numerosi  si  inscrissero  ai  club  alpini.  Non  mancarono  quelli  che 
il  fecero  perchè  di  moda,  e  i  cui  alpinistici  successi  si  limitarono 
a  qualche  solenne  pranzo  inaugurale  o  che  si  spinsero  sino  al 
monte  dei  Cappuccini  in  Torino.  Ma  sorse  una  schiera  di  veri  ed 
operosi  alpinisti.  Le  Alpi  furono  visitate,  percorse.  Tratto  tratto 
la  questione  forestale,  da  essi  ridestata,  emise  una  speranza 
che,  purtroppo,  è  molto  lungi  dal  compiersi.  Gli  studii  geologici 
ne  ebbero  ausilio.  La  botanica,  la  pittura,  tutti  trovarono  nuovi 
orizzonti,  nuovo  e  nobile  campo  di  attività. 

Ora  l'entusiasmo  sembrami  un  po'  raffreddato  e  me  ne  dolgo. 
Corpi  fiacchi,  per  solito,  danno  albergo  ad  anime  imbelli. 
Mens  sana  in  corpore  sano.  La  virilità  della  vita  genera  viri- 
lità di  propositi.  E  V  Italia,  nazione  giovinetta  che  par  già 
affetta  di  tabe  senile,  ha  mestieri  che  la  sua  gioventù  si  ritem- 
pri all'alito  puro  e  vigoroso  delle  Alpi. 

Quintino  Sella  ha  fatto  i  suoi  studi  in  Torino  ove  prese  la 
laurea  di  ingegnere.  Spiegò  una  speciale  simpatia  per  il  ramo  della 
Mineralogia  e  ad  essa  si  rivolse  con  ardore.  Fu  il  Desambrois 
che  ebbe  la  felice  inspirazione  di  mandare  parecchi  dei  più  di- 
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Stinti  giovani  alle  scuole  straniere,  col  doppio  intento  di  far  com- 
])letare  i  loro  studi!  e  prendere  esatte  notizie  dell*  indirizzo  de- 
gli studii  altrove.  Per  quelli  di  Mineralogia  furono  inviati  alla 
scada  delle  Miniere  di  Parigi  Quintino  Sella  e  F.  Giordano. 
Ciò  nel  1843.  Ma  nel  1848  Tltalia  si  scuote,  il  Piemonte,  con 
nobile  audacia,  affronta  il  colosso  austriaco.  Sella  e  Giordano 
son  giovani  e  caldi  di  amor  patriottico,  e,  fatto  in  fretta  la  vali- 
iretta,  corrono  ad  offrire  Tausilio  del  loro  braccio  airesercito  del 
loro  Re. 

Ma  Desambrois  non  è  dello  stesso  avviso.  Li  fa  chiamare,  li 
rimprovera  di  avere  abbandonato  il  loro  posto  e  dice  loro  : 
«  Tornino  a  Parigi  prontamente.  L*Italia  non  ha  tanto  bisogno 
ili  braccia  quanto  di  teste.  Due  robusti  contadini  valgono  meglio 
(li  loro  signori  nelle  fila  d'un  reggimento.  Ed  essi  debbono  > 
e  per  tempo,  portare  ben  più  importante  contributo  alla  pro- 
sperità del  paese  e  nono  in lor  facoltà  di  defraudarlo.  Apprezzo 
il  sentimento  che  li  mosse,  ma  si  figgano  bene  in  mente  che  il 
primo  segreto  pel  buon  andamento  di  uno  stato  si  ò  che  cia- 
scuno faccia  unicamente,  ma  completamente  la  parte  sua  ».  Sagge 
parole  di  un  uomo  sapiente.  E  ^ella  e  Giordano,  addolorati  ma 
ubbidienti,  ripresero  la  via  di  Francia.  Mentre  era  a  Parigi  al 
momento  della  fuga  di  Luigi  Filippo,  trovandosi  il  Sella  trasci- 
nato dalla  folla,  entrò  anch'egli  alle  Tuilleries  e  vide  sulla  ta- 
vola del  ReTultima  carta  di  visita  che  era  quella  del  Lamartine. 

Di  ritorno,  nel  1852,  in  mille  guise  rivelò  che  le  attraenti  dis- 
sipazioni della  grande  Babilonia  moderna  non  avevano  rubato  il 
tempo  del  giovine  biellese.  Pubblicò  importanti  memorie,  ed  una 
di  esse  sul  Regolo  calcolatore  venne  tosto  tradotta  in  inglese  ed 
ebbe  plauso  dai  dotti. 

Da  prima  fu  nominato  Professore  straordinario  di  Geometria 
applicata  alle  arti  nell'Istituto  tecnico  di  Torino,  poscia,  il  27 
novembre  1853,  fu  promosso  a  Professore  di  Matematica  nella 
R.  Università  di  Torino  e  nel  1860  a  Professore  di  Mineralogia 
nella  scuola  di  Applicazione  degli  Ingegneri.  In  pari  tempo  resse 
i  distretti  minerari  di  Savoia  prima  e  di  Torino  poi,  e,  saputo 
(li  importanti  collezioni  minerarie  che  giacevano  in  polveroso  blioo 
entro  scaffali  governativi,  in  unione  al  compianto  Prof.  B.  Gastaldi, 
^i  die  a  trarle  fuori,  ad  ordinarle,  ad  illustrarle,  ed  ora  formano 
parte  del  patrimonio  scientifico  della  scuola  del  Valentino. 
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È  nel  1860  che  e<(\ì  fa  il  suo  ingresso  nella  vita  politica. 

La  prima  discussione  parlamentare  a  cui  il  Sella  prese  parte 
importante,  e  che  chiamò  su  di  lui  Tattenzione  dei  colleghi ,  fu 
quella  del  giugno  1800,  riguardante  la  soppressione  delFuniver- 
sita  di  Sassari. 

Sella  e  Bonghi  furono  per  la  soppressione.  Berti,  Ferracciù, 
Mancini,  oltre  il  Mamiani  ministro  per  la  Pubblica  Istruzione,  si 
schierarono  per  la  conservazione.  Quell'università  era  povera  di 
professori,  poverissima  di  studenti.  Mancante  di  materiale  scientifico, 
scarsa  dimezzi.  11  Sella,  con  quel  senso  pratico  che  lo  distingue, 
adombrò  sin  da  allora  una  questione  che,  purtroppo,  ò  ancora 
insoluta  in  Italia  per  le  vive  resistenze  degli  interessi  regionali, 
che  a  scopo  di  mutua  difesa  fanno  alleanza,  sempre  dannosi  ai 
veri  interessi  generali. 

Per  tenere  in  piedi  tanti  organismi  rachitici,  vai  meglio  avernf 
pochi  ma  fiorenti  e  vigorosi.  Concentrati  i  mozzi  di  cai  dispone 
lo  stato,  su  pochi  punti,  potranno  dare  risultati  veramente  utili. 
Se  sminuzzati  in  pillole,  valgono  a  mala  pena  a  mantenere  vìv<- 
istituzioni  prive  di  vitalità  e  di  valore  per  soddisfare  qualcht^ 
vanità  locale,  qualche  interesse  parlamentare,  ma  ne  riceve 
danno  la  vigoria  delVorganismo  nazionale.  Oltre  che  se  con  una 
oculata  diminuzione  delle  università  si  renderà  inevitabile  un 
maggiore  contatto  fra  loro  degli  elementi  giovani  e  studiosi  del 
paese,  ne  avrà  vantaggio  il  pensiero  unitario,  che  si  rinvigorisce 
anche  dai  rapporti  personali,  e  che  nell'attrito  dei  contatti  quo- 
tidiani distrugge  tante  prevenzioni  che  hanno  radice  nei  ricordi 
delle  nostre  secolari  divisioni. 

Il  discorso  del  Sella  fece  impressione  suU*  animo  del  Conte 
Cavour  e  gli  additò  nel  giovane  deputato  di  Cessato  uno  di  que- 
gli elementi  di  cui  la  sua  mano  forte  e  sagace  avrebbe  potuta 
giovarsi.  La  naturale  spigliatezza  con  cui  toccò  tutti  gli  ax^o- 
menti  che  militavano  in  favore  del  suo  assunto,  lo  spoutano^^ 
passaggio  dalla  profonda  osservazione  al  frizzo  spiritoso,  l'attico 
sale  con  cui  talvolta  destò  Tilarità  della  Camera,  tutto  concorde 
a  ingenerare  l'opinione  che  il  nuovo  arrivato  era  destinato  a 
prendere  una  parte  importante  nella  vita  pubblica. 

Infatti,  nel  1861,  il  Sella  fu  chiamato  a  disimpegnare  le  fun- 
zioni di  segretario  generalo  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
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ed  egli  accettò  a  condizione  però  che   non  gli  si  corrispondesse 
alcun  stipendio.  Disinteresse  che  oramai  non  ò  più  di  moda. 

Nel  febbraio  del  1862,  cadato  il  Gabinetto  Ricasoli,  e  succe- 
dutogli quello  Rattazziy  il  Sella  fu  chiamato  a  tenervi  il  porta- 
fogli delle  finanze. 

Ed  è  quale  ministro  delle  Finanze  che  il  Sella  rese  così  se* 
gnalati  servigi  all'Italia  da  dargli  diritto  alla  gratitudine  della 
nazione  e  da  fargli  prendere  posto  fra  quegli  eminenti  che  hanno 
più  concorso  a  creare  e  consolidare  la  fortuna  del  nostro  paese. 

La  creazione  dell'unità  nazionale  è  indubbiamente  l'opera  più 
gigantesca  di  questo  secolo.  Per  compierla,  vi  fu  mestieri  del  con- 
corso di  mille  individualità,  in  varia  misura,  grandi  per  potenza 
di  mente  e  impulso  di  cuore.  E  forse  neanche  Teletta  schiera  di 
soldati  e  di  statisti  che  vi  si  consacrarono  non  sarebbe  bastata,  so 
un  complesso  di  circostanze  favorevoli  non  avesse  agevolato  il  com- 
pimento di  questo  sauto  e  secolare  desiderio  degli  Italiani.  Ma 
qual  triste  destino  sarebbe  stato  il  nostro,  se,  riusciti  appena,  a 
forza  di  sangue  e  di  lacrime,  a  far  sorgere  il  maestoso  edificio 
della  nostra  nazionalità,  avessimo  dovuto  tosato  vederlo  segnalato 
al  mondo  civile  come  un  ricettacolo  di  fedifraghi,  di  mancatori  di 
parola  verso  coloro  che  avendo  fede  od  affetto  per  la  nostra  causa, 
ci  avevano  confidati  le  loro  sostanze,  perchè  ce  ne  servissimo  a 
sostenere  la  lotta,  a  procurarci  le  armi,  a  nutrire  i  soldati,  ad 
assicurarci  gli  alleati  ? 

Eppure  vi  fu  un  momento  in  cui,  spaventati  dalle  ingenti 
cifre  che  rappresentavano  il  nostro  annuale  sbilaucio,  pareva  ine- 
vitabile il  venir  meno  agli  assunti  impegni,  e  non  mancavano 
quelli  che  già,  con  arzigogoli  più  ingegnosi  che  oculati,  mette- 
vano innanzi  gli  argomenti  che  potevano  essere  un  tentativo  di 
giustificazione  di  un  atto  cosi  vituperevole. 

Ma  la  coscienza  pubblica  reagiva  e  trovava  nella  intelligente 
tenacità  ed  operosità  del  Sella,  Fuomo  che  personificava  il  voto 
di  tutti  gli  onesti. 

Come  in  Cavour  si  personificò  l'aspirazione  universale  della 
nazionalità,  in  Sella  si  personificò  quella  della  resistenza  al  sui- 
cìdio morale  della  giovine  nazione. 

La  prima  parte  era  circondata  di  nobile  idealità,  confortata 
dal  plauso  e  dal  consenso  di  tutti  i  cuori  giovani,  ardenti,  pa- 
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triottici,  e  dal  voto  di  tutti  gli  animi  più  elevati  del  mondo.  La 
seconda  non  poteva  raccogliere  che  le  adnimaversioni  di  tutti 
coloro  che  venivano  tòcchi  nella  borsa,  la  studiata  riservatezza  di 
quelli  che,  più  amanti  di  sé  stessi  che  del  paese,  pur  riconoscendo 
U  giustezza  e  Tinevitabilità  di  così  dolorosi  fiscalismi,  per  sal- 
vare la  loro  popolarità,  tacevano,  se  pur  a  bassa  voce  non  face- 
vano eco  ai  lamenti.  Pure  il. Sella  non  esitò,  e  questo  è  perme 
un  titolo  non  inferiore  a  qualsiasi  altro  alla  pubblica  benemerenza. 

Con  tenacità  di  volere,  con  un'operosità  veramente  prodigiosa, 
nelle  tre  volte  in  cui  tenne  il  ministero  delle  Finanze,  egli  ri- 
dusse le  ^pese,  aumentò  considerevolmente  gli  introiti,  die  ordine 
a  molti  servizi. 

Taglieggiò  senza  pietà,  ma  fu  pietà  per  Tltalia  Tessere  cru- 
dele. Ebbe  compagni  nell'olocausto  della  propria  popolarità  una 
schiera  di  uomini  veramente  patrioti,  che  lo  sostennero  e  Io 
coadiuvarono,  e  nei  ministri  delle  finanze  che  si  alternarono» 
trovò  dei  leali  continuatori  della  sua  inspirazione;  ma  è  princi- 
palmente in  lui  che  si  accentrano  gli  sguardi  del  pubblico  e  i 
risentimenti  dei  taglieggiati,  come  alla  più  inflessibile  personi- 
ficazione delle  durezze  fiscali.  Lettere  anonime,  minaccio  palesi, 
sarcasmi  e  insulti  n*ebbe  in  larga  misura.  Ma  egli  prosegui 
sereno  la  via  che  un  elevato  patriottismo  gli  indicava.  Solo  la 
calunnia  non  osò  appicci carglisi  ai  panni,  la  calunnia  che  è  pur 
pianta  così  indigena  in  Italia,  specialmente  per  gli  uomini  pub- 
blici. Ninno  disse,  o  se  il  disse,  ninno  credette  che  il  Sella 
fosse  un  ladro  e  dissanguasse  il  paese  per  arricchire  so  stesso. 

Miracolo,  ma  pur  vero. 

Il  macinato  è  stato  Targomento  di  troppe  declamazioni  da 
parte  dei  facili  incettatori  di  popolarità,  perchè  mi  senta  volontà 
di  farne  argomento  di  speciale  discorso.  Fu  però  quest*lmposta  a 
larga  base,  quella  che  cooperò  più  di  tutte  le  altre  provvidenze 
a  ristabilire  Tequilibrio  nel  nostro  bilancio.  Essa  scomparirà, 
ina  non  perciò  ne  avranno  beneficio  le  classi  meno  abbienti  in 
nome  delle  quali,  con  ostentata  filantropia  partigiana,  si  fece  tanta 
rettorica.  Come  tutte  le  imposte,  dopo  un  po'  di  tempo,  si  era 
assettata,  il  contadino,  Toperaio  avevano  ottenuto  un  corrispon- 
dente aumento  di  mercede  dal  proprietario,  dal  padrone,  ed  in 
realtà  l'imposta  era  pagata,  come  tutte  le  altre,   dalle  classi 
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abbienti.  Altre  imposte  presero  il  luogo  della  soppressa,  ed  in  so- 
stanza la  proprietà  continuerà  a  pagare  da  un  lato  Tantica  e 
dall'altro  le  nuove,  con  danno  vero  dell'espansione  economica  del 
paese. 

Ma,  parce  sepulti. 

Tre  volte  il  Sella  tenne  il  portafoglio  delle  Finanze,  col  Rattazzi 
nel  1860,  col  Lamarmora  nel  1864  e  col  Lanzanel  dicembre  1869, 
e  in  quest'ultima  volta  lo  tenne  fino  al  luglio  1873.  Sarebbe 
lungo  il  dire  i  molti  miglioramenti  che  apportò  ai  pubblici  ser- 
viz  che  da  lui  dipendevano.  Ma  sembrami  cosa  meritevole  di  es- 
sere ricordata  Tavere  introdotto  la  riscossione  fissa  a  rate  bi- 
mestrali delle  imposte.  Fu  grande  semplificazione  e,  ad  un  tempo, 
grande  economia,  poiché  l'Amministrazione  del  Tesoro  non  sapendo 
prima  mai  su  quali  incassi  poteva  faro  assegno,  e  variando  questi 
in  grande  proporzione,  a  seconda  degli  anni  e  delle  vicissitudini 
commerciali  od  agricole,  era  costretta  a  ricorrere  in  più  larga 
misura  ad  espedienti  di  Tesoreria,  dispendiosi  e  dannosi  al  cre- 
dito dello  Stato.  Inoltre  con  mano  risoluta  provocò  la  riscos- 
sione di  moltissimi  arretrati  che  già  erano  considerati  come 
perduti  e  per  l'inflessibile  energia  che  vi  consacrò,  come  per 
tutte  le  altre  misure  fiscali  che  andava  proponendo  alFappro- 
vazione  del  parlamento,  e  per  Tinesorabile  fermezza  con  cui  le 
applicava,  s'acquistò  larga  messe  di  antipatie. 

Ma  pur  curando  gFinteressi  delle  finanze  dello  stato,  non  tra- 
scurò di  promuovere  altre  migliorie  del  paese  di  ordine  mo- 
rale ed  economico.  Fra  queste  piacemi  ricordare  la  creazione 
delle  Casse  postali  di  risparmio,  provvida  istituzione  che  dal  Sella 
principalmente  ripete  la  sua  origine,  che  dal  Sella  fu  splendida- 
mente illustrata  e  difesa,  in  Parlamento,  e  che  va  lentamente,  ma 
costantemente,  svolgendosi  con  grande  profitto  dei  piccoli  risparmi 
dei  lavoratori  modesti  ed   economi. 

Profondamente  compenetrato  della  necessità,  per  la  futura  for- 
tuna d* Italia,  di  dare  saldo  assetto  alle  finanze,  e  di  considerare 
questo  fiome  il  porro  unum  est  necessarium,  ebbe  comune 
cogli  altri  uomini  più  eminenti  di  parte  moderata,  una  certa  resi- 
stenza alle  domande,  talvolta  giuste,  sovente  esagerate,  di  inte- 
ressi regionali,  cosa  questa  che  andò  preparando  la  caduta  del 
partito.  Fatale  patriottica  rigidezza,  che,  mentre  nel  momento  ri- 
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sparmiava  100,  preparava  ad  altri  la  facile  gioia  di  largheggiare 
del  doppio  e  del  triplo,  con  minore  esperienza,  ma  con  mag- 
giore avidità  per  cercare,  nella  popolarità  degli  interessi  locali  sod- 
disfatti, la  ragione  delle  loro  preferenze  alla  suprema  direzione 
del  paese. 

Intanto  però,  quando  già  dai  più  si  disperava  delle  finanze 
<ieir Italia,  quando  già  qualche  potenza  estera  ci  credeva  giunti 
al  livello  deirEgitto,  si  che  fosse  mestieri,  per  tutela  dei  credi- 
tori forestieri,  di  proporre  un'ingerenza  estranea  neiramministra- 
zione  del  nostro  paese,  egli  non  esitò  a  consegnare  alla  porta  del  suo 
gabinetto  T  imprudente  diplomatico  che  eragli  andato  a  far  motto 
deir  insultante  proposito,  forte  come  era  della  coscienza  della 
dignità  del  nome  italiano,  e  del  sicuro  risultato  degli  sforzi  ti- 
tanici che  stava  facendo  per  ricondurre  al  pareggio  le  finanze 
dello  Stato. 

Ma  oltre  ai  fatti  dì  natura  più  specialmente  finanziaria,  altri 
due  di  natura  essenzialmente  politica  provano  che  nel  Sella  vi 
sono  gli  elementi  che  debbonsi  richiedere  a  timoneggiare  lo  sorti 
di  un  grande  paese. 

Il  primo  è  quello  che  riguarda  gli  aiuti  chiestici  dalla  Francia 
in  occasione  della  sua  infelice  lotta  colla  Germania. 

A  ben  comprendere  le  difficoltà  del  momento  e  la  felice  intui- 
zione del  Sella  bisogna  brevemente  ricordare  quegli  eventi  for- 
tunosi che  ebbero  ed  hanno  ancora  così  grande  influenza  pei  de- 
stini dell'Europa. 

La  Francia  inebbriata  dalla  gloria  militare  del  primo  Impero 
Napoleonico  e  dalla  prosperità  economica  del  secondo,  aveva  fi- 
nito per  convincersi  che  ninno  potesse  contrastarle  il  primato 
politico  e  militare. 

Quindi  assuntasi  la  parte  di  moderatrice  e  preparatrice  degli 
eventi  europei  aveva  acconsentita,  anzi  favorita,  l'alleanza  del- 
l'Italia  colla  Prussia  contro  l'Austria,  con  questo  doppio 
concetto.  0  gli  alleati  sono  vincitori  ed  allora  a  riconoscere  gli 
ingrandimenti  che  saranno  per  fare  a  danno  dell'Austria,  la 
Francia  domanderà  a  sua  volta  rettifiche  di  confini  più  o  meno 
importanti  a  seconda  dello  circostanze,  o  e.ssi  sono  soccombenti 
ed  allora  intervenendo  in  loro  favore  e  ristabilendo  colla  forza 
dei  suoi  battagHoni  l'equilibrio  della  fortuna,  sarà  altresì  Tarbi- 
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tra  del  nnovo  assetto,  e  avrà   circondata  di  nuova   gloria  la 
Francia  e  il  sno  trono. 

In  Francia  nessuno,  o  ben  pochi  avevan  tenuto  d'occhio  i  seri 
e  silenziosi  progressi  dei  Prussiani,  e  ninno  quindi  credeva  pos- 
sibile la  strepitosa  vittoria  di  Sadowa. 

La  notizia  di  essa  fu  una  rivelazione  che  dolorosamente  colpì 
l'esagerato  amor  proprio  francese,  che  sconvolse  da  capo  a  fondo 
tutto  il  progetto  con  tanto  amore  vagheggiato.  Si  vide  tosto 
nell'Austria  un  elemento  dell*  equilibrio  europeo  che  bisognava 
salvare  senza  troppo  gravi  avarie,  e  mentre  da  un  lato,  senza 
tener  conto  dell*  amor  proprio  italiano,  si  accettava  dalle  mani 
deirimperatore  d'Austria  la  Venezia,  per  regalarla  alFItalia,  con- 
tinuando verso  questa  T  alta  parte  di  tutrice,  dall'altra  si  fer- 
mava la  marcia  dei  Prussiani  colla  minaccia  di  far  sentire  alle 
loro  spalle  il  passo  dei  soldati  francesi. 

Da  ciò  il  germe  delFineluttabile  guerra  del  1870  che  sparse 
tanta  rovina  e  tanta  desolazione  in  tutta  la  Francia. 

Ambo  i  popoli  da  quel  giorno  nutrirono  reciprocamente  un 
profondo  sentimento  di  nimistà.  Ma  il  Francese,  gonfio  dei  suoi 
ricordi  militari,  credendosi  invincibile,  si  credette  abbastanza  ap- 
parecchiato per  schiacciare  1* emulo  novellino  e  inaspettato.  Il 
Prussiano,  invece,  diffidente  ancora  della  troppo  recente  fortuna, 
ad  ogni  cosa  intese  l'animo,  ogni  argomento  di  guerra  o  di  suc- 
cesso raccolse  con  silenziosa  cura  e,  non  appena  la  goccia  tra- 
boccò dal  calioe,  marciò  con  masse  poderose  e  ben  disciplinate 
contro  gli  spavaldi  generali  francesi,  e  la  fortuna  non  tardò  ad* 
allearsi  alle  bandiere  prussiane. 

L'imperatore  dei  Francesi,  ai  primi  rovesci,  ricordò  tosto  che 
ille  spalle  aveva  una  giovane  nazione,  il  cui  re  valoroso  gli  era 
congiunto  per  sangue,  a  cui  il  sangue  francese,  a  Magenta  e  a 
Solferino,  aveva  grandemente  concorso  ad  assicurare  la  libertà, 
i  cui  il  dono  della  Venezia  aveva  completato  V  unità,  e  però 
■eco  tosto  domanda  di  soccorso. 

Re  Vittorio  Emanuele  dalla  sua  natura  generosa,  dai  recenti 
*icordi,  dall'amistà  personale,  era  trascinato  a  correre  in  aiuto 
lei  suo  antico  alleato,  ed  incerti  pendevano  i  pareri  nel  consiglio 
lei  ministri. 

Ma  non  fu  incerto  il  Sella,  e,  pur  deplorando  le  sciagure  fran- 
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cesi,  fortemente  perorò  per  la  neutralità ,  prevedendo,  in  c3$(> 
contrario,  gravi  disastri  al  paese.  Di  non  dissimile  parere  fa  il 
Generale  Govone,  ed  il  consiglio  dei  ministri  si  pronunciò  per  !a 
neutralità  e,  come  sempre,  il  Re,  rispettando  la  deliberazione  dei 
suoi  ministri  responsabili,  si  uniformò  alla  presa  risoluzione. 

Quando  ora  si  pensa  a  quale  iliade  di  guai  noi  saremmo  an- 
dati incontro  quando  fossimo  stati  coinvolti  nelle  sventare  fraL- 
cesi,  senza  per  questo  salvare  la  Francia  od  acquistarne  la  gra- 
titudine (informi  Garibaldi),  e  come  tutti  i  nemici  interni  delia 
nostra  unità  avrebbero  avuto  tosto  potente  ausilio  dalla  Ger- 
mania in  rappresaglia  della  nostra  alleanza  colla  Francia,  si  ap- 
prezza in  tutto  il  suo  grande  valore  la  serena  divinazione  d^ 
Sella,  che,  se  non  fu  l'unico,  fu  certo  il  principale  scongiurate 
di  tante  sventure. 

Non  molto  tempo  dopo,  per  il  declinare  della  potenza  francese 
che  in  Roma  si  era  fatta  tutelatrice  del  potere  temporale  del 
papa,  rieccìtati  quei  partiti  estremi  che  sempre  vogliono  sosti- 
tuire le  iniziative  proprie  e  quelle  dei  legali  rappresentanti  d^- 
paese,  v*era  a  temere  che  di  bel  nuovo  tentassero  qualche  cosa 
contro  la  città  di  Roma  ed  il  pontefice. 

Or  due  ordini  di  considerazioni  diverse  consigliavano  al  Go- 
verno del  Re  di  non  lasciare  che  alcuno  si  sostituisse  a  In: 
neiriniziativa  di  restituire  all'Italia  la  sua  capitale,  tale  accla- 
mata dalla  storia  di  molti  secoli  e  dal  voto  di  tatti  gli  Ita- 
liani. 

Anzitutto  r  Europa  civile  poteva  forse  rassegnarsi  a  vede: 
cadere  il  potere  temporale  del  Papa  per  il  fatto  di  un'altra  au- 
torità costituita,  certa  garanzia  di  ordine  e  di  rispetto  allasacr^ 
persona  del  pontefice,  ma  invece  non  avrebbe  tollerato  sicura- 
mente che  ciò  fosse  l'opera  di  turbe  esaltate  e  partigiane,  al 
cui  azione  demolitrice  non  sarebbe  stato  di  ritegno  un  sent.- 
mento  religioso  che  essi  non  dividono,  che  anzi  dileggiano 

Poi  il  vedere  restituita  all'Italia  la  sua  capitale,  non  dai  su 
legittimi  rappresentanti,  ma  dall'audacia  di  partiti  estremi,  ^»' 
rebbe  divenuto  argomento  ad  agitazioni  contro  il  principio  ni> 
narchico,  proclamandolo  nemico  del  concetto  unitario  e  impoten 
o  contrario  al  trasporto  della  sede  del  Regno  in  quella  eterni 
città  che  fu  mèta  e  faro  di'  tutto  il  rivolgimento  unitario  r.ir 
zionale. 
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Dall'altra,  però,  pareva  ingeneroso  che  si  profittasse  delle  sven- 
ture che  colpivano  in  quel  giorni  la  Francia  per  stracciare  rac- 
cordo fatto  con  la  stessa,  affrettando  cioè  con  mezzi  violenti  Tunione 
(li  Roma  alle  restanti  provincie  italiane.  Gli  animi  erano  quindi 
perplessi,  disparati  i  pareri. 

E  qui  non  vo'  in  guisa  alcuna  entrare  in  una  polemica  che 
più  volte  ha  fatto  qua  e  1à  capolino  su  pei  giornali ,  col  solo 
risultato  di  impicciolire  dei  grandi  e  gloriosi  fatti,  con  piccole 
gare  di  preminenze  personali. 

Che  il  Lanza,  allora  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  fosse 
restìo  ad  andare  a  Roma,  ninno  che  conosca  la  vita  ed  i  senti- 
menti di  queir  integro  e  leale  patriota  il  crederà. 

Che  per  la  maggior  somma  di  responsabilità  che  a  lui  compe- 
teva fosse  più  perplesso  o  si  mostrasse  più  cauto,  può  ben  es- 
sere, senza  che  perciò  debba  venir  menomata  di  un  dramma  la 
gloria  che  gli  spetta  di  essere  lui,  capo  del  Governo,  entrato 
HQsfTmente  in  possesso  della  nostra  capitale. 

Altri  affermano  che  fu  il  Sella  che  ebbe  la  maggior  parte  nel 
vincere  la  titubanza  dei  colleghi,  che  anzi  ebbe  a  dichiarare  che 
se  non  si  fosse,  e  prontamente,  decretata  la  spedizione  di  Roma, 
egli  si  sarebbe  dimesso.  Affermazioni  e  denegazioni  del  pari 
rispettabili,  si  sono  succedute.  Ma,  ripeto,  paionmi  ricerche  non 
meritevoli  di  affaticare  la  mente,  e  l' insistere  in  esse,  atto  men 
degno  del  fatto  grande  ed  audace  che  si  ò  compiuto. 

Le  utili  ,  anzi  le  indispensabili  discussioni  che  avranno  pre^ 
ceduto  la  concorde  risoluzione  di  dare  l'ultimo  colpo  al  potere 
temporale  del  papa,  provano  al  più  che  gli  uomini  che  tenevano 
in  quei  gravi  momenti  le  redini  dello  Stato  erano  ben  degni  della 
liducia  del  Re  e  del  Paose,  poiché  non  si  avventuravano  a  cuor 
eggero  in  risoluzioni  che  potevano  essere  causa  di  gravi  e  ira- 
previdibilì  conseguenze. 

Certo  il  Sella  ora  uno  dei  più  risoluti  nel  propugnare  l'occu- 
pazione di  Roma.  È  proprio  del  suo  carattere,  tosto  che  ha  ac- 
luistato  la  convinzione  della  bontà  di  un  atto,  l'accingersi  a 
compierlo  con  prontezza  ed  energia.  In  lui,  tratto  tratto,  trapela 
i*uomo  d'azione  a  più  risvolte  inviluppato  nei  paludamenti  dello 
^eienziato,  dell'accademico,  del  pensatore. 

E  che  in  lui  avesse  scoperto  le  qualità  dell'  uomo  d*  azione 
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anche  il  Lamarmora,  il  proverebbe  il  fatto  che  ebbe  per  un  mo- 
mento Tintenzìone,  neirultima  guerra  coirAastria,  di  affidargli  li 
comando  di  un  corpo  di  volontari. 

Fra  gli  atti  molti  della  vita  pubblica  del  Sella,  che  vanne 
«ascritti  a  suo  onore  e  che  rivelano  in  lui  le  estese  e  sagaci  ia- 
tuizioni  dell'uomo  di  Stato,  si  deve  noverare  il  viaggio  di  Re 
Vittorio  Emanuele  a  Vienna  e  Berlino  di  cui  fu  caldo  patroci- 
natore. 

Fu  atto  di  somma  avvedutezza  politica  che  ebbe  per  conse- 
guenza la  venuta',  alla  lor  volta,  dei  due  Imperatori  di  razza 
teutonica  in  quelle  stesse  provincie  lombardo-venete  che  erao  > 
state  il  campo  secolare  di  tante  lotte  e  la  causa  di  tanti  e  co.^i 
varii  conditti  fra  i  due  popoli. 

E  fu  spettacolo  nuovo  veder  abbracciati,  in  fraterno  amplesso, 
il  vindice  glorioso  della  nostra  nazionalità  e  i  due  possenti  mo- 
narchi che  ne  erano  stati,  in  varia  misura,  i  più  fieri  oppositori, 
o  ciò  al  cospetto  di  quelle  stesse  popolazioni  lombardo-venete 
che  coireroìsmo  dei  sacrifici  prima,  come  con  la  magnanima  obli- 
vione dopo,  mostrarono  quanto  prezioso  ornamento  esse  sieon 
della  patria  comune. 

Il  Sella,  al  pari  di  tutti  gli  uomini  più  scrii  ed  autorevoli  dei 
nostro  paeijie,  ha  ben  compreso  come  oramai  il  centro  di  gra- 
vitò della  politila  italiana  pieghi  verso  la  potenza  germanica,  e 
«ome,  pure  deliberati  a  conservare  i  migliori  rapporti  colla  Fran- 
cia, mille  piccole  cause  presenti  e  passate  ci  consiglino  di  mante- 
nere ed  alimentare  buoni  e  costanti  rapporti  coirimpero  austrc- 
nngarico  e  colla  Germania.  E  per  verità  quando  questo  concett: 
fu,  con  sì  poca  ponderatezza,  messo  in  disparte  dal  Cairoli,  eb- 
bimo  tosto  tutti  ad  accorgerci  verso  quali  pericoli  si  corresse,  e 
il  buon  senso  pubblico  fò  giustizia  di  certe  teorie  che  si  spiegaci 
e  si  scusano  nell*  irresponsabile  espansione  di  giovani  cuori  ali- 
mentati di  speranze  e  di  rettorica,  ma  corrono  rischio  di  divenir' 
delitto  in  uomini  a  cui  sono  affidate  la  conservazione  e  la  dife^d 
del  sacro  deposito  dell*  unità  e  indipendenza  nazionale,  conqui- 
state mercè  tanti  e  cosi  straordinarii  miracoli  di  virtù  e  d: 
fortuna. 

Ed  a  tale  riguardo  ci  corre  alla  memoria  un  fatto  che  riguarda 
precisamente  il  Sella  e  che  prova  come  siavi  un  terreno  su  cu: 
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gli  uomini  onesti  e  leali  possono  sempre  intendersi,  senza  me- 
stieri di  abiure  o  reticenze,  pur  che  alFelevatezza  del  pensiero 
ed  alla  grandezza  del  concetto  sia  compagna  la  franchezza 
della  parola. 

il  Sella  era  giunto  a  Vienna  nel  1870,  se  ben  ricordo,  per  re- 
golare le  differenze  contabili  fra  i  due  Stati,  che  erano  la  con- 
seguenza del  trattato  di  Zurigo.  Non  tardarono  a  farglisi  intomo 
tutti  gl'Italiani  più  autorevoli  colà  residenti  e  più  degli  altri  pre- 
murosi i  Triestini  e  Trentini.  Questi  ultimi,  sospinti  da  un  senti- 
mento che  facilmente  si  comprende,  gli  chiesero  quali  speranze 
potessero  conservare,  quale  attitudine  dovessero  tenere  verso  il 
governo  dell'Imperatore. 

L'illustre  uomo  di  Stato  italiano  non  stette  in  forse  e  detto 
loro  come  sentisse  viva  e  profonda  la  solidarietà  di  razza  che 
ad  essi  l'univa,  non  tacque  come  al  disopra,  però,  di  ogni  altra 
cosa  primeggiasse  il  dovere  di  essere  leale. 

^^U  aggiunse,  abbiamo  fatto  la  pace  col  vostro  Imperatore 
3,  stringendogli  senza  riserva  la  mano  in  segno  che  si  intende- 
v^ano  dimenticati  gli  antichi  rancori,  non  abbiamo  fatto  alcuna  di 
{uelle  riserve  che  ci  consentano  oggi  di  lavorare  silenziosamente 
contro  l'integrità  dei  suoi  Stati. 

Xon  abbiamo  dimenticato,  nò  possiamo  dimenticare  che  voi  ci 
lete  fratelli.  Non  abbiamo  dimenticato,  nò  possiamo  dimenticare 
he  voi  fate  parte  della  grande  famiglia. 

Ma,  divenuti  noi  amici  leali  ed  alleati  fedeli  del  vostro  sovrano 
on  possiamo  nò  dobbiamo  tacervi  che  voi  potete  giovare  assai 
gli  interessi  dalla  vostra  madre  patria  mostrandovi  sudditi  fe- 
eli  e  volenterosi  finchò  il  vostro  governo  sarà  amico  dell'Italia^ 
ervendo  il  principe  alleato  della  vostra  patria  servite  altresì 
i  causa  di  questa.  Solo  quando  la  nazione  di  cui  siete  parte  si 
*ovasse  in  conflitto  col  vostro  sovrano  voi  acquisterete  il  diritto 
1  il  dovere  di  ricordarvi  che  più  dei  legami  convenzionali  hanno 
iglone  di  essere  quelli  creati  dalla  natura  ed  allora  noi,  senza 
ancare  alle  leggi  della  lealtà,  potremo  accogliere  con  animo 
bero  il  vostro  concorso. 

Questi  sentimenti,  con  altre  e  certo  migliori  parole  manifestat 
i\  Sella,  giuns3ro  a  notizia  dell'Imperatore  e  dei  principali  uo- 
ini  del  Governo  austi-o -ungarico  e  tutti  altamente  encomiarona 
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il  nobile  procedere.  Esse  sono  tutto  nn  programma.  E  i  nostri 
vicini  possono  ben  ritenere  che  sono  il  programma  di  tutti  gli 
uomini  di  buon  senso  e  di  retto  giudizio,  i  quali,  la  Dio  mercè» 
non  sono  pochi  in  Italia. 

Nulla  ci  vieta  di  desiderare  che  in  un  eventuale  rimestars. 
«ielle  Corti  di  Europa,  o  per  ragioni  di  naturale  equilibramento! 
o  come  compenso  di  amica  cooperazione,  possano  rettificarsi  al- 
cune iinee  di  frontiera  con  reciproco  accordo  e  vengano  per  tal 
gaisa  soddisfatte  aspirazioni  che  non  possono  non  essere  care  e 
preziose.  Ma  da  ciò  al  farne  argomento  di  lotte  occulte  o  palesi» 
avvi  un  abisso,  e  solo  i  sognatori  politici  di  ambo  i  paesi  pos- 
sono pascersi  di  simili  speranze. 

Farmi  fosse  in  quella  stessa  circostanza  che  l'Imperatore  d*A'> 
stria,  desideroso  di  dimostrare  in  quanto  conto  tenesse  1*  Inviava 
italiano,  e  saputo  come  pel  carattere  semplice  e  modesto  del 
Sella  avessero  poca  importanza  i  titoli  e  gli  onori,  ebbe  la  felice 
inspirazione  di  fargli  dono  delfantichissimo  codice  astense  {Codex 
Asiensis  quidaMalabayle  Communiter  Noncupatur)  che  contiene 
tanti  e  cosi  vetusti  documenti  che  interessano  la  storia  di  molta 
parte  del  Piemonte  a  del  Monferrato.  Il  Sella  lo  accettò  per  TI- 
talia  e  non  per  sé,  ed  ora  attende  alla  pubblicazione  di  questo 
antichissimo  fra  gli  antichi  codici  di  storia  patria.  Tre  grossi 
volumi  di  documenti  coordinati  con  una  pazienza  ed  esattezza 
da  cenobita,  in  ciò  efficacemente  coadiuvato  da  un  Pietro  Verga, 
tanto  dotto  quanto  modesto,  attendono  la  prefazione  illustrativa, 
intorno  a  cui  da  più  tempo  si  affatica  il  valente  matematico  e 
mineralogista,  il  benemerito  ministro  delle  finanze,  Toperoso  in- 
dustriale ed  ora  il  dotto  e  coscienzioso  archeologo. 

Imperocché  nel  Sella  la  vastità  dell'erudizione  è  pareggiata 
solo  dalla  naturale  modestia  dei  suoi  modi,  che,  neir apparente 
bonomia  delle  forme,  lasciano  per  altro  scorgere  lo  spirito  inda- 
gatore, sottile  e  penetrante. 

F  non  so  se,  più  stanco  che  disgustato  delle  lotte  politiche,  siasi 
gettato  anima  e  corpo  a  dare  vita  ali*  Accademia  dei  Lincei,  e 
dopo  aver  lavorato  con  inaudita  tenacità  a  ristaurare  la  condi- 
zioni finanziarie  dell'Italia,  di  questa  ora  voglia  integrare  il 
bilancio  intellettuale^  coordinando  e  dirigendo  l'opera  dei  pia 
eletti  ingegni  e  delle  più  studiose  individualità  che  conti  il  paese. 
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E  fìno  a  qaando  prevarrà  in  tale  Accademia  il  senso  pratico  del 
Sella,  non  y*ò  a  temere  che  la  sostanza  venga  soffocata  dalie 
vacue  forme  accademiche,  generazione  spontanea  di  presso  che 
tutti  i  sodalizi!  di  tal  natura  nei  quali  il  mutuo  incensamento 
serve  tante  volte  a  dar  parvenza  di  realtà  a  delie  ombre  vanitose. 
Nel  1873  il  Minghetti  mandò  il  Sella  a  trattare  il  riscatto 
delle  ferrovie  dell' Alt'ltaUa,  che,  in  altri  momenti  e  sotto  la  stretta 
irreparabile  del  bisogno,  8*erano  dovute  vendere  ad  una  Società 
forestiera  e  fu  opera  sua  la  ormai  famosa  convenzione  di  Ba- 
silea che  divenne  poi  la  causa  occasionale,  o,  dirò  più  esattamente, 
il  pretesto  pel  qaale  si  fé'  quella  rivoluzione  parlamentare  che 
condusse  la  suprema  direzione  delle  cose  pubbliche  nelle  mani 
del  partito  detto  di  Sinistra. 

Il  Sella,  al  par  di  tutti  gli  uomini  più  eminenti   in  Europa, 
ormai  è  convinto  che,  per  l'importanza  che  hanno  acquistato  per 
la  difesa  del  paese,  le  ferrovie  debbono  essere  nelle   mani  dello 
Stato  che  è  la  sintesi  degli  interessi  di  tutti.  Ed  in  ogni  peggiore 
ipotesi,  poi,  mai  in  mano  di  Compagnie  straniere,  i  cui  interessi 
possono  in  un  qualche  grave  momento  trovarsi  in  pieno  conflitto 
con  quelli  del  nostro  paese.  Quindi  assecondò,  se  pure  non  con- 
tribuì efficacemente,  a  far  prevalere  il  proposito  del  Minghetti, 
«dèa  far  voti  che  i  concetti  politici  non  prendano  troppa  inge- 
renza nella  soluzione  di  cosi  importante  problema  che  può  cosi  gran- 
demente influire  sull'ulteriore  svolgimento  economico  dell'Italia. 
Caduta  la  parte  politica  a  cui  il  Sella  appartiene,  e  caduta 
appunto  quando  essa  annunziava  al  paese  il  più  fausto  avveni- 
mento che  potesse  rallegrarlo  dopo  il  conquisto  dell'unità  e  del- 
l'in dipendenza,  cioè  il  raggiunto  pareggio  delle  flnanze,  per  una 
spontanea  concordanza  di  pensieri  il  Sella  fu  chiamato  a  capi- 
tanare la  nuova  minoranza  parlamentare. 

Ma  qui  per  cause  molte,  complesse,  oggettive  e  soggettive,  il 
Sella  non  rispose  alla  generale  aspettazione.  Ebbe  dei  momenti 
felicissimi.  Ma  non  ebbe  continuità  di  operosità  parlamentare. 
£ra  una  guida  che  lasciava,  e  sembrava  di  deliberato  proposito, 
ignorare  la  via  che  intendeva  battere.  Ciò  generava  incertezze 
^  dava  luogo  alla  deflcienza  dell'  unità  dei  concorsi. 

Pure  era  ed  è  tanta  l'autorità  che  egli  godeva  e  gode,  tanta 
^  così  illimitata  la  fiducia  nella  elevatezza  e  nobiltà  del  suo  ca- 
rattere,  che  tutti,  o  quasi,  il  seguivano  con  animo  fidente. 
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Ma  tratto  tratto  egli  si  mostrava  come  stanco,  impacciato  dai 
vincoli  che  derivavano  dalla  sua  qualità  di  capo  partito.  Pareva 
volesse  rivendicare  la  propria  libertà  d'azione  individuale  e  pia 
volte  dimmiasionario,  e  pur  sempre  palesamento  o  tacitameii'e 
riconfermato,  era  divenuto  piuttosto  una  grande  individualità,  cbe 
un  capo  di  parte  parlamentare. 

Ed  è  perciò,  appunto,  che  il  Re  a  lui  si  rivolse  quando  il  15^ma^' 
gio  1881,  sotto  la  pressione  deiropinione  pubblica  e  la  palese  li- 
provazione  del  Parlamento,  nel  gabinetto  Cairoli  fu  condannata 
la  fatale  politica  di  inopportune  minaccio  e  di  indecorose  debo- 
lezze che  ci  aveva  isolati  in  Europa,  e  cho  aveva  rivelato  uni 
inettitudine  pericolosa  in  chi  dirigeva  la  politica  estera  del  paese. 

Allora  si  comprese  come  egli,  svincolandosi  da  legami  di  pane, 
volesse  rendere  più  agevole  la  ricomposizione  di  una  grossa  fa- 
lange di  uomini  parlamentari  intelligentemente  e  schiettamente 
governativli  che.  lungi  del  pari  dalla  intransigenza  di  cui  si  accu- 
sava la  Destra,  e  dalla  intemperanza  che  si  attribuiva  alla  Si- 
nistra, potesse  dare  al  paese  un  governo  forte,  rispettato,  auto- 
revole. Ma  egli  vivendo  sereno  nell'alta  atmosfera  di  questi  ideali, 
che  solo  fanno  grandi  gli  individui,  come  i  partiti,  non  s*era  ac- 
corto che  ogni  idealità  era  ita  in  esilio,  e  che  ormai  non  Verauo 
più  che  correnti  di  interessi  individuali  o  regionali  e  sanali  di 
transizioni  e  di  mutui  spalleggiamenti,  cho  tracciassero  la  via 
ai  lavori  ed  alle  risoluzioni  parlamentari. 

Quindi  non  riusci,  e,  stanco  moralmente,  fisicamente  maialo, 
si  ritrasse,  tratteggiando  in  ima  nobilissima  lettera,  indirizzata  al- 
l'Associazione  Costituzionale  Torinese,  lo  ragioni  del  fatto  eì^ 
speran  ze  delFa v  venire. 

E  poichò  neir  indirizzo  da  me  proposto,  qual  Presidente  dei- 
r  Associazione  costituzionale  torinese,  era  detto  eh*  essa  non 
salutava  in  lui  il  trionfo  di  un  panilo,  che  di  partiti  non  si  serba 
ricordo  quando  sono  in  gioco  V  onore  e  V  avvenire  dell'  Italia, 
ma  che  si  allietava  di  vedere  la  somma  direzione  della  cosa  pub- 
blica affidata  a  mente  vasta  e  nudrita  da  forti  e  severi  studila 
a  uomo  già  esperto  e'provato  nel  maneggio  delle  pubbliche  fac- 
cende, a  carattere  disinteressato  e  alieno  da  ogni  meschina  par- 
tigianeria, ad  indole  incurante  di  una  popolarità  deplorcvolt», 
quando  è  mendicata_col  sacrificio  d'importanti  interessi,  ad  uomo» 
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insomma,  la  cai  vita  integra  ed  operosa  e  la  prudente  arditezza 
delle  virili  risoluzioni,  già  altre  volte  prese,  erano  garanzia  chi3 
il  paese  sarebbe  stato  dotato  di  un  governo  forte,  avveduto,  siu- 
ceramente  monarchico,  prudentemente  audace  e  nemico  di  quel- 
la affarismo  parlamentare  che  è  la  tabe  delle  nostre  libere  isti- 
tuzioni,—  egli  rispose  con  nobilissimi  sensi,  proprii  a  sollevare 
in  più  spirabile  aere  coloro  che  si  sentivano  dolorosamente  scon- 
fortati da  tanta  prevalenza  di  piccoli  egoismi  individuali,  da 
tante  e  cos'i  compatte  alleanze  delle  piccole  vanità  e  ingordigie. 
Il  suo  fu  il  linguaggio  del  patriota  e  del  galantuomo,  che  di  una 
cosa  sok)  si  preoccupa,  degli  interessi  cioè  della  patria,  senza 
nemmeno  ricordarsi  che  vi  sian  parti  politiche  o  dei  capi  partiti 
anelanti  al  potere. 

Dopo  di  che  si  ritrasse  in  seno  alla  sua  famiglia,  che  ai  do- 
lori morali  si  aggiunsero  quelli  fisici,  gravi  tanto,  e  cosi  lunga- 
mente protratti,  da  tenere  in  dolorose  angustie  i  molti  suoi 
amici,  e  quelli  moltissimi  che  sono  ammiratori  del  suo  ingegno 
come  del  suo  carattere. 

La  Camera  non  accolse  le  sue  ripetute  dimissioni.  Il  suo  col- 
legio lo  rinviò  nelle  ultime  elezioni  in  Parlamento,  ma  con  talo 
minorità  di  suffragi,  di  fronte  ad  altre  individualità  che  in  con- 
fronto suo,  vuoi  per  servizii  resi  al  paese,  vuoi  per  incontesta- 
bile elevatezza  di  mente  e  profondità  di  studi!,  stanno  come  lo 
lucciole  alle  stelle,  da  confermare  una  volta  di  più  il  detto,  che 
la  gratitudine  è  merce  ignota  nella  vita  pubblica.  Ma  egli  non 
se  ne  impermalì.  Accettò  riconoscente,  ma  si  tenne  in  una  mode- 
sta penombra  e  non  prese  più  alcuna  parte  notevole  aUa  vita 
pubblica. 

Si  direbbe  che  è  un  uomo  che,  preoccupato  sempre  più  del 
paese  che  di  sé  stesso,  non  vuole  che  la  propria  persona  sia  un 
ostacolo  air  accoglimento  di  quei  concetti  di  governo  che  solo 
possono  consolidare  il  novello  regno. 

Si  occupa  di  scienza  e  di  industria. 

Intanto,  però,  il  mobile  terreno  parlamentare  si  trasforma,  si 
cambia,  e  non  in  meglio.  Nuove  catene  di  interessi  locali  fanno 
alleanza  fra  di  loro  per  inceppare  il  posto  a  colui  che,  chiamato  alla 
suprema  direzione  delle  cose,  volesse  procedere  innanzi  collo 
sguardo  volto  soltanto  ai  grandi  e  prosperi  interessi  della  patria. 
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Chi  ricorda  i  benemeriti  che  si  son  tirati  in  disparte,  se  il  ri- 
cordarli non  serve  all*uomo  ed  airinteresse  dell'oggi?  E  il  Sella  non 
essendo  di  quelle  bandiere  che  si  rassegnano  ad  essere  soltant<> 
un  simbolo ,  od  a  coprire  la  merce  avariata  che  vuol  porsi  in 
commercio,  è  assai  difficile  che,  in  un  dato  momento,  venga  risol- 
levata sugli  scudi  di  una  maggioranza  parlamentare,  almeno 
cogli  elementi  che  compongono  Fattuale  Parlamento. 

Egli,  purtroppo,  non  farà  un  passo  per  volgere  Tinfausta  cor- 
rente. 

Il  paeBe  ?  Osserva,  deplora,  la  parte  più  intelligente  si  ritrae. 
Scettico,  sembra  quasi  estraneo  alla  vita  pubblica.  Un  lento  e 
costante  lavoro  paralizza  ogni  manifestazione  di  vitalità  morale. 
Si  gioisce  di  uno  sviluppo  insperato  di  interessi  puramente  ma- 
teriali. Questi  debbono  tener  luogo  di  ogni  cosa.  La  materia 
ammazza  lo  spirito.  Le  grandi  idealità  si  tuffano  nei  bicchieri  dti 
banchetti  quasi  quotidiani,  e  ne  escono  fuori  frasi  reboanti  che 
vorrebbero  tener  luogo  di  sentimenti  che  non  esistono  più.  E  pro- 
gresso? £  decadenza? 

Ai  posteri  Tardua  sentenza. 

Io,  intanto,  auguro  alFItalia  molti  uomini  che,  come  il  Sella,  ab- 
biano mente  vasta  e  nudrita  di  forti  studii,  disinteresse  profonde, 
senza  limiti,  che  accettino  i  pubblici  uffici  come  un  dovere  da 
compiere,  non  come  un  campo  da  sfruttare. 

Biagio  Garanti. 


NOTA. 

Qui  trova  sede  opportuna  una  vivace  scultura  di  Adolfo  Thiers 
fatta  da  quell*eccentrico  e  profondo  ingegno  del  Petrucciani  delia 
Gattina,  sia  perchè  il  Sella  fu  fra  i  membri  del  gabinetto  di 
allora  il  più  risoluto  avversario  ad  un  intervento  italiano  a  fa- 
vore della  Francia  ed  il  più  tenace  propugnatore  dell*  occu- 
pazione di  Koma,  sia  perchè  Adolfo  Thiers,  nemico  dell*  unita 
d'Italia,  disse  a  me  nel   1849,  quand'io  ne  perorava  presso  di 
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lui  la  santissima  causa,  «  c?ie  in  Roma  dovevano  entrare    i 
soldati  francesi  e  non  le  truppe  della  rivoluzione  italiana  >. 

Leone  Carpi. 

Adolfo  Thiors  oll'ItaUa. 

Questo  petulante  francese,  U  grand  libérateur  du  territoire,  sale  sul  suo 
[.iedistailo  di  marmo  a  Sa'nt-GermaÌQ,  il  19  corrente.  Due  parole  su  di  lui  , 
che  ebbe  con  Tltalia  attinenze  curiose  ed  effettive,  sopra  tutto  dal  1870  al  73. 
Come  cultore  d*arti  ei  vagheggiò  l'Italia  ;  come  storico  dei  Medici  di  Firenze, 
a  cui  intendeva,  quando  i  comunisti  gli  bruciarono  Topulentissimo  ostello, 
l'avrebbe  illustrata;  come  francese  e  uomo  di  Stato,  Posteggiò  fino  a  che  le 
somme  jatture  coi  quest^odio  cagionarono  al  suo  paese  non  gli  aprirono,  ahi  ! 
troppo  tarJi,  gli  occhi  velati. 

Ecco  ciò  che  narro  di  lui  nella  mia  :  Storia  d'Italia  degli  ultimi  qiiat^ 
lordici  anni.  Continuazione,  dal  18^  al  1880,  delia  Storia  délVIdea  ita- 
liana, in  questo  momento  sotto  i  torchi  a  Napoli,  editore  Vincenzo  Pasquale 
non  cavaliere. 

11  riserbo  del  signor  Thiers ,  mantenendo  a  Roma  un  semplice  incaricato 
di  affari,  al  momento  di  quella  solenne  e  grandiosa  festa  della  nazione  e  della 
dinastia,  rinaugurazione  del  primo  Parlamento  italiano  a  Roma,  era  forse 
fatto  politico  di  fronte  alla  Francia  clericale,  a  meno  noi  fosse  stata  un'astu- 
zia dello  scaltro  vegliardo.  Egli  aveva  terminato,  poche  settimane  prima,  il 
suo  viaggio  diplomatico  per  T Europa,  implorando  merco  a  tutti  i  gabinetti, 
contro  la  Germania,  la  quale  occupava  tuttavia  una  considerevole  parte  della 
Francia.  Era  giunto  a  Firenze  nelFottobre  1870,  con  più  fiducia  che  altrove, 
ricordando  1*  intervento  napoleonico  contro  TAustrla  nel  1859.  I  ministri,  il 
re,  il  mondo  politico  lo  avevano  ricevuto  col  rispetto  dovuto  al  primo  magi- 
strato della  Francia,  al  sommo  storico,  al  vecchio  uomo  di  Stato,  alla  causa 
iu felice  cui  veniva  a  perorare. 

Vittorio  Emanuele  lo  accolse  con  cordialità  fascinante,  con  affabilità.  Thiers 
espose  lo  scopo  del  suo  viaggio.  11  re,  quasi  intenerito,  espresse  la  sua  am- 
mirazione per  la  consueta  bravura  francese';  il  suo  dolore  per  le  tante  ina- 
spettate sventure  e  rovesci.  Ma,  richiamandosene  allo  stesso  Thiers,  per  tanti 
anni  ministro  di  principe  costituzionale,  gli  dimandò  bonariamente:  che  cosa, 
nella  situazione  presente ,  fatto  avrebbero  Luigi  Filippo,  re  dalla  Charts ,  e 
Leopoldo  del  Belgio  ?  Thiers  si  tacque.  Re  Vittorio  espresse  allora  il  suo  vivo 
rammarico  di  trovarsi  in  simile  stato,  e  forse  contrariato  di  non  poter  espri- 
mere i  suoi  sentimenti  a  un  popolo,  i  figli  del  quale  avevano  sparso  il  san- 
gue per  la  santa  causa  d^Italia ....  E  lo  diresse  ai  suoi  ministri. 

—  Vedete  Visconti  Venosta,  disse  il  re,  e  se,  come  spero,  il  mio  gabinetto 
me  lo  permette,  in  pochissime  settimane  io  sarò  alla  testa  del  mio  bravo 
esercito,  e  farò  dimandare  ali*  Austria  d'interporsi  con  la  Baviera  onde  io 
possa  traversarla  e  mostrarmi  ai  fianchi  deiresercito  tedesco  delPEst  I 
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Visconti- Venosta  ebbe,  naturalmente,  avviso  della  visita  Egli  rìc«Té  Thi^rì 
con  pari  alacrità,  ma  maggiore  mellifluità  del  re,  e  gli  manifestò  le  disposi- 
zioni del  gabinetto.  Però  non  gli  nascose  1*  opposizione  insormontabile  c;i 
avrebbe  incontrato  nel  suo  collega  per  le  finanze.  Sella;  nella  sinistra,  x^ra'i 
di  troppi  garibaldini,  e  la  collera  cui  un  simile  intervento  susciterebbe  nel- 
ritiilia  tutta  quanta.  Che?  intervenire  in  favore  della  Francia,  ancora  bratu 
del  sangue  di  Mentana,  di  esso  compiaciuta,  e  gloriosa  dei  miracoli  dei  chts- 
sepots  ?  E  cotesto  contro  la  Prussia  la  quale  ci  aveva  regalata  la  Veoexia, 
e  impedito  aveva  1*  intervento  cattolico  a  Roma  f  Potete  voi  credere  V  Italj 
complice  di  pari  abbiezione? 

—  Ma  fj  r  impero  che  s*  insozzò  di  tutti  questi  misfatti ....  E  T impera 
non  ò  più. 

—  Si  :  ma  la  Francia  ò  ;  e  la  Francia  d  repubblicana  e  clericale  :  e  per- 
ciò appunto  avversa  alia  stessa  esistenza  dMtalia  !  Però,  io  non  vi  oppoar^ 
un  rifiuto  a  priori.  Vi  fo  delie  obiezioni,  continuò  Venosta,  quelle  proprio 
cui  ci  faranno  la  stampa,  l'opinione  pubblica  italiana,  i  deputati,  lo  stes» 
Senato!  Ma  voi  capite,  che  io  non  posso  impegnare  l'Italia  in  una  lotta cik 
seria,  senza  consultare  il  consiglio  dei  ministri  e  gli  uomini  politici  più  influe..ii, 
cui  la  corona  stessa  consulta  nelle  gravi  contingenze.  Debbo,  innanzi,  tiu^ 
scandagliare  il  parere  dei  militari  suir  esito  probabile  di  tanta  guerra.  P*?- 
gherò  dunque  il  minbtro  della  guerra  di  comporre  un  consiglio  di  geaenj 
divisionari  che  trovansi  a  Firenze  o  non  da  qui  lontani,  e  l'interrogherei^ 
voi  stesso,  se  vi  piacerà  di  assistere  al  consiglio  di  guerra. 

—  Se  mi  piace  ?  Ve  lo  chiedo  anzi  come  un  sommo  favore.  Voglio  esporre 
io  stesso  il  caso  nostro,  quantunque  io  mi  sia  un  civile,  non  un  soldato. 

Thiers  usci  sodJifattissimo,  perocché  egli  si  reputava  il  più  grande  itrate- 
gista  dei  tempi  presenti  suoi  ! 

La  sera  del  18  ottobre,  un  gran  numero  di  uffìziali  generali  si  raccolse  nei 
salone  del  ministro  della  guerra. 

Lamarmora  ai  trovava  a  Roma  :  gli  ai  telegrafò.  Ma  vi  era  Cialdioi ,  ^ 
paladino  di  Francia.  La  seduta  durò  dalle  otto  della  sera  a  mezzanotte.  Thier* 
sminuzzolò  il  suo  piano  di  campagna.  Domandava  all'  Italia  60,000  uomÌDÌ: 
20,000  a  custodia  di  Lione  ;  40,00l)  per  operare  nell'Est,  con  l'esercito  cui  Gam- 
betta raccoglieva  sulla  Loire.  Thiers  fu  stupendo  di  eloquenza.  Tenne,  i<' 
quattro  ore ,  i  generali  riuniti  sotto  il  fascino  della  sua  potente  e  magnetiti 
parola.  C'aldini,  in  uno  slancio,  si  strinse  al  petto  il  prodigioso  vegliardo  e  > 
proclamò  strategistH  superiore  a  Moltke,  al  principe  Rosso,  a  Frìtz,  e  s:ì 
altri  maravigllosi  uomini  di  guerra  con  cui  la  Germania  aveva  inondala  a 
terra  nemica.  Altri  generali,  più  sobriamente,  si  contentarono  di  stringer:- 
la  mano  e  sclamare: 

—  C'est  splendide  I  mais  peut^n  le  faireì 

Tutti  però  applaudirono  sinceramente,  commossi,  pensosi.  Gli  fecero  > 
tali  promesse ,  che  V  indomani  egli  non  esitava  ad  annunziare  a  Rattazi. 
che  andò  a  visitarlo,  l'intervento  italiano  come  un  fait  accompli l  L'alesai-- 
drino,  furbo,  non  lo  contradisse.  Solo  si  manifestò  maravigliato  che  qu.'*^ 
promessa  fosse  stata  fatta  a  lui! 
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—  E  perché  mo*  ? 

—  Perchè  roi  siete  noto  ali*  Italia ,  come  il  più  grande  nemico  dell*  unità' 
nazionale. 

—  È  vero.  Fui  sempre  il  nemico  decìso  degli  Stati  forti  alle  nostre  fron- 
tiere, perché  ci  avrebbero  bloccati.  Però,  adesso  che  V unità  o  l'unione  gei*' 
manica  è  stata  confezionata,  io  vedo,  al  contrario,  neìV  unità  italicma  una 
garentia  di  sicurezza  per  la  Francia,  dMndipendenza  e  di  equilibrio  per  l'Eu- 
ropa. Vi  prego  partecipare  ai  vostri  amici  la  mia  conversione  e  il  mio  re- 
virenìent. 

lì  rapporto  dei  generali  si  fece  aspettare  tre  giorni.  Si  vollero  avere  rag- 
guagli sicuri  sullo  stato  delPesercito,  delle  armi,  dei  magazzini^  del  materiale 
dì  guerra.  .  . .  Poi,  scandagliare  le  cancellerie  estere;  e,  sopra  tutto,  interro- 
gare direttamente  Sella. 

Lamarmora  aveva  telegrafato  :  «  Il  disegno  Thiers  è  politicamente  immo- 
rale ,  dobbiamo  alla  Germania  per  lo  meno  altrettanto  che  alla  Francia ,  se 
pur  dobbiamo  qualcosa  a  qualcuno  ;  ìnilitarmente  assurdo  e  pazzo  ». 

Sella  rispose  che  non  darebbe  un  centesimo  in  favore  di  un  intervento  ita*- 
liano  in  Francia.  Nessuna  potenza  europea  approvò  la  impresa  stordita  cui 
ci  si  proponeva. 

Brassier  di  Saint  Simon  dimandò  un'udienza  al  re  per  protestare  ;  frattanto 
esprimeva,  in  some  di  Bismarck,  la  sua  indignazione  ;  e  formulava  delle  mi- 
nacce con  Visconti-Venosta .... 

Infine,  costai  entrò,  il  maitin>  del  22,  nelle   stanze  di  Thiers,  e  di  vore' 
commossa  gli  annunziò:  che  l'avviso  unanime  dei  generali  era  stato:  «  il 
piano  di  guerra  da  lui  proposto  non  offrire  alcuna  probabilità  di  riuscita  :  e 
per  conseguenza,  che  Tesercìto  italiano  non  doveva,  non  poteva,  impegnarsi 
in  quella  guerra  di  Titani  ». 

Thiers  partì  la  sera  scessa  per  Tours,  accompagnato  alla  stazione  di  Fi- 
renze da  due  ministri,  dal  sindaco  della  città,  da  molli  deputati  di  Destra  e 
da  Rattazzì,  da  giornalisti,  e  da  un  attaché  delia  Legazione  di  Prussia  I 

—  Voi  avete  ragione  forse,  osservò  Thiers  a  Visconti- Venosta,  neirinte- 
l'esse  del  vostro  paese.  Io,  nondimeno,  non  oblierò  giammai  le  accoglienze 
generose  cui  mi  fiicesle  e  l'ammirazione  mia  per  la  perspicacia  del  vostro  re* 
£  si  ribadisce  in  me  il  convincimento:  che  negli  affiri  di  Stato,  il  cuore 
è  niais! 

Incoraggiato  dalla  domanda  di  Thiers,  Brassi«>r  de  Sa'nt-Simon,  negoziava. 
^  canto  suo,  un  progetto  d'intervento  d'Italia  contro  la  Francia,  promet- 
tendo al  giovane  regno,  per  prezzo  del  suo  concorso*  in  caso  di  vittoria ,  la 
retrocessione  di  Nizza. 

Il  negoziato  non  attecchì,  benché  non  fosse  chiesta  che  V invasione  imme- 
diata del  dipartimento  del  Var  e  della  Savoia,  da  due  divisioni  almeno  I 

Thiers  rivocò  Senard  dalla  legazione  francese  a  Firenze,  il  quale  aveva  di 
&^  incorso  l'odio  dei  clericali  e  degli  chauvins ,  per  la  sua  famosa  lettera 
^  ^  Vittorio,  da  cui  era  stato  baciato  sulle  guance. 

Thiers  rifletté  meglio  più  tardi  e  comprese ,  che  l'intervento  italiano  da  luì- 
Proposto,  era  una  pura  assurdità. 
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Perciò,  il  22  lagUo  saguente,  1871,  quando  i  vescovi  preseatarono  U  fiunosi 
petizione  in  favore  del  ristauramento  del  potere  temporale,  egli  dichiarò  air&s- 

aemblea «  Voi  uoa  volete  la  guerra,  nò  rendervi  sospetti  a  una 

potenza,  qui  jouera  tòt  ou  tard  t<n  róU  considerabU  en  Europe,  Non  chie- 
dete dunque  altro  alla  mia  prudenza,  al  mio  amore  per  la  patria*  Gritaliani 
avevano  il  diritto  di  creare  la  loro  unità.  Ciò  però  era  impossibile  senza 
prima  rovesciare  il  potere  temporale  della  santa  sede.  L*Italia  divenne  una. 
Siamo  giusti.  Era  il  suo  destino  istorico;  noi  non  abbiamo  alcon  riai- 
provero  a  fiu>le . . .  Noi  non  abbiamo  altro  diritto  che  quello  di  assieanre 
r  iéìdipendeiua  spirituale  del  papa.  Questa  ó  assicurata.  Ce  1*  Anno  pro- 
messa; oe  la  promettono.  Vedremo  se  cotesta  indipendenza  ó  an  fatto  che  poò 
tranquillare  Tfiuropa  cattolica*  . .  C'intenderemo  con  la  cattolicità  ....  All'oc- 
correnza, io  dirò  al  papa:  soi/ez  la paix  des  dmes:  nous  esoons  hesoin  df 
paix!  ». 

Thiers  mirava  tuttavia  all*equiIibrio  degli  stati  d*£uropa,  quale  TaTeTino 
<x>noepito,  e  in  parte  realizzato,  Enrico  IV,  Richelieu ,  Mazzarino.  Per  lai , 
la  teoria  della  nazionalità  era  puerile  e  funesta.  Rimpiangeva  Punita  italiana. 
<lel  pari  che  quella  dell'  Alemagna  ;  la  caduta  del  potere  temporale  ;  la  tn- 
sfjrmazione  di  Europa;  il  prestigio  acquistato  dall' Inghilterra ,  per  eeciissi 
<lella  Francia  e  dal  sorgere  radiante  della  Germania  ;  Tabbasaamento  dell' Au- 
stria. Egli  avrebbe  voluto  ricostruire  il  temporale;  ma  il  mondo  protestante 
fi]  rizzava  formidabile  innanzi  a  lui,  con  lo  spanto  di  tanti  epici  eventi ,  coi 
egli  non  aveva  previsti  giammai.  Egli  disse  ai  membri  dell' assemblea,  che 
-con  lui  recriminurono  del  suo  nuovo  atteggiamento: 

—  Tutte  le  potenze  protestanti,  scismatiche,  e  persino  cattoliche,  soni  au 
mieux  con  l'Italia  !  Che  cosa  volete  da  me?  Voi  mi  dite:  respingere  TabbieUi 
dottrina  dei  fatti  compiuti  !  La  mia  coscienza ,  come  la  vostra ,  vi  ripugna. 
Ma  quando  tutta  l'Europa  vive  in  pace  con  una  grande  potenza,  come  posso 
i  0  pigliare  un  atteggiamento  che  comprometterebbe  le  nostre  relasioni  e  Tar- 
venire?  Cotale  stoltezza  non  commetterò:  no,  no,  no.  — - 

Dupanloup  aveva  intonato  un  hallali  di  guerra,  una  diatriba  idiota  e  ca- 
lunniosa contro  Tj  Italia,  in  risposta  al  discorso  del  presidente  Thiers.  Era 
stato  salutato  da  frenetici  applausi  dalla  Destra  e  dal  Centro;  la  Sinistra 
Jiveva  conservato  un  silenzio  misterioso,  dignitoso  a  suo  modo  \  Non  pertanto. 
Il  petizione  dei  vescovi  fu  inviata  al  sepolcreto  degli  archivi  del  ministero 
•degli  affari  esteri. 

Thiers  si  ravvide  e  si  corresse.  Geloso  dell*  invio  di  ;  un  amb  isciatore  a 
Roma  dalia  parte  di  Germania,  egli  mandò  un  ministro  accreditato  presso  il 
Quirinale,  il  sig.  Fournier,  il  quale  aveva  fatto  cosi  bella  prova  di  sé  nella 
Svezia,  la  nazione  p'ù  democratica  dell'Europa,  uomo  di  spirito,  uomo  di 
latto,  libero  pensatore,  abile  e  fermo:  punto  d'accordo  col  suo  collega  appo 
Pio  IX,  di  cui  incoraggiava  le  stravaganti  speranze.  Aveva  continuato  ad 
accreditare  un'ambasciatore  speciale  al  Vaticano.  Aveva  continuato  pure  a 
fare  ondulare  VOrènoque  nelle  acque  di  Civitavecchia Ma,  per  la  con- 
tradizione che  era  nel  suo  spirito,  tra  la  prudenza  dell'uomo  di  Stato  e  Ti- 
atinto  di  francese  e  di  storico,  aveva  fatto  altresì  respingere ,  dal  suo  mini- 
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8tro  deirestero  Remusat,  una  proposizione  dell'Austria  e  della  Baviera  per 
la  riunione  di  una  confereDza  «  destinata  a  regolare  i  rapporti  deiritalia  col 
papato  »  la  legge  delle  garantie,  di  indole  di  legge  intemaj,  non  sembrando 
loro  suadente! 

De  Beust  era  stato  rimpiazzato  a  Vienna  da  Andrassy,  nostro  nemico ,  ma 
Bismarck  copriya  1* Italia  della  sua  protezione  e  ne  imponeva  a  Thiers.  Il 
cancelliere  germanico  credeva  il  papa  protetto,  troppo  protetto,  disse  due  anni 
dopo,  dalla  legge  delle  gareniie.  Thiers  si  tenne  per  avvertito  e  si  studiò  a 
calmare  la  fede  del  partito  clericale  e  monarchico  dell*  assemblea ,  soddisfa- 
cendolo col  lasciare  presso  al  papa  un  ambasciatore  di  loro  fiducia;  nelle 
acque  del  mare  italiano  una  nave  di  guerra  che  era  ìitì&  protesta  Qontro  l'u- 
nità e  l'indipendenza  d^Italia  ;  neiraocettare  poscia  il  Bourgoing  pel  posto 
al  Vaticano,  un  clericale  più  papalino  del  papa  e  del  d*Harcourt  che  lo  aveva 
preceduto.  Ma,  diceva  nelle  sue  conversazioni,  la  sera,  con  1  membri  liberali 
deir assemblea ,  che:  aveva  lasciato  VOrènoque  nelle  acque  verdi  di  Civita- 
vecchia onde  mostrare  al  mondo  cattolico  che,  se  il  papa  non  se  ne  serviva 
gli  era  perehò  egli  era  contento  della  sua  sorte  ;  e  se  Tambasciatore  spivi- 
tuale  non  lo  rinviava,  egli  era  perchè  el  non  voleva  privare  gli  ufflziali  del 
naviglio  in  questione,  tutti  clericali  e  legittimisti  «  della  delizia  di  fiutare  un 
aere  dove  nuotavano  senza  dubbio  profumi  d*  indulgenze  e  qualche  briciola 
di  benedizione. 

Thiers  meditava  una  Storia  dei  Medici,  Per  lui,  Cosimo  I  era  stato  il  tipo 
del  repubblicano  galantuomo,  ben  secondato  poi  da  Lorenzo  il  Magnifico,  e 
inventore  di  quella  repubblica  di  gentiluomini,  cui  egli  studiavasi  fon  lare 
in  Francia.  Lo  rovesciarono  subito,  e  lo  sostituirono  con  Mac-Mahon. 

Petruccklli  della  Gattina. 
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Nacque  Sebastiano  Tecchio  da  Francesco,  notajo,  e  da  Frac- 
•oesca  Qarbinati  in  Vicenza  il  3  gennaio  1807.  Fin  da  giovane 
notavansi  in  lui  i  segni  di  un  ingegno  vivissimo.  Dedicatosi  allo 
studio  del  diritto  e  coni^eguita  nella  università  di  Padova  la  lau- 
rea, fece  pratica  di  avvocato  presso  1*  illustre  giareconsulto 
Bartolomeo  Munari.  In  quei  tempi  di  servitù  la  professione  di 
-avvocato  non  era  libera  e  bisognava  attendere  fosse  vacante 
«uno  dei  posti  di  avvocato  che  il  beneplacito  del  governo  asse- 
gnava a  c'ascuna  provincia.  Il  Tecchio,  compiuto  con  onore  il 
tirocinio,  destate  vive  speranze  che  ei  sarebbe  stato  sottile  e 
perspicuo  avvocato,  esercitò  la  professione  da  prima  in  Asiago, 
quindi  a  Montagnana,  e  finalmente  a  Vicenza^  dove  la  rivela- 
zione del  1848,  lungamente  preparata  nelle  anime  dei  migliori, 
lo  colse  e  Io  trascinò  con  impeto  supremo. 

Non  è  a  dire  con  quanta  intrepidezza  egli  insieme  con  altri 
egregi  di  cui  il  nome  sta  e  starà  per  sempre  scritto  nelle  anime 
di  quanti  serbano  fede  agli  ideali  della  patria  e  della  libertà, 
non  è  a  dire  con  quanto  sacrifcio  di  sé  egli  partecipasse  da 
prima  a  quelle  dimostrazioni  che  sfidarono  il  governo  austrìaco 
nel  Veneto.  In  seguito,  quando  alle  truppe  austriache  venne 
ordine  di  concentrarsi  in  Verona,  fn  egU  pare  di  quel  governo 
provvisorio,  che  proclamò  Tunione  di  Vicenza  con  Venezia  insorta. 
Nelle  azioni  che  resero  caro  agli  Italiani  il  nome  di  Vicenza 
^bbe  parte  non  ultima.  Nella  giornata  del  24  maggio  1848,  sotto 
il  fuoco  nemico,  egli,  con  altri  del  Comitato  di  difesa,  sottrasse. 
con  pericolo  della  vita,  polvere  e  munizioni,  fatte  bersaglio  alle 
straniere  artiglierie. 
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itiwMiimTo  Itauano. 

taria  ptr  Siofra/k.  (Propii#tà  l«LUraria. 
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Poco  prima  che  Vicenza  cadesse,  soprafTdtta  dalle  orde  tede- 
sche, egli  ai  5  giugno  partiva,  recandosi  con  altri  presso  Carlo 
Alberto,  per  deporre  nelle  sue  mani  il  plebiscito  vicentino  che 
acclamaya  la  fusione  del  Veneto  col  Piemonte.  Mentre  egli  com- 
piva tale  alto  ufficio,  unitamente  ai  rappresentanti  di  Padova 
(Giuseppe  Calegari),  di  Treviso  (Luigi  Perazzolo),  e  di  Rovigo, 
(Agostino  Cervesato  —  e  Angelo  Alverà  segretario),  Vicenza  rica- 
deva in  servitù.  Tecchio  sdegnò  ritornarvi,  risoluto  di  non  vedere 
più  la  terra  natale,  se  non  quando  più  non  la  contaminasse  la 
vista  dello  straniero;  e  tenne  la  parola.  Fermatosi  a  Torino,  ac- 
quistò ben  presto  la  stima  di  chi  lo  avvicinava;  e  fu  chiamato,  quasi 
a  protesta  contro  TAustria,  a  far  parte  dei  Consigli  della  Corona  in 
qualità  di  ministro  per  i  lavori  pubblici  nel  Ministero  democratico 
del  dicembre  1848  presieduto  prima  dal  Gioberti,  poi  dal  Rattazzi. 
Ma  quello  che  l'uomo,  il  cittadino,  il  deputato,  il  ministro,  desi- 
derava era  la  liberazione  d'Italia.  Per  questo  egli  fu  uno  dei  più 
decisi  sostenitori  della  ripresa  delle  ostilità.  L'evento  dolorosissimo 
di  Novara,  tanto  diverso  dalle  speranze  ond*era  stata. accompa* 
gnata  la  seconda  riscossa,  prostrò  a  tale  grado  rafiimo  di  Seba- 
stiano Tecchio,  che  fu  colto  da  una  mal^tia,  la  quale  lo  trasse 
sul  limitare  del  sepolcro.  Fortunatamente  guarito,  riprese  il  suo 
posto  politico  e  appartenne  alla  sinistra  .in  quel-  gloriosissimo 
Parlamento  subalpino,  che  preparò  la  terza  riscossa  italiana.  Non 
depose  più  la  sua  toga;  ma  anzi  dedicò  air  avvocatura  .tutto  il 
tempo  che  non  gli  era  tolto  dall'ufficio  di  deputato.  £  si  onorò  di 
vittorie  forensi  che  fecero  di  lui  uno  degli  avvocati  più  stimati 
e  più  riveriti,  che  fossero  in  Torino. 

Con  quale  animo  non  vide  egli  sorgere  Talba  del  59  ?  Aperta 
la  guerra,  fu  inviato  regio  commissario  straordinario  nelle  Pro- 
vincie nivase  dagli  Austriaci  e  in  tale  qualità  prestò  agli  eser- 
citi alleati  lodatissimi  servigi.  11  nemico  fu  vinto  a  Magenta,  fu 
vinto  a  Solferino  ;  ma  i  preliminari  di  Villa  franca  fecero  fallirò 
le  speranze  dei  Veneti,  i  quali  si  videro  stretti  come  in  un  cer- 
chio di  ferro  dall'  op[tressore,  mentre  oltre  Po  ed  oltre  Mincio 
sventolava  vittoriosa  la  bandiera  d'Italia,  Ma  i  Veneti  non  si 
rassegnarono  al  duro  destino.  Quanti  giovani  potevano  lasciare 
casa  e  famiglia  corsero  a  dare  il  loro  braccio  alla  patria  rispon- 
dendo impavidi  alla  voce  del  Re  galantuomo  e  di  Giuseppe  Ga- 
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ribaldi.  11  Tecchio  fu  T  anima  del  Comitato  veneto  di  emigra- 
zione insieme  con  Alberto  Cavalletto,  con  Andrea  Meneghini, 
Giambattista  Glustinian  ed   altri  illustri  patrioti. 

Nel  Parlamento  italiano  Tecchio  vide  accrescersi  la  fama  che 
lo  aveva  circondato  nel  Parlamento  subalpino.  Fu  prima  vice- 
presidente, poi  presidente  della  Camera.  Non  pencolò  mai:  fu 
sempre  con  la  parte  che  riconosceva  a  suo  capo  Urbano  Rattazzi  : 
votò  contro  la  cessione  di  Nizza  alla  Francia;  fu  avversario 
dichiarato  della  Convenzione  di  settembre  (1864).  Qaesto  gli  valso 
noi  1865  una  splendida  rielezione  nel  suo  vecchio  collegio  di 
Carmagnola. 

Spuntò  finalmente  il  giorno  desideratissimo  in  cui  le  austria- 
che milizie  sgombrarono  il  Veneto,  e  furono  appagate  le  brame 
dell'esule  fiero.  Era  compito  il  suo  voto  più  ardente.  Il  Governo 
penHò  giovarsi  delFopera ,  deiringegno  e  deiresperienza  deiruom:) 
che  alla  patria  italiana  aveva  tutto  sacrificato.  Lo  nominò  pre- 
sidente del  tribunale  d'appello  di  Venezia  e  impresse  il  suo 
nome  nella  lista  dei  primi  senatori  veneti  nel  novembre  1866. 

Caduto  il  ministro  Ricasoli  nell'aprile  1867,  Tecchio,  amico 
fidatissimo  di  Urbano  Rattazzi,  entrò  nel  Gabinetto ,  che  questi 
costituì,  in  qualità  di  ministro  guardasigilli.  La  legge  suU.i 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  porta  il  suo  nome.  Caduto  il 
ministero  Rattazzi,  Tecchio  ritornò  al  suo  posto  di  presiden-e 
delFappello  in  Venezia,  che  egli  sostenne  fino  al  gennaio  188:^, 
quando,  raggiunto  il  75.®  anno,  dovette  ritirarsi  dalla  magistra- 
tura per  disposizione  di  legge. 

All'aprirsi  della  XI II  Legislatura,  cioè  nel  novembre  1876,  fu 
chiamato  a  presiedere  il  Senato  del  Regno.  Altissimo  ufficio, 
degnamente  esercitato  da  lui,  finché  le  forze  glielo  permisero. 

Vogliono  che  se  ne  sia  ritratto  perchè  non  sieno  piaciute  al 
Ministero  alcune  parole  della  commemorazione  eh*  egli  fece  in 
Senato  della  morte  di  Giovanni  Prati.  «  Dormi,  disse  il  Tecchio. 
dormi,  o  Giovanni  Prati,  desideratissimo  collega  nostro,  dormi  la 
pace  dei  giusti  e  ti  sorrida  nell'animo  la  fiducia  che  l'Italia,  corno 
tu  auguravi,  abbia  ad  essere  tutta  nostra^  ossequente  ai  patri! 
istituti,  savia  sempre,  felice  e  gloriosa  ».  Dirà  la  storia  se  questo 
accenno  al  Trentino  possa  aver  dato  {luogo  ad  osservazioni  di- 
plomatiche, per  cui  si  rendesse  incompatibile  nel  Tecchio  re- 
stare a  capo   del  primo  ramo  del  Parlamento. 
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A  un  cittadino  così  illustre  gli  onori  sono  piovuti.  Il  14 
marzo  1878  Umberto  I,  che  ebbe,  come  il  padre  suo,  in  grande 
affezione  l'antico  ministro  ed  amico  di  Re  Carlo  Alberto,  gli 
confeiiva  il  gran  collare  dell'Annunziata.  Ad  un  telegramma  di 
felicitazione  del  municipio  vicentino  il  Tecchio  rispose  al  sindaco 
con  una  lettera,  dov'è  scritto  : 

«  Nella  travagliata  e  lunga  mia  vita  non  mi  punse  nessuna 
ambizione.  Ho  amato  di  infinito  amore  la  patria  e  quando 
pareva  spenta  e  quando  è  risorta:  ho  servito  devotissimamente 
la  dinastia  redentrice:  ma  né  quelV amore  né  questa  devozione 
ardirei  di  ascrivermi  a  onore:  il  primo  era  un  istinto  dina^ 
tnra,  la  seconda  un  dovere  di  gratitudine:  onde  la  eccelsa 
i^igniià  testé  conferitami  non  è  premio,  ma  dono.  Tali  sono 
i  pensieri,  che  dal  14  marzo  mi  si  aggirano  nella  mente  :  essi, 
oazichè  spingermi  a  superbire,  mi  umiliano  e  tanto  piii  dac^ 
'he  Vetày  omai  svigorita,  non  mi  consente  di  mostrare  con  le 
'•pere  la  miaprofoìida  riconoscenza  all'Augustissimo  Donatore)^, 

La  severità  degli  studi  giuridici  non  impedì  al  Tecchio  di  col- 
tivare le  lettere.  Gli  scritti  suoi  rivelano  tutti  com'egli  s'inspiri 
a;li  esempi  degli  autori  classici.  Di  lui  abbiamo  anche  poesie , 
[nibblicate  in  gioventù.  Belle  quelle  dedicate  al  reverendo  Sera- 
tino  De  Luca,  un  predicatore  famoso,  che  Carlo  Felice  insignì 
iella  croce  mauriziana;  belle  le  terzine  per  le  nozze  della  Maldura. 

Ora  l'illustre  cittadino  vive  rltiratissimo  nella  sua  villa  di 
Lupia,  a  poche  miglia  da  Vicenza,  circondato  dall'affetto  della 
'amiglia,  lieto  della  carriera  che  percorrono  i  suoi  figli  maschi, 
ino  colonnello  di  fanteria  nell'esercito,  un  altro  deputato  al  Parla- 
nento,  un  altro  capitano  nei  bersaglieri,  un  altro  medico.  Egli  che 
sedette  nei  due  rami  del  Parlamento  e  nei  Consigli  della  Corona, 
'^vesìi^nte  della  Camera  dei  deputati,  della  Corte  d'appello  di 
^'enezia,  del  Senato  del  Regno,  non  isdegna  mostrarsi  assiduo 
ille.sedute  del  Consiglio  comunale  di  Sandrigo,  nel  cui  circondario 
rovasi  Lupia  (1). 

E  il  venerato  vegliardo  era  entrato  felicemente  nel  suo  set- 
tantesimo anno  e  nulla  lasciava  temere  prossima  la  sua  fine, 
quando  in  Venezia,  ove  costumava  passare  la  stagione  invernale, 

(1)  Quando  ai  iicriToyano,  ain  qui,  queste  aote  biografiche  il   Tecclìio   era  an- 
cora in  vita. 
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fu  nel  22  gennaio  1886  improvvisamente  assalito  da  fierissima  ma- 
lattia, che  pochissima  speranza  lasciava  di  salvezza  e  difatti  Dells 
seconda  ora  del  24  gennaio  1886  Sebastiano  Tecchio  spirava. 

L*ltalia  si  è  commossa  airannuncio  della  sua  morte,  percb> 
Sebastiano  Tecchio  era  inseparabile  nella  storia  del  risorgimes:  * 
italiano. 

I  funerali  solennissimi  fattisi  in  Venezia  e  in  Vicenza,  i  dì- 
scorsi  pronunciati  al  Senato  e  alla  Camera  dei  Dopatati,  prova- 
rono quanta  stima  e  quale  alletto  profondo  circondassero  Seba- 
stiano Tecchio. 

Questa  stima  e  questo  affetto  spiccano  nello  splendido  volam  * 
in  cui  1  figli  vollero  raccolte  le  innumerevoli  testimonianze  di 
dolore  con  le  quali  principi  e  popolo  accompagnarono  la  more 
del  loro  genitore. 

A  Vicenza,  nella  loggia  comunale,  sarà  eretto  un  monnmeot: 
cui  concorsero,  per  usare  le  parole  del  senatore  Lampertieo. 
quanto  vi  ha  di  più  augusto  in  Italia.  Fra  i  più  generosi  ofe- 
renti  per  questo  monumento  fu  Sua  Maestà  il  Re  Umberto  eh 
portava  venerazione  a  quegli  che  fu  uno  degli  amici  più  sicu:: 
e  più  fidi  della  Dinastia  di  Savoja. 

Dott.  Antonio  Ciscati. 


TERENZIO    MAMIANl 


Atteso  lludole  dell  opera  a  cui  va  auuesso  il  presente  lavoro 
su  Terenzio  Mamiani,  non  si  tratterà  che  brevemente  di  lui  per 
ciò  che  riguarda  le  eminenti  qualità  del  filosofo  e  del  poeta  ;  egli 
lia  d'altronde  levato  sì  alto  grido  di  sé  con  le  sue  opere  pub- 
t>licatd,  che  riuscirebbe  quasi  superfluo  intrattenersi  di  vantaggio 
>a  tale  obietto.  Rimane  dunque  il  compito  di  considerare  Tillustre 
])esarese  nella  nobilissima  parte  da  lui  avuta  nella  emancipazione 
Jella  patria,  e  nel  conseguimento  deirunità,  indipendenza  e  li- 
l^ertà  d*Italia. 

Il  Conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  nacque  a  Pesaro 
nel  settembre  del  1799,  e  sino  dai  primi  suoi  anni  fece  conoscere 
a  quale  altezza  si  sarebbe  elevato  il  suo  nome,  cosi  per  eccellenza 
nelle  materie  filosofiche  e  letterarie,  come  per  atti  politici  rivolti 
a  liberare  la  bella  Penisola  dal  secolare  servaggio.  Innalzato  al 
>oglio  pontificio  Gregorio  XVI,  ostile  a  qualsiasi  riforma  nel- 
l'amministrazione politica  e  civile  degli  Stati  romani,  si  tentò 
«iai  patrioti  di  protestare  solennemente,  col  mezzo  di  moti  po- 
polari contro  il  mal  governo  dei  Papi. 

In  tale  congiuntura  a  Bologna,  che  era  centro  deirinsurrezione, 
fu  costituito  un  governo  provvisorio,  del  quale  il  Mamiani,  mal- 
^^ado  la  sua  giovine  età,  fu  chiamato  a  far  parte,  unitamente 
ai  Conte  Bianchetti,  al  generale  Armandi,  al  professore  Fran- 
cesco Onioli,  all'avvocato  Antonio  Silvani,  ed  altri.  Ma  i  tempi 
iion  erano  maturi,  e  rimanevano  ancora  da  percorrersi  tante 
stazioni  nel  doloroso  Calvario  perla  redenzione  d'Italia! 
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I  popoli  romani  furono  abbandonati  a  sé  stessi,  e  la  preponente 
forza  dei  mercenari  papalini  e  dei  soldati  dell'  Austria  soffri) 
agevolmente  nel  sangue  le  aspirazioni  di  quei  cittadini  corag- 
giosi ! 

Le  feroci  proscrizioni  che  susseguirono  a  tale  funesto  evento, 
spinsero  anco  il  Mamiani  alla  dolorosa  via  dell'  esilio,  trasfe- 
rendosi a  Parigi,  e  durante  la  sua  dimora  colà,  egli  scrisse  gran 
parte  delle  sue  opere  poetiche  e  filosofiche:  il  che  riusciva  pure 
di  sollievo  al  suo  dolore  per  la  perduta  patria. 

Si  era  formata  in  quel  tempo,  sotto  la  direzione  di  Giuseppe 
Mazzini ,  V  associazione  segreta  della  Giovine  Italia,  Non  è  a 
dire  se  si  usassero  potenti  mezzi  dai  patrioti  più  ardenti  per  at- 
trarre in  queir  orbita  un  personaggio  così  importante  come  il 
Mamiani;  ma  egli  rifiutò  recisamente:  ed  in  ciò  fu  spinto  non 
solo  dalla  sua  schietta  devozione  alla  Monarchia  costituzionale, 
ma  benanco  dalla  convinzione  che  fosse  mec>tieri  anzitutto  di 
educare  lo  spirito  nazionale,  onde  fondare  il  risorgimento  italian^^ 
su  base  solida  e  duratura. 

Cotali  idee  vennero  da  lui  esposte  in  un  libriccino  intitolato: 
Nostro  parere  sulle  cose  italiane  (Parigi  1839-1840). 

Per  la  morte  di  Gregorio  XYI  fu  assunto  al  Pontificato  Pio  IX, 
e  questi,  per  primo  atto  del  suo  dominio,  promulgava  una  ge- 
nerale amnistia,  con  che  era  aperto  T adito  al  rimpatrio  dtgli 
esuli  dello  Stato  romano ,  ma  la  condizione  apposta  per  godere 
cotale  beneficio,  di  dover  firmare  una  espressa  ritrattazione  lìi 
quanto  si  era  fatto  per  la  libertà  contro  il  dominio  pontificai:' 
con  promessa  sul  proprio  onore  di  non  cospirare  più  in  avve- 
nire, indusse  il  Mamiani  a  non  giovarsi  deiramnistia,  sdegnando 
di  sanzionare  il  biasimo  della  propria  condotta.  Carlo  Alberto,  che 
teneva  in  gran  pn^gio  le  doti  di  mente  e  di  cuore  del  Mamiaiìi 
e  si  apparecchiava  ad  attuare  i  vaticini  dell'  esule  poeta  sul 
prossimo  risorgimento  d^Italia  sotto  gli  auspici  della  Casa  di  Sa- 
voia (1),  mandava  ordini  precisi  al  Conte  Solaro  della  Margarita 
por  dare  airesiliato  libero  ingresso  in  Piemonte. 

II  Mamiani  andò  poi  a  Roma  nel  1848,  quando  gli  fu  consen- 
tito di  ritornare  in  patria  senza  ritrattazione  di  sorta;  e   vi  fa 

(*)  Il  Mamiani  nelV Aiaonio^  con  sublime  eloquenza  e  cou  ■pleudidi  Tersi,  dipinga 
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accolto  con  indicibile  entusiasmo,  come  pure  a  Pesaro.  Parlando 
a  tutti  un  linguaggio  di  moderazione  e  di  fìducia  proclamava 
ovunque  necessaria,  anzitutto,  Tin dipendenza  dallo  straniero,  o 
mezzo  a  ciò  una  confederazione  fra  gli  Stati  italiani. 

Avveniva  in  questo  mentre,  dopo  la  solenne  e  fortunata  rivo- 
uzione  dell'eroica  Sicilia,  la  insurrezione  nei  domini  austriaci 
d'Italia  con  le  memorabili  cinque  giornate  di  Milano  alle  quali 
succedevano  i  più  prosperi  eventi  nella  Lombardia  e  nel  Ve- 
neto; cosicché  sembrava  allora  trovarsi  prossima  1*  Italia  alla 
mèta  della  sua  liberazione,  essendo  perfino  stata  attuata  la  cro- 
ciata contro  lo  straniero  formata  da  tutti  gli  Stati  italiani. 

Ma  FEnciclica  di  Pio  IX  del  29  aprile  mutava  ad  un  istante 
in  serie  apprensioni  le  speran/«e  dei  popoli  della  penisola.  Gravi 
difficoltà  sopravvenivano  a  Roma;  i  Ministri  chiesero  il  loro  con- 
tredo,  ed  il  novello  Ministero  fu  costituito  nel  4  maggio  1848  > 
il  Mamiani  vi  ebbe  il  portafoglio  dell*  interno. 

Ivi  dalla  bontà  della  sua  indole  e  dalla  rettitudine  del  suo  ca- 
rattere era  egli  spinto  ad  adempiere  scrupolosamente  Talta  niis- 
sione  a  cui  si  era  sobbarcato;  ma  trovava  in  ciò  ostacoli  fortis- 
simi, poiché  dall'un  lato  era  poco  accetto  a  Pio  IX  ed  alla  Corte 
pontificia,  perchè  in  voce  di  ardente  liberale,  e  dalFaltro  lato 
la  sua  moderazione,  aliena  dalle  intemperanze  settarie,  nel  reg- 
gere la  cosa  pubblica,  lo  rendeva  sospetto  ai  liberali  ardenti, 
che  dominavano  nei  Circoli  e  per  le  piazze.  E  di  fatti  nell'  occa- 
sione dell*  Indirizzo  che  doveva  significare  al  Parlamento  quale 
fosse  la  via  che  intendeva  di  battere  il  Governo,  il  Mamiani 
compilò  rapposito  Manifesto,  che  venne  presentato  da  lui  alPap^ 
provazione  di  Pio  IX.   Tale  manifesto  subì   importanti    modifi- 


i  futuri  destini  d'Italia,  ch*ei  vede  uniti  con  nodo  indisaolabile  di  generosi  disean- 
lenti  di  Emmanuele  Filiberto  e  di  Vittorio 'Amedeo. 

«  Poi  nel  gran  di  che  allo  stranier  per  aempre 

»  Chiuse  flan  l'Alpi,  e  sol  una  famiglia 

>  Dal  Tanaro  all'Oreto  il  del  rischiari, 

»  Nel  feroce  anr  guardo  e  presso  a  tale 

^  Sceso  d'Emmanuelli  e  d'Amedei 

*  Commiste  andran  Ligure  insegne  e  Sarde 

»  Ai  bei  rischi  di  guerra  e  di  yentura 

^  Sol  fian  leggiadro  di  valor  contese 

»  Meritate  quaggiù  d'alti  diademi  ». 
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cazioni,  che  per  ispirilo  di  conciliazione  vennero  accettate  alti 
meglio;  qaand*ecco  da  parte  dei  liberali  ardenti,  alla  cai  testa 
erano  Mazzini,  Sterbini  e  il  Principe  di  Canino  «  menarsi  il  \à\ 
grande  rumore  del  cattivo  indirizzo  che  si  dava  alla  cosa  poi»- 
blica,  ed  impiegarsi  ogni  sforzo  per  gettare  la  afidncia  sul  ^- 
verno  del  Papa  e  dei  suoi  Ministri.  Allora  Mamiani  e  i  suoi  colleghi» 
che  erano  tutti  uomini  onorandi,  vistisi  combattati  ad  un  temp> 
dalle  due  parti  estreme  che  regnavano  al  Vaticano  e  sulla  piazza, 
e  trovandosi  ad  ogni  istante  attraversati  nella  loro  azione  d2i 
mille  intoppi,  chiesero  reiteratamente  di  venire  sollevati  dal  gny^' 
e  molesto  peso,  e  finalmente  ottennero  la  chiesta  dimissione.  Co< 
il  Mamiani  rientrò  per  qualche  tempo  nella  vita  privata,  ncn 
astenendosi  però  dal  prendere  parte  attiva  a  quanto  ai  faceva 
per  la  causa  nazionale. 

Nel  breve  periodo  di  tempo  in  cui  il  Mamiani  stette  al  potei  e 
si  mostrò  indefesso  e  zelante  del  pubblico  bene.  Institui  u:. 
Consiglio  di  Stato  ordinato  su  larghe  basi  e  con  distinte  attri- 
buzioni; pubblicò  una  legge  comunale  informata  al  principi 
deirautonomia  locale;  introdusse  nello  Stato  i  telegrafi  e  il  si- 
stema decimale,  e  formò  anche  il  progetto  di  un  Ministero  di  put^ 
blica  beneficenza.  Ritornato  alla  vita  privata,  il  Mamiani  and  - 
a  Torino  e  colà  col  Gioberti  e  con  altri  illustri  scrittori  fond 
la  Società  della  Confederazione  italiana^  di  cui  egli  fu  uno  de: 
Presidenti. 

Ma  la  grave  notizia  colà  pervenuta  che  a  Roma  gli  avveni- 
menti precipitavano  per  le  intestine  discordie  e  per  essere  snrt: 
apertamente  in  piazza  le  più  ardenti  fazioni ,  indussero  il  Ma- 
miani a  ripartire  per  la  città  eterna  ;  ma  le  sue  speranze  di  p  - 
tere  cooperare  efiScacemente  ad  eliminare  ogni  dissidio,  almen 
fra  i  liberali  medesimi,  rimasero  deluse.  Anzi  il  truce  assassini 
di  Pellegrino  Rossi  mostrò  apertamente  Tabisso  che  si  schiudev.i 
a  Roma  ed  all'intera  penisola;  poiché,  poco  dopo,  Pio  IX  fugrgiv.. 
a  Gaeta  :  ciò  che  costituiva  Tinizio  di  un  novello  ordine  di  co>» . 
che  doveva  tornare  a  beneficio  della  reazione  e  a  perdizione  t 
rovina  della  libertà  ed  indipendenza  d*  Italia. 

E,  di  Vero,  dall'un  canto  fra  i  democratici  puri,  che  formaTar 
la  maggioranza,  si  cominciò  a  gridare  essere  arrivati  al  piin%> 
di  doversi  dichiarare  in  Parlamento  che  il  Papa,  come  Princij  ^ 
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temporale,  aveva   cessato  di   regnare,  e  quindi  una  Costituente 
doveva  decìdere  sui  destini    dello   Stato  pontificio  —  e   infatti 
sorgeva  indi  sulle  rovine  del  Papato  la  novella  repubblica  ro- 
mana —  ;  dall*altro  lato  la  mancanza  di  concordia  presso  le  di- 
verse frazioni  del  partito  liberale  in  Italia,  i  maneggi  dei  retrivi 
contro  il  novello  ordine  di  cose,  e  gli  sforzi  dell*  Austria,  aju- 
tati  dalla  defezione  del  Borbone  di  Napoli,  produssero  da  prima 
lo  sfasciamento  della  Santa  lega  contro  lo  straniero,  e  diedero 
poscia  agio  alla  secolare  nemica  d'Italia  di  fiaccare  le  forze  del 
creneroso  Piemonte,  che  costituivano  la  base  su  cui  doveva  sor- 
gere Tedìficio  della  libertà  ed  indipendenza  della  penisola.  Dopo 
la  faga  di  Pio  IX,  il  Mamiani  continuò  a  servire  la  patria  :  ac- 
<)ettò  il  portafoglio  degli  Affari  Esteri,  procurò  d*  impedire  alla 
reazione  di  alzare  la  testa,  e  fece   titanici  sforzi  per  contenere 
l'onda  rivoluzionaria  entro  i  limiti  della  legge. 

Eletto  egli  poscia  membro  della  Costituente  romana,  sostenne 
impavido  dalla  tribuna  le  idee  costituzionali;  e  nel  giorno  me- 
desimo in  cui  fu  insediato  il  Governo  repubblicano,  il  Mamiani 
si  ritirò. 

Ristabilito  il  Governo  papale,  vennero  immediatamente  pro- 
scritti coloro  che  avevano  avuto  parte  agli  avvenimenti  politici  ; 
malgrado  che  il  Mamiani  fosse  stato  nei  suoi  ufficj  di  una  lealtà 
più  unica  che  rara,  e  che  avesse  fatto  gli  estremi  sforzi  per 
conciliare  il  papato  con  la  libertà,  perdendo  la  popolarità  per  re- 
sistere al  torrente  rivoluzionario,  non  lo  si  escluse  dalle  sìUane 
proscrizioni;  e  dovette  riprendere  Tamarissima  via  deiresilio.  £ 
a  riprese  con  fiducia  neirav venire  e  pronto  dalla  sua  parte  ad 
idoperare  ogni  possa  per  preparare  T  Italia  a  piil  felici  destini. 
Si  ritirò  a  Genova,  e  ,  nel  1856,  il  Governo  del  Re  Vittorio 
^mmanuele  accordava  al  Mamiaqi  lettere  di  cittadinanza  savo- 
arda;  in  conseguenza  di  che  la  città  di  Genova  eleggevalo  suo 
leputato  al  Parlamento  subalpino.  Ed  ecco  schiudersi  un  terzo 
tadio  alla  vita  politica  di  un  sì  grande  cittadino. 

Reggeva  allora  i  destini  del   Piemonte  il   sommo   Cavour,  il 

[uale  con  abilissima  politica   aveva   unite  le  truppe   sarde  alle 

Dglo-francesi  sui  campi    di  Crimea  per   ostare   alle   ambiziose 

aire  della  Russia. 

Dopo  le  memorabili  battaglie  di  Balaclava,   d'Inchermann    e 
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della  Cernaja,  e  la  resa  di  Sebastopoli,  l'autocrate  Nicolò  veniva 
a  patti;  e  nel  Congresso  di  Parigi  si  rugolarono  le  condirioui 
della  pace  dal  Consesso  europeo,  avendovi  assistito  come  rappre- 
sentante della  Sardegna  il  Conte  di  Cavour.  La  pace  fa  firmata; 
il  Piemonte  ottenne  per  la  sua  parte  quanto  era  possibile  dì  con- 
seguire  in  quelle  congiunture,  ma  amarissimi  frutti  ricavò  i^ 
Cavour  dall'  ardita  impresa ,  che  rese  possibile  dopo  qualche 
anno  la  libertà,  indipendenza  ed  unificazione  d'Italia,  poiché  il 
partito  dell'estrema  sinistra  piemontese  chiese  severo  conto  al 
Ministro  nella  Camera  della  sua  condotta  al  Congresso ....  Àl> 
lora  il  Mamiani  surse  a  parlare  in  difesa  della  politica  seguita 
dal  grande  Ministro  con  un  discorso  improvvisato  che  riuscì  ui 
capolavoro  di  eloquenza  parlamentare.  Ed  eccone  i  più  brillaLii 
tratti  : 

Rispondendo  all'accusa  della  mancanza  di  risultato  positiv 
nella  partecipazione  del  Piemonte  alla  guerra  di  Crimea,  il  Ma- 
miani dopo  aver  narrato  gli  sforzi  fatti  dall'Austria  perchè  .1 
nome  odioso  d'Italia  non  penetrasse  entro  gli  aditi  del  Congre^^\ 
proseguiva:  «  Ma  il  Conte  di  Cavour  colla  franchezza  e  viv:.- 
cita  delle  note  sue  diplomatiche,  sgombrò  quegli  aditi,  schio^t-. 
spalancò  quelle  porte  e  fece  a  forza  echeggiare  là  dentro  le  mlK^- 
voci  che  d'ogni  parte  gridavano  e  gridano  tuttavia.  Salve  tnagn: 
Parens!  (Bravo!  bene!).  (3fotnmento).  Egli  è  tempo,  o  governi 
d'Europa,  egli  è  gran  l^mpo  che  la.  primogenita  delle  nazio:.: 
d'Occidente,  che  la  figliuola  di  Roma  sottragga  il  capo  venerabile 
al  giogo  ìndegnissimo,  e  cessi  una  volta  di  vivere,  quasi  a  dìr«? 
ex  lege  e  in  tormentosa  e  perpetua  contraddizione  con  tutte  quant  ' 
le  leggi  della  giustizia  e  della  natura  {Applausi  fragorosi  e  pr> 
lungati), 

«  Ora  questa  espressione  della  coscienza  universale,  quest-a  di- 
chiarazione del  diritto  echeggiata  in  mezzo  ad  un  Congresso  di 
diplomatici,  sembra  ella  davvero  agli  opponenti  una  cosa  di  nior 
momento  e  che  nulla  rileva  al  bene  della  patria  nostra?  Io  i: 
ciò  la  penso  molto  diversamente  da  loro,  e  giudico  invece  cL 
un  cotal  fatto,  non  lo  disgiungendo  sopratutto  dalle  notabili  con- 
tingenze che  lo  accompagnano,  ci  manifesta  il  cominciamento  1 
nuova  forma  di  risorgimento  italiano. 

«  E  per  vero,  non  sono  ancora  dieci  anni  passati,  o  Signori,  cLd 


TBRENZia  MAMIANJ.  361 

ooi  poTeri  rifuggiti  al  di  là  delle  Alpi,  scansar  dovevamo  al  pos- 
sibile ogni  contatto  frequente,  ogni  stretto  coljoquio  cogli  stra- 
nieri per  non  sentirli  discorrere  della  nostra  patria  infelice  o 
con  fredda  indifferenza  o  con  pietà  oltraggiosa  ed  avvilitiva.  Ed 
oggi?  Oggi  il  rappresentante  di  un  governo  italiano  siede  a  de- 
liberare coi  massimi  potentati  d*Europa,  e  vi  siede  con  eguale 
dignità,  con  eguale  diritto  di  suffragio  :  discute  con  essi  le  cose 
di  Oriente,  piglia  facoltà  di  spedire  legni  armati  alle  foci  del 
Danubio  per  invigilare  l'esecuzione  dei  trattati ,  ed  apparecchia 
insieme  coi  suoi  colleghi  la  costituz'one  terminativa  delle  Pro- 
vincie danubiane,  le  cui  popolazioni,  generoso  rampollo  di  san* 
glie  latino,  debbono  ancora  con  dolce  meraviglia  riconoscere 
qaalche  beneficio  dalla  loro  antica  madre  (Bravo!  bene!). 

<  Sono  due  anni  appena  compiuti  che  il  Piemonte  sembrava 
scasarsi  delle  sue  libere  istituzioni,  e  teneva  sembianza  ed  atti 
come  d'un  uomo  che  d'ogni  cosa  e  sempre  si  difende  e  si  scolpa. 
Ed  oggi?  Oggi  .nelle  Conferenze  di  Parigi,  il  Piemonte  chiama 
a  severo  giudizio  i  suoi  antichi  querelanti,  narra,  espone  e  de- 
scrive le  loro  enor mezze  e  le  loro  tirannidi,  e  nessuno  sorge  colà 
a  difenderli,  non  uno  osa  negare  le  tremende  incolpazioni;  tan- 
toché il  novello  accusatore,  pieno  di  fede  nella  necessità  delle 
cose  e  neUa  giustizia  di  Dio,  aspetta  con  sicurezza  e  serenità  la 
dnale  sentenza. 

€  Non  sono  due  anni  bene  compiuti  che  il  Piemonte  veniva 
accusato  di  spiriti  irrequieti  e  perturbatori,  e  a  lui  recavasi  la 
cagione  delle  frequenti  sommosse  e  cospirazioni.  Oggi,  o  Signori, 
nelle  Conferenze  di  Parigi,  il  Piemonte  rovescia  la  vile  calunnia 
sai  capo  dei  suoi  avversari,  ed  essi,  essi  soli  sono  colà  ravvisati 
da  ognuno  come  Tera  cagione  e  occasione  del  prolungarsi  dei 
disordini  e  delle  sommosse  in  Italia  (^rat?o/). 

«  E  non  è  tutto  ancora.  11  Conte  di  Cavour,  con  felice  ardi- 
mento, ispiratogli  da  un  alto  e  primitivo  diritto,  assumeva  là, 
nelle  Conferenze,  Tufìzio  pietoso  di  rappresentare  e  patrocinare 
tutte  le  oppresse  popolazioni  italiane  ;  e  queir  uffizio,  purtroppo 
nuovo,  e  insperato  da  quelle  misere  popolazioni,  non  trovò  nel  Con- 
gresso che  poca  e  parziale  contraddizione,  e,  al  di  fuori,  trovò  l'opi- 
nione più  illuminata  d'Europa  che  lo  applaudiva  e  davagli  con- 
ferma ed  autenticazione  preziosissima:  ond'esso  è  uno  di  quei  sacri 
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<liritti  che  vanno  da  so  medesimi  a  registrargi    nel  codice  co 
mane  ed  universale  delle  genti. 

€  Però,  sciogliamoci  da  ogni  timore  ed  apprensione,  e  credivD^^ 
saldamente,  che  qael  nobile  ufficio  di  rappresentanza  e  di  patro- 
cinio non  fuggirà  più  mai  dalle  mani  del  nostro  Principe  e  del 
nostro  Governo;  e  quando  alcuno  richiedesse  ai  ministri  di  prof- 
ferire la  carta  del  geloso  mandato  e  le  altre  consuete  rubriche 
6  legalità,  risponderanno  autorevolmente  ch'essi  il  prezioso  chi- 
rografo ricevevano  dalle  mani  stesse  della  natura,  e  fu  scritto 
e  fu  segnato  dal  sangue  dei  Piemontesi  nobilmente  caduti  nelle 
valli  lombarde  e  sotto  le  mura  di  Sebastopoli  {Nuovi  applausi). 

«  Questo,  o  Signori,  ci  hanno  fruttato  le  Conferenze,  questo 
il  partecipare  alla  lega,  il  cooperare  alla  guerra.  E  a  me  non 
rimane  altro  compito  che  pregare  e  scongiurare  i  ministri,  non 
solo  a  serbarsi  intatto  e  inoffeso  il  nobile  ufficio  di  rappresentare 
e  patrocinare  tutte  le  oppresse  popolazioni  italiane,  ma  di  accre- 
scere a  ciascun  giorno  la  efficacia  ed  il  frutto,  procedendo  sem- 
pre con  alto  coraggio  e  magnanimità.  Già  le  cose  sono  trascorst^ 
ad  un  termine  che  bisogna  alla  real  Casa  di  Savoja  o  retroce- 
dere e  sottomettersi,  o  esercitare  con  franchezza  e  pienezza  di 
effetto  la  legittima  egemonia  assegnatale  dalla  buona  fortuna 
dltalia,  anzi  dalla  visibile  mano  di  Dio  >.  {Applausi  generali 
e  prolungati). 

Il  Mamiani,  come  si  rileva  dal  suo  splendido  discorso,  sostenne 
strenuamente  la  politica  tenuta  dal  Conte  di  Cavour,  che  fa  quella 
che  condusse  T  Italia  al  conseguimento  della  sua  indipendenza, 
unità  e  libertà,  e  che  non  poteva  essere  compresa  dai  diploma- 
tici di  corta  vista.  Ben  presto  si  giunse  al  trattato  di  alleanza 
con  la  Francia,  alla  guerra  del  1859,  ed  alle  fortunate  vicende 
del  1860.  Risalito  al  potere  il  Conte  di  Cavour  fu  offerto  al  Ma* 
miani  il  portafoglio  della  Pubblica  Istruzione;  e  si  da  parte  dei 
corpo  insegnante ,  come  dalla  generalità  dei  cittadini  venne  ac- 
colta con  grandissima  soddisfazione  cotale  nomima,  ben  auspi- 
candosi da  ognuno,  che,  sotto  la  direzione  del  filosofo  eminente  e 
deiregrcgio  professore,  si  dovessero  attuare  le  riforme  che  ai  sti- 
mavano urgenti  nella  pubblica  istruzione  d'Italia. 

Il  Mamiani  conobbe  tosto  la  necessità  di  apportare  alla  legge 
organica  del  13   novembre  1859  quelle  modificazioni  che  vales- 
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sero  a  soddisfare  i  bisogni  sarti  dalla  novella  sitoazione  del  paese 
e  dallo  spirito  progressivo  dei  tempi.  Ed  innanzi  tutto,  egli  mirò 
a  liberare  gradatamente  1*  insegnamento  superiore  dalle  pastoie 
legali  e  disciplinari  che  lo  inceppano;  voleva  che  nelle  università 
potessero  essere  chiamati  a  insegnare  quanti  professori  fossero 
richiesti  dairimportanza  delle  scienze.  Con  tale  divisamente,  pre- 
sentò al  Parlamento  due  progetti  di  legge  :  con  uno  egli  chiedeva 
facoltà  pel  Ministro  di  determinare  ogni  anno  nel  bUancio  il  nu- 
mero dei  professori  ordinari:  con  T altro  domandava  di  poter 
«.  dilatare  senza  pericolo  e  insino  agli  ultimi  termini  la  libertà 
<l*ÌQsegnamento  nel  fatto  dell'alta  scienza  »  e  apportava  rilevanti 
modifiche  alla  legge  13  novembre  1859  intorno  alla  estensione  del 
libero  insegnamento,  alla  forma  degli  esami  ed  ai  gradi  e  onori 
accademici,  ai  quali  in  ispecial  modo  egli  intendeva  dar  credito 
nuovo  e  durevole. 

Inoltre ,  con  un  altro  disegno  di  legge,  proponeva  V  ingran- 
dimento delia  Società  italiana  delie  scienze,  sotto  il  nome  d'Istituto 
nazionale  italiano  di  scienze  e  lettere  presieduto  a  perpe- 
tuità da  un  principe  della  Gasa  regnante;  e  su  tale  progetto 
di  legge  conchiudeva  la  relazione  con  siffatte  nobili  parole: 

«  Sire,  ò  nei  vostri  popoli  un  presentimento  profondo  che  la 
capienza  antica  italiana  debba  risorgere  non  punto  inferiore  a 
sé  stessa,  e  molto  più  munita  e  sicura  che  per  Taddietro,  perchè 
sarà  una  Minerva  armata,  che  ha  per  difesa  la  spada  di  Vostra 
Maestà  e  il  valore  deiresercito.  Di  tale  risorgimento  non  sarà 
ultima  cagione  la  proposta  di  legge  che  ho  Tonore  di  sottoporre 
al  giudizio  della  Maestà  Vostra  >. 

Ma  gli  alti  disegni  del  Mamiani  vennero  meno  per  1*  ostilità 
trovata  alla  Camera:  la  Commissione  eletta  dagli  uffici  per  esa- 
minare i  presentati  progetti  di  legge,  dichiarò  essere  inoppor- 
tuna qualunque  sanzione,  anche  implicita,  nonché  qualunque  esame 
della  legge  13  novembre  1859:  €  è  per  conseguenza  precoce  » 
asseriva  «  qualunque  studio  sulle  modificazioni  e  sui  miglioramenti 
che  potrebbero  nella  medesima  parzialmente  introdursi  ».  Fu  ne- 
cessario allora  di  ritirare  i  disegni  di  legge  che  erano  stati  pre- 
sentati; ma,  nel  punto  di  eseguire  sì  sgradita  operazione,  il 
Mamiani  vendicò  nobilmente  sé  stesso  con  1*  importante  discorso 
da  lui  pronunziato  in  Parlamento  nella  seduta  25  giugno,  di  cui 
«eco  i  tratti  principali: 


.'.» 
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«  Signori:  lo  scetticismo  reca  frutti  dannosi  in  ogni  forma  de) 
vivere  sociale,  e  li  recherebbe  altresì ,  continuando  Topera  soa. 
in  quella  nobilissima  parte  deiramministrazione  che  si  occupa  del- 
l'insegnamento e  della  scienza.  Non  nego  che  vi  ha  poca  fed- 
intorno  a  ciò  ;  non  nego  che  si  suol  dire  nelle  cose  deiristriizioDi' 
tante  essere  le  opinioni  quanti  i  cervelli,  e  che  se  TAriosto  do- 
vesse rinnovare  il  suo  famoso  episodio  della  discordia ,  non  u 
stanzierebbe  più  in  un  convento  di  frati ,  ma  in  un  cerchio  «li 
deputati  disputanti  fra  loro  d*alcuaa  materia  di  istruzione  pul- 
Uica  ». 

E  poco  dopo  dà  egli  ragione  di  siffatta  discordia  negrintend!- 
menti  della  pubblica  istruzione,  e  così  prosegue  a  dire  : 

€  Il  Piemonte,  in  fatto    d'istruzione ,  dovè   trapassare  da  i!r. 
principio  ad  un  altro    intieramente  opposto:  cominciò  col  fern 
concetto:  il  Governo  dovere  quasi  esso  solo    essere  distributcìv 
d'insegnamento ....  Poi,  a  poco  a  poco,  il  principio  di  libert. 
che  era  in  minoranza  ed  in  discredito,  si  fece  strada,  e,  cresciut> 
di  forza  per  la  sua  propria  e  3ola  virtù,  divenne  padrone  del  camp( 
Qual  meraviglia,  o  Signori,  che  in  questo  lungo    conl]itlo  d'i- 
dee, in  questo  violento  trapasso  dall'  uno  all'  altro  opposto  prirr 
cipio,  non  vi  sia  stato  che  discrepanza  e  disordine  nelle  opioio: 
e  nelle  teoriche?  Ala  oggi,  ripeto,  che  il  gran  principio  dì  li- 
bertà è  promulgato  e  accettato,  oserei  dire,  da  tutti,  rimane  un'u- 
nica opera,  quella  cioò  di  dargli  forma  migliore  ed  applicativi., 
e  di  commisurarla  allo  stato  della  nostra  civiltà  e  dei  nostri  c- 
stumi  »  . . . . 

4:  Mi  rimane  alcun'altra  considerazione  ». 

<  Quando  un  governo  trovasi  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  fi- 
leggi esistenti  ed  altre  non  molto  lontane  a  venire,  certo  esc 
guisce  le  esistenti  nella  misura  di  ciò  ch'ò  pi^  necessario,  e  simil- 
mente maneggia  le  cose  in  modo  che  servano  di  preparazios' 
al  nuovo  che  si  aspetta,  e  facciano  meno  aspro  e  doloroso  l'or:  • 
e  il  cozzo  tra  ciò  che  comincia  e  ciò  che  finisce. 

«  Ma  non  credo  che  nessun  uomo,  molto  più  dotto  e  abile  cv 
non  son  io,  potesse  evitare  giammai  che    delle  riforme   e  deh 
innovazioni  assai  sostanziali  non  tocchino  in  nulla  e  in  nulla  ci- 
fendano  gl'interessi  individuali  e  locali ....  Quando  il  portafc- 
glio  dell'istruzione   pubblica  venne  nelle  mie    mani,  io   suli' 
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scorsi  che  ne'  tempi  nostri  non  tornano  sufficienti  gli  ordinari 
jeasieri  e  Tordinaria  abilità.  Oggi  si  domandano  vasti  concepi- 
menti, yedute  nuove,  ardite,  profonde,  pari  alla  grandezza  de] 
Regno,  non  inferiori  alle  sue  superbe  fortune,  e  molto  bene  adatte 
iLÌh  varietà  della  natura  italiana.  E  pure  io  non  volli  sgomen- 
tarmene, perocché  io  dissi:  «  Oggi  la  più  parte  dei  territori  dello 
■stato,  se  intendono  misurare  alFaltezza  dei  fini  la  mediocrità  dei 
{•roprj  mezzi,  ognuno  di  essi  deve  diventare  un  temerario  o  un 
f'odardo  ». 

«  Io  non  me  la  sento  di  essere  né  l'uno  né  l'altro;  e  come  l'in- 
'iera  nazione  si  fida  nella  virtù  dei  suoi  sacri  destini,  io,  o  Si- 
gnori, mi  affido  a  quell'amore   immenso  della  sua  gloria  scien- 
ifìea,  che  fu  nella  mia  lunga  vita  il  più  caldo  dei  miei  desideri 
fi  il  più  forte  dei  miei  propositi  ».  {Bravo  /). 

E,  di  vero,  tutti  gli  sforzi  del  Mamiani  durante  il  periodo  del 
uo  Ministero  furono  seriamente  rivolti  a  migliorare  in  Italia,  il 
>iù  che  fosse  possibile,  la  pubblica  istruzione,  adoperando  tutti 
mezzi  che  vales  'ero  a  conseguire  tale  scopo  ;  ma  la  caduta  del 
finistero  tolse  nel  bel  meglio  le  speranze  concepite  di  un  mi- 
rliore  avvenire  in  tale  trascurato  ramo  di  pubblica  amministra- 
ione.  Kel   1861  il  Mamiani  fu   ministro  d'Italia  ad  Atene,  e 
iel  1865  ebbe  somigliante  ufficio  a  Berna;  è  in  ambo  le  resi- 
lenze  egli  diede  insigni    prove  della  sua  perizia   nel  maneggio 
tegli  affari  di  Stato.  Dall'anno  1870,  egli  pose  la  sua  residenza 
1  Roma  ove  dalla  universalità  dei  cittadini  fu  tenuto  in  gran- 
issimo onoro,  pressoché  in  venerazione.  E,  di  vero,  si  trovavano 
i uniti  in  lui  tutti  quei  pregi,  ciascuno  dei  quali  sarebbe  suffi- 
iente  a  far  levare  in  alta  fama  il  nome  di  un  uomo  ....  Filosofo 
Dmrao ,  poeta  inspirato  e  corretto,  letterato  insigne,  oratore  fa- 
ondo,  professore  esimio,  statista  profondo,  patriota  ardente,  animo 
mdido  e  puro:   tutto  concorse  a  costituire  nel   Mamiani   una 
loria  d'Italia.  Fu  Senatore  e  vicepresidente  del  Senato,  vice- 
residente  del  Consiglio  superiore  di  Pubblica    Istruzione,  Con- 
rrliere   di   Stato,   Consigliere  comunale  di  Roma,  «'.he  lo  volle 
scritto  fra  i  suoi  cittadini ,  vicepresidente    dell'  Accademia  dei 
incei.  Non  é  a  dire  se  la  sua  patria  (Pesaro)  si  tenga  a  grande 
nore  di  avergli  dato  i  natali.  E  difatti,  nell'estate  del  1879,  an- 
ato il  Mamiani  a  visitarla,  nei  pochi  giorni  che  vi  dimorò,  ri- 
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In  quell'  èra  feconda  di  grandi  uomini  e  di  grandi  avveni- 
menti, cho  fu  il  periodo  del  nostro  risorgimento  nazionale . 
ritalia  produsse  alcuni  sommi,  dotati  d'ingegno  divino,  e  ac- 
canto e  intorno  ad  essi  pose  dei  personaggi  degni  di  mettere 
in  atto  i  loro  disegni. 

Il  più  grande  fra  quei  grandi,  Camillo  di  Cavour,  che  avendo 
sempre  di  mira  1*  alto  ideale  della  indipendenza  della  patria  e 
della  libertà  seppe  in  mezzo  a  difficoltà  immense  ad  ostacoli 
infiniti  preparare  il  trionfo  della  causa  italiana;  Camillo  d 
Cavour  il  più  fino  dei  diplomatici  il  più  abile  dei  politici  de! 
suo  tempo  ,  l'uomo  che  riunì  l'Italia  da  13  secoli  divisa,  che  lottù 
e  vinse  contro  le  astuzie  dei  tirannelli,  le  arti  della  Curia  ro- 
mana, le  armi  e  la  strapotenza  del  più  formidabile  impero  d'Eu- 
ropa; Camillo  di  Cavour  ebbe  la  fortuna  di  essere  assecondar'* 
nell'impresa  da  uomini  di  eletto  ingegno,  di  generosi  intendi- 
menti, capaci  di  comprenderlo  e  di  aiutarlo. 

Di  essi  ricordiamo  ora  qui  l' intimo  suo  confidente  e  il  su-i 
più  fido  consigliere:  Isacco  Artom. 

Nasceva  questi  di  famiglia  israelita  il  31  dicembre  1S2V 
in  Asti. 

Di  fisico  poco  promettente,  d' inferma  complessione,  egli  aveva 
dalla  natura  1'  animo  tanto  forte  quanto  debole  il  corpo. 

Giovanissimo,  si  dava  agli  studi  con  alacrità  prodigiosa. 

Dalle  sue  fatiche  non  poteva  sperare  compensi;  perchè  ai 
soli  cattolici  era  allora  permesso  di  frequentare   le   scuole  ,  ai 
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soli  cattolici  era  aperto  T  adito  ai  pubblici  uffici:  agli  Ebrei, 
che  con  palizzate  erano  stati  rinchiusi  in  istretta  cerchia  di 
terreno,  si  voleva  pure  proibire  di  elevarsi  colla  mente  negli 
alti  campi  delle  speculazioni  e  costringere  il  loro  intelletto  nelle 
angustie  della  vita  quotidiana.  Pure  TArtom  studiava. 

E  dai  molti  volumi  letti  e  lungamente  meditati  ritrasse  larga 
messe  di  cognizioni  e  profonda  sdenza  delle  cose  umane.  Egli 
recavasi  a  Pisa  ed  in  quella  Università  incominciava  gli  studi 
legali,  partiva  anch'egli  con  quel  Battaglione  Universitario  sotto 
gli  ordini  del  suo  Professore  Montanelli  contro  gli  Austriaci  per 
Curtatone  e  Montanara.  Finalmente  quando  tolta  da  Carlo  Al- 
berto la  distinzione  di  religione,  tutti  furono  ammessi  alle  scuole 
0  le  pubbliche  cariche  furono  conferite  al  merito  e  non  più  alla 
sola  nascita ,  riesci  facile  alfArtom  ottenere  la  laurea  in  legge 
(che  egli  conseguì  a  Torino  nel  1853)  e  di  superare,  due  anni 
dopo,  gli  altri  concorrenti  negli  esami  per  la  nomina  di  volon- 
tario nel  Ministero  degli  Affari  Esteri ,  dove,  V  anno  seguente, 
venne  promosso  ad  applicato  di  4.*  classe. 

In  questa  qualità  TArtom  venne  conosciuto  dal  Cavour.  Il 
('avour,  che  alla  grandiosità  delle  concezioni  accoppiava  un 
tatto  pratico  finissimo ,  riconobbe  sotto  le  modeste  apparenze 
deirArtom  un  ingegno  vasto  e  profondo;  accostò  a  sé  l'Artom, 
gli  fece  parte  dei  segreti  di  Stato  e  lo  assunse  a  compagno 
nell'ardua  e  gloriosa  impresa  (1). 

Il  Piemonte  si  trovava  allora  in  un  momento   critico  e  deci- 


(1)  la  quale  concetto  TArtom  ita  stato  tenato  dal  Cavour  tanno  tutti  coloro  cho 
«bbero  la  fortuna  di  avvicinare  questo  grande  uomo  di  Stato 

11  D'Ideville,  ministro  di  Francia  presso  la  Corte  di  Torino  nel  decennio  del  50 
al  60,  narra  nel  suo  «  Journal  d'tn  diplomate  »  quanto  segue  : 

«  Il  conte  di  Cavour  aveva  presto  di  sé  due  giovani  segretari ,  il  Nigra  e  TAr* 
t^ra.  Ma  U  gran  ministro  era  lontano  dal  fare  ugual  caso  dell'uno  e  dell'altro. 

Ecco  quel  che  diceva  deiruno  al  momento  di  mandarlo  in  Francia. 

«  Nigra  è  nn  bel  ragasso ,  vivace,  abbastanza  intelligente,  bel  parlatore,  ma 
capace  solo  di  eseguire  ordini,  di  assimilarsi  le  istruzioni  ricevute.  Sari  eccellente 
per  Parigi. 

«  Artom  è  tutt'altro.  Non  è  né  bello, né  brillante, ma  ha  un'alta  intelligenza;  lo 
consulto  sovente  :  ha  delle  idee  anche  lui.  Gli  accordo  tutta  la  mia  fiducia  ed  andrà 
lontano,  se  la  salute  non  lo  disturba  ». 

'•  Il  DldevlUe  aggiunge:  «  1/ Artom,  infatti,  mingherlino  ,  sparutello  ,  era  luncrt 
<1air assomigliare  al  bel  Nigra.  Disceso  da  un'antichissima  fam'gUa  israelita  di 
Novara,  era  ricchissimo,  modestissimo,  e  si  teneva  sempre  in  disparte  » 

CaRPi.   —  Biografie  ?4 
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sìto.  Non  si  sentiva  ancora  abbastanza   forte  da  potere  rinno* 
vare  con  speranza  di  vantaggio  la  guerra  contro  Y  Austria;  e 
r  Austria  era  invelenita  percbò  con  tutte  le  sue  forze  non  era 
riuscita  a  schiacciare  il  piccolo  regno ,    perchè   lo  vedeva  rial- 
zarsi dalla  sconfìtta  e  preparare  la  rivincita;  perchè  intendeva 
che  ogni  giorno  di  dilazione  alla  ripresa   delle   ostilità   sigoin- 
cava  un  maggiore  agguerrimento  pel  nemico,   una  umiliazioc^ 
morale  per  sé.  Era  quindi  necessario  animare  tutti    gli  Italiani 
d'odio  contro  la  tirannia  e  contro  lo  straniero,   riunire  tatti  i 
partiti,  perchè  tutti  cooperassero   al  risorgimento  della  patria, 
fare  cessare  i  personali  rancori  e  le  rivalità   regionali,    abbat- 
tere i  reazionari,  che  da  ogni  parte  rialzavano  il  capo,  sopraf- 
fare i  repubblicani   e  i  federalisti,   che   attiravano   a   sé  gra. 
parte  della  gioventù.  Era  necessario  conciliarsi  le  simpatie  dell'- 
grandi  potenze,  sollevare  in  ogni  parte  d*  Europa  V  indignazione 
contro  il  dispotismo  dell*  Austria,  fare  causa  comune  con  tuu. 
i  popoli  oppressi,  acquistarsi  1*  alleanza  della  Francia. 

Per  ottenere  siffatti  risultati  non  occorreva  meno  della  sa- 
pienza politica  del  Cavour  congiunta  all'  abilità  dell'Artom. 

Il  minimo  sbaglio,  Terrore  più  insignificante  avrebbe  prc^ 
dotto  le  conseguenze  più  dannose  e  distrutto  l'effetto  della  lunp. 
e  laboriosa  preparazione. 

Ma  non  fu  fatto  un  passo  falso. 

E  a  poco  a  poco  tutti  i  grandi  Stati  d*  Europa  si  accostare:. 
al  Piemonte;  tutti,  dalla  costituzionale  Inghilterra  all' autocra- 
tica Russia,  informarono  la  loro  politica  col    Piemonte   ad  in- 
tendimenti  amichevoli   e   benigni:   e   mentre   lord  Palmerstor. 
entusiasmato  dalla  proposta  di  legge  pel  traforo  della  gallerà  i 
del  Frejus  presentata  dal  conte  di  Cavour  al  Parlamento  s'jN  j 
alpino,   scriveva   di   suo   pugno   in    italiano  al  rappresentante 
diplomatico  della  Sardegna  a  Londra:  «  Dite  al  conte  di  CaTOu* 
che  d*ora  in  poi  non  si  parlerà  più   delle   opero  degli   antic.i 
Romani^  y>  il  granduca   Costantino   di   Russia,   letto    un  tele- 
gramma che  annunziava  il  ritiro  fatto  dall'Austria  del  suo  ar^- 
basciatore  senza  una  relativa  dichiarazione  di   guerra,   si  c^^' 
gratulava  col  Cavour  di  quel  trionfo   diplomatico  della  politi- 
piemontese,  presagio  di  trionfi  maggiori. 

Anche  dalla  Francia  si  ottenne  quanto  si  desiderava. 
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Difficilissimo  era  il  consegairne  V  alleanza ,  senza  avere  V  a- 
spetto  di  mettersi  sotto  la  sua  protezione,  e  mantenere  il  decoro 
di  uno  Stato  fiero  ed  indipendente  di  fronte  alla  boria  dei 
Francesi  e  all'arroganza  di  Napoleone  III. 

Ma  il  Nigra,  inviato  straordinario  di  Sardegna  a  Parigi , 
eseguendo  accortamente  gli  ordini  che  TArtom,  informandosi 
ai  grandi  concetti  del  Ministro,  gì*  impartiva,  giungeva  ad  ac- 
caparrarsi r  animo  dell'  imperatore ,  mentre  coi  suoi  modi  di- 
stinti ed  eleganti  si  rendeva  accetto  anche  all'imperatrice. 

In  tutto  questo  periodo  di  lavoro  continuo  e  incessante  ,  da 
cui  il  Piemonte  traeva  le  forze  ad  escire  in  campo  contro 
l'Austria,  il  Cavour  faceva  i  progetti,  T  Artom  ne  curava 
l'esecuzione;  l'Artom  spianava  le  difficoltà  e  preparava  la 
via  su  cui  il  Cavour  doveva  poi  fare  passi  da  gigante. 

Veniva  finalmente  il  giorno  in  cui  il  Piemonte,  pieno  di  co- 
raggio e  di  fidanza  e  forte  dell'  alleanza  colla  Francia ,  muo* 
veva  guerra  alla  usurpatrice  del  Lombardo-Veneto.  E  la  guerra 
terminava  colle  vittorie  di  S.  Martino  e  di  Solferino. 

L'Artom,  che  nel  novembre  del  1858  era  stato  addotto  dal 
Cavour  al  suo  Gabinetto  particolare ,  rassegnate  dal  Cavour , 
in  seguito  alla  pace  di  Villafranca,  le  dimissioni,  lasciò  egli 
pure  il  suo  posto.  Riprese  dal  Cavour  le  redini  del  potere,  tor- 
nava con  lui  al  suo  ufficio  nel  ministero. 

Il  6  giugno  1860  moriva  Camillo  di  Cavour.  Fu  per  l'Artom 
(loppio  lutto:  lutto  per  la  patria,  lutto  per  l'amico. 

Nel  luglio  1861  l'Artom  accompagnò  il  conte  Arese,  inviato 
a  Parigi  pel  riconoscimento  del  Regno  d' Italia. 

^'el  marzo  1862  fu  nominato  segretario  di  legazione  di  1.'* 
classe  a  Parigi.  Nello  stesso  anno  fu  dal  Pasolini  nominato 
Capo  del  Gabinetto  particolare  del  Ministro. 

Nel  1863  il  Visconti  Venosta,  che,  essendo  segretario  gene- 
rale del  Pasolini,  aveva  potuto  apprezzare  la  straordinaria  ca- 
pacità dell'  Artom  ,  divenuto  egli  stesso  Ministro'  degli  Esteri , 
lo  promosse  a  Consigliere  di  legazione. 

Caduto  il  ministero  Minghetti  nel  settembre  del  1864 ,  nel- 
l'ottobre l'Artom  tornò  alla  sua  residenza  in  Parigi. 

Nel  dicembre  del  1865  l'Artom  fu  nominato  plenipotenziario 
italiano  per  U  prima  conferenza  monetaria  a  Parigi. 
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Nel  maggio  del  1866  egli  ricevette  il  titolo  di  ministro  re- 
sideate  a  Parigi.  Il  27  luglio  1866  lasciò  Parigi  per  accomps- 
gnare  al  quartiere  generale  dell' esercito  in  Ferrara  il  baroc? 
Ricasoli  ed  il  Ministro  degli  Esteri.  Nell'agosto  dello  stesso  anm 
intervenne  col  generale  Menabrea  in  Vienna  ai  negoziati  je: 
la  pace  coir  Austria. 

Nel  giugno  del  1867  prese  paiie  ad  un'  altra  confereoza  nr- 
netaria  internazionale. 

Neir  agosto  andò,  ministro  pieni  potenziarlo,  a  Copenaghen. 

Nel  gennajo  del  1868  si  recò  a  Carlsruhe,  dove  ebbe  otiin- 
accoglienza. 

Nel  luglio^  per  incarico  del  Ministero    della    Pubblica  Istru- 
zione, andò  ad  Heidelberg,  sulla  cui  Università  fece  al  Minin: 
una  importantissima  relazione. 

Nel  novembre  del  1869  venne  incaricato  delle  funzioni  i 
Segretario  generale  degli  affari  esteri. 

Nel  luglio  del  1870  partì  per  Vienna  in  missione,  perorJi!^ 
del  Ministro,  e  vi  rimase  sino  al  mese  di  ottobre. 

Nel  marzo  del  1871  ricevette  la  nomina  di  Inviato  straor- 
dinario e  di  Ministro  di  1.*  classe. 

Per  compenso  dei  grandi  servizi  resi  all'Italia  neirademy- 
mento  di  tutte  queste  funzioni,  il  23  marzo  1876  rArtom  1- 
fatto  Senatore  del  Regno. 

Il  20  dello  stesso  mese  fu  esonerato  dalle  funzioni  di  Segr- 
tvirio  generale. 

Il  23  maggio  ISSO  fu,  dietro  sua  dimanda,  collocato  . 
aspettativa  senza  stipendio. 

Ultimamente,  nella  solenne  commemorazione  del  conte  ' 
< -avour,  che  ebbe  luogo  il  20  luglio  scorso  in  Torino,  egli  él* 
i'  incarico  di  rappresentare  il  Ministro  degli  Affari  esteri. 

L'Artom  è  membro  della  Commissione  per  lo  studio  del  R-- 
golamento  diplomatico. 

E  Grande  Ufficiale  dei  SS.  Maurizio    e   Lazzaro,   Gran  t\\- 
done  della  Corona  d' Italia,  Grand' Ufficiale  della  Legìon  d'On.. 
(li  Francia,  Gran  Cordone  di  Cristo  di  Portogallo,  di  Leoi'^i' 
d'Austria,  di  Francesco  Giuseppa,  della  Corona  di  Russia,  eJ  ^ 
insignito  di  molte  altre  decorazioni. 

In  mezzo  alle  serie  occupazioni  per  tenere    alto   dovunr|ite  : 
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decoro  e  il  nome  d' Italia ,  in  mezzo  agli  studi  gravi  e  pro- 
inndi  su  tutte  le  questioni  che  riguardano  il  benessere  della  sua 
I>atria,  TArtom  trovò  il  tempo  di  fare  una  elegante  traduzione 
del  classico  libro  di  Rodolfo  Gneist:  il  Rechtssfaa  ^  facendolo 
precedere  da  una  elaborata  prefazione;  nella  quale,  particolare 
ineote  e  minutamente  esaminati  i  principali  concetti  del  celebro 
ì:iarisia,  si  apre  la  via  a  discorrere  di  quegli  istituti  germanici 
f.he  potrebbero  con  utilità  essere  introdotti  presso  di  noi  e  a 
fare  alcune  proposte  che,  se  fossero  ascoltate,  apporterebbero 
un  rilevante  miglioramento  negli  ordinamenti  costitutivi  del  no- 
>^?o  paese  (1), 

Ma  quest'  uomo  tanto  benemerito  della  patria,  che  in  tempi 
difficilissimi  sostenne  con  onore  cariche  della  massima  impor» 
tanza,  che  nella  grande  impresa  della  redenzione  italiana  fa 
uno  dei  più  assidui  ed  utili  collaboratori  del  conte  di  Cavour, 
ha  un  altro  grandissimo  merito,  che  gli  dà  diritto  all'  ammira- 
zi-ne  dei  coetanei  e  dei  posteri:  la  modestia  incomparabile, 
esemplare. 

Uomini  di  cosi  delicato  sentire,  di  così  nobile  animo,  di  capa- 
cità così  eccezionale  di  attività  così  instancabile  vanno  onorati, 
tanto  più  se,  in  tempi  come  questi,  in  cui  ognuno  fa  mostra  di  sé 
e  pompa  dei  suoi  meriti ,  conducono ,  come  Isacco  Artom ,  una 
vita  ritirata,  pronti  però  sempre  a  porsi  in  evidenza  il  mo- 
mento in  cui  la  patria  abbia  bisogno  di  loro. 

Leonello  De  Benedetti. 

(1)  L*Artom  inoltre^  in  omaggio  allft  memoria  del  suo  tUaatre  amico  e  maestro, 
•^a  pabblicato  le  Opere  e  i  Diacorai  parlamentari  del  coute  di  Cavour,  con  una  in- 
trodtixione  galla  vita  e  la  laentc  del  grande  Ministro. 
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QuldquH  ex  Agricola  amaTÌmtt8«  quidqu.  i 
mirati  sumus  ,  manet ,  mansammqce 
est  in  aoimis  homÌDum,  in  aDleniitat<* 
temporum,  fama  rerum.  Naxn  maltos  ve- 
terum  velut  inglorios  et  ignobilas  oblÌTi-» 
obruet.  Agricola  posteri  tati  narratus  e: 
traditus,  superstes  erit. 

Taciti,  vita  Jolii  Agrìools. 

Se  per  T  analogia  dei  contrari  possono  paragonarsi  tra  di 
loro  le  bufere  sanguinose  di  un  gran  popolo  che  si  spegne  e  le 
tragiche  lotte  sostenute  dallo  stesso  gran  popolo,  trasformato  dai 
secoli  e  dalla  storia,  per  iscuotere  la  pietra  del  sepolcro  e 
rivivere  al  sole  della  libertà,  i  tempi  di  Giulio  Agricola  e  quelli 
di  Giacinto  Provana  di  Collegno  offrono  un  certo  riscontro.  Esa- 
minando nei  due  personaggi  il  mirabile  equilibrio  delle  migliori 
virtù  deiranimo  onde  si  onora  l'umana  natura»  i  contatti  fra 
di  loro  diventano  più  vicini.  Cessa  però  ogni  confronto  ove  si 
consideri  1*  inarrivabile  fortuna  di  Agricola  nelFaver  lasciato 
dopo  di  sé  Cornelio  Tacito,  che,  con  affetto  di  congiunto,  con 
ingegno  sovrano,  lo  raccomandò  alla  memoria  imperitura  dei 
posteri.  Ma  se  è  vero,  come  sentenzia  T  epigrafe  premessa,  che 
la  ricordanza  dei  sommi  uomini  dura  eterna  per  la  ricordanzi 
stessa  dei  fatti,  la  fama  del  Collegno  è  affidata  a  pagine  immor- 
tali quanto  quelle  di  Tacito ,  è  affidata  alla  tradizione  incan- 
cellabile del  risorgimento  italiano. 

Ardua  impresa  ò  dire  degnamente  dei  fondatori  delle  na- 
zioni, nature  supremamente  complesse,  caratteri  che  in  tutto  si 
sollevano  al  disopra  delle  proporzioni  ordinarie.  Tale  è  il  Col- 
Je^no. 
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Non  ò  del  mio  scalpello  dar  forma  a  tanto  colosso  con  le 
brevi  linee  consentitemi  dall'economia  di  questo  libro  e  dal  tempo 
assegnatomi;  semi  sarà  dato  tratteggiarne  una  figura  in  iscorcio, 
onde  i  lettori  traggano  Tivificante  scintilla  di  devozione,  gagliar* 
damente  operosa,  ai  sublimi  ideali  dell* onestà  della  vita,  della 
grandezza  della  Patria,  avrò  adempito  al  compito  affidatomi. 

Nato  in  tempi  di  grandi  rivolgimenti  sociali ,  nel  1794 , 
quando  il  vecchio  mondo  cadeva  in  frantumi,  il  conte  Giacinto 
di  Collegno  non  venne  educato  alle  rigidezze  aristocratiche  del 
patriziato  torinese  di  cui  faceva  parte.  Ne  segui  però  le  tradi- 
zioni della  prima  educ4izione  nel  collegio  Tolomei  di  Siena  e 
della  carriera  delle  armi.  Al  collegio  fu  mandato  appena  settenne, 
perchè  in  casa  mancavangli  le  cure  del  padre  suo,  morto  due 
mesi  innanzi  la  sua  nascita.  Sin  d'allora  manifestò  quella  prontezza 
d'ingegno,  qaell* amore  del  sapere,  quella  squisita  e  dignitosa 
gentilezza  di  naaniere,  che,  congiunti  alla  prestanza  della  persona , 
lo  resero  prinoa  uno  dei  giovanetti  più  simpatici  e  più  promet- 
tenti^ poscia  uno  degli  uomini  più  rispettati  del  suo  tempo. 

Passati  in  seguito  quasi  tre  anni  alla  scuola  militare  di  Saint- 
Cjr,  raggiunse  appena  diciottenne,*  col  grado  di  tenente  d'arti- 
glieria, la  grande  armata  sull'Odor  nei  primi  mesi  del  1812; 
si  trovò  alla  disastrosa  ritirata  di  Mosca  e  ne  subì  le  dolorose 
peripezie.  Nella  campagna  del  1813  comhattò  a  Bautzen,  sotto 
gli  occhi  dello  stesso  Napoleone  che  lo  onorò  di  sue  lodi,  e  dopo 
che  si  fu  segnalato  alle  battaglie  di  Dresda  e  di  Lipsia,  l'imperatore 
volle  che  fosse  insignito  della  croce  della  legione  d'onore  e  pro- 
mosso capitano.  Tanto  splendore  di  gloria  esercitò  un  fascino 
potente  sull'animo  suo,  ond'ei,  com'ebbe  a  ricordare  più  tardi, 
si  sarebhe  offeso  se  non  l'avessero  ritenuto  francese. 

Prostrato  dalla  sùbita  rovina  di  Napoleone ,  in  sul  finire 
del  1814  tomossene  a  Torino  ov'egli  e  parecchi  altri  giovani 
valorosi  non  tardarono  ad  infiammarsi  all'idea  della  libertà  della 
patria  sino  allora  tenuta  in  mancipio  dello  straniero.  Nella  restau- 
razione di  Vittorio  Emanuele  si  rassegnò  ad  entrare  nell'esercito 
piemontese  col  grado  di  tenente;  ma  presto,  nella  successiva 
campagna  del  1815,  riebhe  quello  di  capitano ,  e  la  nobUissima 
sua  condotta  gli  fruttò  le  insegne  dell'ordine  militare  di  Savoia. 

Senonchè  gli  Austriaci  presidiavano  Alessandria  :  a  Vittorio 
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Emanaele  ed  al  giovane  principe  Carlo  Alberto  fieramente  cuo- 
ceva la  loro  burbanza;  il  principe  sopratutto  avanzava  di  gran 
langa  il  re  nell* ardore  di  scuoterne  il  giogo.  Entrambi,  ma  più 
calorosamente  il  secondo,  ne  tennero  propositi  col  Collegno,  ed 
venne  invano  offerto  nel  1816  l'ufficio  di  secondo  scudiere  presso 
il  principe.  Carlo  Alberto  allora  manifestò  vivo  desiderio  di  averlo 
consigliere  ed  amico,  e  così  egli  potè  vincere  la  ripugnanza  alle 
forme  della  corte  che  l'avevano  indotto  a  rifiutare  ripotutamente 
rincurico. 

E  fra  i  due  giovani  si  determinò  tosto  una  larga  e  cordiale 
corrente  di  amicizia  e  di  patriottismo  che  si  estese  poi  a  San- 
torre  Santa  Rosa,  a  Luigi  Pro  vana  e  ad  altri  valorosi  ufficiali 
che  il  Collegno  rese  famigliari  a  Carlo  Alberto. 

Il  rec'proco  infiammarsi  nei  propositi  di  cacciar  via  lo  stra- 
niero, di  rinnovar  civilmente  la  patria,  la  venuta  a  Toriuo  di 
Gino  Capponi,  amico  del  principe,  cui  dava,  tanto  questi  e:a 
ardente,  consigli  di  moderazione,  la  popolarità  acquistata  in  tot*a 
la  penisola  dallo  stesso  principe,  diedero  luogo,  anima  special- 
mente Giacinto  di  Colieguo  e  Santorre  Santa  Rosa,  ai  prepara- 
tivi d*  insurrezione,  i  quali  condussero  alla  rivoluzione  militare 
del  1821. 

—  Tutto  è  pronto ,  non  si  aspetta,  o  Principe,  che  il  vostro 
consenso  —  disse  a  Carlo  Alberto  Santorre   Santa  Rosa. 

Il  principe  titubò  dinanzi  alla  grave  responsabilità  :  quesa 
ò  Tunica  sua  colpa  per  la  quale  tanto  ingiustamente  ed  in  modo 
si  acerbo  i  liberali  tutti  della  penisola  lacerarono  in  seguito  per 
molti  anni  la  sua  fama. 

I  moti  prorompono  violentemente;  i  presidi  di  Alessandria, 
Torino,  Genova  insorgono,  il  popolo  li  seconda  con  entusiasmo, 
si  spiega  il  vessillo  tricolore,  si  chiede  la  costituzione  spagnaola 
del  1812;  Santa  Rosa^  Collegno,  Lisio  dirigono  il  movimento. 
Vittorio  Emanuele  abdica  in  favore  del  Duca  del  Genovese,  re- 
sidente a  Modena,  e  nomina  reggente  Cario  Alberto,  il  quale 
promulga  la  costituzione  ;  ma  intanto  che  si  dà  opera,  ed  occor- 
reva opera  energica,  ai  provvedimenti  per  difendere  e  conso- 
lidare il  nuovo  governo,  per  estendere  il  movimento  liberale  a 
tutta  la  penisola,  il  nuovo  re  ricusa  di  sanzionare  gli  atti  com- 
piuti dal  reggente  e  questi  è  costretto  ad  allontanarsi  nascosta- 
mente da  Torino. 
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Santa  Rosa,  Collcegno,  Lisio,  fecero  ancora  sforzi  straordi- 
nari; ma,  sotto  Novara,  schiacciati  dal  conte  La  Tour  con  lo 
truppe  rimaste  fedeli  al  Duca  e  dagli  Austriaci  irrompenti  dalla 
Lombardia,  i  costituzionali  soccombettero,  i  capi  portarono  in 
esilio  il  sentimento  della  loro  onestà,  la  fede  inconcussa  nelle 
risurrezione  della  patria,  i  virili  propositi  di  spendere  la  vita 
per  attuarla  e,  finchò  ciò  le  nequizie  dei  tempi  rifintasi^ero,  di 
offrirla  alla  santa  causa  della  libertà  e  della  fratellanza  delle 
nazioni  ovunque  quella  causa  si  combattesse. 

Dalla  Francia ,  ove  un  tentativo  di  rivolta  contro  i  Borboni 
fa  tosto  scoperto,  il  CoUegno^  con  parecchi  profughi  italiani  e 
francesi,  corse  in  Portogallo.  Quel  paese,  immaturo  alla  libertà, 
preferì  alla  lotta  1*  umiliazione;  né  la  Spagna  dimostrò  mag- 
giore audacia.  Giacinto  Collegno  tenta  a  Lisbona  e  a  Madrid 
infiammare  gii  animi  contro  1* oppressione  straniera,  ma  non 
riesce  ad  incitarli  ad  atti  vigorosi  ed  è  costretto  a  rifugiarsi  in 
Inghilterra. 

Il  contegno  che  i  fuorusciti  italiani  del  21  tennero  colà  valse 
a  far  commiserare  i  mali  della  nostra  patria,  ad  acquistarle  al- 
Testero  simpatia  ed  appoggi.  Dignitosi ,  modesti,  operosi ,  ognuno 
di  essi  era  incarnazione  vivente  dei  versi  del  Poeta: 

Libertà  va  cercando  ch'ò  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Antonio  Gallenga,  che  nell'esilio  volontario  non  ò  certo  ri- 
masto il  più  entusiasta  deiritalia  nuova,  meritamente  dice  di  ^loro  : 
«  Esuli  quali  uscivano  allora  dal  Piemonte,  più  onorati  e  ge- 
»  nerosi  uomini  non  si  videro  mai  nò  pria,  nò  poi  fra  tanti 
»  che  le  sventuro  politiche  raccomandano  alla  umana  pietà  ». 

Santorre  Santa  Rosa  e  Giacinto  di  Collegno  la  storia  ha  regi- 
strato fra  gli  eroi  dell'insurrezione  della  Grecia  del  1824-25;  essi 
corsero  là  per  i  primi,  vi  raccolsero  amarezze  senza  fine,  ma 
al  di  sopra  di  tutto  tennero  la  santa  causa  della  libertà  per  la 
quale  Santorre  volle  morire  ignorato,  col  fucile  alla  mano,  da 
semplice  gregario,  e  Giacinto  difendere  sino  agli  estremi  Navarino, 
caduta  la  quale  si  ricoverò  nel  Belgio,  donde  restituì  ai  depu- 
tati greci  del  Comitato  di  Londra  30  lire  sterline  da  essi   pa- 
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gate  per  il  sao  passaggio  sai  bastimento  che  lo  condusse  in  Gre- 
cia. Speravo  che  il  mio  viaggio,  egli  scrisse^  fosse  utile  alla  cansa 
della  libertÀ;  non  lo  fu,  opperò  io  non  posso,  né  voglio  che  toì 
abbiate  speso  quel  denaro  per  mandarmi  colà. 

E  al  Collegno,  nelle  distrette  dell'esilio,  por  troppo  non  si 
fece  sentire  meno  dura  che  agli  altri  esali  quella  della  man- 
canza di  pecunia  ! 

La  lunga  e  dolorosa  iliade  patita  non  gli  sminuì  Tardore  della 
fede  nella  libertà,  ma  quindi  innanzi  fece  proponimento  di  so^ 
bare  il  suo  braccio  alla  patria.  Frattanto  nel  Belgio  con  tutta 
la  costanza  del  suo  carattere  applica  1*  animo  agli  studi  della 
botanica  e  della  geologia,  scrive  opere  molto  reputate,  diventa 
professore  di  università  e  membro  di  accademie  e  d'istituti  scien- 
tifici. 

Dire  qui  come  TaffabUe  nobiltà  delle  sue  maniere,  la  grande 
dignità  delle  sue  abitudini,  la  compostezza  della  bella  persona, 
tutto  rinsieme  morale  e  fisico  che  gli  davan  Tarla  di  un  cava- 
liere antico,  gli  meritarono  Tamore  di  un  angelo  di  giovane, 
Margherita  Trotti,  che  alle  varie  doti  ddlo  spirito  univa  co- 
spicue ricchezze  e  che  congiuntasi  a  lui  in  matrimonio  nel  1836 
fa  davvero  il  suo  angelo  tutelare  per  tutta  la  sua  vita,  troppo 
lungi  mi  condurrebbe  dallo  scopo.  Chi  sa  quante  virtù  cittadine 
del  Collegno  saranno  cresciute  mediante  1*  affettuoso  consiglio 
della  santa  donna,  e  quanta  riconoscenza  perciò  debba  ad  essa 
nulla  I 

Presago  forse  di  una  prossima  età  nuova  per  Tltalia,  attratto 
dall'amicizia  di  Gino  Capponi,  toma,  dopo  venticinque  anni  di 
esilio,  e  ferma  la  sua  dimora  a  Firenze.  A  que'  dì  Massimo  d'Aze- 
glio, inteso  ormai  con  Carlo  Alberto,  percorreva  l'Italia  cen- 
trale coir  intento  di  determinare  ed  unificare  le  aspirazioni  del 
partito  liberale.  La  sua  parola  d'ordine  era  di  por  fine  all'a- 
gitazione delle  sètte,  apparecchiarsi  seriamente  alla  guerra  d'in- 
dipendenza, fidenti  tutti  nel  re  di  Piemonte  e  nel  suo  esercito. 
La  calda  e  generosa  parola  a  Firenze  fu  accolta  dai  personaggi 
più  notevoli,  primi  il  Capponi  ed  il  Collegno,  tenuto  questi  in 
grande  e  generale  estimazione. 

—  Non  rivedreste  Carlo  Alberta*?  disse  allora  Massimo  a  Gia- 
cinto. 

—  Sì,  ma  passi  prima  il  Ticino  e  dia  la  costituzione. 


GIACINTO  PROYANA  DI  COLLBONO.  379 

Una  pleiade  di  patrioti  e  di  scrittori  insigni  diedero  tosto 
opera  ad  italianizzare  il  concetto  ottimo,  ma  forse  troppo  pie- 
montese del  D* Azeglio  e  cosi,  auspici  Francesco  Predari,  lo 
stesso  D'Azeglio,  il  fratello  suo  Roberto,  Camillo  Cavour,  Cesare 
Balbo,  Vincenzo  Gioberti,  Carlo  Promis,  Alessandro  Manzoni, 
Carlo  Troia,  Ercole  Ricotti,  il  Collegno,  il  Capponi^  il  Giusti,  il 
Galeotti,  il.  Tabarrinl ,  iniziò  nel  1846  le  sue  pubblicazioni  il 
periodico  VAntologia^  formidabile  avanguardia  delle  imminenti 
battaglie  della  patria. 

Spunta  finalmente  la  sospirata  aurora  del  risorgimento  nazio- 
nale; Tanimo  del  Collegno  non  ha  più  tregua  negli  apparecchi, 
nel  riunire  le  sparse  file  del  partito,  nel  dare  l'intonazione  della 
serietà  dei  propositi,  della  concordia  alFopinione  pubblica:  il  ve- 
terano suonava  a  raccolta.  Ma^  pur  troppo,  la  concordia  mancò  e 
fummo  perduti. 

Ministro  della  guerra  a  Milano,  dopo  le  cinque  giornate,  il 
Collegno  fu  organizzatore  sagace,  infaticabile  delle  forze  del 
paese,  fu  elemento  potente  di  unificazione  politica  della  Lom- 
bardia col  Piemonte,  e  coiraltezza  del  carattere  impose  il  rispetto 
^i  8è  stesso  a  tutti  gli  scapigliati  che  poi  ebbero  il  sopravvento. 

Intanto  V  esercito  piemontese,  il  re  ed  i  principi  alla  testa , 
aveva  passatoli  Ticino;  Giacinto  erasi  sinceramente  riconcUiato 
con  Carlo  Alberto,  che  lo  aveva  nominato  senatore  e  maggior 
generale.  I  due  amici  si  rividero  la  prima  volta  al  quartiere 
generale  in  Valeggio.  L'incontro  fu  solenne.  Il  re  ruppe  il  si- 
lenzio con  questa  affettuosa  interrogazione: 

<  r>]'est-ce  pas  que  vous-avez  trouvó  notre  Victor  bien  grandi  ? 

Poco  dopo,  a  Somma  Campagna,  gli  commise  di  formare  con 
Gabrio  Casati  un  nuovo  ministero.  I  tempi,  diventati  ormai  grossi 
e  fortunosi,  rendevano  Tincarico  quant'altro  mai  penoso,  nò  egli 
vi  si  sottrasse  e,  sfidando  le  ire  della  fazione  municipale,  formò 
il  gabinetto  più  seriamente  italiano  di  quell'epoca.  Con  sommo 
ardore  condusse  innanzi  gli  apprestamenti  guerreschi;  del  di- 
scorso che  tenne  in  proposito  alla  Camera,  per  decreto  del  Par- 
lamento, si  stamparono  50,000  esemplari,  perchò  fosse  divulgato 
nelle  campagne.  Le  sorti  della  guerra  non  ostante  volgevano 
avverse  ed  ei  propose  di  chiedere  alla  Francia  un  soccorso^  non 
difficile  ad  ottenersi,  di  25  o  30  mila  uomini.  Non  fu  ascoltato; 
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seguirono  altri  rovesci  e  rarmistizio  Salasco^  airinsapota  deln.i- 
nistero,  il  quale  perciò  si  dimise  dichiarando  queirarmistizio  Ta- 
levole  solamente  come  convenzione  militare,  non  come  preliminare 
di  pace,  che  il  Collegno  ed  i  suoi  colleghi  avrebbero  ad  ogni  mod^ 
accettata,  purché  fosse  riconosciuto  il  fatto  compiuto  dell*uDÌor^ 
dei  Ducati  e  del  Lombardo-Veneto  al  Piemonte. 

Succedette  il  ministero  Alfieri-PiDelli  contro  del  quale  si  sca- 
tenò il  partito  avanzato,  capo  il  Qioberti.  II  Collegno  si  schiera 
contro  alle  passioni  smodate  ed  appoggia  validamente  il  mini- 
stero, il  quale  gli  commette  d*interpellare  il  suo  amico  intimo  Pel- 
legrino Rossi  se  avrebbe  accettato  un  portafoglio  nel  governa 
piemontese.  Il  Rossi  aveva  ormai  aderito  alla  richiesta  di  Pio  IX 
che  gli  affidava  la  presidenza  del  gabinetto. 

L'uccisione  di  questo  insigne  statista  e  patriota  sinecro  coln  > 
d*amarezza  Tanimo  del  Collegno  e  da  allora,  e  sempre  in  seguita 
egli  e  tutti  i  suoi  compagni  di  sventure  politiche  si  striDser^ 
saldamente  attorno  al  principe  per  resistere  con  tutte  le  forze 
al  fonda  dei  furiosi  che  perciò  lo  tacciavano  di  codino.  £  Yeh- 
quenza  patriottica  del  codino  fece  votare  poco  dopo  il  sussidio 
di  600 mila  lire  a  Venezia! 

Il  ritorno  del  Collegno  a  Carlo  Alberto  si  converti  subita- 
mente nella  più  sincera,  nella  più  affettuosa  devozione.  Dopo  i 
disastri,  dopo  1* abdicazione  fu  il  più  intrepido  apologista  del 
martire  glorioso:  fu  sua  iniziativa  Tindirizzo  di  gratitudine  vo- 
tatogli dal  Senato,  ed  ei  Io  propugnò  colle  lagrime  agli  occh\ 
colle  più  commoventi  parole  che  la  fedeltà  e  Tamicizia  di  tn 
cittadino  abbia  mai  pronunciato  in  onore  di  un  amatissimo  so- 
vrano. Ed  egli  e  il  Cibrario  recarono  in  Oporto  all'infelice 
ed  infermo  monarca  quelle  parole  di  supremo  e  meritato  con- 
torto. Commesse  furono  proferite  dal  Collegno  e  come  accolte  dal 
re,  è  uno  degli  episodi  commoventi  notissimi  del  nostro  risor- 
gimento. La  risposta  di  Carlo  Alberto,  però,  ò  tale  attestazione 
storica  che ,  ad  onore  di  chi  la  pronunciò,  ad  ammaeistrament<> 
dei  posteri,  non  sarà  mai  ripetuta  tante  volte  che  bastino.  Eccola: 

«  La  testimonianza  cosi  distinta  di  stima  e  di  affetto  datami 
»  dal  Senato  giunge  carissima  al  mio  cuore.  La  Nazione  pn"^ 
»  avere  avuti  principi  migliori  dime,  ma  niimo  che  rabbia  amata 
»  tanto.  Per  farla  libera ,  indipendente  e  grande,  per  renderla 
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V  pienamente  felice  ho  fatto  tutti  i  miei  sforzi,  ho  compiuto  con 
^  pronto  e  lieto  animo  tutti  i  sacrifici.  II  mio  personale  interesse 
»  non  ebbe  mai  il  menomo  peso  sulla  bilancia  degrinteressi  pul- 

>  Mici.  Ma  anche  1  sacrifici  hanno  un  limite,  che  non  si  può 
«  varcare  ed  è  quando  non  s*  accordano  più  con  T  onore.  Vidi 
^  giunto  il  momento  in  cui  avrei  dovuto  tollerare  cose  alle  quali 
y  Tanimo  mio  altamente  ripugnava.  Invidiai  le  sorti  di  Perrone 
^  e  di  Passalacqua:  cercai  la  morte  e  non  la  trovai.  Allora  co* 
»  nobbi  che  non  avevo  altro  partito  che  rinunciare   la  corona. 

V  La  divina  Provvidenza  non  ha  permesso  che  per  ora  si 
^  compiesse  la  rigenerazione  italiana.  Confido  che  non  sarà 
»  che  differita  e  che  non  riusciranno  inutili  tanti  esempi  rir- 

>  tuosi,  tante  prove  di  generosità  e  di  valore  date  dalla  na- 
>»  zione  e  che  un*avversità  passeggera  ammonirà  solamente  i 
»  popoli  italiani  a  essere  un*  altra  volta  più  uniti  ond' essere 
y>  invincibili  ». 

A  questo  solenne,  generoso  e  ])rofetico  testamento  politico,  i 
(lue  latori  del  messaggio  diedero  in  dirotto  pianto  e  si  offersero  di 
dividere  Tesllio  col  magnanimo  re,  presso  del  quale,  non  ostante 
Toflerta  noa  fosse  stata  accettata,  rimasero  quasi  un  mese,  durante 
il  quale  Carlo  Alberto  presentava  il  Collegno,  agli  amici  chele 
visitavano,  con  le  parole:  €  Ecco  un  amico  che  da  trentadue  anni 
ini  è  rimasto  fedele  ». 

E  fu  amico  davvero,  fedele  ed  operoso  sino  al  sacrificio,  di 
Lui,  della  Dinastia,  dell'Italia,  di  tutti  gli  italiani  insigni  e  be- 
nemeriti. 

Stretto  al  suo  re,  noi  lo  troviamo  indefessamente  efficace 
jropugnatore  di  tutte  le  leggi ,  di  tutti  i  provvedimenti,  che  vale- 
vano a  ristabilire  la  concordia,  consolidare  1*  idea  della  nazio- 
nalità, e  raffermare  le  libere  istituzioni.  Alfonso  La  Marmerà 
l'ebbe  presidio  saldissimo  per  fare  approvare  quello  stupendo 
ordinamento  militare  che  a  que'  tempi  era  grande  progresso. 
l^gli,  il  Collegno,  presidente  del  consiglio  di  guerra  che  assolvette 
Manfredo  Fanti,  egli  fautore  delle  fortificazioni  di  Casale,  della 
spedizione  di  Crimea,  dell'ammissione  larga  degli  emigrati  italiani 
ai  sussidi,  agli  impieghi,  al  Parlamento,  al  Ministero,  fautore 
della  legge  sulla  soppressione  dei  conventi,  fautore  del  connubio 
politico  di  Cavour  con  Rattazzi.  Questi  il  codino  del  1849! 
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Dopo  il  disastro  di  Novara  e  compresse  le  agitazioni  libe- 
rali in  tucta  Europa,  i  governi  guardavano  con  somma  diffidenza  al 
Piemonte  come  a  focolare  di  nuovi  torbidi  :  importava  grande- 
mente dissipare  così  fatti  timori,  specialmente  dal  governo  francese, 
onde  si  pensò  d'inviare  colà  un  ministro  plenipotenziario  aatore* 
volo  e  che  riscuotesse  alto  rispetto.  Questi  fu  il  Collegno,  il  qnale, 
avuto  in  grande  considerazione  da  Napoleone  e  da*  suoi  ministri, 
seppe  superare  molteplici  ed  aspre  difficoltà  e  preparare  abil- 
mente r  alleanza  di  Crimea.  A  Parigi  si  fece  anche  iniziatore 
di  onoranze  funebri  solenni  alla  salma  di  Vincenzo  Gioberti. 

Affievolito  in  salute,  dopo  quasi  due  anni,  chiese  di  essere  eso- 
nerato dall'ufficio.  Alfonso  La  Marmerà,  a  nome  di  Massimo  d'Aze- 
glio, ministro  degli  esteri,  gli  rispose  :  <  Io  debbo  dirvi  che  co  i 
»  estremo  rammarico  Sua  Maestà  ha  dovuto  accettare  le  dimissioc: 
»  vostre,  perchè  avrebbe  desiderato  che  voi  aveste  continuatr 
y>  a  prestargli  i  vostri  buoni  e  leali  servigi  in  una  legazione. 
»  dove  durante  il  vostro  troppo  corto  passaggio  avete  saput» 
»  conciliarvi  la  stima  generale  ed  .essere  cosi  utile  al  vostr - 
»  paese  :►.  E  quando  fu  ritornato.  Massimo  d'Azeglio  gli  sog- 
giunse: «  Il  più  caro  ricordo  del  mio  ministero  sono  i  rappori 
»  che  ho  avuto  con  lei,  signor  Collegno  ». 

La  vita  laboriosissima  di  questa  virile  o  simpatica  figura  dd 
terzo  rinascimento  italiano  si  chiude  a  Genova,  ove,  nel  1855, 
infierendo  crudamente  il  colera,  fu  mandato  a  comandare  la  di- 
visione militare.  Colà  le  fatiche  eccessive  terminarono  di  logo- 
rarlo, ma  non  si  diparti  finché  il  morbo  non  fu  completameD*  ^ 
scomparso. 

Pochi  mesi  dopo,  nel  settembre  del  1856,  egli  cessava  di  vi- 
vere nella  sua  villa  di  Baveno  circondato  dall'egregia  consorit-, 
da  fidi  amici  e  confortato  dai  pietosi  uffici  della  religione,  nel!.'. 
cui  fede  egli,  come  quasi  tutti  i  carbonari  del  21,  era  rimasto 
costantemente  incrollabile.  Egli  ed  essi,  in  gran  parte,  accetta- 
rono le  cospirazioni  siccome  unico  mezzo  che  allora  si  offriva 
per  riuscire  nell'intento  di  rivendicare  la  patria  a  libertà  -.^ 
indipendenza.  Del  reste»,  il  carattere,  specialmente  del  Coliegno. 
era  quanto  di  più  opposto  potevasi  immaginare,  a  ciò  che  no. 
fosse  stato  franchezza,  lealtà,  oprar  aperto  e  generoso. 

Si  è  già  accennato  più  sopra ,  ma  giova  ripeterlo,  difficilmente 
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è  dato  abbattersi  in  un'armonia  cosi  perfetta  di  doti  e  di  virtù 
della  mente,  del  cuore,  della  persona  come  quella  che  d^  Collegno 
ebbe  la  rara  ed  invidiabile  fortuna  di  mettere  por  tutta  la  vita 
a  servizio  della  causa  della  libertà,  dell*  indipendenza  e  della 
gloria  nazionale.  Di  lui  sono  piene  le  memorie  de*  suoi  tempi  : 
al  Senato,  ali* Accademia  di  scienze  di  Torino,  in  periodici  esteri  e 
nostrani  se  ne  fecero  splendide  commemorazioni  da  personaggi 
e  scrittori  notevoli;  tra  questi,  recentemente,  ne  scrissero  Luigi 
Ghiaia,  e  con  ampiezza  Leone  Ottolenghi. 

Sulla  tomba  di  Giacinto  di  CoUegno,  Vittorio  Emanuele  e  i  pa- 
trioti della  penisola  recarono  il  solenne  rimpianto  di  un  lutto 
nazionale;  i  posteri  però  mirino  alla  sua  vita  e  ne  trarranno 
sublimi  ispirazioni,  incitamenti  e  audacie  a  onestamente  sentire 
e  fortemente  operare. 

Capitano  T.  Mariotti. 


GIOVANNI  GARELLI 


Della  famiglia  Garelli  di  Mondo  vi,  Piemonte,  una  sola  genera- 
zione ha  rappresentato  tutte  le  correnti  delle  scienze  sociali  e  pro- 
fessionali »  la  Giurisprudenza,  la  Medicina,  la  Ingegneria,  la 
Teologia,  la  Letteratura,  la  Filosofia,  la  Didattica,  la  Politica 
e  la  Coltura  agricola  ed  industriale.  Furono  undici  infatti  i  nati 
da  Lorenzo  Garelli  e  da  Margherita  Tomatis,  e  se  di  tutti  fosse 
({uesto  il  luogo  di  tessere  la  istoria ,  questa  riuscirebbe  ad  ur. 
tempo  interessante  e  pietosa  esposizione  di  nobilissime  virtù  e 
pubbliche  e  private  non  meno  che  di  dolorose  vicende. 

Giovanni  Garelli  fu  ramo  nodoso  di  questa  robusta  e  ricca 
pianta,  sorta  e  cresciuta  a  beneficio  della  scienza  e  della  nazione. 

Nacque  egli  in  Mondovi  V  anno  1825  a*  di  otto  di  febbraio, 
e,  compiuti  in  questa  città  i  suoi  primi  studi,  ottenne  la  laurea 
in  medicina  nell*  Università  di  Torino  il  20  giugno  1849. 

Come  medico  iniziò  la  sua  carriera  nel  1846,  quale  allievo 
neir  Ospedale  Mauriziano  della  Capitale  piemontese,  e  là  fis; 
Ispettore  generale  dei  Brefotrofi  Mauriziani;  come  patriota  co- 
minciò volontario  nel  1848  e  mori  Senatore  del  Regno  nel  1881. 

Prediligendo  egli  gli  studi  sulle  acque  minerali  e  sulle  loro 
applicazioni  terapeutiche,  viaggiò  lungamente  1*  Europa,  visi: 
la  Svizzera,  la  Francia,  il  Belgio,  l'Olanda,  la  Germania,  TA':- 
stria,  la  Sassonia  e  la  Russia,  s*  internò  nella  catena  cauca- 
sica,  dovunque  raccogliendo  ricca  messe  di  memorie  e  di  do- 
cumenti, i  quali  gli  servirono  per  pubblicare  diciotto  opere 
dottissime  di  scienza  medica,  fra  cui,  nel  1864,  quel  poderose 
libro  ch'egli  intitolò:    Delle   acque   minerali   d' Italia  e  dell'' 
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loro  applicazioni  terapeutiche ,  cho  con  isquisito  pensiero  de- 
dicò a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II,  primo  cittadino  e  primo 
Re  d' Italia. 

Tali  opere  gli  valsero  la  fama  di  primo  idrolo^j^o  italiano  e 
molte  onorificenze  anche  dai  più  lontani  paesi.  Così  fa  nomi- 
nato socio  delle  Accademie  di  Genova,  di  Torino,  di  Chambery, 
di  Neachàtel,  di  Madrid,  di  Parigi  e  di  Valencia. 

Dal  1854  al  1871  fu  medico  direttore  delle  Terme  di  Val- 
dieri  presso  Cuneo,  ed  in  quello  stabilimento,  nel  1859,  accolse  o 
curò,  oltre  duecento  feriti  franco-sardi ,  esponendo  poscia  in  un 
grande  fascicolo  tutto  caldo  di  sentimenti  patriottici  in  beli*  or- 
dine statistico  tutti  quei  casi  di  malattie  bellico-traumatiche, 
cai  andarono  soggetti  i  reduci  dalla  gloriosa  guerra  di  quel- 
TanDo  per  Tlndlpendenza  italiana. 

Pubblicò  in  seguito  una  relazione  Iniorno  agli  stabilimenti 
termali  militari  di  Europa^  confrontando  e  ricercando  nello 
interesse  del  nostro  esercito  quanto  sul  campo  idro-minerale  dai 
vari  Governi  si  era  fatto  con  vantaggio  delle  rispettive  milizie. 

Sarebbe  lunga  una  enumerazione  cronologica  di  tutto  quanto 
egli  fece  di  buono,  di  nuovo,  di  utile  per  la  scienza  medica  in 
rapporto  specialmente  coi  bisogni  della  nostra  armata.  Basti  qui 
ricordare  come  il  Re  Vittorio  Emanuele  lo  nominasse  suo  me- 
dico particolare  e  lo  colmasse  di  affettuose  dimostrazioni;  sovrana 
benevolenza,  che  gli  venne  continuata  da  Umberto  I,  che  un 
giorno  ebbe  a  dirgli:  <  Ella  fu  amico  di  mio  padre,  voglio 
credere  che  lo  sarà  pure  di  me.  » 

La  vita  pubblica  del  Garelli  incomincia  officialmente  nel  lu- 
glio del  1870,  anno  in  cui  venne  mandato  dal  Collegio  di  Moii- 
dovi,  ora  Cuneo  IV,  in  Parlamento  a  Firenze,  ove  potò  ancora 
prendere  parte  a  tutte  le  importanti  discussioni  di  quei  giorni 
memorandi,  e  votò  il  20  agosto  contro  il  Ministero  Lanza. 

Ma  anche  prima  di  essere  chiamato  alla  vita  pubblica  ,  Gio- 
vanni Garelli  ebbe  molteplici  relazioni  col  mondo  politico.  Ca- 
millo Cavour  lo  ebbe  carissimo ,  ed  al  braccio  fidato  di  lui  si 
appoggiava  la  sera  del  21  maggio  1861 ,  tornando  a  casa  dopo 
la  storica  seduta  parlamentare,  mentre  una  folla  eccitata  nelle 
sue  mutabili  simpatie ,  guardava  torva  il  grande  ministro ,  ab- 
bandonato in  quel  giorno  dal  favor  popolare  e  da  molti   amici. 
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Amico  di  Paleocapa  e  di  Rattazzi  li  assisto  entrambi  al  letto  di 
morte. 

Scioltasi  poscia  la  Camera  per  1*  entrata  a  Roma,  fa  rieletto 
deputato  di  Mondo?!  nel  novembre  del  1870,  e  tornò  in  Parla- 
mento per  votare  in  favore  del  Ministero  sull'emendamento  per 
istabilire  il  giorno  fisso  del  trasferimento  della  Capitale,  la 
favore  doli*  ordine  del  giorno  Pisanelli  ali*  art.  2  della  Legge 
sulle  guarentigie,  e  sulla  stessa  legge  contro  il  Ministero  il  7 
ed  il  17  febbrajo  ed  il  20  marzo  1871. 

Da  tal  giorno  egli  fu  costantemente  all'opposizione,  e  colla 
sinistra  si  mantenne  sin  dopo  la  terza  sua  elezione  del  nov^n- 
bre  1874  e  la  susseguente  sua  nomina  a  Senatore  del  Regno 
del  15  maggio  1870. 

Alla  Camera  parlò  buon  numero  di  volte,  ed  i  suoi  discorsi 
principali  versarono  su  importanti  progetti  legislativi,  quali 
quello  sul  riordinamento  dell'istruzione  elementare  nel  1ST4, 
sulle  scuole  agricole  neUo  stesso  anno;  ma  i  più  degni  di  nota 
&ono  quelli  pronunciati  il  3  marzo  1874  ed  il  10  maggio  1875, 
tutti  e  due  sui  progetti  di  legge  relativi  alle  spese  occorreoti 
all'armamento  dello  Stato,  caldamente  propugnando,  per  la  di- 
fesa delle  Alpi  che  dal  Colle  di  Tenda  vanno  a  congiungersì 
cogli  Appennini  liguri  presso  Savona,  V  istituzione  delle  milizie 
alpine. 

Non  meno  operosa  che  alla  Camera  fu  la  partecipazione  del 
Garelli  ai  lavori  dell'altro  ramo  del  Parlamento,  dove  fa  mezD- 
bro  di  varie  Commissioni  e  portò  la  sua  illuminata  parola  su 
argomenti  del  massimo  interesse  per  il  commercio  e  la  salute 
pubblica. 

Ma  dove  meglio  apparirono  le  singolari  sue  qualità  di  nomv 
di  cuore,  di  patriota  sereno  ed  efficace,  che  lo  resero  degno  dì 
essere  annoverato  fra  i  benemeriti  figli  d'Italia,  fu  nel  vivo 
interessamento  e  neir  ardore  eh*  egli  poneva  nel  conciliare  gli 
animi,  nel  togliere  le  difficolta  che  resero  tristi  questi  ultimi 
periodi  parlamentari.  Ed  è  pregio  dell'  opera  che  qui  si  ricordi 
la  nobile  parte  che  egli  ebbe  nel  preparare  l'accordo  fra  De- 
pretis  e  Cairoli,  cooperando  cosi  alla  formazione  di  quel  Mini- 
stero,  cui  spetta  il  merito  dell'  abolizione  del  Macinato  e  dei 
Corso  forzoso. 
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E ,  come  mezzo  per  raggiungere  qaesti  scopi  altissimi ,  epie- 
gava un  alio  spirito  di  ospitalità  che  rendeva  la  sua  casa  di 
Roma  il  convegno  ordinario  di  quanti  uomini  più  eminenti  ri- 
siedessero in  quei  tempi  nella  Capitale. 

Nella  ancor  verde  età  di  56  anni  fu  rapito  alla  patria  il 
giorno  7  maggio  1881,  e  la  sua  morte  venne  rimpianta  da 
tutta  Italia,  che  gli  tributò  un  plebiscito  di  ammirazione  con- 
correndo air  erezione  di  un  monumento  in  bronzo,  che  venne 
solennemente  inaugurato  in  Mondovi  il  giorno  10  ottobre  1886. 

A  molti  Istituti  della  città  natale  legò  numerosi  e  cospicui 
legati. 

Di  lui  scrisse  degnamente  un  amico  suo  devoto,  un  altro  ar- 
dente patriota,  Pietro  Del  vecchio. 

La  storia  nel  suo  aureo  libro  ha  scolpite  queste  parole  :  Oio- 

vanni   Garelli  fece   della   vita  continuo  apostolato  di  carità 

civile,  rendendo  il  silo  nome  dai  grandi  onorato,  dagli  umili 

benedetto,  da  tutti  rimpianto. 

Vittorio  Vinaj. 


GASPARE  FINALI 


Utile  e  proficua  opera  è  quella  di  narrare  la  vita  di  color 
che,  non  solo  per  ingegno,  per  studi  e  per  lavori  pubblic&ti 
si  sono  distinti  presso  l'uni  versale,  ma  benanco  per  avere  pre- 
stato il  loro  valevole  concorso  in  servizio  della  patria:  ser- 
vendo ciò  dall'un  lato  per  rendere  il  meritato  elogio  a  siffatti  ii* 
dividui,  e  dall'altro  canto  per  riuscire  di  sprone  alla  gioventù,  ondt 
imitarne  il  nobile  esempio.  Ed  è  pertanto  che  stimiamo  opportui 
dare  un  sunto  biografico  del  comm.  Gaspare  Finali,  attuale  Vic€- 
Presidente  della  Corte  dei  Conti,  riunendosi  in  lui  diverse  insigi  i 
qualità,  e  più  che  altro  essendo  meritevoli  di  ricordo  il  suo  in- 
tenso amore  per  la  terra  natale  e  lo  aver,  contribuito  strenua- 
mente all'unità,  libertà  ed  indipendenza  d'Italia. 

Da  Giovanni  Finali,  reputatissimo  notaio,  e  da   Maria   Zani- 
boni  nacque  Gaspare  a  Cesena  noi  20  maggio  1820.  Ebbe  egi 
precoce  sviluppo  sì  fisico  che  intellettuale,  un  ingegno  svegliate, 
ed  un  caldo  amore  per  l' istruzione,  cosicché  a  soli  12  anni  ^^ 
età  recitò  in  pubblico  l'orazione  scritta  in  latino  per  la   distri- 
buzione  dei   premi   annuali   scolastici.  Passò   indi   in    AncoDj 
per  proseguirvi  gli  studi  e  a  17  anni  cominciò  il   corso  di  fi- 
ritto   nell'università  di  Roma.  Fu  nella   città  eterna  che  t"'  • 
inizio  la  sua  vita  politica. 

E  difatti  si  era  allora  nel  1846,  e  quindi  nel  massimo  fer- 
mento di  tutti  gl'Italiani  per  conseguire  quelle  guarentigie  d^ 
libertà  sospirate  da  tanti  anni  in  mezzo  all'oppressione  dei  iàl 
duro  dispotismo.  Più  che  altri,  era  la  scolaresca  che  agognava 
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3on  supremo  desio  al  conseguimento  di  tanto  bene,  e  quindi  non 
tralasciava  la  stessa  di  agitarsi  per  tale  obbietto  nel  migliore 
nodo  che  potesse.  Si  formavano  fra  essa,  e  specialmente  nei 
2orsi  universitari,  appositi  comitati  che  promovevano  dimostra- 
donì,  chiedevano  riforme,  compilavano  indirizzi;  ed  il  Finali  fu 
;empre  a  parte  di  tali  movimenti  che  aveano  per  obbiettivo  il 
nutamento  politico  del  paese. 

Ed  ormai  faceva  capolino  1*  anno  1847,  foriero  di  si  grandi 
iperanze  a  tutti  gli  abitatori  tra  le  Alpi  e  Capo  Pachino,  e  quindi 
mccedò  il  1848,  nel  quale  anno  si  compirono  dagli  Italiani  pro- 
ligi  di  senno  civile  e  di  valore,  che  ebbero  poi  sì  infelice  suc- 
cesso! È  ben  agevole  il  comprendere,  come  il  Finali  prendesse 
vivissima  parte  a  tutti  i  movimenti  popolari,  a  tutte  le  pre- 
)arazionl  del  partito  liberale  per  la  tremenda  lotta  contro  il  di- 
ipotismo.  Era  egli  segretario  del  Circolo  popolare  di  Cesena,  e 
ICQ  tralasciò  alcun  mezzo  per  far  divampare  vieppiù  in  quella 
patriottica  città  il  sacro  fuoco  di  libertà;  e  quando  avvenne  la 
ìisfattadi  Novara  propose  egli  un  indirizzo  al  martire  di  Oporto, 
33r  essere  caduto  nobilmente  in  difesa  della  libertà  e  deirindi- 
pendenza  d'Italia. 

Dopo  Tinfausto  evento  della  causa  liberale,  il  Finali,  fiducioso 
ìhe  col  corso  degli  eventi  si  potesse  oflfrire  pur  una  volta  la  via 
)er  il  realizzarsi  delle  generali  aspirazioni,  impiegò  tutte  le  sue 
'orza  a  tener  desta  la  coscienza  del  popolo  italiano,  anco  col  mezzo 
lell'associazione  nazionale.  Nel  compilare  poi  lo  statuto  locale  di 
luesta  istituzione  a  Cesena,  v'inserì  l'articolo,  adottato  quindi 
iella  più  parte  degli  altri  statuti  e  regolamenti  locali  in  Ro- 
lìagna  e  nelle  Marche,  che  se  la  Casa  di  Savoia  avesse  ripigliato 
l'impresa  della  Indipendenza  italiana,  ne  avrebbero  seguito  la 
bandiera,  lasciando  in  disparte  il  loro  ideale  politico,  che  era 
Sa  Repubblica. 

Al  tempo  stesso  il  Finali  non  tralasciava  oscasione  alcuna 
per  parlare  di  patria,  libertà,  indipendenza,  non  solo  facendone 
argomento  nelle  riunioni  private,  ma  ancora  con  la  pubblicazione 
^i  poesie,  in  onta  alla  censura  austro-papale.  Ebbe  però  molti 
rastidi  ora  dalla  polizia  pontificia,  ora  dal  Comando  austriaco , 
a  sempre  ne  uscì  dignitosamente.  Infatti  ad  un  maggiore  au- 
i^tpiaco  che  gli  rimproverava  di  essere    nemico    dell'  Austria  , 
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rispose  arditamente:  «  Se  per  mala  sorte  i  Francesi  torDassero 
a  padroneggiare  in  Austria,  crederei  offenderla,  se  pensassi  ch^ 
cila  soffrirebbe  di  buon  grado  gì*  invasori  del  suo  paese! . .  » 
L'ufTlciale  austriaco  ammutolì,  e  dovè  naturalmente  concepir^ 
grande  stima  del  giovane  italiano.  Un*altra  volta  al  prolisgaic 
di  Forlì,  Marchese  Paolucci,  che  lo  invitava  calorosamente,  onie 
conseguire  la  propria  quiete,  a  fare  una  dichiarazione  scritia  di 
leale  sudditanza  al  governo  della  chiesa,  rispose  nobilmenti^: 
«  Maravigliomi  che  si  possa  esigere  da  me  suddito  siffatta  di- 
chiarazione. ...  Ai  governi  che  mi  piacciono  presto  il  mio  con- 
corso, a  quelli  che  non  sono  conformi  alla  mia  coscienza,  ci- 
bedisco  ». 

Giunto  airet&  di  25  anni,  ebbe  Tabilitazione  all'esercizio  del'a 
professione  forense,  essendogli  stata  negata  la  dispensa  di  et.t 
solita  a  concedersi  a  tutti.  Al  terminare  di  quell'anno  (1854),  .. 
Finali  pubblicò  una  memoria  diretta  ad  ottenere  il  concorso  dtl 
governo  toscano  ad  una  strada  che  per  vai  di  Savio  si  ccii- 
giungesse  ad  Arezzo  e  Firenze.  Dopo  molte  vicissitudini,  qneLa 
strada,  compresa  in  una  recente  legge  de*  lavori  pnbblici ,  sari 
finalmente  completata.  Stava  egli  attendendo  alla  stampa  i 
tale  lavoro,  quando  gli  fu  annunziato  l'arresto  di  un  sgo  ca- 
rissimo amico,  il  Conte  Pietro  Pasolini,  che  era  il  capo  del  C  - 
mitato,  il  quale  fu  dagli  Austriaci  tradotto  a  Bologna.  Altri  du* 
del  Comitato  la  scamparono,  ed  il  Finali,  temendo  anco  per  -^r. 
abbandonò  la  sua  abitazione,  passando  le  notti  or  in  una  e: . 
in  un'altra  casa  di  amici;  ma  scorso  alquanto  tempo,  né  e  - 
sendovi  stata  novità,'  ritornò  al  suo  domicilio  ed  a  tenere  .'• 
consueto  metodo  di  vita. 

Ma  non  era  che  una  calma  fallace;  poiché  poco  dopo»  mentnr 
trovavasi  egli  in  letto,  carabinieri  pontifici  e  soldati  austria. 
in  buon  numero  inondarono  la  di  lui  casa,  rovistando  ovanqDt. 
ma  rimasero  scornati,  poiché  al  primo  rumore  il  Finali,  per  cor- 
tili e  giardini,  e  scalando  muri,  si  era  salvato  in  ospitale  e  ce. 
lontana  casa.  Colà  fu  obbligato  a  rimanere  per  circa  dae  me^i. 
sempre  coU'imminente  pericolo  di  venire  scoperto  ed  arrestato.  S 
pensò  allora  alla  via  di  scampo;  e  finalmente,  per  tragetti  e  t.. 
remote,  note  soltanto  ai  contrabbandieri,  gli  riuscì  di  riparare  ;:- 
Toscana.  A  Firenze  aspettò  per  circa  un  mese  un  passapcr^ 
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sardo,  ed  in  tale  tempo  stette  in  casa  del  Prof.  Carlo  Ghinozzi, 
che  fa  amico  del  Giasti  e  del  Bafalini.  Indi  partì  per  Livorno, 
donde  mosse  per  Genova  e  per  Torino, 

In  quest'ultima  citt&  ebbe  la  notizia  che  il  fratello  minore  di 
lui,  Amilcare,  studente  a  Bologna,  era  stato  ricercato  dalla  po- 
lizia, ed  arrestato  dai  dragoni  ducali  nel  Modenese.  Per  liberare 
l'amato  fratello,  il  Finali  si  presentò  al  Cibrario  allora  Ministro 
degli  affari  esteri,  e  pregò  calorosamente  quell'inclito  uomo  di 
stato  ad  interporre  i  suoi  buoni  uffici  per  la  corrispondente  li- 
berazione. Il  che  gli  venne  fatto  agevolmente  di  ottenere  per  la 
intromissione  del  Console  sardo  di  Livorno.  Liberato  appena 
dal  forte  di  Massa,  ove  era  stato  rinchiuso,  T Amilcare  corse  a 
Torino  per  raggiungere  il  caro  fratello,  ed  ambedue  ebbero 
momenti  di  suprema  felicità  e  superiori  ad  ogni  descrizione. 
Ma,  nel  1867^  la  vita  di  quel  giovane  forte  ed  animoso,  il  quale, 
secondo  la  espressione  di  Nino  Bixio,  sarebbe  stato  un  Bajardo 
della  libertà,  si  spense  a  34  anni  di  età,  e  non  sui  cruenti  campi 
di  battaglia,  ma  colpito  di  cholera  ! 

Trovavasi  nel  1855  a  Torino  un  Comitato  centrale  della  emi- 
grazione italiana,  comporto  in  gran  parte  di  emigrati  delle  prò- 
Tincie  romane,  tra  i  quali  i  deputati  alia  Costituente,  e  taluni  già 
Ministri  della  repubblica  romana.  Ora  tutti  i  precedenti  del  Finali 
«3  le  esimie  doti  di  lui  valsero  a  farlo  nominare  Segretario  di 
detto  Comitato.  Erasi  intanto  verso  gli  ultimi  mesi  del  1850, 
quando  il  Mazzini  Yolle  tentare  una  rivoluzione  a  Genova,  ed 
airuopo  tenne  precedentemente  le  sue  pratiche  col  Comitato  di 
emigrazione  a  Torino;  ma  sebbene  in  esso  prevalessero  le  idee 
repubblicane,  tuttavia  l'impresa  era  in  so  stessa  tanto  insensata 
che  il  Comitato  si  serbò  in  ciò  neutrale,  specialmente  dietro  i 
consigli  del  Finali,  che  diceva  essere,  più  che  delitto,  un  grande 
errore,  fare  atto  ostile  per  sovvertire  il  Governo  che  solo  in 
Italia  teneva  alta  la  bandiera  nazionale.  Ben  si  conosce  l'esito 
di  tale  sconsigliato  tentativo  e  gli  effetti  tristissimi  che  no  sus- 
seguirono in  pregiudizio  della  libertà  stessa. 

Dopo  siffatto  avvenimento,  sebbene  il  Finali  avesse  sufficienti 
mezzi  dal  famigliare  patrimonio  per  un'onesta  sussistenza,  tuttavia 
procurava  sempre  di  occupare  il  suo  tempo  in  qualche  ufficio 
della  pubblica  istruzione,  non  potendo  esercitare  la  sua  profes- 
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sioae  di  avvocato  avanti  i  tribanali  di  Piemonte  per  manca^u 
di  analoga  autorizzazione.  Ma  anco  in  ù  lodevole  divisameDi 
ebbe  a  sperimentare  seri  disinganni.  Infatti  si  offerse  egli  com^ 
insegnante  in  un  Collegio  a  Pinerolo,  ma  non  ottenne  il  mode- 
stissimo posto;  concorse  indi  alia  cattedra  di  economia  polìùca 
in  una  Università  di  Sardegna,  e  gli  nocque  non  avere  lacitU- 
dinanza  sarda,  concorse  a  una  scuola  elementare  in  unComii 
del  Vercellese,  e  il  Ministero  respinse  la  sua  domanda  mancaoii 

a  luì  il  diploma  della  scuola  pedagogica Allora,  per  dii 

sfogo  alla  propria  attività,  accettò  il  posto  di  Contabile-Casii^rj 
nella  Società  industriale  agricola  della  Sardegna,  della  quali 
era  a  capo  il  Conte  Pietro  Beltrami  romagnolo.  Andò  quirJ 
a  stabilirsi  a  Macomer,  sede  della  Società,  ove  stette  circa  .1 
mesi,  travagliato  ad  intervalli  dalle  febbri.  Ebbe  di  poi  riiifa-^ 
tita  notizia  della  morte  del  suo  genitore,  e  Timmenso  dolore  >ii 
lui  sofferto  in  tale  congiuntura  compì  Topera  esiziale  delle  feb':: 
cosicché  si  ridusse  in  fine  di  vita.  Dovette  quindi  abbandonrl 
quel  suolo  micidiale,  e  ritornarsene  a  Torino  nel  giugno  del  ISJ'j 
con  impiego  nella  Direzione  centrale  della  stessa  Società. 

Ma  ormai  *  giungeva  il  1859 ,  ed  iniziavasi  la  soluzione  ! 
grande  problema  della  rigenerazione  ed  unità  d*  Italia.  SI  e:ì 
già  firmato  il  trattato  di  Plombières,  e  Francia  e  Sard<^4  i 
preparavano  alFaspra  tenzone  coli' Austria,  cacciare,  cioè,  innà::.! 
tutto  della  bella  penisola  lo  straniero  che  la  contaminava  e '. 
rannegiava.  Allora  i  volontari  romagobli  affluivano  a  ceutioaiai 
Comitato  di  arruolamento  del  quale  faceva  parte  il  Finali.  l\U 
Fini  che  lo  tenea  in  molta  stima,  Tavrebbe  di  buon  grado  condo::! 
seco  a  Modena  per  ajutarlo  a  sistemare  quelle  amministrazi<^:u 
ma  il  Finali  non  stimò  conveniente  di  seguirlo,  trovandosi  ir^ 
pegnato  nel  dare  assetto  alla  Contabilità  della  Casa  presso  d 
era  impiegato.  Mirabile  esempio  di  abnegazione  nell*esegnimen 
dei  propri  doveri! 

Seguita  la  pace  di  Villafranca,  il  Finali  ritornò  in  Ronuu*:i 
col  fermo  proposito  di  cooperare  per  quanto  potesse  in  bene  ci 
paese,  e  senza  avere  la  menoma  pretesa  che  i  suoi  servigi  f^i 
sere  pregiati  dal  governo  di  Modena  o  da  quello  di  Bologna.  | 
Cesena,  assente  lui,  era  stato  nominato  uno  dei  membri  del  Ci 
mitato  provvisorio  di  Governo;  ma  essendo  stato  sciolto  il  dtti 
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Consesso  il  Finali  dio  sabito  opara  ad  attivarsi  nell'esercizio  del- 
l'avvocatora,  con  la  riapertura  del  suo  studio  legale. 

Ma  r  indi vidaalità  del  Finali  era  troppo  spiccata  per  poter 
rimanera  nella  vita  privata.  Dopo  pochi  giorni,  infatti.  Marco  Min- 
ghetti  lo  chiamò  a  Bologna  con  telegramma,  e  lo  fece  accettare 
come  segretario  dal  colonnello  Cipriani,  governatore  della  Roma- 
gna. Indi  fa  eletto  Depatato  all'Assemblea  costituente,  e  votò 
i*anne8sion3  al  Regno  di  Sardegna  pei  Comune  di  Cesena,  che 
aveva  altri  quattro  Deputati,  due  dei  quali  stati  già  membri  alia 
Costituente  romana. 

Si  era  allora  in  tempi  ancora  difficili  ed  incerti,  poichò  il 
trattato  di  Villafranca,  se  avea  liberato  definitivamante  la  Lom- 
bardia dal  dominio  tedesco,  aveva  dall'altro  canto  stabilito  le 
cose  in  modo  da  far  rimanere  il  resto  d*Italia  nel  letto  di  Pro- 
caste, togliendo  persino  la  speranza  che  si  potesse  effettuare  la 
grande  aspirazione  dell'  unificazione  della  penisola.  Conveniva 
qaindi  adoperarsi  in  modo  che  nella  media  Italia  si  mostrasse 
apertamente  essere  la  volontÀ  dei  popoli  ostilissima  alle  stipu- 
lazioni fatte  tra  Luigi  Napoleone  e  Francesco  Giuseppe,  e  se  il 
Piemonte  non  volesse  o  non  potesse  accogliere  nel  suo  grembo  i 
popoli  della  Toscana,  dell'Emilia  e  delle  Romagne,  queste  si  col- 
legassero fra  loro,  almeno  militarmente,  per  la  comune  difesa.  In 
tale  condizione  di  cose,  se  la  prudenza  era  necessaria,  non  lo 
era  manco  la  risolutezza  e  la  energia. 

I  governi  di  Parma,  Modena,  Bologna  e  Firenze,  i  primi  due 
sotto  la  dittatura  del  Farìni,  avevano  formato  ali* uopo  una  lega 
militare:  il  generale  Fanti  era  il  capo  dell'esercito  riunito  che 
sommava  a  circa  30  mila  uomini,  il  generale  Garibaldi  lo  coman- 
dava in  secondo.  Disgraziatamente,  per  un'insieme  di  equivoci 
e  d'influenze  diverse,  era  sommo  il  pericolo  che  il  buon  accordo 
venisse  turbato.  Il  Finali  si  trovò  a  Pratolino  in  un  Congresso 
nel  quale,  dopo  variata  discussione,  fu  proposto  nientemeno  che 
di  sciogliere  la  lega  e  licenziare  metÀ  dell'esercito,  una  ai  due  ge- 
nerali. Allora  il  Finali  protestò  energicamente  avversando,  si  strana 
proposta  e  ponendo  in  chiaro,  che  così  si  sarebbe  andati  contro 
il  voto  delle  assemblee,  e  terminò  coU'asseverare  che  il  Governo 
di  Bologna,  al  primo  annunzio  di  una  deliberazione  di  quella 
fatta,  sarebbe  immantinente  rovesciato.  Il  Ricasoli  lo  ascoltò  at- 
tentamente e  la  fatta  proposta  non  ebbe  seguito. 
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Dopo  tale  avveniineato,  T  Assemblea  delle  Romagne  acclama 
anch'essa  il  Farini  a  capo  del  suo  Groverno,  ed  alla  fine  del  1850 
fa  costitaito  un  unico  Governo  dittatoriale  in  tutta  rEmtlia.  In 
quello  il  Finali  ebbe  ufficio  di  Capo  del  Gabinetto  del  Ministro 
dell'Interno  Carlo  Mayr,  che^  nel  1849,  aveva  retto  lo  stesso  M . 
nistero  del  Governo  repubblicano  a  Roma. 

Seguito  il  plebiscito  e  il  decreto  di  annessione  deirSnuilia  al 
Regno  di  Sardegna,  il  Finali  fu  nominato  deputato  per  Ce- 
sena al  Parlamento  a  Torino,  ed  in  tale  ufficio  prosegai  egli  a 
dare  splendida  mostra  del  suo  ingegno  e  dei  suoi  stadi,  cogliendo 
ogni  occasione  per  propugnare  quelle  proposte  che  stimava  utili 
al  paese.  Così  combattè  virilmente  il  voluto  ritardo  airattuazione 
del  Codice  civile  e  penale  sardo  nelle  provincie  dell* Boi i Ha,  ed 
in  ispecie  in  quelle  di  Romagna,  e  votò  anco  la  cessione  delh 
Savoia  e  del  Nizzardo,  non  per  servile  ossequio  alle  vedute  dei 
Governo,  ma  perchè  valutava  nell^.  sua  coscienza,  che  eoo  talt? 
cessione  si  era  potuto  venire  a  capo  dell*  italica  unità  ed  indi- 
pendenza, e  molto  più  perchè  la  maggioranza  delle  terre  cedute, 
per  giacitura,  costumi  e  linguaggio,  era  prettamente  francese. 

11  Finali  amava  molto  la  vita  parlamentare,  onde  fu  sol^ 
dopo  molte  insistenze  del  Farini,  Ministro  deirinteroo,  che  ac- 
cettò r  impiego  di  Consigliere  di  Governo  con  destinazione  alla 
Commissione  legislativa,  istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato,  per 
preparare  le  leggi  del  nuovo  Regno.  E  sulla  traccia  delle  idee 
di  lui  compilò  la  relazione  al  progetto  di  riforma  della  legge 
dei  Comuni  e  delle  Provincie. 

Ma  ben  presto  dovè  tori!  dall'  iniziato  lavoro  per  assamere 
r ufficio  di  Consigliere  a  lato  di  Lorenzo  Valerio,  destinato  a 
Commissario  generale  d^le  Provincie  delle  Marche  nel  settem- 
bre 1860.  E  nel  prossimo  novembre  si  recava  unitamente  al  Va- 
lerio a  Napoli  per  presentare  al  Re  Vittorio  Emanuele  il  plebi- 
scito marchigiano.  Richiamato  poi  a  Torino,  sul  princìpio  del  186K 
dal  Minghetti,  succeduto  al  Farini,  che  era  rimasto  luogotenente 
del  Re  a  Napoli,  diresse  T  ufficio  temporaneo  che  trattava  gli 
affari  di  quella  luogotenenza  e  di  quella  di  Palermo^  col  Go- 
verno centrale.  Abolite  quindi  le  due  luogotenenze,  il  Finali  ri- 
mase capo  della  Divisione  politica  nel  Ministero  deirinterno  sottr 
il  Barone  Ricasoli  sino  ali*  avvenimento  del  Ministero  Rattazi. 
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nel  1883.  Venato  dopo  il  Sella  al  Ministero  delle  Finanze,  volle 
con  sé  il  Finali  a  quell'importante  Dicastero^  e  questi  vi  rimase 
anco  quando  succedo  a  capo  di  tale  amministrazione  il  Minghetti 
e  vi  percorse  tutti  1  gradi  gerarchici  sino  al  1869. 

Distintissimi  e  rilevanti  furono  i  servigi  resi  dal  Finali  nel- 
r amministrazione  delle  Finanze,  avvegnaché  nel  1864  sostenne 
egli  l'immane  carico  di  applicare  la  tassa  sulla  richezza  mobile 
e  la  legge  di  conguaglio  della  fondiaria  e  la  mercè  di  titanici 
sforzi,  dal  24  novembre  al  15  dicembre  del  18q4,  si  potò  riu* 
scire  a  riscuotere  la  imposta  fondiaria  del  1865  anticipata.  Nel 
seguente  anno  (1865)  il  Finali  fu  nominato  Segretario  generale 
la  tale  importantissimo  Ministero,  e  fu  rieletto  Deputato  per 
Cesena,  quindi  per  Belluno.  Perdurò  in  si  splendida  carica  con 
Sella,  Scialoia,  Cambray-Digny,  e  perfino  con  Depretis  neir  in- 
tervallo fra  i  Ministeri  Scialoja  e  Ferrara,  sino  alla  caduta 
del  Ministero  Menabrea  nel  1869;  ed  allora  entrò  nella  Corte 
dei  Conti  in  qualità  di  Consigliere. 

Avrebbe  invero  preferito  il  Finali  la  destinazione  al  Consi- 
glio di  Stato,  e  ciò  per  non  essere  obbligato  ad  abbandonare  la 
Camera  dei  Deputati;  ma  trovò  in  ciò  Tostacolo  del  Lanza  per 
false  prevenzioni  insinuate  da  malevoli  nella  mente  di  lui,  cioò 
che  il  Finali  fosse  stato  il  motore  di  certe  corrispondenze  gior- 
nalistiche punto  rispettose  verso  il  Piemonte  e  verso  i  suoi  prin- 
cipali uomini  politici.  Ed  era  ciò  certamente  un  falso  addebito, 
poiché  invece  il  Finali,  ed  in  diverse  occasioni,  ha  apertamente 
dichiarato  che,  senza  il  Piemonte,  Re,  Popolo  ed  Esercito,  l'Italia 
non  si  sarebbe  fatta  ed  iu  ogni  modo  non  si  sarebbe  mantenuta. 
Dopo  qualche  anno,  tale  sinistra  prevenzione  nell'animo  onesto  del 
Lanza  dovè  dileguarsi,  poiché  nel  1872  propose  egli  il  Finali 
a  Senatore  del  Regno. 

Pervenuto  a  far  parte  del  primo  ramo  del  Parlamento,  il  Fi- 
nali vi  portò  i  suoi  lumi  e  la  sua  esperienza,  prendendo  attiva 
parte  a  tutte  le  più  importanti  discussioni.  I  primi  suoi  discorsi 
in  Senato  furono  per  l' abolizione  deli*  insegnamento  ufficiale 
della  teologia,  e  sulla  riforma  deirordinamenlo  giudiziario.  Pro- 
pugnò la  istituzione  delle  Casse  postali  di  risparmio;  combatto 
la  riforma  elettorale  politica;  e  le  convenzioni  per  l'esercizio 
delle  ferrovie  dello  Stato.  Non  di  rado  relatore  sui  progetti  di 
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Legge ,  lo  fu  recentemente  su  quello  importantissimo  della  Pe- 
requazione dell*  imposta  fondiaria,  e  su  quello  del  Consiglio  di 
Stato. 

Nel  1873  trovavasi  il  Finali  a  Vienna  giurato  di  quella  Espo- 
sizione, quando  eblie  dal  Minghetti  l' invito  di  assumere  il  por- 
tafoglio di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  in  quel  Mini- 
stero durato  sino  al  18  marzo  1876.  In  tale  Dicastero  che,  a 
torto,  viene  reputato  di  secondaria  importanza,  poiché  per  la 
nostra  nascente  nazione  dovrebbe  reputarsi  il  primo  fra  tutti 
gli  altri,  perchò  dipende  principalmente  da  esso  la  prosperità 
pubblica,  il  Finali,  se  non  fece  quanto  avrebbe  voluto  prati- 
cai*e  pel  bene  deirintero  paese,  non  tralasciò  tuttavia  d'iniziare 
talune  salutari  riforme  e  di  eseguire  quanto  potesse  valere  al 
buono  andamento  degli  svariati  ed  importanti  obbietti  di  quel  di- 
castero. 

Promosse  egli  infatti,  e  strenuamente,  i  Concorsi  regionali  del 
r  agricoltura  ;  raffrenò  la  istituzione  delle  rovinose  Società  di 
credito,  e  nella  legge  del  1874  sul  Corso  forzoso  ottenne  di  to- 
gliere di  mezzo  la  colluvie  di  biglietti  di  banca  abusivi;  e  ri- 
scosse indi  dal  Senato  Tapprovazione  del  Titolo  del  Nuovo  &d- 
dice  di  Commercio  sulle  Società.  Propose  pure  la  legge  regolatrice 
della  Emigrazione,  oggetto  di  seri  studi  di  sommi  economisti 
italiani,  ed  una  legge  pel  riconoscimento  delle  SocietÀ  di  mutuo 
soccorso  fu  da  lui  preparata.  Insomma,  durante  il  suo  Ministero, 
procurò  nel  migliore  modo  possibile  di  adempiere  1*  importante 
mandato  che  gli  era  stato  affidato. 

Attualmente  prosieguo  il  Finali  nella  sua  eminente  carica  di 
Presidente  della  3.^  sezione  della  Corte  dei  Conti,  con  lavoro 
assiduo  e  quotidiano  in  tale  importantissima  missione;  non  tra- 
lasciando nel  tempo  stesso  di  assistere  alle  sedute  del  Sciato, 
pigliando  sovente  parte  nelle  discussioni. 

Ora  che  in  siffatte  occupazioni  si  applica  pure  il  Finali  in  la- 
vori letterari,  taluni  dei  quali.,  già  pubblicati,  gli  hanno  fatto 
meritare  la  stima  universale.  Ma  più  che  tutti  i  requisiti  di  ma- 
gistrato, di  scrittore  e  di  uomo  politica,  valgono  pel  Finali  il 
suo  patriottismo  e  le  sue  incessanti  opere  in  prò  del  nostro  paese, 
per  CUT,  a  buon  diritto,  va  noverato  tra  i  fattori  del  risorgi- 
mento d*Italia. 


DOMENICO  BERTI 


Di  Domenico  Berti  non  è  facile  scrivere  e  ragionare.  Egli  ap- 
partiene a  quelFordine  di  patrioti  intemerati  e  di  pensatori  insigni 
pei  quali  ogni  lode  è  soverchia,  se  non  è  irriverente.  Non  sem- 
pre di  questi  uomini  giudicano  o  scrivono  con  precisione  e  con 
pienezza  i  contemporanei,  potendo  il  loro  giudizio  rimanere 
talvolta  adombrato  da  ispirazioni  di  persone  o  di  partito.  La 
storia  dirà  più  pienamente  ai  lontani  tutto  quello  che  essi  hanno 
operato,  e  tutta  la  influenza  e  Tazione  loro  negli  avvenimenti  e 
nei  destini  della  patria. 

Una  biografia  esatta  e  compiuta  di  Domenico  Berti,  chiederebbe 
inoltre  spazio  maggiore  dei  limiti  posti  al  nostro  assunto,  perocché 
oltre  al  politico,  lo  storico,  il  filosofo,  bisognerebbe  mostrare  con 
ampiezza  l'opera  e  la  parte  grandissima  che  egli  ebbe  nella  ri- 
forma della  istruzione  e  deireducazione  del  suo  paese.  Questo  an- 
zitutto va  ripetuto  e  lodato,  che  Domenico  Berti  operò  tanto  nel- 
Tanimo  della  gioventù  piemontese,  con  lo  stimolo  alle  disciplino 
educative  e  filosofiche,  quanto  il  Mancini  e  il  Melegari  po- 
terono specialmente  con  le  nuove  dottrine  di  diritto  pubblico 
internazionale. 

I 

Da  Cumiana,  in  quel  di  Pinerolo,  dove  Domenico  Berti  sorti 
i  natali  sul  cadere  del  1820,  egli  si  recava  allo  studio  di  Carma- 
gnola. Erano  allora,  come  sono  oggi  ancora,  le  scuole  carmagno- 
lesi  fiorenti    e  tenute  da   uomini  di  grande  ingegno  e  dottrina, 
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quBÀi  il  Bertini ,  il  Rayneri  e  Giallo  Re,  valentissimo  professore 
di  lettere  che  ancor  vive.  Il  Berti  fu  preso  ad  amai'e  assai  da 
questi  insegnanti,  i  quali  non  tardarono  a  trattarlo  come  amico, 
benché  giovanissimo  negli  anni.  Nei  suoi  scritti  inediti  egli  ram- 
menta le  conversazioni  che  aveva  con  i  suoi  maestri,  passeg- 
:glando  per  1  verdi  prati  di  Carmagnola.  La  libertà  di  esame 
era  massima  nei  loro  discorsi,  ed  è  questa  libertà  che  fin  da 
principio  formò  la  sua  mente  ed  aggrandì  e  temprò  il  suo  animo. 
In  appresso  venne  in  Torino,  ove  il  contatto  degli  uomini  più 
insigni  e  gagliardi,  quali  il  Balbo,  il  Cibrario,  il  Luigi  ProvaLa, 
il  Peyron ,  il  Ricotti  e  il  Paravia ,  lo  addestrarono  fortemente 
nelle  armi  del  sapere. 

Un  amico  intimo  di  Santorre  di  S.  Rosa,  Luigi  Ornato^  filosofo 
valente  e  patriota  insigne,  piacevasi  di  passare  con  lui  lunghe 
ore  in  disquisizioni  politiche  e  filosofiche,  dalle  quali  egli  trasse 
grande  amore  per  la  storia  della  filosofia. 

In  un  articolo  della  Nuova  Antologia  (1),  il  Berti  stesso  cosi 
accenna  a  quelle  conversazioni  : 

«  Grandissima  era  V  autorità  dell*  Ornato  sopra  i  giovani  sto- 
»  diosi.  Egli  trattava  con  noi  imberbi  ed  indotti,  come  coi  sa- 
»  pienti  e  coi  provetti. 

«  Abitava  nel  1840  in  un  angusto  quartiere  di  via  della  Rocca. 
»  al  quarto  piano,  che  dava  sulla  piazza  Maria  Teresa  e  sopra 

>  quella  parte  di  giardini  pubblici  che  confina  con  la  piazza. 
»  Quivi  lo  vidi  di  sera  per  la  prima  volta  in  una  stanza  povera 
»  di  mobili  e  quasi  oscura ,  perchò  i  suoi  occhi  travagliati  da 
»  lunga  e  dolorosa  malattia  non  reggevano  alla  luce.   Appena 

>  fui  in  sua  presenza,  egli  mi  fece  sedere  presso  di  so  e  mi  parlò 
»  con  si  squisita  amorevolezza ,  che  io  me  gli  sentii  ben  tosto 
slegato  da  reverente  afietto,  il  quale  non  tardò  a  diventare 
»  profondissimo,  dopo  breve  tempo  che  usava  con  esso  lai  fami- 
»  gliarmente  a  conversazione  ed  a  passeggio. 

«  Un  giorno  stavamo  in  tre  o  quattro  conversando  nella  sua 

>  camera  intorno  ai  modi  più  efficaci  di  giovare  alla  patria.  — 
»  Possono  giovare  alle  lettere  ed  alle  arti  in  una  nazione,  ordini 
»  migliori  di  governo,   di  studi;  possono   le  ricchezze,  i  favorì 

(1)  V,  Nw>ta  Antologia,  Voi.  IX,  1868^  p&g.  431. 
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»  dei  prÌDcipi  e  dei  privati;  possono  infinite  altre  cose,  delle  quali 

>  come  non  ve  ne  ha  alcuna  che  sia  pienamente   nelle   vostre 

>  maniy  cosi  voi  non  dovete  farvi  sopra  assegnamento.  Se  però 
»  ben  consideriamo  noi  stessi ,  troveremo  che  vi  è  in  noi  una 
»  forza  perenne  di  vita  e  di  risurrezione.  Scrivete,  dipìngete,  scoi- 

>  pite  con  quanto  di  potere  avete  neirintelletto,  nella  volontà  e 

>  nella  mano ,  e  tutto  si  rifarà  e  si  ristorerà  intorno  a  voi.  Il 

>  popolo  e  gli  uomini  individui  possono  più  che  non  credano , 

>  purchò  vogliano.  Ma  la  volontà  è  fatica.  K  siccome  nell'uomo 

>  grande,  noi  più  che  ad  altro  guardiamo  alfingegno,  parendoci 

>  che  coll*ingegno  tutto  proceda,  cosi  perdiamo  di  visf  a  la  fatica 

>  ed   il  sudore,  che  posti  sulla  bilancia,  pesano  quanto  Tingegno. 

>  11  quale  è  come  la  vanga,  che  non  acquista  la  punta  d'oro 
»  se  non  è  con  un  uso  assiduo  e  diuturno  adoperata.  La  civiltà 
»  è  fatica  :  e  senza  fatica  non  si  mantengono  in  flore  o  non  si 
»  ristorano  le  lettere,  le  arti,  le  industrie,  gli  ordini  liberi  >.  — 


li. 

Alla  severità  degli  studi  filosofici  accoppiò  i  letterari.  E  in 
questi,  si  può  dire,  si  perfezionò  da  so,  con  molta  di  quella  fa- 
tica  che  dalle  aforistiche  parole  di  Luigi  Ornato  apprendiamo 
es  sere  buona  parte  della  storia  degli  uomini  grandi  e  delle  opere 
1  oro.  Fra  le  cose  prime  che  scrisse  e  quelle  che  stampò  in  età 
matura,  vi  è  notissima  difierenza.  Le  sue  facoltà  si  esplicarono 
in  modo  svariatissimo.  Sappiamo  che  giovane  coltivò  con  amore 
l'arte  drammatica,  per  la  quale  sentiva  particolare  inclinazione. 
Ma  non  andò  molto  che  quella  abbandonò,  e  seguendo  un  consi- 
glio di  Rosmini  si  diede  particolarmente  alia  filosofia,  la  quale 
con  tanta  riputazione  principiò  a  leggere  neir Ateneo  di  Torino 
circa  al  1850. 

III. 

Egli  era  in  fama  per  il  lucido  ingegno  e  la  parola  calda   ed 

ornata  e  la  novità  e  la  elevatezza  delle  idee,  fino  da  allora  che 

difibndendo  con  Ferrante  Aporti  le  scuole  di  metodo,  dettava  a 


«.Li 
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Novara  e  a  Casale  le  celebratissime  lezioni  di  metodica  generale. 
le  quali  vollero  udire  Cesare  Alfieri  e  TAbate  Peyron,  magistrali 
delia  pubblica  istruzione  nel  regno  subalpino.  Pier  Dionigi  Pi- 
nelli,  il  cui  nome  è  noto  specialmente  per  Tamìcizia  di  Vinoenzo 
Gioberti  (l),  e  il  quale  allora  era  di  quelli  cbe  più  manteneTano 
vivo  il  fuoco  deiramor  di  patria  e  della  libertà,  designò  ai  go- 
verno e  alle  provincie  del  Piemonte  la  efficace  impresa  delBm; 
in  uno  scritto  apparecchiato  per  il  quinto  congresso  deirÀssocia* 
zione  agraria ,  la  quale,  come  ò  noto ,  esercitava  a  quel  temp 
una  influenza  grandemente  politica. 

«  IL  Berti  in  questi  giorni  spande  con  mirabile  lucidità  e  e 
»  efficacissima  eloquenza,  1*  insegnamento  normale  del  metodL^ 
»  bevuto  con  avidità  non  solo  dai  maestri  di  scuola,  ma  aii- 
y>  Cora  nelle  poche  pubbliche  lezioni  che  gU  è  concesso  di  dare. 
»  dai  cittadini  e  specialmente  dai  padri  di  famiglia.  Speriam' 
»  che  in  poco  tempo  possano  fruttar  bene  quelle  istituzioni  (n> 
y>  munali,  che  ora  giacciono  morte  per  vizio  degli  istrumenti  (2)  » 

Di  una  società  fondata  sotto  la  presidenza  di   Cesare  Àlue 
e  con  il  concorso  di  Gustavo  Cavour,  si  giovò  assai  Domeaic- 
Berti  per  la  difi'usione  di  nuovi  e  utili  libri,  e  insieme  della  stampi 
periodica,  a  fine  di  alzare  e  di  svolgere  la  coltura   civile  e  : 
ajutare  le   idee  che  andavano  agitando  Tltalia.  Nella  Rìvist 
italiana  (3)  da  lui  fondata  dopo  Vlstitutore^  fra  gli  altri,  un  ar- 
ticolo intorno  al  libro  «  lo  Stato  Romano  »  del  Farini,  determii^ 
Terenzio  Mamiani  a  scrivergli  la  nota  Lettera  ortodossa  sulP^'- 
pato.  —  L'Istituto  paterno^  felice  esperimento  di  scuola  libe:. 
nel  quale  insegnavano  o  conferivano,  oltre  a  Domenico  Ber.. 
Mariano  D'Ayala,  Giovanni   Racheli,  Lanza,  Domenico  Bufi 
Scialoja  ed  altri  dotti;  Y Istituto  materno^  la  Società  delle  ti- 
lieve  maestre^  di  cui  Costantino  Radella  scrisse  una  lucida  s-o- 
ria,    che   dettero  tanto   numerosi  frutti  alle  scienze  didatticLe 
del  Piemonte,  venivano  fondati  da  lui  medesimo. 

Rimossi  i  Gesuiti ,  fu   parimenti  a  lui  commessa  dal  pru 


(1)  Qaesta  aniio^zia  fu  sventuratamente  turbata  nel  1848. 

(2)  V.  Notizia  atatittiche  Bulla  provincia  di  Catals.  Gaiale,  1847. 

(3)  Questo  giornale  a  fascicoli  usci  nel  1848  e  fu  uno  dei  primi  che  ;coi&iQCv« 
a  trattare  largamente  e  profondamente  le  questioni  poli*Jche.;.&Ierìterebbe  di  enf^ 
più  conosciuto  per  la  sua  importania  storica. 
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ministro  costituzionale  Ja  compilazione  della  legge  sopra  i  col- 
lagi nazionali,  in  cui,  oltre  Tinsegnamento  liceale,  era  introdotto 
r insegnamento  tecnico  o  speciale,  che  fu  poi,  più  tardi,  parti- 
colarmente per  opera  sua,  attuato  ed  ampliato. 

Appena,  in  una  parola,  Domenico  Berti  vide  che  le  condizioni 
politiche  e  popolari  non  avrebbero  potuto  migliorarsi  che  con 
una  coltura  e  una  educazione  affatto  nuova,  a  ciò  principalmente 
dedicò  le  forze  vive  della  sua  gioventù. 


IV. 


Nella  vita  pubblica  comparve  Domenico  Beni  poco  dopo  il  1840, 
quando  cioè  prese  a  scrivere  di  argomenti  pcdagogico-politiri 
nelle  Letture  popolari  di  famiglia^  dirette  da  Lorenzo  Valerio. 

I  suoi  discorsi  primi  risuonarono  nel  famoso  Circolo  Oella 
Rocca,  dove  difese  per  tre  sere  la  efHcacia  della  monarchia 
costituzionale,  combattuta  da  uno  dei  nostri  principali  tribuni. 
Angelo  Brofferio.  Fu  nel  novero  dei  fondatori  del  giornale  la 
Concordia,  e  ne  espresse  il  pensiero  nel  programma  che  andò 
nominatissimo.  Non  .accettò  di  far  parte  del  Risorgimento  (?he 
Cavour  gli  avea  offerto,  volendo  rimanere  nella  parte  popolare 
capitanata  da  Valerio  ;  e  circa  a  questi  tempi  scrisse  con  dot- 
trina e  vivacità  rara  dei  vari  sistemi  elettorali  di  Europa,  mo- 
strandosi propenso  al  suffragio  universale  e  allo  scrutinio  di  lista. 
Dopo  la  disfatta  di  Novara  predicò  la  necessità  di  stringerti 
insieme  la  parte  liberale  di  sinistra  e  del  centro,  e  vaticinando 
ciò  che,  lui  ministro,  succedette  poi  nel  1866,  in  un  articolo  ri- 
masto memorabile,  provò  che  gli  interessi  della  Prussia  erano 
quei  medesimi  del  Piemonte. 

La  sua  vita  parlamentare  comincia  il  1850,  succedendo,  e 
non  era  ancora  trentenne,  al  Conte  Santorre  di  S.  Rosa  nel 
collegio  di  Savigliano.  La  elezione  dovette  essere  pertanto  rin- 
novata, 

Domenico  Berli,  è  dopo  Agostino  Depretis,  il  più  anziano  con 
Kicolò  Ferracciù  del  nostro  Parlamento. 


Carpi.  B.ografU.  —  Voi.  IV.  26 
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V. 

Segnalare  gli  atti  e  la  parola  durante  la  lunga  vita  politica  di 
lui,  sarebbe,  ripetiamo,  assunto  maggiore  di  un  cenno  biografico, 
molto  più  che  egli  ha  partecipato  del  governo  per  più  di  sette 
anni,  ed  ha  lasciato  nell*  amministrazione  e  nel  paese  memoria 
di  leggi  e  di  innovazioni  importanti. 

Dentro  o  fuori  del  Parlamento,  ha  preso  parte  con  la  voce  o 
con  lo  scritto  a  tutte  le  questioni  più  alte  e  più  liberali. 

Nella  Camera  subalpina  ha  difeso  con  robusta  eloquenza  la 
dottrina  della  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  il  suffragio 
popolare  e  lo  scrutinio  di  lista,  la  legge  sul  matrimonio  civile 
<3  quella  per  il  prestito  sui  beni  sequestrati  dairAustria,  di  cui 
fu  anche  relatore  ;  la  libertà  amministrativa,  la  libertà  di  stampa 
e  la  libertà  di  insegnamento. 

Delle  sue  idee  in  proposito  rendeva  conto  agli  elettori  di  Savi- 
gliano  nel  1853,  e  noi  vogliamo  citare  i  brani  seguenti  i>erche 
si  possono  credere  scritti  ancora  a*  giorni  nostri: 

«  Persuaso  che  le  esorbitanze  della  sti^mpa  non  possono 
»  temperarsi  che  con  la  stampa,  ricusai  il  mio  voto  alle  restrì- 
»  zioni  proposte  dal  Ministero.  E  sabbene  deplori  il  traffico  che 
»  alcuni  fanno  della  parola,  tuttavia  non  ristarò  mai  dal  patro- 
»  cinare  la  libertà,  poichò  i  bani  che  dal  ratto  uso  di  quella  deri- 
»  vano,  sono  di  gran  lunga  superiori  ai  mali  cui  può  dar  luogo  Ta- 

»  buso  ». 

«  Approvo  la  legge  sul  matrimonio,  come  quella  che  ha 
»  per  iscopo  di  regolare  V  ordinamento  civile  della  famiglia, 
»  senza  alterare  per  nulla  la  sua  costituzione  religiosa.  £s^ 
»  è  conforme  al  principio  della  libertà  di  coscienza,  riconosciuto 
»  da  tutte  le  società  civili  del  mondo.  Nelle  questioni  fra  lo  Stato 
»  e  la  Chiesa  starò  sempre  per  quelle  soluzioni  che  tendono  a 
»  circoscrivere  il  dominio  di  ciascuno  di  questi  poteri  nella  prò- 
»  pria  sfera.  Respingo  Fazione  del  potere  civile  quando  tenta  di 
»  oltrepassare  i  limiti  del  diritto  e  invadere  il  santuario  invio- 
»  labile  della  coscienza.  Respingo  1*  azione  del  potere  eccles'a- 
>  stico   quando  dal   santuario   della   coscienza  si  trasporta   nel 
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>  campo  del  potere  giaridico.  Lo*  stato  ò  un  consorzio  di  citta- 

>  dJDi ,  la  chiesa  di  credenti.  La  legge  di  quello  è  il  diritto ,  la 

>  legge  di  questa  è  la  fede.  Lo  stato  non  può  definire  e  rego- 
»  lare  la  credenza,  come  la  chiesa  non  può  definire  e  regolare 

>  il  diritto  ». 

E  le  considerazioni  intorno  alla  istruzione  pubblica,  non  sono 
niuno  elevate,  nò  meno  ricche  di  colorito: 

«  Sollecitai  sempre  dal  Ministero  le  riforme  che  mi  parvero 
»  atte  a  promuovere  l'incremento  deireducazlone  del  nostro  paese. 
»  lo  ho  sempre  considerato  la  educazione  del  nostro  paese  come 

>  affare  di  gran  momento.  Le  leggi  che  ad  essa  si  riferiscono 
>*  dovrebbero,  a  mio  parere,  aver  il  primato  su  tutte  le  altre.  È 
^  più  agevole  rimediare  alle  strettezze  deirerario,  che  al  pravo 
»  indirizzo  degli  intelletti.  Quando  in  un  popolo  si  introducono 
»  false  idee,  non  vi  ha  forza  umana  che  possa  impedire  le  tristi 
^  conseguenze  che  da  quelle  derivano.  L'ignoranza  ò  la  più  grande 
»  e  la  peggiore  di  tutte  le  imposte  immaginabili;  essa  colpisce 
•»  non  solo  il  corpo,  ma  il  cuore  della  nazione  ed  apre  la  via 
9  ad  ogni  manici  a  di  dispotismo  >. 

«  Negherò  francamente  il  mio  voto  quando  il  Ministero  si 
»  mostrasse  titubante  nel  provvedere  con  efficacia  ali*  ordina- 
'  mento  morale  del  paese.  Sarò   col   Ministero   se   si   studierà 

>  di  consolidare  Tedificio  delle  nostre  istituzioni  con  Topera  ef- 
ficacissima del  pubblico  insegnamento  e  della  popolare  edu- 
cazione >. 

E,  infatti,  allorché  fu  più  tardi  proposta  da  Giovanni  Lanza 
el  1857  la  legge  suirinsegnamento,  egli  si  fé*  udire  oppositore 
i  tutte  le  restrizioni  che  in  quella  legge  si  contenevano ,  e  il 
pincipio  della  libertà  d'insegnamento  ebbe  il  suo  trionfo  per 
sera  maggiore  di  lui,  secondato  da  Cavour,  da  Farini  e  da  Mi- 
lelini  che  concordarono  un  apposito  ordine  del  giorno. 

La  disputa  fu  alta  e  vivace,  ma  le  armi  con  cui  deputato  e 
inistro  valorosamente  si  combatterono,  furono  sempre  cortesi 
leali.  Quegli  volle  rispettare  sino  le  ceìieri  dell'  amicizia  di 
lesti,  questi  rese  vivo  omaggio  al  carattere  e  alla  indipendenza 

quello. 

La  indipendenza  ò  principal  pregio  dello  spirito  del  Berti,  ed 
Teffetto  della  proprietà  delle^sue  idee  e  del  chiaro  senso  che 
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egli  ha  della  oecossità  dei  tempi.  Come  egli  le  ha  in  sé  mede- 
simo meditate,  procede  in  quelle  diritto  e  irremovibile.  Camilb 
Cavour  trovatolo  sempre  così  sicuro  e  fermo  nei  convincimenti  e 
affatto  facilmente  pieghevole  alla  disciplina  e  alle  idee  degli 
altri,  specie  allorché  si  trattava  di  porro  limiti  alla  stampa  o 
della  cessione  di  Nizza  e  della  Savoja  alla  Francia,  è  fama  di- 
cesse che  il  Berti  era  il  solo  cui  non  era  riuscito  ad  addo- 
mesticare. Luigi  Carlo  Farini  nella  VII!  legislatura  pure  rìpetea 
nella  Camera,  discutendosene  la  elezione,  che  se  e*  é  un  carat- 
tere indipendente  e  per  nulla  maneggiabile,  questo  si  èTOn. 
Berti,  €  La  indipendenza  —  cosi  egli  medesimo  nel  programmi 
»  sopracitato  —  che  alcuni  ripongono  nelle  ricchezze  ereditate. 

>  io  la  ripongo  nella  mia  coscienza.  B  questa  indipendenza  non 

>  solo  mantengo  in  faccia  al  governo,  ma  in  faccia  a  tutti,  r 
»  segnatamente  in  faccia  a  coloro  che  credono  di  menomarli 
»  con  la  maldicenza,  una  tirannia  di  nuovo  genere  ». 

VL 

Nella  V  legislatura  fu  Domenico    Berti    fra   i    promotori  h 
connubio  tra  Cavour  e  Rattazzi,  uno  degli    atti  più  importam 
della  politica  nazionale  del  Piemonte.  Nel  recente  libro  «  llcj'r 
di  Cavour  atlanti  il  1848  >  egli  medesimo  illustra  in  una  no'à 
gli  effetti  politici  del    connubio,  e  gli  accordi  che  si  stabilire 
a  questo    rispetto    tra  Farini,  Melegari  e  la  parte  più  giovan- 
del  centro  sinistro. 

»  11  conte  di  Cavour  potè  con  esso  operare  con  la  parte  lì- 
»  zionale  piìi  risoluta  e  attirarla  a  sé,  e  impedire  che  la  par 
»  retriva  pigliasse    preponderanza    dopo    il   colpo    di    stato 
y>  Napoleone  III  e  dopo  le   restaurazioni    inconsulte    di    tut*: 
y>  principi  italiani.  Il  connubio  produsse  eziandio   efletti  socia. 
»  perchè  dette  principio  a  una  innovazione    larga   delle  nos- 

>  leggi,  con  Tintroduzione  di  quella  sul  matrimonio  civile,  si^li 
»  soppressione  delle  corporazioni   religiose  e  sulla  mano  mori. . 
»  Il  pensiero  del  connubio  non  nacque  nel  Conte  di  Cavour  r. 
»  giorno  in  cui  si  effettuò,    ma   pochi    mesi    dopo   la    sconnn- 
»  di  Novara.  Appena  sbollito  il  doloroso  sdegno  che  eg-li  pn:' 
»  ppr  Taccennata  sconfìtta,  si  persuase  subito  che  il  paese  si  ?*• 
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^  rebbe  accasciato  e  forse  dato  in  mano  alla  discordia  e  alla  rea- 
»  zione,  se  un  partito  energico  costituzionale  e  liberale  non  ne 
»  avesse  preso  la  direzione  (1)  ». 

Nella  maggioranza  appunto  che  si  tenne  ferma  e  compatta 
attorno  al  Cavour  fino  alla  guerra  del  1859,  era  Domenico  Berti 
con  gli  amici  suoi  del  centro  sinistro. 

«  Dopo  la  morte  del  nostro  Buffa,  —  cosi  Michelangelo  Castelli 
^  in  una  lettera  del  1858,  —  il  cerchio  degli  amici  si  restringe  an- 
«  Cora  di  più,  ma  non  è  possibile  che  i  galantuomini  non  deb<^ 
A  bano  tenersi  uniti,  e  tu  stai  tra  i  primi.  Scrivimi,  ed  io  farò  tutto 
^<  luello  che  vorrai  e  ti  terrò  informato.  Il  Conte  Cavour  non 
<K  ba  bisogno  che  io  te  gli  ricordi,  sai  che  ti  tiene  in  conto  dei 
ve  suoi  migliori  amici.  Egli  è  contentissimo  del  suo  viaggio  e  più 
«  di  Plombiòres.  Non  è  a  te  che  io  debba  dire  che  i  risultati 
«  immediati  non  ci  saranno,  ma  raccordo,  in  massima,  pare  as- 
«  sicurato.    Addio,    mio  caro    Berti  ». 

In  una  questione  tuttavia  il  Berti  si  separò  momentaneamente 
da  Cavour,  e  fu,  come  abbiamo  accennato,  nella  questione  della 
cessione  di  Nizza  e  della  Savoja  alla  Francia.  Ma  era  una  di 
quelle  di  siffatta  importanza,  nelle  quali  non  è  difficile  che  anche 
i  chiari  ingegni  possano  dissentire.  Questa  separazione  non 
tolse  però  che  il  Conte  di  Cavour  appoggiasse  nel  1861  la  can- 
d  datura  di  Berti,  e  ne  annunziasse  il  trionfo  con  parole  di  sin- 
f^olare  affetto.  Ali*  amico  comune,  cui  ne  dette  primo  la  nuova, 
«crisse  in  questi  termini:  «  Caro  Castelli.  —  Berti  è  eletto. 
Badi,  che  se  mi  fa  troppo  arrabbiare  gli  tirerò  le  orecchie.  A 
stasera.  —  Tuo  aff.™^  C.  Cavour  ». 

VII 

Uscito  dal  piccolo  e  grande  Piemonte  il  nuovo  Regno  d*ltalia, 
Domenico  Berti  tornò  a  meditare  sulla  maggiore  necessità  di 
migliorare  e  rafforzare  l'ordinamento  degli  studi,  e  come  nel  1862 
fu  chiamato  a  far  parte  del  governo  e  nominato  segretario 
generale  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  ordinò  e 
a.ituò  nel  paese  nostro  Tinsegnamonto  tecnico,  dettando  insieme 

(1)  V,  Cavour  avanti  il  1S4S ,  p«r  Domenico  Berli.  Roma ,  Voghera ,  1886* 
pa|$.  343. 
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in  R2ma  notìzie  e  documenti  che  fece  soggetto  anche  delle  lezioni 
«Iettate  nell'  Ateneo  e  dei  libri  storici  e  filosofici  di  cui  diremo 
una  parola  più  avanti.  Grandemente  per  lui  doloroso  uscì  il  giorno 
nel  quale,  per  cagione  di  incompatibilità  parlamentare,  fa  costretta 
(li  abbandonare  così  lungo  ed  ornatissimo  insegnamento.  La  se- 
])arazione  dai  giovani  in  mezzo  a  cui  qual  padre  ed  amico  avea 
vissuto  tanti  anni,  fu  oltre  ogni  dire  commovente.  Ali* ultima  sua 
lectura  era  convenuta  la  parte  più  scelta  e  più  nominata  nellt* 
.nenze  e  nella  politica.  Dopo  quello  di  Terenzio  Mamiani ,  la 
s'oria  doir Università  moderna  non  ha  forse  migliore  esempio  d: 
aiuniirazioue  e  di  affetto. 


X. 


Fu  Ira  quelli  che  previdero  il  rivolgimento  parlamentare 
del  1870:  e  comechò  fosse  egli  amico  e  pregiasse  grandement.^ 
;^^li  uomini  che  avevano  governato  e  difeso  la  finanza  italiana , 
nondimeno  non  ristava  dal  desiderare  che  con  le  condizioni  e  la 
coltura  progredita  del  nuovo  regno,  venissero  in  credito  e  in  opera 
maggiori  libertà  politiche  ed  economiche. 

Abbiamo  detto  e  mostrato  il  senso  che  egli  possiede  della  ne- 
cessità dei  tempi  e  della  libertà.  «  Perdonate  se  affermo  con  a:i 
»  po'  di  fierezza,  che  credo  di  appartenere  ai  riformatori  liberali 
>  non  della  dimane,  ma  della  vigilia  ».  Tale,  ed  a  ragione,  di- 
(jhiaravasi  egli  medesimo  in  queiranno  agli  elettori  suoi  di  kvi- 
^liana.  Non  aveva  mai  approvato  col   cuore  V  imposta  sul  ma- 
inato e  non  cessava  dairavvertire  gli  amici  della   necessità  di 
abolirla;  avea  trent'anni  avanti  parlato  e  scritto  con  fervore  e 
con  passione  per  il  suffragio  popolare  e    lo   scrutinio   di  lista; 
pertanto  era  naturale   che   egli   amasse   V  avvicinamento  e  la 
concordia  con  gli   uomini   di   sinistra  temperata   che  sì  propo* 
.sere  di  attuare  lo  stesso  programma.  Il  discorso  pronunziato  ia 
Parlamento  per  rispetto  alla  abolizione  della   imposta   sul  ma- 
cinato fu  solenne  e  pieno  di  dottrina  e  di  patriottismo;  ma  le» 
separò  da  molti  amici  e  gli  fruttò,  crediamo,  non  lievi  amarezze. 
«  Gli    amici   dai   quali   mi    disgiungo    non   differenziano  da 
)»  me  nell'intento  di  giovare  alla  grandezza  dello  Stato,  ma  da 
^  nje  si  differenziano  nel  giudizio  intorno  al  modo  con  cui  detta 
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fino  della  prima  gioventù,  e  il  Rosmini  e  TOrnato  gliene  fecero 
continuo  eccitamento.  A  questo  line  meditò  e  scrisse  dij  Marsilio 
Ficim,  di  PompanazzOt  di  IHco  della  Mirandola^  di  Copernico  e 
di  Galileo,  di  Bruno  e  di  Campanella,  di  Cremonino  e  di  Valdes^ 
La  verità  e  la  novità  sono  i  caratteri  principali  di  queste  opere 
egregie  e  ricchissime  di  documenti,  dei  quali  ò  sempre  instan- 
cabile raccoglitore.  La  riflessione,  la  indagine  della  libertà  nel 
)ensieroe  nella  coscienza,  ò,  specie  nel  secolo  XV  e  XVI,  cura 
}  pregio  particolare  dello  eruditissimo  scrittore,  che  ha  svegliata 
)er  questi  studi  un  culto  e  un  ardore  nuovo,  dentro  e  fuori  d*I- 
alia.  11  libro  sopra  Galileo  ha  luminosamente  distrutte  le  ere- 
lenze  e  gli  errori  che  correvano  intorno  al  processo,  ristam- 
)ato  con  cura  ammirevole  ed  aggiunto  di  nuove  illustrazioni, 
n  quello  di  Giordano  Bruno  ò  dato  un  fondamento  storico  e  si- 
'uro  alla  figura  dell'infelice  filosofo  di  Nola,  e  Tentusiasmo  de- 
tato per  esso  nel  cuore  della  gioventù  studiosa,  deriva  dal  chiara 
spositore  della  vita  e  delle  dottrine  di  lui.  Anche  gii  uomini 
•iù  moderati  dovettero  riconoscere  la  sicurissima  verità  doi  fatti 
la  larghezza  e  la  precisione  del  giudizio  dei  medesimi  :  po- 
remmo  citare  le  opinioni  di  molti  insigni  personaggi,  se  non  ba- 
iasse questa  co3Ì  autorevole  di  Federico  Sclopis  in  una  lot- 
era  da  Torino  il  6  maggio  del    1868: 

«  Ella  ha  scritto  la  vita  di  Giordano  Bruno  con  una  larghezza 
e  una  accuratezza  nei  racconto  dei  fatti,  degna  di  un  dotta 
tedesco,  e  con  una  venustà  di  forma  propria  di  un  italiano  dei 
buon  secolo.  Aggiungerò  che  per  virtù  della  penna  di  Lei,  la 
vita  del  Bruno,  anzi  che  una  semplice  monografia,  ò  divenuta  la 
sposiziono  piena  di  un*  epoca  tanto  interessante  della  storia 
scientifica  italiana  ». 

La  storia  contemporanea  si  ò  col  Berti  parimenti  arricchita 
i  pagine  ornatissime,  ricavate  sopratutto  dalla  conoscenza  e  dalla 
msuetudine  con  gli  uomini  principali  del  nostro  rinascimento. 
ai  vari  scritti  pubblicati  si  ricava  come  non  pochi  altri  siano 
empiuti  e  conservati  inoditi. 

Fra  quelli  usciti  in  luce,  meriterebbero  alcuni  una  lunga  ospo- 
izione,  poiché  entro  ai  confini  della  biografia  semplice,  conten- 
ono  il  pieno  campo  della  storia  politica  e  intellettuale  italiana, 
arliamo  della  Prefazione  e  delle  Lettere  di  Vincenzo  Gioberti^ 
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della  vita  di  Cesare  Alfieri  ^  e  di  quella  di  Camillo  Cavour 
aranti  il  1848.  Nella  meditazione  e  nella  ricerca  paziente  e  Del- 
l'ordine dato  alle  notìzie,  agli  scritti  e  alle  opere  che  lì  concer- 
nono, questi  personaggi  rivivono  nella  pienezza  di  sé  medesimi  •" 
del  tempo  in  cui  operarono.  E  con  quel  tempo  rivivono  aocli' 
coloro  che  con  essi  hanno  avuto  rapporto,  come  esprimeva  a:- 
])anto  il  Massari  dopo  la  lettura  di  Cesare  Alfieri. 

«  Tutto  ciò  che   mi  riconduce  a  quei  giorni  di  puri  e  nt    . 
^>  entusiasmi^  e  di  sante  speranzoi  mi  discende  proprio  al  cuo: 
»  o  mi  commuove  profondamente.  Con  il  libro  che  mi  hai  mi:.- 
»  dato  0  che  avea  già   letto,  mi  hai  proprio  ricondotto  a  qur 
»  p:iorni,  e  te  no  sono  quindi  oltremodo  grato  ». 

«  Finisco  di  leggere  a  lesso,  —  così  pure  Marco  Minghetti  ii 
»  Bologna  noi  luglio  del  1877,  —  il  tuo  libro  su  Cesare  Alfi  i  . 
»  Non  so  dirti  con  quanto  piacere  e  ammirazione  io  abbia  r.- 
«  veduta  così  ben  ritratta  quella  nobile  persona ,  ideale  ver: 
»  del  gentiluomo  e  del  patriota.  Così  lo    esempio  valga!  » 

«  Felici  i  morti  —  aggiungeva  Giovanni  Lanza  —  chehaii':. 
»  di  questi  panegiristi  !  » 

Alla  vita  di  Cavour,  di  cui  in  questi  ultimi  mesi  ha  discor 
e  discorre  ancora  la  pubblica  stampa,  terrà  presto  dietro  .. 
Diario  promesso  dall'  autore.  Ci  auguriamo  che  presto  esca  an- 
<^o^a  la  vita  di  He  Carlo  Alberto^  intorno  alla  quale  si  affat:;i 
da  vario  tempo  e  della  quale  ha  dato  importantissimi  cenni  i^ 
varie  conferenze  tenute  presso  l'Associazione  per  la  coltura  del- 
<Ionna. 

Domenico  Berti  è  alto  della  persona,  ha  figura  grave  e  si-" 
patica,  bonaria  e  veneranda.  Ha  la  parola  insinuante,  la  voce 
sonora,  la  cadenza  e  la  maniera  un  poco  dell'  oratoria  anti.u 
Parla  nella  Camera  circondato  dal  silenzio  e  dall'affetto  dei  s'k; 
amici,  dalla  stima  e  dalFammirazione  di  tutti.  Egli  6  ancora  a 
suo  posto,  dopo  trentasette  anni  di  vita  parlamentare,  animata 
dallo  stesso  amore  e  dallo  stesso  proposito  di  servire  con  o^:.. 
maniera  di  volere  e  di  forze  il  suo  Re  e  il  suo  paese. 

E.  S. 
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«  Quel  sangue  che  spargesii  accresce  i  danni- 
«  Di  chi  *1  versò.  Di  noi  crebbe  la  gloria; 
«  E  in  fama  eccelsa  te  consegca  agli  anni.  » 

Venturini. 

Ugo  Bassi  nacque  nella  città  di  Cento,  ai  12  agosto  del  1801, 
da  Sante  Luigi  originario  del  conta  io  bolognese  e  da  Felicita 
Rossetti  di  S.  Felice  sul  Panaro.  Presentando  pericolo  di  vita 
airuscire  dall'alvo  materno  fu  dall'ostetrice  privatamente  bai* 
^ezzato  e  poscia  denunziato  alla  parrocchia  di  S.  Biagio,  nei 
registri  della  quale  trovasi  inscritto  coi  nomi  di  Giuseppe-Pietro 

Non  contava  ancora  un  lustro  quando  suo  padre  per  ragione 
d'impiego  dovette  trasferirsi  a  Bologna,  dove  il  nostro  Ugo,  rag- 
giunto il  settimo  anno  d*età,  venne  messo  alle  scuole  elementari 
dei  Padri  Scolopi.  Superate  quelle  nel%L813,  passò  a  studiare 
latinità  nel  ginnasio  dei  Barnabiti,  retto  in  quel  tempo  da  uomini 
eminenti  per  virtù  e  per  dottrina.  Segnalati  furono  i  progressi 
ch'ei  fece,  dotato  com'era  di  molto  ingegno,  cosicché  in  breve 
sbbe  a  formare  l'ammirazione  dei  maestri  che,  facendolo  oggett(ì 
di  speciale  attenzione,  non  tralasciarono  cura  per  Invogliarlo  a 
vestire  l'abito  della  loro  Congregazione.  Ma  Ugo  in  quel  tempo 
distratto  da  un  amore  puro  e  giovanile  verso  una  donzella  del 
cognome  Bentivoglio,  rimasto  solo  per  la  di  lei  immatura  morte, 
<  si  sentì  come  oscurare  tutto  il  mondo  ed  inclinato  ad  una 
auova  vocazione  »  come  egli  stesso  ebbe  a  scrivere  dopo  che  si  fu 
dato  alia  vita  religiosa.  E  da  quei  dì  la  sua  decisione  divenne 
i.'Tevocabile. 
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Vari  ostacoli  per  altro  dovette  superare  prima  di  veder  ap- 
pagato il  suo  desiderio  ;  ostacoli  creatigli  specialmente  dal  padre 
mal  rassegnato  alFabbandono  deirunico  figlio.  Nulla  però  valse 
-a  farlo  cangiarsi  di  proposito,  giacché  nella  fervida  sua  mente 
avea  stabilito  di  consacrarsi  alla  vita  del  chiostro,  la  quale  a! 
suo  cuore  generoso  ed  infiammabilissimo  appariva  la  vita  più 
felice  della  terra.  Ottenuto  da  Roma  il  danaro  occorrente,  ai  24  ot- 
tobre 1818,  veniva  accolto  nella   Congregazione  di  S.  Barnaba. 

Partì  poco  dopo  per  Talma  città  air  intento  di  compiervi  il 
noviziato  :  ma  non  cnnfacendosi  quel  clima  al  suo  fisico,  fu  man- 
dato a  Napoli,  dove  assunse  ancora  V  insegnamento  delle  Belle 
Lettere.  Il  noviziato  del  Bassi  sorti  fiorito  d'ogni  migliore  virtù, 
accrescendo  le  ottime  speranze  che  di  lui  aveva  concepite  il  re- 
ligioso Istituto  cui  si  era  ascritto. 

Emessi  i  voti  solenni,  tutto  concentrò  s6  medesime  nello  studio 
dei  libri  santi,  dei  classici  nostri,  del  Lazio,  di  Grècia  e  dell^ 
Arti  Belle,  delle  quali  mostravasi  amantissimo.  Nella  lingua  latina 
riuscì  siffattamente  versato  che  fu  ritenuto  come  emulatore  d. 
Orazio,  e  divenne  tanto  dotto  nella  lingua  greca  da  meritare 
Tencomio  del  Card.  Fontana,  il  più  illustre  ellenista  de*  suoi  giorni. 
Compose  e  diresse  anche  una  messa  in  musica  che  fu  esegaita 
a  Napoli,  in  una  delle  principali  feste  di  Maria,  dairorchestn 
<iel  teatro  S.  Carlo.  Della  sua  perizia  nel  maneggio  della  matiU 
e  dei  colori  diede  prova  riproducendo  l'Evangelista  Giovanni  de. 
Domenichino  ed  una  Madonna  del  Maratta.  Quanto  egli  poi  si  ap- 
profondisse nello  studio  ^ei  libri  santi  ne  fanno  testimonianza  h 
Buona  Novella^  opera  in  due  grossi  volumi,  Tuno  col  titolo 
d'Amore,  l'altro  di  Lue  ',  la  quale  correrebbe  meglio  nelle  man; 
del  pubblico,  se  l'autore  avesse  scritto  con  forme  meno  tormen- 
tate e  coir  eleganza  letteraria  richiesta  dal  suo  tempo.  Moli. 
componimenti  scrisse  in  poesia,  primo  dei  quali  quello  di  stile 
epico  intitolato  la  «  Croce  Vincitrice  »,  in  ottava  rima,  che 
descrive  la  storia  dei  primi  martiri  del  Cristianesimo.  Ma  d; 
ciò  basti,  e  veniamo  a  parlare  del  periodo  fortunoso  della  vita 
del  Bassi  per  cui  il  suo  nome  figura  in  questa  pubblicazione. 

Ugo  nel  vigore  dell'età  si  sentì  vincolato  dai  legami  del  chio- 
stro, che  non  gli  permettevano  di  espandere  gli  slanci  della  sui 
fantasia  ed  il  suo  ardente  amore  per  l'indipendenza  d'Italia,  che 
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vvisava  propugnata  dairAIighieri  delle  cai  opere  era  appassio- 
tissimo,  ed  allora  appunto  che  an  tale  sentimento  entrava  nella 
scienza  popolare.  A  lui  non  rimaneva  nella  condiziono  di  re- 
:ioso  che  un  mezzo  solo  pel  quale  gli  fosse  dato  di  sostenere 
l6a  deiritalia  affrancata  dal  dominio  straniero  :  e  questo  era  il 
rgamo,  cui  si  attenne  perchò  dotato  d'ingegno  ardente  ed  im- 
iginoso  ben  prevedeva  che  a  soddisfare  le  sue  tendenze  mag- 
)rmeute  si  conveniva.  Nel  1833  entusiasmò  a  Napoli  col 
negirico  di  S.  Gennaro,  Tanno  appresso  a  Torino  col  quaresi- 
me, e  in  tale  predicazione  a  Bologna  ed  a  Cesena,  negli  anni 
mediatamente  successivi,  apostrofando  con  lìbera  parola  Roma 
pale  fa  dal  popolo  onorato,  ma  ebbe  poi  a  sostenerne  durissime 
ove.  Nel  1837  a  Palermo  fa  festeggiato  da  ogni  ordine  della 
tadinanza,  ma,  appena  giunto  nel  continente,  avuto  notizia  che 
là  infieriva  il  colera  vi  ritornò  operando  miracoli  di  vera  abne- 
zione  pei  qu^li  meritò  di  essere  salutato  Angelo  della  Carità.  Nel 
^uentd  1838  tenne  la  predicazione  quadragesimale  a  Milano,  che, 
me  le  precedenti,  gli  fruttò  onori  e  nuovi  dispiaceri.  Ricorrendo 

detto  anno  Tanni  versarlo  del  suo  natilizio,  mentre  trova  vasi 

Alessandria,  sentì  il  dolore  della  perdita  del  padre  che  svisce- 
tamente  amava.  Ma  a  rinfrancarlo  da  un  tanto  duolo,  la  città 

Genova  lo  richiese  oratore  per  la  novena  del  S.  Sudario,  ed 

quella  città  predicò  ancora  la  quaresima  del  1839,  nel  quale 
no,  volendo  pur  soddisfare  al  desiderio  de'  suoi  concittadini, 
portò  in  patria,  e  noi  già  offrimmo  la  lettera  autografa  al  Mu- 
Mpio  di  Cento,  colla  quale  addimostrava  «  la  gioia  che  mai 

maggiore  »  in  rivedere  la  città  natia,  poiché,  com'egli  espri- 
jvasi,  «  nacqui,  vivo  e  morrò  Contese  ».  I  suoi  compatriotti 
n  potevano  fargli  più  lieta  accoglienza.  La  Chiesa  del  Rosario, 
$a  monumentale  dal  genio  del  Quercino,  era  stipata  di  popolo 
ente  ad  ascoltare  un  suo  discorso  commemorante  una  gloria 
liana,  cioè  la  vittoria  di  Lepanto.  Dal  1840  in  cui  predicò  nella 
itropolitana  di  Bologna  il  quaresimale,  datano  le  maggiori  per- 
:azioni  che  ebbe  a  soffrire.  Conserviamo  copia  di  una  sua  let- 
:'a  scritta  da  S.  Severino,  dove  fu  relegato  a  scontare  la  pena 

certe  azzardate  allusioni  fatte  mentre  predicava,  le  quali  lo 
»ro  cadere  in  sospetto  presso  chi  rappresentava  il  Governo. 

quella  lettera  il  nostro  Ugo,  premesso  che  si  temeva  fosse  per 
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«  divenir  nemico  del  Sommo  Pontefice  »  e  che  si  applicale  ai 
opere  da  proibire,  protestava  che  di  qaeste  cose  non  ne  avrebr>e 
fatto,  e  proseguiva  <  poichò  la  grandez-^a  del  mio  caso  yoì  m^Ti 

y>  la  vedete bisognerebbe  aveste  letto  il    decreto  d-1 

»  Santo  Padre  »,  in  cui  dicesi  che  a  cagione  delle  turbe  sediziosi" 
eccitate  in  Bologna,  per  poco  mancò  che  non  ne  venisse  compro- 
messa la  pubblica  tranquillità,  e  fossero  posti  ia  pericolo]  i  con- 
servatori  deir  ordine  pubblico,  perciò   si  sospende  ipso   facto  : 
P.  Ugo  Bassi  dalle  predicazioni  in  Perugia  (a  cui  era  stato  nel 
frattanto  chiamato)  e  da  ogni  altra  predicazione  ìxt  luoghi  grand 
0  piccoli  dello  Stato,  so'to  pena  ad  arbitrio  in  caso  di  trasgres- 
sione. È  da  considerare   una   postilla  fatta   dal  Bassi  al   bras 
deir  ordinanza  papale  che  abbiamo  trascritto,  la  quale   dice  eh 
tali  interdizioni  non  gli  furono  cagionate  perchè  le  sue  dottrìB-' 
contenessero  errori. 

Ci  perdonino  i  lettori  se  sopra  tale  documento  ci  solTermian: 

ancora  richiamandovi  la  loro  attenzione.  Descritta  in  sunto  Vo> 

dinanza   di   Roma   ei   proseguiva  «  Cosi  e  per  questo   ordice 

)>  io  fui  di  subito  come  un  malfattore  levato  da  Perugia  (eh- 

»  ancor  se  ne  duole)  e   portatone  in  tutta  sollecitudine,  ond-^ 

>  ognuno  dubitò  non  fossi  stato  gittate  anzi  in  una  galera,  ch^ 

^  a  S.  Severino,  e  immaginaronsi  mille   nefanditò   che    potes.^ 

»  aver  commesse,  da  essere  tanto  duramente   e  violentissima- 

«  mente  condannato  ».  Parlando  de'  suoi  avver»iri    dice   eh- 

furono  costretti  di  ricorrere  a  quelFalto  tribunale  per  <  far  coi - 

dannare  l'uomo  che  li  spaventava  troppo  potentemente  >;  e  eoe* 

tinuava:  «  ma  i  rei  sono  pronti,  sono  audaci  a  tutto  intraprei- 

)>  dere,  i  buoni,  gli  onesti,  che  sono  quelli  che  mi  amano,  &  r 

»  impotenti  e  non  ardiscono,  e  anco  non  sarebber  creduti.  <>:: 

y>  dunque,  se  il  sommo  Pontefice  non  ritratta  il  fatto,  se  la  > 

»  berta  di  predicare  in  questi  suoi  stati   non  mi  si  restitni? 

»  solennemente,  che  farò  io,  dove  anderò,  chi  mi  vorrà  più  di  a'f 

»  città  straniere  ammettere,  che  parrò  loro  sempre  come  ^^ 

»  uno  scomunicato? 

«  Qual  vescovo,  qual  principe  vorrebbe  aver  che  fare  con  : 
9  <(  come  contraddire  a  S.  S.  ?  »  Questa  lettera  chiudeva^i  coUn  >  - 
pruente  preghiera  al  signor  Angelo  Masetti  Romani  cui  era  i  - 
retta  :  «  Se  egli  vi  par  bene,  (e  non  peccato  di  qualche  ambìzio  ' 
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»ÌD  me)  quella  signora  Matrona  Sanverinate ,  persuadetela  a 
>  scriver  di  me  in  S.  Sey erìno  e  di  come  i  Bolognesi  amarono  il  loro 
»  predicatore  P.Ugo,  acciocché  qui  si  persuadano  delle  vere  cagio- 
»  ni,  e  non  ne  vadano  immaginando  delle  strane  o  ignominiose  ». 

Le  sofferenze  patite  dal  Bassi  nella  relegazione  a  S.  Severino 
furono  tali  che  la  sua  natura,  meno  forte  dolio  spirito,  non  potò 
a  lungo  sopportare,  per  cui  ammalatosi  lo  si  fece  trasferire  a 
Macei'ata,  dove  non  gli  fu  risparmiato  oltraggio  nò  calunnia: 
mal  visto  dai  suoi  compagni ,  scrive  il  Montazio ,  sfuggito  dai 
colleghi,  abbandonato  dai  più  timidi  fra  i  suoi  amici,  i  quali 
temevano  sposando  la  sua  causa  averne  a  sposare  anco  le  di- 
sgrazie, visse  vita  dolorosa,  trambasciata,  agitatissima.  Fu  somma 
ventura  per  lui  che,  esiliato  nel  1843  dagli  stati  pontifici,  potesse 
riparare  sotto  il  bel  cielo  partenopeo,  e  in  Napoli  trovar  valido 
conforto  a  rimarginare  le  pene  sofferte. 

Datosi  in  quella  città  a  vita  quieta,  Ugo  riprese  i  suoi  studi 
e  scrisse  l'opera  che  già  accennammo,  la  Buona  Novella,  la  quale 
pubblicata  per  le  stampe  fu  da  lui  dedicata  all'Arcivescovo 
Card.  Caracciolo  di  cui  godeva  la  protezione  e  l'affetto.  Anche 
un  tale  conforto  non  doveva  durargli  molto;  poichò  morto 
quel  degno  porporato  e  succedutogli  il  Bavarese  fu  fatto  bersa- 
glio a  nuove  persecuzioni  che  in  parte  gli  vennero  lenite  dalla 
stima  e  benevolenza  che,  ripresa  la  predicazione,  gli  addimo- 
strarono le  popolazioni  di  Trapani,  Marsala,  Catania  e  spe- 
cialmente di  Palermo,  dove  si  portò  a  bandire  l'Evangelo  nella 
quaresima  del  1846,  accolto  con  tutta  carità  dagli  Agostiniani 
Scalzi.  Un'impressione  disgustosa  amareggiò  il  nobile  suo  animo 
e  fu  nella  circostanza  che  lo  Czar  delle  Russie,  per  rinfrancare 
la  salute  delia  Imperatrice,  portatosi  in  Sicilia  s'ebbe  un  suc- 
cesso, direm  così  di  curiosità.  Il  Bassi  era  sdegnoso  in  vedere 
i  discondenti  di  quelli  che  operarono  i  famosi  Vespri  accorrere 
quasi  estatici  a  contemplare  il  carnefice  della  generosa  Polonia 
'^  in  uno  scatto  d'indignazione  scrisse  un  sonetto,  le  terzine  del 
quale  suonano  cosi: 

Degna  sei  di  soffrire  i  tuoi  tiranni 
Poiché  applaudi  a  gii  altrui ...  né  antica  gloria 
Tua  non  ricordi  più  ne*  gli  ultimi  an  i  i  !  ! 

Or  fatioa  a  gridar  la  smorta  gota. 


litta.  inferma,  priva  di  memoria 
Piena  di  lai,  di  Siciliani  vuota  !  ! 


Afflitta, 
Piena  d 

CvBpi.  Biografie.  —  Voi.  IV.  27 
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Da  Palermo  passò  a  Firenze  ed  apprese  Tamnistia  di  Pio  IX, 
nel  frattauto  asceso  al  soglio  pontificale.  Il  nostro  Ugo  non  po- 
tenza andar  scevro  di  queirentusiasmo  che  reiezione  del  Card.  Ma- 
stai  al  papato  suscitò  dair  un  capo  air  altro  d*  Italia.  Ben 
prevedendo  il  risveglio  patriottico  che  nelle  provincie  deirEmilia 
avrebbe  cagionata  la  notizia  delle  liberali  concessioni  del  nuovo 
Pontefice,  senza  porre  tempo  di  mezzo,  venne  a  Bologna  dove 
tra  i  primi  e  i  più  fervorosi  inneggiò  a  Pio  IX.  Il  Bassi  nel  suc- 
cessore di  Gregorio  XVI  intravide,  come  i  migliori  ingegni  del 
suo  tempo,'il  fattore  dell'italica  indipendenza,  merco  il  connubio 
dei  sacrosanti  affetti  a  Dio  ed  alla  Patria,  soli  ispiratori  a  vere 
e  magnanime  virtù.  Ed  Ugo  celebrò  tali  avvenimenti  con  un 
canto  dantesco  che  intitolò.  Il  Reduce  dalla  Cattività^  gli  ul- 
timi versi  del  quale  dicono: 

«  Pace  .  . .  solo  d*amor   sia  patto  amore, 
«  Sacramento  l*  Onore  »  0  vero  Pio! 
«  Or  hai  formato  un  popolo  d*onore, 

«  Siedi  Re  dell^Àmor,  Vicario  a  Dio. 

Il  legato  pontificio  temendo  la  facondia,  la  popolaritÀ  e  la  pre- 
senza del  nostro  barnabita  a  Bologna  gli  intimò  di  partire.  11 
Bassi  riparò  ad  Alessandria,  donde,  dopo  breve  predicazione,  partì 
per  la  capitale  del  Piemonte.  A  Torino  Carlo  Alberto  volle 
averlo  seco  a  ragionamento.  «  Benché  fosse  giorno  d*  udienza* 
scriveva  Ugo  alla  famiglia,  e  nessuno  si  trattenga  più  di  cinque 
minuti,  il  Re  mi  fece  sedere  vicino  a  lui  una  mezz'ora.  Io  gli 

parlai  come  un  ispirato »   Pieno  di  speranze  per  la  causa 

dUtalia,  da  Torino  passò  a  Rapallo  e  sempre  predicando  accen- 
deva le  popolazioni  all'  amore  della  libertà.  Toccato  poscia  Ge- 
nova si  diresse  a  Roma.  Quanto  diversa  trovava  egli  la  città 
dei  sette  colli  dal  tempo  in  cui  ebbe  a  compiervi  il  noviziato 
religioso  1  La  gioia  di  un  popolo  acclamante  nel  successore  d: 
Mauro  Capellari  il  papa  riformatore,  che  sembrava  destinato  a 
realizzare  le  aspirazioni  dei  patriotti  di  tanti  secoli,  apparve  ad 
Ugo  spettacolo  tale  che  la  sua  fantasia  maggiormente  accese 
airamor  santo  cui  erasi  sposato.  A  Roma  ottenne  un  abboccamenti^ 
con  Pio  IX,  il  quale  si  mostrò  commosso  alle  ardenti  raccomsD- 
dazioni  che  Ugo  gli  umiliava  per  la  causa  italiana.  Pio  IX  bene- 
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nte  r Italia,  colle  lagrime  agli  occhi,  non  potò  trattenersi 
'esclamare:  «Che  hel  cuore  ha  il  padre  Bassi  ».  Confortato 
'accoglienza  del  Pontefice  andò  a  Perugia;  Ì7i  predicò  Tav- 
to,  poscia  ad  Ancona,  nella  quaresima  del  1848,  tenne  V  ultima 
predicazione,  che  non  fini  neppure,  perchè  inteso  il  pas- 
;^io  per  colà  dei  volontari  e  delle  guardie  civiche,  che  s'in- 
inainavano  contro  gli  Austriaci,  volle  loro  associarsi  nell'im- 
^a  e  dividere  con  quegli  animosi  i  rischi  ed  i  pericoli, 
sella  marcia  da  Ancona  attraverso  le  città  e  horgate  delle 
rclie,  delle  Romagne  e  deirEmilia,  Ugo  bandiva  la  crociata 
fugare  d*Italia  lo  straniero;  cosicché  la  piccola  coorte  giunta 
liologna  era  divenuta  un  esercito.  La  seconda  festa  di  Pasqua, 
ente  ia  quell*  anno  il  25  aprile,  sulla  piazza  maggiore  di 
logna  commosse  coli*  angelica  sua  parola  un'  immansa  molti- 
line  di  popolo,  ottenendo  da  tutti  soccorsi  a  prò  della  guerra. 
Lja  Gazzetta  di  quella  città  il  successivo  giorno  20  scriveva  un 
ticolo  da  cai  togliamo  i  brani  seguenti. 
«  .  .  .  Chi  ieri  non  fu  commosso,  o  non  ha  cuore  in  petto  o  Tha 
di  bronzo!  Stringenti,  commoventissime  parole  parlava  il  Bassi 
in  favore  dell*  Italia:  per  1*  italiana  indipendenza  chiedeva 
soccoFjSo  d*  uomini  non  solo ,  ma  di  danaro  per  sopperire  alle 
ingenti  spese  della  guerra  .... 

«  E  tutti  risposero  ali* energico  invito  in  sulla  piazza  stessa: 
nò  uno  solo  resister  seppe  alle  caldissime  preghiere  delFitaliano 
oratore  ....  Donne  d*ogni  condizione,  d*ogni  età  spogliarono  in 
sulla  piazza  i  propri  e  più  cari  ornamenti  ed  esse  medesime  re- 
cavansi  al  palco,  su  cui  predicava  il  Bassi,  uomini  d*ogni  ordine, 
d'ogni  ceto  recarono  danaro  o  effetti,  e  ad  un  improvviso  Co- 
mitato eretto  sul  luogo  sino  a  sera  inoltrata  non  cessò  il  po- 
polo di  portare  il  proprio  tributo Non  era  uno,  uno  solo 

che  non  piangesse  di  commozione » 

11  29  aprile,  ad  istanza  del  Card.  Amat  Legato  pontificio, 
el  tempio  di  S.  Petronio  Ugo  persuase  il  popolo  alla  calma,  e 
raendolo  seco  al  palazzo  abitato  da  Rossini,  caduto  in  sospetto 
lì  austriacante,  lo  costringe  ad  applaudire  quel  nome,  al  cui 
renio  si  doveva  se  l*  Italia  non  si  era  ancor  inchinata  alla  mu* 
>ica  tedesca.  Anzi  saputo  come  il  Rossini  fosse  da  Bologna  par- 
tito ne  sollecitava  il  ritorno  con  lettera,   alla   quale    il  grande 
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maestro  rispoDdeva  da  Firenze  riDgraziando  il  P.  Ugo  e  soggion 
gendo  che  «  il  popolo  bolognese  non  poteva  scegliere  interpre: 
migliore  per  rendergli  più  graditi  i  sentimenti  della  sua  affezione  • 
Avendo  il  Bassi  colta  tale   occasione  onde  pregare  il  cigno  v  - 
Barese  a  musicaro  un  di  lui  inno  patriottico ,  così  il  Rossini  j 
scriveva:  «  Sento  poi  colla  più  commovente  soddisfazione  e:: 
>  Ella,  o  Signore,  ha  suggerito,  e  che  cotesto  colto  pubblico  K- 
»  lognese  ha  adottato  il  pensiero  d'offrirmi  Foccasione  di  rhaa- 
»  tare  Tesercizio  delFabbandonata  mia  professione  sopra  un  m^ 
»  italiano  composto  da  Lei,  e  che  io,  vero  e  caldo  Italiano,  su 
»  sforzerò  di  adattare  al  canto  ed  all'entusiasmo  di  tutta  ItaLa  >. 
Ai  30  aprile  Ugo  era  in  patria,  non  invano  facendo  appel! 
al  patriottismo  de'  suoi  concittadini,  che  d'ogni  soccorso  degn::' 
mente  corrisposero  alle  esortazioni  di  lui.  Il  1^  maggio  ritor: 
a  Bologna,  e  l'incalzare  degli  avvenimenti  gli  fecero  varcare  il  P 
A  Castrette,  presso  Treviso,  mentre  assisteva  il  valoroso  g^L 
rale  Guidotti ,   cadutogli    vicino,  una  palla  nemica  io  ferì,  hj 
che  afflitto,  egli  si  mostra  di  ciò  superbo,  e,  compiacendosi  !rj 
fatto,  scrisse  un  Canto  che  chiamò  Del  ferito.  Avvenuta  la  ca- 
tastrofe di  Vicenza,  e  prima  che  Treviso  avesse  ad  arrender?: 
Ugo  venne  trasportato  a  Venezia  dove  il*23  giugno  dai  m'::.- 
gli  fu  estratta  la  palla,  eh'  egli  salutò  col  noto  sonetto  <  E 

cola! Come  l'uom,  cui  la  procella  ».  Entrato  in  conral- 

scenza,  ebbe  dimora  presso  Daniele  Manin,  e  appena  potè  uscir.  . 
increscioso  di  non  essere  al  campo,  diedesi  a  percorrere  Ven^:  j 
visitandone  i  pubblici  ritrovi  o  le  officine,  dovunque  esortaci 
il  popolo  ad  offrire  per  le  necessità  della  difesa.  Non  ancora .!: 
tutto  guarito  andò  a  Chioggia,  poi  a  Malghera  in  servizio  d.: 
ospedali  d'ambulanza.  In  quest'ultimo  luogo  apprese  la  cacc..' 
da  Bologna   degli  Austriaci   e   compose  il  sonetto,  A  Boi  ' 
vincitrice.  Ritornato  a  Venezia,  dal  cornicione  delle  Procuri:; 
Nuove  invocava    benedizioni    sui   reduci   dal    combattimento  ' 
Cavallino  che  vittoriosi  ne  ritornavano.  Rifattosi  pienamen*-: 
forze,  il  27  ottobre  1848,  prendeva  parte  alla  sortita  di  Mt>' 
e  decise  della  giornata  dando  l'assalto  al  palazzo  Bianchini,  05' 
natamente   contrastato  dagli  Austriaci.  Dal  Veneto  alli  15  ùi- 
cembro  approdava  a  Ravenna,  verso  cui  si  erano  mosse  le  ìecì:. 
romane.  In   questa   città  suo  primo  pensiero  fu  di   visitare  - 
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)inba  dell*  Alighieri ,  sai  limitar  della  quale,  predente  name- 
)so  popolo,  pronunziò  parole  di  ben  dovuta  ammirazione  al 
ivÌDo  poeta.  Poco-appresso  ritornò  a  Bologna  fllcendo  escursioni 
ìWd  terre  e  castelli  7icini|  sempre  inspirando  sentimenti  d'alto 
itriottismo. 

Proclamata  la  repubblica,  e  saputo  come  il  generale  Zucchi 
esse  organizzando  sul  confine  romano  verso  Napoli  una  reazione 
)ntro  il  Governo  provvisorio,  parti  da  Bologna  alla  volta  di 
orna,  raggiungendo  poi  Qarib  aldi  a  Rieti.  Da  quel  punto  Ugo 
3Q  abbandonò  più  Teroe  leggendario,  poichò  come  si  furono 
isti  strinsero  fra  loro  un*amicizia  che  sembrava  da  lunghi  anni 
talentata.  Il  27  aprile  Garibaldi  colie  sue  schiere  entrò  in  Roma, 
erse  cui  il  Governo  francese  aveva  mandato  un  corpo  di  truppo 
)tto  il  comando  del  generale  Oudinot.  Decretata  dai  Triunviri 
i  resistenza,  ne  venne  kt  celebre  battaglia  del  30  aprile.  Mentre 
i  tale  eroico  fatto  d*armi  il  Bassi  consolava  Tagonia  dei  m ori- 
undi, fu  svelto  dal  pietoso  ufficio  e  condotto  prigione  dai  Fran- 
asi. Due  giorni  dopo  era  dall*  Oudinot  rimandato,    cosicché    il 

maggio  potò  prender  parte  alla  prima  spedizione  contro  i  Bor- 
ODi.  Nello  scontro  a  Roccasecca  coi  soldati  di  re  Ferdinando, 
iportò  una  lieve  ferita  al  piede.  Dal  3  giugno  sino  alla  resa 
i  Roma  stette  sul  Gianicolo,  e  nei  tre  combattimenti  alle  ville 
orsini,  Barberini  e  Spada,  mostrossi  ognora  ardito  nei  pericoli 
li  invitto  nelle  fatiche. 

11  30  giugno  Roma  cadeva  senza  che  le  prodezze  di  un  ma- 
ipolo  di  eroi  la  potassero  salvare,  e,  fra  i  molti,  cadeva  morto 

colonnello  Luciano  Manara,  del  quale  Ugo  nella  chiesa  di  S.  Lo- 
^nzo  in  Lucina  tesseva  Telogio,  vaticinando  a  sé  stesso  prossimo 

martirio.  Il  presagio  dovea  pur  troppo  e  presto  avverarsi! 

Partito  Garibaldi  coi  suoi  soldati  da  Roma,  venne  raggiunto  dal 
»assi  a  Tivoli  il  3  luglio.  Tre  giorni  appresso  a  Cesi  infermò 

vi  rimase  nascosto  fino  al  13,  in  cui  dopo  molti  pericoli  si 
iuni  a  Garibaldi  in  Orvieto.  Il  20  dello  stesso  mese  in  Arezzo 
ccitava  i  cittadini  ad  insorgere,  ed  il  30  Garibaldi  lo  inviava 
1  Capitani  reggenti  la  Repubblica  di  S.  Marino  per  chieder  loro 
spitalìtà.  Sciolti  e  svincolati  da  Garibaldi  i  suoi  volontari  ed 
ttenuto  per  opera  di  Ugo  che  fossero  accolti  i  feriti  nel  convento 
ei  Cappuccini,  il  Generale  partì  tosto  dal  territorio  sammarinese 
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col  Bassi  ed  una  piccola  coorte  dirigendosi  a  Cesenatico,  d*cE  ! 
per  Ravenna  voleva  accorrere  in  difesa  di  Venezia,  la  qoaN. 
benchò  ridotta  a^li  estremi,  teneva  ancora  alto  T italiano   ^^- 
sìllo.  Ma  Ugo  approdato   con   altri  pochi  a  Magnavacca  las 
Garibaldi,  ed  insieme  col  capitano  Giovanni   Livraghi  in   v:. 
barchetta  remeggiata  da  pescatori,  solcando  le  acque  delle  \'a. 
circostanti,  arrivava  a    Comacchio,  dove  entrati  per  ristora: 5 
alquanto  nella  bettola  detta  della  Lenza,  spiati  da  uno  sgherro* 
furono  ambedue  sorpresi  dagli  Austriaci.  Lasciati  in  libena  t 
poi  arrestati  di  nuovo,  in  brevissima  ora,  venivano  rinchiusi ... 
quelle  carceri  a  disposizione  del  Comandante  austriaco. 

Noi   conserviamo,  fra  altri  interessanti  documenti,  la  mie.  : 
originale  di  un  rapporto  dal  Governatore  di  Comacchio  dir^*' 
al  Delegato  pontificio  di  Ferrara  sotto  la  data  del  6  agosto  l^n 
che  qui  ci  piace  di  pubblicare  nella  parte  che  riguarda  riu:'- 
lice  barnabita. 

<  Ieri  mattina  fui  chiamato  da  questo  capitano  austriaco  t 
»  mandante  la  piazza,  il  quale  mi  disse,  che  conveniva  fare  ur. 
»  satta  perquisizione  personale  al  P.  Ugo  Bassi  e  suo  compac 
»  Livraghi  :  risposi  che  in  quanto  al  Livraghi  era  già  stata  t.  - 
»  guita  dal   custode  delle  carceri  la  detta  perquisizione,  sei: 
»  trovargli  in  dosso  né  carte,  né  armi,  nò  altro  d*importanza, 
»  soli  alcuni  zigari  ed  una  doppia  d'oro,  e  che  in  quanto  al  P.  B^  - 
»  non  aveva  creduto  il  custode  di  fare  altrettanto  per  lo  risp: 
»  al  suo  carattere  sacerdotale.  Il  signor  capitano  però  insìstette  ; 
»  la  cosa,  e,  chiamati  tre  dragoni  do'  suoi,  fece  loro  caricart  . 
»  armi  in  mia  presenza,  e  comandò  di  portarsi  alle  carceri 
»  la  doppia  perquisizione,  e  ad  ogni  resistenza  o  movimento 
»  perquisiti,  far  fuoco  senza  riguardo.  Contemporaneamente  il   * 
»  giunse  di  recarmi  colà  per  Teffetto,  e  quantunque   da  pr    \ 
»  io  esitassi  a  fare  tale  comparsa,  e  stimassi  meglio  in  mio  \ 
>  siero  di  mandarvi  il  cancelliere  od  il  sostituto,  pure  rifletta- 
»  che  la  mia  presenza  potesse  più  impedire  ogni   inconvenit: 
»  mi  vi  recai  io  stesso,  fermHndomi  però  nella  stanza  del  cust: 
»  mentre  nelle  segrete  un  carabiniere  da  me  spedito,  unitan; 
»  al  detto  custode,  assistiti  dai  tre  dragoni,  e  da  quattro  > 
»  dati  austriaci  guardanti  le  carceri,  eseguirono  gli  ordini  : 
»  comandante,  e  trovarono  indosso  al  Padre  Bassi  una  K 
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»  con  entro  circa  scudi  dodici  in  argento.  Non  aveva  carte,  nt> 
»  altri  oggetti,  ma,  il  giorno  precedente,  all'atto  delfarre^to,  gli 
»  era  stata  levata  dai  carabinieri  una  sacchetta  militare,  che  essi 
»  sigillarono  facendone  consegna  al  sullodato  capitano,  il  quale 
»  ne  ha  fatto  spedizione  al  suo  signor  generale  in  Bologna.  Come 
»  il  P.  Bassi  s'accorse  che  si  voleva  perquisirlo,  si  aperse  l'abito^ 
»  mostrando  e  dicendo  di  nulla  avere ,  e  siccome  un  dragone 
»  austriaco  volgendosi  al  carabiniere,  gl'intimo  di  frugarlo  e  di 
^  fare  il  suo  dovere,  detto  Padre  protestò  di  essere  sacerdote ,  e 
»  che  nessuno  poteva  toccarlo,  al  che  il  dragone,  in  luogo  di  ri- 
»  sposta,  gl'impostò  il  fucile  contro,  minacciandolo  di  ucciderlo  se 

»  più  parlava 

«L'altro  ieri  poi  monsignor  vicario  vescovile  si  presentò  al 
»  suddetto  capitano  per  ottenere  che  la  detenzione  del  Pa- 
»  dre  Bassi  fosse  nomine  ecclesice,  ma  sulle  prime  il  capitano 
>  gli  disse  che  non  si  trattava  di  un  sacerdote,  mentre  egli  prima 
»  dell'arresto  si  era  qualificato  por  ufficiale  francese  ,  poi  per 
»  Bolognese,  e  che  so  io:  in  seguito  lo  stesso  capitano  all'insi- 
»stenza  di  monsignor  vicario  manifestò  che  quella  persona  di- 
»  pendeva  dagli  ordini  del  suo  generale  ». 

Cinto  di  catene  Ugo,  insieme  al  Livraghi,  venne  su  d'un  vei- 
colo tratto  a  Bologna  il  7  agosto  e  la  sera  di  quello  stesso  giorno 
fu  accompagnato  a  Villa  Spada,  dove  teneva  residenza  il  generalo 
austriaco  Gorzgowsky.  Fu  avvisato  che  alla  dimane  avrebbe  udita 
la  sua  sentenza,  ed  intanto  fu  dato  ordine  di  consegnarlo  alle 
carceri  della  Carità.  Passò  ivi  la  notte,  e  la  mattina  susseguente, 
levato  dalle  carceri  e  fatto  salire  in  calesse,  fu  per  via  remota 
tradotto  di  nuovo  alla  residenza  del  generale  austriaco,  e  là  gli 
venne  notificata  la  condanna  di  morte.  Il  Bassi  rassegnato  a  su- 
bire l'ingiusto  supplizio  a  cui  era  condannato,  senza  processo  e 
senza  alcun  riguardo  al  suo  carattere  sacerdotale,  mostrò  desi- 
derio di  vedere  il  P.  Venturini,  al  quale,  più  che  la  comunanza 
dei  principi,  lo  stringevano  vincoli  di  sincera  amicizia.  Appreso 
che  questi  trovavasi  alle  acque  di  Riolo,  si  confessò  al  cappel- 
laDo  della  Carità,  dopo  di   che  chiese  il  viatico   che,  si    disse, 
non  gli  potò  venire  somministrato  per  la  ristrettezza  del  tempo. 
Fattasi  da  sé  la  raccomandazione  dell'  anima,  Ugo    diedesi    a 
consolare  il  suo  compagno  Livraghi   soavemente   incuorandolo 
in  quell'ora  suprema. 
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L'otto  agosto  del  1849,  primo  anniversario  della  gloriosa 
cacciata  degli  Austriaci  da  Bologna,  dovea  essere  per  queQa 
città  giorno  di  latto,  che  i  secoli  avrebbero  commemorato,  e 
forse  venne  scelto  dal  Gorzgowsky  per  vendicare,  col  sangue 
d'un  uomo  che  Bologna  idolatrava,  lo  scorno  sofferto  nel  dì  stesso 
Tanno  precedente.  Il  funebre  convoglio  si  mosse  verso  il  luogo  de- 
signato alla  fucilazione,  cioè  lungo  i  portici  che  conducono  al  ci- 
mitero della  Certosa:  ivi  giunto  Ugo  s' inginocchiò  e  respinse  un 
soldato  avanzatosi  per  bendargli  gli  occhi,  non  volendo  che  mano 
profana  toccasse  Tunto  del  Signore,  e  pregò  il  suo  confessore  di 
compiere  quel  pietoso  ufScio.  L*uf9ciale  destinato  a  comandare 
il  fuoco  svenne  per  interna  commozione:  tosto  gli  subentrò  un 
altro  di  fibre  meno  umane.  Accomodatosi  sul  petto  il  crocifisso, 
a  voce  alta  diedesi  a  recitare  VAve  Maria  e  giunto  alle  parole 
m  ?iora  mortis  una  scarica  lo  stramazzò  a  terra  estinto. 

Il  suo  corpo  venne  sepolto  in  una  fossa  apparecchiata  presso 
il  luogo  del  supplizio,  ma  come  il  Governo  s'accorse  che  a  gara 
i  Bolognesi  la  visitavano  onorandola  di  fiori  e  di  compianti,  un 
mese  dopo  quegli  avanzi  vennero  dissotterrati  e  in  data  lor 
sepoltura,  d'ordine  dell'Arcivescovo  Card.  Oppizzoni,  nella  Certosa 
entro  il  recinto  dei  sacerdoti. 

Non  risulta  che  il  clero  bolognese  s'interponesse  per  salvare 
la  vita  al  padre  Bassi,  ma  ò  altresì  destituita  di  fondamento 
l'asserzione  di  coloro  che,  basandosi  sopra  un  documento  apocrifo, 
scrissero  avere  il  generale  austriaco  ottenuta  una  dichiarazione 
di  maggiorenti  del  clero  bolognese  che  approvava  la  ferale 
sentenza. 

L'onta  di  questo  delitto  politico  non  può  al  certo  ricadere 
sulla  città  di  Bologna,  che  amò  Ugo  qual  figlio  e  che  ora  si 
appresta  a  celebrarne  la  memoria  con  un  monumento  che  ricor- 
de rà  le  glorie  del  martire,  le  virtù  dell'apostolo. 

31  marzo  1887. 

Antonio  Orsini. 


VINCENZO    GIOBERTI 


1. 


Gioberti  fa  ano  dei  più  grandi  pensatori  che  abbia  dato  l'Ita- 

ia  in  questo  secolo.  Egli  soprastà  a  quasi  tutti  gli  uomini  che 

Ifulsero   nel  primo  periodo  del   nostro   risorgimento    ed   è  tra 

{uelli  che  più  chiaramente  antevidero  quale  dovesse  essere  Tav- 

s'iamento  italico  nel  futuro. 

Gioberti  nacque  in  Torino  addì  13  aprile  del  1801.  Perdette 
U  padre  sensale  od  agente  di  cambio  nel  1810.  La  madre  fu  quella 
che  con  le  sue  fatiche  e  con  le  cure  amorevoli  provvide  al  so- 
stentamento ed  all'educazione  di  lui  adolescente.  Ma  sventura- 
tamente anche  la  madre  durò  poco,  e  mori  quando  egli  avea 
uppena  raggiunto  il  terzo   (1)  lustro. 

Questa  morte  immatura  lo  addolorò  profondamente  come  que- 
gli che  amava  assai  la  madre  e  sapeva  di  quanto  andava  ad 
essa  debitore.  Ciò  nondimeno  continuò  negli  studi,  traendo  dal 
pochissimo  che  gli  restò  e  dalla  molta  sua  virtù  tanto  da  an- 
dare avanti  fra  gli  stenti  e  le  fatiche. 

Dalla  morte  della  madre  al  suo  dottorato  in  teologia,  che  av- 
venne nel  1822,  corsero  circa  sei  anni. 

In  questo  intervallo  di  tempo  egli  incominciò  a  porre  mano 
a  letture  profonde  come  ne  fa  fede  un  suo  giornale  autografo. 
Ma  più  che  alle  letture  egli  si  dà  alla  meditazione.  Tratta  con 
pochi  amici  ed  elegge  fra  essi  quelli  che  hanno  maggiore  indi- 
pendenza di  mente.  La  filosofia  e  la  patria  sono  i  punti  culmi- 
li)  Si  spense  nel  1S16. 
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nanti  nei  quali  tiene  fisso  lo  sguardo.  I  suoi  discorsi  soDose:ii« 
pre  alti  e  pellegrini.  Schietto  e  coraggioso  oltre  ogni  dire,  d<  :; 
si  cura  di  ciò  che  le  sue  parole  possano  destare  i  sospetti  d  ! 
governo  o  spiacere  ai  timidi.  Va  avanti  a  testa  alta.  Non  U 
altra  affezione  oltre  quella  dello  studio,  della  patria  e  degli  ami  ; 
Non  pensa  a  piaceri,  non  si  abbandona  a  nessuna  delle  distra 
zionl  anche  innocenti  che  sono  proprie    dei  giovani.  Quanti 
conoscono  intimamente  presagiscono  grandi  cose  di  lui.  Fa  e: 
ra viglia  in  un  giovane  deiretà  sua  tanta  fermezza  di  caratte:*. 
tanta  sodezza  di  propositi,  tanto  disprezzo  del  denaro,  tanto  e  su 
tenso  amore  di  patria.  NelFanno  1824  ò  aggregato   al  colle^ 
dei  dottori  nell'università  di  Torino.  Di  questo  esame,  nel  quiì 
diede  così  splendida  prova  del  suo  valore  nella  teologia  e  cej 
filosofia,  gli  amici  discorrono  con  straordinaria  ammirazione. 

II. 

Dopo  il  1824  dà  principio  al  suo  apostolato  filosofico  e  poli' 
ad   un  tempo.   Sente  il  bisogno    di  comunicare   agli  amici 
sue  dottrine  e  di  aprirsi  con   loro  sulle  necessità  della  patria 
sul  dovere-  che  a  tutti  incombe  di  promuoverne  il  bene  e  di  t  ; 
vagliarsi  a  tutt'  uomo  alla  sua  redenzione.  Le  sue  opinioDÌ  :: 
questo  primo  periodo   sono  assai  vivaci  e  tendenti  al  goTer: 
democratico  larghissimo. 

Nelle  ferie  autunnali  andava  qua  e  là  girando  per  i  paesi 
Piemonte  al  fine  di  rimettersi  dalle  soverchie  fatiche  delle  r; 
tizioni  scolastiche  che  lo  opprimevano  ed  affievolivano.  Àca 
Taria  ed    il  vivere   della   campagna.    Raccolto   in  so   sodi* 
divisando  riforme  e  fin  dal  1828  voleva  che   chiunque  si  (!>:  ' 
alla  predicazione  dicesse   il  vero  in  tutto  con  semplicità.  <  I  * 
verità  delle  cose  è   di   somma  necessità ,  perchè  il  pane  d^- 
parola  di  Dio   deve  essere  sincero  nò  debbono  mai  darsi  c^ 
parole  infallibili  di  lui,  i  fallibili  concetti  degli  uomini  >.  In  qi>- 
frase  c'è  tutto  il  riformatore. 

Egli  che  non  era  mai  uscito  dal  Piemonte  visitò   in  qur 
stesso  anno  l'Italia  centrale  e  principalmente  Firenze.  Lo  ti: 
vano  colà  l'amore   dell'arte  e  delle  grandi  tradizioni  st^:. 
dell'  Italia  moderna  ed  il  desiderio  di  rimettersi  in  salute.  .^ 
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sventuratamente  in  questa  non  consegui  miglioramento  di  sorta . 
<  Prima  di  partire  io  credeva  che  questo  clima  della  Toscana, 
cotanto  magnificato  per  la  bellezza  del  cielo  e  la  bontà  dell'aria, 
mi  sarebbe  riuscito  più  salutare  che  non  ho  fìuora  sperimentato 
cogli  effetti.  Egli  è  vero  che  per  seguire  il  consiglio  dei  medici  avrei 
dovuto  fermaimi  a  Pisa,  dove  la  tempertara  è  assai  più  mite  e 
uniforme  di  qui,  ma  la  solitudine  di  una  città  cosi  vasta  e  così 
spopolata,  unita  al  calerò  che  in  questa  stagione  vi  ò  pur  anco 
grande,  mi  fecero  temere  di  morirvi  di  arsura,  e  di  fastidio.  Fi- 
renze all'incontro,  benché  le  sue  meraviglie  non  mi  piacciano  più 
che  tanto  e  mi  paiano  inferiori  alla  fama  che  ne  corre,  non  ha 
alcuni  di  quegli  inconvenienti  e  racchiude  per  me  dei  vantaggi  che 
non  potrei   così   facilmente  trovare  altrove  »  (1). 

III. 

In  Firenze  fece  parecchie  conoscenze  e  principalissima  tra  queste 
quella  di  Giacomo  Leopardi.  Siò  parlato  sempre  dell'amicizia  di 
Gioberti  con  Leopardi,  ma  i  documenti  che  la  confermano  sono 
così  pochi  che  con  molto  piacere  riferiamo  le  poche  parole  che 
a  quella  accennano  nella  mentovata  lettera  :  «  Ci  ho  fatto  parecchie 
conoscenze   di  persone  cortesi  e  gentili,  fra  le  quali  vi   sono 
alcuni  Piemontesi  domiciliati  qui,  di  modo  che  se  piacesse  alla 
fortuna  di  pormi  a  letto  e  di  farmi  tirar  le  calze  prima  del  mio 
ritorno,  potrei  diredi  non  morire  al  tutto  fuori  di  casa.  Nella 
locanda  dove  sono  alloggiato  abita  un  Cavaliere  De  Ocheda  Tor- 
tonese,  stato  per  molti  anni  bibliotecario  di  Lord  Spencer  in  In- 
ghilterra, e  fornito  egli  medesimo  di   una   stupenda  biblioteca, 
uomo  versatissimo  in  ogni  maniera  di  scienze  e  di  lettere  e  di 
ottimo  cuore,  tanto  che  la  conversazione  sua   mi  compensa  iti 
parte  dell'impotenza  assoluta  in  cui  sono  di  attendere  agli  studi. 
Veggo  pure  assai  di  frequente  il  Conte  Giacomo  Leopardi    di 
Recanati  del  quale  conoscerete  le  Operette  morali  e  le  canzoni 
sull'Italia.   Egli  ò  un  giovane  di  temperamento  molto  gracile  e 
quasi  infermo,  ma  di  mente  gagliardissima  e  di  lunga  superiore 
air  età.  Non   saprei   immaginare  un'indole  più  gentile  e  ])iù  gè- 

(1)  Latterà  inedita  scritta  da  Firenze  aU*avvocatA  Stefano  Fontana,  13  Sbre  182S. 
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nerosa  della  sua,  come  un  modo  di  pensare  più  alieno  dalle  pra- 
venzioni  di  o.^ni  sorta  ».  Poi  soggiunge:  «  quanto  ai  monameoti 
e  ai  capolavori  doli*  arte,  di  cui  volete  che  vi  dica  qualche  cosai 
per  non  ripetervi  le  solite  cantilene  che  si  trovano  nei  libri,  vi 
dirò  solo  che  ho  veduto  il  mausoleo  di  Dante  condotto,  e  qoasi 
terminato,  dal  Ricci  da  collocarsi  fra  poco  tempo  nella  chiesa  di 
S.  Croce  in  mezzo  a  quelli,  se  non  erro,  del  Machiavelli  e  del- 
rAlfieri.  » 

«  È  composto  di  tre  statue  colossali  e  di  un* urna  :  tutto  il  lavoro 
è  di  un  bel  marmo  di  Carrara.  La  figura  di  mezzo,  locata  sur  on 
alto  piedestallo  al  di  dietro  dell'urna,  rappresenta  Dante  assiso,  il 
petto  e  le  braccia  ignudo,  la  fronte  coronata  di  lauro  e  china  io 
atto  di  profonda  meditazione.  Alla  destra  sta  Tltalia  in  piedi,  liet^ 
0  gloriosa  in  volto  come  per  aver  dato  al  mondo  il  principe  dei 
poeti.  Ella  addita  con  la  sinistra  agli  astanti  il  verso  :  Onorate 
r altissimo  poeta,  scritto  a  lettere  cubitali  sul  vano  del  piedestallo. 
A  mano  manca  ovvi  la  poesia  in  atto  di  dolore  e  appoggiata  al- 
ruma  sulle  carte  della  divina  commedia,  colla  corona  d*alloro  che 
le  sfugge  dalle  mani  e  cade  da  un  lato  ». 

IV. 

Nel  mese  di  novembre  già  si  avviava  nuovamente  alla  volta 
del  Piemonte  passando  per  le  Marche  (1).  Non  credo  che  pigliasse 
questa  via  per  accompagnare  in  Hecanati  il  Leopardi.  Se  questo 
fosse  stato  il  motivo,  egli  lo  avrebbe  accennato  in  questa  stessa 

lettera. 

Dal  viaggio  non  solo  non  trasse  giovamento  la  sua  salute,  ma 
andò  tanto  peggiorando  Tanno  appresso  (1829)  che  fu  obbligato  di 
astenersi  dal  lavoro  e  quasi  per  intiero  dagli  studi.  Ciò  lo  ren- 
dette oltre  ogni  dire  triste  e  sconfortato.  Lo  condizioni  politiche 
del  Piemonte  gli  erano  dolorose,  la  vita  gli  pesava,  tutto  in  una 
parola  gli  tornava  amaro.  La  seguente  lettera  inedita,  indiriz- 
zata ad  un  suo  amico,  rappresenta  con  fedeltà  lo  stato  del  suo 
animo  :  €  Sarai  maravigliato  del  mio  lungo  indugio  nel  rispon- 


(1).  Lettera  Inedita  15  gennaio  1889,  indìrliiata  airawocato  Fontana  già  icceo- 
nato. 


VINCENZO   GIOBERTI.  42? 

dere  alla  tua  dei  24  del  passato.  Non  ti  dirò  per  iscusarmi  che 
io  passai  quasi  tutto  Tinverno  a  letto,  ed  ebbi  quella  che  ap- 
pena ne  usciva,  poiché  una  lettera  ad  un  amico  si  può  scrivere 
anche  da  un   ammalatacelo,  non  che  da  un  convalescente.   La 
vera  ragione  del  mio  silenzio  fu  il  difetto  totale  di  quelle  noti- 
zie che  dilettano  i  lontani  e  sono  richieste  quasi  come  un  necessario 
tributo  a  chi  scrive  dalla  capitale.  Delle  quali  i  tempi  corrono 
si  scardi  che  se  volessi  attendere  di  averne  una  qualche  provvi- 
sione, non  ti  scriverei  neanche  per  ora;  cosicché  per  non  darti 
occasione,  continuando  a  tacere,  di  interpretare  sinistramente  le 
disposizioni  del  mio  cuore,  ti  mando  questa  e  la  scuserai  se  non 
è  altro  che  borra.  Vorrei  poterti  ragionare  delli  miei  studi,  ma 
essi  furono  nulli  affatto  nel  freddo  e  ora  che  il  cielo  comincia 
a  intiepidire  non  li  riprendo  sentendomi  più  bisognoso  e  vago  di 
esercitarmi  nei  passeggi  che  di  muffare  sui  libri.  Oltre  che  mi 
manca  quel  vigore  di  corpo  e  di  spìrito  che  si  richiede  per  pro- 
fittarvi.   Tu  sarai  più  felice  di  me;  e  sebbene  le  occupazioni  fc«^ 
rensi  ti  rubino  una  parte  del  tempo,  tuttavia  quella  che  te  ne 
rimane  è  più  che  bastevole  ali*  ingegno  tuo  per  continuare  in 
quelle  meditazioni  e  letture  alle  quali  da  lungo  tempo  sei  occu- 
pato. Per  la  qual  cosa  se  a  tuo  bell'agio  potrai  darmene  infor- 
mazione mi  farai  cosa  gratissima,  giacché  non  potendo  io  parteci- 
pare a  questi  godimenti  mi  scema  in  parte  il  rammarico  e  mi 
fa  quasi  una  lieta  illusione  il  sentire  che  gli  amici  ne  godano. 
Non  so  se  già  sia  pervenuta  a  tua  notizia  la  morte  dell'A.  Basilico, 
autore  dell'Ode  sui  Carnefice;  giovane  di  ottima  indole  o  di  non 
volgari  speranze.  Mori  in  Novara  pochi  giorni  sono  di  gocciola, 
accidente  rarissimo  in  un  giovane  di  23  anni.  Gli  amici.  Soldati 
e  Ruatti  ti  salutano.  Quanto  a  me  ti  ringrazio  della  tua  memoria 
e  ti  prometto  che  le  tue  lettere  mi  sono  carissime  come  la  tua 
persona  »  (1). 

Egli  plaudì  alla  Rivoluzione  xlel  trenta  in  Francia,  sperando 
come  tanti  altri  che  questa  avrebbe  recato  bene  grandissimo 
all'Italia  (1).  Ma  i  disinganni  che  ebbe  a  provare  non  tardarono 
a  rendergli  più  triste  la  vita  in  quel  tempo.  Che  fare  ?   Gli  cuo- 


ci) Lettera  inedita  aU*avvocato  Stefano  Fontana,  22  marzo  1830. 
(2)  Idem. 
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cova  perseverare  nello  stadio  senza  che  gli  fosse  fatto  di  scen- 
dere air  opera  e  di  manifestarne  con  libertà  i  risultamenti.  <  OH 
stadi  geniali,  dicova  all' amico  più  volte  mentovato,  non  sono 
occupazioni,  e  gli  antichi,  che  sapevano  più  di  noi  gli  tene- 
vano in  conto  di  meri  passatempi.  E  se  nella  imbecillità  di 
questi  tempi  (cisalpini)  lo  scrivere  si  vuol  pure  avere  in  laogo 
di  fare  e  reputare  impresa  gravissima,  sarebbe  ridicolo  Taver 
in  ugual  considerazione  il  semplice  leggere  e  lo  studiare  so- 
pcrficiale  che  io  sto  facendo  ».  La  filosofia  stes.4a  di  cui  egli 
si  era  tanto  occupato  e  di  cui  doveva  in  appresso  tanto  oc- 
cuparsi, parevagli  essere  fatta  per  spegnere  la  fede  e  la  ima- 
ginazione e  non  per  ravvivare  o  quella  o  questa.  «  Per  darti 
([ualche  ragguaglio  di  questo,  sappi  che  io  sono  poco  contento 
della  filosofia,  intorno  alla  quale  ho  speso  qualche  tempo,  e  sto 
quasi  in  cagnesco  seco  perchè  mi  pare  di  avvedermi,  che  tutte 
le  sue  promesse  e  speranze  si  risolvono  in  fumo,  né  altro  faccia 
che  distruggere  le  più  amabili  illusioni  della  fantasia  e  accertare 
la  specie  uraana  d*  una  irreparabile  miseria  togliendole  perfino 
Tultimo  rimedio  della  speranza.  Onde  io  reputerei  quasi  il  più 
gran  benefattore  degli  uomini  chi  la  sterminasse  dal  mondo;  se 
non  che  la  natura  dell*  uomo  e  della  verità  ò  tale  che  quando 
Tuno  ha  scoperto  Taltra,  ancorché  tristissima,  e  funesta,  non  ha 
più  in  suo  potere  il  dubitarne  o  il  dimenticarla:  e  anche  i  dolci 
inganni  della  immaginativa  e  i  sogni  giocondi  della  fanciullezza, 
svaniti  che  sono  una  volta,  più  non  ritornano  ».  Questi  suoi  giu- 
dizi paiono  quasi  dettati  da  Giacomo  Leopardi.  Ma  la  operetta 
di  Gioberti  era  troppo  grande  perchè  egli  non  cercasse  di  scuo- 
tersi e  ripigliare  con  gagliardia,  se  e'  è  lecito  così  esprimerci, 
la  sua  vita  intellettuale.  Giammai  egli  si  sarebbe  lasciato  trarre 
lontano  dallo  studio  e  meno  ancora  dairintenso  pensare  che  era 
una  delle  qualità  specifiche  del  suo  ingegno.  «  Per  la  meno  peg- 
giore coltivo  gli  studi  e  bramerei  quelFingogno  e  quell*attitudine 
che  mi  attribuisci  per  farvi  qualche  profitto.  E  se  bene  io  tenga 
con  un  celebre  scrittore,  che  la  condizione  deiruomo  meno  infelice 
sia  quella  di  quei  popoli  che  godono  i  doni  di  natura  e  non  i  bene- 
fizi della  civiltà  e  usano  piuttosto  V  impeto  della  fantasia  che  il 
discorso  della  ragione,  tuttavia  giudico  col  medesimo,  che  siccome 
Tignoranza  primitiva  era  il  più  grande  dei  beni,  così  sarebbe  il 
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nassiiDo  dei   mali  T  ignoranza  acquistata,  cioè  quella  che  per 
afiogardaggine  o  superstizione,  o  corruttela  sottentrasse  alla  scien- 
:a.  Quindi  se  io  potessi  farmi  capace  che  tu  hai  dismessi  gli  studi, 
:  ome  accenni  nella  tua,  te  ne  vorrei  dare  un  buon  rabbuffo  con 
ulta  quella  sincerità  e  confidenza  che  corre  fra  gli  amici.  Ti 
Urei  che  le  brighe  forensi  non  sono  tante  da  toglierti  ogni  tempo 
ler  gli  studi  geniali,  e  te  ne  deggiono  accrescere  il  desiderio.  Ti 
irei  che  queste  due  specie  di  occupazioni  deggiono  aiutarsi  e  non 
spedirsi  a  vicenda;  e  che  Tapplicazione  dello  studio  riesce  men 
rave  alla  salute,  quando  ò  intramezzata  dal  maneggio  degli  affari. 
?i  direi  ancora  che  il  fastidio  delFavvocare  non  può  essere  tempe- 
rato altrimenti  per  un  ingegno^  come  il  tuo,  che  dalle  speculazioni 
cientifiche,  le  quali  diiettano  e  rinfrancano  a  meraviglia  Tanimo  di 
'hi  Ti  attende  siccome  queste  rendono  quello  men  dispiacevole 
!ol  chiarirci  Futilità  della  pratica  congiunta  alla  teorica.  Ti  direi 
nfine  che  nò  le  facoltà  di  cui  ti  ha  arricchito  la  natura,  nò  ^li 
tudì  fortissimi  fatti  da  te  per  lo  addietro  ti  permettono  di  fer- 
nare  il  piede  nella  via  del  sapere.  Ma  mi  avvedo  che  tutte  queste 
esortazioni  sarebbero  intempestive,  perchò  ritraggo  dalla  tua  me- 
desima, che  vai  leggendo  e  studiando  assiduamente  i  fasti,  non 
ii  Ovidio,  ma  di  altra  data  e  di  maggiore  importanza.  Io  non 
3redo  che  futile  e  lieve  cosa  sia  la  lettura  di  questi  fasti,  massi- 
Damante,  se  facciasi  con  attenzione,  e  con  quel  corredo  di  cogni- 
ioni  affini,  che  a  te  non  mancano  ;  conciosiachò  di  lei  può  dirsi 
!iò  che  altri  disse  degli  ovidiani,  che  sono  come  in  iscorcio  una 
mmagine  o  quasi  uno  specchio  della  ci  vii  comunanza.  Ma  di  ciò 
)arleremo  a  voce  più  lungamente,  chò  ora  voglio  darti  qualche 
ienno  intomo  agli  affari  deiruniversità.  Essa  non  s'apre  pel  se- 
guente anno.  Vi  avranno  luogo  gli  esami  privati  e  pubblici  di 
icenza  e  di  laurea:  i  rimanenti  si  daranno  in  provincia.  I  giovani 
tossono  studiare,  ed  esercitarsi  ciascuno  a  casa  sua;  se  non  vo- 
gliono, loro  danno.  La  clinica,  e  gli  esperimenti  di  fisica,  chimica 
)d  anatomia  si  sono  giudicati  cose  superflue,  e  come  tali  aboliti, 
doloro  che  vorranno  sostenere  tutti  gli  esami  in  un  fascio  alla 
ine  del  quinquennio  scolastico  potranno  farlo.  Mi  viene  in  mente 
ho  questo  ragguaglio  ti  riesce  forse  inutile,  come  quello  che 
orse  ò  già  stato  pubblicato  per  ordine  della   Riforma  nei  capi 
ii  Provincia.  Pertanto  non  mi  stendo  di  più  in  questi  particolari. 
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Essi  sono  di  tal  natura  che  l' ignorarli  può  essere  grato  nomn.t 
indifferente,  e  il  sentirli  a  ripetere  fastidiosissimo.  Allegra  e  i:- 
conforta  Tanimo  colla  lettura  dei  fasti,  e  fa  come  il  buon  ra.!  • 
giano  che  quando  il  tempo  si  rannuvola  nelle  fondure  dorè  abiu 
sale  sulla  vetta  del  monte  per  bearsi  l'occhio  colla  serenità  -: 
regioni  più  lontane  >  (1). 

V. 

Era  appena  compiuto  Tanno  1830  che  in   Piemonte  si  ili- 
nifestò  una  piccola  congiura  che  alcuni  chiamarono  rivolQz:< 
del  1831 .  Questa  congiura  non  servi  che  a  rendere  più  buio  l'ori:- 
zonte  ed  a  crescere  la  malinconia  che  si  era  insignorita  dell*  anii.. 
del  Gioberti  in  questo  tempo,  tanto  che  ò  costretto  di  smet:.: 
lo  studio  ed  ogni  altra  sua  occupazione  scolastica. 

Ma  più  le  condizioni  sociali  e  politiche  si  fanno  dolorose  j-r 
lui,  più  egli  si  leva  in  alto.  Ln  patria  oppressa  diviene  lo  seo: 
unico  dei  suoi  desideri.  La  filosofia  e  io  studio  sono  a  quel! 
rivolti.  Nella  sua  mente  si  agitano  mille  pensieri ,  i  quali  ta* . 
hanno  le  loro  radici  nella  libertà  e  nella  indipendenza  deirital; 
Non  tratta  con  molti,  ma  con  quanti  discorre  apre  schietto 
suoi  pensieri. 

Piglia   contro  il  governo  le  difese  del  suo  maestro,  il  teolo: 
Dottori,  che  era  stato  allontanato  dairUniversità  perchè  non  avev  ■ 
voluto  piegare  alle  dottrine  gesuitiche. 

Questa  difesa  fatta  ad  alta  voce  ed  i  colloqui  libéralissimi  1 
teneva  con  gli  amici  lo  misero  in  sospetto  presso  la  polizia.  On. 
nel  giugno  del  1833  è  arrestato  sopra  denuncia  segreta.  Condc' 
davanti  al  comandante  di  piazza  disse:  (2)  €  se  mi  hanno  arr- 
stato  perchò  sono  liberale,  mi  protesto  di  esserlo  e  di  ess' 
sempre  stato  tale  ». 

VI. 

Nel  breve  tempo  che  stette  nel  carcere  si  rivolse  su  sé  sic  • 
e  si  rendette  profonda  ragione  dei  suoi  pensieri  e  de*suoi  propos 
Questi  pensieri  tutti  dedicati  alla  patria  sono  bellamente  esprc^ 

(1)  Lettera  già  citata.  —  Tutte  le  lettere  ioedite  ciute  ia  qaesta  brere  ^> 
grafìa  ci  furono  gentilmente  concesse  dalla  colta  signora  Piccati,  nipote  àtV  • 
atre  Cav.  Fontana,  intimo  amico  del  Gioberti. 

(2)  Cibrario. 


VINCENZO   GIOBERTI.  433 

in  una  lettera  che  scrive  ad  un  amico,  forse  al  teologo  Riberi, 
dalla  prigione. 

C*è  nello  stato  del  suo  animo  un  misto  di  rassegnazione  e 
(li  grandezza. 

«  Da  che  gli  uomini  (egli  dice) ,  mi  hanno  preso  a  combat- 
tere trovo  che  la  prigione  ò  una  palestra  che  addura  ed  invi- 
gorisce; e  quando  nelle  mie  meditazioni  solitarie  pensava  al 
patibolo,  mi  sentiva  accendere,  e  diventar  più  gagliardo.  Io  rin- 
grazio la  provvidenza  che  m'abbia  fatto  gustare  il  carcero  prima 
deiresilio;  che  forse,  senza  di  quelle  prove,  m'avrebbe  troppo 
contristato  ed  abbatuto.  Addio,  caro,  finché  piaccia  al  cielo  che 
ci  riveggiamo.  Ti  aggiungo  qui  sotto  un'orazione  che  ho  com- 
posto ultimamente,  e  che  recito  ogni  giorno. 

Ti  parrà  uno  scherzo;  ma  non  pigliarla  come  tale  perchè 
rho  fatta  davvero,  e  sempre  più  mi  persuado  che  la  vita,  o  dirò 
meglio,  la  risurrezione  dei  popoli,  sta  riposta  nel  congiungero 
insieme  Religione  e  Libertà.  Te  lo  scrivo  come  il  suggello  dei 
miei  sentimenti  nel  separarmi  da  te  :  ma  non  mandarla  a  Roma 
perchè  forse  la  Congregazione  dei  riti  non  l'approverebbe,  e  non 
darebbe  licenza  d'inserirla  nel  Rituale. 

«  Oremus.  Deus,  qui  ab  omnibus  hom  nibus^  ac  proscipue  a 
Christianis^  patriam  diligi  jussisti,  et  sanctos  Machabeos  pre 
ejus  liberiate  pugnantes  ac  fortìter  morientes  gloria  cumic^ 
lastì;  Italiam  patriam  nostram  propitius  respice;  ut  ipsa,  te 
adjuvante,  internos  atque  externos  kostes  vincere  valeat,  et 
animis  legiÒusque  conjuncta  ac  libera,  tibi  Unico  Regi  servire 
mereatur.  Per  Dominum  nostrum,  ecc. 

VII. 

Dopo  circa  quattro  mesi  di  carcere,  senza  che  interveni:sj 
sentenza  alcuna ,  fu  confinato  e  mandato  in  esigilo.  Partì 
da  Torino  accompagnato  dallo  guardie  insino  alla  frontiera  di 
Francia.  Non  portava  con  sé  altro  che  Tafletto  all'Italia  ed  agli 
amici  che  numerosi  gli  restavano.  «  Spero  che  tutti  mi  ram- 
menterete qualche  volta  nei  vostri  ragionamenti;  e  dal  mio  lato 
non  passerà  certo  un  giorno  in  cui  non  mi  ricordi  di  voi. 
Quanto  mi  duole  il  partire  senza  vedervi  !  Senza  darvi  l'ultimo 
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bacio,  Tultimo  addio!  E  di30  l'ultimo,  perchè  l'avvenire  è  scuro, 
impenetrabile,  ma  ho  nel  cuore  una  crudele  certezza  che  io  lascierò 
le  mie  ossa  in  terra  forestiera.  Ma  il  mio  cuore  vivrà  cogli 
amici,  e  nella  patria,  e  cesserà  di  battere  pensando  a  voi:  le 
spero  di  portar  meco  la  stima  e  l'affetto  vostro.  Certo  porto  meco 
il  testimonio  di  una  buona  coscienza,  e  quei  medesimi  sentimenti 
che  avevo  prima  gli  avrò  sempre,  e  ne  son  sicuro,  perchè  la 
fermezza  della  mia  persuasione  non  rende  possibile  un*  ombra  di 
cambiamento.  Le  contraddizioni  degli  uomini,  non  che  scemarli, 
li  avvalorano  ». 

Ferm^  sua  stanza  in  Parigi  e  quivi  non  ad  altro  intese  cLe 

a  prepararsi  con  ogni  maniera  di  studi  al  rinnovamento  del  paese. 

Ma  fin  da  questo  tempo  egli  era  altamente  persuaso  che  una 

grande  riforma  politica  doveva  essere  preceduta  ed  accompagnata 

da  una  efficace  riforma  filosofica  e  religiosa. 

Vili. 

Era  appena  trascorso  un  anno  dacché  dimorava  nella  metropoli 
della  Francia  frequentando  pochi  ma  eletti  amici,  come  il  prin- 
cipe della  Cisterna,  il  Conte  Terenzio  Mamiani  ed  altri  esoli  di 
carattere  illibato  e  patrioti  a  tutta  prova,  che  divisò  trasferirsi  nel 
Belgio  dove  gli  era  stato  offerto  il  modesto  ufficio  di  maestro  di 
religione  nell'Istituto  Gaggia  di  Brusselles.  A  ciò  il  moveva  h 
necessità  di  guadagnarsi  il  vitto  col  suo  lavoro  ed  il  desideno 
di  appartarsi  per  attendere  con  più  efficacia  ai  nobili  scritti  che 
già  volgeva  in  mente. 

Egli  si  chiude  in  sé  stesso  in  questa  sua  nuova  dimora  ed  im- 
piega ogni  ora  di  tempo  nella  meditazione  del  rinnovamento  ita- 
lico. Considera  ogni  cosa  che  da  questa  lo  distolga  come  manca- 
mento al  dovere  ed  offesa  alla  patria^  La  sua  operosa  solitudine 
non  è  interrotta  che  da  qualche  buon  amico  che  lo  viene  a  visitare, 
e  dalla  dolce  consuetudine  che  mantiene  con  talune  famiglie  del 
Belgio  ed  in  ispecie  con  quella  del  Prof.  Adolfo  Quetelet,  nomo 
di  grande  valore  per  il  suo  carattere  e  per  la  sua  dottrina. 

Egli  passa  in  questa  città  circa  dieci  anni.  La  sua  vita  è  tutta 
data  alle  produzioni  del  suo  ingegno.  Per  1  tre  primi  anni, 
egli  tace  affatto,  cioè  nulla  appare  esternamente  di  lui.  Nel  quarto, 
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issia  nel  1838,  incomiacia  a  mandare  per  lo  stampe  II  suo  primo 
critto  intitolato  Teorica  del  sovrannaturale,  poi  quattro  volumi 
Iella  sua  grand*opera  Introduzione  allo  studio  della  filosofia, 
[Uindi  un  libro  intorno  al  Bello,  un  altro  intorno  al  Buono  e 
re  volumi  di  polemica  filosofica  contro  Antonio  Rosmini. 

Questi  dieci  volumi  compongono  la  prima  serie  dei  libri  Gio- 
)ertiani  tutti  di  carattere  filosofico. 

Non  esamineremo  queste  opere  partitamente,  perchè  Tesame 
i  già  stato  fatto  (1);  ma  solo  noteremo  che  tutte  versano  in- 
orno  ad  un  concetto  filosofico  unico  che  ò  quello  della  crea- 
zione, e  che  tutte  intendono  ad  accordare  la  civiltà  con  la  re- 
igione,  assegnando  ali*  una  ed  air  altra  1*  ufficio  di  concorrere  al 
liDQovamento  morale  e  politico  deiritalia.  Ninno  meglio  di  lui 
seppe  far  convergere  le  ragioni  della  sua  filosofia  a  stabilire, 
come  direbbe  Kant,  il  categorico  supremo  da  cui,  come  da  fonte 
limpida  ed  alta,  sgorgano  i  precetti  del  vero  amor  patrio.  Ninno 
toglierà  questo  merito  al  Gioberti.  Meravigliosa  poi  è  la  maestria 
con  cui  tutte  queste  sue  opere  sono  composte.  La  lingua  ò  pura, 
lo  stile  nervoso,  preciso,  o  trasparente. 

IX. 

Dopo  cinque  anni  pieni  di  sì  nobile  lavoro,  egli  senza  esitare 
>erÌYo  due  volumi  tutti  di  un  fiato  che  formano  epoca  nella  let- 
eratura  politica  contemporanea  del  Risorgimento  e  costituiscono 
l  libro  che  porta  nel  frontespizio  il  jìrimato  morale  e  civile 
legli  italiani. 

In  questo  libro  singolare  per  il  titolo,  più  singolare  ancora 
>er  lo  cose  contenute,  Tesule  prete  intonava  su  terra  straniera 
*tnno  del  Risorgimento  italiano.  Benchò  scritto  in  prosa,  esso 
li  può  tuttavia  qualificare  come  inno,  tanto  6  vivo  il  linguaggio 
^e  r  Autore  adopera  e  tanto  poetici  i  sentimenti  da  quello 
«pressi.  Dalla  lettera  di  dedica  a  Silvio  Pellico,  con  la  quale 
icomìncia,  inaino  ali*  ultima  parola  con  cui  si  chiude  non  v*  ha 
ke  un  pensiero  solo  e  continuo,  V Italia,  Egli  ne  narra  la  sto- 
la, ne  ritrae  la  civiltà  varia  e  rinascente,  ne  descrive  la  gran- 

(U  Vedi  Domenico  Berti.  Di  Vincenzo  Gioberti   riformatore  poliUoo  e  ministro. 
Ireaze  1881. 
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dozza  passata  e  misura  la  forza  latente  che  essa  racchiade.  No:ì 
vi  ò  alto  concetto  uscito  da  mente  italiana,  non  nobile  e  Tìril' 
proposito,  che  quivi  Gioberti  non  ricordi.  I  giudizi  che  dà  intoni  ^ 
agli  uomini  od  ai  libri  onde  Tltalia  va  ricc^,  sono  nuovi,  ori- 
ginali e  conformi  quasi  sempre  al  grado  di  merito  patrioU:^j 
di  ciascuno.  Il  risorgere  è  un  diritto  ed  un  dovere  per  T  Italia 
Un  diritto,  parche  essa  è  investita  di  prerogative  speciali  e  di 
facoltà  che  niuno  può  Impedirle  di  esercitare  :  un  dovere,  perol:< 
gliene  fa  obbligo  la  civiltà,  di  cui  già  fu  sede.  L*ItalianoQ  fi 
fallire  agli  alti  suoi  destini,  se  non  vien  meno  alla  fede  che  dev^ 
averd  nella  formola  ideale,  ossia  nella  suprema  ragione  ci. 
tutto  lo  scibile  governa. 

Vi  hanno  nel  libro  ci  cui  parliamo  due  concetti.  L^anoèqu:'^ 
del  Primato ,  o.^sia  che  Tltalia  sovrasti  alle  altre  nazioni.  Que^* 
concetto  come  molti  lo  interpretarono,  non  rispondo  alla  verità  i. 
sé  ed  ai  fatti^  per  quanto  gloriosi,  della  storia  della  nostra  \>i- 
tria.  L'altro  è  il  concetto  del  Rinnovamento  o  Risorgimento,  ii 
quale,  benché  venga  secondo,  è  quello  che  primeggia  e  conferi  " 
al  libro  un  vero  valore.  Risorgiamo,  rinnoviamoci.  Ed  a  risor- 
gere ed  a  rinnovarci  ci  sia  stimolo  la  storia  nostra  la  nostra,   :- 
viltà,  e  lo  facoltà  straordinarie  che  indi  in  noi  derivarono.  R- 
«sorgiamo  e  rinnoviamoci,  e  lo  nazioni  colte  torneranno  a  no: 
come  già  a  noi  tornarono  per  il  passato.  La  preminenza  chea* 
quistammo  in  taluni  periodi  storici  ci  dà  sicurezza  che  potrem:- 
operare  questo  rinnovamento,  perchè  ogni  primato  di  grande:'- 
lascia  nelle  nazioni  che  lo  possedettero  forze  latenti   di  efilcac:- 
infinita. 

La  storia  d*Italia  non  ha  scrittore  che  abbia  come  il  Giol>::'' 
con  tanta  altezza  di  pensieri,  e  con  tanta   venustà  ed  ef^c-&:^^ 
di  stile,  eccitati  1  suoi  concittadini  al  rinnovamento  polltic^ 
morale  della  nostra  nazione. 

Gli  scritti  più  caldi  di  amor  patrio  stanno  indietro  d'assali 
questo  del  Primato,  Chi  meglio  del  Gioberti  sa  disegnare  a  gra:: 
tratti  le  vie  tutto  che  mattono  al  rinnovamento,  dimostrarne  : 
vantaggi,  la  grandiosità  dello  scopo?  Chi  meglio  di  lui  intre:cu 
e  consocia  i  consigli  o  la  gloria  dei  vivi  a  quella  dei  morti  ?  l'It^^  • 
antica  e  la  nuova?  la  civiltà  latina  e  la  cristiana?  Chi  mai  e: 
tanta  gagliardia  di  prove  tentò  dimostrare  che  i  principi  ritrar- 
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ranno  altrettanto  onore  e  vantaggio  dal  risorgimento  quanto  i 
popoli,  i  laici,  i  sacerdoti,  il  Papa  quanto  tutti  i  credenti?  Ma 
per  conseguire  tutti  i  beni  che  può  dare  il  risorgimento  occorre 
che  ciascuno  temperi  le  sue  domande  ed  operi  all'aria  aperta  e 
sui  tetti.  Ninno  metta  in  campo  cosa  che  torni  a  esagerazione  e 
discordia. 

Sulla  bandiera  del  Risorgimento  è  d'uopo  scrivere  moderazione^ 
unione. 

Quindi  bando  alle  sette,  alle  cospirazioni,  ai  tentativi  indivi- 
duali, bando  alla  repubblica,  bando  alle  ire  religiose,  bando  agli 
odii  contro  i  principi.  Il  Risorgimento  italiano  è  opera  troppo 
grande,  troppo  bella,  troppa  morale,  perchè  la  si  possa  met- 
tere a  pericolo  con  atti  inconsulti  od  improvvidi  o  rimandarla 
con  dolore  e  disdoro  a  tempo  indeterminato.   Questo  sunto  che 
noi  facciamo  ò  pallido ,  e  non  rappresenta  che  una  parte  infini- 
tesima delle  idee  che  TAutore  svolge  con  maestrevole  facondia 
nel  suo  libro.  Vi  sono  pagine  di  fuoco,  le  quali  produssero  su 
noi,  giovani  allora,  quell'effetto  stesso  che  produce  il  canto  patrio 
della  Marsigliese  sui  nostri  vicini.  Vi  sono  intuizioni  ed   anti- 
cipazioni meravigliose  di  giudizi  e  sopratutto  grande  coraggio. 
Egli  difatto  discorre  dei  principi  con  parole  di  lode  quando  l'uni- 
versalità li  detestava,  esalta  il  Papa  quando  i  più  abborrivano 
dal  nominarlo,  predica  e  raccomanda  la  moderazione  in  politica 
quando  prevalevano  dottrine  affatto  contrarie.  Il  libro   è  nuovo 
nella  sostanza  e  nella  forma,  e  congiunge  in  tè  il  pregio  dell'arte 
«  quello  della  politica. 

Non  ostante  le  idee  altamente  rinnovatrici,  parve  tuttavia  che 
i'  autore  non  mostrasse  ed  usasse  un  linguaggio  soverchiamente 
moderato  verso  i  gesuiti.  E  forse  era  ciò  vero.  Quindi  egli  per 
0  vi  tare  ogni  male  inteso  e  per  impedire  che  il  libro  non  isca- 
pitasse  e  restasse  privo  di  queir  effetto  che  se  ne  riprometteva, 
scrisse  i  prolegomeni  al  primato,  intesi  a  chiarirlo.  Come  prima 
questi  uscirono  furono  accolti  con  entusiasmo  dalla  parte  libe- 
rale, sebbene  i  più  temperati  di  questa  parte  ne  fossero  quasi 
sgomenti.  I  prolegomeni  divennero  libro  di  guerra  contro  i  ge- 
suiti, scossero  vivamente  la  fibra  patriottica  ed  il  nome  di  Gio- 
berti, che  già  correva  sulle  bocche  di  molti,  non  tardò  a  suonare 
sulle  labbra  di  tutti.  Ma  i  prolegomeni  trassero  il  Gioberti  nelle 
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più  dure  ed  aspro  polemiche  che  possano  toccare  ad  an  t30£^ 
su  questa  ferra.  Egli  con  indomita  fermezza  e  con  coraggio  p-. 
comune  fece  resistenza  a  tutti  gli  avversari  ed  anclie  agli  &!ii 
coi  quali  era  rimasto  sempre  concorde,  come  Silvio  Pellic-o. 
pose  mano  a  scrìvere  il  Gesuita  moderilo  che  compiè  in  pv 
mesi  e  pubblicò  prontamente  in  cinque  volumi. 

È  da  notare  però  che  mentre  non  pochi  lo  combattono  ed    - 
sidiano,  molti  pure  lo  difendono.  Da  tutte  le   regioni  della  ;.- 
nisola  gli  trasmettono  fatti,  documenti,  comunicazioni.  Egli  '  - 
viene  per  così  dire  il  segno  ove  gli  Italiani  appuntano  il  V 
sguardo.  Dal  Piemonte  poi  è  considerato  come  il  dittatore  mm 
deiritalia.  Le  suo  lettere  si  pubblicano,  i  suoi  giudizi  sono  c:> 
sideraii  come  infallibili,  la  sua    parola  è  creduta   divinatrit- 
Pio  IX  appena  eletto  già  è  ritenuto  come  il  papa  vaticinato  L. 
Gioberti,  come  il  Papa  chiamato  ad  essere  il  principale  mote: 
del  Risorgimento.  Laici  e  preti  veggono  in  Gioberti  l'apostolo, 
profeta  e  lo  seguono  e  credono  in  lui.  Egli  lascia  Brusselle?" 
1845,  percorre  la  Svizzera  poi  si  fissa  in  Parigi  neiranno  18^ 
dove  pone  termine  ad   uno  dei  libri  poco  conosciuti,  quante  - 
que  sia  tra  quelli  che  fanno  meglio  palese  l'origine  del  Risor- 
gimento e  r  opera  che  Gioberti  ebbe  in  esso  (1). 

X. 

In  questo  inteiTallo  di  tempo  l'Italia  è  tutta  in  moto.  Vengo: 
le  leggi  di  riforma,  poi  gli  statuti.  Milano  insorge.  Vi  è  siane: . 
entusiasmo,  bisogno  di  fare  in  tutti.  Ma  i  modi  del  fare  seco  i- 
certi  e  spesso  contradittori.  La  concordia  predicata  con  tanto  ca- 
lore, con  tanta  perseveranza  è  spesso  turbata.  Le  popolazioni  nr 
sanno  obbedire,  i  principi  non  sanno  comandare.  Gioberti  insio 
a  questo  tempo,  cioè  a  tutto  marzo    del  1848,  vede  le  cose  éC 
sua  dimora  di  Parigi  e  si  astiene  dal  venire  in  Italia,  perchè  ieir. 
che  la  sua  venuta  possa  ingelosire  qualcuno  ed  accrescere  il  tur- 
bamento. Onde  mentre  gli  amici  partono  per  l'Italia,  egli  sta  si^b 
e  pensa,  come  dice  esso  stesso^  le  settimane  intiere  senza  park: 
con    nessuno.   Benché  sappia  di  essere  in  gran   parte  Taatoi 

(1)  Apologia  del  Gesuita  moderno. 
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ìi  moti  italici  e  sino  ad  un  certo  panto  se  ne  compiaccia,  tut- 
.via  non  è  contento  dell'avviamento  dei  medesimi.  Dai  moti 
Diitici,  così,  verso  la  fine  di  marzo  1848,  scriveva  all'amico 
Fvocato  Fontana  «  le  mie  inquietudini  sono  ite  crescendo, 
srchò  veggo  che  V  Italia  piglia  un  cattivo  avviamento ,  e  si 
pparecchia  a  ripetere  le  misere  scene  dell'  età  scorsa.  La 
Dia  cosa  che  avrebbe  potuto  ovviarvi,  sarebbe  stata  1'  energia 
ei  nostri  principi.  Ma  questi  hanno  appunto  in  grado  esimio 
i  dote  contraria;  e  le  forti  risoluzioni  o  non  le  pigliano  o  lo 
adugiano  quando  non  sono  più  a  tempo. 

«  Non  so  che  cosa  potrà  nascere  dalla  mollezza  degli  uni  e 
(alle  puerili  spensieratezze  degli  altri.  Il  Ministero  Balbo  sarebbe 
{tato  ottimo  un  mese  fa  :  ora  non  credo  che  più  risponda  al- 
^urgenza.  Sta  a  vedere  che  si  penserà  a  rifarlo  quando  il  malo 
aon  avrà  più  rimedio  ». 

XI. 

Ma  per  quanto  avesse  tra  so  e  so  deliberato  di  restarsene 
ancora  in  Francia  ,  pure  gli  avvenimenti  più  forti  di  lui  lo 
obbligarono  a  rompere  le  contrarie  deliberazioni  ed  a  rientrare 
nell'aprile  del  1848  in  Italia.  Ecco  adunque  il  povero  prete,  che 
nell'ottobre  del  1833  era  stato  tradotto  al  confine  francese,  tor- 
narsene dopo  tre  lustri  di  esigilo  nella  nativa  città,  accolto  con 
inaadita  esultanza.  Rammento  come  se  fosse  oggi,  che  noi  giovani 
ci  affollavamo  intorno  a  lui  con  le  ciglia  inumidite  dalla  gioia, 
e  in  lui  salutavamo  l'educatore  patriottico  della  nostra  mente  e 
dei  nostri  cuori.  Nel  domane  della  sua  venuta  in  Torino  i  militi 
della  guardia  nazionale,  i  cittadini  di  tutti  gli  ordini,  il  Corpo  de- 
curionale,  e  parecchi  ministri,  accorrevano  a  rendergli  omaggio. 
Nel  viso  di  tutti  sfavillava  la  gioia,  perocchò  a  tutti  pareva  cho 
egli  portasse  con  so  la  forfuna  della  patria  comune.  Dopo  pochi 
giorni  lasciò  Torino  ed  il  Piemonte,  e  si  recò  in  Lombardia,  dove 
pendevano  incerte  le  sorti  della  prima  nostra  guerra  d' indipen- 
denza. Addì  11  maggio  1848  giungeva  in  Somma  Campagna, 
dove  era  il  grosso  del  nostro  esercito,  capitanato  con  tanto 
coraggio  personale  e  con  tanta  abnegazione  da  re  Carlo  Alberto- 
Questi  lo  accolse  con  cortesia,  e  lo  ebbe  a  suo  fianco  common* 
sale  il  giorno  dopo.  Durante  il  pranzo,  il  Gioberti  fu  piacevolissimo 
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nella  conversazione;  trasvolò  sopra  varie  quistioni  e  dichiar:» 
con  grando  franchezza  ad  un  autorevole  personaggio  che  gli  stava 
vicino  i  suoi  sentimenti  monarchici.  Nei  discorsi  particolari  che 
Tenne  col  Re  fece  ad  esso  aporto  il  suo  pensiero  intorno  alle  ccr^ 
italiche,  e  con  esso  si  scusò  di  avere  rifiutato  Tufficio  di  senatore. 
11  terzo  giorno  parti  da  So.uma  Campagna  per  Brescia ,  dow 
più  che  onorato  fu  oppresso  dalle  accoglienze  di  quella  generosi 
cittadinanza.  Tra  plausi  e  trionfi  percorse  in  appresso  la  Liguria, 
la  Toscana  e  venne  in  Roma,  ove  ebbe  dal  Papa  parole  di  lode  n 
dimostrazioni  di  afletto.  I  discorsi  che  proferì  ed  udì  durante  :! 
viaggio  non  solo  ci  rendono  fedele  immagine  del  sentire  dei  tempi. 
ma  sono  singolare  documento  della  sua  operosità,  della  sua  vi> 
^^oria  intellettuale  e  della  sua  facilità  nello  scrivere  all'im- 
provviso. 

Nessun  uomo  da  lungo  tempo  in  Italia  aveva  assunta  da  >e 
0  condotta  a  termine  una  missione  pacifica  simile  a  questa  de! 
Gioberti. 

Egli  pellegrinò  per  le  principali  città  italiche  accolto  con  grande 
entusiasmo  e  in  tutte  parlò,  predicò,  esortò  perchè  fosse  man- 
tenuta la  concordia  tra  i  popoli  ed  i  governi.  Ai  suoi  discorsi 
plaudivauo  cosi  il  popolo  come  gli  uomini  colti  e  quelli  locati 
nelle  più  alte  dignità.  Gli  stessi  principi  mostrarono  di  cedere  a 
lui  e  verso  lui  pure  piegavano  i  vescovi  ed  il  clero.  La  stori:! 
italiana  non  ricorda  nulla  di  simile.  Mai  uomo  si  era  presso  di 
noi  levato  in  tanta  potenza  per  atto  della  sua  sola  volontà 
del  suo  solo  ingegno.  I  discorsi  che  pronunciò  in  questa  pel- 
legrinazione e  che  furono  sempre  da  lui  o  scritti  currenti  ca- 
lamo o  improvvisati,  sovrastano  per  purità  di  lingua  e  por 
incredibile  venustà  di  stile  e  per  rarissima  forza  di  ragioni  e 
di  argomenti  a  quanti  se  na  proferirono  in  quei  giorni. 

Le  cose  politiche,  che  già  volgevano  a  male  prima  che  in- 
cominciasse il  viaggio,  peggiorarono  nel  frattempo.  L'eserci'o 
pativa  a  Custoza  grave  sconfitta  addì  25  luglio  del  1848,  ed  il 
Ministero  Balbo,  che  già  barcollava  ed  oscillava,  scomponevasi 
e  scioglievasi  quasi  air  improvviso. 

Gii  uomini  più  giudiziosi  pareva  che  in  quei  giorni  perdessero 
la  testa.  In  Milano  un  partito  dissennato  levossi  furente  contro 
(?arlo  Alberto,  che  tutto  aveva  sacrificato  per  venire  in  aiuto  alia 
insurrezione  del  marzo,  ed  attentò  alla  sua  vita. 
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Nel  generale  scompiglio,  il  nome  del  Gioberti  sovranotava 
tuttavia  e  sonava  caro  al  popolo,  specialmente  in  Piemonte.  Fu 
quindi  chiamato  da  Carlo  Alberto  ed  invitato  a  entrare  nel  Mi- 
nistero di  cui  era  stata  commessa  la  presidenza  a  Gabrio  Casati. 
<  rioberti  vi  entrò  pigliando  il  Ministero  deiristrazione  nel  quale 
appena  entrato  comprese  ben  tosto  che  nulla  poteva  in  quei 
tristissimi  frangenti.  E  nulla  parimente  poterono  i  suoi  colleghi  : 
laonde  dopo  quindici  o  venti  giorni  tutto  il  Ministero  rassegnò 
\^  sue  dimissioni.  Era  un  Ministero  di  valentuomini ,  troppo 
ì»erò  sciolti  ed  indipendenti  tra  loro. 


Xll. 


Gioberti  non  vide  male  il  disfacimento  del  mentovato  Ministero^ 
{erchè  in  fondo  sperava  che  Carlo  Alberto,  T  avrebbe  chiamato 
a  comporne  esso  stesso  un  altro.  Ma  Carlo  Alberto,  benché  esti- 
inasio  grandemente  Tingegno  deireminente  filosofo,  tuttavia  non 
aveva  sufficiente  fiducia  nelle  facoltà  pratiche  di  lui  e  lo  repu  • 
^iva  troppo  incline  a  tentativi  audaci.  Diede  quindi  la  preferenza 
al  Marchese  Cesare  Alfieri  che  formò  il  Ministero  del  19  ago- 
:^to  1848.  Gioberti  no  senti  dispiacere.  E  ciò  a  torto,  perocché 
(V^a^e  Alfieri  ora  uomo  in  cui  il  paese  riponeva  piena  fiducia. 
Ma  Gioberti  che  credevasi  la  sola  persona  atta  a  tener  ferma 
Il  nave  dello  stato  in  queir  agitarsi  di  grossi  flutti,  sorse  con 
ardore  contro  il  Ministero  Alfieri  e  lo  attaccò  con  tanta  forza  che 
no  costrinse  il  presidente  a  ritirarsi  dopo  breve  tempo.  E  celebre 
il  discorso  che  pronunciò  al  Circolo  nazionale  di  Torino  sul  Mi- 
lùsterd  dei  due  programmi.  La  gioventù  fu  sì  scossa  dalle  elo- 
quenti parole  di  lui  che  il  professore  Berti,  che  Fave  va  presentato 
al  Circolo  e  che  gli  sedeva  a  fianco,  si  alzò  e  disse  fra  gli  ap- 
l'iausi  generali  che  quel  discorso  doveva  essere  Tevangelo  degli 
italiani.  Sebastiano  Tecchio,  Pietro  Paleocapa  ed  altri  molti  che 
erano  intervenuti  ad  udirlo,  fecero  eco  alle  parole  del  Berti  e 
tin  dalla  sera  stessa  si  deliberò  di  recarle  ad  effetto  pubblicando 
un  giornale  che  venne  intitolato  Democrazia,  la  cui  Direzione  fu 
a<sunta  dal  Berti  e  dal  Tecchio,  i  quali  però,  dopo  breve  tempo, 
<la  esso  si  ritrassero. 
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XIII. 


Le  condizioni  disastrose  dei  tempi  e  la  persuasione  che  or.;- 
mai  non  si  poteva  senza  il  nome  del  Gioberti  governare  il  pae^ . 
obbligò  Carlo  Alberto  a  nominarlo  Presidente  del  Consiglio  e: 
Decreto  del  16  dicembre  1848  e  ad  incaricarlo  perciò  di  cc:> 
porro  un  Ministero. 

Gioberti  che  era  risolutissimo  nelle  cose  sue  non  indaco  . 
comporlo  prontamente.  Tra  gli  uomini  più  autorevoli  che  h 
quello  introdusse  vi  fu  Urbano  Rattazzi,  che  in  breve  tempo  ^ 
era  levato  coi  suoi  discorsi  nella  Camera  a  bella  fama  politica. 
Ma  quanto  era  grande  Tingegno  in  Gioberti,  tanto  era  mancac* 
r  arte  di  accomodarsi  con  gli  uomini  e  di  trarli  con  la  persua- 
siva ai  suoi  intenti.  E  difatto  la  presidenza  del  Consiglio  iav. 
di  dargli  forza,  recise  improvvisamente  i  suoi  nervi.  «Non  ap- 
pena propose,  nella  sua  qualità  di  supremo  moderatore  deli:: 
politica  dello  stato ,  d' intervenire  in  Toscana  per  rimettere  ir. 
soglio  il  PrincipD  profugo,  e  rialzare  gli  ordini  costituzioDa.-j\ 
incontrò  tale  e  tanta  opposizione  noi  colleghi,  che  aveva  scelto  ^ 
cooperatori,  e  nella  maggioranza  della  Camera,  che  dovette  ri- 
tirarsi dair  ufficio  avanti  di  dare  principio  alPesecuziono  dei  sn.\ 
disegni  ». 

Non  ebbe  la  longanimità  e  la  pieghevolezza  cha  occorre  b  • 
di  spesso  per  vincere  nei  governi  costituzionali.  Si  mostrò  co:n» 
presidente  del  Consiglio  tutto  di  un  pezzo,  mentre  nei  suoi  libri 
aveva  saputo  più  e  più  volte  cedere.  La  resistenza  gli  nocqu'^. 
Uscì  dal  Ministero  non  portando  con  so  neanche  uno  degli  nn- 
mini  che  egli  aveva  alzato  sino  ai  supremi  gradi  del  governo.  Be:j 
diversamente  si  sarebbe  comportato  Camillo  Cavour.  Peroccìi' 
questi  non  solo  non  avrebbe  lasciato  il  seggio  presidenziale  senzi 
viva  lotta ,  ma  non  sarebbe  tornato  sul  suo  banco  di  depotA*- 
senza  essere  accompagnato  da  eletta  raccolta  di  amici  politici- 
coi  quali  avrebbe  ben  presto  rinnovata  la  lotta  per  ricuperar^' 
il  posto  perduto.  Dal  confronto  del  portamento  dell' uno  ce 
quello  dell'altro,  rendesi  manifesto  che  il  Gioberti  non  conosceva 
il  modo  di  puntare  la  leva  per  muovere  la  macchina  costita- 
zionale. 
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bracciato  nella  sua  mente  tutta  quanta  la  rivoluzione.  Essa  si 
inizia  in  lui  con  gli  scritti  filosofici ,  si  esplica  con  gli  scritti  po- 
litici, si  compie  coi  religiosi.  C'è  nella  varietà  dei  mentovati  scritti 
un'unità  intellettuale  intima  ed  organica.  Più  si  studierà  questo 
uomo  e  più  i  suoi  meriti  e  le  sue  grandi  virtù  rifulgeranno. 
Egli  andrà  ricordato  nella  storia  tra  i  primi  uomini  del  nostro 
moderno  risorgimento. 

Giuseppe  Massari,  la  cui  recente  morte  ancora  lamentiamo, 
eresse  al  Gioberti  un  solido  monumento,  pubblicandone  il  car- 
teggio sotto  forma  biografica.  Sono  tre  volumi  dettati  con  affetto 
(ii  discepolo  e  con  imparzialità  di  onesto  ed  intelligentissimo 
critico.  In  essi  si  vede  il  Gioberti  nella  sua  vera  e  reale  fisono- 
mia.  Le  belle  e  sincere  pagine  del  Massari  non  resteranno  sole, 
ma  ecciteranno  speriamo  altri  a  tornare  sopra  le  numerose  opere 
del  nostro  grande  e  ad  ampliarne  e  renderne  sempre  più  evi- 
dente la  loro  verità,  la  vasta  loro  sintesi  ed  il  loro  collegamento. 

XVI. 

Gioberti  ebbe  mento  vasta  ed  animo  nobilissimo.  Pensò  da  sé 
3  con  indipendenza  piena  e  compiuta.  Coraggioso  e  indomabile, 
non  curava  i  pericoli  a  cui  le  sue  idee  o  le  sue  opero  lo  pote- 
vano esporre.  Concepiva  rapidamente  e  rapidamente  eseguiva. 
Ai  danari,  ai  posti,  agli  onori  non  guardava.  Era  venuto  da  Pa- 
rigi nel  marzo  1848  povero  e  vi  ritornò  povero  appena  uscì  dal 
Ministero.  Viveva  spartanamente,  senza  la  più  piccola  ostenta- 
zione. Era  però  gentile  nei  modi,  e  conversava  con  amabilità 
ed  eleganza.  Parlava  l'italiano  ed  il  francese  come  pochi  lo  par- 
lano, conosceva  bene  la  lingua  inglese  ed  era  versatissimo  nelle 
storie  nostre  antiche  e  moderne  e  negli  studi  orientali.  La  pie- 
nezza del  suo  amore  di  patria  lo  portava  spesso  a  dire  che  il 
rinnovamento  italico  si  .sarebbe  effettuato  o  con  la  monarchia 
0  senza  la  monarchia  o  con  la  repubblica.  Questo  amore  di- 
it'avilla  in  tutte  le  pagine  dei  suoi  libri.  La  sua  vita  fu  breve,  ma 
ricca  di  lavori  e  di  studi  e,  sopratutto,  illibatìssima.  Una  gentile 
poetessa  che  lo  aveva  ammirato  ed  applaudito  in  vita  esclamava 
nel  1851  quando  la  sua  salma  venne  trasportata  da  Parigi  nel 
cimitero  di  Torino: 
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mento.  Ma  li  omettiamo,  sia  perchè  sono  già  eoa  molta  impar- 
zialitÀ  e  moderazione  indicati  nello  scritto  già  citato  di  DomeDlc-: 
Berti  (l)y  sia  perchè  saremmo  costretti  di  discutere  le  maggior. 
<]uistioni  della  nostra  rivoluzione  e  di  oltrepassare  quindi  i  Iìpj:* 
di  questa  nostra  biografia. 

XV. 

Ma  mentre  travagliavasi  intorno  al  Rinnovaìnento  preparaci 
pure  la  materia  di  quattro  e  piCi  volumi  di  scritti  dedicati  a- 
riforma  religiosa.  È  questo  un  tema  nel  quale  si  esercitò  x 
dal  1830  e  che  più  volte  abbandonò  e  più  volte  riprese. 

In  questi  volumi,  benché  in  solo  stato  di  abbozzo,  intravedasi  ci. 
tutte  le  alte  quistioni  religiose  gli  erano   note  e  che   egli  br: 
comprendeva  quali  e  quante  fossero  le  necessità  degli  anioii 
questo  riguardo.  «  L*epoca  determinativa  del  cattolicismo  è  fin^*: 
ora  comincia  lepoca  ampliativa  >.  E  quest*opera  ampliativa  e: 
la  faceva  specialmente  consistere  nel   rimuovere  i   veli  che  e - 
prono  il  sovrintelligibile  e  nel  proporzionare  questo   alle  cood.' 
zioni  della  civiltà.  «  Il  cristianesimo   è  bilaterale   in   ogni  s.^ 
parte.  Ogni  dogma,  ogni  istituto  di  esso  è  religioso  e  civile.  Ir 
innesti  d* ordine  inferiore  rovinarono  il  cattolicismo:   1.^  la  [<- 
tenza  temporale  del  papa;  2.^  T  inquisizione;  3.^  il   gesuitisr.. 
Questi  tre  innesti  produssero:  1.^  il  scisma  greco;  2fi  il  prot- 
stantismo;  3.^  la  miscredenza. 

I  usino  ad  ora  in  Italia  furono  soggetto  di  scarsi  ed  imperfe* 
studi  le  svariate  opere  religiose  di  Gioberti.  Pure  esse  cont(  - 
gono  quasi  il  meglio  di  quello  che  si  sia  detto  dai  suoi  coetaii: 
su  siffatto  tema.  Peccato  che  esse  siano  in  alcune  parti  di  e.' 
ficile  intendimento  e  ciò  per  più    ragioni,  ma  specialmente  ]  ' 
( quella  principalisslma  che  1* Autore  le  abbozzò  a  mala  peo^ 
non  ebbe  neanche  il  tempo  di  ritoccare  i  suoi  abbozzi.  —  So  > 
morte  immatura  non  lo  avesse  tolto  cosi  presto   agli    stud;  r.. 
siamo  certi  che  egli  avrebbe  dato  vasto  esplicamento  ai  conct  '. 
l'oligiosi.  Gioberti  è  il  solo  tra  i  contemporanei   che   abbia  n  - 


(I)  Dì  Vincearo  Gioberti  riformatore   politico  e   ministro.  Pireoie  1880,  prv^«- 
la  tipografia  Barbera. 
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)racciato  nella  sua  mente  tutta  quanta  la  rivoluzione.  Essa  si 
nizia  in  lui  con  gli  scritti  filosofici ,  si  esplica  con  gli  scritti  po- 
itici,  si  compie  coi  religiosi.  C'è  nella  varietà  dei  mentovati  scritti 
in'unitÀ  intellettuale  intima  ed  organica.  Più  si  studierà  questo 
lomo  e  più  i  suoi  meriti  e  le  sue  grandi  virtù  rifulgeranno. 
^gli  andrà  ricordato  nella  storia  tra  i  primi  uomini  del  nostro 
noderno  risorgimento. 

Giuseppe  Massari,  la  cui  recente  morte  ancora  lamentiamo, 
sresse  al  Gioberti  un  solido  monumento,  pubblicandone  il  car- 
teggio sotto  forma  biografica.  Sono  tre  volumi  dettati  con  affetto 
(il  discepolo  e  con  imparzialità  di  onesto  ed  intelligentissimo 
critico.  In  essi  si  vede  il  Gioberti  nella  sua  vera  e  reale  fìsono- 
mia.  Le  belle  e  sincere  pagine  del  Massari  non  resteranno  sole, 
ma  ecciteranno  speriamo  altri  a  tornare  sopra  le  numerose  opere 
del  nostro  grande  e  ad  ampliarne  e  renderne  sempre  più  evi- 
dente la  loro  verità,  la  vasta  loro  sintesi  ed  il  loro  collegamento. 

XVI. 

Gioberti  ebbe  mento  vasta  ed  animo  nobilissimo.  Pensò  da  so 
3  con  indipendenza  piena  e  compiuta.  Coraggioso  e  indomabile, 
non  curava  i  pericoli  a  cui  le  sue  idee  o  le  sue  opero  lo  pote- 
vano esporre.  Concepiva  rapidamente  e  rapidamente  eseguiva. 
Ai  danari,  ai  posti,  agli  onori  non  guardava.  Era  venuto  da  Pa- 
rigi nel  marzo  1848  povero  e  vi  ritornò  povero  appena  uscì  dal 
Ministero.  Viveva  spartanamente,  senza  la  più  piccola  ostenta- 
zione. Era  però  gentile  nei  modi,  e  conversava  con  amabilità 
•3d  eleganza.  Parlava  l'italiano  od  il  francese  come  pochi  lo  par- 
lano, conosceva  bene  la  lingua  inglese  ed  era  versatissimo  nelle 
storie  nostre  antiche  e  moderne  e  negli  studi  orientali.  La  pie- 
nezza del  suo  amore  di  patria  lo  portava  spesso  a  dire  che  il 
rinnovamento  italico  si. sarebbe  effettuato  o  con  la  monarchia 
f>  senza  la  monarchia  o  con  la  repubblica.  Questo  amore  di- 
flavilla  in  tutte  le  pagine  dei  suoi  libri.  La  sua  vita  fu  breve,  ma 
ricca  di  lavori  e  di  studi  e,  sopratutto,  illibatissima.  Una  gentile 
poetessa  che  lo  aveva  ammirato  ed  applaudito  in  vita  esclamava 
nel  1851  quando  la  sua  salma  venne  trasportata  da  Parigi  nel 
cimitero  di  Torino: 
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Italia,  un'ara  è  questa  tomba.  OgDuno 
Vi  si  appressi  pietoso,  e  sciolga  il  giuro 
Di  porre  un  fin  3  alle  contrarie  voglie, 
E  non  su'  labbri  aver  fraterno  affetto 
E  discordia  nel  core.  Ormai  n'è  tempo; 
Di  quel  forte  intelletto  i  sacri  accenti 
Vi  rammentin  Torror  del  vostro  stato, 
Qual  vi  b  amò  ,qual  siete.  Ed  i  cipressi 
Onde  si  adorna  qu3sto  amato  sasso 
Talor  verrà  scotendo  aura  soave, 
Che  parlerà  d'amor,  di  gloria.  Oh  veggio 
Una  splendida  aurora,  ed  al  mio  sguardo 
Cinta  di  eterni  rai  l'alma  trasvola; 
Di  quel  giusto  immortai,  d'onde  non   erra 
Il  vaticinio  ecco  favella:  <  Ardisci: 
Il  tuo  diritto,  0  Italia,  in  ciel  si  ascolta: 
Ardisci,  e  ancor  ti  assiderai  sul  soglio, 
0  non  prostrata  mai  regina  antica!  »  (i).  , 

Mori  della  stessa  età  del  Conte  di  Cavour.  Ed  il  Conte  di 
Cavour,  più  che  non  altri  uomini  di  stato  del  Piemonte ,  seppe 
apprezzare  l'opera  patriottica  del  Gioberti  e  T ingegno  divina- 
tore quale  si  manifesta  con  tanta  lucidità  nel  libro  del  Rinnova- 
mento.  Era  prestante  della  persona.  Fronte  ampia,  occhi  pene- 
tranti e  mobili,  labbra  sottili  e  rivelanti  umore  satirico,  voce 
alquanto  rauca  ma  chiara,  parola  pronta  ed  elegante,  andamento 
franco  e  sicuro,  fìsonomia  intelligentissima  e  dittatrice. 

Domenico  Berti. 

<ì)  Dalla  Raccolta  delle  poesie  di  Laura  Beatrice  Mancini. 


I  FRATI  DELLA  GANCIA 

/OSSIA 

L' INSURREZIONE  AVVENUTA  A  PALERMO 

il  4  aprile  1860. 


Ai  ventidue  di  maggio  deiranno  1859  Diori va  Ferdidando  II  Re 
elle  due  Sicilie;  su  lui  corrono  varii  i  giudizi!,  mentre  la  storia 
lon  ha  ancora  dato  il  suo,  interamente  spoglio  da  rancori  e 
a  ire  di  parte.  Ad  ogni  modo  questo  fin  da  ora  si  può  con  cer- 
ezza  asserire,  che  egli,  dopo  il  184S,  contribuendovi  forse  tanto 
i  suo  carattere  personale  quanto  Y  ambiente  e  le  circostanze  este- 
iori  da  cui  era  circondato,  si  era  dato  in  braccio  alla  più  feroce 
eazione,  ciecamente  avversando  tutte  le  tendenze  del  secolo,  non 
ole  rivoluzionarie  ma  anche  semplicemente  novatrici,  ed  eser- 
itando  un  governo  assoluto  poggiato  sul  fanatismo  religioso  e 
Qonarchico  di  gran  parte  delle  plebi,  sulle  bajonette  dei  soldati  e 
'onnipotenza  della  polizia.  Gli  succedeva  il  figlio  Francesco  II  nella 
riovanissima  età  di  ventitré  anni,  inesperto  di  politica  ed  edu- 
cato solamente  ad  idee  e  sentimenti  religiosi,  anzi  frateschi.  Qual- 
'.he  funzionario  influentissimo  nel  governo,  forse  anche  qualche 
iiembro  della  famiglia  reale  (1),  gli  suggerivano  di  proclamare 
ia  Costituzione,  allearsi  col  Re  di  Sardegna  e  mandare  Tesercito 
riei  campi  di  Lombardia  a  combattere  accanto  alle  truppe  pie- 
tuontesi;  ma  l'austriaca  matrigna,  la  Corte  e  la  gran  maggioranza 
(iei  capi  della  burocrazia,  che  troppo  aveano  da  perdere  in  un 
cambiamento  di  regimo  e  per  educazione  ed  abitudine  vi  erano 
tlecisamente  avversi,  acrv^mente  avversarono  questo  consiglio  e, 

(1)  Intendiamo  allodere  al  generale  Pilangeri  presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
nutrì  ed  allo  fio  del  re,  Leopoldo  conte  di  Siracnsa. 


448  I    FhATl    DELLA   CANGIA. 

facilmente  prevalendo,  persuasero  al  giovane  ed  inesperto  sov;  an 
che,  tanto  l'onore  ed  il  decoro  dì  Re  e  di  cristiano,  quanto  1*  in- 
teresse della  dinastia  erano  strettamente  legati   alla  continui- 
zione  della  politica  seguita  negli  ultimi  anni  dal  padre. 

A  questo  punto  il  destino  del  Governo  borbonico  potea  «J'i>i 
segnato:  la  sconfitta  dell'Austria  era  necessariamente  la  fine  ùC 
politica  reazionaria,  che  era  per  dieci  anni  prevalsa  in  tutta  l'Ita- 
lia tranne  che  in  Piemonte,  e  lo  popolazioni  del  Reame  delle  '  " 
Sicilie  se  prima  aveano  roso  il  freno,  schiacciate  più  che  (j&i.s 
reazione  locale  da  quella  generale  prevalente  in  quasi  tutta  IT- 
ropa,  ora  che  vedevano  le  circostanze  mutarsi,  sentivano  che  u:. 
sforzo  supremo  e  violento  diretto  contro  l'ordine  di  cose  ali": 
imperante    avea  grandi  prcbabilitÀ  di  successo,  e  la  stessa  e: 
vinzione   si   facea   strada  anche  in   quei  funzionari,  che  e:  . 
puntello  all'assolutismo  e  che,  feroci  ma  inetti,  divenivano  «'^ 
completamente  demoralizzati  ed  impotenti. 

Era  in  Sicilia  sopratutto   che   il  Governo  borbonico  ve:/ 
oJiato  e  spregiato  ;  impopolarissimo  nelle  campagne,  era  esso  a'- 
dirittura  abborrito  nelle  grandi  città.  Messina  e  Catania  ra»"- 
mentavano  con  orrore  le  stragi  ed  i  saccheggi  del  1818  e  del  IM 
e  Palermo  si  distingueva  per  una  rara  unanimità  di  odio  del!a  > 
'ìittadinanza  contro  i  suoi  governanti  ;  nobiltà,  borghesia  e  j  !/:■ 
concordemente  agognavano  il  giorno  della  rivolta  a  mano  arnia*: 
a  gara  congiuravano,  e,  neiropposizione  al  Governo,  confondeva-^ 
i  ranghi  e  dimenticavano  i  pregiudizi  di  casta,  e  ,  cosa  che  di- 
rebbe miracolosa,  accordi,  a  cui  partecipavano  migliaia  di  [  > 
sono,  restarono  ignoti  alla  vigilantissima  polizia  e,  eccezion  fa*' 
degli  adetti  a  questa,  gli  stessi  impiegati  del  Governo  ni»>T> 
vansi  solidali  col  resto  della  popolazione  (l). 

Sul  declinare  del  1850  e  nei  primi  mesi  del  sessanta  in  ^■ 


(1)  Fra  il  qtiattro  aprile  ed  il  ventisette  di  maggio,    giorno  deU*  entrata  l 
r' baldi  in  Palermo  j  molte  persone   facevano  parte  dei   Comitato  rivoiazi^n.ir 
Palermo  e  molte  altre  per  necessità  delle  cose  ne  conoscevano   alméno  in  f^" 
le  persone  ed  i  disegni,  eppure  la  Polizia,  ohe   disponeva  di  mczii  potfnt''-* 
non  potè  avere  che   rivelasìoni  rare  e  mai  complete.  Impedite  le  d  i  mostrali  od  . 
usò  allora  dal  Comitato,  per  mantenere  viva  l'agitasione,  di  fare  in  modo  rk^ 
uoa  data  ora  di  un  dato  giorno  nessuno  transitasse  per  una  certa  strada;  enonaj-r' 
si  spargeva  la  voce  che  tale  era  la  volontà  del  Comitato,  nessuno,  neppure  eli  ■ 
piegaci  del  Governo,  transitavano  per  la  strada  indicata. 


AGOSTINO  DEPRETIS. 


ItiUaho 
Biogra/U. 


(Proprietà  t«Ueraria). 
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^ran  parte  della    cittadinanza  palermitana  si  era    maturato  il 
iioncetto  di  una  prossima  insurrezione.  Le  classi  alte  in  continui 
rapporti  con  i  numerosi  esuli  rifugiati  nel  Piemonte,  da  essi  in- 
coraggiate, erano  fidenti  neirassistenza  della  diplomazia  e  negli 
liuti  morali  e  materiali  del  Conte  di  Cavour,  le  basse,  in  con- 
tinue risso  coi  soldati  napoletani  e  svizzeri,  non  chiedeano  che 
di  misurarsi  di  nuovo  con  essi.  In  tali  condizioni  si    formò  un 
comitato  d*insurrezione,  che  stabilì  di  agire  in  nome  di  Vittorio 
Emanuele  sotto  .la   bandiera   della  monarchia   costituzionale    e 
dell'unità  italiana  (l).  Vi  parteciparono  il  dottor   Gaetano   La 
Loggia,  il  barone  Casimiro  Pisani,  il  barone  Riso,  il  figlio  del 
marchese  di  Rudinì,  il  Principe  di  Giardinelli,  il  figlio  del  Prin- 
cipe di  Niscemi,  il  figlio  del  duca  di  Monteleone  e  molti  altri, 
di  cui  è  impossibile  determinare  il  numero  ed  i  nomi,  perchè,  in 
verità,  accanto  al  nucleo  più   attivamente  cospirante,   vi   erano 
centinaia  di  persone  a  cui  era  nota  la  sua  azione,  che  in  modo 
più  0  meno  diretto  aiutavano.  Il  gruppo  dirigente  apparteneva 
tatto  alle  cla3si  più  elevate  della  società,  e  per  entrare  in  rela- 
zione colla  plebe  fu  scelto  un  certo  Francesco  Riso,  giovane  ed 
arditissimo  fontaniere.  A  lui  diedero  i  denari  per  assoldare  buon 
numero  di  operai ,  che  si  dovevano    tener  pronti  per  agiro   ad 
Ufi  dato  segnale,  a  lui  fecero  anche  .raccogliere  armi  e  polvere; 
'O'^e  tutte  che  il  Rìso  seppe  compire  con   straordinaria  solleci- 
tudine, segretezza   e  capacità,  deludendo  ostacpU  jiolizicschi  non 
pìccoli  quando   il  semplice  pos^'esso  di    un   fucile    potea  costare 
1  mga  prigionia  ed  anche  la  vita. 

Parte  delle  armi  furono  depositate  in  un  magazzino  allo  Spa- 
simo, parte  riposte  dentro  il  convento  della  Gancia  ,  di  cui  i 
Irati  dell'ordine  francescano  erano  tutti  liberali,  cosa  comunis- 
sima  nel  clero  siciliano,  quasi  generale,  anzi,  prima  del  1860: 
parecchi  di  essi  erano  iniziati  nella  congiura,  so  pur  così  può 
chiamarsi  un  accordo  a  cui  quasi  tutta  la  cittadinanza  partcei- 

(])  Contemporanearaente  alla  formasione  di  questo  Comitato  d'azione  ooropariva 
il  proclama  ai  Siciliani,  in  data  di  fi^ennaio  1S60,  che  terminava  «  Viva  ritalia,  Viva 
Vittorio  Kmanaele  ».  Questo  proclama  era  «tato  scritto  da  Paolo  Paternostro,  uno 
degli  esali.  Molti  di  coloro  che  parteciparono  al  movimento  rivoluzionario  aveano 
prìDcipii  repubblicani,  ovvero  erano  contrari!  al  disegno  dell'unità  italiana,  ma,  es- 
sendo tutti  uniti  neirodio  contro  il  governo  borbonico,  pur  di  riescire  a  rovesciarlo, 
'nodllìcarono  le  loro  Idee. 

Carp».  —  Biografie.  Voi.  IV  J9 
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pava  (I).  Il  convento  vastissimo,  cinto  di  solido  mura  e  ricco  i. 
nascondigli,  era  adattatissimo  a  fare  da  quartiere  generale  e. 
una  insurrezione  :  esso  sorge  inoltre  in  mezzo  al  popoloso  rior  ^ 
della  Kalsa,  i  cui  abitanti,  quasi  tutti  marinai  arditi  e  maoesci.. 
erano  quanto  mai  proclivi  ad  iniziare  una  lotta  armata  codi:. 
le  truppe. 

Non  si  sa  capire  perchè  fosse  scelto  il  quattro    aprile  coin 
giorno  ili  cui  doveva  scoppiare  la  congiura.  Evidentemente  <p-- 
sta  non  era  ancora  matura  e  furono  i  sospetti  che,   per  impru- 
denza o  tradimento,  un  secreto  che  tanti  possedevano  fosse  riv-L- 
lato  alla  Polizia,  che   indussero  il  Comitato  ad  accondiscenir 
alle  brame  di  Francesco  Riso,  il  quale  voleva  tronco  ogni  L- 
dugio.  La  notte  dunque  del    tre  al  quattro    aprile  si   riuniva: 
nei  dintorni  della  G ancia  un    centinaio    di  popolani    armati  : 
fucili  da  caccia,  con  poca  polvere,  poche  cartuccie    ed  un  ca.- 
none  di  legno;  Tindomani  di  buonis:?ima  ora  dovevano  essi  ò:: 
il  sognale  dell*  insurrezione ,  ed  al  suono   della    campana  e.. 
Gancia ,  altri  congiurati  sparsi  per   la    città    e  per  i  dinto:. 
avrebbero  spinto  popolani  e  villici  ad  armarsi  e  ad  a^s^aliu  . 
truppe. 

Ma  quello  che  il  Comitato   e  Francesco  Riso  aveano  prcv  - 
dato  e  temuto  era  di  già  un  fatto  consumato;  la  Polizia  lor- 
bonica  sapea  tutto  il  filo  della  congiura  ed  il  luogo  ed  il  d^. 
in  cui  dovea  scoppiare.  La  voce  popolare  accusa  uno  degli  s' 
monaci  della  Gancia,  certo  fra  Michele  di  Sant'Antonino,  di  e - 
sere  stato  il  delatore,  ma  questi  non  potea  che  rivelare  ai  5- 
lerte  direttore  di  Polizia,    il  trisiamente  celebre   Maniscalco. 
fatto  che  armi  erano  raccolte  dentro  un  magazzino  apparf»'n." 
al  convento  della  Gancia,  e  che  questo  stesso  luogo  era  cod'ì^* 
ritrovo  di  jiersone  sospette. 

(1)  l\  convento  della  Gancia  apparteneva  agli  '  osservanti  di  S.  Frane?*"     '- 
btato  eiiifìcato  intoroo  all'anao  1430  e  dedicato  a  S.  Maria  deg\i  Angeli    E»i*> 
cupa  il  sito  di  uu*annchis8ima  chiesa  dedicata  a  S.  Oirolamo.  (Vedi  Tirri  «i 
sacra  »  e  Moogitore  «  Storia  delle  Chiese  di  Palemif)  »).  Francesco  Riio  ntf 
davanti  la  polizia  borbonica  che  ì  frati  foasero  partecipi  della  coogiura;  d:>s« 
le   armi  erano  depositate  in   uà  magasaino  appartenente  al  a!  convento,  da  '" 
egli  avea  affittato  e  di  cui  egli  solo  tenea  le  chiavi,  ('on  sentenza  del  S7  apr.i«  ' 
la  magistratura  borbonica  riteneva  per  verace  rasserto  del  Riso  e  rilasciava  i' 
i  frati;  ma  gente  bene  informata  dei  fatti  ci  hanno  assicuralo  che  alenai  dei  :•*• 
conoscevano  benissimo  l'uso  a  cui  serviva  il  magaziino.  Altri  poi  facìlmeote  •  • 
piirarono  da  &Ò,  e  di  ciò,  come  vedremo,  ne  nacque  qualche  inconveniente. 
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La  vigilia  del  quattro  aprile  due  cittadini  volendo  indurre 
una  guardia  di  Polizia  a  favorire  la  congiura  ed  a  procurare 
defezioni  fra  i  suoi  compagni,  gli  aveano  rivelato  che  l'indomani 
all'alba  dovea  scoppiare  un'insurrezione,  di  cui  il  centro  dovea 
essere  alla  Gancia.  La  guardia  avea  subito  riferito  tutto  ai  suoi 
superiori  (1).  Forse  anche  altre  imprudenze  o  qualche  vero  e  se- 
rio tradimento  vi  furono  :  ad  ogni  modo  questo  è  certo  che  non 
era  ancora  apparsa  Talba  del  quattro  aprile,  che  numerosi  stuoli 
di  gendarmi  e  di  birri  occupavano  tutti  i  dintorni  della  Gancia, 
mentre  un  battaglione  di  fanteria  con  cannoni  prendeva  posi- 
zione nella  non  lontana  piazza  Marina.  Così  i  congiurati,  invece 
di  sorprendere,  venivano  sorpresi,  e  le  truppe  borboniche,  invece 
di  essere  inaspettatamente  assalite ,  assalivano. 

Prima  che  spuntasse  il  giorno  già  gl'insorti  aveano  ricono- 
sciuto gli  agenti  del  Governo  o  nel  vico  della  Gancia  si  scam- 
biavano le  prime  fucilate  fra  essi  ed  i  compagni  d'arme  del  ca- 
pitan d'arme  Chinnici  (2).  Presto  Francesco  Riso  ed  i  suoi  si 
accorsero  che  avevano  sulle  braccia  forze  molto  superiori,  sicché 
si  ritirarono  dentro  il  convento  e  vi  si  trincerarono,  suonando 
la  campana  a  stormo  nella  speranza  di  essere  presto  soccorsi. 
'.Gualche  fucilata  s'intese  dal  lato  della  Magione  e  dalla  via  Sco- 
i>ari ,  ma  nessuno  compariva  dal  lato  della  Fiera  vecchia ,  dove 
pure  al  far  del  giorno  si  dovea  riunire  una  grossa  squadra  d'in- 
j^orti,  e  nel  resto  della  città  tutto  era  silenzio  e  paura.  I  con- 
giurati non  si  aspettavano  che  il  fuoco  avesse  dovuto  comin- 
ciare così  di  buon  mattino,  non  supponevano  che  la  truppa  si 
dovesse  trovare  fuori  delle  proprie  caserme  pronta  ad  attaccare 
immediatamente  gl'insorti,  e,  vedendo  il  loro  piano  sconcertato, 
temendo  un  tradimento  generale,  rimanevano  trepidi  e  silenziosi 
nelle  loro  case.  Per  qualche  ora  i  rinchiusi  nella   Gancia  man- 

(1)  n  oom«  di  questo  polistotto  era  Praoooioo  Basile;  potremmo  anche  nominare 
i  due  imprudenti,  che,  per  soverchio  selo,  faoeano  perveaire  notisie  tanto  preziose 
all'orecchio  di  Maniscalco. 

('2)  Potavano  essere  le  quattro  e  messo  del  mattino  o  tutto  al  più  le  cinque.  I 
co;iipagni  d'anne  erano  una  specie  di  poliaiottl^  che  i  Borboni  tenevano  per  custo- 
die la  slcuressa  delle  campagne  :  essi  si  reclutavano  fra  i  più  emeriU  ma  fiati  e 
fra  i  brigami  apparentemente  convertiti.  I  capitani  d'  arme  erano  i  degni  coman- 
danti di  coaiffatta  schiere  t  alcuni  di  essi  restarono  celebri  per  crudeltà  ed  efTera- 
itizt  inaudiie. 
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tenDero  un  fuoco  nutrito  contro  gli  avversari!,  poi,  disperati  dì 
soccorso,  cercarono  di  aprirsi  uno  scampo  colla  fuga.  Un  ceri  • 
nunriero  poterono  salvarsi,  altri,  appena  fuori  del  convento,  fu- 
rono colpiti  dalle  palle  dei  soldati  e  giacquero  uccisi  o  feri*., 
fra  questi  vi  fu  Francesco  Riso,  pochi,  non  osando  ascire,  rima- 
sero dove  erano.  J  borbonici,  fatti  avanzare  i  cannoni,  sfracella- 
rono la  porta  principale  del  convento,  dove  il  battag^lione  (M 
sesto  reprf^imento  di  linea,  che  si  era  appostato  in  piazza  Mariix 
entrò  colla  baionetta  in  canna  ed  al  grido  di  viva  il  Rei  I  sol- 
dati vi  trovarono  i  monaci  inermi  e  tredici  insorti  :  gli  uni  e  ^.. 
altri  furono  agevolmente  fat4  prigioneri.  Si  vuole  anche  cL. 
crudeltà  siano  state  commesse  sopra  i  feriti,  ma  nessun  testimor..  • 
oculare  ci  ha  ciò  potuto  affermare.  Ad  ogni  modo  è  vero  e'..- 
la  roba  ed  1  magazzini  del  monastero  furono  manomessi,  e  '\.: 
i  religiosi  insieme  agli  insorti  prigioneri,  villanamente  leg-ati  c>  :. 
corde,  furono,  tra  gl'insulti  ed  i  vituperi  della  sbirraglia,  tra- 
scinati al  carcere,  facendoli  passare  per  le  vie  principali  dels 
città. 

Dopo  alcuni  giorni  di  prigionia,  i  frati  furono  dal  Goverc: 
borbon'co  riconosciuti  innocenti  e  liberati.  Non  così  gli  altri  d.- 
sgraziati  presi  collo  armi  alla  mano:  si  voleva  terrorizzare  il 
paese  con  una  esecuzione  sanguinosa,  sicchò  grinfelici  giudicar; 
da  una  commissione  militare,  venivano  condannati  alla  pena  de.h 
fucilazione,  che  era  eseguita  il  giorno  quattordici  aprile  18òO.  Pr- 
ie tredici  vittime  era  vi  Giovanni  Riso,  padre  di  Francesco.  Que- 
sti, ferito  nel  fuggire  dalla  Gancìa,  era  stato  anch'esso  fatto  prigio- 
niero, ma,  trascinato  per  allora  all'ospedale,  dopo  lunghi  gìovz 
di  atroci  sofferenze,  e  dopo  avuto  il  cordoglio  di  conoscere  h 
morte  del  padre,  in  consep:uenza  della  sua  ferita,  vi  moriva. 

Pietoso  e  degno  di  memoria  fa  il  caso  di  due  di  coloro  che,  do: 
l'attacco,  erano  rimasti  dentro  il  convento  della  Gancia.  Entra*, 
i  soldati,  essi  rifugìaronsi  nei  sotterranei  del  convento,  là  dor  > 
erano  gli  antichi  sarcofaghi  dei  frati,  e  riuscirono  a  sottrarsi  a 
tutte  le  ricerche  dei  loro  avvej'sarii.  Presto  cominciarono  a  seniL'  • 
gli  stimoli  della  fame  e  quelli  più  orribile  della  sete  :  lunga  p^z'^a 
resistettero,  finalmente,  spinti  dal  bisogno,  si  arrampicarono  fin  • 
ad  una  specie  di  ferritoia  e  poterono  riuscire  a  far  capire  ai 
alcuni  popolani,  che  abitavano  nei  dintorni  del  convento,  esserv. 
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Q  quel  sito  gente  nascosta.  Trovarono  persone  caritatevoli  e 
>aone  che,  non  curando  il  proprio  pericolo  grandissimo,  mercè 
aille  astuzie  e  stratagemmi  ingegnosissimi,  delusero  la  vigilanza 
Ielle  sentinelle  borboniche  e  fecero  pervenire  ai  meschini  aiuto 
li  cibo  e  di  bevanda  ed  infine  un  palo  di  ferro ,  con  cui  poto- 
ono  fare  un  piccolo  buco  nella  muraglia,  dal  quale  con  indù- 
itria  grandissima  furono  tratti  fuori  e  fatti  fuggire.  Il  buco  si 
>uò  vedere  ancora  ed  è  popolarmente  chiamato  il  buco  della  sai- 
rezza;  nobile  monumento  di  quanto  una  industre  e  generosa  mi- 
sericordia popolare  seppe. fare  a  prò  di  sconosciuti.' 

Così  finì  il  movimento  del  quattro  aprile;  ma  gli  scampati 
Iella  Gancia,  rannodatisi  coi  villici  delle  vicine  campagne  ,  si 
rifugiarono  nei  monti  e  con  continue  avvisaglie  vivo  vi  man- 
tennero i^  fuoco  deir  insurrezione.  Dei  membri  del  comitato  ri- 
voluzionario alcuni  restarono  ignoti,  altri,  in  conseguenza  delle 
scoperte  fatte  dalla  Polizia  dopo  il  movimento  del  quattro  aprile, 
furono  arrestati  o  dovettero  fuggire  e  nascondersi ,  ma  subito 
trovarono  i  coraggiosi  pronti  a  sostituirli  nel  pericoloso  posto. 
Fu  cosi  che  Tagitazione  si  mantenne  sempre  viva  nelle  città  e 
nelle  campagne  della  Sicilia ,  finché  lo  sbarco  di  Garibaldi  a 
Marsala  venne  a  segnare  l'ultimo  giorno  dell'ormai  decrepita 
dominazione  borbonica  (1). 

Gaetano  Mosca. 

(l)  Qaando  tcrìTev&mo  qaeste  rigb«  non  avevamo  ancora  avuto  sott'occhio  il 
lavoro  d«l  2\ii':o  «  Ferdinando  JI  ed  il  suo  Regno  ».  In  qnesto  libro,  sebbine  Tar- 
^omento  non  ti&  esaurito,  la  aiagolara  e  caratteristica  figura  del  penultimo  Re 
delle  dae  Sicilie  é  abbaatansa  bene  e  con  sufficiente  imparsialità  tratteggiata.  — 
Dal  canto  nostro  siamo  lioti  che,  dopo  un*attenta  lettura  del  Nisco^  non  troviamo 
da  mutare  una  virgola  nelle  poche  parole  che  abbiamo  scritto  intorno  al  Re  Ferdi- 
nando II. 


DEI  FATTI  CRUDELI 
ayyennti  in  Parma  il  22  luglio  1854 


Le  lunghe  tirannidi  snervano  i  popoli:  il  popolo  pai^migìaco 
favorito  dalla  natura,  che  gli  elargì  una  fibra  forte  e  robusta  e 
gli  concesse  una  bella  e  fertile  regione  dal  clima  rigido  e  sa- 
lubre, sotto  la  tirannide  dei  Farnesi  e  dei  Borboni  perdette  gran 
parte  dell'antica  sua  vigoria.  Codesti  governi  corruttori  gli  fu- 
rono talmente  fatali  che  gli  avvenimenti  dei  primi  anni  del  pre- 
sente secolo,  i  quali  misero  in  agitazione  tutta  Italia  risvegliando 
negli  Italiani  il  sentimento  della  indipendenza  e  della  naziona- 
litÀ,  non  produssero  sui  Parmigiani  che  reffetto  di   una  scossa 
passeggiera,  sicché,  salita  sul  ti*ono  di  Parma,  col  trionfare  della 
reazione,  Tarciduchessa  Maria  Luisa,  il  suo  governo,  che  tolse 
allo  Stato  ogni  autonomia  e  lo  pose  sotto  la  dipendenza  assoluta 
della  Corte  di  Vienna,  parve  loro  il  migliore  dei  governi. 

Ma  succeduto  a  lei  Carlo  II,  il  dispotico  regno  di  costui  ec- 
citò per  naturale  reazione  una  brama  di  indipendenza  e  di  liberti 
nella  parte  migliore  della  cittadinanza:  di  tal  guisa  venne  for- 
mandosi in  Parma  un  partito  liberale,  il  quale  vi  promosse  t^ 
diresse  la  rivoluzione  del  1848.  Allorché  poi  fu  abrogata  dal  Duca 
la  costituzione  da  lui  prima  data  e  giurata,  quei  liberali  per  ti- 
more di  essere  perseguitati  emigrarono. 

Via  essi,  rinacque,  per  i  nuovi  eccessi  della  tirannide,  il  partito 
liberale.  Carlo  111,  a  cui  favore  il  padre  aveva  abdicato,  dimen- 
ticando ogni  umano  rispetto,  calpestando  i  diritti,  offendendole 
persone  dei  suoi  sudditi,  destò  una  indignazione  cosi  forte  che 
il  suo  uccisore,  togliendogli  la  vita,  interpretò,  pur  troppo,  il  sen- 
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lento  di  tutto  il  Ducato.  Il  partito  liberale  sollevò  adunque 
capo  alla  morte  di  Carlo  III:  crebbe  rapidamente  di  numero» 
I  estese  largamente  nella  città  le  sue  radici.  Ma  gli  mancavano 
fcioi  capi  naturali,  coloro,  cioè,  che  avevano  preparato  e  guidato 
movimento  del  1848,  nò  era  loro  subentrato  alcuno  a  capi- 
Dare  il  partito.  Anzi  «  a  dire  il  vero  »  i  liberali  non  forma- 
ino  propriamente  un  partito  compatto  e  risoluto,  volevano  bensì 

lega  col  Piemonte  e  la  costituzione,  ma  non  si  erano  organiz- 
iti  per  potere  strappare  colla  forza  ciò  che  non  potevano  al- 
imenti ottenere:  si  comunicavano  desideri  e  speranze,  non 
lacchinavano  congiure. 

Tuttavia,  così  disuniti  com'erano,  incutevano  terrore  alla  po- 
zia  della  Reggente:  il  ministro  dell'Alto  buon  governo  (1),  un 
.ustriaco  e  per  conseguenza  doppiamente  interessato,  temeva 
:he  un  giorno  o  l'altro  i  discorsi  si  mutassero  in  fatti  ed  avve- 
ìisso  un  ardito  tentativo. 

Allo  scopo  pertanto  di  fare  una  retata  dei  malcontenti  più 
pericolosi,  le  truppe  ricevettero  l'ordine  il  mattino  del  22  lu- 
crilo 1854  di  scorrazzare  la  città.  Dopo  che  l'ebbero  percorsa  in 
lungo  e  in  largo,  esse  si  fermarono  dinanzi  al  caffè  Bertellini,  via 
S.  Benedetto,  e  al  caffo  Ravazzani,  sul  la  strada  maestra  diS.  Michele. 

Solevano  ivi  darsi  convegno  i  liberali,  e  buon  numero  ve  n'era 
quella  mattina. 

L'arrivo  dei  soldati  li  pose  in  grande  inquietudine,  man- 
cando loro  il  mezzo  di  opporre  una  seria  resistenza  e  compren- 
dendo che  quelli  erano  venuti  coir  intendimento  di  azzuffarsi. 
I  soldati  prendono  a  beffarli:  fanno  essi  le  viste  di  non  accor- 
irersi;  quelli  allora,  resi  più  arditi  dal  silenzio,  con  parole  e  con 
atti  li  ingiuriavano.  Non  reggono  essi  più  agl'insulti,  e  danno 
lirincipio  alla  lotta  ormai  inevitabile  (2).  La  truppa,  che  non 
chiede  di  meglio,  fa  fuoco,  e  al  caffè  Ravazzani  adopera  anche 
il  cannone.  Non  è  lunga  la  resistenza.  I  soldati  lasciano  tosto 
Tufficio  di  guerrieri  per  quello  di  sbirri:  chi  capita  loro  fra  le 
mani  fanno  prigione. 

(1)  Coal  chiamavati  nel  Dncnto  il  Comaado  della  Pubblica  Sìcuressa  avente  per 
i^ropo  di  prevenire  i  reati  politici. 

(2)  Cofcì,  se  deve  crederai  al  giornale  ufficiale  del  Durato  Ln  Gazzetta  di  Parmn, 
la  qaale  d'ce  «  essere  allora  part'to  dai  rivoltosi  qualche  colpo  di  pistola  ». 


436  DB]    FATTI   CRUIVSLl    AVVENUTI    IN    PAK)IA. 

Molti  furono  gli  arresti  operati. 

Alla  mezza  dopo  meriggio  la  calma  era  tornata  in  città.  M.i 
({ual  calma!  le  strade  deserte,  le  botteghe  chiuse,  sol  volto  ù 
t-ittadini  dipinti  la  mestizia  e  lo  sgomento.  Quale  contrasto  co. 
moto,  coiragita/ione,  colla  trepidanza  di  poche  ore  avanti! 

Fu  allora  pubblicato  un  proclama,  col  quale  si  aiinuncia\a 
dichiarato  lo  stato  d*assedio,  proibiti  i  crocchi  sulle  vie,  e  de- 
si facevano  grandi  elogi  alla  truppa  per  avere  adempiuto  e/. 
tanto  coraggio  la  sua  nobile  missione  e  si  avvertiva  che  i  ^j:  - 
motori  del  disordine  sarebbero  stati  severamente  puniti  (1). 

Sedata  la  ribellione^  le  truppe  vollero  celebrare  la  vittoria: 
bivaccarono  sulle  piazze,  e  sulle  piazze  trincarono  e  gavazza- 
rono; poi,  briachi,  parcorsero  le  vie  a  suon  di  tromba,  inluo- 
nando  canti  osceni  che  alternavano  con  schiamazzi. 

Ma  fino  a  questo  punto  es$i  erano  rimasti  nel  terreno  dei., 
legalità:  non  erano  essi  forse  i  padroni  del  luogo?  era  quegli 
forse  a  Parma  una  offesa  più  grave  di  quelle  che  la  mattina  1- 
avevano  fatte?  e  non  erano  essi  in  Parma  considerati  corner.  - 
mici  vittoriosi,  perchè  fossero  in  pieno  diritto,  vae  vìctis^  di  farv. 
baldoria  come  in  città  presa  d'assalto? 

Ma  li  non  si  formarono. 

<v dalle  pattuglie  percorrendo  la  città  >  si  legge  neil 

Li  azze  ita  officiale  ài  Parma  del  giorno  seguente  <  furono  spa- 
rati colpi  di  fucile;    iniprudentissima  curiosità  spinse    alcuni  -^ 

(1)  E<^co  il  proclama: 

Cittadini 

«I  perpetui  nemici  dell'  ordine  ,  arruolando  a  sé  una  folla  di  gioventù  ìlltt«\ 
hanno  tentato  ancora  una  volta  di  condaret  all'anarcliìa  ed  al  aovv^rtimeoto. 

Non  ha  potuto  frenarli  il  pensiero  dei  danni  che  per  loro  ai  recavano  ad  n  ^ 
popolazione  buona  e  tranquilla:  non  le  leggi  di  un  Governo  mite;  non  il  iispe:*> 
e  l'amore  che  ispirano  anche  fra  le  Nazioni  più  barbare  una  madre  •  no  faoctQh  . 

Il  Ministero,  informato  «lei  perfidi  loro  disegni,  aveva  ingiunto  alla  forsa  milìU'- 
di  agire  con  energia  per  la  pronta  repressione  del  disordine.  E  la  forza  milita'' 
ha  adempiuto  degnamente  la  sua  nobile  e  coragiriosa  mìasione. 

I  rei  saranno  severamente  punìii  giusta  le  leggi  dello  Stato  d'assedio. 

Ogni  cittadino  rientri  immediatamente  alle  proprie  case  ;  qualunque  asaemb''*- 
tnento  per  le  strade  in  quest'oggi,  anche  di  sole  tre  persona,  aarà  disoiolto  col  j 
:orza;  il  popolo  tranquillo  confidi  bella  fermezza  e  vigilanza  del  Governo. 

i'I  proclamato  lo  Stato  d'assedio  il  più  stretto  alno  a  nuova  disposizione». 

Parma,  22  luglio  ISM  Enripo  Salati 

GlUSKPPB   PALIUTiaXO 
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aprir  le  finestre,  mentre  udivasi  il  marciar  de*  soldati  che,  ap- 
iiuato  dalle  finestre  e  dai  tetti,  avevano  ragione  di  temere  atti 
ostili;  la  confusione,  il  parapiglia,  le  tremende  solite  conseguenze 
di  simili  funesti  accadimenti  furono  cagione  di  danni,  di  ferimento 

(5  di  morte  anche  a  persone  non  colpevoli ». 

Queste  confessioni,  che  sono  la  più  tremenda  condanna  della 
condotta  della  soldatesca  borbonica  in  quel  giorno,  mostrano  meglio 
ili  lunghe  e  minute  descrizioni  come  essa  abbia  agito.  E  incero 
non  dichiarano  la  futUitÀ  del  pretesto  che  occasionò  la  deva- 
stazione, non  lasciano  sottintendere  i  brutali  vandalismi  ch'essi  in 
«iuei  giorno  commisero,  lo  spirito  feroce  di  distruzione  che  li 
animò,  le  offese  che  a  tutti  fecero  patire,  anche  a  chi  non  op- 
[tonava  loro  resistenza?  £sse,  se  non  costituiscono  il  capo  d'ac- 
cusa più  gravo  per  i  Borboni  di  Parma,  a  cui  carico  pesano 
tante  iniquità,  sono  almeno  una  prova  inconfutabile  della  con- 
tradizione in  cui  cadeva  la  Reggente  quando  nel  1859,  costretta 
dalla  forza  del  popolo  armato  a  lasciare  il  Ducato,  invocava  a 
suo  favore  il  giudizio  della  Storia.  I  ministri  della  Reggente  nel 
surriferito  proclama  avevano  chiamato  mite  il  governo  di  lei; 
ed  essa  volle  provare  la  verità  della  loro  asserzione! 

Coloro  che  furon  incarcerati  pei  fatti  del  22  luglio  furono 
tratti  dinanzi  al  consiglio  di  guerra:  non  era  ammessa  difesa; 
bastava  per  la  condanna  la  denunzia  di  un  accusato,  cui  si  pro- 
metteva il  perdono  se  si  faceva  delatore;  Taccusatore  era  il  fami- 
.^«irato  auditore  capitano  Krauss,  cosi  tristamente  celebre  nel 
liiartirologio  italiano. 

Di  153  persone,  nonostante  la  severità  del  giudizio  e  la  ferocia 
repressiva  dei  giudici ,  parecchie  furono  assolute,  ma  tuttavia 
trattenute  in  carcere  per  parecchi  mesi;  trenta  furono  mandate 
nella  fortezza  di  Mantova,  affidate  alle  cure  dell* Austria  (Maria 
Luisa,  per  maggior  sicurtà,  incaricava  il  Sacro  Impero  della  cu- 
stodia dei  condannati  politici)  ;  gli  altri  o  furono  messi  in  galera 
0  fucilati. 

Fra  le  fucilazioni,  una  fu  sopra  tutte  iniqua  ;  quella  del  Carini, 
il  quale  era  stato  raccomandato  alla  pietà  sovrana  persino   da 
quei  giudici  inesorabili,  e  che  Maria   Luisa  volle  fosse   giusti- 
ziato. 
Gli  eroi  del  giorno  22  furono,  com'era  da  aspattarsi,   lodati 


458  LEI    FATTI   CRUDELI   AVVENUTI   IN   PARMA. 

e  premiati  per  il  valore  da  essi  dimostrato  :  furono  levati  a  cielo 
i  meriti  dei  soldati  che  avevano  preso  parte  alla  zuffa;  laReg« 
gente  scrisse  al  comandante  di  brigata  CurtHrelli,  incaricandolo 
di  palesare  la  sua  riconoscenza  agli  ufficiali  e  ai  soldati  che 
avevano  difeso  la  corona  del  suo  Roberto;  furono  loro  pagate 
gratificazioni;  quelli  di  essi  che  erano  rimasti  feriti  o  aveTani> 
spiegato  maggiore  zelo  furono  decorati  della  medaglia  dei  Be- 
nemeriti del  Principe  dello  Stato. 

Da  ultimo,  la  Reggente,  bramosa  di  attestare  la  sua  illimitata 
sommessione  airAustria  e  impensierita  perchè  T  armeria  dello 
Stato  era  affidata  a  truppe  italiane,  ne  ordinò  il  trasporto  nelle 
fortezze  austriache;  e  il  trasporto,  nelle  cittadelle  di  Mantova, 
Piacenza  e  Brescello,  fu  eseguito  nel  successivo   dicembre. 

Gli  avvenimenti  del  luglio  1854  provarono  come  Maria  Luisa, 
successa  a  Carlo  H  e  a  Carlo  III,  fosse  capace  di  seguirne  le 
tracce:  di  loro  meno  malvagia,  meno  pazza,  ella  li  eguagliò  Della 
servilità  verso  TÀustria,  nella  crudeltà  delle  repressioni.  Gli 
atti  iniqui  e  nefandi  di  Carlo  II  e  di  Carlo  III,  li  consacrarono 
alla  esecrazione  dei  contemporanei,  alla abbominazione  dei  posteri; 
e  su  Maria  Luisa  gettano  una  tetra  luce,  lo  malizie  corrompitrici, 
le  arti  di  subdola  persecuzione,  le  violazioni  della  giustizia,  l'i- 
pocrisia che  dalle  sedi  governative  invadeva  e  tormentava  a 
poco    a   poco  Finterò  Ducato! 


MICHELE  AMARI 


Una  mente  vasta  e  profonda ,  una  volontà  sana  e  poderosa , 
lina  modestia  gentile  e  sincera,  tutta  una  vita  studiosamente 
volta  al  bene  della  patria  e  a  migliorare  so  stesso,  una  dignità 
li  scritti  e  di  opere  non  mai  turbata,  una  tenacia  isolana  tem- 
prata di  squisito  e  naturale  sentimento  del  bello  ,  una  gloria 
conquistata  faticosamente  fra  i  più  reputati  intelletti  d'Europa; 
tale  fu,  tale  è  Michele  Amari.  La  vita  di  lui  si  rannoda  e  con- 
fonde coi  primi  moti  delia  nostra  fortunosa  rivoluzione ,  ed  in 
quella  si  sviluppò  segnandone  i  passi  con  prove  luminose  di  una 
mente  generosa  nudrita  a  forti  studii  e  infaticabilmente  volta 
ad  alti  disegni.  Per  meglio  conoscere  ed  apprezzare  l'altezza  cui 
pervenne  Michele  Amari,  e  a  qnal  prezzo  la  raggiunse,  sarà 
opportuno  ricordare  in  quali  momenti  sorli  l' esistenza ,  per 
quali  vicende  gli  toccò  passare,  a  quante  provo  di  contraria  for- 
tuna dovette  piegarsi. 

Nacque  in  Palermo  il  7  luglio  1806  ,  da  Ferdinando  Amari 
e  Giulia  Yenturelli  in  casa  del  suo  avolo  Michele,  patrocinatore 
0,  come  si  diceva  allora,  causidico  e  professore,  uomo  di  scarso 
censo,  che  però  tirava  dalla  professione  ragguardevole  frutto  e 
tale  da  poter  provvedere  con  larghezza  alla  grossa  famiglia. 
Non  andò  guari  che  la  famiglia  si  divise  e  Ferdinando  Amari, 
cho  nell'ufficio  di  Ragioniere  al  Banco  comunale  era  parcamente 
retribuito  ,  se  n'andò  ad  abitar  altrove  colla  moglie  e  quattro 
figli,  lasciando  l'ultimo.  Michele,  alle  cure  dell'avolo  e  di  due  sue 
zie  rimaste  zitelle. 
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Fra  Tavolo  e  le  zie  che  TadoravaDo,  Michele  trascorse  T  ìd- 
fanzia  e  la  fanciullezza.  Volgevano  allora  tempi  torbidi;  gli  animt 
orano  accesi  dei  grandi  casi  scoppiati  in  Francia  nell*  ottanta- 
nove  e  in  Sicilia,  come  in  ogni  parte  d*£uropa,  durava  e  vigo- 
reggiava la  lotta  per  espandere  o  comprimere  la  libertà.  La 
rivoluzione  francese  già  doma  dal  braccio  soldatesco  di  Napo- 
leone nelle  spensierate  ferocie  e  licenze,  era  stata  dalla  ferrea  t 
titanica  mente  del  nuovo  Cesare  di::ciplinata,  e  lanciata  in  cento 
campi  d*Europa. 

Ove  Taquila  napoleonica   non  aveva  piantato   T artiglio,  ìk 
ora  però  corsa  Teco  prodigiosa  delle  sue  vittorie.  I  popoli  del- 
TEuropa  come  risvegliati  ali* improvviso  da  sonno  profondo,  al- 
Talbeggiare  del  secolo  XIX,  s*eran  rivolti  verso  Francia  più  de- 
siosi che  spauriti,  più  turbati  che  ripugnanti.  Uno  spirito  nnovt' 
moveva  le  menti  popolari  a  contrastare  alle  titubanze  dei  prìn- 
<iipi.  L*idoa  di  reggimento  costituzionale  inglese  che  non   aveva 
potuto  per  secoli  e  secoli  superare  la  Manica,  ad  un  tratto  s*erd 
diffusa  fino  alla  estrema  1  berla.  1  popoli  apertamente  e  nei  se- 
greti convegni  dei  liberali,  accampavano  diritti,  discutevano  i 
doveri,  rinfrescavano  la  memoria  di    privilegi  sepolti   sotto  le 
prepotenze  baronali  del  medio  evo.  Nel  loro  istinto  indovinavar.^ 
le  paure  dei  governanti  e  ne  vedevano  vacillante  la  baldanza, 
dopochò  le   giovani  inesperte  schiere  repubblicane  di    Francia! 
avevano  disfatti  i  veterani  dei  più  celebrati   eserciti  d*Europa, 
dopoché  col  loro  san;^ue  avevano  scritta  in  articoli  di  legge  Tira 
rivendicatrice  della  tremenda  Convenzione.  Non  si  ignorava  che 
Napoleone  sorto  per  voto  popolare,  aveva  lasciato,  monumenta 
imperituro  di  riua  gloria^  una  costituzione  tronca,  non  distrutta 
dal  Dio  delle  battaglie.  AlFeco  della  gran  caduta  di  Waterloo 
i  popoli  s'  eran  commossi  come   di  caduta  propria,  no:i  di  un 
trono  o  di  un  esercito.  Che  sa  agli  uomini  sennati  e  di  spassio- 
nato consiglio   s.^mbrava  essere  stata  quella  del  Córso  una  se- 
conda e  magnifica   tirannia,  infiorata  fieramente  di  allori  san- 
guinosi, non  isfuggiva  loro  però  che  egli  aveva  raccolta  Feredit^ 
della  rivoluzione,  coordinandola  in  sapienti  codici  ;  che  egli,  de- 
mocratizzando il  principato,  aveva  sollevato,  a  dignità  di  sovrano, 
il  popolo,  frantumando  per  sempre  i  ceppi  dell*  assolutismo.  In- 
vero allora  i  tiranni  mostraron  un*  apparenza  di  giustizia,  do- 
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reitero  paternamente  infingersi,  sgomenti  sempre,  nei  primi  venti 
anni  del  secolo,  di  un  nome  solo,  del  solo  nome  di  Napoleone, 
nel  quale  si  compendiarono  tutte  le  speranze,  tutti  gli  umori  , 
tutti  i  furori,  tutti  i  vari  spiriti  delle  fazioni  procedenti  a  libertà. 
In  Sicilia,  più  che  in  ogni  altra  parte  d'Italia,  gli  animi  s*eranr> 
arroventati  al  fuoco  di  Francia.  Nelle  isole  come  più  difi^cil- 
mente  giungono  e  trovan  favore  le  novità,  più  tenacemente  vi 
si  abbarbicano  e  radificano.  In  Sicilia  lo  spirito  della  rivoluziono 
di  Francia,  tardamente  penetrato  e  combattuto  con  fierezza  che 
sapeva  d*  odio,  si  era  creato  una  piccola,  ma  forte  schiera  di 
patrioti  che  fu  il  buon  seme  onde  uscirono  i  generosi ,  sacre 
primavere  d* Italia.  La  Sicilia,  varia  e  aspra  d*umori  per  vario 
ed  aspre  tradizioni  di  conquistatori  diversi ,  indomabile  per 
indole,  non  mai  completamente  domata  per  fortuna,  superba  di 
sua  meravigliosa  storia  nei  secoli,  sdegnosa  delPabborrito  ser- 
vaggio borbonico  ,  dubbiosa  per  la  sua  cattolica  fede ,  ardente 
pel  suo  naturai  genio,  era  campo  singolarmente  fecondo  alle  po- 
litiche passioni  nel  1806,  quando  nacque  TAmari. 

Egli  ben  si  può  dire  che  fu  educato  fra  quelle  turbolenze,  che 
succhiò  col  latte  le  idee  dei  novatori  e  quei  principi],  onde  trasse 
esilio,  stenti,  onori  e  tarda  quanto  meritata  quiete. 

Se  trovò  apparecchiato  il  terreno,  è  giustizia  dire  cho  Fan  imo 
avea  sortito  mirabilmente  forte.  In  casa  il  nonno  prestava 
orecchio  volenteroso,  se  tiepido  era  il  suo  cuore,  alle  nuove  idee; 
le  zie  non  ripugnavano;  i  famigliari,  gli  amici,  poi,  nei  domestici 
serali  convegni,  liberamente  disputavano,  se  non  d'Italia,  di  Si- 
cilia e  del  parteggiare  per  Francia  o  per  Inghilterra,  pei  Cronici 
0  Anticronici.  Si  chiamavan  dopo  il  1812  Cronici  gli  amici  della 
Gazzetta  «  La  Cronica  »,  che  teneva  per  quella  nobiltà  liberale 
riformatrice  nel  1812  della  Costituzione  siciliana  sul  modello 
della  inglese.  In  casa»  poi  riceveva  e  dal  padre  e  dalle  zio  un'e- 
ducazione conforme  ai  tempi  nuovi  e  questa  otteneva  anche 
l'n  maggior  vigore  nelle  passeggiate  col  padre  stesso,  uomo, 
al  dir  dei  suoi  contemporanei,  di  poca  riflessione,  di  cuoro  ar- 
dontissimo,  repubblicano  infervorato,  tenerissimo  deirantico  nome 
siciliano  e  della  sua  autonomia.  Col  babbo  il  giovane  Michele 
s' imbatteva  sovente  in  altri  non  meno  caldi  patrioti  di  parte 
popolare,  e  i  discorsi  ardimentosi,  talfiata  violenti,  non  potevano 
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fervori  rettorici  d*an  prete  Menielciui,  sulfalba  di  an  triste  mat- 
tino, disertarono  da  Noia  ove  erano  di  presidio  e  trapassando 
velocemente  per  borghi  e  città  popoloso,  ingrossando  sempre  mi- 
rabilmente, giunsero  a  Monteforte  ove  posero  campo.  Questo  morc' 
fu  la  scintilla;  in  pochi  giorni  tutto  il  reame  si  alzò  a  tumulto; 
ip  meno  di  venti  giorni  la  rivoluzione  fu  compiuta  senza  sansrae, 
con  moderato  strepito,  con  ismodate  speranze,  con  inesprimibile^ 
audacia  di  fortuna  e  più  inesprimibile  simulazione  di  tradimento 
borbonico. 

I  casi  di  Napoli  son  palesi  al  mondo.  Son  palesi  il  senno,  la 
temperanza  popolare  come  le  oblique  arti,  Tegoismo  e  la  stupi- 
dità politica  dei  carbonari.  Non  dissimili  da  tutte  le  sètte  e  co:- 
porazioni,  con  principii  splendidi,  ebbero  indegno  fine,  crearono  it 
moto  e  poi  lo  strangolarono.  Lodevoli  nella  avversità,  mal  seppe:  « 
contenersi  nella  fortuna;  forti  perchè  non  numerati  neirorobra. 
diventarono  ludibrio  nella  piena,  aperta  vittoria;  formidabili  con- 
tro il  governo,  ne  divennero   strumenti  informi  dappoiché  i  \o 
parteciparono  alla  divisione  delle  spoglie.  I  carbonari  ebbero  .^ 
stessa  storia  dei  puritani  inglesi  nel  secolo  XVII,  che  è  poi  ! 
storia  di  tutte  le  sètte.  Queste  sètte  per  affermarsi  sfidando  mor::. 
bandi,  confische,  non  contano  che  uomini  di  altissima  tempra,  n- 
mini  indifferenti  al  martirio  quanto  agli  agi  e  agli  onori,  uonjM 
probi,  forti,  invitti.  Quando  poi  la  sètta  s*è  costituita,  quando 
raggiunto  faticosamente  la  vittoria,  allora  i  turbolenti,  codai'  . 
gli  ambiziosi,  1  cupidi,  i  disperati,  gli  ipocriti  vi  si  gettano  ò*; 
tro,  esagerandone  le  pratiche,  infervorandosi  nelle  formole,  sii  ■ 
turandone  il  sentimento  a  mondano  e  privato  intento. 

I  colori  dei  carbonari  nel  1820  diventarono  i  colori  del  reai 
e  lo  stesso  Ferdinando  se  ne  ornò  vigliaccamente  le  vesti,  u  - 
vendo  al  congresso  o  meglio  allo  spergiuro  di  Laybac. 

La  rivoluzione  di  Napoli,  iniziata  con  un  tradimento  milìt-' 
e  finita  poi  per  naturai  conseguenza  con  tradimento  regio,  .^'r  > 
sviluppata  con  tanta  civile  moderazione,  che  Tesempio,  come  1  - 
lenoy  si  propagò  e  ripercosse  tosto  in  Sicilia,  ma  con    m^zi 
violenza.  Nella  rivoluzione  siciliana  aristocratici  e   democrat: 
s*eran  rannodati  contro  la   corte.    Infiammava   i   Siciliani   i 
tanto  il  desiderio  dei  nuovi  privilegi,  quanto  degli  autidii;n> 
tanto  Tamore  della  Costituzione  spagnuola,  quanto  quella  che  :  - 
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non  lava  alla  fondazione-  della  monarchia  ed  era  stata  rìnvigo- 
-ita  colle  riforme^  dopo  ì  celebrati  Vespri.  Alla  peggio,  volevano 

Siciliani  che  fossero  mantenuti  loro  1  patti  suggellati  nella  co- 
tituzione  del  1812,  onde  vastissimo  era  il  malcontento  e  men- 
re  a  Napoli  si  bramava  di  ottenere,  a  Palermo  si  voleva  vendi- 
care e  rivendicare. 

La  notizia  che  Ferdinando  IV  o  III  o  J,  come  si  chiamò  nel 
816,  da  sedizione  militare  e  popolare  indotto,  aveva  pubblicata  la 
mpirica  costituzione  di  Spagna,  si  sparse  rapidamente,  ed  ecco 
abito  anche  in  Palermo  l'esercito  dar  segni  di  propria  infer- 
lità.  con  ispiegare  colori  dei  carbonari,  rosso,  azzurro  e  nero. 
Ira  il  giorno  14  di  luglio  e  ali*  indomani  ai  tre  colori  della 
ètta,  con  universale  consentimento,  si  aggiunse  anche  il  color 
iallo  deirìsola  a  indicare  che  se  ne  voleva  1*  indipendenza  da 
Napoli,  che  la  Sicilia  voleva  Tautonomia.  Ciò  bastò  perchè  l'odia 
lebeo  tra  continentali  e  isolani  scoppiasse  in  aperta  discordia.  I 
eg^ìmenti  napolitani  tirj^rono  sul  popolo,  e  il  popolo  con  la  nota 
iria  gli  assali.  Tre  giorni  durò  sulle  strade  la  pugna  e  vinsera 
naimente  contro  le  mal  disciplinate  milizie  borboniche  Timpeto 

il  nomerò  dei  cittadini  ribelli.  Allorquando  il  cannone  e  le 
loschetterie  si  tacquero  e  Ilaria  echeggiò  del  tripudio  di  Pa- 
^mo  vittoriosa.  Michele  Amari  ebbe  licenza  di  scendere  sulle 
brade  e  le  trovò  affollate  d*armi  e  d'armati,  asserragliate  qua  & 
i,  rotte,  ingombre  di  masserizie  rovesciate,  sparse  di  feriti  e  di 
lorti ,  corse  da  una  plebe  furibonda  e  briaca,  anche  porche  ri- 
Drrevano  le  feste  di  Santa  Rosalia. 

II  giorno  appresso  la  giunta  di  Pubblica  Sicurezza  e  Tran- 
uillità,  come  fu  chiamato  il  governo  provvisorio,  acclamato  dal 
Dpolo  trionfante,  adunossi  nel  palazzo  deirarcivescovo,  cardinale 
ravina,  che  fu  eletto  presidente.  Michele  Amari  fu  uno  dei  se- 
retarii  di  quella  giunta,  scelta  fra  i  patrizi  e  artigiani,  le  due 
Lzioni  preponderanti  per  la  ricchezza  e  pel  numero,  ma  disar- 
loniche  per  origini,  per  forza  e  per  istinti,  onde  quel  governo 
lancò  sempre  di  coesione  e  di  vigore.  In  vero  non  seppe ,  né  forse 
(otò  raccogliere  sotto  nna  sola  bandiera  l'isola  che  rinfiammossi 
ivece  d^li  antichi  livori,  delle  antiche  discordie  e  diede  torri- 
ile,  miserevole  esempio  di  civile  rabbia  e  inimicizia  fra  città  e 
ita. 
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Neirottobre  dello  stesso  anno,  dopo  infiniti  sogni,  errori,  e  li- 
cenze, giunse  colFesercito  napoletano  Florestano  Pepe.  GoreroaTa 
egli  un  diecimila  fanti,  cui  s*aggiunsero  copiose  schiere  di  cala- 
bresi e  volontari    dell'  isola,  parte  per  odio  del  siciliano  nome. 
parte  per  infame  ira  fraterna.  Vinti  i  ribelli  in  parecchi  scontri. 
finalmente  gli   riusci  di  chiuderli  in  Palermo  che  cinse  d'asse- 
dio. Ivi  bollivano  tumultuando  gli  animi  per  la  disperata  ferocia 
di  resistenza  negli  uni ,  per  la  paurosa  furia  n^li  altri  di  ce- 
dere. Moveva  quelli  la  fede  nei  popolari  ardimenti,  la  speraDU 
di  universale    moto  in  Europa,  la  memoria  degli    spergiuri  d. 
Ferdinando;  stimolava  gli  altri  una  più  serena   coscienza  delle 
proprie  forze,  una  lontana  fidanza  di  ottener  grazie  dal  vinci- 
tore, stremato  dalle  battaglie  e  dalFabbandono  in  che  1*  avean  la- 
sciato. Al  cinque  ottobre  i  negoziatori  siciliani  sottoscrissero  !- 
dedizione  a  bordo  della  nave  inglese   il  Parcer,  Fa  fermata  u 
pace  a  questi  patti.  Liberi  i  soldati  napoletani,  cadati  prigioL: 
durante  la  breve  guerra;  aperti  alle  milizie  borboniche  i  forti: 
riconósciuta  Y  autorità  di  Ferdinando,  ai  vinti  perdonati  i  fai. 
tutti  della  rivoluzione,  i  beni  sicuri,  le  opinioni  rispettate,  liW 
a  ciascuno  dei  riottosi  Tabbandonare  l'isola;  concessa  alla  Sii- 
lia  la  Costituzione  di  Spagna;  il  governo  di  Palermo  manteDu\ 
in  una  Giunta  cittadina,  e  lecito  ad  un'assemblea,  eletta  per  snf^n- 
gio  pubblico,  il  decretare  dell'unione  o  separazione  della  Sicilia 
da  Napoli,  pur  salutando  re  in  ogni  caso  Ferdinando  BorboE^ 
Patti  troppo   benigni  perchè  il  vincitore,  e  qual  vincitore,  ser- 
basse fede. 

Napoli  infuriò  per  quel  trattato  tanto  contrario  all'universa 
desiderio  di  dominare  V  isola.  Florestano  Pepe  fu  con  appare^' 
e   dimostrazioni    d' onore   richiamato   dal    sospettoso    governc: 
l'isola  fu    tosto  domata  con  milizie  nuove  e,  poco  dopo,  spen- 
tovi il  Colletta,  generale  di   virili  propositi,  d' animo  grande 
tuttavia,  come  soldato,  minore  assai  alla  sua  fama  dì  storico 
di  intemerato  cittadino.  Egli  che  amava  quella  sola  libertà  e,.-. 
è  possibile  e  temperata  nell'ordine,  in  breve  spazzò  con  severi 
giustizia  sin  l'ombra  dei  passati  sconvolgimenti.  L'isola  riton. 
nella  pristina  servitù,  le  baionette  austriache  la  contaminare: 
e   quei  dottrinari  carbonari,  che  non  eran  bastati  a  difeuderU. 
non  tardarono  a  raccogliersi  un'altra  volta  in  vane,  sdegno 
tenebrose  macchinazioni. 
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Fra  i  macchinatori  autorcToli,  era  antoreTolissimo  il  padre  di 
cheie  Amari ,  repubblicano  acceso  e  avventato.  Sembra  anzi 
3  partecipasse  a  violenta  cospirazione  contro  i  capi  del  governo, 
'chò  an  giorno  fa  d*  improvviso  sorpreso  in  casa  da  soldati 
striaci,  frugato  ruvidamente  nei  panni  e  tra  le  masserizie, 
idicato  alla  spiccia  e  condannato  a  morte.  Per  miracolo,  scampò 
la  forca  essendogli  stato  cambiato  il  capestro  nella  catena  del 
zato  a  S.  Stefano,  in  quel  fatale  anno  1822  in  cui  il  nome 
1  Borbone  e  loro  cortigiani  andavano  tristamente  famosi  nel 
»ndo  per  supplizi,  torture,  bandi,  sevizie  contro  i  più  generosi 
austeri  cittadini. 

Tra  codeste  persecuzioni  e  varie  vicende,  crebbe  V  animo  al 
)yinetto  Amari  che  più  fortemente  rinsaldò  nel  cuore  due  idee, 
idipendenza  della  Sicilia ,  la  libertà  d'Italia ,  due  idee  per  le 
ali  si  travagliò  nei  lunghi  e  fortunosi  anni  di  sua  vita.  Michele 
nari  è  tuttora,  dicono,  uno  dei  più  fedeli  ammiratori  del  gò- 
rno  federale,  e,  italiano  ferventissimo,  non  ò  convinto  che  l'ac- 
ntramento  unitario  abbia  giovato  al  progresso  morale  ed  eco- 
mico della  nazione.  Opinione  che  protestata  da  un  Michele 
nari,  come  lo  fu  dal  povero  Mario,  concilia  rispetto  e  in  uce 
ritiessione,  quantunque  non  sembri  tale  che  potrebbe  assicu- 
ro un  avvenire  di  prosperità,  di  forza,  di  pace  ad  un  paese 
me  il  nostro,  che  fu  per  secoli  straziato  da  divisioni,  e  solo 
.  poco  ò  nazione. 

I  duri  casi  del  padre,  piuttostochò  fiaccarlo,  gli  moltiplicarono 
rancori  nel  cuore  contro  la  tirannide,  rancori  che  le  sventure  gli 
segnarono  a  dissimulare.  Mantenuto  nel  suo  ufficio  al  ministero» 
lantunqne  sospetto,  il  giovine,  dal  giorno  che  vide  spiegarsi  e 
lontanarsi  Tinfame  vela  col  padre  suo  incatenato,  giurò  vendi- 
rsi  e  si  apparecchiò  alla  riscossa.  Abbandonò  tutti  gli  amici; 
ìivLcò  alla  corsa,  al  guado,  a  dormir  sulla  nuda  terra,  a  tirar 
Ilo  schioppo,  facendo  della  caccia  una  scuola  di  guerra  contro 
Borbone.  Così  visse  da  sei  a  sette  anni,  zelante  deirufficio  suo 
il  ministero,  disinvogliato  però  di  studiare,  di  scrivere  e  di  ami- 
zie  dotte.  Praticava  cacciatori  e  carbonari  ;  leggicchiava  la  hi- 
iioteca  volteriana  e  dottoreggiava  disimparando  quanto  aveva 
udiate.  Dicono  i  suoi  contemporanei  amici  che  da  tale  esistenza, 
^ra  e  infruttuosa,  lo  togliesse  un  amore  pietosissimo  ed  infelice. 
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La  divina  scintilla  d'amore   lo  riaccese  di  ogni  gentil  se:  • 
mento.  L'animo  gli  si  ammorbidì,  il  cuore  si  gonfiò  di  spenmii 
la  mente  si  riapri  a  lieti,  fecondi  e  nnovi  orizzonti  di  glori. 
Mosso  da  codesVaura  rivivificatrice,  Michele  Amari  abbandon- 
ludi  venatorii  e  i  rozzi  amici,  si  dirozzò  nelle  naaniere,  curò  e  : 
singolare  sollecitadine  le  sue  vesti  e  si  buttò  a  capofitto  can- 
tra volta  nel  gran  mare  degli  studii.  Amore  benedetto  nel!' .!• 
felicità  sua,  come  quello  di  Leopardi  e  di  Foscolo!  Per  daea: 
visse  di  sogni  e  di  libri  e,  riaddomestìcatosi  coli,*  inglese,  bramc^ 
di  poetare  e  far  rumore,  voltò  in  versi  italiani,  poveri,  ma  fect 
il  Marmione  di  Walter  Scolt.  Questo  lavoro  gli  acquistò  cred. 
fra  i  suoi  conoscenti,  ma  passò  quasi  inosservato  nel  pubbli 
Nell'anno  seguente,  parmi   il  1837,  tradusse  e  stampò  in  ^^r^ 
italiani  un'  elegia  di  Tomaso  Stewart  con  tanta  delicatezz&  l 
versi*  e  fedeltà  di  concetti,  che  si  rivelò  ad  un  tratto  poeta  e!: 
terato,  in  quei  giorni  e  per  quei  tempi.  Nò  era  fama  usarj>2' 
e  la  considerazione  in  che  era  tenuto  al  ministero  e  fra  gli  r  - 
mini  più  ragguardevoli  di  Palermo,  si  poteva  dire  ben  merìu 
Michele  Amari  s'era  dato  con  passione ,  perchè  in  lui  nulla  : 
mai  tiepido,  a  studiar  l'inglese;  da  so  aveva  riprincipiato  ]o  st 
dio  del  latino,  risalendo  pian  piano  alle  prime  e  più  pure  foD 
prediligendo  la  mitezza  saporita  di  Virgilio  sonoro,  alla  iem^ 
efficacia  di  Tacito  breve.  Corrispondeva  con   Walter  Scott  e! 
dimorava  allora  in  Napoli  e  praticava  il  convento  dei  mo/^a . 
Cassinesi  in  Monreale,  ove  era  tenuto  in  conto  d*amico  da  qo 
sublime  pazzo  che  fu  lo  Stewart  allora  incaprfeciatosi  deJJa  oy 
colla.  Usav«a  con  personaggi  elevati  per  ingegno  e  grado,  e  s'a:- 
dava  specialmente    famigliarizzando   con  Domenico  Seioà  d- 
r  invogliava  di   studi  storici.  Così  le  aspirazioni    politiche  <i . 
giovane  perdevano  della  sventataggine  e  dell'  asprezza  primirin 
e  si  ringagliardivano  seriamente  di  studii  e  di  pensiero  più  ma- 
turo. E  fu  ventura  sua  che  allo  scoppiare  di  nuovi  moH  in  ^  ' 
ciiia  nel  1831,  rispondenti  all'eco  delia  rivoluzione  francese  tt. 
1830,  egli,  a  quel  movimento  inconsulto,  non  partecipasse,  ^ 
pure  vi  concorse  colle  speranze,  chò  con  tal  opportuna  pru- 
denza scansò  d'  arricchire  del  suo  sangue  le  stragi  borbomcè 
palermitane  di  quell'anno.  Si  agitò  però  in  favore  dei  suoi  am^' 
e  crebbe  i  sospetti  contro  di  so  per  non  potere  o  voler  (^'^^ 
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jentimenti  patriottici.  Già  rimasticava  tra  so  e  so  l'esilio,  av- 
$ando  in  cuor  suo  di  poter  meglio  giovare  alla  patria  sua  stando 
Druscito,  mentre  sentiva  pericoloso  il  rimanere  conJe  sue  voglie 
Palermo.  Invero  scrivendo  lelogio  funebre  del  generale  Fran- 
;a)  Peranniy  e  ciò  nel  1833,  tra  la  rettoiica  d*uso  e  Timpeto 
ll'afetto  per  Testinto,  gli  occorse  fatto  di  intromettervi  dentro 

polìtica  e  quantunque  la  polizia  troppo  grulla  non  so  n'av- 
iesse,  nulla  di  meno  Fautore  ne  ebbe  non  poche  noie  pel  so- 
lito che  in  quella  etÀ  stupida  destavano  gli  ingegni  tutti  e 
)epe  loro.    . 

[  fatti  lo  spingevano.  Soldato  del  ])ensiero,  uscito  a  combattere 
ia  penna  e  sostenere  impavido  le  pene  della  spada,  non  gli  era 

possibile  ritrarsi  dalla  battaglia  se  pure  1*  avesse  voluto,  e 
I  passò  gran  tempo  che  gli  si  offrì  roccasione  di  farsi  inten- 
e  anche  dalia  polizia.  S*era  pubblicata  a  Napoli  una» Decori- 
ne  topografica,  fisica^  economica,  politica  dei  reali  domimi 
di  qua  del  Faro  nel  regno  delle  due    Sicilie  da  un  certo 

Re.  In  codesto  libercolo,  raffazzonato  con  poco  gusto  e  minor 
^rio,  si  diceva  che  Ruggero  II,  gran  conte  di  Sicilia,  diven- 
)  coir  armi  signore  di  pressoché  tutta  Tltalia  meridionale , 
BQ  nel  1130  il  titolo  di  re  di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia,  con- 
dando cosi  nella  sua  casa  la  monarchia    normanna ,  e  che, 

0  1  Vespri,  risola  fu  nuovamente  smembrata  dal  regno  di 
>oli,  cui  venne  riunita  156  anni  dopo  dal  braccio  poderoso  di 
)nso  I  d* Aragona.  A  lui  ch'era  partigiano  della   separazione 

1  ogni  modo  odiatore  palese  del  nome  borbonico,  Terrore  spon- 
30  0  involontario  del  Del  Re  suonava  aspramente  airorecchio, 
to  quanto  quel  regno  delle  Due  Sicilie  fabbricato  a  Vienna 
1815  per  sotterrare  la  costituzione  siciliana  del  1812.  Fermò 
ondargli  e  stampò  nel  fascicolo  35  delle  Effemeridi  scien- 
■he  e  letterarie  per  la  Sicilia  una  dotta  ,  acuta  memoria 
modestamente  intitolò:  O^^erraztom  dt  ibftcAé/e  Amari  in- 
IO  ad  un'opinione  del  signor  Del  Re,  Il  terreno  bolliva  sotto 
oi  piedi  e  lo  scritto  fu  stipa  al  fuoco  che  levò  gran  fiam- 
a.  I  partigiani  della  Giovine  Italia  che  miravano  alla  re- 
blica,  con  un  movimento  largo  di  tuttala  penisola,  mormo- 
»no  contro  Tautore,  aperto  separatista,  e  poco  dopo,  accesasi 
tra  le  due  fazioni  che  contavano  gli  ingegni  più  eletti,  per  la 
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quistione  se  si  avesse  ad  aggravare  il  cabotaggio  tra  Nipoii  ^ 
Sicilia,  corse  una  sfida.  Il  principe  di  VillafraDca,  Giovanni  Ikm 
e  Michele  Amari  della  parte  siciliana,  sfidarono  Francesco  Fer- 
rara e  Raffaele  Busacca.  11  triplice  duello  non  segai  per  caldai 
sollecita  intromissione  di  comuni  ed  autorevoli  amici.  Se  ne  bo 
cinò  molto  in  paese  e  la  polizia  più  fieramente  insosp^tì,  ac- 
corgendosi che  codesti  dottrinari!  non  ripugnavano  dalle  spade. 
In  verità  quei  della  fazione  siciliana  rompevan  piano  piano  gì 
indugi  e  preparavano  la  rivoluzione,  accostandosi  agli  nomini  p: 
turbolenti  dell'isola,  tenendosi  legati  per  segrete  corrispooden: 
ai  rivoluzionarli  dell*  isola,  raccogliendo  armi  e  proseliU.  Mich.. 
Amari  non  era  dei  più  tiepidi  ;  Tamore  infelice  gli  aveva  ace^ 
mulato  in  cuore  una  sete  di  stordimenti ,  di  moto  ,  di  glori 
di  generosa  lotta.  Cospirava  animoso  e  frattanto,  inspirato  lì 
Giovanni  di  Precida  del  Niccolini,  raccoglieva  materiali  pel 
Vespro  siciliano,  mirando  così  a  combattere  con  un  libro 
tremenda  battaglia. 

Scoppiò  il  colera  nel  1839;  Michele  Amari  in  quella  gt&ii 
calamità  che  desolò  Palermo  e  la  Sicilia,  fra  tante  morti,  un 
fiacchezza,  tanta  vigliaccheria  e  sbigottimento,  rimase  nell' 
ciò  e  sbrigò,  si  può  dire  da  solo,  tutti  gli  affari  del  miniitr* 
non  tralasciando  poi  anche  di  prestarsi  con  sollecitudine  è 
raggio  in  privati  infortunii.  Sparito  il  colera,  mentre  si  is^ 
tava,  se  non  favori,  almeno  una  dimostrazione  di  lode,  eb^ 
governo  improvviso  comando  di  abbandonare  Palermo  e  rea 
a  Napoli  in  altro  ministero. 

Parti  rodendo  il  freno  e  quel  primo  esilio  giovò  singolarnìr 
a  lui  ed  alle  lettere,  imperciocché  a  Napoli,  neirAn: 
di  Stato,  gli  fu  possibile  completare  le  sue  ricerche  sul  Ve^: 
Compiute  le  ricerche  ed  ottenuto  con  infinite  supplicazioa. 
ritornarsene  a  Palermo,  ivi  intese  1*  animo  alla  pubblicai 
del  Vespro,  che  intitolò  accortamente  Un  periodo  delle  >  ' 
siciliane  del  XllI  secolo  ^  sperando  cosi  addormentare  [ 
primi  momenti  la  censura.  Rico'*  lava  la  fine  del  povei-o  Br  ^ 
lese,  morto  in  una  carcere  per  avere  solamente  pubblicate  U 
rie  del  Colletta,  conosceva  Tedio  dei  Borboni  incolti  pei  hi 
ottenuto  il  placet  dal  censore  sacerdote  Rossi,  uomo  quao' 
mai  ingenuo,  benché  dottissimo,  licenziò  in  fretta  in  fretta 
stampa  Topera,  apparecchiandosi  nel  tempo  stesso  alla  fa: 
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L'opera  riasci  una  delle  più  splendide  che  si  siano  scritte 
mila  gran  congiura  contro  gli  Angioini.  Libro  sagacemente  mi- 
mbile  siccome  quello  che,  pur  riconoscendo  la  virtù  di  Giovanni 
la  Procida,  esaltavajspecialmente  la  virtù  del  popolo  che  lo  seguì 
mI  ai  popoli  insegnava  la  dura  sapienza  del  riscatto.  Il  libro 
sorse  rapidamente  in  tutta  Italia,  mercè  Taudacia  dei  carbonari 
iella  Giovine  Italia,  non  lenti  nò  tepidi  a  servizii  di  tutto  quanto 
potesse  intorbidare  principi  e  popoli.  Il  governo  di  Napoli  ne 
fa  prima  sorpreso  che  spaurito  e  chiamò  Fautore  a  giustificarsi. 
Michele  Amari,  incoraggiato,  anzi  spinto  da  molti  amici,  teneri 
della  sua  salute,  prese  allora  la  via  dell' esilio  nell'ottobre 
del  1842. 

Parigi  e  Londra  erano  allora  le  stanze  predilette  dei  fuoru- 
sciti italiani  e  Michele  Amari,  esule  già  illustre,  che  s'era  la- 
se  ato  dietro  un  incendio,  dopo  fortunoso,  lentissimo  viaggio, 
giunse  a  Parigi.  Onoravano  allora  Parigi,  con  dignità  laboriosa 
di  vita,  il  generale  Guglielmo  Pepe,  il  barone  Friddani,  Teren- 
zio Mamiani,  Guglielmo  Sibri,  la  Principessa  Belgioioso  od  altri, 
e  attorno  a  loro  si  raccoglievano  sovente  Augustin  Thierry , 
Villemain,  Guizot  e  altri  insigni.  A  questi  si  rivolse  l'Amari  per 
consiglio  ed  amicizia  e  trovò  subito  le  più  oneste  e  cordiali  ac- 
coglienze. Bisognava  pensar  però  a  vivere,  perchò  le  amicizie 
illustri  non  nutriscono,  anzi,  per  conservarle,  ò  necessario  non 
averne  alcun  bisogno.  L'Amari  che  aveva  sempre  in  cuor  suo 
amoreggiato  col  dio  Marte,  fu  sul  punto  d' arrotarsi  nella  le- 
gione straniera,  pensando  così  di  poter  un  giorno  offrire  alla 
sua  patria  un  braccio  e  una  mente  esercitati  alla  milizia,  ma 
gli  amici  lo  sconsigliarono.  Scelse  tosto  il  partito  di  vivere  colla 
penna  e  continuare  i  suoi  studi  storici.  Forte,  sobrio^  e  senz'altro 
diretto  pensiero  che  di  sé,  non  gli  fu  difficile  trovar  subito  del 
lavoro,  bazzicando  nelle  biblioteche  e,  pago  di  poco,  coll'occhio 
intento  sempre  alla  Sicilia,  leggeva  intanto  avidamente  le  sto- 
rie d'Africa  e  della  Sicilia  di  Jon  Khaldoun,  tradotta  da  Des 
^'ergers. 

Questa  storia  si  può  dire  che  segnò  per  Michele  Amari  il 
principio  di  una  vita,  la  quale,  invogliandolo  a  conoscere  e  porre 
n  luce  i  testi  rimasti  della  dominazione  musulmana  in  Sicilia, 
lo  infervorò  poi  a  studiar  la  lingua  araba.  Parigi  che  era   se 
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non  è  più  TAtene  d'Europa,  vantala  fio  d*  allora  due  cattedre 
frequentatissime  di  lingua  araba  ed  egli  si  tuffò  in  quel  vasto 
e  ancora  tenebroso  mare  della  erudizione  arabica.  Mirabile,  esem- 
plare vita  fu  quella  di  quei  primi  anni  in  Parigi  ;  mirabile  ed 
esemplare  la  vita  di  tutti  quei  fuorusciti  italiani  di  Parigi!  Mi- 
chele Amari  aveva  to(*cati  i  suoi  trentasei  anni:  piacevole,  per 
dottrina  e  grazia,  solido  nella  salute,  immaginoso,  con  un  pas- 
sato che  gli  cresceva  decoro  e  simpatia,  con  amicizie  potati  e 
gloriose,  in  una  città  fascinatrice  per  allettamenti  squisiti,  egli 
viveva  raccolto,  modesto,  studiosissimo,  di  null'altro  più  sollecito 
che  dei  suoi  codici,  dello  sue  inscrizioni,  delle  epigrafi  arabiche 
sulla  Sicilia  cb'  egli  andava  man  mano  spolverando,  copiaodo, 
traducendo  con  avara  pazienza  di  orafo,  con  tenerezza  iraconda 
di  esule.  Gli  bastava  vivere,  gli  bastava  il  pano  quotidiano  par 
di  soddisfare  a  quella  sua  nuova  smania  di  studii  che  gli  ricor- 
davano la  patria  tradita  e  lontana. 

Sono  codesti  amori  vigoreggianti  di  pensiero,  di  sacrifizii,  di 
studii,  di  poesia  solitaria,  che  procrearono  la  patria  nostra,  di 
cui  oggi  si  proclamano  creatori  tanti  ciarlatani  della  guerra,  del 
foro,  della  stampa,  diventati  legislatori  pasciuti  e  gaudenti. 

A  questa  patria,  intanto,  non  dava  solamente  il  pensiero,  gli 
studi,  gli  onesti  esempi.  Non  tardò  molto  a  pubblicare  nel  Journal 
asiatique  la  celebre  Descripiion  de  Palerme  di  Ibu  Hanlal  e  il 
Voyage  en  Sicile   di  Ibu   Djobair,  testo  arabo  o    traduzione 
francese.  Pubblicò  indi  poi  nelfArchivio  storico  di  Firenze  uoa 
•dotta  e  oggi  ancora  preziosissima  rassegna  dei  lavori  di   storia 
italiana,  stampati  in  Francianel  decennio,  e  finalmente,  tra  il  184ò 
e  1849,  altri  saggi  di  critica  storica  nella  Nouvelle  Revue  En- 
<:yclopédique  che   non  mi  fu  possibile  vedet-e.  Andava  intanto 
crescendo  la  raccolta  dei  testi  arabi  e  sempre  rivolgendo  la  quo- 
tidiana opera  sua  alla  rivendicazione  del  suo  paese  ;  continuava 
a  coiTispondere  coi  più  irrequieti  spiriti  di  Sicilia  e  alla  stona 
costituzionale  siciliana  di  Nicolò  Palmieri,  opera  coscienziosa  se 
non  completa,  pregevole  di  concetto,  se  pure  di  scarso  stile,  pre- 
metteva una  prefazione  che^  stampata  poi  alla  macchia  in  Pa- 
lermo, fu  riguardata  come  il  programma   dei  liberali  d'Italia, 
siccome  quella  che  raccomandava  a  tutti  gli  Italiani  la  concordid 
per  la  salute  e  il  decoro  delFltalia. 
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La  nuova  rivoluzione  di  Sicilia,  nel  1848,  lo  strappò  dagli 
studi  prediletti.  Lanciò  subito  alla  stampa  un  opuscolo  Quelques 
observ  ations  sur  le  droit  public  de  la  Sicile  ,  poche  pagine 
vigorose,  anzi  ferree,  nelle  quali  propugnava  per  l'isola  natia  la 
rivendicazione  delia  Costituzione  del  1812  e  partì  velocemente 
con  animo  deliberato  a  incontrar  le  buie  sorti  della  guerra.  In 
Palermo  fu  accolto  con  feste  popolari,  spontanee  e  calorose.  Gli 
toccava  così  il  primo  e  maggior  prem  o  d*  una  vita  operosa  e 
intemerata,  Tammirazione  sincera  dei  suoi  concittadini.  Palermo 
aveva  scacciati  i  Borboni,  la  plebe  schiamazzava  tumultuando 
e  i  più  savii  e  i  possidenti  s*  adoperavano  a  ristabilir  T  ordine 
e  comporre  un  governo.  Michele  Amari  fu  tosto  del  Comitato 
di  guerra  e  nel  tempo  stesso  chiamato  a  insegnar  Diritto  pub- 
blico siciliano  nella  Università.  Onoranze  che  se  tornano  a  lode 
dell'Amari,  saranno  indimenticabile  monumento  della  fede,  deUa 
sapienza  di  quegli  improvvisati  legislatori  che  provvedendo  alla 
difesa  della  patria  ad  un  tempo  pensarono  a  quegli  studi  che 
sono  quanto  l'armi  potenti,  per  dar  lustro  e  mantenere  libertà 
ai  popoli.  Bandite  poi  le  elezioni,  secondo  la  invocata  costitu- 
zione del  1812,  l'Amari  fu  dai  Palermitani  mandato  al  Parla- 
mento alla  quasi  unanimità,  riuscendo  secondo  a  Ruggero  Set- 
timo nell'elezione  per  due  soli  suffragi.  Ed  a  lui  si  rivolse  Rug- 
i^ero  Settimo  per  avere  il  discorso  d'inaugurazione  deirassemblea 
3he  lesse  poi,  e  a  lui,  ostinatamente  riluttante,  si  rivolse  Mariano 
Stabile  per  averlo  compagno  col  portafoglio  delle  finanze  in  quel 
i)reve,  puro  e  travagliato  ministero  che  non  accettò  mai  stipen» 
lio  e  cui  gli  storici  potran  molte  inesperienze  rimproverare,  ma 
lon  certo  penuria  di  altissimo  patriottismo.  Anche  in  quell'anno 
ti  vide  che  le  furie  di  popolo  non  sono  sempre  sincere,  certamente 
tion  sono  mai  durevoli  nò  eflicaci,  perchò  1*  efficacia  proviene  da 
fatti  maturi  e  di  fatti  maturi  ò  difficilmente  capace  il  popolo, 
mutevole  per  iscarsità  di  riflessione,  e  disadatto  ai  lunghi  sa- 
:rifìzi  per  manchevolezza  di  tradizioni  savie  e  di  intenti  seri!. 
n  Palermo  si  agitavano  e  cozzavano  umori  diversi.  Inclinavano 
ti  olii  a  reggimento  libero  e  autonomo;  parecchi  amoreggiavano 
olla  monarchia  di  Savoia;  non  pochi  avrebbero  accettata  libertà 
irombra  della  bandiera  inglese,  e  moltissimi  della  plebe  e  del 
laro,  specialmente  per  servile  cupidigia,  per  bigotteria,  per  timore 
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di  novità  e  rivolgimenti ,  sospiravano  in  segreto  la  vigliacca  e 
paurosa  quiete  del  reggimento  borbonico,  carezzevole  alla  folla 
bruta ,  infesto  solo  ngli  spiriti  colti  e  desiderosi  di  viver  liberi. 

Caduto  il  mininistero  Stabile  che  rappresentava  rautonomia  e 
la  resistenza  ad  ogni  estremo,  Michele  Amarìi  ch'era  stato  ranima 
di  quel  governo,  fu  mandato  a  Parigi  e  Londra  in  missione  per 
ottenere  la  protezione  di  quelle  due  nazioni,  mentre  già  le  armi 
napoletane  minacciavano  Messina  e  in  Napoli  inferociva,  pazza 
nella  vittoria  come  ebbra  nella   sconfitta,  la  reazione.  Fa  vano 
viaggio  e  più  vano  sacrifizio,  perchè  in  ogni  tempo,  e  receoit 
avvenimenti  lo  confermarono,  difficilmente  possono  gli  stranieri 
sentire  le  tenerezze  universali  e  si  muovono  solo    per  interest-' 
proprio,  mai  per  quello  d'altri,  cosicché  la  storia  delle  alleanze, 
una  non  ne  ricorda  nell*  età  nostra  che  non  sia  stata  contratta 
con  reciproco   soddisfacimento  di  vantaggi.  Se  nell'evo  medio, 
e  più  indietro,  la  storia  nota  alleanze  strette  per  amicizia,  an- 
zitutto ò  molto  facile  scoprire  sotto  quell*  apparente  tenerezza 
l'armonia  logica  e  fatale  degli  interessi  ;  eppoi  ò  dovere  il  ram- 
mentare che  allora  non  c'erano  popoli  ma  plebi,  e  che  il  capricci 
cavalleresco  di  un  re  aveva  il  valore  della  odierna  volontà  na- 
zionale. I  gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi  cho  nulla  avevano  d 
sperare  da  Sicilia,  ne  accolsero  il  legato  con  rispetto.  Offriroip 
i  loro  buoni  uffizi  Bastide  e  Palmerston  per  ottenere  dal  tiram  ' 
di  Napoli  un  perdono,  e  Michele  Amari  per  sé  e  per  i  saoi  ricusi , 
conservando  ai   vinti  almeno   il  diritto  al  rispetto  del  monl-^ 
civile. 

La  guerra  fu  continuata  con  maggior  vigore  di  dlsperazl<:- 
nella  primavera  dell'infausto  anno  1849  da  parte  del  goverc 
siciliano  e  Michele  Amari ,  perduta  ogni  speranza  di  trovar  .: 
Europa  efficaci  soccorsi  alla  sua  patria,  vi  ritornò  per  morirv 
da  soldato.  Passò  a  Trapani  ove  i  liberali  parevano  risoluti  > 
abbruciar  la  città  prima  che  cederla,  e  fu  ringagliardito  d'ilio-' 
sioni.  Codeste  però  snuvolarono  subito  poi,  durante  la  sna  cammi- 
nata verso  Palermo.  Le  strade  brulicavano  di  banditi  che  or. 
grldavan  Napoli,  ora  Sicilia,  secondochè  capitasse  loro  di  spogìit' 
questi  0  quelli.  Le  principali  terre  erano  tenute  dai  Napolitaii^ 
squadre  di  cavalli  borbonici  foraggiavano  fin  sotto  la  capitala 
Yi  penetrò   a  stento  e  trovò  con  inesprimibile   angoscia  cb-' 
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disagi,  le  discordie,  le  male  arti  insinuatesi  di  fuori,  e  dentro 
i  troppo  audaci  sogni  e  tutta  la  congerie  di  titubanze,  temerità 
sospetti,  miserie,  inesperienze,  che  accompagnano  quasi  sempre 
un  governo  sorto  da  incomposto  moto  popolare,  avean  ripiena 
la  città  di  confusione  e  terrore.  Disse  delle  tepide  accoglienze 
fattegli  a  Parigi  e  a  Londra;  sfrondò  lealmente  tutte  le  speranze 
dei  patrioti;  ma  consigliò  la  resistenza  disperata,  fantasticando 
che  l'esempio  di  Palermo  sarebbe  forse  seguito  da  nuove  e  più 
fiere  turbolenze  nel  reame,  le  quali  sarebbero  state  fatali  ai  Bor- 
boni.  Intanto  si  arrolò  in  una  compagnia  di  volontari  comandata 
da  Ernesto  D'amico.  Brevi  sogni  generosi.  La  guardia  nazionale, 
che  fin  da  principio  della  guerra  s'era  mostrata  poco  compatta 
e  torbida,  non  tardò  a  scompaginarsi  per  essersi  infiltrata  nelle 
compagnie  la  reazione.  Ben  presto  la  guardia  nazionale  si  voltò 
contro  il  governo  provvisorio  e  minacciò  i  patrioti.  Michele 
Amari,  il  principe  di  Scordia,  il  marchese  di  Torrearsa  e  Ma- 
riano Stabile  s'imbarcarono  di  notte  sulla  fregata  inglese  l'Odin 
e  non  senza  molti  stenti  e  traversìe  di  mare  poterono  toccai* 
Malta.  Alla  vigilia  della  fuga,  l'Amari  con  passione  di  scienziato, 
non  badando  al  pericolo  d'esser  conosciuto  e  preso,  si  recava  di 
soppiatto  a  levare  l'impronta  della  iscrizione  araba  della  Cuba 
alle  porte  di  Palermo.  Poco  dopo  cadeva  Palermo ,  in  quello 
stesso  anno  fatale  in  cui  il  Piemonte  era  fiaccato  a  Novara, 
Roma  precipitava  assalita  dai  Francesi  e  Venezia  ritornava  sotto 
il  giogo  dell'Austria. 

Ritornato  a  Parigi  con  l'animo  oppresso*  per  le  patrie  sven- 
tare. Michele  Amari,  profugo  una  seconda  volta,  si  rituffa  negli 
studi  prediletti,  suo  conforto,  sua  unica  salute,  e  attende  a  pro- 
seguire nelle  sue  traduzioni  dall'  arabo  in  francese  e  italiano* 
Cosi  non  solamente  campa  la  vita,  ma  si  assicura  una  degna 
agiatezza.  In  quel  turno  vince  con  Springer  e  Noldake  il  premio 
dell'Accademia  delle  Iscrizioni  di  Francia  sulla  cronologia  del 
Corano;  dà  fuori  il  Solivan  al  Mokù  d'Ibu  Zafer;  principia  a 
pubblicare  la  storia  di  Mut  di  Sicilia  e  rende  chiaro  il  suo  nome, 
collaborando  nelle  più  reputate  Rassegne  di  Francia. 

Assettate  cosi  pian  piano,  coU'indefesso  lavoro,  le  cose  sue.  Mi- 
chele Amari  tornò  presto  ai  suoi  politici  affetti  e  si  strinse  tosto  a 
Mazzini,  ch'era  la  mente  agitatrice  della  rivoluzione  italiana  fra 


476  MICHBLB   AMARI. 

gli  esali  della  penisola.  É  dovere  il  dire  però  che  rAtnari  con- 
trastò sempre  il  gran  genovese  nelle  sue  piccole  cospirazioni  in 
Londra  e  8*adoprò  con  tutte  le  forze  sae  sali*  animo  di  lui  perchè 
rompesse  le  Die  dello  sciagurato    tentativo  di  Milano.  Mazzini 
non  tacque  mai  che  avrebbe  voluto  poter  seguire  il   consiglio 
dell* Amari,  che  1* avrebbe  lietamente  corrisposto  se  fosse  stato 
in  tempo,  se  fosse  stato  facile  a  lui  il  contenere  i  volonterosi  e 
non  pericoloso  il  tentarlo.  E  non  è  meno  doveroso  il   dire  per 
la  storia,  che  Mazzini  ebbe  neirAmari  ano  dei  pochi  amici  che 
l'ammirarono  ed  aiutarono  nel  magnanimo  proposito  di  sommo- 
vere  gli  Italiani  d*ogni  provincia,  eccettuato  il  Piemonte,  per 
rispetto  della   dinastia  liberale ,  per   profetica    certezza  che  il 
Piemonte,  ordinato  fortemente  e  liberalmente  sotto  la  dinastia  di 
Savoia,  avrebbe  raccolto  intorno  a  sé  i  patrioti  più  gagliardi 
della  penisola.  E,  infatti,  quando  scoppiò  la   benedetta  guerra 
del  1859  r  Amari  che  per  il  tenue  stipendio  di  lire  200  meo* 
sili  s*era  impegnato  a  formare  il  catalogo  dei  codici  arabi  della 
Biblioteca  di  Parigi,  chiese  licenza  di  volare  in  Piemonte,  ma 
non  gli  fu  accordata.  Gli  riusci  di  abbandonar  Parigi,  quando, 
per  la  fortuna  delle  armi  alleate  e  il  genio  di  Cavour,  sgombra 
mezzo  ritalia  dagli  Austriaci,  egli  con  decreto  del  governo  ri- 
voluzionario di  Toscana,  fu  nominato  professore  nell* Ateneo  pi- 
sano, e  poco  di  poi  professore  di  lingua  e  letteratura  araba  in 
Firenze  nell'Istituto  di  studi  superiori  fondato  dal  Ridolf . 

Trovandoci  quivi  il  4  aprile  18C0  epoca  in  cui  la  rivoluzione  scop- 
piò in  Sicilia,  egli  s'adoprò  a  tutt*uomo  a  fondare  un  comitato  di 
soccorso  di  cui  fu  segretario  e  cassiere.  Vittorioso  Garibaldi  in 
Palermo,  ivi  raggiunse  l'eroe  che  vide  per  la  prima  \'oita  e  dal 
quale  udì  esprimere,  fra  gli  altri  giudizi,  che  l'Italia  era  assai  più 
libera  degli  Stati  Uniti  d'  America.  Garibaldi  che  non  va  famoso 
certo  per  conoscere  nel  loro  giusto  valore  gli  uomini,  comprese  tosto 
TAmari  e  lo  volle  ministro  dell'Istruzione  pubblica  e,  ripugnante 
egli  dall'ufficio  per  modesta  trepidanza,  Garibaldi  che  giÀ  aveva 
avuto  un  ugual  rifiuto  da  Vincenzo  Errante,  chiamato  al  mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia,  con  quella  sua  furia  soldatesca  che 
tutti  piegava:  «  Ebbene  — gridò  sdegnato  —  ebbene  io  farò  mi- 
nistri tutti  i  miei  ufficiali  di  stato  maggiore  ».  Convenne  accettare 
e  l'Amari  s'armonizzò  subito  con  Agostino  Depretis  prodittatore, 
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il  quale  poi  gli  diede  il  portafoglio  degli  esteri.  Michele  Amari, 
e  fu  somma  virtù  sua  di  patriota  e  tale  che  non  sarà  dimenti- 
cata mai,  s*adoprò  allora  con  tutte  le  forze  a  favorire  ed  afFret* 
tare  Tunione  delUisola  airitalia,  soffocando  i  suoi  giovanili  sogni 
politici.  Questa  unione  aveva  patrocinata  alcuni  mesi  prima  in 
Torino  in  una  assemblea  di  esuli  siciliani  raccolti  da  Camillo 
Cavour  per  tastare  il  terreno  e  la  stessa  unione  calorosamente 
consigliò  e  difese  in  Palermo,  mentre  era  minacciata  dagli  amici 
di  Garibaldi  che  lo  sospingevano  a  crear  la  siciliana  repubblica. 
Quando  il  Mordini  fu  al  punto  di  bandire  il  plebiscito,  egli 
propose  di  convocare  un  consiglio  straordinario  di  stato  che 
assicurasse  gli  ordinamenti  amministrativi  della  Sicilia ,  tenendo 
noia  del  progetto  regionale  presentato  al  Minghetti.  Intendeva 
cosi  a  conciliare  meglio  al  nuovo  reggimento  i  suoi  compagni 
e  rispondere  in  parte  a  quel  non  mai  perduto  suo  deaie  di  di- 
scentramento, di  autonomia  regionale  italiana. 

Gli  falli  tale  proposito  e  tuttavia,  splendidamente  compiutosi 
per  l'Italia  il  plebiscito  siciliano,  fu  eletto  senatore  del  regno  e 
quindi  chiamato  ministro  dell*  istruzione  pubblica  nei  gabinetti 
Farini  e  Minghetti.  L'alta  dignità  non  gli  fece  dimenticare  i  suoi 
studi  e  pubblicò,  durante  gli  ulthni  mesi  del  suo  ministero,  i  I>t- 
piomi  arabi  del  Reale  Archivio  di  Firenze^  testo  e  traduzione 
italiana  con  commenti  di  squisita  dottrina. 

Caduto  il  ministero  Minghetti,  nel  settembre  del  1864,  ritornò 
alla  sua  cattedra  di  Firenze  e  d'allora  abbandonò  affatto  la  vita 
pubblica,  tutti  consacrando  i  suoi  ozii  alla  scienza  e  stampando 
sempre  più  profonde  orme  del  suo  poderosissimo  intelletto. 

Si  deve  a  Michele  Amari  se  fu  svelata  la  misteriosa  storia  della 
dominazione  o  influenza  arabica  in  parecchie  regioni  d'Italia; 
si  deve  a  lui  se  molti  codit»,  e  numero  notevolissimo  d'iscrizioni 
arabiche  furono  tradotte  e  sono  oramai  preziosissimi  documenti 
conquistati  per  la  storia.  A  malgrado  della  varia  e  tumultuosa 
vita.  Michele  Amari,  per  l' opere  sue,  è  tuttora  mirabile  argo- 
mento di  fecondità  impareggiabile.  Nò  è  solamente  scrittore 
famoso,  perchè  delie  molte  opere  sue  alcune,  già  fattesi  cittadine 
fra  stranieri,  paion  destinate  a  sfidar  l'ira  del  ter  v>  :m  1 
Vespro  e  la  storia  dei  Musulmani  di  Sicilia  opere  che,  diverse  di 
stile  e  di  intenti,  si  allacciano  a  comporgli  la  più  degna  e  meritata 
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•corona  di  cittadino  e  di  scienziato:  egj  è  altresì  virtuoso,  ope- 
roso e  modesto  cittadino.  Le  dolci  fatiche  degli  studii,  gli  allet* 
tamenti  di  una  gloria  verdo  e  poderosa  non  lo  hanno  distolto 
mai  dai  suoi  doveri  di  legislatore,  non  hanno  intiepidita  mai  la 
sua  fibra  di  patriota. 

Michele  Amari  delle  cariche  e  degli  uf3ci  altissimi  coperti  non 
8i  giovò  mai  per  ostentazioni  puerili  di  grandezza;  se  ne  serri 
a  compire  sempre  con  immutevole  perseveranza  i  propri!  doyeri. 

Onore  della  camera  vitalizia,  parlò  sempre  con  parsimonia 
decorosa,  ma  seminando  concetti  utili  e  buoni. 

Gli  uomini  come  Michele  Amari,  vivi  appartengono  già  alia 
storia  ed  io  non  saprei  additare  ai  giovani  più  nobile  esempio  di 
vita  da  imitare.  Nato  e  cresciuto  fra  le  rivoluzioni,  ne  usci  poro  e 
con  la  riputazione  cresciuta.  Esule  e  povero,  coli*  indefesso  lavoro 
4seppe  non  solamente  assicurarsi  l'agiatezza,  ma  giunse  anche  a 
conquistare  tanta  gloria  nella  scienza  che  sarebbe  stata  soTer- 
chia  per  due  generazioni  d*uomini  se  in  lui  fosse  stata  minore  la 
modestia.  Siciliano  appassionato,  volle  e  seppe  diventare  italiano 
e  al  riscatto  e  incivilimento  d'Italia  gli  riusci  di  contribuir  tanto 
<;on  l'opere  dell'ingegno  e  l'impeto  del  cuore,  che  la  patria  co- 
mune dovrà  scrivere  un  giorno  il  suo  nome  sulle  pagine  im- 
mortali dei  suoi  figli  più  benemeriti. 

Avv.  F.  G.  Vitale. 


AGOSTINO  ED  ANTONINO  PLUTINO 


I  fratelli  Agostino  ed  Antonino  Platino  sortirono  i  natali  a 
Reggio  di  Calabria,  da  antica  e  nobile  famiglia.  II  maggiore, 
Vcrostino,  d*indole  vivace  e  laboriosa  si  dio  subito  all'agricoltura 
coirintendimento  di  migliorare  i  beni  aviti,  ed  al  traffico;  An- 
tonino per  contro ,  dotato  di  robusto  ingegno ,  di  mente  pro- 
fonda e  riflessiva  si  dio ,  con  amore  intensissimo,  agli  studi ,  e, 
giovinetto  ancora,  conquistava  la  laurea  in  le^ge. 

II  loro  animo,  caldo  di  affetto  per  la  patria  ed  insofferente 
deiroppressiono,  che  gravava  su  di  essa,  li  condusse  ben  presto 
fra  mezzo  alle  cospirazioni,  che  allora,  rigogliose  ed  attive,  fa- 
cevano propaganda  di  libertà.  Si  ascrissero  subito  a  quella  dei 
Carbonari;  ed  Antonino  giovinetto  recatosi  a  Cosenza,  ivi  fu  uno 
dei  principali  preparatori  del  moto  del  15  marzo  1844,  che,  coor- 
dinato allo  sbarco  dei  fratelli  Bandiera,  doveva  iniziare  il  solleva- 
mento generale  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Ma,  soffocato  quel- 
Tardimento  nel  sangue  di  tante  giovani  e  generose  vite,  ed  An^ 
tonino  imprigionato ,  ebbe  requisitoria  di  condanna  a  morte , 
condanna  che  gli  sforzi  energici  e  pecuniari  ingentissimi,  del  fra- 
tello Agostino,  colà  recatosi,  valsero  a  cangiare  in  quella  del- 
l'esilio nell'isola  di  Tremiti,  e  poscia  in  Catanzaro. 

Ma  quivi  Antonino  non  si  quietò:  ardimentoso  e  tenacissimo, 
l'accolse  ben  tosto  intorno  a  so  i  giovani  votati  a  sensi  liberi, 
3  con  essi  nuove  congiure  proparava  ;  per  cui  scoperto  dalla  vi* 
^ile  polizia,  dovette  fuggire  a  Reggio,  ove,  nascosto  col  fratello 
Agostino  e  con  Domenico  Romeo  ed  altri  patrioti ,  preparava 
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la  sollevazione  del  settembre  1847  che ,  specie  per  le  file  ardi- 
tamente ordite  da  costui^  doveva  scoppiare  contemporanea  e  fort^ 
in  tutto  il  continente  napoletano  e  nella  Sicilia ,  in  uno  ste$s>^ 
giorno,  ed  estendersi  al  resto  d*  Italia. 

Messina,  più  intollerante,  insorse  il  1.^  settembre,  e  Recìrìn 
il  2.  Un  comitato  insurrezionale  fu  subito  costituito,  ed  Agostino 
ed  Antonino  Fiutino,  fra  i  principali  agitatori ,  vi  fecero  parte. 
Ma  Taura  di  nuova  libertà  per  poco  vi  spirò,  che,  fallito  o  man- 
cato il  moto  prestabilito  nelle  altre  città,  fu  facile  al  GoTern* 
di  concentrare  le  sue  forze  per  reprimere  la  rivoluzione.  Reg- 
gio, cannoneggiata,  fu  invasa  da  schiere  feroci  ed  avide;  siccLe 
i  malcapitati  per  prima,  rei  od  innocenti,  furono  trucidati. 

I  Fiutino,  con  gli  altri  capi,  furono  condannali  alla  fucilazione; 
ma  i  due  fratelli,  con  alcuni  compagni,  sfuggiti  all'ira  borbo- 
nica, dannati  al  ftwrhandoy  con  taglia  dì  1000  scudi  per  test&. 
e  da  potere  essere  uccisi  impunemente  da  chiunque,  fra  insidie 
inaudite,  poterono  imbarcarsi  e  ricoverarsi  a  Malta,  ove  frater- 
namente li  accoglievano  Nicola  Fabrizi  ed  altri  patrioti,  l'i 
rifugiati. 

Lo  Statuto,  promulgato  da  Ferdinando  II  come  insidioso  mez? 
di  tradimento,  attirò. anche  i  due  fratelli  alla  loro  patria;  ed  i: 
Reggio  entrambi  furono  tosto  chiamati  ai  primi  onori    pubbli:: 
Antonino  inviato  rappresentante  al  Farlamento   napoletano,  ^: 
Agostino  nominato    comandante  la   Guardia   nazionale.  Ma  1 
spergiuro  del  15  maggio  1848,  li  trovò  combattenti  dalle  bar- 
ricate contro  le  sanguinarie  orde  mercenarie  e  popolane  del  Bor- 
bone;  ed   Antonino  fu   tra  quegli  animosi  patrioti,  che   qnal: 
rappresentanti   del  Faese,   redigerono   e   firmarono    la    storie: 
protesta  contro  la  mancata  fede  del  monarca.  Agostino,  toma* 
poscia  a  Reggio,  riordina  le  schiere  liberali  ;  costituito  il  camp 
insurrezionale  dei  Fiani  della  Corona,  egli  niega,  altero,  al  ;:  * 
nerale  borbonico,  Taiuto  fratricida,  che  da  lui  questi  invocava 
contro  i  liberali  calabresi,  i  quali  trovavansi  concentrati  all*A  - 
gitola.  Fu  perciò  destituito  da  colonnello  della  Guardia  naziona 
e  scampò,  per  caso,  poco  dopo,  dairarma  assassina  di  alcn 
sotto- uffiziali  borbonici ,  i  quali,  reduci  ed  ebbri  dagli  eccidi  ■ 
Fizzo  e  di  Filadelfia,  lo  aveano  designato  a  perire  assiema  a. 
altri  due  comandanti  le   Guardie  nazionali  calabresi:  Cardo 
e  Mileti. 
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Il  yigile  affetto  di  una  famiglia  di  armatori  delia  città  riascì, 
in  quella  stessa  sera,  clandestinamente,  a  fargli  raggiungere  una 
nave  francese,  che  io  condusse  a  Civitavecchia. 

La  reazione,  risollevatasi  arbitra  ed  assetata  di  sangue  e 
di  rapine,  voleva  satollarsi  con  le  vite  e  coi  beni  dei  liberali; 
per  cui  miracolosamente  sfuggitile  i  nostri  Platino,  i  loro  averi 
furono  confiscati,  ed  eglino  poterono,  assieme  a  pochi  altri  com- 
pagni concittadini,  ricoverare  a  Roma,  ove,  all'invocazione  fatidica 
del  nuovo  pontefice,  una  nuova  grande  èra  di  libertà  pareva  si 
fosse  dischiusa.  Le  intestine  lotte  partigiane,  e  le  armi  fratricide 
di  una  nazione,  che  diceasi  pure  sorella  e  liberale  ,  spensero 
anche  qui  la  nuova  vita  d* Italia;  ed  i  due  Fiutino,  corsi  a  Li- 
vorno, quivi  pugnarono  contro  le  milizie  austriache,  che,  a  prò* 
del  restaurato  principe,  rioccupavano  la  città  e  il  resto  di  To- 
scana. 

Marsiglia,  perchè  1* Italia  era  ridivenuta  schiava  in  ogni  sua 
terra,  li  accolse;  colà  Agostino  congiura  e  lavora,  acquistando 
celere  e  prospera  posizione  commerciale;  Antonino  congiura  e 
lavora  egli  pure ,  aiutando ,  quale  presidente  del  Comitato  di 
soccorso,  i  compagni  emigrati,  cui  provvede  specialmente  coi 
cospicui  mezzi,  che  dal  fratello  gli  sono  forniti. 

Ma  il  colpo  di  Stato  del  3  dicembre,  dopo  un  subitaneo  e 
duro  arresto,  li  ricaccia  violentemente  dalla  Francia,  e  nemmeno 
un* ora,  dalla  polizia  francese,  chi  compensava  cosi  V  ossequio 
dei  Borboni  pel  nuovo  imperatore,  è  loro  conceduta  per  ordinare 
e  sistemare  sommariamente  i  molteplici  e  grandi  affari  com- 
merciali, che  Agostino  vi  aveva. 

Immenso  fu  quindi  il  danno  finanziario ,  che,  per  Timmediata 
espulsione,  questi  ebbe  a  soffrire.  Ma,  energico ,  attivo ,  egli  se 
ne  rifece  bentosto,  stabilendosi  a  Torino,  che,  dopo  la  promul- 
gazione dello  Statuto,  era  divenuta  il  centro  della  italianità 
tutta,  la  culla  delle  magnanime  speranze;  e  vi  impiantò  uno  sta- 
bilimento commerciale  in  sete,  il  quale  presto  divenne  pri- 
mario ia  quella  città,  e  procurò  al  nostro  esule  onori  ed  utili; 
pacche  fa  uno  dei  fondatori  del  nuovo  Banco  di  sconto  e  sete,  ed 
9ra  tenuto  in  tanto  pregio  dalle  classi  dirigenti  e  conmierciali 
arinosi,  che,  per  pochi  voti,  non  vinse,  nella  carica  di  ammi- 
aistratore ,  il  conte   Gustavo   di  Cavour.  Fu  prodigo*,  allora 

Cabpt.  Bìogra/te.  —  Voi.    V.  SI 
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come  per  lo  passato,  del  suo  a  prò  dei  £aoi  compagni  di  sreo- 
tura;  ma  nuovi  dolori  Io  attendevano;  poichò,  subite  gravissmìe 
perdite  in  seguito  al  fallimento   di   cospicue   case   commercUl: 
sue  debitrici,  egli  dovè  con  sacrifizi  enormi,  e   grazie  all*aict? 
provenutogli  dai  parenti  di  Reggio,  fare  onore  ai   propri  in:- 
pegni.  Pure  tanta  jattura  non  lo  distoglieva  dall* obbiettivo  su- 
premo della  indipendenza  della  Patria.  Sempre  più  calde  riac- 
cendendosi le  speranze  d*Italia  per  la  conseguita    libertà  d-Ij. 
Lombardia,  per  la  grande  efScacia  con  cui  ripercuotevasi  anccrri 
nell*animo  del  Gran  Re  Vittorio  Emanuele,  il  grido  di    dolora 
delle  Provincie  tuttora  oppresse,  Agostino,  con  altri  sommi,  e^}- 
stìtuiva  in  Torino  il  Gomitato  per  la  spedizione  dei  Mille;  ed  il 
fratello  Antonino,  rimasto,  perchè  afflitto  da  persistente  emetti^ 
in  Genova,  moveva  da  Quarto,  sempre  calmo  e  fidente,  duce  sz- 
premo  Garibaldi!  con  la  prima  coorte  dei  Mille  leggendari! 

Ne  piace  qui  di  riprodurre  un  documento  autografo,    di  al' 
valore  storico,  per  comprovaro   ancora  più  i*  altissima    fiducia, 
che,  nel  risorgimento  dUtalia,  Agostino  Plutino  si  ebbe.  £  an^ 
missiva  credenziale,  di   cui  egli  fu   provveduto  per   acquistai. 
con  ampli  poteri,  alcuni  vapori  occorrenti  per  la  rivoluzioiie 

«  Torino,  29  Maggio  lSf>!». 

»  11  signor  Agostino  Plutino  é  incaricato  di  recarsi  in  Inghllterrm  e  co;: 

»  provvedere,  in  soccorso  della  rivoluzione  siciliana,  all'acquisto    di   l^tt&.: 

»  a  vapore  a  grande  velocità  e  poca  immersione ,  che  Terranno  posti  a  <i- 

»  sposizione  di  chi  avrà  assunta  la  direzione  militare  di  nuove  spedizioni  l 

»  sottoscritto  s^interesserà  di  fare  approvare  dal  Governo  che  sar*.  costitai: 

»  in  Sicilia  qualunque  stipulazione  fosse  per  essere  convenuta,  a  riguardo  d 

»  detti  vapori,  dal  signor  Agostino  Plutino. 

»  G.  Mbdict  ». 

«  Confermo  quanto  ha  scritto  di  sopra  il  Col.^  Medici,  e  prometto  di  ais- 
»  tare  Timpresa  coi  mezzi  che  fornirà  la  soscrizione  in  favore  deUa  Sidiii. 
»  aperta  dalla  società  nazionale  italiana.  Il  signor  Plutino  ò  incaricato  par? 
»  di  trattare  in  Francia  e  ovunque  credesse. 

»  Il  Presidente  Lafarinjl  >. 

«  Il  latore  della  presente  é  il  signor  Agostino  Plutino,  già  Colonnello  de.^^ 
»  Guardia  nazionale  di  Reggio  di  Calabria,  e  fratello  delPex  Deputato  An'.«> 
»  nino  Plutino,  che  é  partito  per  la  Sicilia,  con  la  spedizione  del  OeneriJ-' 
»  Garibaldi.  Noi  qui  sottoscritti ,  già  Deputati  al  Parlamento  e  cittadini  d: 
»  quelle  provincie,  conferiamo  con  la  presente  al  suliodato  nostro  egrerir 
»  concittiidino  Agostino  Plutino  pieno  mandato,  con  le  più  ampie  facoltà,  a^i^cb^ 


AGOSTINO  ED  ANTONINO  PLUTINO.  483 

*  promuova  la  raooolla  di  tutti  i  mezzi  necessart  per  sostenere  e  diflbndere 
»  il  moto  nazionale  nelle  due  Sicilie,  impegnando  la  nostra  parola  di  far  ra- 

>  tificare  il  suo  operato,  e  qualunque  contratto  eh*  egli  sarà  per  conchiudere 
»  con  Case  inglesi,  non  appena  sarà  costituito  un  Governo  nazionale.  Torino 

>  5  giugno  1860.  ^  Carlo  Poerio,  già  Deputato  al  Parlamento  di  Napoli.  ^ 
»  Duca  di  Gibellino,  Sigismondo  Castromediano.  ^  Pietro  Leopardi,  già  De- 
»  putato  al  Parlamento  napolitano  e  ministro  plenipotenziario  presso  la  Real 
»  Corte  di  Sardegna.  ^  Giuseppe  Pisanelli,  già  Deputato  al  Parlamento  napo- 
»  litano.  ^  Antonio  Cicoone,  già  Deputato  al  Parlamento  napolitano.  ^  Raf- 
»  faele  Conforti,  già  Deputato  al  Parlamento  di  Napoli.  —  Giuseppe  Tripepl 
»  nominato  nel  1848  commissario  del  potere  esecutivo  della  provincia  di  Reggio. 
»  —  Cav.  Raffaele  Pirla. 

Eseguendo  la  delicata  missione  e  procarando  nuovi  mezzi,  egli, 
da  Torino,  cooperava  efficacemente  per  Tallestimento  delle  spe- 
dizioni Medici  e  Cosenz. 

Ma  Garibaldi,  passando  vittorioso  da  Calatafimi  a  Salemi,  da 
Salemi  a  Palermo,  da  Palermo  a  Milazzo ,  (ove  Antonino  toc- 
cava, combattendo,  una  ferita  alla  guancia)  fra  gli  entusiasmi 
indescrivibili  di  un  popolo  generoso,  che  dall*opera  di  quel  Mito 
umano,  si  vide  redento  a  nuova  libera  vita,  quivi  giunto  stima 
pervenuto  il  momento  di  concretare  il  piano  per  1'  arduo  pas- 
saggio dello  stretto  del  Faro  e  abarco  nel  continente.  Difficile 
impresa,  forse  quanto  e  più  di  quella  ch'egli,  fra  lo  stupore  del 
mondo,  avea  saputo  compiere  a  Marsala  !  Il  pensiero  di  Garibaldi 
corse  quindi  ad  Agostino  Più  tino,  giusta  precedenti  accordi  con 
lai  fermati  a  Genova,  come  quegli,  che,  nativo  delFultima  Ca- 
labria, ed  in  continui  rapporti  con  quei  liberali,  avrebbe  potuto 
suggerire  il  modo  di  effettuazione  più  opportuno ,  ed  avrebbe 
potuto,  con  i  suoi  concittadini,  meglio  agevolargli  lo  sbarco  su 
quel  di  Reggio. 

Infatti  Agostino,  venuto  in  Calabria,  dopo  aver  da  Messina 
fatto  arrivare  armi  ai  compagni  di  Reggio  e  della  provincia, 
messo  a  capo  di  quei  volontari,  sostiene  Missori,  Nullo  e  Mu- 
solino,  provvede,  in  parte  a  sue  spese,  al  vettovagliamento  degli 
armati,  e  cooperando  con  questi  comandanti,  con  avvisaglie  verso 
Bagnara  e  Scilla,  riescono  insieme  ad  eludere  la  vigilanza  dei 
Borboni,  proclamano  in  S.  Lorenzo,  pubblicamente,  la  decadenza 
del  Borbone,  ed  agevolano  lo  sbarco  del  Generale  Garibaldi  e 
dei  garibaldini  a  Melito  Porto  Salvo  I 
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Anche  questMmpresa  grandissima  è  cosi  compiuta!  E  il  Gt- 
nerale  sempre  ardito,  sempre  celere  come  la  folgore,  marci: 
sa  Reggio;  e  l'alba  del  21  agosto  vi  saluta  le  schiero  liberatrici, 
cui  si  unisce  la  Guardia  nazionale,  e  i  cittadini  armati,  tutti 
combattenti  un'aspra  e  cruenta  lotta,  nella  quale  i  fratelli  Pla- 
tino, i  figli,  i  parenti,  gli  amici  partecipano  gagliardemeoie: 
Antonino  anzi,  temerario,  imperturbabile,  come  sempre,  aitimi 
fra  i  militi,  e  primo  fra  i  prodi,  cade  nuovamente  ferito  da  grav^ 
colpo  di  arma  da  fuoco,  mentre  la  vittoria  sorride  finalmente  t\ 
nostri. 

Un  decreto   del  Generale   Garibaldi  del  giorno    seguente  Do- 
mina Prodittatore  della  provincia  Antonino  Platino,  con  iUim 
tati  poteri ,  ed  eleva  a  comandante  della  seconda  e  terza  cate- 
goria delle  forze  militari  della  provincia  istessa,  il  fratello  Ap 
stino. 

Irta  di  difficoltà  si  appalesò  la  missione  ordinatrice  del  Pt'  - 
dittatore ,  fra  cui  i  provvedimenti  frenativi  dell'  ira  popolar 
che  avrebbe  voluto  vendicarsi  contro  i  zelanti  del  cessato  r* 
gime,  causa  precipua  di  sofferenze  inaudite  per  le  famiglie  u 
liberali ,  la  ricostituzione  dei  pubblici  poteri  e  servìzi  con  el-  - 
menti  nuovi  e  capaci,  lo  ii'rompere  di  pretese  nuove  più  o  meii 
legittime,  e  lo  spostamento  di  vecchi  interessi,  i  bisogni  fio&r.- 
ziari,  le  mene  della  reazione,  tutti  problemi  ardui  cho  afTaticavai 
la  mente  di  lui,  ma  che  egli  seppe  tutti  risolvere  con  decisi:: 
illuminate  e  supremamente  imparziali. 

Costituito  il  Regno  d'Italia,  Antonino  fu  inviato  Governai  " 
a  Cosenza,  poscia  a  Cremona,  Cuneo,  e  quindi  a  Catanzaro,  da;  - 
pertutto   lasciando    tracce   profonde  della    sua   opera    bene: 
d'  amministratore,  e  potenti  vincoli  di  pubblica  estimazione. 

Ma  Garibaldi,  dalFeremo  di  Caprera,  pensa  a  Roma,  a  Veneili 
alle  terre  italiane  rimaste  irredente,  e  di  là,  coi  suoi  fidi,  onr&- 
nizza  le  fila  del  nuovo  riscatto.  Sbarca,  con  pochi  seguaci,  a 
Palermo,  e  di  là  pronuncia  il  grido,  che  è  il  suo  nuovo  pro- 
gramma, il  disperato  dilemma,  che  riassume  la  previsione  u 
tanti  dolori  che  lo  attendono,  il  grido  di  Roma  o  morie: 

E  da  Roccapalumba,  il  5  agosto  1862,  al  nostro  Agostino,  cìr 
crede  trovarsi  a  Reggio,  scrive,  fidentissimo,  come  sempre,  uèu* 
sua  larga  e  valida  cooperazione: 
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Caro  Plutino, 

«  Io  spero  di  Tederri  presto  a  Reggio,  Oggi  sto  marciando  con  tre  colonne, 
»  verso  qaella  parte;  il  programma  é  sempre  lo  stesso,  ad  onta  delle  velleità 
»  napoleoniche  di  Ratlazzi.  Conviene  dunqae  riunire  armi,  armati ,  e  mezzi, 
»  per  ottenere,  davvero,  ciò  che  si  chiede  inutilmente  da  tanto  tempo.  Da- 
»  temi  vostre  notizie.  Salutatemi  gli  amici  e  credetemi  sempre  vostro: 

»  G.  Garibaldi  ». 

E  mentre  Agostino,  gravemente  infermo,  trovasi  ai  bagni  di 
Castellamare  di  Stabia  ,  e  non  può  quindi  ubbidire  e  lavorare 
per  l'invito  del  Generale,  se  bene  presago  della  lotta  fraterna, 
che  vede  minacciosa  prepararsi,  Antonino,  prefetto  della  pro- 
vincia di  Catanzaro,  al  Governo  che  gli  ordina  di  combattere  il 
moto  garibaldino,  risolutamente  telegrafa: 

«  Miei  precedenti  mi  vietano  dare  esecuzione  ordini  Generale  La  mar  mora, 
»  che  credo  fuori  Statuto.  Rassegno  mie  dimissioni.  Prego  Ministero  acoet" 
»  tarle  ». 

Tali  dimissioni  vengono  immediatamente  accolte,  ed  egli  la- 
scia cosi  subito  Talto  potere,  che,  in  quei  momenti  angosciosi, 
sentiva  scottargli  T animo  di  patriota  e  di  garibaldino,  cui,  la 
sciagura  d'Aspromonte,  poco  dopo  seguita,  dilania  acerbamente. 

Fu  in  quel  torno,  che,  vacando,  nella  provincia  di  Reggio,  il 
collegio  di  Cittanuova,  gliene  viene  offerta  e  votata ,  quasi  una- 
nimemente, la  rappresentanza  al  Parlamento,  nel  quale  Agostino, 
già  dai  primi  comizi,  era  stato  mandato  dagli  elettori  di  Melìto 
Porto-Salvo,  che  a  lui  stettero  costantemente  fedeli. 

La  Polonia,  gemente  sotto  il  knout  del  cosacco  sterminatore,  di- 
speratamente reagisce  con  sagrifizii  di  sangue  e  con  sforzi  im- 
mani a  riacquistare  la  indipendenza  rapitale.  E  airimpari  lotta 
il  mondo  civile  assiste  commosso;  e  Garibaldi,  degente  ancora, 
e  inabilitato  ad  agire  dalla  ferita  d'Aspromonte,  eccita  i  suoi  ad 
aiutare,  con  ogni  mezzo,  gli  oppressi  fratelli  polacchi;  per  cui 
ad  Antonino  Plutino,  da  Caprera,  nell'agosto  1863,  scrive  : 

Caro  amico, 

«   Ho  chiesto  un  altro  milione  di  fucili  agii  Italiani.   Sicuro  del  vostro 

»  concorso  delego  voi  a  raccogliere  fondi  per  tale  scopo.  Il  danaro   raccolto 

»  lo  verserete  nelle  mani  del  signor  Adriano  Lemmi,  nostro  Cassiere  in  To- 

>  rino.  Vostro 

»  G.  Garibaldi  ». 
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Seguivano  poscia,  dopo  alconi  anni  di  preparazione,  gli  accordi 
deiritalia  con  la  Prussia;  e,  con  la  primavera  del  1866,  gli 
eventi  attesi,  per  la  liberazione  della  Venezia,  si  maturavano.  Il 
nostro  Antonino  offre  tra  i  primi  il  suo  braccio  e  viene  rias* 
sunto  al  grado,  che  già  aveva,  di  Tenente  Colonnello  di  FaD- 
teria.  Ma  cessate,  men  fortunatamente  di  quanto  egli  avera  ar- 
dentemente agognato  per  le  armi  italiane,  le  ostilità,  ritraevasi 
addolorato,  ma  confidente  in  un  migliore  avvenire,  dal  ser7Ì2i> 
attivo,  e  torna  ai  lavori  legislativi,  col  fratello  Agostino. 

L'impresa  dell*  Agro  romano  e  l'episodio  triste  e  glorioso  Ji 
Mentana,  nuove  angoscio  Ineffabili  procurarono  ai  due  patrioti; 
e  dai  banchi  deiropposizione  Agostino ,  con  la  franca  ed  origi- 
nale parola,  universalmente  simpatica,  e  Antonino  con  la  severa 
e  silenziosa  attitudine,  che  gli  cattivava  la  generale  ammirazioDe, 
fortemente  contribuirono  a  mantenere  alto  il  prestigio  ed  i': 
diritto  nazionale  su  Roma,  cui  salutarono  libera  con  sommo  gio- 
bilo  dopo  breve  tempo! 

Quivi,  come  all'ambita  meta  di  faticoso  viaggio,  parve  volersi 
quotare  l'animo  altero  e  travagliato  del  nostro  Antonino,  ed  in 
una  modesta  stanzetta  di  albergo,  circondato  da  pochi  saoi  intimi, 
nel  1872  egli  esalava  la  nobilissima  vita,  commovendo  al  gene- 
rale rimpianto  amici  e  patrioti,  ch'ebbero  la  ventura  di  apprez- 
zare le  sue  preclare  virtù! 

Gravissimo  fu  il  dolore  che  colpi  il  superstite  Agostino  pel 
distacco  dell'amato  fratello ,  e  sensibilissimo  fu  il  danoo  che  la 
salute  di  lui  ebbe  a  soffrirne.  Altre  e  non  meno  tristi  disgrazie 
domestiche  lo  affaticarono  poi,  e  sopratutto  intensa  fu  quella 
della  morte  del  figlio  di  lui  Fabio,  giovane  e  valoroso  uffiziale 
dei  bersaglieri,  già  volontario  garibaldino  nel  1860,  che  nelle 
vie  di  Palermo  aveva  combattuto  contro  i  reazionarl-cleric&Ii 
del  moto  avvenutovi  nel  1866,  per  cui  era  stato  insignito  della 
medaglia  al  valore  militare. 

Nel  188^,  facendosi  il  primo  esperimento  dell'allargamento  del 
suffragio  politico,  e  dello  scrutinio  di  lista,  quando  da  tutti  ri- 
tenevasi  che  il  venerando  Agostino  Fiutino  sarebbe  risaltato 
nnanimamente  eletto,  per  una  di  quelle  strane  sorprese  che 
portano  sempre  seco  alla  prima  prova  i  nuovi  sistemi,  egli  rimase 
sul  terreno.  Forte  ebbe  a  dolersene,  per  quanto  pronta  e  spoD- 
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anea  la  cittadinanza  si  fosse  data  cura  con  dimostrazioni  di  ogni 
ipecìe,  di  manifestargli  la  propria  estimazione  ed  affetto,  ed  a  ri- 
parare ii  malfatto,  invocando  dal  Re  la  nomina  di  lui  a  Senatore, 
a  quale  consegui  ben  tosto  coli* universale  compiacimento  Tanno 
stesso. 

Pure  la  vita  faticosa,  le  nuove  e  dure  sventure  derivategli 
lai  sacrifizi  pecuniari  da  lui  incontrati  per  la  indipendenza  della 
patria,  contrarietÀ  inattese,  logoravano  la  forte,  e  non  più  gio- 
vane fibra,  che  mal  rispondeva  ormai  alTenergia,  unica  più  che 
rara,  deiranimo  suo;  e  dopo  breve  malore,  in  una  mattina  del 
settembre  1885,  fra  le  braccia  dell'amatissim  o  figliuolo,  Deputato 
Fabrizio  Fiutino,  cessava  di  viverci 

Unanime  fu  il  rimpianto  dal  Re  (1)  alTumile  operaio.  Solenni  le 
esequie  pubbliche;  e  commemorazioni  onorevolissime  vennero 
pronunciate  nei  due  rami  del  Parlamento. 

Reggio  volle  che  i  busti  in  marmo  dei  duo  fratelli  Fiutino , 
nella  sala  delle  adunanze  civiche  consigliari  ,  ricordassero  pe- 
rennemente le  virtù  patrie,  di  cui  quelle  sue  due  glorie  furono 
esempi  altissimi;  e  denominando  dai  Fiutino  una  delle  sue  prin- 
cipali strade  —  la  più  amena  —  ai  cittadini  ed  ai  futuri  volle  ri- 
cordare come  quel  nome  sia  tale  da  far  rifulgere  di  maggior 
lustro  la  loro  patria  nella  storia  del  Risorgimento  italiano! 

(1)  Copia  di  telegramma. 

Depatato  Fabrizio  Plutino 

Reggio  Calabria. 

S.  M.  U  Re  mi  ordina  di  far  conoscere  alia  S.  V.   Il  dispiacere  provato   per  la 

morte  del  Senatore  Agostino  Plotino ,  del  quale  la  Maestà  Saa  ha  sempre  avuto 

altissima  sUn&a,  conoscendone  le  virtù  di  valoroso  patriota  e  di  Integerrimo  citta» 

dino.  U  nostro  Angusto  Sovrano  esprime  a  Lei  ed  a  tutta  la  fkmiglia  dell*  illustre 

estinto  le  sue  condoglianse. 

Monca,  16  settembre  1883. 

Per  il  Ministro 
Rattazzi. 


LORENZO  NICOLO'  PARETO 


11  Marchese  Lorenzo  Nicolò  Pareto  nacque  in  Genova  da  no- 
b.lissima  famiglia  nell'anno  1800.  Suo  padre,  Agostino,  fa  uomo 
valente  negli  studi,  e  chiaro  per  aver  sostenuto  alti  uffici  pub- 
blici f  con  dignità  e  con  vivo  amore  di  patria.  La  madre  sua 
era  uscita  dai  Cambiaso.  Una  sorella  del  Lorenzo  andò  sposa 
al  March.  Centurione;  un  fratello,  Gaetano,  vive  tattodi  in 
Genova. 

Dapprima  nel  collegio  Tolomei  in  Siena,  e  quindi  nel  collegio 
militare  la  Fiòche  in  Franina,  il  giovanetto  Lorenzo  temperò 
Tingegno  fervido  e  pronto  alla  disciplina  di  vigorosi  studi  scieo- 
tiOci,  dei  quali,  rivolgendosi  specialmente  alli  geologia,  si  serbò 
poi  sempre  in  tutto  il  corso  della  vita  assiduo  ed  operoso 
cultore. 

Aveva  Tanimo  aperto  ad  ogni  fiamma  di  nobili  e  liberi  sensi. 
Giovanissimo,  contraddicendo  alla  volontà  dei  genitori,  spo») 
una  povera,  ma  bella  ed  onesta  fanciulla  di  Porto  Maurizio; 
visse  con  lei  felicissimi  giorni ,  ma  troppo  brevi ,  perchè  essa 
presto  morì  lasciando  al  suo  fianco  quattro  figli  e  nel  suo  cuore 
un  incancellabile  afietto.  Fu  sepolta  in  Genova  nella  chiesa  éà 
Cappuccini  dove  Lorenzo  Pareto,  traendo  ad  essa,  per  longhi 
anni,  dalla  lontana  dimora  di  Scoglietti  e  poscia  dalla  salita  di 
8.  Francesco  di  Paola,  ascoltò  quotidianamente  la  messa  fino  agli 
estremi  giorni  della  sua  vita  con  fervore  religioso,  che  nulla  mai 
tolse  alla  pienezza  dei  suoi  principi  liberali  e  agli  ardimenti  del 
suo  patriottismo  italiano  e  compiatamente  unitario. 

Due  figli  del  Pareto  portano  onoratamente  il  suo  nome  ;  le  dae 
figlie  morirono  Tuna  nubile,  1* altra  consorte  del  Conte  Enrico 
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balconcini  che  fa  deputato  al  Parlamento  italiano ,  prefetto ,  e 
icrisse  con  lode  di  cose  amministrative. 

Di  baon'ora  il  Pareto  prese  parte  nei  movimenti  politici. 
Snella  cittÀ  sua  era  un  focolare  vivissimo  d*idee  nuove  e  di  ge- 
lerosi  propositi.  La  repubblica  di  Genova ,  nonostante  tutti  i 
iifetti  della  sua  oligarchia ,  aveva  conservato ,  per  le  perpetue 
rirtù  dei  suo  popolo ,  non  solo  più  commerci  in  pace ,  ma  più 
;)artecipazione  alle  guerre  italiane  d'altri  stati  della  penisola. 
]osi  fu  capace  di  far  rivivere  in  tempi  corrotti  la  romana  virtù 
Tiercò  la  sollevazione  del  1746,  sforzo  degno  dell'antica  gloria 
genovese  il  quale  ridestò  magnanimamente  lo  spirito  popolare , 
innovando  l'anima  della  vecchia  repubblica  (1). 

Fu  questo  nuovo  soffio  di  vita  che  sentiva  Vittorio  Alfieri  quando 
n  Genova  diventava  poeta,  quando  un  vivo  desiderio  lo  traeva  più 
volte  a  rivedere  quella  citta  (2).  La  Liguria,  nel  1797,  dava  in 
ftalia,  da  prima  e  da  sola,  Tesempio  di  una  vita  pubblica  rela- 
tivamente avanzata  facendo  approvare  dal  popolo  legalmente 
convocato  nei  Comizi  la  propria  costituzione  prima  di  mandarla 
ad  effetto  (3). 

Percossi  dal  bagliore  delle  prime  vittorie  del  sommo  capitano, 
i  popoli  liguri  si  tennero  fidi  all'impero  napoleonico  e  ne  serba- 
rono non  ingrata  memoria.  Ebbero  da  esso  non  istituzioni  di  li- 
bertà, ma  benefizio  memorabile  d'opere  civili;  e  sn  il  desiderio 
della  perduta  indipendenza  era  nell'animo  di  pochi  eletti,  i  più 
miravano  al  compimento  delle  riforme  amministrative  e  sociali, 
e  l'aderire  al  reggimento  imperiale  pareva  cosa,  paragonando 
'i  presente  e  i  suoi  effetti  al  passato  e  ai  suoi  fautori ,  propiia 
di  buon  patriota  e  di  buon  liberale.  Perciò  il  dominio  francese 
in  Liguria  non  ha  affievolito  il  senso  liberale,  nò  cessata  la  par- 
tecipazione dell'energia  popolare  nei  pubblici  negozi. 

Quando  illustri  genovesi,  insieme  con  Pellegrino  Rossi  e  Mel- 
chiorre Delfico,  assecondavano  i  disegni  orditi  dal  grande  prigio- 
niero dell'isola  d'Elba,  erano  interpreti  sinceri  di  tutti  i  liguri 
patrioti  (4). 

(')  Botta,  Storia  d'Italia,  L.  XLV.  —  Balbo,  Sommario,  L.  VII.  87  e  33. 

(2)  Vittorio  Alfieri,  Viu.  Bpooa  H,  C.  X,  Epoca  III,  C.  1.  e  IV. 

(3)  R,  Drago.  Svoìgiménto  itorleo  dell' Ammlniitrasion*   comunale  di  Oenova, 
(<)  Poggi,  sioria  driialia,  V.  J,  p  108. 
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L'anione  della  Liguria  al  Piemonte,  va  riguardata  come  av- 
venimento  doppiamente  propizio  per  le  sorti  d*  Italia.  Con  esso 
si  escludevano  le  pretensioni  dell'Austria  che  tanto  agognaTs 
al  dominio  di  quelle  contrade;  e  si  dava  al  regno  sardo  motÌTo 
d*intraprendere  la  ricomposizione  d'un  regno  italiano. 

Il  Piemonte  per  l'autoritÀ  della  casa  regnante,  per  la  posta» 
e  per  la  milizia  era  il  più  forte  fra  gli  stati  italiani;  ToaioDe 
della  Liguria  conferiva  alla  sua  dinastia  (1)  e  al  suo  goTenio 
il  suggello  d*una  compiuta  italianità,  e,  fondendo  insieme  le  doti 
proprie  di  quei  due  popoli  d*  Italia,  preparava  mirabilmente  1 
nuovi  destini  d'una  grande  patria  risorta. 

Ma  l'unione  al  Piemonte  trovò  in  Genova  tenaci  avversioni, 
alimentate  dalle  tradizioni  dell'antic»  repubblica,  dai  ricordi  de. 
secolari  rancori  fra  i  Genovesi  e  i  duchi  di  Savoja  e  dal  con- 
trasto che  pareva  dovesse  riuscire  incresciosissimo  fra  il  libero 
genio,  l'arguto  motteggiare,  le  sciolte  consuetudini  di  quelle  po- 
polazioni e  le  contegnose  discipline,  i  modi  regolarmente  stretti 
e  severi  dei  nuovi  reggitori. 

Agostino  Pareto  si  faceva  interprete  superlativo  di  queste 
avversioni,  in  nome  de'suoi  concittadini;  e  Antonio  Brignole  Sale, 
oratore  presso  le  potenze  congregate  a  Vienna,  si  studiava  di 
avvalorarle  con  più  cauti  argomenti,  preconizzando  però  ad  uq 
tempo  sagacemente  gli  effetti  che  per  l'avvenire  d'Italia  s&reV 
bere  scaturiti  da  cosi  importante  ampliamento  del  Regno  di 
Sardegna. 

I  primi  rappresentanti,  i  primi  atti  del  nuovo  governo,  anziché 
attutire,  accrebbero  le  acri  disposizioni  dei  Genovesi.  Suonaron 
male  e  non  furono  mai  poste  in  oblio  le  famose  parole  del  go- 
vernatore Thaon  deRevel:  <  Lo  stato  presso  di  noi  si  riassom 
nel  re  che  comanda  e  nella  nobilita  che  gli  fa  corona,  tout  ^' 
reste  obéit  »;  per  le  quali  pareva  svanisse  ogni  ombra  di  di- 
ritti politici  e  fosse  distrutta  ogni  conquista  dell'uguaglianza  cit* 
tadina.  —  Nel  1818  si  restaurò  in  Genova  Tordine  dei  Gesoit . 
—  E  sempre  più  di  giorno  in  giorno  la  popolazione  vivere 
come  appartata,  dispettosa  verso  i  pubblici  ufficiali  che  venittoo 
dalle  Alpi,  e  mostrandosi  fredda,  indifferente  per  le  istitazìcn: 

(1)  Darftndo,  Delia  naMÌonatifà  itaHcm'9,  C  III.  dice  che  racquieto  della  I^?-' 
ria  italianiazò  irrevocabilmentH  la  oaea  di  Savoia. 
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monarchiche  che  i  trattati   le  avevano    imposto   senza   il  suo 
consenso  (1). 

In  simile  ambiente,  che  era  quello  della  sua  famiglia  e  della 
sua  città,  formava  il  giovane  Lorenzo  ì  suoi  primi  sentimenti 
politici  e  tanto  ne  respirava  le  idee  e  i  pregiudizii,  che  alcuni 
errori  della  sua  vita  debbono  attribuirsi  alle  ripugnanze  e  alle 
diffidenze  che  fin  da  quei  tempi  lontani  gettarono  radice  nel- 
Tanimo  suo,  agli  abiti  presi  allora  dal  suo  pensiero  e  il  cui 
germe  non  riusci  a  svellere  da  esso  se  non  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  dinanzi  airacclamato  compimento  della  redenzione 
nazionale. 

Nò  da  quel  generale  scontento  uscivano  solo  le  querele  d' un 
fastidioso  municipalismo,  ma  prorompeva  da  esso  Tispirazione  di 
un  ideale  di  libertà  e  di  nazionalità',  italiano  e  popolare,  nel 
quale  concordavano  vecchi  patrioti  e  giovani  generosi. 

Così  cominciava  in  Genova  queir  ardore  operoso  di  politici 
rinnovamenti,  che,  divampando  poi  sempre  pronto  e  inestinguibile^ 
esercitò  influenza  cosi  efficace  sugli  ordini  interni  del  regno  di 
Sardegna ,  sospingendoli  a  libertà,  e  sulle  imprese  del  riscatto 
nazionale  dalla  guerra  del  1848  alla  spedizione  del  1860. 

Lorenzo  Pareto  era  fra  i  primi  nella  schiera,  che  diveniva 
sempre  più  numerosa,  dei  giovani  bollenti  e  desiderosi  di  novità. 

Sopravvennero  i  moti  del  1821,  i  quali,  come  ha  osservato 
il  Gioberti ,  ebbero  un  carattere  aristocratico  in  Piemonte ,  in 
Genova  popolare. 

Lorenzo  Pareto  vide  suo  padre  membro  della  Giunta  di  Go- 
verno, durante  la  effimera  reggenza  del  Principe  di  Carignano, 
e,  nella  sua  città,  le  commozioni  delle  milizie  e  dei  cittadini  e 
l'opeia  del  De  Geneys,  il  quale  impedi  l'intervento  di  Bubna,  fu 
mite  verso  i  vinti,  verso  i  costituzionali,  che,  fuggiaschi,  volge- 
vano a  stranieri  lidi  e  ne  ebbe,  come  per  castigo,  il  richiamo 
dalla  Liguria  in  Piemonte. 

Le  cieche  repressioni  del  governo  rendevano  lo  spirito  liberale 
m  Genova  sempre  più  vivace  e  più  attivo. 

11  conte  di  Cavour  che  era  colà  in  quei  tempi,  giovane  ufficialo 
del  genio,  sentì  l'impulso  potente  di  quello  spirito  vivificatore^ 

0)  D.  Berti,  R  conte  di  Carour  atanti  il  1848,  Cap.  VII. 
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ne  vide  i  larghi  orizzonti ,  e  trovò  quella  società  singolarmente 
conforme  aUa  sua  indole  nativa,  quella  energia  cittadina  in  a> 
monìa  particolare  colle  aspirazioni  della  sua  m^te ,  e  Qenon 
ebbe  il  culto  del  suo  cuore  e  le  predilezioni  del  suo  pensiero  (1). 

Lorenzo  Pareto  consacrava  gran  parte  del  suo  tempo  alla  fa- 
miglia e  agli  studi,  ma  poi  era  tutto  nelle  soUecitadini  di  que- 
sta Genova  giovane,  patriottica,  dell*av venire,  dal  cai  seno  uscirà 
la  parola  infuocata  di  Giuseppe  Mazzini  al  Re  Carlo  Alberto  che 
rinvitava  a  pigliare  animosamente  l'impresa  del  risorgimento  na- 
zionale e  se  no,  no. 

Nella  cittadella  di  Savona,  il  Mazzini  disegnava  nel  18^  risli- 
tuzione  della  Giovine  Italia  che,  suggellata  col  martirio  di  Ja- 
copo Ruilini,  diventò  presto  potente  in  Genova,  dove  non  sola- 
mente i'  giovani  della  classe  commerciale  ,  e  gì*  influenti  fra  i 
po^.olani  s*accostavano  ad  essa ,  ma  uomini  del  patriziato  fra  i 
quali,  insieme  coi  fratelli  Mari,  col  marchese  Rovereto,  coi  due 
Cambiasi,  era  anche  Lorenzo  Pareto  (2).  E  apparivano  in  Genova 
così  generale  Tidea  italiana  e  il  sentimento  liberale  che  ne  erano 
signoreggiati  tutti  gli  uomini  di  elevato  ingegno,  e  nelle  cose 
di  stato  più  reputati,  e,  fra  essi,  coloro  eziandio  che  dissentivano 
dai  più  accesi  propositi  e  si  dichiaravano  ostili  ad  ogni  popolare 
perturbazione. 

Dopo  le  funeste  repressioni  del  1833,  Anton  Brignole  Sale,  da 
privato  cittadino,  incorava,  con  acuti  avvedimenti,  Carlo  Alberto 
a  seguire  una  politica  italiana,  a  largire  civili  forme,  a  rinforzare 
gli  ordini  militari ,  a  rimuovere  le  influenze  austriache,  ad  ali- 
mentare buone  relazioni  d*amicizia  colla  Francia,  rivolgendole 
agli  scopi  d*una  grande  impresa  nazionale.  Carlo  Alberto  volle 
subito  dimostrare,  come  avesse  inteso  quel  patriottico  linguag- 
gio e  quale  impressione  avesse  lasciato  nelFanimo  suo,  ordinando 
un  imprestito  di  ventisette  milioni  per  formare  un  fondo  di  li- 
sorva  o  meglio  di  preparazione  destinato  a  spese  militari  (3). 

(1)  D.  Berti,  Jl  eonte  di  Cavour  aranti  il  1848,  Gap.  1.—  Lettera  di  CCéX^ 
p  ibblicate  da  Luigi  Ghiaia,  Voi.  V.  L  p.  XIX  e  Voi.  V  ~  U  prot  M.  O.  CBOftle^ 
iijlla  Storia  dell'origine  e  grandezza  della  R.  Casa  di  Savoia.  Voi.  Il,  p- 9'^. 
d>ce  che  il  conte  di  Cavour  nel  1S31  manifestava  in  Genova  sentimenti  a1tra4ib<nli, 

(2)Maszini,  La  Giovine  Italia^  Opere,  VoL  III,  pag.  314. 

(3)  Manno,  In^rmdzioni  »hI  vsntu,no  in  Piemonte.   —  Pog^i^   Storia  d'Iteli* 
V    li,  pag.  106. 
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Con  diversa  forma,  con  diverso  colore,  con  inclìnazioDi  e  propor- 
zioni diverse,  l'invito  del  Mazzini,  e  i  consigli  del  Brignole,  erano 
in  sostanza  del  pari  Tespressiono  d'una  opinione  pubblica  riso- 
lata e  concorde,  erano  Tincitamento  che  veniva  al  Principe  dallo 
nuove  Provincie  del  suo  regno,  e  che  doveva  di  certo  esercitare 
sopra  le  sxxe  decisioni  una  vittoriosa  influenza. 

Lorenzo  Pareto,  poiché  aderiva  alla  parte  avanzata  dei  nova- 
tori, si  tenne  lontano  delle  cariche  ufficiali.  Nominato  dal  Re  nel 
nel  1830  Decurione  ,  conformemente  alla  designazione  del  Con- 
siglio generale  della  città  di  Genova,  rinunzia  va  a  tale  carica 
nel  1833  e,  rinominato  nel  1841,  non  consentiva  più  a  riaccettarla. 
Versava  invece  copiosamente  i  doni  del  suo  ingegno  e  dell'animo 
suo  a  benefizio  ed  incremento  di  istituzioni  di  civile  beneficenza, 
di  pubblica  educazione,  d'economico  progresso.  Promotore  ope- 
roso e  illaminato  d'asili  infantili  e  di  scuole  popolari,  vegliava, 
con  amore  assiduo,  alla  loro  propagazione  e  ne  discorreva  con 
sapienza  (1). 

Era  similmente  in  solenni  occasioni  oratore  autorevole  ed  ap- 
plaudito del  Comizio  agrario  (1845)  e  dell'Accademia  ligustica, 
istituzioni  nel  cui  svolgimento  egli  aveva  parte  precipua.  £  da 
Genova  egli  viveva  una  vita  italiana,  co'  suoi  viaggi,  còllo 
sue  amicizie  scentifiche  e  politiche,  col  suo  concorso  in  ogni  ma- 
nifestazione del  pensiero  e  del  patriottismo  nazionale.  Già,  fino 
dal  1826,  egli  era,  e  dei  primissimi,  fra  coloro  che  hanno  pro- 
mosso e  fatto  pubblicare  la  Storia  d* Italia,  scritta  sulla  loro  do- 
manda da  Carlo  Botta  in  continuazione  di  quella  del  Guic- 
ciardini (2). 

Lorenzo  Pareto  va  annoverato  nella  schiera  di  quelli  uomini 
dotti  che  a'  suoi  tempi  meglio  conobbero  la  scienza  geologica  e 
che  più  hanno  giovato  al  suo  avanzamento  nel  nostro  paese. 

De'  suoi  lavori  scientifici  non  è  qui  il  luogo  di  parlare,  nò  pò  • 
tremmo  parlarne  competentemente. 

Basti  qui  il  dire  che  a  tali  studi  recava  acconcie  le  attitudini 
dell'ingegno  e  amore  tenace,  e  diligenza  indefessa^  incontrando 
per  essi  volonterosamente  le  più  ardue  fatiche. 

(1)  Relazione  dello  ttato  d*Qli  Asili  infantili  di  Genova,  fatta  il  20  marco  1843. 
iHaoorso  detto  ia  ocoasioaa  deU*  aperta ra  della  tersa  sala  sotto  Tinvocasione 
<ii  S.  Otovanni  Battista. 

(2)  Botta.  Storta  d'Italia^  ecc.,  Capolago  1832.  Voi.  I,  pag.  8- 
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Sono  citate  dai  dotti  con  onore  le  sue  monografie  sulla  p(^i- 
zioni  delle  rocce  pirogenee  ed  eruttive  dei  periodi  terziario,  qua- 
ternario ed  attuale  d'Italia;  sui  terreni  del  piede  delle  Alpi,  nd 
dintorni  del  Lago  Maggiore  e  del  Lago  di  Lugano;  sulla  Cor- 
sica; sul  monte  Amiata  a  Roma:  sopra  alcune  alternative  di 
strati  marini  e  fluviali,  nei  colli  subapennini  ;  sulla  costìtoziose 
geologica  delle  isole  di  Pianosa,  Giglio ,  Giannutri,  MontecriTio, 
Formiche  di  Grosseto;  sui  terreni  terziari  dell'Appennino  setter- 
trionale  ;  sugli  Appennini  dallo  rive  del  Mediterraneo  alla  Talk 
del  Po,  da  Livorno  a  Nizza;  intorno  alle  acque  di  sopra  la  Croce; 
sulla  carta  geologica  d'Italia. 

Questi  ed  altri  suoi  scritti,  pubblicati  in  diverse  epoche  delk 
sua  vita,  fanno  testimonianza  come  il  corso  degli  anni  e  le  core 
politiche  non  abbiano  mai  spento  in  lui  il  sacro  fuoco  del: 
acienze  e  le  serene  abitudini  dello  scienziato.  H  quale,  già  nel  1S41. 
era  salito  in  tanta  fama  che  il  Governo  toscano,  per  mezzo  t 
Carlo  Matteucci,  lo  invitava  ad  accrescere  Teletta  schiera  dri 
professori  dell'Ateneo  pisano,  dove,  appunto  in  quel  turno  i 
tempo,  erano  accolti  uomini  illustri  per  sapere,  e  taluni  aDch: 
insigni  per  liberali  opinioni.  Ma  invano  il  Matteucci  fece  e  rei- 
terò l'onorevolissima  oflerta:  il  Pareto  stette  fermo  nel  non  ac- 
cettarla —  <  perchè  gli  era  impossibile  di  traslocarsi  ed  abbai- 
don  are  Genova  anche  per  pochi  mesi,  atteso  mille  complicazi- 
di  affari  che  erano  più  d'altri  che  suoi,  i  quali  non  poteva  in  alce 
modo  lasciare  »,  —  e  proponeva  fosse  eletto  in  vece  sua  Giaci:' 
CoUegno,  valente  neUa  scienza  e  per  puro  e  saldo  patrìctt'^:: 
carissimo  a  tutti  i  migliori  italiani  (1). 

E  infatti  non  lasciava  mai  Genova  il  Pareto  se  non  per  ^: 
escursioni  geologiche,  per  i  Congressi  degli  scienzati  e  p«r  • 
soggiorno  in  una  sua  campagna  presso  Tortona. 

Nel  1829  gli  era  morto  il  padre  nell'etÀ  di  56  anni,  ed  ^'^ 
stato  universale  il  compianto  per  la  di  lui  perdita,  perchè  t:' 
avevano  in  pregio  la  cortesia  e  la  nobiltà  dell'animo  suo. 

Immaturamente  moriva  essa   pure  l'adorata  e   virtuosa  cos' 
pagna  de'  suoi  giorni,  e  l'animo  suo  straziato  si  chiudeva  tot*^ 
nel  dolore,  alleviato  solamente  dall'aifetto  de'  figli,  dal  peasia* 
della  patria,  dai  conforti  di  una  pura  e  soavissima  amicizia 

<i    N.  Bianchi^  Carlo  Matteucci  e  VJtaUa  del  suo  tempo,  C  IH. 
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Moglie  a  Lazzaro  Rebizzo,  genovese,  era  venuta  a  porre  in 
Genova  ferma  sede,  verso  il  1835^  la  signora  Bianca  Desi- 
moni  milanese,  figlia  d*un  valoroso  soldato  di  Napoleone,  nata 
essa  pure,  come  il  Parc^^,  nel  1800,  donna  d'ingegno  peregrino 
ed  ornato,  intorno  alla  quale  si  formò  presto  una  corona  elettis- 
sima di  amici ,  che  rappresentavano  il  flore  delU  coltura  e  del 
patriottismo  in  quella  città  (1). 

La  Rebizzo  ebbe  per  lungo  tempo  una  particolare  influenza 
sullo  sviluppo  dell'istruzione  e  sul  movimento  liberale  e  italiano 
in  Genova.  Tutti  rammentano  le  grazie  della  sua  penna,  la 
virtù  delia  sua  parola,  Topera  sua  educatrice  nel  Collegio  ita- 
liano delle  Peschiere  (2).  Pregiata  amica  di  tanti  uomini  chiari, 
essa  riposa  nell'estrema  dimora  di  Stagliene,  accanto  ad  uno  di 
essi,  a  Raffaello  Rubattino^  che,  io  dolcissima  consuetudine  di 
vita  con  lei  e  col  marito  suo,  l'ebbe  musa  ispiratrice  de'  suoi 
marittimi  ardimenti.  L*  Aleardi  ha  cantato  gli  afletti  di  quella 
donna  e  la  fede  di  quegli  amici:  fra  essi  spetta  a  Lorenzo  Pa- 
reto un  posto  eminente. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  grande  numero  di  lettere  da  lui 
indirizzate  a  quell'esimia  donna;  preziosi  documenti  dai  quali 
appare  quanto  fosse  elevata,  ingenua,  riverente  l'amicizia  che 
egli  le  tributava.  Y'è  in  queste  pagine  un  profumo  di  mistici- 
smo che  porta  un  raggio  di  cielo  sopra  ogni  dolore  e  sopra  ogni 
desiderio  della  terra;  in  esse  favella,  con  intima  espansione  e 
con  spontaneo  linguaggio,  Tamore  della  famiglia ,  della  scienza, 
della  patria.  11  comune  e  ardente  voto  del  bene,  la  cospirazione 
continua  in  opere  pietose  e  civili  erano  i  più  forti  legami  di 
quella  nobile  e  durevole  amicizia. 

Il  Pareto  rabbelliva  con  squisita  cortesia  di  sentimenti  e  di 
parole,  in  ispecie  quando  gli  pareva  cosi  fosse  richiesto  da  qualche 
notevole  evento  nella  ricorrenza  di  certi  giorni  dell' anno;  e 
sempre  erano  tanto  delicate  le  espressioni  quanto  profondo  l'af- 
fetto che  le  ispirava. 

L'amicizia  del  Pareto  colla  Rebizzo  s'è  avvivata  quando,  in- 

(!)  Crocco,  Ricordi  e  pensieri  dU  Bianca  Rcbiszo,  Genova  1875. 

(8)  Domenico  Berti  ne  parlò  recentemente,  con  chiarissime  lodi,  in  una  confe* 
renxa  ohe  resterà  come  un  capitolo  fra  i  più  interessanti  della  storia  del  risor^ 
gimento  iuiiauo. 
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consolabile  per  la  perdita  della  consorte,  trovò  in  essa  uà  co::  - 
pianto  che  corrispondeva  sinceramente,  colle  sue  note  elevate 
veraci,  all'acerbità  del  suo  dolore  e  consigli  che  ne  riafranca- 
vano  l'animo  smarrito. 

«  Sono  troppo  sensibile  al  suo  pensiero,  che  l'ha  faua  occi:- 
parsi  di  me,  egli  le  scriveva,  perchè  io  possa  degnamente  ringra- 
ziarla con  espressioni  che  dipingano  al  vero  quello  che  la  lettor. 
del  suo  pregiatissimo  foglio  ha  destato  nel  mio  cuore  di  dolc . 
ma  nello  stesso  tempo,  ben  dolorose  emozioni:  ben  mille  to. 
(nò  m*attribuisco  il  merito  di  simili  riflessioni,  poiché  Ella  coi: 
voce  ha  sovente  anticipato  su  quanto  di  giustissimo  mi  soli^ 
nella  sua  lettera)  mi  ero  detto  a  me  stesso  che  quaggiù  ancori 
mi  restano  dei  numerosi  doveri  ad   adempiere,   nò  mi  ritraeTii 
volontario  da  eseguirli,  ma   una   forza  maggiore  di   me  sie^ 
mi  fa  ricadere   in  quello   stato    d'atonia  per   cui  si  ò  incaici 
d'intraprendere  qualche  cosa,  e  il   pensiero  continuo  della  per- 
dita fatta,  e  il  terribile  confronto  del  tempo  passato  col  preseni 
vengono  a  turbarmi  nell'intrapresa  violenza  ch'io  cerco  fare 
me  stesso. 

«  So  che  chi  ci  ha  lasciato  per  miglior  sede  non  ha  bisogno  d 
nostre  lagrime,  ma  sono  esse   quasi  un  alleviamento  che  m-: 
crucciosa  rendono  la  sensazione  del  dolore  e  se  non  le  offro  i 
sacrificio,  talora  me  le  permetto  quale  sfogo  che  sento  esige: 
la  natura.  Creda  adunque  che  io  pienamente  sono  d'acccordo  co^ 
lei  sui  doveri  ch'Ella  mi  accenna  avere  io  verso  i  miei  cari  n- 
glieli.  Dissento  forse  im  poco,  invece,  su  quanto  mi  dice  a  r- 
guardo  a' miei  studj.  Erano  quelle  le  occupazioni  dei  lieti  giorc  : 
male  ora  si  addicono  ai  tristi,  ora  ci  tocca  a  fare   altre  medi- 
tazioni. Nò  a  questi  studj  m'ò  ancor  riuscito  di  rimettermi,  pere 
quanto  allutilità  loro  per  gli  altri,  poco  credo  possa  venirne à- 
quelli  che  avevo  intrapresi  ;  quanto  alla  soddisfazione  partìcoiart. 
la  riguardo  quasi  qual  vana  chimera,  incapace  di  togliere  hd^ 
sola  angoscia  dal  cuore. 

<  Il  tempo,  forse,  che  ha  tanto  potere,  cangierà  queste  di5j' ■• 
sizioni  dell'animo,  ma  il  tempo  non  ò  in  nostra  mano.  Ella  p€D^> 
che  io  cerchi  talvolta  col  desiderio  d'affrettarne  il  fine  :  mi  ^^^' 
sorpreso,  ò  vero,  talvolta  in  tale  desiderio,  ma  quasi  in  segu - 
mei  rimproveravo,  perché  so  che  non  tocca  a  noi  a  segnare 
termini  d*alcuna  cosa,  nemmeno  col  desiderio. . .  . 
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«  Mi  accorgo  che  mi  sono  dilungato  fuor  di  misura  e  non 
inirei  se  volessi  dire  le  tante  cose  che  mi  suggerisce  l'inviatomi 
ogiio.  Mi  riserbo  ad  altro  giorno,  o  meglio  ad  altra  ora,  ad 
sprimerle  la  riconoscenza  che  eterna  nutrirò  per  lei  »  (1). 

Assidue  erano  le  visite  del  Pareto  alla  Rebizzo,  frequente  il 
oro  carteggio.  A  hii  spesso  ella,  leggitrice  eloquente,  comuni- 
ava  con  tanta  efficacia  i  suoi  pensieri  ch*egli  ne  era  profonda- 
nente  commosso,  visibilmente  agitato,  e  usciva  quasi  malato 
lalla  sua  casa. 

Talune  altre  volte,  invece,  glieli  consegnava  scritti  in  fogli 
;h*egli,  appena  tornato  a  casa,  avidamente  leggeva  con  tale 
Tasporto,  che  faceva  in  lui  sorgere  irresistibile  il  bisogno  di  su- 
bito risponderle,  per  ringraziarla  senza  indugio  della  nuova  virtù 
}nde  sentiva  acceso  Tanimo  suo.  E  cosi  erano  scosse  le  sue  più 
intime  fibre,  perchò  le  pagine  della  pietosa  e  savia  amica  ri- 
cordavano, con  amore  infinito,  Tamatissima  donna  ch'egli  sempre 
piangeva  estinta,  e  ragionavano,  con  delicatezza  squisita,  degli 
affetti  di  famiglia  che  egli  poneva  in  cima  d'ogni  suo  sentimento. 

€  La  lettura  che  mi  faceste  ieri  sera,  scriveva  il  Pareto  alla 
Rebizzo  il  29  ottobre  1839,  mi  commosse  moltissimo  perchè  mi 
ricordava  e  pingeva  dei  tristi  momenti:  se  qualche  volta  i  vo- 
stri scritti  fanno  vibrare  nel  mio  cuore  delle  corde  di  tristi  re- 
miniscenze, per  altra  parte  trovo  tanta  soddisfazione  in  ammirare 
il  vostro  verace  e  santo  sentire,  che  vi  è  un  largo  compenso, 
pensando  che  clii  è  capace  di  sì  generosi  sentimenti ,  mi  onora 
della  sua  amicizia  ».  £  il  4  novembre  :  «  lersera,  lasciandovi,  era 
ansioso  di  giungere  a  casa  per  leggere  il  vostro  foglio,  e  vi  trovai 
infatti  dolcissimo  pegno  della  vostra  amicizia,  un  santo  pensiero 
per  chi  non  è  più  qui  tra  noi,  ed  un  incoraggiamento  per  chi 
atrascina  ancora  la  sua  vita  su  questa  terra:  per  quella  avete 
pòrte  preghiere  all'Eterno,  per  questo  spargete  consolazioni  e 
«consigli  i  quali  ponno  alleviare  le  sue  sciagure  e  rendergli  meno 
penosi  i  giorni  del  suo  viaggio.  Io  vi  ringrazio  di  cuore  dell'i- 
spirazione  che  vi  ha  dettate  si  care  espressioni  per  chi  fu  la 

fida  compagna  di  ogni  mia  vicenda,  né  avrei  modo  onde  dimo- 

(1)  La  bellissima  lettera  deUa  Rebizzo  aUa  quale  risponde  questa  del  Pareto  è 
^  P-  67  dei  RieirU  e  P^ntie^'i  di  Bianca  Rebiazo  pubblicati  da  Antonio  Crocco, 
^^^ente  scrittore  e  degnissimo  amico  e  della  Rebiszo  e  del  Pareto. 
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strarvi  la  mia  rìconoicjnza,  se  non  col  consacrare  all'  amiciza 
quei  giorni  che  rai  sono  ancora  destinati  quaggiù.  Possa  il  da'  : 
dì  ogni  bene  contraccambiarvi  in  mia  vece  di  quanto  fate  |?: 
me;  io  gliene  porgo  fervidissima  preghiera  ;  e,  se  più  valgoL.' .t 
pr»3ci  dell'innoc  nza,  i  miei  figli  alzeranno  la  loro  supplici  mLi. 
al  cielo,  onde  vi  a'^cor.li  quanto  potete  più  desiderare  >. 

E  il  25  novembre:  «  Vi  sono  grafissimo  perchè  mi  parL*. 
del  mio  dolore  e  per  le  consolazioni  di  cui  mi  foste  non  parca; 
se  qualche  fìio  mi  riattacca  ancora  alla  vita,  sappiate  cì:^  : 
figli  e Tamìcizia  sono  le  sole  ragioni  che  me  la  rendono  soipor- 
labile  ». 

Il  Pareto  rinnovava  spesso  le  sue  peregrinazioni  scientilìd" 
e  la  Rebizzo  essa  pure  lasciava  di  frequente  Genova  per  rive- 
dere altre  regioni  italiane  e  di  consueto  Milano. 

Aveva  fra  le  altre  un'amica  prediletta  in  Venezia,  ErDe5*à 
Viezzoli,  degna  sorella  di  Daniele  Manin,  al  cui  animo  si  eri 
concordemente  e  fortomcnte  stretta  innanzi  di  trasferire  in  <V:. 
nova  la  sua  dimora.  Donna  di  nobili  spiriti  e  di  caldi  sent.ni:  .'ì 
ora  la  Viezzoli  e  varii  anni  dopo  quelli  dei  quali  ora  p.i:  Lani"-. 
all'annunzio  repentino  a  lei  giunto-  che,  per  il  famoso  indirizzi' 
al  governo  austriaco,  il  fratello  Daniele  era  sostenuto  nelle  c..r- 
ceri,  da  tale  ambascia  fu  soprappresa  che  spirò  quasi  colpita  da 
folgore  (1). 

Ai  sentimenti  che  la  Rebizzo  nutriva  per  la  Viezzoli  parteci- 
pava il  Pareto  ed  era  per  lui  una  festa  quando,  no'  suoi  viai:^:. 
poteva  combinare  un  incontro  con  essa  e  colla  sua  famidia  e 
scriverne  in  Genova  all'amica  come  di  una  grande  letizia  ce- 
rnane ai  loro  pensieri  e  agli  animi  loro. 

Il  Pareto  non  era  di  sua  natura  molto  espansivo  (lettera  4  lo- 
glio 1842),  ma  aveva  raniino  aperto  ad  ogni  gentilezza  d'alR^:"i 
tutti  informati  ad  una  severa  o-servanza  della  diijnità  e  del  éo- 
vero,  e  operosissimi  ad  un  tempo  per  ogni  benedco  e  civile  ^ìl- 
visamonto.  Dallo  sue  lettere  app  ire  con  quanta  schiettezza  d'a- 
micizia e^li  fosse  sti'ott,o  anche  a  Lazzaro  Rebizzo,  cui  eU-c?'-'' 
seguito  ad  affi  Jane  pub'olioi  negozi ,  e  che  avea  in  quelli  anni 
oonipaq-no  nelle  idee  o  nelle  imprese  ondosi  maturavano  i  ie:nii 
novelli. 

i\)  B Agrario ^  E :o2Ì'->  a  Antonio   Crocco. 
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Quando  la  Rebizzo  partiva  da  Genova  vi  era  la  dispersione 
della  tribù  di  quegli  amici,  chiari  e  buoni,  che  convenivano  in- 
torno ad  essa  e  il  Pareto  si  sentiva  anche  intellettualmente  più 
solo  e  invocava  il  ritorno  delFamica  lontana. 

Di  lei  intanto  molto  parlava,  e  dei  loro  disegni  circa  Tistru- 
zìone  femminile,  colla  Marchesa  Teresa  Doria  «  e  non  penserete, 
le  scriveva,  d* essere  in  cattive  mani,  certo  però  che  diremo 
male  di  voi  perchè  state  assente  dai  vostri  amici  »  (lettere  del  13 
g:iugno  1845  e  del  2  maggio  1846). 

Lontano  egli  da  Genova  concorreva  volentieri  in  ogni  opera 
pietosa  per  la  quale  la  Rebizzo  gli  chiedesse  il  suo  aiuto.  «  Mi 
è  rincresciuta  moltissimo,  scriveva  il  7  ottobre  1847,  la  notizia 
che  mi   date  della  morte  dell*  antica  aja  di  casa  C;  per  lei  fu 
dono  del  Cielo  che  voi  poteste   racconsolare,  col  levarla  dall'o- 
spitale, gli  ultimi  momenti  della  sua  vita;  ed  ò  a  voi  principal- 
mente che   chi  sa  compensare  le  azioni  dagli  uomini  deve   ser- 
bare giusto  premio  per  tale  opera  di   misericordia  >.  Ma  tale 
opera  di  misericordia  era  in  pirte  anche  sua,  perchè,  invitato 
dalla  Rebizzo,  egli  era  stato  largo  delle  sue  sovvenzioni  onde  po- 
tesse essere  recata  ad  effetto. 

Nelle  sue  peregrinazioni  scientifiche  durava  volentieri  disagi 
e    fatiche,  purché  gli  fosse  dato  riuscire  in  indagini  utili  alla 
scienza.  Egli  stava  passabilmente  bene  i  giorni  nei  quali  trovava 
pascolo  a  tali  indagini,  male  quando  la  scienza  non  roccupava. 
Gli  erano   premio  e  diletto  gli    stuJj  per    se  stessi  se  gli  re- 
cavano qualche  nuovo  risultato,  senza  che  lo   muovesse  ambi- 
zione alcuna  di  menar  vanto  del  suo  sapere  profondo  e  modesto. 
Scriveva  da  Acquapendente  (il  31  maggio  1842}  «  questi  sono 
paesi  generalmente  ben  poco  noti  e  poco,  se  ne  togliete  i  feno- 
meni geologici    che  presentano,   degni  di  essere  conosciuti;  ho 
però  trovato  delle  cose  le  quali ,  come  scienza ,  mi  hanno  fatto 
molto  piacere  e  spero  raccogliere   materiali  sufficienti  per    una 
raemoriuccia,   se   poi   avrò    voglia  di  redigerla,  giacché  quello 
d*aver  poca  voglia  di  scrivere  è  il  lato  da  cui  pecco  ». 

Fu  detto  che  Lorenzo  Pareto,  l'uomo  della  patria,  del  pensiero 
e  del  cuore,  fu  l'astro  dei  congressi  italiani  (1). 

(1)  e.  Celesta,  Storia,  deli' Università  di  Genova.  Cap.  IX. 
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Per  fermo  egli  fu  tra  coloro  che  diedero  a  tale  istitazione, 
scientifica  e  politica,  lustro  magi^iore,  e  che  operarono  lumino- 
samente e  costantemente  per  farne  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
del  movimento  liberalo,  per  renderla  eccitatrice  potente  e  bene 
ispirata  foriera  dell'italiano  risorgimento. 

Quale  fosse  l'indole  dei  Congressi  degli  scienziati  in  Italia  i^ 
quali  ne  dovessero  essere  gli  effetti,  lo  comprese  di  buon*  ora  la 
Corte  di  Roma,  quando  non  solo  bandi  tali  congressi  diagli  stati 
della  Chiesa,  ma  vietò  ai  proprii  sudditi  d*andare  a  quelli  che  si 
tenevano  negli  altri  stati  della  penisola,  adoperandosi  affinchè 
fosse  sradicata  la  pericolosa  istituzione.  Il  cardinale  Lambru- 
schini,  nel  1839,  ammoniva  Tambasciatore  sardo  a  Roma,  esponen- 
dogli come  il  divisamente  di  radunare  in  Italia  congressi  simili  a 
quello  di  Pisa  avesse  per  iscopo  <  di  stabilire  intelligenze  se- 
grete per  Topera,  designata  dall*  empietà,  della  libertà  italiana, 
e  come  la  Santa  Sede  avvertisse  i  governi  italiani  sul  grave 
pericolo  di  tali  riunioni,  le  qnali,  sotto  il  nome  di  scientìfiche, 
risvegliavano  sempre  Tidea  delle  unioni  popolari  e  politi^*he  cui 
non  conviene  avvezzare  i  sudditi  (I)  ». 

I  fatti  por  la  buona  ventura  d*Italia  hanno  dato  ragione  al  car- 
dinale segretario  di  stato  e  fu  un  suo  concittadino,  il  Pareto,  che 
più  d*ogni  altro  cooperò  a  simile  risultamento.  La  storia  lei  con- 
gressi degli  scienziati  è  un  episodio  importante  della  storia  del 
risorgimento  italiano,  anzi  va  annoverata  fra  i  ricordi  delle  sue 
più  memorabili  prepKrazioni.  Essa  merita  di  essere  scritta  con 
speciale  cura  e  apparirà  come  quella  gara  di  ospitali  cortesie, 
quello  scambio  di  studi,  quel  nuovo  consenso  d*idee  e  di  sen- 
timenti abbiano  ravvivata  la  sacra  fiamma  del  pensiero  italiano, 
abbiano  dato  al  patriottismo  italiano  più  sicura  la  coscienza  di 
sé  stesso,  più  chiara  la  rivelazione  delle  proprie  forze.  Era  a 
quei  tempi  e  in  quelle  feste  in  Italia  come  un  raggio  di  nuova  e 
serena  primavera,  il  quale,  secondo  T indole  delle  diverse  città, 
pareva  ridestasse  in  ciascuna  di  osse  a  vivere  d*una  sola  vita, 
tutti  i  cittadini  della  pónisela  tanto  divisa. 

(1)  N.  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  italiana.  Voi  IH,  Gap  V.  pnff.  1^  T- 
Giusti  narra  briosamniif^»  in  una  sua  lettera  come  il  vesco-o  »li  Luf'ca  abba 
accolto  in  quella  città  il  congresso  de^^li  scienziati.  Uno  dei  primi  segai  dei  liba- 
tali rinnovamenti,  che  illustrarono  i  tempi  più  acclamati  del  Pontificato  di  Pio  IX. 
fu  il  favore  da  lui  concesso  ai  Congressi  degli  Scienziati.  V.  Oioberti,  Il  Gesuita 
Moderno,  Cap.  XII  passim. 
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Scriveva  da  Padova  il  Pareto  nel  dì  23  settembre  1842:  «  Qui 
siamo  accolti  coma  si  può  meglio  e  dobbiamo  essere  gratissimi 
alla  cortesia  di  questi  signori;  chi  avesse  voglia  di  divertirsi 
avrebbe  molto  luogo  a  farlo,  ma  meno  un*apparizione'alIa  sera 
al  caffé  Pedrocchi  cerco  di  esimermi  dai  divertimenti.  Nel  Con- 
g^resso  vi  sono  state  delle  comunicazioni  importanti  sulla  fecon- 
dazione dei  semi  del  Prof.  Amici;  è  questa  la  cosa  che  emerge 
su  tutto  il  resto  ». 

Il  Congresso  di  Milano  a  lui  individualmente  non  diede  tutto 
il  compiacimento  che  egli  ne  attendeva,  perchè  aveva  sperato 
che  la  Rebizzo  potesse  assistervi ,  ed  essa  invece  dovette  tor- 
nare in  Genova  prima  che  cominciassero  le  dotte  riunioni. 

<  Mi  faceva  festa  (le  scriveva  il  Pareto  nel  giorno  6  settem- 
bre 1844)  pensando  che  que<t'anno  le  approvazioni  deiramicizia 
mi  avrebbero  incoraggiato  a  far  meno  male,  perchè  se  mi  resta 
ancora  un  poco  di  ambizione  si  è  quella,  certo,  d*  incontrare  il 
gradimento  degli  amici  ch'io  pongo ,  per  la  stima  che  ne  ho  e 
per  Taffetto,  in  cima  a  qualunque  altro,  ma  era  deciso  che  cosi 
non  fosse,  e  pazienza.  I ...  »  Ebbe  però  (lettera  del  7  ottobre  1844) 
la  grata  sorpresa  d'incontrarsi  coi  Viezzoli  e  fu  quanto  più  potè 
con  loro,  non  lasciando  di  parlai'e  della  Rebizzo  a  quegli  ottimi, 
che  si  lamentavano  perchè  non  le  era  stato  concesso  di  trovarsi 
essa  pure  al  Congresso  e  non  potevano  passare  in  modo  gra- 
tissimo  tutti  insieme  quei  giorni. 

In  quel  Congresso  si  lavorava  nssai  (lettera  del  23  settem- 
bre 1844).  Il  Pareto  si  trovava  ristretto  alla  sua  sezione  e  di 
quello  che  succedeva  nelle  adunanze  generali  era  meno  al  cor- 
rente. Lodava  però  l'opera  di  quella  riiiuione  e  n'era  pago  ;  solo 
a  lui  parve:  «  che  ci  fosse  poca  fusione  tra  i  forestieri  e  i  si- 
gnori milanesi,  che  vi  regnasse  una  tal  quale  freddezza ,  che  i 
lombardi  non  abbiano  fatto  che  poco  per  cacciarla  e  che  infatti 
vi  sia  stato  del  sussiego  per  parte  di  molti  della  nobiltà  del 
paese  ». 

Il  Pareto,  «  nome  caro  e  venerato  agli  scienziati  di  tutta 
Europa  »  fu  parte  cospicua  del  Congresso  degli  scienziati  tenuto 
in  Genova  nel  settembre  dell'anno   1846   (1).  Egli  diresse  la 

(1)  Alti  deWOttata  Riunione  degli  Scienziatiitalinni,  tenuta  in  Genova  d»lXIV 
al  XX[X,  aettembre  MDCCCXLVI,  pag.  Ili  a  pagina  6)7  e  seg. 
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parte  scientifica  della  Gaida,  che  vinse  in  merito  tutte  le  a:-- 
loglie  anteriori  pubblicazioni;  e  dettò  per  essa  un  lavoro  s::!!; 
topografia,  sulla  idrografia  e  sulla  geologia  di  Genova  e  del  G- 
novesato,  che  rimane  tuttora  prova  durevole  della  sua  profiriì. 
dottrina  e  documento  insigne  per  la  scienza. 

Moriva  nel  maggio  del  1846  il  prof.  Garibaldi,  valente  ^cif:- 
ziato  e  operoso  cittadino.  Il  Pareto  vivamente  s'addolorava  {'•r 
questa  perditfl^  che  gli  pareva  massima  per  il  suo  paese  e  p  ' 
la  scienza  (1),  e  additava  a  succedere  al  Garibaldi,  ,crme  a- 
sessore  nei  lavori  del  Congresso ,  Vincenzo  Ricci  che  era,  i^-*- 
condo  il  giudizio  suo,  «  il  solo  uomo  capace  di  reggere  quella  r  ' 
facile  impresa  »,  benchò  fosse  poco  conosciim>  dal  Brignoli», 
forse  non  del  pari  desiderato  da  tutti  gli  altri  membri  d /. 
presidenza  (lettera  del  2  maggio  1840). 

La  proposta  del  Pareto     fu  accolta,  l'opera  del  Ricci   riu- . 
molto  giovevole  al  Congresso,  e  molto  lodata,  e  la  scamM^'v. 
stima,  Tamicizia  fiduciosa  di  questi  due  uomini  esimi,    contine:  • 
reno  a  tenerli  uniti  in  tutto  il  corso    della  loro  vita  "pubbli:. 
Avevano  comuni  le  idee  politiche,  comuni  i  sentimenti  reli^iov, 
più  ardente  il  Pareto,  più  cauto  il  Ricci,  erano  ambedue  mo?- 
nei  loro  atti  e  nei  loro  giudizi,  dalle  stesse  inclinazioni  e  dr... 
stesse  diffidenze;  esercitarono  insieme  e  concordemente  il  pò:  ' 
in  momenti  difficili  e  solenni:  il  Pareto,  nato  quattro  anni  pri- 
del  Ricci,  lo  precedette  di  tre  anni  nel  sepolcro,  e  il  Ricci  In jr 
mando  sul  feretro  dell'estinto  amico  poteva  con  verità  aflTerii  a. 
«  che  quoll'amico  portava  con  so  tanta  parte,  anzi  la    più   ^r 
ziosa  e  più  cara  delle  memorie  di  tutta  la  sua  vita  ». 

Dalla  bocca  del  Pareto  ridotti  adunati  nel  Congresso  di  >r 
poli  aveano  ricevuto  l'invito  di  scegliere  Genova  a  sede  del . 
turo  Con.Lrresso,  ed  egli  si  adoperava  a  tutt'uomo  affinchè  l'o^ì 
talità   genovese,   e    i  risultamenti  scientifici    e    patriottici  : 

(1)  Ejrll  scriveva  il  2   maggio   lS4rt:  «  la  perdita  del  nostro  Garibaldi    *   v- 
massima  pel  nostro  paese  e   per  la  scienza;  noQ  so    come   potrà   costitnirsì   i 
persona  alcuna  che  possa  adeguare  il  suo  merito  ;  egli  era  inoltre  così  mcwie$- 
oosl  santo,  che  certo  per  lai  non   dobbiamo  piangere,    perchè  ora  è   m«'g'l:-i  i 
delle  afflizioni  della  Tita,   ed  ha  il  compenso  delle  sue  virtù.  Come  potete  or^: 
la  città  tutta  ò  stata  dolentissima*  e  1  «noi  funerali  faroao  spettacolo  coinrr..-)r' 
tissimo  e  testimonianza   della  stima   ed  ammiraiione   che   tutti   avevano    p^r 
Consoliamoci  dunque  nella  speranza  che  tutti  un  giorno  potremo  essere  ÌBsie:=' 
luogo  ove  non  avremo  pia  a  temere  separazione  !.  .  »• 
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Congresso,  fossero  pari  alla  cortesia  che  era  nel  suo  animo,  e 
agli  alti  e  nazionali  intenti  ch'erano  nel  suo  pensiero  e  nei  pro- 
positi suoi. 

Presidente  della  sezione  di  geologia  e  mineralogia,  esprimeva,  ri- 
volgendo ad  essa  il  suo  saluto,  quale  fosse  il  concetto  ch'egli  aveva 
dei  Congressi,  quali  gli  scopi  che  ad  essi  assegnava.  «  L'isti- 
tuzione dei  Congressi,  egli  diceva,  tende  non  polo  a  diffondere 
la  luce  della  scienza,  ma  più  ancora  a  strìngere  i  nodi  di  fra- 
terna amicizia,  che  animare  deve  ogni  abitatore  della  penisola. 
Do  il  bacio  del  buon  arrivo  a  tanti  fratelli  a  cui  il  culto 
delle  scienze  e  più  il  vivo  amore  della  patria  comune  tenace- 
mente mi  legano.  La  natura  ha  segnati  non  cancellabili  i  confini 
delle  diverso  nazioni;  l'Autore  della  medesima  ha  però  fatto 
delle  diverse  nazioni  una  sola  famiglia,  a  cui  diede  per  patri- 
monio comune  la  scienza,  e  ai  singoli  membri  di  essa  per  re- 
taggio particolare,  non  usurpabile,  il  suolo  che  abitano  ». 

Mentre  così  fervidamente  egli  mirava  agli  scopi  patriottici 
dei  Congressi,  voleva  ad  un  tempo  che  non  mancasse  in  éSsi-Ja 
scientifica  utilità. 

E  nella  sua  sezione  e  nelle  adunanze  generali  prendeva  parte 
importante  nei  dibattimenti  scientifici.  A  lui  pareva  che  alla 
scienza  geologica  giovassero,  in  moc'o  particolare,  tali  riunioni 
di  dotti  convenuti  da  ogni  parte  d'Italia,  successivamente  nello 
varie  parti  d'Italia,  «  perchè  la  geologia  è  scienza  che  spazia  per 
tutta  la  terra,  ed  è  coi  raccogliere  le  osservazioni  fatte  su  d'ogni 
punto  di  essa,  che  vengono  a  completarsi  e  a  chiarirsi  quei  dubbi 
che  da  isolate  apparenze  potrebbero  nascere  ».  Egli  pensava 
«  che  la  situazione  del  paese  ligure  fosse  acconcia  per  tali  studi, 
perchè  non  lontano  dal  punto  in  cui  lo  Alpi  si  congiungono  al- 
l'Appennino, tiene  il  suolo,  entro  limitato  spazio,  della  natura 
dell'una  e  dell'altra  di  queste  due  catene,  ond'è  che  studiando 
la  catena  ligufe,  si  studia,  per  la  sua  attinenza,  la  geologia  ge- 
nerale d'Italia  ».  Persuaso,  così  com'egli  era,  anche  dell'utilità 
scientifica  dei  congressi,  rimproverava  acutamente  coloro,  «  che 
fingono  di  lamentarsi  della  poca  utilità  dei  Congressi,  perchè 
dal  fondo  dei  loro  cuore  vedono  con  rammarico,  che  alla  luce 
della  scienza,  si  vanno  diradando  quelle  tenebre,  che  pur  tanto 
avrebbero  caro  di  mantenere  fitte  e  dense  su  tutta  la  nazione  ». 
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Un  medesimo  soffio  animava  il  suo  primo  saluto  e  il  sao  sa- 
luto d*addio,  quando  rallegravasi  colla  sua  sezione  «  per  le  fatie 
disquisizioni  scientifiche  sulle  geologiche  condizioni  iu  cai  stasai 
la  parte  ligure  della  dorsale  catena  d*Italia,  la  quale  non  lungi 
congiungesi  colla  più  elevata  giogaia,  che  ci  fu  dalla  natara  as- 
segnata ad  inalterabile  confine:  la  natura  ha  indicato  quali  dolv- 
l>iamo  essere  in  un  tutto  completo  ».  Cosi  la  scienza  diveniva 
argomento  di  patriottica  rivendicazione,  e  la  geologia  appariva 
come  Teterno  e  divino  suggelli»  deiritaliana  nazionalità. 

Contemporaneamente  al  Congresso  degli  scienziati,  ebbero  luc^o 
in  Genova  due  memorabili  feste,  delle  quali  grandissima  era  b 
significazione  civile,  politica,  nazionale:  il  collocamento  della  pie- 
tra inaugurale  del  monumento  a  Cristoforo  Colombo  e  il  cen- 
tenario della  popolare  cacciata  dei  Tedeschi  da  Genova. 

La  pietra  inaugurale  del  monumento  a  Colombo,   era    p^sta 
il  dì  27  settembre  del  184G.  La  piazza  dell' Acqua  ver  de,  sotto  l'az- 
zurro padiglione  del  cielo,  era  convertita  in  un  aperto  tempio, 
e  colà  in  mezzo  del  popolo  genovese  e  del  fiore  del  senno  ita- 
liano, benedetta  dal  supremo  ligure   pastore,  fu  fatta  la    civile 
apoteosi  dell'umile  figlio  del  lanaiolo,  di  quel  grande  che  per 
benefici   all'  umano    incivilimento   ed    influenza  sui    destini   del 
mondo,  non  ha  chi  lo  vinca  e  pareggi  sulla  terra,  con  festiTita 
(juale,  per  dirlo  colle  parole  scritte  allora  da  un  illustre    lom- 
bardo, quale  sola  Genova  poteva  dare   airitalia,  e   l'Italia  al 
mondo.  Lorenzo  Pareto  fu  l'oratore  eloquente  ed  applaudito  ài 
quel  giorno  memorabile,  di  quella  impareggiabile  solennità.  Ed 
egli  era  degno  di  interpretare,  in  quell'apoteosi  civile,  Genova  e 
la  Liguria  e  l'Italia^  perchè  aveva  per  la  memoria  di  Colombo 
im  culto  ardentissimo  e  una  predilezione  particolare  per  tutto 
ciò  che  si  riferisse  alla  vita  del  mare,  per  tutto  ciò  che  potesse 
favorire  l'operosità  marittima  dei  liguri  e  degli  italiani. 

€  Il  Pareto,  abilissimo  nuotatore  (mi  scrive  di  lui  un  egregio 
uomo  che  molto  lo  conobbe  e  gli  fu  molto  caro)  amava  il  mare 
alla  follia,  ed  era  appassionato  per  i  marinai  e  per  ogni  cosa  che 
riguardasse  1'  arte  loro.  Egli  era  sempre  pronto  ad  andare  in 
nottate  burrascose  a  salvare  barche  pericolanti.  Egli  aveva  un 
vero  culto  per  la  memoria  di  Colombo,  e  fu  di  lui  lunga,  assidun 
e  combattuta  fatica,  1'  erezione  del  suo  monumento  in  Genova. 


LORENZO    NICOLÒ   PARETO.  505 

€  Qaando  vi  arrivò  la  statua  fatta  dal  Costoli  di  Firenze,  il 
municipio  che  osteggiava  il  compimento  del  monumento,  non  volle 
provvedere  a  farla  trasportare  dal  porto  alla  Piazza  del)*Acqua- 
verde;  il  Pareto  chiamò  intorno  a  sé  tutti  i  facchini  del  porto, 
parlò  loro  di  Colombo,  poi  li  pose  alle  funi  attaccate  al  carro 
su  cui  era  la  statua,  visi  pose  anco  lui,  e  cosi  tirata  a  braccia  la 
statua  arrivò  fra  le  acclamazioni  del  popolo  alla  piazza  dove 
doveva  essere  eretta  ». 

Il  centenario  della  cacciata  dei  Tedeschi  non  era  solamente 
una  festa  genovese,  era  un  avvenimento  politico  nazionale.  Il 
Pareto  così  ne  discorreva  agli  Italiani  convenuti  nel  Congresso: 
<c  Fratelli  nella  scienza  e  nell* amore  d*  Italia,  fratelli  italiani, 
riell'accorrere  numerosi  in  questa  mia  patria  un  omaggio,  io  mi 
penso,  render  voleste  ad  una  città  da  cui  scarsi  non  vennero 
mai  gli  esempi  delle  magnanime  gesta  e  del  nobile  sentire  e  che 
vi  convitava  in  quest'anno  a  celebrare,  nell* unione  degli  animi 
di  tutti  i  figli  della  penisola,  la  secolare  ricorrenza  della  gloriosa 
cacciata  delle  armi  straniere  da  questa  terra.  Serbate  memoria  che 
questa  terra  è  altamente  italiana  e  che  al  giorno  della  chiamata 
saprà  corrispondere  alle  speranze  che  in  lei  ha  riposto  la  patria 
di  tatti  noi.  Stanno  nella  cessazione  delle  municipali  rivalità  e 
neirunione  di  tutti  i  suoi  figli  le  speranze  dltalia  ». 

Si  mirava  intanto  volonterosamente  a  dare,  in  tutte  guise,  a 
quel  congresso  Tespressione  d'un  fatto  nazionale:  la  Toscana  era 
stata  danneggiata  da  un  terremoto:  fra  le  feste  del  Congresso  una 
bellissima  accademia  fruttò  cospicua  somma  destinata  a  sollevare 
quella  calamità,  e  tale  atto  di  carità  fraterna  fu  benedetto  do- 
vunque anche  come  una  manifestazione  di  solidarietà  italiana  (1). 

Ai  fuochi  accesi  sulle  vette  degli  Appennini  liguri  risponde- 
vano i  fuochi  accesi  da  altre  genti  italiane  e  pareva  che  da 
quella  corona  di  fuoco  uscisse  più  fervido  il  patto  della  fratel- 
lanza italiana,  più  eccelso  il  vaticinio  di  prossime  rivendicazioni. 

Per  tal  guisa  il  Congresso  degli  scienziati  raccolto  in  Genova 
nel  1846  e  festeggiato  a  cielo  da  quella  generosa  città,  e  del  quale 
il  Pareto  fu  principale  ispiratore,  riuscì  tanto  patriotticamente 


(1)  Y.  al  rìgnardo  una  lettera  di  R.  LarobruBchini  a  B.  Ricasoli  nel  I  Voi.  Lei 
Ure  €  Documenti  di  B.  Ricasoli. 
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ìmportanto  e  solenne  che  parvo  «  la  radunanza  accademica  tra- 
mutarsi affatto  in  politica  e  Tltalia  udire  racconsolata  ed  arv- 
nita  la  voce  congiunta  e  concorde  di  tutti  i  suoi  figli  »:  e  ne  eb- 
bero afflizione  e  sgomento  coloro  che  ancora  speravano  di  esti- 
guero  il  grido  trionfale  della  patria  e  della  libertà  (1). 

Raffaele  Lambruschini,  reduce  da  Genova,  scriveva  a  Betti:. 
Ricasoli:  «  il  Congresso  di  Genova  per  ordine,  per  altezza  e  -.- 
viezza  di  sentimenti,  per  lo  splendore  e  T  affetto  dei  cittadi';i  - 
per  altri  capi  ha  superato  tutti  gli  altri  »  (2)  e  d&l  «  nio" 
d* audacia  impresso  dal  Congresso  di  Genova  »  traeva  fiduci- 
samente  novelli  auspicj  Giuseppe  Mazzini  più  che  mai  ringagliar- 
dito nelle  sue  patriottiche  speranze  (3). 

Nel  1847  il  Congresso  degli  scienziati  fu  accolto  in  Venez  .. 
Oppressa  dal  giogo  straniero,  la  nobilissima  città  dimostrò  cC 
ospitali  e  splendido  cortesie  quei  sentimenti  e  quei  voti  che  ne- 
poteva  in  modo  più  aperto  manifestare.  Il  congresso  riuscì  p-.: 
i  lavori  scientifici  notevolissimo;  vi  si  recò  anche  il  Paret.. 
benché  taluni  l'avessero  consigliato  a  non  intervenirvi,  e  anc)' 
colà  tenne  coraggioso  e  patriottico  linguaggio. 

€  Fummo  magnificamente  accolti,  egli  scriveva,  dalla  città  l. 
Venezia  e  dalle  vicine,  giacché,  per  esempio,  a  contemplazicr  • 
del  Congresso,  si  è  data  a  Vicenza  una  rappresentazione  dell'F- 
dipo  Ro  di  Sofocle  sul  teatro  Olimpico  su  cui  non  si  era  re- 
tato da  trecento  anni.  E  io,  che  non  vado  mai  al  teatro,  trat- 
tandosi di  cosa  COSI  straordinaria,  mi  sono  lasciato  sedurre  e  f  : 
verainento  sorpreso  dello  stupendo  spettacolo.  Domenica  vi  sa: . 
corsa  e  regata  di  gondole  e  credo  sarà  spettacolo  animatissim  . 
Quanto  alla  parte  intrinseca  del  Congresso,  lo  cose  vanno  as-: . 
bene  e  in  generale  per  la  scienza  credo  sarà  desso  proficuo.  L* 
mia  sezione  è  poco  numerosa,  ma  tra  i  forestieri  vi  ha  dei  b?  - 
lissimi  nomi,  il  che  accade  anco  in  altre  sezioni,  giacche  per 
quattro  sezioni  possiamo  contare  in  Venezia  gli  uomini  che  dal., 
voce  universale  sono  posti  in  cima  alle  scienze  di  cui  quelle  s^- 


(1)  Mamiani,  Om zinne  funebre  di  Re  Carlo  Alberto,  %  IX.  Gioberti,  //  (7#«  i:.- 
Moderno  Cap  XH.  —  Solar©  della  Margherita,  Memorandum  $  Xll,  Cap.  XI». 
—  Metternich    Memorie^  Voi.  7. 

(2)  B    Ricasoli.  Lettere  e  documentt.   Voi.  I.  pag.   118. 

(3)  Duerento  lettere  pubblicate  da    D.  Oioriati.  l^ett.  C'XIl.  9  novembre  1S4^. 
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zioni  si  occupano.  Il  buon  andamento  del  Congresso  solo  in  una 
cosa  ò  stato  turbato  e  si  è  Tandata  via  o  partenza  del  principe 
di  Canino  y  che  dicesi  consigliata  ».  (Lettera  del  17  settem- 
bre 1847  (l).  —  E  in  ssguito:  «  Il  Congresso  ò  andato  benis- 
simo e  sull'ultimo  è  stato  più  animato  di  quello  che  non  si  pen- 
sava. Si  è  anche  lavorato  per  la  scienza,  e  nella  mia  sezione  si 
sono  sentite  delle  belle  comunicazioni  ;  in  quella  di  fisica  ha  ri- 
portato gli  onori  del  giorno  un  nostro  concittadino,  il  prof.  Ban- 
calari  dell'Università,  che  ha  comunicato  un'importante  osser- 
vazione suir attrazione  del  fluido  magnetico  sulla  fiamma;  del 
resto  tutto  è  generalmente  andato  bene.  (Lettera  del  29  set- 
tembre) ». 

Infine  così  egli  riassumeva  il  ricordo  di  quella  riunione  :  «  Feci 
un  viaggio  nelle  Alpi,  assieme   alla  mia  sezione,  si  è  lavorato 
molto   e    in   generale    io  sono   stato    molto    contento    di  essere 
andato  al  Congresso,  malgrado  che  la  mia  gita  non  abbia  in- 
contrato tutte  le  approvazioni,  chi  per  un  motivo,  chi   per  un 
altro  :  in  alcuni  il  timore  che  mi  succedesse  qualche  cosa,  in  al* 
tri  il  parer  loro  ch'io  volessi  far  la  corte  ai  Tedeschi:  vedrete 
in  quest'ultimo  punto  dai  discorsi  che  ho  pronunziato  se  mi  sono 
reso  ligio  sì  o  no  a  quei  signori  ».   (Lettera  18  ottobre  1847). 
Da  Venezia  però  egli  rivolgeva  senza  posa  a  (Innova  lo  sguardo 
e  colà  era  T  animo  suo  cupido  di  prossime  novità,  il  cui  avve- 
nimento si  andava  ormai  frettolosamente  e  visibilmente  maturando. 
All'onda  crescente  del  movimento  liberale  in  Genova  parteci- 
pavano di  conserva  nobili  e   popolani;  due  famiglie    patrizie,  i 
Pareto  e  i  Doria,  lo  capitanavano;  Lorenzo  Pareto  l'avvalorava 
coU'autorità  del  suo  nome,  col  fuoco  del  suo  patriottismo,  colla 
integrità  del  suo  carattere.  L'antico  senso  di  sfiducia  verso  Re 
Carlo  Alberto  non  era  in  lui  domato.  Ancora  il  18  ottobre  1847, 
parlando  d*un  libro  mandato  da  Milano  a   Genova,  per   mezzo 
di  un  suo  amico,  ironicamente  scriveva,  che  bene  aveva  costui 
fatto  a  tenerlo  in  saccoccia,  che  altrimenti  sarebbe  andato  con 
molti  altri  alla  revisione,  prima  d'essere  consegnato  €   giacché 
il  nostro  libéralissimo  Shamly  ha  tanto  paura  dei  lumi,  che  non 
permette  che  entrino  se  non  forse  smoccolati  dalla  sua  illuminata 
censura  ». 

(1)  n  Metternich  nelle  ine  Memorie,  V.  7,  racconta  come  si  fosse  fatto  partire 
in  quell'occasione  da  Venesia  il  principe  di  Canino  «  perchò  predicava  la  rivolta  ». 
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I  liberali  genovesi  erano  in   corrispondenza  di  idee  e  di  pr. 
positi  colla  parte  più  avanzata  dei  liberali  piemontesi;  Lorenzo 
Valerio  ora  forse  il  piemontese  che,  prima  delle  riforme,  aressc 
più  autorità  e  seguito  nella  Liguria  (1). 

Alla  parte  liberale  più  avanzata  aderiva^  per  proprio  genio  e 
per  tenaci  reminiscenze,  il  Pareto  e  alle  tendenze  di  essa  appi- 
ri  vano  informati  fino  da  quei  tempi  i  moti  patriottici  di  Genova. 
Dove,  come  dice  il  Montanelli  (2),  dalle  sedie  accademiche  e  dal 
pranzo  a  Riccardo  Golden,  la  rivoluzione  scese  in  istrada  il  IO 
dicembre  1847  per  commemorare  la  cacciata  dei  Tedeschi. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  in  modo  particolareggiato  l'o- 
pera quotidiana  del  Pareto  nei  me^si  che  trascorsero  fra  la  pub- 
blicazione delle  riforme  e  la  concessione  dello  Statuto. 

Egli  meritava  d'  essere  dal  Gioberti  venerato  come  uno  dei 
ivaggiori  italiani  (3). 

Egli  fu  la  mente  e  Fani  ma  di  tutti  quegli  atti  arditi,  di  tutte 
quelle  maravigliose  dimostrazioni  onde  la  Liguria  incalzava  ir- 
resistibilmente il  Principe  a  procedere  risoluto  nelle  vie  della 
libertà  e  alle  battaglie  deirindipendenza,  e  dalle  quali  pareva 
uscisse  uii*  ultima  volta  ripetuto  dalla  volontà  di  tutto  un  popolo 
il  memorabile  se  no,  no. 

L'eco  di  queirunanime  grido  risuonava  presso  il  governo  e 
nella  reggia.  La  presenza  della  deputazione  ligure  recatasi  a  To- 
rino nel  gennaio  del  1848,  per  ottenere  la  cacciata  dei  gesdii 
da  Genova,  ispirò  a  Camillo  Cavour  la  proposta  di  chiedere  al 
sovrano  le  franchigie  d*un  reggimento  rappresentativo.  E  quando 
Re  Carlo  Alberto,  nella  vigilia  del  giorno  in  cui  largì  il  patto 
costituzionale,  raccolse  a  consiglio  i  principali  del  regno,  s*inte56 
la  parola  lucida  e  sicura  di  Luigi  Des  Ambrois,  addurre  come 
argomento  supremo  dell'urgente  necessità  di  mutare  le  istituzioni 
politiche  del  regno  «  la  grande,  generale  agitazione  di  Genera, 
che  non  avrebbe  mai  potuto  essere  durevolmente  soffocata  (4). 

(1)  D.  Berti.  Jl  Conte    di  Cnrour  aranti  il  1S48,  Cap.  VIl.1 

(2)  M^mori^  su tV  Italia  dal  iSU   al  1850.  Voi.  II,  Cap.   XXXUI. 

(3)  Massari,  Ricordi  e  Carlej^gìo  di  V.  Gioberti. 

(4)  A.  Maano,  La  Concessione  detto  Statuto,  pag.  XV 1.  . 
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II.  (1). 

L'S  marzo  dell'  anno  1848  Re  Carlo  Alberto  proponendo  a 
esare Balbo  di  formare  il  primo  ministero  costituzionale,  lo  Inter- 
)gaya  se  egli  conoscesse  Lorenzo  Pareto  e  se  non  stimasse  op- 
ortuno  di  concertarsi  con  lui.  Rispose  il  Balbo  che  lo  conosceva 
)lo  per  fama,  come  uomo  d'ingegno  e  di  carattere,  e  che  volon- 
eri  si  sarebbe  con  lui  accordato. 

Il  Pareto  recatosi  subito,  per  invito  del  Re,  a  Torino,  si  mostrò 
tolto  restìo  ad  accettare^  come  ne  fanno  fede  e  le  sue  lettere 
la  testimonianza  del  conte  di  Castagnette.  Egli  scorgeva  quanto 

fosse  difficile  raccozzare  insieme  gente  che  non  si  conosce  intic- 
imente  e  che  deve  avere  un  solo  pensiero  ». 

Invero  la  composizione  di  quel  ministero  fu  lunga  e  laboriosa 

di  gift  in  quei  giorni  apparivano  fra  i  futuri  colleghi  i  segni 
3i  dissensi  che  furono  in  seguito  cagione  di  tanta  discordia  e 
i  tanta  debolezza.  Il  Pareto  volle  ed  ebbe  compagno  Vincenzo 
icci;  voleva  che  il  Castelletto  e  gli  altri  forti  di  Genova  ca- 
issero  subito  distrutti  o  fossero  almeno  posti  in  mano  ai  Gè- 
)vesi,  e  si  fini  coll'ammettere  che  ciascun  ministro  conservasse 

riguar  Io  la  libertà  della  sua  particolare  opinione. 
Un  ministero  cosi  combinato  fra  il  Balbo  e  il  Pareto  era 
jcetto  all'universale;  l'uno  e  l'altro  erano  spinti  dall'opinione 
ibblica  e  dalla  forza  delle  cose  a  scambievoli  transazioni.  Spesso 
irò  il  Pareto  e  il  Ricci  furono  sul  punto  di  rompere  ogni  pra- 
Mt  e  di  ritornarsene  a  Genova,  ma  si  temevano  le  interpre- 
zioni  ed  i  tumulti  di  quella  città  e  i  due  genovesi  erano,  con 
love  concessioni,  trattenuti. 

Essi  pensarono  che  a  ministro  della  pubblica  istruzione  si 
)vesse  eleggere  il  Gioberti,  ch'era  a  Parigi  e,  troppo  frettolo- 
mente,  gliene  fecero  scrivere  dal  Valerio,  come  di  cosa  quasi 
abilita;  il  Balbo  consentiva  in  tale  desiderio,   ma  a  re  Carlo 


(1)  I  lìmiti  dello  spazio,  concessi  ìn  questa  pobblicazione  alla  biografia  di  Lo- 
azo  Pareto,  non  coasentendo  di  comprendere  in  essa  tatto  il  lavoro  che  avevamo 
eparato,  ci  restringiamo  a  brevissimi  cenni,  riservandoci  di  consacrare  successi- 
mente  a  quell'illastro  nostro  conterraneo  un  apposito  studio. 
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Alberto  non  tornò  gradito  e  quel  suo  diniego  fa  per  arventoia 
cagione  di  corrucci  e  di  dissensi  che  non  rimasero  seDza  in- 
fluenza sui  fatti  succossivi  di  quei  tempi  agitati  ed  inquieti  1. 

Finalmente  fu  stabilito  il  programma:  preparare  quani»  oc- 
corresse per  la  guerra  coir  Austria,  ma  non  provocarla;  allear^ 
coiringhilterra;  riconoscere  il  governo  della  repubblica  tran 
e  quello  della  regina  di  Spagna;  stringere  la  lega  con  altri  s 
costituzionali  d*Italia,  ma  colla  riserva  che  la  lega  non  av< 
luogo  ove  alcuno  di  questi  provocasse  la  guerra;  serbare  imciu- 
tate  le  parti  sostanziali  dello  Statuto. 

Il  Balbo  e  il  Pareto  lasciarono  scoperta  la  presidenza  delCo:- 
sìglio  e  il  ministero  degli  affari    esteri  e  si  rivolsero  al  Re  a:- 
fìnchò  egli  designasse  quale  fra   loro  due   dovesse  avere  ru>. 
quale  Taltro    ufficio.  Pareto  fu  ministro    degli  affari  esteri, 
avvicinandosi  alla  coppa  amara  del  potere ,  con   trepidaziorh 
col  sincero  rimpianto  della  vita  domestica  e  paesana,  scriveva  u^ 
Rebizzo:  €  Dio  ce  la  mandi    buona;  pregate  pel   vostro  %mi 
che  ne  ha  bisogno  »  (2). 

Il  ministero  Balbo-Pareto  entrò  in  ufficio  il  16  marzo.  Api: 
renteniente  concorde  fino  all'apertura  del  Parlamento,  si  d:»- 
poi  in  due  o  tre  campi,  e  sorto  collo  scopo  di  unire  insieme,  ] 
una  grande  impresa  comunemente  voluta,  diversi  elementi,  di^c: 
un  ministero  di  coalizione ,  come  scrisse  il  Balbo  stesso,  la  i . 
gior  sorta  di  tutte,  prolungando,  per  varie  dilazioni,  la  prq: 
vita  fino  al  26  luglio  in  cui  si  smisero  tutti  insieme,  conc:. 
ormai  in  ciò  solo  (8). 

L'opera  che  quel  ministero  doveva  adempiere  sarebbe  st- 
scrrverchia  anche  por  un  ministero  forte  e  compatto;  il  m  •::.: 
più  che  mai  richiedeva  che  l'indirizzo  sostanziale  delle  fa:  - 
nascesse  solamente  da  uno  o  pochi  uomini  (4).  Pareva  invece 
li  insigni  patrioti,  al  cui  reggimento  era  commesso  non  s.l 


(1)  Massari,  Ricordi  6  Carteggio  di  V.  Gioberti  V.  HI.    Gap.  VI.  Neila  ci  :    " 
dei    primi   deputati  il   Gioberti  era   eletto   anche  da  an  Collegio    di  G.-^iot. 
Cap.  X 

(2)  Lettere  inedite  del  Pareto.  —  Ricotti,  Vita  di  Cesare  Balbo.  C.  V,  C  I 
p,  258.  —  Brotferio,  Storia  del  Parlamento  italiano, 

(3)Balbo,  S^mtnario  d^Ua  Storia  d'Italia, 

(4)  Berti.  Vita  di  Cesare  Alfi'^i^  C.  VII.  —  Ghiaia.  Lettere  del  Conte  Cw  'af,  ^  ' 
p.  CCLXXXII.  —  Gioberti,  Rinnovamtnto^  Gap.  IX. 
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^tato  piemontese,  ma  la  fortuna  d*ltalia ,  intieramente  fiduciosi 
ìiillà  volontà  della  Provvidenza,  o  neirentusiasmo  dei  popoli,  non 
redessero  difficoltà  e  pericoli,  e  già  si  sentissero  sicuri  del  presente, 
irbitri  dell'avvenire.  Cosi  avvenne  non  solamente  in  Piemonte, 
na  in  tutte  le  regioni,  in  tutti  i  governi  costituzionali  della  pe- 
lisela: dovunque  prevaleva  la  generosità  dei  sentimenti  e  man- 
cava la  precisione  energica  delle  idee  ;  dovunque  si  surrogavano 
e  improvvise^  ispirazioni  dei  giovanili  ardimenti  ai  consigli  della 
:auta  e'iperienza. 

D*onde  il  severo  giudizio  del  Ricasoli  (Lettere  e  documenti  V.  I. 
j.  386)  il  quale  scriveva  «  che  in  quei  mesi  in  Italia  si  proce- 
iette  d'errore  in  errore  e  che  la  maggior  colpa,  tutta  la  colpa, 
lei  fatti  che  si  sono  succeduti  dal  marzo  in  poi,  fu  dei  governi  ». 

Il  ministero  piemontese  era  composto  di  uomini  preclari  per  sa- 
pere, di  cittadini  eminenti.  Alcuni  suoi  atti^  memorabilmente  no- 
bili e  davvero  italiani,  scaturirono  dall'anima  di  quoi  ministri 
pieni  di  fede  patriottica  e  di  purissima  idealità;  la  maggior  parte 
Joi  suoi  errori  va  attribuita  ai  tempi  e  all'ambiente;  errori 
forse  inevitabili  in  quei  giorni  nei  quali  tutti  erano  al  duro 
incarco  della  vita  nova^  novi  del  pari. 

Il  18  marzo,  Milano  cominciò  la  immortale  epopea  della  sua  li- 
berazione ;  il  23  fu  dal  Re  di  Sardegna  dichiarata  la  guerra  al- 
l'Austria. 

Il  Pareto,  secondo  narra  il  Brofferio,  nel  Consiglio  dei  Ministri 
«lei  22  marzo,  fu  il  primo  dopo  il  Re  a  votare  perchè  la  guerra 
l'osse  deliberata;  lo  seguirono  immediatamente  il  Ricci  e  il  Revel 
0  poscia  tutti  gli  altri;  e  con  quanta  commozione  deiranimo,  con 
(Quante  speranze  salutasse  il  Pareto  quel  giorno  glorioso  lo  si- 
^niificano  le  eloquenti  parole  onde  egli  annunciava  ai  Lombardi 
la  buona  novella  (1). 

Re  Carlo  Alberto,  che  da  tanto  tempo  anelava  ad  una  guerra 
d'indipendenza,  si  era  adoperato,  dopo  l'avvenimento  di  Pio  IX 
al  Pontificato,  a  prepararla  decisamente,  accresc(::ndo  le  proprie 
l'orze  militari,  e  suscitando  nelle  altre  parti  d'Italia  il  proposito 
'l'una  prossima  riscossa  nazionale  e  il  pensiero  ch'egli  dovesse 
«•ssenio  il  capitano.  Perciò  nel   1847  aveva  offerto  il  soccorso 

(l)  Nota  del  Pareto  al  C.''  Gabrio  Casati,  V.  Casati,  Miiano  e  i  Principi  di  Sa- 
»•  ri.  p.  231. 
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delle  armi  piemontesi  a.  Pio  IX  e  aveva  scritto  la  famosa, let- 
tera invocando  il  giorno  in  cai  gli  fosse  datx),  comandando  egli 
solo  Tesercito,  d*alzare  il  grido  di  guerra  per  rindipendenza  na- 
zionale (1).  Perciò  nel  dicembre  di  quello  stesso  anno  aveva  der.o 
in  Genova  al  Rlcasoli,  oratore  straordinario  presso  di  lai  del  go- 
verno toscano,  che  se  il  Pontefice  si  fosse  mostrato  più  risolato. 
egli  solo  col  suo  esercito,  senz'altri  aiuti,  avrebbe  invaso  la  Lon.- 
bardia,  ed  era  uscito  in  queste  parole:  «  L'occasione  torneià, 
noi  siamo  uomini  di  spada,  non  la  jierderemo  »  (2). 

L*  insurrezione  lombarda  fu  promossa  ed  aiutata  in  Piemori' 
da  cospicui  cittadini   lombardi  e  piemontesi,  i  quali  operava: o 
d'accordo  col  Re,  che  raccomandava  si  preparassero  armi  e  si  di- 
sponessero quei  popoli  a  seguirlo  nella  guerra  che  egli,  appena  fi 
fossero  sollevati,  avrebbe  bandita  (8). 

Mentre  il  patriottismo  dei  Milanesi,  con  impeto  meraviglici 
di  popolare  ardimento,  pugnava  contro   gli  oppressori  stranieri, 
il  Pareto  con  caute  parole,  il  Re  con  aperte  promesse,  rinDo- 
vavano  in  Torino,  ai  messaggeri  di  quei  magnanimi  combattent;, 
l'annunzio  del  prossimo  aiuto. 

E  prima  ancora  che  giungesse  in  Torino  la  notizia  della  at- 
toria del  popolo  lombardo  e  della  fuga  degli  Austrìaci  da  Milano. 
già  la  guerra  d'indipendenza  era  decisa  e  1'  esercito  piemoDtf'- 
muoveva  a  combattere,  col  vessillo  tricolore,  nel  santo  nonu' 
d'Italia.  Sedici  anni  dopo  il  Pareto ,  in  uno  dei  suoi  più  impor- 
tanti discorsi  alla  Camera  dei  Deputati,  ricordava,  ancora  coi> 
commozione,  il  momento  in  cui  egli  era  accanto  al  re  Carlo  Al- 
berto «  quando  re  Carlo  Alberto  alzò  il  primo  grido  d'indipec- 
denza  e  vedendo  dal  balcone  del  palazzo  reale  passare  le  schky 
del  magnanimo  esercito  piemontese  loro  disse:  andate,  liberato i 
fratelli  e  così  piantò  la  bandiera  dell'indipendenza  e  dell' ai]i'' 
d'Italia  ». 

Con  alta  ispirazione  di  concetti ,  con  calda  virtù  di  parok 
rivolg:eva  il  Re  liberatore  il  suo  saluto  ai  popoli  della  LonibaTwii 
e  della  Venezia,  offerendo  ad  essi  quell'aiuto   che  il   fratelio  a- 

(1).  N.  Bianchi,  Storia  della  diplomazia  europea  in  Italia,  Voi.  V,  Cap.  l  ^  -' 

(2)  Rioasoli,  Lettere  e  documenti.  Voi.  I,  p.  277. 

(3)  Broir^rio,  Storia  del  Parlamento  italiano.  —  Casati,  Milano  e  i  Principe  '^ 
Savoja,  p.  153. 
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patta  dal  fratello,  dairamico  Tamico.  Al  Pareto  toccava  il  còm- 
rito  di  difendere  Timpresa  nazionale  presso  i  governi  degli  stati 
»steriy  i  quali  tutti,  compresa  T  Inghilterra,  si  erano   adoperati, 
;olla  più  risoluta  e  tenace  insistenza,   per  impedirla.  Col  lin- 
guaggio spontaneo  delle  sue  idee  e  del  suo  cuore,  egli  avrebbe 
ilteramente  parlato  in  nome  del  diritto  nazionale.  Ma  gli  parve 
lovere  dell'ufflcio  suo  sacrificare  la   sua  naturale   e  prediletta 
'ranchezza  alle  tradizioni  di   un'antica  diplomazia,  della   quale 
poi  a  lui  mancavano  gli  accorgimenti.  Ancora  il  giorno  23  marzo 
aveva  dovuto  esprimere  al  ministro   austriaco  in    Torino  «  il 
desiderio  del  Re  d'assecondare  tutto  ciò  che  potesse  assicurare 
la  relazione  d'amicizia  e  di  buona  vicinanza  fra  i  due    stati  ». 
Dichiarata  la  guerra,  significò  ai  governi  esteri  i  motivi  impe- 
riosi che  avevano  tratto  il  He  ad  intraprenderla:  bollivano  gli 
animi  nei  popoli  del  regno  sardo;  era  necessario  al  Re  conser- 
vare in  tal  modo  la  sicurezza  interna  ed  esterna  de'  propri  stati; 
volo  vasi  far  argine  alle  sollevazioni  repubblicane,  che  in  breve 
ora  avrebbero  costituita  a  repubblica  la  Lombardia,  e  di  là  sì 
sarebbero  probabilmente  dilatate  negli  siiti  piemontesi  e  nelle 
altre  parti  d'Italia.  Nò  si  lasciava  dimenticare   che  per  diritto 
di  riversabilità,  la  Lombardia  avrebbe  dovuto  un  giorno  apparte- 
nere al  Re  di  Sardegna  e  che  e^li  anche  da  ciò  poteva  trarre 
propria,  speciale  ragione   per  veglitkre  sopra  di  essa.  Agli  ora- 
tori degli  altri  sovrani  della  penisola  osservava  il  Pareto  come 
Carlo  Alberto  operasse  a  difesa  di  tutti,  a  rivendioazione  della 
patria  comune.  A   sir  Abercomby,  ministro  inglese  a  Torino,  otto 
giorni  dopo  la  deliberazione  della  guerra,  narrava  che,  ove  il  Re 
non  avesse  ordinato  al  suo  esercito  di  passare  il  Ticino,  Genova 
sarebbe  insorta  e  si  sarebbe  separata  dal  Piemonte. 

Il  cuore  del  patriota  soffriva  nel  piegarsi  a  simili  avvolgi- 
menti, ma  egli,  uomo  nuovo  nelle  cariche  pubbliche,  fermo,  in 
quel  momento,  nel  proposito  di  mostrare  al  Re  la  lealtà  de'suoi 
sentimenti  e  lo  zelo  dell'opera  sua,  già  in  sospetto  d'essere  troppo 
impaziente  liberale  e  troppo  ardente  ministro,  impose  a  sé  stesso 
di  acconciarsi  ad  un  sistema  ufficiale  e  dinastico  di  giustifica- 
zioni, che,  del  resto,  cosi  poco  erano  sue,  chò  mal  sapeva  adope- 
rarle. Alle  acerbe  critiche  del  Mazzini  (Cenni  intorno  all' insurre- 
zione lombarda.  Scritti,  Voi.  VI,  pag.  386)  e  ai  severi  priudi* 

Carpi.  Biojrajt»,  —  Voi.  IV.  b8 
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di  Nicomede  Bianchi,  bisogna  equamente  contrapporre  il  rie»; 
do  del  momento,  del  luogo,  delle  difficoltà  in  cui  si  troYava  qntl 
nuovissimo    ministro    degli    affari    esteri    dinanzi    ad    un   fa^t 
così  solenne,  in  mezzo  alle  diffidenze  e  alle  avversioni  della  ma;:- 
gior  parte  degli  altri  governi  italiani  e  dei  governi  stranieri. 

La  guerra  regia,  così  fu  in  quei  giorni  appellata,  era  neces^an^ 
perchè  all'insurrezione  di  Milano  non  aveva  risposto  l'insurr^ 
zione  di  tutta  la  Lombardia,  invano  bandita  da  Carlo  Gattas  ' 
e  dagli  amici  suoi.  Ma  infinite  erano  le  popolari  illusioni,  incor- 
reggibili i  pregi udizii,  invincibile  la  presunzione  dei  partiti. 

A  Milano  non  si  volle  decretare  Tunione  immediata  col  reiin  ' 
di  Sardegna  e,  mentre  occorreva  raccogliere  tutte  le  forze  nel!?. 
guerra,  si  aprì  invece  Tadito  a  tutte  le  discordie  della  politica 
Il  governo  piemontese  doveva  far  a^^sumore  dal  Re  la  dittatori, 
non  adunare  il  Parlamento  durante  la  guerra,  porre  in  a^*  • 
Tunione  immediata  e  compiuta  di  Milano  e  d*ogni  provincia  li- 
berata col  regno  di  Sardegna,  come  cosa  la  quale  non  amme*- 
tosse  dubbio;  ordinare  che  una  sola  fosse  la  milizia,  mescoland-^ 
dentro  alle  file  dei  piemontesi  i  battaglioni  che  si  facevano  k 
Lombardia,  sotto  alla  medesima  disciplina  ed  ai  capi  mede- 
simi (1),  Di  riforme  costituzionali  non  si  doveva  discorrere  in 
quei  giorni,  la  questione  della  costituente  appena  sorta  doveva 
e-^sere  smorzata,  riservandola  all'avvenire,  le  rivalità  per  la  ca- 
pitale del  nuovo  regno  non  dovevano  trovare  occasione  o  pre- 
testo di  nascere,  o  dovevano  essere  energicamente  soffocate  come 
funesta  cagione  di  pericolo  e  di  vergogna  per  la  patria  comune. 

Ma  e  il  Re  e  gli  uomini  che  reggevano  in  quei  giorni  il  go- 
verno piemontese  erano  per  una  parte  illusi  da  una  fede  senza 
confini  nel  genio  popolare  e  nei  destini  della  lisurrezione  nazio- 
nale e  per  Taltra  impigliati  nelle  cautele  e  nelle  guardinghe  tra- 
dizioni d'una  ^politica  troppo  particolare.  Non  ebbero  il  concetti» 
vero  e  chiaro  deiregemonia  piemontese  nel  risorgimento  italian: 
e  suscitarono  le  diffidenze  di  altri  popoli  e  le  ostilitÀ  di  altrì  co- 
verni  della  penisola,  senza  alcun  frutto  per  l'influenza  dinasti<a 
o  con  danno  dell'impresa  liberatrice.  Fra   il  governo  di  Milano 

(1)  QiobertL  Rinnovamento,  Gap.  IX.  ^  Balbo,  Sommario  della  Storia  d'Italia.  - 
Capponi,  Settanta  giorni  di  Ministero,  Gap.  II.  —  Montanelli,  Gap.  XXXVIII. - 
Uirasoli,  Doe.  e  Lett.^  pag.  350.  —  C  Cantù,  Cronistoria. 
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$  quello  di  Torino  si  riusci  faticosamente  a  trovare  i  termini  di 
mo  scambievole  accordo  e  con  esso  si  crearono  due  governi,  si 
asciarono  sussistere  in  sostanza  due  ordini  di  istituzioni,  men- 
re  era  supremamente  necessaria  f  unità  in  ogni  cosa.  Eppure 
l  patriottismo  di  quegli  uomini  ispira  affetto  e  venerazione. 
Quando  si  scorge  e  si  sente  nelle  lettere  del  Pareto  V  ardore 
ol  quale  cooperava  a  preparare  solleciti  armamenti  e  la  balda 
iducia  nell'immancabile  vittoria  delle  armi  italiane,  quando  dai 
uoi  discorsi  parlamentari  rifulge  un  accento  di  schietto  entu- 
iasmo  e  di  sicuro  patriottismo,  che  oggi  ancora  commuove,  giova 
iramirare  quell'impero  del  cuore,  quel  culto  della  verità,  della 
ibertà,  del  bene  pubblico  e  della  patria  italiana,  il  quale  può  non 
«sere  stato  scevro  di'  errori  nei  maneggiamenti  della  politica 
rovernativa,  ma  lasciò  tale  traccia  luminosa  e  potente  di  patriot- 
iche  ispirazioni,  che  da  essa  trasse  inestinguibile  scintilla  tutto 
1  successivo  adempimento  dei  destini  italiani. 

Il  Re  volle  assumere  il  comando  deiresercito  e  soleva  ripetere 
'.he  a  lui  spettava  la  guerra,  al  suo  ministero  la  politica.  Così 
ira  messa  a  repentaglio  l'inviolabilità  del  Sovrano,  e  le  armi , 
neffìcacemente  ordinate,  ebbero  più  capi  e  dovevano  ubbidire 
i  cenni  discordi.  Il  Balbo  recò  al  Re  un'istanza  in  cui  il  Cavour 
ià  altri  esimi  liberali  pregavano  il  Sovrano  irresponsabile  a  la- 
sciare quel  comando  (1).  Ma  il  ministero  non  aveva  osato  di 
contendere  al  Re  largitore  dello  Statuto,  al  banditore  della  guerra 
d'indipendenza,  il  compiacimento  e  la  gloria  d'esserne  il  supremo 
capitano.  Questo  capitanato  supremo  era  la  più  grande  fra  le  am- 
bizioni di  Carlo  Alberto,  era  stato  il  sospiro  dell'animo  suo  per 
tanti  anni  di  aspettazione.  Alle  voci  sorte  nel  Parlamento  per 
combatterlo ,  in  nome  dei  principii  costituzionali ,  rispose  il  Pa-^ 
reto,  che  pure  stava  nella  parte  più  avanzata  del  gabinetto, 
ne  defini  i  caratteri  e  lo  sostenne  compiendo  uno  di  quegli  atti 
di  uomo  di  stato,  che  spesse  volte  s'incontrano  nella  sua  vita 
in  mezzo  agli  entusiasmi  di  ardente  e  schietto  patriota  che  più 
la  contraddistinguono. 

E  dell'osservanza  dei  buoni  principi  del  governo  costituzio- 


(1)  Casati,  Milano  e  i  PHneipi  di  Satoia,^àg.  257.  —  O'.oberti,  Rinnovamento^ 
0.  370.  IX.  —  Ghiaia,  LeMr»  di  Carour,  V.  ▼. 
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naie  fa  in  tutto  il  corso  della  sua  azione  parlamentare  vigile  ed 
efficace  difensore.  ; 

Nella  politica  che  diremo  delle  annessioni ,  liberamente  volute     | 
dal  voto  popolare,  il  Pareto  adoperò  pronti  ed  acconci  procedi- 
menti e  negli  atti  solenni  di  essa  pronunziò  eloquenti  parole, 
nelle  quali  spirava  il  soffio  gagliardo  della  sua  anima  veramente 
italiana. 

Assecondando  le  illusioni  della  pubblica  opinione,  mirò  il  Pa- 
reto a  stringere  lega  offensiva  e  difensiva  colla  Svizzera,  la  quale,  i 
invece,  volle  stare  ferma  nella  sua  neutralità  e  per  nulla,  del 
resto,  era  inclinata  a  favorire  la  riscossa  lombarda  se  in  Lom- 
bardia non  si  istituisse  un  governo  repubblicano.  Con  simile 
tentativo  il  Pareto  non  diede  prova  di  gran  senno  politico  (sodo 
parole  del  conte  di  Cavour),  ma  dellìntiera  ed  ardente  sua  de- 
vozione alla  causa  italiana  (1). 

Poiché  dobbiamo  ormai  restringerein  pochissime  righe  uno  studio 
intorno  al  quale  abbiamo  raccolto  copiose  notizie,  non  entreremo 
neppure  a  discorrere  di  due  argomenti  che  dovrebbero  essere 
svolti  con  qualche  estensione  in  una  biografia  del  Pareto  :  cioè 
dell'opera  sua  rispetto  alla  Lega  italiana,  e  della  politica  da 
lui  seguita  rispetto  airintorveuto  francese  in  Italia. 

Nella  questione  della  Lega  italiana  dalFun  canto  egli  aveva 
ragione  di  non  troppo  fidarsi  nei  proponimenti  di  alcuni  governi 
della  penisola,  dall'altro  canto  fu  troppo  restìo  e  indugiatore, 
troppo  cedendo  al  timore  che  potesse  affievolirsi  la  preponde^ 
ranza  del  regno  sa)*do,  mentre  era  sopratutto  mestieri  rassicurare 
i  governi  sospettosi,  e  togliere  agli  avversi  ogni  pretesto  d* esita- 
zione, d'isolamento  e  di  diserzione.  Il  governo  romano  non  ri- 
sparmiò diligenza  alcuna,  che  potesse  giovare  alla  conclusione 
d'una  lega,  la  cui  esistenza  avrebbe,  per  avventura,  mutati  gli 
effetti  dell'enciclica  del  29  aprile,  pronunziata  dal  Pontefice  con 
tanta  contraddizione  ed  incertezza  d'intendimenti  (2).  Ma  a  Torino 
dapprima  non  si  voleva  lega  politica  sp  non  estesa  anche  al  re- 
gno di  Napoli;  si  voleva  poscia  lega  offensiva  e  difensiva;  in- 

(1)  N.  Bianchi,  Storia  della  d'plomaxia,  ecc.  Cap.  IV,  g  li.  —  Ctsati  ^  MUrm^' 
€i  Principi  di  Savoia,  pag,  174,  —  Chialm  Itettere  di  Cavour,  Voi.  V^,  p.  CCXLI 
•  CCXLIU. 

(?)  Giuseppe  Pa«plini.  Memoria  riu:cAlte  da  suo  %lia.  Cap.  VI.  p.  lOS. 
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fine,  quando  pareva  che  da  cosi  langhi  ed  incerti  negoziati  fosse 
scatarita  la  parola  degli  ultimi  accordi,  si  chiedeva  che  la  sede 
della  lega,  per  le  pratiche  successive,  fosse  stabilita  a  Torino. 

Incalzando  gli  avvenimenti  il  ministro  sardo  rinunciava  poi  a 
questa  richiesta,  ma  era  troppo  tardi,  perchè  già  la  dominazione 
austriaca  ritornava  vincitrice  e  Carlo  Alberto  riparava  al  Ti- 
cino (1). 

È  una  pagina  importante  della  storia  italiana  quella  che  com- 
prende le  relazioni  fra  T  Italia  e  la  Francia  nel  1848.  Pareto, 
mioistro,  fu  interprete,  aperto  e  costante,  del  programma  V Italia 
farà  da  sé.  Nei  suoi  atti  può  aver  dimostrato  talune  volte  «  un 
giovanile  caudore  contrario  ad  ogni  diplomatico  raggiro  »  (2). 
Ma,  essenzialmente,  gli  avvedimenti  della  sua  politica  non  solo 
erano  conformi  ad  un  vivo  sentimento  di  nobile  patriottismo,  ma 
eziandio  ragionevoli,  fondati  sulla  realtà  dei  fatti,  ed  opportuni. 
11  Montanelli  erra  quando  nelle  sue  Memorie  ricerca  i  motivi 
di  quella  politica  nel  misogallismo  dei  ministri  piemontesi  (3).  I 
documenti,  che  sono  nei  volumi  di  Nicomede  Bianchi,  in  quelli 
del  Parlamento  [inglese  ed  in  quello  pur  anco  di  Giulio  Bastide, 
fanno  chiaro  come,  nel  1848,  la  repubblica  francese  non  abbia 
mai  avuto  il  serio  proposito  dMntervenire  a  difesa  dair  indipen- 
denza italiana.  Lamartine,  risuscitando  le  tradizioni  della  mo- 
narchia francese,  mirava  all'acquisto  della  Savoja  e  di  Nizza;  <il 
Bastide  e  agli  amici  suol  premeva  la  propagazione  delle  istitu- 
zioni repubblicane  anche  in  Italia.  Il  Bixio  solo,  a  Torino  e  a 
Milano,  si  travagliava  per  far  nascerò  fra  l'Italia  e  la  Francia 
scambievoli  motivi  di  vera  amicizia.  Ma  da  ciò  che  vedeva  e 
sentiva  il  Brignole  a  Parigi  non  doveva  trarsi  speranza  alcuna 
che  la  Francia  fosse  per  intervenire  prima  del  giorno  in  cui,  scon- 
fitto Tesercito  piemontese,  potesse,  col  suo  intervento,  appagare 
i  proprj  interessi  e  farsi  arbitra  delle  sorti  italiane.  E  si  sa  corno, 
venuto  anche  quel  triste  giorno  e  invocato,  per  necessità,  Tajuto 
francese  y  si  abbia  avuto  in  risposta  non  il  soccorso  delle  armi, 


(1)  Vedi  fra  gli  altri  N.  Bianchi,  Op.  eit,  Cap.  II.  g  IX.  Gap.  Ili,  §  HI.  .  Du- 
rando, Della  naxitnial  ita  italiana,  Cap.  III.  »  Gioberti,  Opera  cit.  Cap.  IX.  —  Fa 
riai.  Storia  degli  Stati  romani,  V.  2. 

(2)  Ghiaia,  Lettere  di  Cavour,  V.  V.  pag.  CCXCVII 

(3)  MontaaeUi.  Memorie,  Gap.  XUl. 
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ma  il  patto  già  fermato  della  mediazione.  Qaando  il  Pareto 
gridava  in  Parlamento:  <  1  Francesi  non  entreranno  mai  in  Sa- 
Yoja:  Tabbiamo^in  conto  del  baluardo  d^Italia,  non  potremo  mai 
separarcene  »;  quando  al  Bixio  parlava  con  impaziente  ansietà 
delle  grosse  schiere  di  soldati  francesi  condotte  presso  le  Alpi, 
come  corpo  di  armata  preparato  ad  una  guerra;  quando  egli, 
larghissimo  liberale,  palesemente  dichiarava  che  voleva  ri- 
muovere il  contagio  e  lo  scompiglio  delle  sovversioni  repubbli- 
cane; quando  tratto  tratto  faceva  risuonare  nelle  assemblee  e 
lasciava  uscire  dalla  sua  penna  il  grido:  V Italia  farà  da  se, 
nel  quale  erano  allora  concordi,  tranne  il  Manin,  tutti  i  goverDi 
italiani  e  tutti  i  più  chiari  e  savi!  uomini  d*ltalia,  non  osservava 
sempre,  per  avventura,  le  regole  del  linguaggio  diplomatico,  n^a 
diceva  e  operava  nel  modo,  che,  in  mezzo  a  quegli  eventi,  era, 
in  sostanza,  il  più  corrispondente  alla  verità  delle  cose,  il  più 
conforme  ad  un  tempo  alla  dignità  e  agli  interessi  nazionali.  S<' 
al  Bixio  pareva  che  il  Pareto  avesse  maggior  paura  dei  repub- 
blicani che  dei  Tedeschi,  il  Pareto  aveva  compreso  ed  era  certo 
che  il  Bastide  (secondo  la  testimonianza  del  Mazzini)  odiava  Carl«^ 
Alberto  assai  più  dell* Austria  (1). 

«  Non  tratteremo  colFAustria  se  non  per  mandarla  assoluta- 
mente via  da  ogni  terra  italiana  ».  Cosi  Pareto  affermava  di- 
nanzi alla  Camera  dei  Deputati,  che  lo  coronava  di  fragoroso  accla- 
mazioni. E  neppure  questi  erano  accenti  di  diplomatico  accorto. 
Ma,  per  verità,  dalla  diplomazia  europea  non  aveva  mai  inteso  il 
Pareto  disegno  alcuno  che  gli  paresse  degno  principio  d*  un  ne- 
goziato conforme  ai  suoi  intendimenti.  In  un*  ora  in  cui  tut.o 
vacillava  neirimpero  austriaco,  furono  adombrati  a  Londra  pen- 
sieri che  potevano  condurre  ad  un  accettevole  accordo.  Ma  la 
fortuna  dell* Austria  si  era  presto  rialzata;  non  invano  il  principe 
di  Metternich,  fuggiasco  dalla  sua  patria,  toccava,  sulle  sponde 
del  Tamigi,  tutte  le  corde  della  politici  tradizionale  inglese;  il 
governo  sardo  era  solo  in  mezzo  ad  iuiiueuze  o  ostili  od  inUde, 
0  benevole  solamente  entro  determinati  confini  ;  e  se  esso  avesst; 
consentito,  per  allargamenti  territoriali,  ove  anche  questi  fossero 
stati  offerti  in  modo  non  subdolo,  ma  assoluto  e  conclusivo,  & 

(1)  Dueoento  Lettere  di;,G.  Maiiinl,  edita  da  D.  eriortatl,  p.  t35. 
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sacrificare  i  principj  dell'impresa  nazionale,  avrebbe  spento,  forse 
0  per  sempre,  il  prestigio  e  la  virtù  delFanica  forza  atta  a  com- 
piere la  redenzione  italiana. 

n  Pareto  non  avrebbe  consentito  patto  alcuno,  che  non  libe- 
rasse dal  giogo  straniero  tutti  i  popoli  italiani  fino  all'Isonzo 
ed  afferma  nelle  sue  lettere  che  off<jrte  di  patti  consimili  non 
gli  sono  mai  pervenute.  Quanto  alle  offerte  che  avevano  l'Adige 
per  confine,  egli  celebrava ,  tre  lustri  dopo ,  il  nobile  Piemonte 
perchò  <  nel  tempo  delle  vittorie  ricusò  una  subdola  offerta 
fattagli  d*ingrandimento  a  condizione  quasi  che  la  bandiera  tri- 
colore scomparisse,  che  si  rinunziasse  alla  fraternitÀ  coi  Veneti 
e  colle  altre  parti  d'Italia  >  (1). 

Il  Pareto  nel  palazzo  delle  segreterie  fu  ministro  repugnante 
ai  favori  personali,  onesto  tutore  di  quei  vecchi  e  onesti  servi- 
tori dello  stato,  che  gli  esagerati  fautori  dei' tempi  nuovi,  ed 
erano  allora  molti  ed  intolleranti,  avrebbero  voluto  cacciare  da- 
gli uffici  che  da  lungo  tempo  esercitavano  con  diligenza. 

Lorenzo  Pareto,  dopo  il  primo  ministero  costituzionale,  conti- 
nuò ad  essere  ministro  nei  pochi  giorni  in  cui  ebbe  vita  agitata 
e  irresoluta  il  Ministero  Gasati.  Egli  giudicò  per  ogni  riguardo 
sinistramente  l'armistizio  di  Milano,  non  glorioso  per  certo,  ma 
utile  al  paese  (2).  Nel  Gabinetto  non  volle  riconoscere  la  legit- 
timità costituzionale  di  quell'atto.  Nel  Parlamento  proruppe  con- 
tro di  esso  con  infuocate  parole  :  «  Quando  trovo ,  egli  disse  y 
che  un  atto  intacca  l'onore  del  paese,  non  cerco  le  circostanze 
che  r  hanno  dettato ,  non  vi  è  circostanza  che  possa  giustifi- 
carlo: cento  anni  fa  un  paese  trova  vasi  in  condizione  peggiore, 
aveva  il  nemico  nel  suo  interno,  insorse,  cacciò  via  il  tedesco 
e  ricuperò  l'onore.  Non  si  consegni  Alessandria  ;  aspettiamo  che 
il  nemico  se  la  prenda.  Il  Governo  porti  tutte  le  forze  intorno 
a  Genova  e,  dichiarata  la  patria  in  pericolo,  chiami  a  Genova 
tatti  gli  uomini  atti  a  portare  le  armi.  Se  il  Ministero  permetterà 
che  s'introducano  le  forze  austriache  in  Alessandria  o  richiamerà 
la  squadra  prima  che  l'armistizio  sia  approvato  dal  Parlamento,  i 
Ministri  saranno  colpevoli  d'alto  tradimento  ». 

(1)  N.  Bianchi.  V.  t.C.  IV.  ~  Metternich.  Memoria.  Y.  8.  —  Caiatl,  Milano  • 
ì  Principi  di  SaToja,  pag.  196. 

(2)  Berti,  Cesare  AlHerU  C.  VII. 
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La  commozione  sofferta  pei  disastri  delle  armi  nazionali  turbò 
violentemente  1*  animo  del  patriota.  GiÀ  prima  di  abbandonare 
il  potere  esortava  gli  amici  suoi  di  Genova,  ad  abbattere,  a 
furia  di  popolo,  quei  forti  per  la  cui  distruzione  egli,  trasci- 
nato da  un  imputo  di  troppo  municipale  ispirazione,  aveva  così 
recisamente  )>ale3ata  nel  Parlamento  la  discordia  che  divideva  i 
,  componenti  del  gabinetto. 

Non  è  possibile,  nei  limiti  ristrettissimi  di  numerate  pa- 
role, ricordare  quali  furono  i  semi,  quale  lo  svolgimento  dei  moti 
di  Genova  negli  ultimi  mesi  del  1848  e  poi  dopo  le  sventure 
del  1849.  In  essi  il  Pareto  ebbe  parte  che  gioverà,  scrivendo 
meno  frettolosamente  di  lui,  esporre  con    particolare  esattezza. 

Chi  legge  i  discorsi  pronunziati  nella  Camera  dei  Deputati 
all'annunzio  della  sconfitta  di  Novara  e  vede  le  scintille  gettate 
in  tutto  il  paese ,  e  in  Genova  specialmente,  dalla  tribuna  del 
palazzo  Carignano  —  dove  il  Lanza  gridava  tradita  la  nazione 
e  faceva  appello  alla  insurrezione  popolare,  rivolgendosi  alla  forte 
Genova,  perchè  si  ricordasse  ancora  del  1746,  —  apprende  come 
imparzialmente  si  debbano  spiegare  i  malaugurati  casi  onde 
Genova  fu  sconvolta  nell'aprile  del  1849. 

La  voce  correva  che  giA  gli  Austriaci  movessero  da  Alessandria 
airoccupazione  anche  di  Genova  —  e  Genova,  ha  scritto  Gino 
Capponi,  si  levava  come  non  ras^^egnandosi  ad  una  pace  la  quale 
randeva  l'Italia  ai  Tedeschi  e  quasi  non  credendo  alla  sconfitta. 
I  partiti  più  scapigliati  ridestavano  vecchi  rancori,  fomentavano 
inquietudini,  diffondevano  calunnie,  e  la  buona  fede  d'un  patriot- 
tismo sincero ,  ma  eccessivamente  credulo  e  cieco ,  era  ,  quasi 
senza  addarsene ,  sospinta  ad  una  inconsulta  sommossa,  che 
avrebbe,  se  non  fosse  stata  subito  spenta,  chiamati  davvero  gli 
Austriaci  nelle  mura  della  insigne  città  (1)  e  posta  a  repentaglio 
Tindipendenza  del  più  libero  e  forte  fra  gli  stati  italiani.  Al  bello 
generoso  ed  astratto,  si  mescevano  infiammate  passioni  munici- 
pali, bruttezze  settarie. 

(1)  Massari^  Vita  di  Alfonso  La  Marmerà,  lì  Massari  afferma  che  l'antrsu 
degli  Austriaci  in  Osnova  avrebbe  provocato  Tintervento  francese  e  sarebbe  co>\ 
ricominciato  lo  straiio  delle  armi  straniere  nella  parte  della  penisola  dov'era  in 
realtà  il  più  sincero  e  saldo  esempio  d*indipendensa  nazionsle  Non  sarebbe  ardoo 
dimostrare  come  nei  moti  di  Genova sgtatori  francesi  ed  emissari  aostrìaei  sb- 
blano  fatto  la  loro  p^rflda^parte. 
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Il  Pareto,  Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  da  prima  gene- 
rale della  guardia  nazionale,  acclamato  dal  popolo,  poi  coman- 
dante i  forti  di  Genova,  nei  giorni  dell' insurrezione ,  ha  com- 
messi errori;  e  il  severo  giudizio  che  di  lui  vergava  Alfonso 
La  Marmerà^  ha  giusto  e  manifesto  fondamento  nei  fatti  cui 
particolarmente  si  riferisce  (1).  Ma  altri  fatti  valgono  a  rendere 
meno  acerbo  il  giudizio  complessivo  della  storia.  Anche  in  mezzo 
alle  sollevazioni  popolari,  il  Pareto  pose  argini  ai  troppo  sfrenati, 
rese  omaggio  alle  necessità  dell'ordine  pubblico,  parlò  in  nome 
dei  sentimenti  di  fraterna  solidarietà  che  stringono  insieme  il 
popolo  e  l'esercito.  Anche  nei  giorni  infausti  della  ribellione, 
egli  fece  opera  di  moderatore ,  salvò  la  vita  di  prodi  soldati, 
uno  dei  quali  fu  poi  il  generale  Govone. 

Intorno  a  quei  tristi  eventi,  persona  degnissima,  che  conobbe 
iotimamente  il  Pareto  e  che  per  vincoli  di  sangue  e  d'affetto  può 
credibilmente  interpretarne  le  intenzioni,  scrive  le  seguenti  pa- 
role: €  Il  fatto  del  49  a  Genova  è  talmente  oscuro,  che  mala- 
mente si  può  in  esso  distinguere  da  quella  degli  altri  la  re- 
sponsabilità del  Pareto;  ma  io  so  che  lo  spirito  che  lo  animò 
non  fu  di  fare  una  rivoluzione,  che  capiva  impossibile  e  dannosa 
all'Italia,  ma  il  desiderio  di  mitigare  il  più  possibile  per  Genova 
le  luttuose  conseguenze  d'una  rivolta  che  non  potò  riuscire  ad 
impedire.  —  Chi  ebbe  il  sopravvento  in  quei  fatti  fu  l'Avez- 
zana,  ed  il  Pareto,  non  riuscendo  ad  opporglisi  e  temendo  il 
provocato  saccheggio  dei  Piemontesi,  che  in  parte  ebbe  di  fatto 
luogo,  cercò  di  fare  una  difesa  che  rendesse  almeno  necessarj 
accordi  di  buona  resa  ». 

Forse  più  che  ad  altri,  a  sé  stesso  pensava  il  Pareto  quando, 
nell'ottobre  del  18(50,  ricordando  al  Parlamento  italiano  come  si 
dovesse  molto  perdonare  agli  uomini,  che  hanno  fatto  qualche 
cosa  pel  bene  d'Italia,  concludeva  €  deploriamo  i  loro  errori, 
non  intacchiamo  lo  loro  intenzioni  ».  E  forse  egli  tornava,  col- 
l'addolorato  pensiero,  a  quei  giorni  nei  quali  aveva  di  C  arlo  Al- 
berto scritto  o  parlato  con  violenza  di  accuse  immeritate,  quando, 
nelle  sue  orazioni  parlamentari,  ricercava  frequente  occasione  di 
far  riapparire,  in  tutto  il  suo  splendore  patriottico,  la  figura  di 

(1)  il.  La  Afarmwa,  Un  epitodio  del  risorgimento  italiana. 
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quel  Re  magnanimo,  celebrandone  le  virtù  eccelse  con  parola 
ispirata  dalle  più  gloriose  memorie  del  1848. 

Presidente,  reiteratamente,  della  Camera  dei  Deputati,  diede 
prova  il  Pareto,  in  difficili  momenti,  di  senno  e  di  vigore.  Sol  seg- 
gio presidenziale  serbava  la  fiamma  del  suo  entusiasmo,  il  colore 
della  sua  eloquenza  e,  qualche  volta,  Tentusiasmo  ha  esercitato  so- 
verchio dominio  sopra  di  lui.  Egli  era  un  Presidente  riverito  ed 
amato  e  se  la  sua  elezione,  dopo  Taprile  del  1849,  parve  inop- 
portuna e  fu  detto  financo  ostile  verso  la  Corona,  era,  in  realtà, 
l'espressione  del  sentimento,  che  inspirava  un  cittadino  ed  un 
uomo  alle  qualità  del  cui  animo  fervido,  buono  ed  onesto  pa- 
reva si  dovesse  rispetto,  fiducia  e  perdono.  Poiché  il  Sovrano 
aveva  generosamente  dimenticato,  la  Camera  dei  Dopatati  cui 
erano  care  le  doti  personali  del  Pareto,  ha  creduto  di  poter  essa 
pure  dimenticare  (1). 

Del  Pareto  oratore  nella  Camera  dei  Deputati  e,  dal  gennajo 
del  1861  in  poi,  nel  Senato  del  Regno  si  possono  citare,  in  tatti 
i  più  importanti  dibattimenti,  discorsi  notevoli  per  le  idee  e  per 
la  forma.  Le  questioni  politiche ,  le  discipline  economiche ,  gli 
argomenti  costituzionali  ed  amministrativi  lo  trovavano  sempre 
preparato  con  corredo  di  acconci  studi,  fermo  nella  fede  dei  suoi 
sentimenti,  estimatore  preciso  dei  fatti,  e  sempre,  per  la  vivida 
favella,  parlatore  applaudito. 

Commosso  per  la  morte  del  conte  di  Cavour  «  colle  cui  idee 
non  aveva  sempre  camminato  >,  espresse  nel  Senato,  con  elevate 
parole,  il  generale  compianto,  rivolgendo  nelsuo  discorso,  degno  del 
grande  uomo  perduto,  l'ammaestramento  ai  superstiti  di  percor- 
rere ristessa  via  con  gratitudine  verso  quelli  che  hanno  con- 
dotto in  essa  gli  italiani.  Dalle  sue  orazioai  in  Senato  sarebbe  pre- 
gio dell'opera,  per  ben  conoscere  l'animo  suo  e  recare  di  tatti 
i  tempi  della  sua  vita  equo  apprezzamento,  apprendere  com'egli, 
acquistata  fiducia,  pei  meravigliosi  fatti  compiuti,  nell'italianità 
del  Re  e  del  governo  piemontese,  correggesse  le  antiche  remini- 
scenze municipali,  smettesse  le  diffidenze  del  1848  e  del  1849; 
riferire  le  nobili  e  fervide  parole  intorno  a  Torino  e  ai  Piemon- 
tesi (dicembre  1864)  che,  negli  impeti  del  1848,  aveva  qualche 

(1)  Proclama  di  IConcalieri  del  SO  noTembre  1849. 
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volta  ingiustamente  giudicati.  Sarebbe  pregio  dell'opera  ricordare 
le  parole  colle  quali  egli  rendeva  omaggio  al  La  Marmora  «  che 
nel  1848  era  stato  uno  di  quelli  che  aveva  preso  maggior  parte 

ai  fatti  gloriosi  di  Volta  e  di  Goito ,  fatti  che  il  paese  non 

dimenticherà  giammai,  perchè  esclusivamente  dovuti  airesercito 
italiano  ».  Gli  ultimi  detti  pronunziati  dal  Pareto  (28  marzo  18ó5) 
nel  Senato  erano  intesi  a  raccomandare  una  efficace  restaurazione 
nei  procedimenti  dell'amministrazione  finanziaria. 

Lorenzo  Pareto,  liberale  e  credente,  morì  in  Genova  il  19  giu- 
gno 1865.  Un  illustre  arciveicovo,  Andrea  Charvaz,  gli  parlò,  nei 
supremi  momenti,  delle  cose  celesti  senza  chiedere  al  suo  patriot- 
tismo pentimento  alcuno.  Genova  pianse  la  sua  dipartita  come 
quella  di  uno  de'  suoi  figli  più  insigni  e  ne  sentirono  profondo 
cordoglio  tutti  coloro  che  in  Italia  amano  e  onorano  i  mi- 
gliori cittadini,  i  più  valorosi  e  benemeriti  cooperatori  del  ri- 
sorgimento italiano. 

Il  BrofTerio,  nella  Storia  del  Parlamento  italiano^  scriveva  del 
Pareto  uà  giudizio,  che  va  in  qualche  parte  rettificato,  ma  che 
giova  conoscere:  «  Nato  in  patrizia  culla,  aveva  cuor  di  popolo 
e  viveva  col  popolo.  Prendeva  in  ogni  occasione  consiglio  dalla 
bontà,  seguiva  in  ogni  tempo  le  ispirazioni  della  beneficenza.  Di 
lettere  e  di  arti  non  si  sa  che  avesse  culto  ;  i  suoi  studi  erano  di 
scienze  naturali,  e  passava  più  mesi  dell'anno  sui  patrii  monti  a 
spezzar  pietre  col  martello  per  geologiche  illustrazioni.  Ogni  volta 
che  Genova  doveva  essere  rappresentata  in  congreghe  politiche 
o  scientifiche  volgevasi  a  Pareto,  il  quale  molto  degnamente  com- 
pieva il  nobile  uffizio.  Schietto ,  onesto ,  non  aveva  la  infiessi- 
bilità  e  l'altezza  di  Balbo,  ma  non  ne  aveva  neppure  la  sdegnosa 
selvatichezza.  Si  somigliavano  nei  cattolici  amoreggiamenti,  i 
quali  disdicevano  a  Pareto,  speranza  della  democrazia.  Eccel- 
lenti italiani  entrambi,  mancava  a  Balbo  lamore  del  popolo,  a 
Pareto  mancava  Tedio  delle  santi  chiavi  ». 

E  Gabrio  Casati,  —  il  capo  del  governo  di  Milano  nel  1848, 
insieme  col  quale  aveva  il  Pareto,  in  quell'epoca  memorabile, 
promosso,  voluto  e  ottenuto  il  plebiscito  lombardo  di  unione  al 
Piemonte  —  Fabrio  Casati  Presidente  del  Senato,  nel  novembre 
del  1865,  cosi  effigiava  il  Pareto,  lagrimando  per  la  sua  morte  : 
€  Quando  ricordo  il  marchese  Lorenzo  Pareto  la  mente  si  rivolge 
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subito  air  ideale  d*un  ardente  patriotta  cui  il  pensiero  deirita- 
liana  indipendenza  divorava.  Uomo  in  cui  s'accoppiava  lo  studio 
ad  un  vivo  amore  di  patria.  Geologo  pregiato  nel  consesso  dei 
dotti,  non  trascurò  giammai,  in  mezzo  ai  suoi  studi ,  quanto  potesse 
giudicare  utile  alla  patria  ed  animoso  vi  porgeva  opera.  Vivace 
nei  suoi  pensamenti,  pronto  nella  parola^  rese  alla  patria  il  tri- 
buto del  suo  sapere  e  della  sua  energica  attività  ». 

Paolo  Boselli. 


GIUSEPPE   PINZI 


Giuseppe  Pinzi  ebbe  i  natali  a  Mantova  da  stirpe  indomita 
ed  ostile  alla  prepotenza  dei  goyernanti  stranieri. 

Egli  fu  dotato  dalla  natura  di  un  carattere  impetuoso  ed  al- 
tero, temperato  da  una  generosità  d*animo  e  da  un  patriotismo 
a  tutta  prova. 

Il  Pinzi  condusse  i  suoi  studi  ali*  Università  di  Padova  dai 
1831  al  1835,  devo  sempre  si  distinse  per  l' indipendenza  delia 
sua  indole. 

Egli  amava  fino  al  delirio  la  patria,  e  non  ometteva  occasione 
per  dimostrare  coi  fatti,  Tardente  desiderio  di  renderla  indipen- 
dente dallo  straniero. 

Uomo  fornito  d*ingegno  e  di  non  comune  colturai  era  amato 
e  stimato  da  quanti  lo  avvicinavano,  e  sapeva  meritarsi  la  fidu- 
cia da  parte  dei  suoi  amici  e  dei  suoi  concittadini. 

La  fiera  lotta  della  rivoluzione  lombarda,  non  Tebbe  certo  tra 
i  meno  operosi  ed  i  meno  arditi. 

Quando  Tesercito  piemontese  si  spinse,  nel  1848,  sino  al  Min- 
cio, fu  al  Pinzi  affidata  —  con  residenza  a  Bozzolo  —  Tauto- 
rità  di  commissario  regio  per  la  provincia  mantovana  non  oc- 
cupata  dalle  armi  austriache,  cooperando  ardentemente  alla 
guerra  della  indipendenza  nazionale,  auspice  resercit<^iemont60e. 

Dopo  i  fatali  disastri  del  1848,  e  della  breve  ed  infelice  cam- 
pagna del  1849,  il  Pinzi  con  un  gran  numero  di  altri  patrioti 
del  Lombardo-Veneto,  non  si  acquietò  —  nò  poteva  acquietarsi 
coiranimo  suo  sdegnoso  alla  politica  di  rasegnazione  e  di  rac- 
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^        coglimento  a  cai,  pur  troppo,  fa,  dopo  Novara  forzato   il  Pie- 
monte. 

I  patrioti  più  ardenti  del  Lombardo-Veneto,  che  avevano  sul 
collo  il  domìnio  dogali  austriaci  feroci  ed  insolenti,  non  potevano 
acconsentire  ad  attendere,  anche  perchò  Tesperienza  della  pru- 
denza veniva  loro  meno. 

Quindi  è  che,  nella  speranza  di  preparare  ed  affrettare  la  ri- 
scossa, quei  giovani  generosi  seguivano  gli  eccitamenti  patriot- 
tici di  Mazzini,  e,  senza  essere  settari,  si  facevano  mazziniani, 
e  parteciparono  all'ardita  e  tremenda  cospirazione,  capitanata 
dal  comitato  mantovano,  diretto  dal  purissimo  e  sublime  patriota 
professore  abate  Enrico  Tazzoli. 

Scoperto  per  casi  fortuiti,  di  cui  tenni  parola  nella  monografia 
sulle  prigioni  di  stato  austriache  di  Mantova,  la  cospirazione 
che  si  estendeva,  con  mirabile  accorgimento,  a  tutte  le  città 
della  Lombardia,  del  Veneto  e  del  Modenese,  e  decifrato,  per 
malvagità  di  casi  e  di  uomini,  il  registro  che  teneva  il  profes- 
sore Tazzoli,  ebbero  luogo  grimprigionamenti  di  un  gran  numero 
di  cittadini. 

Si  instruirono  quindi  in  Mantova  i  processi  sommariamente  e 
senza  alcuna  guarenzia,  dairarbitrio  efferato  di  una  corte  mar- 
ziale. 

Contro  il  Pinzi  specialmente,  si  avevano  dal  governo  aastriaco 
i  maggiori  sospetti,  e  lo  si  odiava  quale  intimo  di  Mazzini. 

Gli  ò  certo  quindi  che  lo  si  sarebbe  certamente  sacrificato,  se 
si  fosse  potuto  piegare  la  di  lui  tempra  ferrea,  il  suo  animo 
fortissimo,  alla  più  lieve  confessione  di  partecipazione  nella 
congiura. 

Gli  orrendi  patimenti  di  cui  fu  vittima  —  come  lo  furono  in 
allora  tanti  insigni  patrioti  —  durante  il  processo  non  valsero 
né  a  scuotere  né  ad  accasciare  queiranimo  indomito. 

II  Pinzi  resistette  impavido  alla  prolungata  tortura  del  car- 
cere separato,  del  cibo  scarsissimo  e  ributtante,  dei  ceppi  ai 
piedi,  alle  insidie  del  Krauss  e  alla  più  penosa  tortura  del  con- 
fronto con  qualche  diletto  amico,  che  era  sventuratamente  stato 
denunciato  dalla  debolezza  d*altri. 

Infine  vuoisi  provato  ch*egli,  fosse  partecipe  alle  cospirazioni, 
sebbene  perdurasse  costante  nel  silenzio,  per  cui  venne  condannato  a 
diciotto  anni  di  ferri  in  fortezza. 
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II  Finzi  fu  tratto  alla  gogna,  insieme  a  molti  martiri,  nella 
piazza  di  S.  Pietro  in  Mantova,  dove  gli  fu  letta  pubblicamente 
la  sentenza  di  cui  sopra  ò  menzione,  come,  in  pari  tempo,  fu- 
rono lette  le  sentenze  degli  altri  infelici  che  gli  facevano  corona. 

In  quel  giorno  fatale  venivano  pure  condannati  a  morto  colla 
forca,  lo  Spori,  il  conte  Montanari  e  Tottimo  Grazioli.  Quest'ul- 
timo fu  terribilmente  scosso  dairannunzio  mortale,  eh*  egli  non 
s'aspettava,  ma  presto  ripigliò  vigore  e  dichiarava  al  Finzi,  che 
egli  moriva  volentieri  per  Tindipendenza  d'Italia. 

Ma  il  Finzi  non  si  potè  condannare  alla  forca,  cui  con  ogni  studio 
finquisizione  maligna  voleva  trarlo,  come  pur  troppo,  vi  furono 
tratti  gli  illustri  patrioti  Abate  Tazzoli,  Arciprete  Grazioli,  Dot- 
tor Poma,  Nobil  Canal,  Scanellini,  Zambelli,  il  Conte  Monta- 
nari, Tito  Speri,  Frattini  ed  il  Colonello  Pietro  Fortunato  Calvi. 

Il  Finzi  scontò  la  prigionia,  a  prima  giunta,  nella  fortezza  di 
Therensienstadt  e  poscia  in  quella  di  losefstadt,  dove  fu  tra- 
sferito per  il  sospetto,  che  nella  prima  fortezza  avesse  potuto 
riprendere  le  sue  relazioni  con  Mazzini. 

E  fu  a  Josefstadt  dove  conobbe  il  di  lui  compagno  di  sven- 
tura Alberto  Cavalletto,  altro  eroe  di  quella  falange  spartana, 
e  legò  con  lui  vincoli  d*inestingnibile  amicizia,  in  mezzo  a  sof- 
ferenze ed  a  privazioni  indicibili. 

La  prigionia  del  Finzi,  come  quella  del  Cavalletto,  ebbe  ter- 
mine pel  fatto  dell'amnistia  generale,  promulgatasi  sul  finire  del 
1856,  in  seguito  al  congresso  di  Parigi. 

II  mazzinianismo  del  Finzi  cessava  non  appena  il  conte  di 
Cavour  aveva  manifestamente  ripreso  in  Piemonte,  la  politica 
nazionale  italiana  e  preparavasi  alla  riscossa. 

Non  può  dirsi  che  il  Finzi  sia  su.to  gettano,  mentre  le  sue 
patriotiche  aspirazioni  miravano  airaoit i  ed  all'indipendenza  d'I- 
talia, e  che  l'esperienza  gli  aveva  provato,  che  questi  beni  su- 
premi non  si  potevano  ottenere  e  mantenere  senza  la  monar- 
chia costituzionale,  e  senza  la  tradizionale  lealfà  della  dinastia 
di  Casa  Savoja. 

Nel  1859  e  nel  1860»  all'epoca  gloriosa  della  guerra  d'indi- 
pendenza, guerra  che  costrinse  l'Austria  a  ritirarsi  oltre  il  Min- 
cio, e  che  rese  agevole,  dietro  una  successione  portentosa  di 
fatti,  la  liberazione  delle  provincie  napoletane  e  siciliane  e  la 
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proclamazione  del  regno  d'Italia,  sotto  Io  scettro  del  Re  Libe- 
I  atore  Vittorio  Emanuele  II,  il  Finzi  era  onorato  e  godeva  me- 
ritatamente la  fiducia  del  conte  di  Cavour  e  del  generale  Ga- 
ribaldi, e  ne  ebbe  da  ambi  irrefragabili  prove. 

Col  Besana,  di  cui  si  pubblica  la  biografia  in  quest^opera,  in- 
sti tuì  a  Milano  la  cassa  per  raccogliere  denaro  da  ogni  parte 
d'Italia,  allo  scopo  di  acquistare  armi  di  ogni  specie,  ardita  ini- 
ziativa che  ha,  di  gran  lunga,  facilitata  la  gloriosa  leggendaria 
impresa  dei  Mille ^  di  cui  era  duce  supremo  il  Generale  Gari- 
baldi. 

Per  incarico  fiduciario  del  conte  di  Cavour,  il  Finzi  si  recò, 
nel  1860,  segretamente  a  Napoli,  sfidando  ogni  pericolo,  quando 
quella  Metropoli  era  ancora  occupata  dall^  truppe  borboniche. 

Egli  non  trovò  a  Napoli,  in  queiristante,  animi  deliberati  ad 
ogni  cimento,  mentre  se  maggiore  fosse  stata  l'energia  e  la  fidu- 
cia in  quel  comitato  segreto,  forse  Napoli  sarebbe  stata  liberata 
dal  giogo  borbonico,  con  minore  spargimento  di  sangue  e  con 
minori  pericoli,  prima  che  il  generale  Garibaldi  vi  giungesse, 
di  modo  che  l'esercito  borbonico  sarebbe  stato  sciolto  innanzi 
che  tentasse  di  salvare  quell'indegno  trono  al  Volturno  ed  a 
Gaeta  dove  le  milizie  garibaldine  fecero  prodigi  di  valore,  in- 
sieme poscia  all'esercito  regolare. 

Al  Finzi,  e  ad  altri  patrioti,  non  mancava  l'energia  ed  il  co- 
raggio per  indurre  le  truppe  italiane  del  Borbone  ad  abbando- 
nare la  causa  di  un  governo  fedifrago,  e  condannato  dalla  sua 
slealtà  e  dalla  sua  abbiettezza,  fino  dal  1848;  ma,  come  dissi, 
non  fu  abbastanza  seguito  dal  comitato  segreto. 

Da  tutta  la  vita  parlamentare  del  Finzi,  si  rileva  quanta  sia 
la  sua  fede,  la  sua  lealtà,  la  sua  vigoria  di  pensiero  e  di  pa- 
rola e  la  sua  meritata  autorità  nelle  lotte  e  nelle  discussioni 
parlamentari.  Animo  altero  e  generoso,  carattere  austero,  pa- 
triota sino  al  sacrificio,  il  Finzi  —  di  cui  non  a  guari  tutta 
Italia  pianse  la  morte  —  appartenne  a  quella  schiera  di  gi- 
ganti che  ci  diedero  la  patria,  le  cui  file  purtroppo  vanno  tutta 
di  assottigliandosi  senza  che  la  nuova  generazione,  è  triste  il 
dirlo,  abbia  chi  degnamente  li  sostituisca. 


CESARE  CORRENTI 


II  none  di  Cesare  Correnti  si  lega  ad  yna  pagina  della  nostra 
storia.  E  per  questo,  il  richiamarvi  sopra,  anche  con  insufficiente 
luce ,  nuova  attenzione  e  più  obbiettivo  giudizio ,  è  servire  in 
modo  utile  la  memoria  dei  tempi. 

Nel  periodo  in  cui  ebbe  principio  questa  pagina  la  profonda 
reazione  succeduta  al  primo  impero  francese  ed  alla  nuova  co- 
stituzione europea;  la  completa  decadenza  politica  e  letteraria 
dell'Italia,  ed  il  fermento  delle  giovani  idee  generato  da  quella 
stessa  decomposizione  che  fecondava  un  nuovo  primato;  il  trasmo- 
damento  clericale,  e  la  fede,  per  ciò  appunto,  scossa  e  vulne- 
rata; le  invasioni  straniere  insediate  nel  sangue  e  rivali  alle 
signorie  indigene  nello  spogliare  e  nell' opprimere  ;  ed  infine  il 
irrido  di  vendetta  irrompente  dalla  scuola  airofficina,  dalla  strada 
ìlla  chiesa,  dair individuo  alla  famìglia  —  avevano  incendiato 
'orizzonte,  e  creato  ovunque  una  tale  tensione,  che  ogiy  virtù, 
)gni  sapere,  ogni  volere,  vi  doveva  avere,  e  vi  ebbe,  il  suo  ir- 
resistibile elaterio. 

Fu  il  periodo  della  fortuna,  fu  il  momento  psicologico  dell'I- 
«lìa.  Cesare  Correnti  vi  sorse  e  vi  crebbe.  Ma  più  di  altri  egli 
toppe  scorgerlo,  promuoverlo,  mantenerlo  quando  più  vacillava, 
i consacrarvi  un  ingegno  eletto,  la  coscienza  rettissima,  e  gli  studi 

Creri  delio  statista  e  del   letterato.    La  sua  vita  si  delinea  in 
,  e  fasi  essenzialmente    diverse:  dal    1833  al   1859,   Tuna  — 
ti   1859  ai  nostri   giorni,   Faltra.   Diremo   imparzialmente  di 
^  trambe,  tenendole,  neirordine  dello  scritto,  separate. 

CAKPf.  Biografie.  —  Voi.  IV.  34 
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I. 


Nacque  a  Milano  il  3  Gennaio  nel  1815  da  famiglia  patrizia, 
ma  in  modeste  condizioni  di  fortuna. 

Entrato  giovinetto  nel  Collegio  Longone,  vi  studiò  con  Oiu.. 
Carcano,  con  Gerolamo  D*AJda,  con  CoUoredo  Nfelsi,  poi  vin>: 
per  concorso,  nel  1833,  Tammisslone  al  collegio  Ghislieri  di  Pavin. 
0  quivi    percorse    rapidamente  la  discipline  che  dovevano  foi- 
marlo  uomo  e  pensatore.  Ma,  pari  in  questo  alla  maggior  par*. 
dei  giovani  d'allora,  cui  Tonda  rivoluzionaria  sollevava  e  tra- 
vedeva ad  un  unico  fine,  studiò  e  cospirò  nel  medesimo  teinp 
Gregario  alla  Giovane  Italia,  quella  memorabile  società  seg:-  •.. 
che  diede  tanto  aiuto  alla  nostra  rivoluzione,  non  cospirò  oui.i 
parola  d'  ordine  o  colle  smanie,  non  sciupò  le  arringhe  ed  i  eoa- 
regni  in  fatue  irrequietezze,  nò  si  atteggiò  a  protagonista  o  ! 
tribuno;  ma  dotato  di  una  intuizione  e  di  una  sicurezza  d^anal.v 
che  gli  permettevano  di  vedere    chiaramente    dove  i  più  s' il!.- 
dovano  o  disperavano,  comprese  che  allora,  fra  il  1833  e  il  184  , 
ogni  sollevamento  era  prematuro,  e  che  fra  il  rantolo  della  ri- 
voluzione francese,  e  la  coalizione  delle  potenze  del  Nord,  aj  • 
tare  ed  agitarsi  era   fare  il  giuoco  della  dominazione  austri..  - 
e  dei  gesuiti. 

Il  suo  cospirare  di  quell'epoca  fu  il  rendersi,  cogli  scritti 
coir  insegnamento,  negli  ulfici  e  fra  i  comizi,  propagatore  t, 
anima  di  quel  culto  al  vero  ed  al  bello,  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere, che  solo  vive  colla  libertà  e  per  la  libertà,  ed  in  cui,  sa- 
cerdote e  credente,  egli  simbolizzava  la  lega  giurata  per  Tu:;  .. 
della  patria,  Tidea  già  matura  del  risorgimento. 

Codesta  propaganda,  in  cui  tanti  fallirono,  a  lui  riuscì.  Pere:.-, 
più  convinto  e  più  audace  dei  liberali  piemontesi    d'allora,  ci: 
pure  si  erano  uniti  in  sodalizio  scientifico  colla  società  dei  C-  -• 
cordi,  meno  dottrinario  e  meno  misurato  del  Balbo,  del  Pin  .i . 
del    Gioberti    e    dello    Sclopis,    quantunque    egualmente   col:- 
preso   dell'efficacia    della   loro    opera   riformatrice,   egli    se:; 
volere  di  più,  pure  frenando  gli  ardori  finché  il  solo  sentore.*  i 
essi  poteva  compromettere  la  causa  comune,  e  pure  manovrari  i 
così  prudentemente  da  non  dar  ombra  al  dominatore.  Fu  c?i. 
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ohe,  ammesso  alunno  di  concetto  presso  il  governo  di  Lombardia 
nel  1837,  fu  aggiunto  alla  Delegazione  di  Bergamo  nel  1838,  alla 
Commissione  liquidatrice  del  debito  pubblico  Lombardo-Veneto 
nel  1840,  e  vice-segretario  di  governo  presso  la  Commissione 
medesima  nel  1842,  malgrado  la  giovine  età  e  la  diffidenza  pro- 
fonda degli  austriaci. 

Volgevano  appena  allora  cinque  anni  dacché  l'Università  di 
Pavia  e  il  collegio  Ghislieri  l'avevano  licenziato  in  giurispru- 
denza e  lettere  col  massimo  onore,  e  già  preceduto  da  voce  di 
chiaro  ingegno,  di  scrittore  e  di  erudito. 

I  suoi  lavori  letterari,  incominciati  fin  da  studente  col  «  Pre^ 
sagio  »  (1831J-1830),  pubblicazione  animosa  da  lui  fatta  in  co- 
mune colla  eletta  de'  suoi   compagni   di  studio,   che  furono  poi 
tutti  uomini  notevoli  —  Giulio  Carcano,  i  due  Giulini  ,  Andrea 
Verga,  Zoncada,  Sirtorì,  De  Filippi,  Carlotti,  Rotondi  —  si  segui- 
rono  robustamente  a  brevi    intervalli,    spesso  anonimi,   sempre 
semplici  e  popolari,  ma  sempre  saglienti  per  uno  stile  bellissimo  e 
per  una  dottrina,  che  in  breve  gli  fecero  intorno  una  luce  incon- 
testata. Valga  citare,  fra  i  molti,  la  sua  «  Fede  di  un  giovane  > 
(1835);  i  suoi  scritti  nella  «  Rivista  Europea  »  (1838-1844);  . 
suoi  studi  economici  negli  «  Annali  di  statistica  »  (1840-1848). 
la  prefazione  per  l'edizione  delle  «  Poesie  »  del   Giusti  (1846)^ 
ch'egli  compilò,  rischiando  il  capestro,  sopra  memorie  e  mano- 
scritti anonimi*;  «  L* Austria  e  la  Lombardia  »  (1840);  il  «  i\V- 
potedel  Vesta-Verde  y^  (1847-1857),  vera  concezione  di  educatore 
e  di  cospiratore  ;  i  suoi  scritti  nella  «  Concordia  »  e  nel  «  Ci 
rilento  »  (1848-1852);  «  Le  dieci  giornate  di  Brescia  »  (1849)* 
e  gli  altri  numerosi  suoi  scritti  nel  «  Progresso  »  (1850)  e  ne} 
*  Diritto  »  (1854-1855). 

Colla  €  Fede  di  un  giovane  »  (Presagio  -  Anno  I),  spontanea 
professione  di  un  animo  onesto  e  patriota,  e  colla  prefazione  al 
Giusti,  che,  stampata  alla  macchia,  ed  attribuita  a  Mazzini,  mise 
quei  versi  su  ogni  labbro  italiano,  egli  mostrò  il  campo  ove  do- 
veva svolgersi  la  scossa  emancipatrice,  divulgò  e  commentò  ardi- 
tamente, e  seppe  cogliere  nelle  manifestazioni  del  pensiero  la 
sintesi  di  quel!'  evoluzione  che  doveva  rifare  l'Italia.  Fu  con 
quelle  pubblicazioni  preparatore  e  provocatore,  perchè  univano 
all'argomentare  sicuro  l'idea  liberale  e  lo  slancio  del  poeta. 
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Membro  del  Congresso  scientifico  del  1844,  egli  vi  presentava 
una  elaborata  relazione  sul    lavoro  dei  fanciulli^  che  per  la 
prima  volta  in  Italia  innalzava  quel  soggetto  alla  sua  vera  al- 
tezza, ed  al  suo  pratico   obbiettivo.  Quasi  contemporaneamente 
scriveva  con  lucidezza,  di  filosofia,  di  educazione,  di  scienze  eco- 
nomiche e  di  statistica,  e  traeva  così  acconcio  partito  dai  postu- 
lati delle  cifre  e  dei  fatti,  che  vi  rivelava  una  mente  nutrita  degli 
studi  più  severi,  ordinata  ed  atta  a  spaziare  utilmente  nei  campi 
più  disparati  dello  scibile.  Le  libere  concezioni  letterarie,  come 
gli  assoluti  corollari  delle  speculazioni  positive,  le  ricerche  este- 
tiche e  storiche  nell'arte,  come  le  ragioni  permanenti  nei  processi 
naturali  ed  economici,  trovarono  fin  d'allora   nel   Correnti  Io 
stesso  attento  osservatore,  lo  stesso  diligente  ed  immaginoso  espo- 
sitore. Citiamo  a  fascio  fra  i  suoi  scritti:  La  filosofia  della  sta- 
tistica (Annau  1840);  Considerazioni  di  economia  politica  ;  Oli 
effetti  del  diboscamento  nelle  Alpi;    Storia  e  statistica   delia 
provincia  di  Bergamo  (1844);  La  filosofia  positiva;  La  filo- 
so fia  alessandrina;  I  congressi  degli   scienziati  a  Venezia,  a 
Genova^  a  Napoli;  Il  criterio  storico  nei  giudizi  pisicologici; 
Aforti  e  nutrenti  (Rivista  Europea,  1840-48). 

Simili  studi   egli  svolgeva   modestamente  nei  diari  di   quel- 
l'epoca, e  comunque  sia  costume  non  far  conto  degli  articoli  di 
giornale,  perchè  vivono  un  giorno,  tuttavia  nessuno  potrà  dire 
altrettanto  di  quelli  con  cui  il  Correnti  illustrò,  generalmente 
ignorato,  i  migliori  periodici  che  abbia  avuto  la  giovine  Italia» 
dalla  Rirista  Europea,    àìV Archivio    triennale,    dal    Cimento 
al  Diritto,  alla  Concordia,  al    Progresso,  alla  Perseveranza, 
che  quasi  tutti    egli   fondò   e    diresse.   Più    tardi  egli   doveva 
gridare  che  i  giornali  hanno  ucciso  i  libri,  come  i  partiti  hanno 
ucciso  i  pensatori.  Ma  intanto  con  quei  lavori,  con  quegli  ar- 
ticoli, che  ora  si  stanno  ripubblicando  riuniti  e  riveduti ,    egli 
fece  opera  durevole  di  cittadino    e  di  scienziato,   né  chiunque 
abbia  seguito  il  corso  della  nostra  rivoluzione  può  revocarlo  in 
dubbio. 

L'idea  italiana,  la  fede  nell'avvenire,  e  la  congiura,  trapelavano 
sempre  ne'  suoi  scritti,  qualunque  ne  fosse  il  soggetto. 

Ma  fu  con  «  U Austria  e  la  Lombardia  >  pubblicazione  ano- 
nima che  precedette  il  grande  dramma  dei  1848,  ch'egli  fece  ud 
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aiitoda-fò  di  ogni  sottinteso,  di  ogni  indugio,  e  si  spinse  nella 
lotta  a  visiera  aperta,  presentendo  e  pregustando  il  momento 
ileirazione. 

Con  quella  pubblicazione,  vera  requisitoria  documentata  e  vi- 
gorosissima contro  tutto  quanto  era  austriaco.  Correnti  rischiava  la 
irhigliottina  ad  ogni  parola,  ad  ogni  pagina.  Cosi  egli  dipingeva  le 
condizioni  difficilissime  in  cui  lo  scrittore  si  dibatteva:  «  La  cen- 
sura vi  mutila  Tanimo,  vi  smorza  il  fuoco  della  mente,  prima 
ancora  che  vi  mutili  il  periodo  e  lo  scritto.  Ogni  cosa  che  ci 
esce  di  penna  è  una  specie  di  compromesso  e  di  penosa  transa- 
zione fra  il  nostro  pensiero  e  la  paura  incessante  della  censura; 
f'  diciamo  paura,  perchè  se  non  si  espongono  le  idee  con  un  ar- 
tifìcio infinito,  esse  vengono  irrevocabilmente  soppresse,  e  dippiù 
ci  sovrasta  la  delazione,  fatto  inaudito,  contrario  alla  stessa 
legge  di  censura,  ma  che  pure  si  verifica  sempre  ».  E  più  oltre, 
parlando  dei  mali  che  opprimevano  in  ogni  ordine  di  cose  la  Lom- 
bardia:.. «  Resta  la  religione.  Ma  l'ipocrisia  dei  preti  e  dei  ma- 
gistrati si  va  rendendo  sempre  più  evidente  agli  occhi  del  po- 
polo; nondimeno  questo  è  ancora  il  baluardo  più  forte  che  l'Àu- 
>tria  abbia  in  paese  :  —  tutto  il  resto  è  violenza,  terrore,  forza 
d'inerzia,  ed  egoismo  ». 

Né  si  tenne  pago  di  proclamare  lo  sgoverno  e  le  sevizie  del 
conquistatore,  ma  lo  ricercò  nelle  più  recondite  latebre  morali 
tìd  economiche,  colla  sua  Appendice  «  SulV amministrazione  fi-- 
aanziaria  delV Austria  in  Lombardia  »  nella  quale  prendendo 
^'ìparatamente  a  partito  la  produzione,  il  debito  pubblico,  il  cre- 
'lito,  le  entrati,  le  spese,  le  imposte,  i  dazi,  le  dogane,  i  bilanci, 
liinostrò  con  irrefutabile  corredo  di  cifre  e  di  fatti,  che  tutto,  in 
{liei  regime,  era  disamministrazione  e  dilapidazione. 

< Non  sappiamo  —  scriveva  —  come  la  consue- 
tudine ci  abbia  reso  sopportabile  V  annuo  ladrocinio  di  quasi 
sessanta  milioni  di  lire,  che  noi  poi  in  faccia  all'  Europa  solen- 
nemente denunciamo  e  dimostriamo  »...  «  Convien  dirlo,  con- 
viene persuadersene,  l'Austria  vive  dell'Italia,  vive  del  suo 
«sangue  e  del  suo  dolore  »  . .  .<  A  tutti  i  nostri  lamenti  ci 
si  risponde,  come  con  un'accusa,  che  il  paese  è  ricco  e  grasso. 
Il  pane  è  caro;  ma  il  paese  è  ricco.  11  villano  soffre;  ma  il  paese 
e  ricco:  l'industria  langue;  ma  il  paese  ò  ricco:  i  poveri  si  mol- 
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tiplicano:  ma  il  paese  è  ricco:  gli  impieghi  pubblici  sono  tutti 
in  roano  ai  tedeschi  ;  ma  il  paese  è  ricco  :  i  dazi  sono  insoppi'^r- 
tabili;  ma  il  paese  è  ricco.  Poiché  il  cielo  ci  ha  condanaati  a 
pagare  a  voi  il  permesso  di  godere  de*  suoi  favori,  almeno  per 
Dio  non  fatecelo  pagare  cento  volte  !  »...  «  Le  nostre  s^na- 
gure  sono  le  più  belle  glorie  dell'Austria  »...  «  Essa,  che  j-r  - 
viene  come  delitti  le  osservazioni,  le  istanze,  persino  le  più  umili 
suppliche,  non  si  slancia  d'un  tratto,  né  rugge,  ma  striscia  len- 
tamente, e  s'avvinghia  indissolubile  :  essa,  se  ci  è  permesso  dirl\ 
ha  incivilita  e  legalizzata  la  tirannide  ». 

Altro  e  non  meno  coraggioso  eccitamento  alla  ribellione  e  a'.l 
barricate  egli  dava  in  quello  stesso  periodo,  dicembre  1847,  cn; 
un  opuscolo  scritto  in  mezzo  alla  concitazione  dei  primi  scon- 
tri sanguinosi,  e  clandestinamente  stampato  sotto  il  titolo  «  luh- 
rizzo  degli  italiani  di  Lombardia  alla  congregazione  o'n- 
frale  »  che  fu  come  un  vero  scoppio  di  tuono,  perchè  fulmin- 
con  esso  tutto  il  regime  arbitrario  per  ignoranza,  arbitrario 
per  malevolenza,  prepotente,  sanguinario,  corrotto  e  corrompitore, 
della  tirannide  austriaca;  cioè  il  segreto  della  vita  privata  dive- 
nuto preda  degli  agenti  di  polizia;  la  rete  invisibile  di  delazioni, 
di  congetture,  di  indizii,  di  sospetti;  la  magistratura  fatta 
strumento  di  leggi  e  persone  straniere,  e  di  vendetta  politica: 
le  dogane  attraverso  l'Italia;  le  imposte  sul  povero;  il  prezz" 
raddoppiato  del  sale;  la  tassa  del  testatico;  il  lotto,  le  career, 
provvisorie,  mutua  scuola  d'infamia;  l'istruzione  pubblica  mo- 
dellata sopra  idee  antipatiche  all'ingegno  italiano;  l'infìltrazioti' 

della  corruttela  mentale  e  della  società  servile  (1).  « Fumm 

taglieggiati  e  taglieggiabili,  scriveva;  nessuna  delle  nostre  ma- 
gistrature ebbe  diritto  di  sapere,  di  far  conoscere,  quello  che 
avvenga  dei  nostri  milioni....  ». 


(I)  «  E  questa  società  servile  ha  il  suo  tipo  nella  burocrazia^  la  quale  ricu 
>  riconosce  né  patria,  né  interessi  veri,  né  vii»  spontanea,  e  che  è  an  e{!r>is  ' 
*  organizsato,  una  menzogna  sistematica^  una  specie  di  fatalità  che  pesa  tn^c  " 
»  sugli  amministratori  e  sugli  amministrati., . .  Ma  nel  nostro  paes^  il  mal" 
»  infinitamente  più  grande  che  altrove.  So  l' indiifarensa,  T  imperizia,  la  I^nt?/M 
<«  hanno  potuto  rendere  perniciosa  la  burocrasia  degli  stati  tedeschi,  nelle  pr<.>T:-- 
»  eie  Italiane  es&a  non  è  soltanto  un  ostacolo  ad  ogni  libero  molo  verso  il  hfs- 
^  é  un  nemico  vigile  ed  irreconciliabile  ». 

(CoRRRNTi  —  V.  Aì'ehirio  triennah  delle  cose  d'IteUia  —  Capotago^  Tip.  £-' 
re  lira,  (185  »)• 

Parole  d'oro,  che  si  direbbero  scritte  per  oggi,  e  per  noi. 


o 
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Così  riuniti  i  tremendi  capi  d'accusa  dell'invasione  con  ve- 
rità di  storico  e  di  magistrato,  accumulate  le  prove  con  sele- 
zione inesorabile,  ne  istruì  il  processo  davanti  al  tribunale  dei 
diritti  umani,  pronunciò  la  requisitoria  e  la  8entenza,''e  s'inscrisse 
Tra  gli  esecutori.  Furono  quegli  scritti  più  funesti  al  regime  au- 
>triaco  che  molte  legioni  di  armati,  e  se  il  Radotzky  si  fosse 
avvisato  di  amministrare  un  po' di  Piombi  preventivi  a  quel  sup- 
posto innocuo  vice-segretario  di  governo,  quale  si  faceva  allora 
il  Correnti,  forse  il  flutto  che  doveva  travolgere  il  fiero  manda- 
tario di  Vienna  si  sarebbe  sollevato  più  tardo  e  meno  impetuoso, 
forse  più  lunghi,  sonni  gli  erano  ancora  riserbati  entro  il  reale 
palazzo  della  capitale  lombarda,  e  certo  nuovi  tormentati  avreb- 
bero continuato  a  solleticare  le  sue  sieste  prima  che  l'ora  del 
giudizio  fo>se  suonata. 

Gli  è  che,  neir ignorare  la  potenza  dell'idea,  tutti  i  governi 
si  somigliano;  poco  curanti  del  modo  come  si  forma  e  idrrompe 
la  fiumana  dell'opinione,  lo  scrittore  esiste  raramente  per  essi, 
e  così  cadono  senza  sospettare  la  mano  che  li  ha  colpiti.  È  la 
storia  di  tutte  le  vendette  popolari.  Il  sentimento  nazionale,  o 
le  questioni  sociali,  le  preparano;  gli  scritti  o  la  voce  che  sanno 
infondere  la  coscienza  dei  diritti,  che  sanno  commuovere  ed 
eccitare,  le  fermentano  e  ne  tengono  latente  la  crisi;  un  inci- 
dente, un  moto  talora  impercettibile,  le  fa  divampare,  e  trascina 
le  moltitudini  al  seguito  dei  loro  idoli. 

Quel  che  seguì  allora  appartiene  ai  periodi  più  gloriosi  della 
storia  contemporanea,  ed  è  troppo  noto  perchè  io,  né  testimone, 
né  storico,  possa  osare  ricordarlo.  L'Europa,  dove  convulsa,  dove 
in  fiamme,  insorgeva  minacciosa  e  vendicatrice  contro  gli  in- 
ventori di  nazionalità  e  di  confini.  L' Italia,  da  troppo  tempo 
sfidata,  si  sollevava  all'eco  della  rivoluzione  di  Vienna,  e  Mi- 
lano faceva  le  sue  celebri  Cinque  Giornate  del  18,  19,  20,  21  e 
-2  marzo  1848,  che  la  redimevano  da  cinque  secoli  di  catalessia. 
In  essa  una  popolazione  inerme  e  prigioniera  si  scagliava  esa- 
sperata contro  le  soldatesche  austriache,  forti  per  ben  quindicimila 
uomini,  per  disciplina  e  per  armi,  e  dopo  una  lotta  combattuta 
ad  ogni  via,  ad  ogni  casa,  ad  ogni  chiesa,  e  sopra  millecinquecento 
barricate,  scacciava  lo  straniero  fino  agli  ultimi  suoi  ripari. 
Correnti  preparatore  e  fautore  principale  di  quel  celebre  vespro. 
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dove  la  ferocia  dei  fuggìaschi  non  vide  confine,  dove  famiglie 
intere  furono  abbruciate  nei  forni,  e  fanciulli  crocifissi  alle  porte, 
si  ebbe,  ora  tra  le  file  dei  cittadini  combattenti,  ora  nel  seoo 
del  comitato  dirigente,  una  parte  decisiva  e  memorabile,  delia 
quale  rimase  celebre  il  suo  grido.  <  Qui  sono  le  nostre  Termo- 
pili! »  Gli  episodi  di  così  eroica  impresa,  uditi  da  lui  stesso,  nella 
serena  semplicità  con  cui  talora  li  ricorda  fra  gli  amici,  com- 
prendono di  ammirazione  e  rispetto,  e  costringono  a  divenire 
migliori  per  meritare  la  patria  fortuna. 

La  veste  in  cui  si  era  ordita  la  trama  fu  quella  che  orpellò 
la  vigilanza  austriaca  ed  assicurò  la  riuscita.  Egli  aveva  vólto 
ad  affiatare  e  a  sollevare  le  moltitudini  quello  stesso  entusiasmo 
popolare  che  le  fugaci  riforme  di  Pio  IX,  allora  allora  balenato 
come  un  raggio  improvviso  di  luce,  avevano  acceso  negli  animi, 
determinando  in  ogni  angolo  d'Italia  inni,  festeggiamenti  e  glo- 
rificazioni al  pontefice.  Si  formarono  gruppi  cittadini  per  le  me- 
daglie a  Pio  IX,  e  Correnti  corse  nelle  città  e  nelle  campagne, 
in  apparenza  pei*  distribuirle,  ma  in  realtà  per  infiammare  se- 
gretamente ogni  classe  di  persone.  Così  quelle  medaglie^  da  lui 
profuse  a  migliaia  e  a  migliaia,  non  erano  altro  che  una  parola 
d'ordine,  un  segno  di  riconoscimento,  una  bandiera  per  le  bar- 
ricate —  siccome  fu  dei  mantelli  ali* italiana j  dei  cappelli  alla 
Calabrese^  del  mutuo  divieto  di  fumare,  tutti  simboli  di  un  solo 
pensiero,  tutti  emblemi  giurati  della  bandiera  tricolore.  Onde 
egli  scriveva  senza  ambagi,  neW Archivio  triennale  del  1848: 
«...  Quando  lo  spirito  cospira,  si  può  essere  certi  che  precederà 
sempre  d'un  passo  la  repressione,  e  che  si  divertirà  a  farsi  cor- 
rere alle  spalle  la  polizia  senza  mai  lasciarsi  prevenire,  né  rag- 
giungere ». 

Ed  in  questa  opera  egli  fu  —  triste  confessione,  ripetiamo  — 
non  solo  osteggiato ,  ma  anche  scientemente  calunniato ,  perchè 
vi  fu  chi  scrisse  come  lui,  e  il  Guerrieri  Gonzaga,  fossero  i  soli 
del  governo  provvisorio  di  Lombardia,  che  avversassero  l'unione 
della  Lombardia  al  Piemonte.  Sta  invece,  e  la  storia  farà  rasa  la 
calunnia,  che  molto  prima  dei  primi  moti  di  Milano,  Correnti  si 
era  indettato  coi  patrioti  piemontesi  nel  deliberatissimo  fine  di 
promuovere  T unione  della  Lombardia  col  regno  Sardo;  eh'  egli 
si  travagliò  per  ottenere,  se  non  la  conciliazione,  almeno  la  ras- 
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segnazione,  dei  repubblicani  allora  p^uidati  dal  Cattaneo  e  dal 
Sirtori,  entrambi  uomini  di  somma  autorità  e  pertinacia;  e  che 
quando  il  temporeggiare  apparve  pericolo,  si  prese,  insieme  col 
Guerrieri,  Timpopolare  assunto  di  dettare  e  difendere  il  decreto 
con  cui  8i  chiamava  il  paese  al  voto  di  fusione.  Infine,  quando 
nei  primi  del  giugno  1848,  ricaduta  la  Venezia,  salvo  Palmanoya, 
sotto  gli  Austriaci,  questi ,  offrirono,  per  lassitudine  o  per  invi- 
dia, la  pace,  libera  la  Lombardia  fino  all'Adige  —  di  che  Carlo 
Alberto,  lealmente  volle  lasciare  arbitra  Milano  —  Correnti  fu 
inviato  al  campo  del  re,  per  chiarire  e  sostenere  la  fiera  risolu- 
zione del  governo  provvisorio,  che  dichiarava  non  potere  la  Lom- 
bardia far  casa  a  parte,  nò  patteggiare  da  sola,  e  tanto  meno 
vantaggiarsi  con  danno  di  altre  parti  dltalia:  non  trattarsi  d'in- 
dipendenza lombarda,  ma  d' indipendenza  italiana.  Al  che  il  re 
soldato  fieramente  e  laconicamente  rispondeva:  —  Sta  bene; 
prima  di  ogni  altra  cosa  t onore. 

Ma  quel  che  più  discopre  come  la  direzione  del  moto  fosso 
veramejite  nelle  sue  mani,  e  come  la  sicurezza  di  criterio  e  di 
decisione  colla  quale  agiva  ben  gli  meritasse  la  fiducia  dei  mi- 
lanesi, si  è  che  la  scadenza  irrevocabile  delia  vendetta  popolare 
fu  da  lui  stesso  prestabilita.  Non  fu  già  infatti  la  notizia  della 
rivoluzione  di  Vienna,  siccome  taluni  supposero ,  quella  che  in 
Milano  mise  il  fuoco  alle  polveri.  Essa  non  vi  giunse  che  il 
n  marzo;  e  fu  il  14  marzo  che  Correnti  e  i  suoi  amici  fis- 
savano per  il  18  la  rivolta  giurata.  Era  segreto  e  fatidico  istinto, 
od  era  che  sape  vasi  allora  avere  il  governo  austriaco,  in  quei 
giorni,  allontanato  da  Milano  due  battaglioni  di  granatieri  che 
vi  avevano  stanza?  L'uno  e  l'altro. 

IL 

Sorto  così  dagli  spasimi  della  liberazione  il  governo  provvisorio 
di  Lombardia,  a  nessuno  meglio  che  al  Correnti  potevano  i  lom- 
bardi afi3darlo.  Lui  ne  fu  dunque  il  segretario  generale,  lui  l'anima 
^  il  pensiero  —  e  suo  primo  atto  politico  fu  di  accreditarlo  presso 
i  meno  fidenti,  di  cercare  alleanze  nei  governi  vicini,  e  d'infon- 
dere a  tutti  <  ordine,  concordia,  coraggio  ». 

Commissario  per  la  difesa  pubblica  in  Milano ,  ebbe  missioni 
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delicato  o  difllcili,  fra  cui  quella  di  ricompaginare  ed  assoldare, 
per  conto  dello  stesso  governo  provvisorio,  quell'esercito  napoli- 
tano che  il  generale  Pepe,  anziché  ricondurre  indietro  secondo 
l'ordine  avuto,  voleva  spingere  avanti,  preferendo  il  trasgredirò 
al  non  battersi.  Più  oltre  erano  le  forze  piemontesi ,  il  nucleo 
stesso  subalpino,  di  cui  si  trattava  assicurarsi  il  concorso  e  l'a- 
zione, e  che  importava  affiatare  coir  elemento  lombardo  in  un 
solo  obbiettivo  d;  lega  e  di  comune  ardimento. 

Questi  fattori,  che  dovevano  poi  tutti  più  tardi  converger* 
così  mirabilmente  verso  il  fine  voluto,  erano  allora  per  avven- 
tura tutt'altro  che  uniti.  Uno  spirito  interamente  diverso,  echr» 
])oteva  dirsi  proprio  delle  regioni ,  li  dominava.  I  sentimenii 
erano  in  fondo  gli  stessi,  ma  le  fibre  disparate;  le  aspirazioin 
unisone,  .ma  i  modi  discordi. 

Correnti  volse  con  perseverante  amore,  e  con  tatto  d'uorr:'> 
politico,  ogni  sforzo  a  conciliarli,  a  fonderli  insieme,  così  da  tram'» 
una  sola  leva  contro  le  defezioni,  le  fiacchezze,  ed  il  pericol' 
purtroppo  vicino  di  una  nuova  invasione.  In  quell'aspra  bisogna, 
dalla  quale  —  ò  pena  il  dirlo,  ed  anche  più  il  trovarne  nella 
nostra  storia  così  frequenti  esempi,  non  raccolse  che  diffidenzt» 
ed  ingiuste  animosità  —  egli  foce  prova  di  non  essere  ligio  ad 
alcuna  prevenzione,  di  riprovare  ogni  esuberanza,  e  di  voler 
temperare  nel  successo  comune  l'amor  proprio  di  ognuno,  intro- 
mettendosi nelle  rivalità  partigiane  o  di  provincia  per  mutar!» 
in  emulazione  di  patriottismo.  Volle  infine  essere  anello  d'unione 
fra  la  giovine  Italia  e  la  vecchia,  fra  i  bollenti  tentativi  di  nuove 
rivendicazioni,  e  l'opei'a  laboriosa  di  conservare  quel  poco  che 
si  era  con  tanto  sangue  acquistato. 

Senonchò  riavvenuta  V  invasione  austriaca,  e  proscritto  pu-  - 
blicainente  dal  bando  di  Radetzky,  Correnti  usciva  da  Milano  il  l 
agosto  1848,  ed  emigrava  in  Piemonte  e  nella  Venezia,  per  ce  - 
tiniiarvi  l'opera  di  chiamata  all'unione  e  alle  armi.  Fu  allora, 
nell'ottobre  e  nel  novembre  successivi,  commissario  della  Re- 
pubblica veneta  per  il  prestito  con  cui  quella  generosa  sperava 
prolungare  la  vita.  Ma  colà  pure,  fallita  la  rivoluzione,  Correni 
riparava  in  Piemonte,  dove,  nel  dicembre  di  quello  stesso  aDn\ 
il  collegio  di  Stradella  lo  eleggeva  suo  deputato.  Quivi  —  come  in- 
vaso dalla  febbre  che  le  notizie  di  libertà  e  di  riscatto  erompenti 
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da  Torino,  il  movimento  sempre  più  progressivo  e  democratico 
che  là.  si  aflTermava,  il  concetto  della  guerra  ad  oltranza  che  il 
ministero  Gioberti  v'  incarnava,  la  fede  nello  truppe  sarde,  gli 
sforzi  titanici  dei  comitati,  la*  «Jolidarietà  dell'insorta  Ungheria 
e  di  tutta  V  Europa  liberale ,  gli  avvenimenti ,  i  presagi ,  i 
segreti,  corressero  di  bocca  in  bocca  per  tutta  Italia  —  creò  e 
difTase  a  migliaia  quei  foglietti  «  più  sottili  delle  ragnatele  e  più 
incendiari  della  polvere  »  che  da  lui  chiamati  «  Bollettini  del^ 
V cìnigr azione  »  erano  in  realtà  i  bollettini  della  rivoluzionet 
preparata  e  propagata  in  ogni  città  e  in  ogni  borgo. 

Poche  parole  tolte  a  ciascuno  di  quei  ventidue  libelli  che, 
cominciati  il  27  novembre  1848,  ed  interi'otti  il  15  marzo  1849 
per  essere  continuati  colle  bajonette ,  serviranno  V  uomo  e  la 
storia  : 

«  27  novembre,  —  Sappiamo    che    le   tenebre    crescono    so- 
spetti e  terrori;  e  però  quelli  che  ci    vogliono   divisi    e   timidi 
fanno  ogni  studio  pei  tenerci  nella  oscurità:  e  se  un  filo  di  luce 
penetra  nella  Lombardia,  divenuta  un  vasto  carcere,  i  custodi 
industriosamente  lo  fanno  passare  traverso  il  prisma    dei    loro 
feroci  sofismi,  e  delle  loro  orribili  speranze.    Ma  i    nostri    fra- 
telli vegliano:  e  vi  diremo  il  vero,  nuli'  altro  che  il  vero,  per- 
chè troppo  fin  qui  furono  le  blandizie,  e  perchè    ai  forti    unico 
cibo  è  la  verità...  Sabato  fu  celebrato  un  solenne  ufficio  in  suf- 
fragio   dei    Viennesi  morti  per  la  libertà.  Bell'esempio    che    dà 
air  Europa  quest*  Italia  tradita  e  insultata    da    tutti    i    re  e  da 
tutte  le  repubbliche. 

«  30  novembre  1848.  —  Le  potenze  mediatrici,  scosse  forse 
dalle  inaudite  ladrerie  radeschiane,  cominciano  ad  uscire  dal 
letargo...  Ma  non  le  saranno  che  ciance  se  voi  non  serbato 
quel  contegno,  cupo  e  fermo,  se  non  mostrate  queir  odio  impla- 
cabile che,  dopo  le  armi,  sono  il  miglior  argomento  dei  popoli 
vinti. 

<  2  dicembre  1848.  —  Venezia,  il  palladio  della  inlipen- 
denza  italiana  combatte  e  vince.  Ditelo  a  quelli  che  cianciano 
di  una  vicina  capitolazione  di  Venezia...  Quale  lezione  ai 
paralitici  governanti  che  non  hanno  fiducia  nei  popoli. 

«  4  dicembre  1848.  —  Pio  IX  accettò  asilo  nel  palazzo  di 
Caserta  infamato  dalle  sanguinose  e  sozze  tradizioni    della   no- 
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fanda  Carolina  di  Napoli...  Intanto  Roma  ritrova  sempre  più 
sé  stessa,  e  s' accorge  di  non  aver  perduto  che  un  fascino  pe- 
ricoloso... E  che  si  che  Roma,  messa  al  punto,  sta  per  mo- 
strare al  mondo  qualche  cosa  di  più  grande  del  pontificato? 

«  7  dicembre  1848.  —  L' idea  italiana  divampa  più  vivida , 
quanto  più  è  combattuta,  e  gli  uomini  che  parlano  la  nostra 
lingua  vogliono  la  loro  parte  nell'eredità  dei  dolori,  delle  spe- 
ranze nostre.  Gorizia,  Trieste,  V  Istria,  persino  il  Tirolo,  persino 
il  Litorale  dalmate^  reclamano  la  nazionalità  italiana. 

«  4  dicembre  1848.  —  Il  papa  è  sempre  a  Gaeta,  cioè  in 
una  fortezza  del  re  Borbone,  guardato  dagli  sgherri  di  costui, 
corteggiato  dai  generali  fratricidi,  per  cui  è  gloria  Taver  as- 
sassi  nato  il  popolo  nella  via  Toledo,  bombardato  Messina,  stra- 
ziato Palermo,  corseggiate  le  Calabrie,  condannati  a  morte  i 
Bandiera,  e  disertata  la  guerra  nazionale  abbandonando  Vi- 
cenza e  Milano  alle  bajonette  croate ...  L*  assemblea  nazionale 
italiana,  che  dopo  venti  secoli  torna  a  sedere  in  Campidoglio, 
finirà  di  far  dimenticare  V  uomo  che  si  nasconde  sotto  i  can- 
noni di  Gaeta. 

«  14  dicembre  1848.  —  Un  saluto  alla  magnanima  Lom- 
bardia, all'eroica  Milano.  Le  oscene  feste  dello  straniero  rima- 
sero deserte,  e  la  vigilanza  nazionale  avrebbe  facilmente  po- 
tuto numerare  i  pochi  miserabili,  che  arrossendo  e  tremando 
convennero  nel  Duomo  profanato  dalle  ironiche  solennità  au- 
striache. 

«  17  dicembre  1848.  —  La  Toscana,  la  Romagna,  e  sopra- 
tutto il  Piemonte,  continuano  validamente  ad  agguerrirsi.  Sulla 
faccia  dei  nostri  oppressori  si  legge,  già  di  sotto  alla  maschera 
deir  insolenza,  la  rinascente  paura.  Ben  sanno  che  se  noi  ridi- 
veniamo concordi ,  se  vinciamo  le  stolte  diffidenze ,  essi  rimar- 
ranno schiacciati.  Mostrate  d'amarvi,  o  italiani,  mostrate  di 
non  essere  scoraggiati,  mostrate  di  sperare,  e  questo  basterà 
a  spaventare  l'austriaco  che  sente  pur  sempre  rintuonare  nel- 
l'orecchio lo  stormo  delle  campane  di  marzo. 

«  19  dicembre  1848.  —  I  giornali  che  puttaneggiano  col- 
l'Austria  e  coli'  aristocrazia  versano  lagrime  di  coccodrillo  sul 
povero  Pio  IX,  e  pieni  di  quello  zelo  per  la  religione  che  già 
ammirammo  negli  sgherri  austriaci  stupratori  di  donne  e    prò- 
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Sanatori  di  chiese,  gridano  anatema  contro  il  popolo  di  Roma» 
come  abbia  cacciato  e  spodestato  il  Vicario  di  Cristo.  Fate 
duore,  o  compatrioti,  l'Italia  non  è  diseredata  ne'  d'uomini,  né 
di  senno,  né  d'armi.  Noi  siamo  ora  più  forti,  più  esperti,  più 
ciscipllnati,  più  disperati.  La  dura  scuola  della  tirannide  ci 
aveva  maturati  alla  rivoluzione:  la  sventura  adesso  ci  ha  ma- 
turati alla  vittoria. 

€  20  dicembre  1848.  —  Presto  si  scatenerà  Tira  popolare 
su  quell'assemblea  ciarliera  di  Francoforte,  che  fece  ridere  tutto 
il  mondo,  ma  che  fu  tanto  funesta  all'  Italia.  E  mani  tedesche 
vendicheranno  Milano.  —  Ma  intanto  che  Dio  manda  la  su- 
perbia e  la  discordia  a  punire  i  farisei  della  libertà,  e  ad 
inebbriare  i  violenti,  noi,  o  fratelli,  riconquistiamo  quella 
confidenza  vicendevole,  e  riaccendiamo  queir  amor  cittadino,  ohe 
ci  fece  irresistibili  quando  combattemmo  inermi  le  battaglie 
dell'opinione. 

<  26  dicembre  1848.  —  La  Dalmazia,  preda  assegnata  al 
bano  disertore  della  causa  della  libertà,  manda  un  grido  di 
sdegno,  e  sclama  ai  ministri  di  Olmùtz.  —  Lasciateci  Dalmati 
come  siamo!.,  non  vogliamo  esser  Croati!  Oh  morire,  mille 
volte  morire,  piuttosto  che  perder  la  patria . . .  Questo  insegnano 
a  noi,  questo . dicono  a  Vienna,  i  Dalmati.  —  Benedetti  popoli, 
quando  imparerete  che  la  causa  d*  uno  ò  la  causa  di  tutti  ? 
Quando  capirete  la  storia  degli  Orazi  e  dei  Curiazi? 

«  31  dicembre  1848.  —  Come  prologo  d' un  immenso  dramma 
chiudesi  il  fortunato  anno  1848...  L'opera  della  provvidenza 
non  può  rimanere  incompiuta.  A  grandi  commozioni  terranno 
dietro  commozioni  più  grandi,  sino  a  che  la  verità  e  la  giu- 
stizia non  sieno  chiamati  a  pacificare  gii  uomini...  Combat- 
tiamo dunque  virilmente,  soffriamo  lietamente,  poiché  siamo 
destinati  a  vincere. 

«  3  gennojo  1849.  —  La  guerra  dell'  indipendenza  sta  per 
ricominciare.  Gridatelo  alle  città  ed  alle  campagne,  gridatelo 
alle  valli  ed  alle  pianure.  Apparecchiate  i  ciottoli,  i  pugnali, 
le  falci,  i  tridenti;  i  fucili  ve  li  porteremo  noi,  tenoiovi  pronti 
e  concordi.  Il  turbine  popolare  spazzerà  via  un'  altra  volta 
questi  satelliti  del  dispotismo.  L'Italia  non  quieterà  mai,  e  il 
nioDdo  non  avrà  mai  pace,  finché  giustizia  non  ci  sia  fatta. 
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«  9  gennajo  1849.  —  Per  la  memoria  dei  nostri  martiri,  d 
sarebbe  profanata  dalla  vile  apostasia,  per  l'avvenire  de' nirl 
nostri,  che  potrebbe  essere  venduto  in  una  ipocrita  farsa,  ci. 
sia  maledetto  chiunque  s'  arrogasse  di  far  patti  tra  le  Tittiai 
o  gli  assassini  !.. 

Dio  non  aspetta   il    sabato.  —  Quest*  Austria  incorreggìbile, 
che,  dopo  aver  dilaniate  le  sue  provincie,  fino  a  strozzare  coli. 
sue  stesse  mani  la  sua  Vienna,    quest'Austria,    in    mezzo  a.. 
sue  prosperità,  è  rosa  dalla  cancrena  finanziaria. 

«  17  gennajo  1849.  —  Lo  spirito  guerresco  dell'  esercì, 
sardo  si  riaccende  ogui  dì  più  col  rassodarsi  della  disciplina 
Sappiamo  che  le  spie  austriache,  e  gli  ipocondriaci,  vorrebtKr- 
vedere  e  far  vedere  che  tra  i  soldati  di  Piemonte  e  quei  ti 
Lombardia  covassero  stolti  rancori.  Invece  niun'  altra  g^ara  t 
fra  loro  se  non  quella  di  cortesi  inviti  e  fratello  voli  mense,  ov. 
i  brindisi  invocano  la  guerra  e  la  vendetta. 

«  22  gennajo  1849.  —  L' Italia  vuole  la  guerra,  ha  biso^r 
della  guerra,  e  si  apparecchia  alla  guerra.  Ecco  quello  cu. 
dicono  tutti  i  buoni  cittadini,  tutti  i  partiti  leali.  Le  altre  que- 
stioni,  poco  importano,  le  aggiusterenlo  in  famiglia  da  buoi, 
fratelli...  Venezia  c'insegna  come  si  debbo  fare.  —  Abbas:>o  : 
soffioni,  gli  energumeni,  ed  i  giuocatori  di  gherminelle  e  di 
fanfaluche.  Chi  vuol  libera  la  patria  davvero  pigli  il  fucile,  e 
marci  al  nemico.  Ben  vengano  i  soldati,  e  sgombrino  i  cian- 
ciatori. 

«  2  febbrajo  1849.  —  Carlo  Alberto  abolisce  le  cariche  Ji 
Corte:  introduce  l'austerità  democratica  nella  propria  casa,  ^ 
reduce  da  una  visita  ali*  esercito  accampato  nella  frontiera, 
apriva  ieri,  fiancheggiato  dai  suoi  figli,  il  Parlamento  nazio- 
nale tra  gli  evviva  più  clamorosi...  La  Francia  pur  troppo  e 
venuta  meno  alle  sue  promesse:  ma  si  possono  dimenticare  ìk 
\m  momento  le  simpatie  nutrite  in  segreto  per  anni  ed  anni 
verso  la  nazione  sorella,  iniziatrice  della  democrazia  europea' 
Possa  una  volta  quella  nazione  cessare  dalle  lotte  civili  per 
prendere  la  sua  missione  di  civiltà  e  di  gloria. 

«  10  febbraio  1849.  —  Pare  che  il  Papa  si  ostini  a  «tare 
in  disparte;  e  Gioberti  non  si  arrischia  a  stringere  la  federa- 
zione senza  di  lui.  Ma  tra  il  buon  diritto  e  il    volere   di    tutto 
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un  popolo,  da  una  parte ,  e  la  cieca  ostiuazione  del  pontefice 
dall'altra,  si  potrà  prescindere  a  lungo  dallo  scegliere?  Per 
ora  Gioberti  finì  col  parlare  vivamente  di  guerra,  e  di  guerra 
inevitabile,  vicina,  imminente;  e  noi  non  possiamo  che  ripetere 
con  lui  questo  grido  aspettato  con  ansia  febbrile  da  sei  milioni 
d'  oppressi. 

«  15  febbraio  1849.  —  Pare  che  gli  Ungheresi  attendano 
una  diversione  dall'  Italia,  onde  prendere  Y  offensiva  su  tutti  i 
punti.  E  il  Piemonte  non  si  farà  aspettare  a  lungo.  Due  giorni 
sono  un  falso  allarme  sparso  a  Stradella  ed  a  Vigevano  diede 
a  conoscere  quanto  sia  l'ardore  dei  nostri  soldati...  Pochi  di 
ancora  di  costanza,  o  fratelli  oppressi,  e  sarete  salvi. 

«  22  febbrajo  1849.  —  Un  dispaccio  del  preside  di  Ferrara 
del  18  corrente,  conferma  V  occupazione  militare  di  quella  città 
fatta  da  diecimila  austriaci  alla  mattina  dello  stesso  giorno. 
Gli  austriaci  medesimi  si  danno  cura  di  rompere  Tarmistizio; 
non  si  tardi  più  oltre  ad  entrare  in  campo. 

«  2  marzo  18-19.  —  Ci  siamo.  0  adesso  o  mai  !  Preparate 
le  armi,  preparate  i  cuori.  L'anniversario  della  nostra  miraco- 
losa insurrezione  si  avvicina...  Ma  sappiate,  o  lombardi,  che 
Repubblica,  Costituente,  Federazione,  Monarchia  italica,  non 
sono  che  parole,  le  quali  vogliono  dire  la  stessa  cosa:  guerra 
guerra!  soccorso  alla  Lombardia!  Sterminio  dell'  austriaco! 
Tutte  le  opinioni  s'  accordano  a  questo  punto ,  e  ne  emerge  una 
legge  che  pacifica  i  dissidi.  Le  forze  che  combatteranno  la 
guerra  delV  indipendenza ,  qualunque  sia  il  loro  nome  e  la 
loro  origine,  saranno  riconsacrate  e  ribattezzate  e  benedette 
dalla  religione  della  patria. 

<c  15  marzo  1849.  —  Guerra  allo  straniero^  e  concordia 
italiana  !  È  questo  1*  ultimo  bollettino  che  riceveste  dai  nostri 
fratelli  emigrati.  E  noi  ve  lo  porteremo  sulla  punta  delle  no- 
stre bajonette...  Al  tuonar  del  cannone  italiano  risponda  lo 
squillo  fatale  delle  campane  di  marzo.  Gli  Austriaci  conoscano 
la  musica  tremenda  del  popolo ...  E  le  tombe  violate  dei  nostri 
martiri,  e  Tonta  delle  nostre  donne,  le  rapine  schernevoli,  e 
la  vergogna  di  dieci  secoli,  saranno  vendicate  in  un  giorno  »• 
Tale  era  la  voce  di  Correnti  in  quei  giorni  supremi,  ed 
ognuno  in  Italia  la  udì,  nò  seppe  come. 
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Ma  speranze  e  sforzi  dovevano  anche  allora  riuscire  frostrati. 
Il  dramma  non  era  che  al  prologo,  ed  il  suo  svolgersi  doveva 
ancor  durare  dieci  anni.  La  rotta  deiresercito  piemontese,  unica 
forza  regolare  e  riconosciuta  che  era  scesa  in  campo  aperto  per 
la  causa  italiana,  la  coalizione  di  tutte  le  antiche  signorie  senza 
impiego,  e  care  agli  Absburgo  od  alla  Chiesa,  le  discussioni  e  le 
scissioni  eterne  di  questa  «  fatai  terra  »  a  cui  fulminava  il 
Manzoni 

«  Tu  che  angusta  ai  tuoi  figli  parevi, 
»  Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai  ». 

schiacciarono  con  mano  di  ferro  la  intraveduta  risurrezione,  e  ri- 
cacciarono r  Italia  nella  schiavitù  e  nel  dispotismo.  TornaroDo 
gli  Austriaci  in  Lombardia,  i  Borboni  a  Napoli,  i  duchini  a  Mo- 
dena e  a  Parma,  il  granduca  in  Toscana,  ed  il  papa  «  della 
speranza  »  ai  secolari  amori  dei  papi-re.  Tornavano  con  essi  le 
spogliazioni,  le  sevizie,  il  bavaglio  ai  lamenti,  la  prigionia  per 
sospetto,  la  ghigliottina  politica. 

Correnti  riemigrava  in  Piemonte,  dove  proseguiva  la  pubbli- 
cazione del  suo  «  Nipote  del    Vesta^  Verde  »    cominciata    nel 
1847  a  Milano,  ed  entrata  così  rapidamente  nel  cuore  di  tutti. 
Con  quel  libricciuolo-almanacco   eh*  egli  licenziò   alle  stampe 
ogni  anno  del  calvario  italiano,  mentre,  profugo  insieme  alla 
eletta  del  liberali  d*ogni  provincia,  campava  la  vita  colla  penna, 
Correnti   fu  l'Esopo  Frigio    di  quel  decennio  memorando,   che, 
succeduto  al  1849,  vide  ribadirsi  le  catene  a  cui  Tltalia  era  av- 
vinta, ed  insieme  riattizzarsi  ed  accendersi  dalle  ceneri  di  No- 
vara, il  fuoco  ch9  doveva  infrangerle.  Allora  il  dire  era  difficile, 
pericoloso.  Ma  egli  appunto  ne  trovò  il  modo  con  quella  effeme- 
ride a  titolo  e  parvenze  da  cerretano,  stampata  anonima  a  Mi- 
lano  in  barba   alla  C3nsura,  e   dove,  travestiti    con  la   scienza 
sminuzzata,  con  T allegoria  ed  i  simboli,  i  pensieri  di  patria,  il 
pianto  dell'esule,  e  l'incitamento  alla  rivolta,  li  trasfondeva  in- 
sospettati nel  popolo. 

«  Ci  venne  in  monte,  egli  dice,  di  fare  un  libro  che  parlasse 
come  il  Vangelo;  un  libro  umile,  piano,  alla  buona,  che  non 
insegnasse  altro  che  la  carità  e  l'amore,  e  non  potesse  parerò 
che  un  ritaglio  del  catechismo  ». 


C£SARE    CORRENTI.  545 

Ma  questo  catechismo  volgarizzava  i  confini  naturali  d'Italia, 
raccontava  come  si  formassero  gli  stati  uniti  d'Europa,  e  dan- 
nava certi  suoi  concittadini,  un  momento  teneri  dell'arciduca 
Massimiliano,  alla  strìglia  del  Parini,  ed  allo  specchio  del  Porta. 
Quale  fede  abbia  tenuto  viva,  quanti  rancori  partigiani  abbia 
sedato,  e  quali  armi  affilato  contro  un  unico  nemico,  quel  sem- 
plice almanacco,  lo  sanno  i  suoi  contemporanei  di  ogni  età,  e  lo 
registrerà  la  storia. 

Frattanto  il  Piemonte  rimarginava  tacitamente  le  sue  ferite  t 
a  si  rìaccingeva  con  lena  guardinga  ma  decisa  a  cominciare  da 
capo,  battendo  la  via  che  l'accorgimento  e  la  fermezza  de*  suoi 
uomini  di  stato  gli  tracciavano,  ed  in  cui  Vittorio  Emanuele,  il 
futuro  padre  della  patria^  ormai  primo  congiurato,  a  guidava. 
Il  più  sicuro  segno  della  percezione  esatta  e  disinteressata,  che 
quella  robusta  razza  di  alpigiani  si  fece  dello  scopo  e  dei  mezzi, 
fu  il  suo  riconoscere  nei  rifugiati  italiani,  non  solo  gli  ospiti  sacri, 
ma  l'eletta  dell'intera  nazione,  i  mandatari  delle  cento  città,  e 
perciò  il  confidare  ad  essi  senza  scrupoli  di  campanile,  senza 
vane  gelosie,  il  paese  stesso,  cioè  l'insegnamento,  gli  uffici  più 
elevati,  la  rappresentanza  legislativa. 

Cesare  Correnti,  rieletto  nel  1849  deputato  di  Stradella  e  sem- 
pre riconfermatovi  fino  al  1859,  fu  tra  i  primi  a  farsi  largo  nella 
vita  pubblica  piemontese,  e  fra  gli  ultimi  a  lasciarvi  i  banchi 
dell'opposizione,  in  cui  aveva  francamente  preso  posto.  Uomo  di 
sinistra  quando  a  destra  sedevano  quei  conservatori  che  Tecchio 
chiamava  conservatori  degli  antichi  con  fini ,  la  sua  opposizione 
fu  quella  che  aveva  per  bandiera  la  rivincita  ad  ogni  costo,  e 
contro  ogni  programma  di  estensione  puramente  regionale:  l'unità 
della  patria  di  tutti,  contro  il  placido  benessere  di  quella  di 
alcuni. 

Ma  in  pari  tempo,  lo  sguardo  fiso  e  chiaroveggente  verso  ogni 
ondata  che  potesse  far  approdare  l'impresa,  non  si  peritò  di  rom- 
pere con  i  suoi  stessi  amici,  quando  vide  che  era  senno  l'appog- 
giare il  governo.  Così,  apertosi  nel  1855  lo  spiraglio  della  que- 
stione di  Crimea,  la  grande  idea  del  conte  di  Cavour  d'una  spe- 
dizione piemontese,  —  a  cui  allora,  non  so  se  più  per  cecità  poli- 
t-ica,  0  per  contraddizione  preconcetta,  tanti  mossero  guerra  — 
trovò  in  lui  un  sostenitore  convinto.  Non  solo  egli    vi  diede  il 
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SUO  voto,  dividendosi  per  esso  da  non  pochi  suoi  amici  —  Valerio, 
Brofferio,  Depretis  ed  altri  —  ma  con  un  discorso  eh'  è  ricordato 
nei  nostri  annali  parlamentari  fra  i  più  felici  per  ispirazione, 
per  forza  di  argomenti ,  e  per  preveggenza  d*  uomo  di  Stato, 
scemò  i  refrattari,  ed  avvalorò,  in  quel  memorabile  dibattimento, 
una  maggioranza  che  forse  decise  delle  sorti  d'italiii.  Infatti 
neli*  alleare  agli  eserciti  francesi  ed  inglesi  in  Oriente  an  ma- 
nipolo di  soldati  italiani ,  il  Correnti  scórse ,  come  il  Ca- 
vour, un  lembo  del  proprio  paese  trattato  di  piò  pari  coUe 
primarie  potenze  europee ,  ed  un  colpo  irreparabile  inferto 
air  Austria  nelle  sue  secolari  rivendicazioni  colle  razze  slave. 
Era  portarsi  arditamente  nel  focolare  delle  egemonie  balcaniche, 
lasciando  il  bicipite  impero  spettatore  isolato  ed  impotente  alle 
porte  stesse  di  quelle  fiere  popolazioni  della  Turchia  d'Europa, 
sulle  quali  tante  volte  esso  volle  e  vorrà  ancora  signoreggiare. 
Palestre  e  Solferino  dovevano  esserne,  a  breve  scadenza,  i  primi 
frutti.  Marsala,  Venezia  e  Roma  dovevano  inoppugnabilmente 
succedervi. 

Fu  in  questa  vera  divinazione  d'  uomo  politico  e  di  patriota 
che  Correnti  si  associò  all'  opera  di  Cavour ,  e  che  sorse , 
com'  egli  disse,  in  mezzo  alla  riprovazione  de'  suoi  crdleghi  di 
sinistra,  a  propugnarne  la  profetica  audacia,  dopo  essere  rimasto 
fino  a  quell'epoca,  tacita,  ingrata,  rassegnata  protesta,  nel  Par* 
lamento  subalpino. 

Cosi  preparato  e  prestabilito,  venne  fulmineo  e  irrimessibile 
il  1859,  l'anno  della  liberazione.  L'animoso  soldato  delle  Cinque 
Giornate  corre  a  Milano  prima  ancora  che  ne  siano  cacciati 
gli  austriaci,  e  sogna,  scrive  lui  stesso,  di  rifare  quelle  gior- 
nate !  Per  ventura  non  ce  ne  fu  bisogno.  L' invasore  sfrattava 
precipitosamente  quarantott'ore  dopo,  e  questa  volta  per  sempre. 
Ma  già,  fin  dalla  notte  prima  della  battaglia  di  Magenta,  Cor- 
renti, investito  di  speciale  mandato  dei  Comizi  popolari,  recava 
a  Vittorio  Emanuele,  che,  insieme  a  Napoleone  III,  era  ancora 
sul  campo  di  battaglia,  il  proclama  del  Municipio  di  Milano  e 
l'Indirizzo  che  lo  invitava  a  rientrare  nella  capitale  lombarda, 
richiamando  il  voto  del  29  Maggio  1848.  Introdotto  al  cospetto 
dei  due  sovrani,  il  Re,  per  deferenza  verso  l' Imperatore,  co- 
mandante in  capo,  volle  che  a  lui  si  rivolgesse.  Questi  gli  chiese  sa 
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rispondeva  della  sicurezza  e  delle  cure  ai  feriti.  —  Sire,  7ie  n- 
spondo  —  glj  disse  rinviato  del  Comune.  E  così  avveniva  quel 
tnemorabile  ingresso  trionfale  degli  alleati,  che  fu  un  immenso 
parossismo  di  gioia  per  Milano  e  per  l'Italia. 

Correnti  ribaciava  alfine,  dopo  undici  anni  di  esilio,  le  mura 
native,  ancora  intrise  di  sangue ,  ma  non  più  schiave ,  e  si  ri- 
vedeva fra  esse ,  non  più  ricercato  per  il  patibolo ,  ma  libero 
ed  acclamato.  Cavour,  memore,  grato ,  e  conoscitore  delle  cose 
e  degli  uomini,  come  tutti  i  veri  grandi,  lo  faceva  membro 
della  Commissione  per  il  riordinamento  delle  provincie  Lom^ 
barde,  poi  prefetto  del  Monte  Lombardo  e  commissario  pleni- 
potenziario per  la  divisione  del  debito  Lombardo-Veneto,  e 
finalmente,  sullo  scorcio  del  I8G0,  consigliere  di  Stato. 

in. 

Una  metà  d'Italia  era  fatta.  Si  trattava  di  consolidarla,    di 
amministrarla  e  di  fare  V  altra  metà. 

Bisogna  questa  ben  grave,  se  si  considera  che  gli  ordina- 
inenti  comunali  e  provinciali,  le  forze,  le  istituzioni,  le  leggi, 
formavano  un  vero  mosaico,  senza  idea  di  assimilazione  o  di 
unione;  che  il  mal  governo  o  la  guerra  avevano  stremato 
le  finanze,  il  commercio  e  le  industrie;  che  la  ripartizione  spe- 
requata delle  imposte  era  lo  specchio  del  disordine  economico  ; 
che  le  autonomie  di  ogni  natura  riflettevano  la  confusione  am- 
ministrativa; che  i  lavori  pubblici,  le  comunicazioni,  le  scuole 
erano  appena  nascenti;  che  il  credito  era  allo  stato  di  utopia 
0  di  larva;  che  infine  altro  era  aver  cospirato  e  combattuto, 
altro  era  creare  un  ordine  stabile  di  cose. 

Il  maggiore  contributo  in  quest'  opera  di  ricostituzione  fu 
chiesto  air  elemento  subalpino,  dove  più  saldo  era  il  regime,  ed 
agli  emigrati  politici ,  dove  più  rifulgeva  V  ingegno. 

Correnti  che  s' era,  scrive  ancora  lui  stesso,  «  veduto  nascere 
fra  le  mani,  cose  ultramirabili,  capi  che  doveva  rassegnarsi  ad 
essere  uomo  pubblico  >  e  f u  successivamente  deputato  al  nuovo 
Parlamento  italiano,  alto  funzionario  e  ministro.  Questo  periodo 
della  sua  vita  non  è  il  meno  notevole,  benchò  in  esso,  al  profugo 
bisognoso,  al  popolare   campione  dei  democratici  principi  e  dei 
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generosi  ardimenti,  andò  grado  grado  sostituendosi  ì*uomo  or» 
mai  conscio  della  posizione  acquistata,  della  propria  autorità  sui 
pubblici  negozi,  e  del  proprio  sicuro  destino.  Posto  di  fronte  ai 
più  complessi  problemi  della  vita  pratica  della  nazione,  se  ne 
impossessò  con  fredda  e  laboriosa  analisi ,  e  vi  studiò  e  trovò  il 
modo  di  vederci  e  di  parlarne  chiaro.  In  molte  occasioni  il  suo 
consiglio  e  il  suo  voto  furono  prevalenti.  In  tutte  egli  recò,  alle 
questioni  di  politica  e  d*amministrazione  che  più  appassionarono 
il  paese,  il  frutto  di  una  seria  erudizione,  un  desiderio  insana- 
bile di  progresso,  ed  un  criterio  tratto  al  vero  stato  delle  cose, 
oltre  allo  spirito  liberale  ed  alla  coscienza  onesta. 

A  volte  il  quid  vaìeant  humeris  di  Orazio  avrebbe  potuto, 
se  dotato  egli  di  minore  fibra,  insinuargli  il  dubbio,  o  il  timore, 
di  certi  soggetti  che  gli  cadevano  giù  fra  capo  e  collo.  Egli  in- 
vece, non  diflldando  mai  delle  sue  forze,  nò  giudicando  cosa  al- 
cuna estranea  al  compito  d'uomo  di    governo,    non  si  sottrasse 
mai  a  compito  veruno,  per    quanto  a  lui    nuovo    e    disagevole. 
Così,  nel  1840  trattò  la  qucst'one  della  linea  Milano-Bergamo- 
Venezia;  nel  1852,  fu  membro  e  relatore  della  Commissione  per 
la  ferrovia  da  Alessandria  aStradella;  nel  1857,  riferi  sul  tra- 
sporto della  marineria  militare  da  Genova  alla  Spezia;  nel  1858 
difeso  la  leggo  contro  l'assassinio  politioo;  nel  1860  fu  con  Pa- 
leocapa membro  della  Commissione  per   la   scelta  dei  passaggi 
alpini,  e  nel  1864  parlò  e  riferì  sul  riordinamento   dell'e-jercito. 
Il  poeta,  il  letterato,  amoreggiò  pure  colle  cifre  e  colle  que- 
stioni tecniche,  e  per  avventura  così  felicemente  da  sposarle  nei 
momenti  più   decisivi.    Questo    fu    nel    1865,   all'epoca  in    cui 
le  faccende  ferroviarie  cominciavano  a  farsi  grosse    e  necessitose 
di  una  soluzione.  Fino  allora  le    molte  preoccupazioni   inerenti 
airunificazione  e  alla  difesa  ne  avevano  distratto  l'attenzione^  od 
almeno  impedito  uno  studio  speciale.  Ma  ormai  quella  tesi  vi- 
tale s'imponeva,  e  non  era  più  possibile  ritardarne  l'esame.  La 
scienza  ferroviaria,  uscita  dalle  fascio,  progrediva  rapidamente 
in  Europa  e  fuori,  le   reti  estere  si  moltiplicavano  in  ragione 
geometrica  della  coltura  e  del  benessere,  e  l'eterna  controversi.^ 
deirosercizio  divideva  già  i  competenti  in  due  legioni    accanite. 
Da  noi  poco  o  nulla  si  era  fatto.  Le  linee  costruite  formavano 
appena  il  decimo  del  bisogno,  e  quasi  tutte  staccate  ed  estranee 
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ad  un  insieme  razionale,  quasi  tutte  succhiate  fino  all'osso  da 
uomini  e  capitali  in  gran  parte  forastieri,  che  facevano  man  bassa 
sugli  interessi  del  pubblico  e  dello  Stato.  Solo  i  valichi  alpini 
erano  stati,  ifìn  dair  antica  Camera  subalpina,  valorosamente  stu- 
diati e  dibattuti,  e  le  dotte  relazioni  del  Paleocapa,  del  Menabrea 
e  del  Depretis  li  avevano  messi  in  piena  luce,  preparandoli  ad 
un  insospettato  avvenire. 

Fu  dunque  istituita  dal  lacinì,  in  quel  tempo  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  una  Commissione  parlamentare  per  procedere  ad 
una  vasta  inchiesta,  e  per  av  visare  ai  mezzi  di  un  completo  ri- 
ordinamento delle  ferrovie.  Membro  e  relatore  ne  fu  eletto  il 
Correnti.  Egli  accettò  il  mandato,  e  seppe  uscirsene  con  una  Re- 
lazione così  accurata  e  volonterosa  di  afferrare  tutte  le  complesso 
parti  del  soggetto,  che  determinò,  se  non  unanimi  e  vere  convin- 
zioni, certo  l'approvazione  della  maggioranza  parlamentare  di 
allora;  Relazione  che  oggi  ancora  — •  fra  le  difficoltà  rinascenti 
Ji  un  problema  sempre  sollevato  —  è  considerata  come  un  do- 
cumenio  di  reale  valore,  anche  dai  numerosi  avversari  della 
tesi  da  lui  sostenuta.  La  Commissione  propose  per  suo  mezzo: 
di  togliere  allo  Stato  le  ferrovie  che  ad  esso  appartenevano,  per 
<ederle  ad  una  nuova  Società,  ricomposta  ed  ingrandita,  che 
doveva  poi  chiamarsi  delle  Ferrovie  dell'  Alta  Italia;  di  con- 
solidare l'esistenza  delle  Società  delle  Ferrovie  Romane  e  delle 
Ferrovie  Meridionali ,  che  traevano  vita  e  viziosa  ed  incerta, 
fondendo  in  esse  tutte  le  altre  minori,  mercè  una  nuova  ripar- 
tizione delle  linee  e  dei  sussidi;  di  stabilire  nuove  e  mutate  re- 
lazioni fra  lo  Stato  e  le  Società,  sia  rispetto  ai  tracciati  ed  al 
carattere  delle  varie  linee,  sia  rispetto  al  sisteniia  delle  sovven- 
zioni; di  concedere  alla  industria  privata  cinque  nuove  ferrovie 
per  completare  senza  aggravio  dello  Stato  la  rete  subalpina;  di 
rinsanguare  la  periclitante  impresa  della  ferrovia  Toiino-Savona 
col  concederle  la  guarentigia  di  54  milioni.  Tale  era  il  dis^^gno 
di  legge;  irto,  come  si  vede,  di  scogli,  ed  oggetto  di  fiere  e  con- 
tinuate contestazioni,  perchè  non  si  era  mancato  anche  allora  di 
accusare  governo  e  commissione  d'aver  conciato  cifre  e  calcoli 
a  modo  loro  per  fuorviare  la  Camera  ed  il  pubblico,  al  solo  scopo 
^i  puntellare  ed  ingrassare  Società  già  sospette,  mal  gradite  e 
fin  troppo  autonome,  e  d'aver  commesso  errori  a  centinaia  di 
milioni. 
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Gravi  furono,  e  dovevano  essere,  le  obbiezioni  e  gli  attacchi 
degli  oppositori,  benchò  da  ambe  le  parti  assai  scarsa  fosse 
a  quel  tempo  in  Italia  la  vera  competenza  nella  materia.  Ma 
Correnti  non  si  scompose.  Lo  scrittore  elegante  e  maestro,  che, 
insofferente  della  più  leggera  stuonatura  neli*armonia  privilegiata 
dello  stile,  aveva  sempre  rifuggito  dairimprovvisazione  e  sempre 
letto  i  suoi  discorsi,  vedendosi  assalito  nel  vivo  delle  proprie 
deduzioni,  bruciò  le  sue  navi,  e  sostenne  vigorosamente  la  tesi 
a  parola  levata,  mostrandosi  oratore  quanto  altri  mai  incisivo 
ed  eloquente. 

«  Io  sono,  egli  dichiarava,  per  le  grandi  Società,  per  le  Societ;^ 
che  agiscono  qui,  ma  respirano  sul  mercato  europeo.  Le  grandi 
Società,  le  grandi  compagnie! . . .  Sono  il  frutto  delFassoci aziona 
dei  capitali;  nella  massima  parte  sono  anzi  il  frutto  dell* asso- 
ciazione dei  piccoli  capitali,  sono  istituzioni  aperte  a  tutti,  e  che 
domani  noi  possiamo  invadere  e  riscattare,  se  i  denari  ci  crescono 
in  tasca,  e  se  il  ministro  delle  finanze  ce  ne  lascia  un  pò*  di 
resto;  sono  istituzioni  pubbliche,  o  almeno  istituzioni  che  vivono 
di  pubblicità  e  di  credito  ....  Sento  citare  il  solito  verso  del 
ghibellino: 

La  gente  nuova  e  i  subiti  guadagni, 

e  veggo  l'industria  e  l'associazione  messa  sotto  la  legge  dei  so- 
spetti.  Se  non  si  ha  fede  noli' interesse,  se  si  crede  che  tutti  gl'inte- 
ressi debbono  essere  disonesti,  che  nel  loro  conflitto  V  uomo  non 
possa  seguire  la  via  dell'onore,  noi  non  abbiamo  più  fede  nel!. i 
nazione,  in  noi  stessi,  nella  vita,  nella  natura  umana.  Imperocché 
che  cosa  è  mai  o  signori,  la  vita,  se  non  un  perpetuo  conflitt.^ 
d'interessi?  È  un  continuo  problema  che  tutti  sciogliamo  ogni 
giorno,  di  fare  quello  che  conviene  fare,  senza  per  questo  abban- 
donare quell'alto  ideale  di  giustizia,  di  ragione  e  di  carità  che  vivc 
in  noi  e  che  fa  deiruomo,  non  un  animale  astuto  e  rapace,  ma  una 
entità  spirituale  ».  Si  può  disconvenire  da  questi  concetti,  ma 
non  disconoscere  che  erano  espressi  senza  ambiguità  e  senz.i 
equivoci. 

E  più  oltre,  contestando  che  il  paese  potesse,  in  caso  di  guerra 
correre  pericolo  per  il  fatto  di  Società  ferroviarie  non  intera- 
mente italiane,  e  rispondendo  alle  accuse  mosse  sul  servizio  deì^c 
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ferrovie  lombarde  durante  la  guerra  del  1859:  «  Io  posso  at- 
testare, disse,  che  tutti  gFimpiegati  delle  strade  ferrate  hanno  fatto 
il  loro  dovere  d*italiani.  Certo  gli  austriaci  «avevano  preso  ardire 
per  distruggere  o  portar  via  tutte  le  macchine  ;  è  naturale  :  ma 
che  non  le  abbiano  portate  via  tutte  lo  prova  il  fatto,  che  io 
il  giorno  dopo  la  vittoria  di  Magenta,  e  con  una  macchina  tra- 
fugata >  sono  venuto  da  Milano  a  Magenta,  e  questa  macchina 
era  stata  salvata  dal  patriottismo  dei  nostri  impiegati  lombardi, 
i  quali  ad  onta  della  minaccia  della  fucilazione,  e  sapete  che  in 
quei  momenti  non  era  minaccia  di  parole,  avevano  nascosto  qualche 
macchina  nei  magazzini,  o  nelle  più  riposte  officine  ». 

Anche  qui  si  può  essere  di  opinione  diversa,  e  noi  lo  siamo^ 
perchò  qualche  locomotiva ,  facilmente  dimenticabile ,  e  più 
facilmente  ancora  in  riparazione,  od  inservibile  alla  trazione» 
non  prova  e  non  conclude  nulla.  Ma  non  può  non  ammettersi  la 
schietta  buona  fede  deiroratore.  Come  non  può  negarsi  la  sa- 
gacissima verità  di  questo  passo  che  pare  fatto  per  oggi: 

«  È  certo  che  quando  una  Società  presenta  un  progetto  al 
governo,  e  questo  per  motivi  secondari  può  essere  rimandato 
una  prima  volta,  poi  per  qualche  riforma  insigniiìoante ,  essere 
rinviato  un*  altra  volta  ancora;  quando  queste  perdite  di  tempo 
si  fanno  entrare  in  conto  per  esonerare  le  Società  dalle  scadenze 
fatali  e  dalle  multe,  io  trovo  che  si  va  oltre  la  fiducia,  e  che  si 
tocca  la  confusione  ».  E,  a  modo  di  chiusa,  un'altra  verità  :  4c  Bi- 
sognerebbe cercare  d'indurre  le  grandi  Società  a  meglio  rico- 
noscere il  loro  interesse  nell* interesse  pubblico,  e  a  favorire 
più  efficacemente  le  piccole  linee,  attesoché  in  sostanza  le  piccole 
linee  sono  quelle  che  alimentano  le  grandi.  ...  Le  strade  fer- 
rate secondarie  sono  rese  possibili  dalle  strade  arteriali,  ma  nel 
tempo  stesso  le  fanno  vivere:  sono  come  le  foglie  e  i  rami  nella 
economia  della  vegetazione;  crescimento  di  vita  e  organi  di 
respirazione.  Si  deve  dunque  esprimere  nella  legge  codesta  in- 
tima rispondenza  vitale  ». 

La  legge  fu  approvata.  E,  date  le  condizioni  in  cui  l'eredità 
dei  cessati  governi,  il  recente  ammalgama  di  vecchie  e  di  nuovo 
Provincie,  e  I* incompleta  conoscenza  della  questione,  avevano 
posto  ritalia  anche  su  tale  soggetto,  essa  era  senza  dubbio  un 
tentativo  di  miglioramento,  al  quale  il  Correnti  recò  l'appoggio 
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del  suo  ingegno  e  del  suo  nome^  disegnando  subito  nettamente 
il  campo  in  cui  si  schierava.  Ma  non  saremmo  imparziali  se 
non  aggiungessimo  che  il  tentativo  andò  fallito,  e  che  il  vero 
riordinamento  ferroviario  rimase  di  là  da  venire,  sia  perchè  le 
condizioni  erano  in  realtà  troppo  onerose  per  lo  Stato,  e  troppo 
tassative  per  le  Società,  sia  perchè,  di  fronte  a  questo,  governo 
e  paese  venivano  ad  essere  incautamente  disarmati.  D'altra  parte 
alla  relazione  e  al  discorso  di  Correnti,  tanto  pregevoli  per 
forma  e  per  concetti  generali,  manca^'ano  quei  punti  d'appoggio 
essenziali  che  la  specialità  del  soggetto  richiedeva.  I  gravi  pro- 
blemi delle  costruzioni,  dei  contratti,  dei  tipi,  del  materiale,  del- 
l'esercizio, e  delle  tariffe,  vi  erano  a])pena  sfiorati,  anziché  si- 
curamente svolti.  Nò  meglio  definite  vi  erano  le  importanti  que- 
stioni dei  limiti  di  tempo  per  Y  apertura  delle  nuove  linee,  e  del 
j)iù  adatto  sistema  per  conciliare  e  coordinare  colle  grandi  Società 
le  piccole  imprese  di  ferrovie  secondarie.  Frattanto,  dopo  quel- 
la epoca,  pochtj  furono  le  decisioni  importanti  in  materia  ferro- 
viaria su  cui  Correnti  non  venisse  consultato. 

Nel  1869  fu  ancora  relatore  del  progetto  di  legge  per  la 
partecipazione  italiana  al  traforo  del  Gottardo,  e  le  sue  conda- 
sioni  furono  ancora  adottate.  Ma  quivi  pure,  operaio  impaziente 
e  soverchiato  dalla  novità  della  materia,  non  fu  artefice  di  ri- 
sultati pienamente  cauti  e  fecondi,  perchè,  mal  rendendosi  conto 
della  natiira  dell* opera,  dei  veri  limiti  della  spesa,  degli  spro- 
porzionati  sacrifici  che  si  addossavano  all'Italia  e  degli  ingenti 
interessi  italiani  che  si  lasciavano  in  cieco  arbitrio  della  Svizzera 
avida  e  malfida,  sottoscrisse,  inconscio,  ad  errori  di  previsione 
e  di  previdenza,  che  ci  fruttarono  poi,  oltre  ad  oneri  raddop- 
piati, disinganni  materiali  non  ancora  scontati  —  errori  e  disin- 
ganni che  dovevano  poi  essergli,  sette  anni  dopo,  nel  1876,  acer- 
bamente rimproverati  nel  Parlamento  e  nella  stampa. 

Giustizia  vuole  però  che  gli  si  voti,  ad  incontrastabile  discarico, 
un  potente  obbiettivo  d'interesse  nazionale,  ed  un  concetto  poli- 
tico non  dissimile  da  quello  che  quattordici  anni  prima  gli  fa- 
ceva propugnare  la  spedizione  di  Crimea. 


CESARE   CORRENTI.  553 


IV. 


Abbiamo  un  momento  precorso  per  seguire  l'uomo  anche  al- 
rinfuori  della  sua  orbita  politica,  e  letteraria ,  cioè  in  quelle 
divagazioni  tecniche  ch'egli  aveva  animosamente  imposto  al  suo 
spirito  sempre  in  cerca  di  nuove  manifestazioni.  Riprendiamolo 
nel  1865. 

La  spiccata  parte  cn*eglì  aveva  ormai  preso  nella  cosa  pub- 
blica doveva  necessariamente  suscitargli  contro,  e  gli  suscitò, 
non  poche  inimicizie,  ad  attacchi  spesso  accerrimi  e  sleali.  Ma 
quale  fosse  il  pregio  in  cui  era  tenuto,  malgrado  queir  inveire 
di  gelosie  partigiane,  così  cieche  in  Italia,  lo  provò  Milano,  sua 
città  natale,  ch'egli  aveva,  si  può  dire^  abbandonata  per  darsi 
tutto  alle  cure  politiche ,  e  che  io  elesse  nondimeno,  nel  1865,  a 
suo  deputato ,  contro  quello  stesso  Antonio  Mosca,  onore  e  lume 
del  foro  lombardo,  ch'essa  aveva  nelle  precedenti  legislature  pre- 
scelto, e  che  si  era  da  lungo  tempo  dedicato  agli  interessi  ed 
alla  prosperità  del  comune. 

Con  quel  voto,  che  gli  fu  poi  per  vent'anni  mantenuto,  Milano 
mostrò  allora  di  saper  vedere  oltre  i  suoi  municipali  confini,  av- 
vegnacchè  cosi  pubblicamente  riconoscesse  la  vita  adoperata  in 
]>rò-della  patria,  la  dottrina,  l'ingegno  ed  i  fini  libéralissimi  del 
>uo  antico  difensore. 

La  mole  dei  bisogni  di  legislazione  e  di  riordinamento,  ed  il 
nome  acquistato,  spinsero  Correnti  rapidamente.  Dopo  aver  preso 
importante  parte  ai  lavori  della  Commissione  per  il  sistema  di 
esazione  dei  tributi,  fu  nel  1866  relatore  di  quella,  detta  dei 
quindici^  sui  provvedimenti  finanzari  —  modesto  titolo  sotto  cui 
si  comprendeva  un  vasto  e  fondamentale  ricompaginameiito  d^ 
tutta  la  finanza  del  regno ,  resa  ormai  impotente  a  sopportare 
i  carichi  nuovi  e  gli  antichi  che  la  fatta  unità  di  nazione  aveva 
recato,  o  per  i  quali  il  progetto  del  ministero  si  traduceva  nel 
portare  d'un  colpo  le  imposte  vive  e  generali  da  420  a  550  mi- 
lioni. 11  Correnti  fece  della  sua  relazione  un  ingente  e  coscienzioso 
lavoro,  in  cui —  riandata  l'intera  storia  delle  finanze  italiane  fino 
da  prima  del  1848  ;  analizzato  e  vagliato  minutamente  tutto  il 
congegno  dei  provvedimenti  immaginati  dal  governo  ;  passate  a 
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rassegna  le  imposte  esistenti,  e  le  nuove  proposte»  mostrando  k 
preferibilità  di  aumentare  parte  delle  prime,  e  dimostrandone  gli 
ottenibili  ricavi:  condotto  eguale  esame  sulle  dogane,  sulle  pri- 
vative erariali,  sui  dazi  di  consumo,  sugli  atti  pubblici,  sul  bollo 
sul  concatenamento  fra  le  imposte  dello  stato  e  quelle  delle  Pro- 
vincie e  dei  comuni;  poi  scandagliato  il  terreno  di  tutte  le  pos- 
sibili economie,  dal  convertimento  delle  pensioni  in  rendita  pub- 
blica alle  riduzioni  organiche  in  ogni  dicastero,  supposte  valuta- 
bili dai  14  ai  16  milioni;  e  finalmente,  riassunti  i  singoli  e  vari 
partiti  studiati  —  concluse  affermando  il  concetto  della  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  e  della  conversione  dei  beni  oc- 
clesiastici ,  e  dichiarando   non  potere  sperarsi,  nò  immaginarsi 
possibile,  la  restaurazione   delle  finanze  e  la  rivendicazione  d^l 
nostro  credito,  se,  cedendo  a  considerazioni  d'altra  natura,  l- 
stato  non  si  assicurasse  una  riserva,  comecchessia  graduata  *t 
proporzionata,  di  cinquecento  milioni  almeno  sui  beni  del  clero. 
Anche  qui  non  sapremmo  meglio  illustrare  quel  poderoso  docu- 
mento che  riferendone  alcune  parole,  scritte,  si  direbbe,  per  o^2\  : 
«  . . . .  Scopo  di  questi  nostri  studi,  lo  confessiamo,  non  fu  s«".l- 
tanto  di  persuaderci  della  possibilità  e  della  necessità  di  promuo- 
vere importanti   riforme   che  scemino  i   pubblici  speadii ,    mt 
anche  di  ridurre  a  termini  di  giustizia  e  di  ragione  gli  avven- 
tati giudizi  che  la  passione,  Tinteresse  e  la  mala  content-ezza  g^^^- 
nerata  dal  crescere  dei  pubblici  carichi,  portano  sul  compless-^ 
delle  nostre  istituzioni  e  sull'indirizzo  del  governo  nazionale. 

« .  . . .  Quando  si  pensa  che  tutto  era  da  fare,  e  peggio,  tia 
rifare:  che  moltissimo  si  aveva  a  disfare;  che  si  ò  voluto  di- 
sfare senza  violenza,  senza  romperà  le  tradizioni,  senza  gettar-, 
sul  lastrico  i  servitori  ed  i  complici  degli  antichi  governi  ;  quan*! 
si  pensa  che  d'un  piccolo  esercito,  il  quale  non  poteva  porre  ;'. 
campo  più  di  sessanta  o  settanta  mila  uomini ,  si  ò  fatto  un 
grande  e  nuovo  esercito,  che  può  accampare  da  400  a  500  miU 
soldati;  quando  si  pensa  che  senza  arsenali,  e  quasi  senza  in.- 
dizioni  si  volle  creare  una  marineria  militare  che  ormai  è  la  s<.- 
conda  del  Mediterraneo;  quando  si  pensa  che  in  pochi  anni  ^. 
aprirono  tremila  chilometri  di  strade  ferrate,  e  si  pose  mano  ar- 
ditamente a  spazzare,  scavare,  costruire,  racconciare  quasi  tut\ 
i  porti  e  gli  scali  delle  nostre   lunghissime  costiere;  quando  >• 
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pensa  che  tutto  ciò  si  fece  accattando  sul  mercato  europeo  e  in 
casa  più  di  quattro  mila  milioni  di  lire ,  e  che  assumendoci  un 
così  grave  carico  di  debiti  pur  tenemmo  fede  a  tutti  gl'impegni 
e  a  tutte  le  obbligazioni  dei  governi  precedenti ,  largheggiammo 
coi  comuni  in  prestiti,  in  sovvenzioni,  sostenemmo  le  spese  di 
tre  guerre  gloriose,  ma  che  sempre  finirono  colla  stessa  con- 
clusione di  dover  pagare  amici  e  nemici,  vincitori  e  vinti;  per 
verità  non  crediamo  che  sia  necessario  cercare  la  spiegazione 
del  presente  disordine  delle  nostre  finanze  in  altro  che  nell'im- 
pero  delle  politiche  necessità  ». 

Poco  dopo,  nel  marzo  1867,  gli  era  affidato  il  portafoglio  del- 
l'istruzione pubblica.  Rovesciato  nell'aprile  da  una  crisi  di  gabi* 
netto,  fu  successivamente  membro  della  Commissione  per  l'inchie- 
sta sulla  marina  mercantile,  relatore  sullo  schema  di  legge  per 
l'imposta  del  macinato,  presidente  delle  Commissioni  per  l'orga- 
nizzazione delle  Provincie  venete,  e  per  la  riforma  della  conta- 
bilità, nonché  di  quella  per  il  riordinamento  dell'amministrazione 
centrale  e  provinciale  dello  Stato,  e  per  l' istituzione  degli  uffici 
fìnanziari  provinciali  —  tema  questo  geloso  e  complesso,  al  quale^ 
egli  si  dedicò  con  cura  particolare,  propugnando,  benché  meno 
largamente  che  il  suo  oppugnatore  Domenico  Berti,  il  concetto 
di  allargare  il  principio  d'autonomia,  e  di  far  crescere  e  sviluppare 
il  comune  per  virtù  propria.  Risalì  quindi  al  potere  come  mini- 
stro dell'istruzione  pubblica  nel  dicembre  1869,  e  vi  rimase  fino 
al  maggio  1872. 

Durante  questo  periodo  Correnti  intese  indefessamente  all'arduo 
assunto  di  svincolare  lo  sviluppo  intellettuale  del  paese  dai  ceppi 
che  ancora  lo  avvingevano,  per  imprimervi  un  nuovo  avviamento 
sulla  base  irrestrittibile  richiesta  dai  nuovi  tempi  e  dalla  mutata 
civiltà,  cioè  liberale  e  all'unisono  con  quello  delle  nazioni  più 
colte.  Periodo  di  operosità  e  di  lotta  affannosa,  nel  quale  egli 
comprese  la  missione  di  ministro  più  come  compito  di  novatore, 
che  come  bisogna  di  amministratore,  e  combatté  ad  oltranza 
l'ambiente  ancora  impreparato  da  cui  fu  sopraffatto. 

Fra  le  leggi  da  lui  presentate,  ricorderemo  quella  per  il  monte 
delle  pensioni  dei  maestri  elementari  ;  quella  per  la  sistemazione 
delle  scuole  dei  sordo-muti;  quella  per  la  riforma  dei  musei  antichi; 
quella  per  la  parificazione  delle  università  di  Roma  e  di  Padova 
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al  tipo  italiano,  nella  quale  ebbe  avversario  insidioso  al  Senato 
il  genorale  Menabrea,  scienziato  eminente,  quanto  uomo  politico 
meno  liberale  che  i  tempi;   quella  per  Tabolizione  delle  facoltà 
teologiche,  ch'egli  mostrò  considerare  come  un  puro  accertamento 
legislativo,  e  che  sostenne  vigorosamente  alla  Camera  per  cinque 
tornate  consecutive  contro  atleti  parlamentari  quali  il  Minghetti, 
il  Boncompagni,  il  Berti,  il  Bonghi,  il  Broglio,  il  Massari;  quella 
])er  la  soppre^^sione  dell'istruzione  religiosa  nelle  scuole  seconda- 
rie,  in  cui  mirò  al  principale  scopo  di  colpire  il  principio  gesuitico 
neir  insegnamento;  e  quella  per  Fistruzione  obbligatoria,  in  cui 
egli  introduceva  la  coscrizione  ecclesiastica,  ed  il  principio  di  ob- 
bligare a  doppio  termine  di  ferma  {'coscritti  cui  mancasse  Tistru- 
zione.  Fu  in  questa  legge  ch'egli  cadde,  in  realtà  più  vincitore  che 
vinto,  perchè  più  tardi  essa  fu  ripresa  e  ripresentata,  e  perchè  il 
cadere  per  il  benessere  morale  della  patria  è  come  soccombere  per 
la  sja  difesa.  Correnti    fu  infatti  il  primo   ministro  italiano  che 
propugnò  Tistruzione  obbligatoria,  precedendo  con  un  programma 
chiaro  e  risoluto  quella  legislazione  necessaria,  e  già  prevalente 
in  Germania,  che  doveva  imporsi  più  tardi,  e  della  quale  il  libe- 
rale incurabile  faceva  il  suo  primo  atto  di  assolutismo.  Ma  per 
lui  —  come  poi  dopo  per  i  più   —   forzare   allo  studio   era  la 
J)iù  grande  delle  libertà.  Né  volendo  acconciarsi  a  rinunciarvi 
davanti  alia  fiera  opposizione  che  i  numerosi  seguaci  dt^ir  immo- 
bilità e  della  tradizione  gli  crearono  allora,  fra  le  file  stesse  de*suoi 
amici,  lasciò  volontariamente  il  potere. 

Notevoli  specialmente,  per  erudizione  storica  e  filosofica,  e  per 
efficacia  di  argomenti,  furono  i  discorsi  da  lui  pronunciati  per 
Tabolizione  delle  facoltà  teologiche,  rispetto  alle  quali  egli  sen- 
tiva chiara  la  connessione  intima  indistruttibile  fra  la  Chiesa  e 
la  sua  teologia,  e  la  differenza  profonda  fra  lo  Statole  la  Chiesa, 
fra  le  discipline  filosofiche  e  le  teologiche. 

«  La  teologia  positiva,  egli  diceva,  non  può  lasciarsi  assorbire 
dalla  filosofia  senza  cessare  d'essere  quello  ch'essa  vuol  essere, 
la  dottrina  della  verità  rivelata;  la  filosofìa  non  può  mettersi 
in  servitù  della  teologia,  senza  cessare  d'essere  quello  che  è,  la 
libera  e  sincera  ricerca  della  verità.  Questa  distinzione  è  salu- 
tare e  naturale,  teniamoci  liberi,  e  lasciamo  libera  la  Chiesa  ». 

E  più  oltre:  «  Come!  Noi  venendo  a  Roma  abbiamo  completata 
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la  divisione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  dichiarando  che  non  pre- 
tendiamo avere  e  non  abbiamo  nessuna  competenza  nelle  materie 
puramente  spirituali  e  chiosiastiche,  e  poi  ci  piglieremo  la  mas- 
sima, la  più  grande  delle  autorità,  il  magistero,  T insegnamento 
delle  materie  di  fede,  dei  dogmi  e  delle  dottrine  dedotto  dai 
dogmi?  » 

Ed  al  Berti,  che  sognava  di  conciliazioni  possibili  e  d'insegna- 
menti che  volgessero  in  meglio  l'istruzione  del  clero,  mostrava 
che,  votate  le  guarentigie  del  pontificato,  e  con  esse  la  libertà 
della  Chiesa  e  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  non  era 
più  pos'iibile  continuare  con  sistemi  che  erano  stretta  e  necessaria 
conseguenza  di  uno  stato  di  cose  interamente  e  per  sempre  cessato. 
<  .  .  ..  Io  dico,  egli  concludeva,  che  non  v'ha  né  convenienza 
né  possibilità  di  lasciarsi  trarre  entro  questo  circolo  taumaturgico, 
e  di  impegnarsi  su  qualsiasi  o  accordo,  o  ingerimento,  in  un 
ordine  di  idee,  od  in  una  materia  d'insegnamento,  dove  perde- 
renn,mo  neces^'ariamente  la  libertà  dello  spirito  e  quella  virtù  di 
tolleranza,  che  è  uno  dei  fondamenti   della  pace  pubblica  ». 

E  finalmente  al  Massari,  ohe  trovava  nella  [progettata  aboli- 
zione un'  offesa  alla  scienza  ,  una  negazione  dell'  unità  della 
scienza  medesima,  rispondeva  non  essere  quella  legge  «  che 
la  riconferma  di  principi  tradizionali  consacrati  nella  nostra 
politica,  più  il  riconoscimento  di  un  fatto  compiuto  maggiore, 
superiore  ancho  alle  nostre  deliberazioni  ;  e,  permettetemi  di  dirlo 
—  aggiungeva  —  sarà  pure  finora  il  primo  atto  di  politica  li- 
berale, coraggiosa,  leale,  tanto  verso  lo  Stato  che  verso  la  Chiesa 
tanto  verso  la  teologia  che  verso  la  scienza,  che  noi  avremo  com- 
piuto in  Roma  ». 

Nel  tempo  stesso,  e  fra  così  animose  iniziative  di  riforme  li- 
berali e  persino  arrischiate,  Correnti  ministro  confessava,  in  ri- 
sposta ad  un'interpellanza  del  deputato  Spantigati,  ch'egli  avrebbe 
potuto  essere  più  risoluto  :  e  dichiarava  <  essere  amico  dei  tempe- 
ramenti^ delle  vedute  medie,  e  credere  che  la  prudenza  e  la  ca- 
rità non  debbano  mai  perdersi  di  vista  ». 

Egualmente  pregevoli  furono,  durante  la  sua  presenza  al  potere  : 
il  manifesto  del  Ministero  alla  nazione,  da  lui  dettato  nel  1870; 
i  suoi  discorsi  per  la  difesa  del  decreto  portante  a  tre  anni  il 
corso  liceale,  per  la  vendita  della  Madonna  del  libro,  di  Raf- 
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faello,  per  la  prima  mostra  dei  lavori  femminili,  per  Tinaugu- 
razione  del  Museo  etrusco  di  Firenze,  per  la  distribuzione  dei 
premi  ai  maestri  elementari  dell'Istituto  tecnico  a  Tarsia,  per 
la  chiusura  del  congresso  etnologico  di  Napoli ,  per  il  congresso 
internazionale  statistico  di  Pietroburgo  ;  nonché  le  sue  circolari 
sul  concorso  dei  maestri  al  censimento,  e  suirindirizo  degli  studi 
letterari. 

In  quello  stesso  torno  di  tempo  occorse  un  fatto  a  pochi  noto, 
che,  nelle  presenti  strette  della  politica  coloniale  italiana,  ha  un 
particolare  valore.  Il  capitano  Celso  Moreno,  ardito  esploratore 
dei  mari  Malo-indiani,  di  ritorno  da  Sumatra,  recava  un  trat- 
tato stipulato  con  uno  di  quei  Rajà,  per  il  quale  si  cedeva  al 
re  Vittorio  Emanuele  un   vasto  territorio  nella  regione  deirli 
Acinesi.  Sottoposto  al  Consiglio  dei  ministri,  i  soli  a  mostrarvi<i 
favorevoli  furono  Ricasoli  e  Correnti,  che  si  chiarì  sempre  con- 
vinto partigiano  della  fondazione  di  colonie  territoriali  transocea- 
niche. Il  trattato  andò  per  tal  guisa  respinto,  e  frustrata  Topera 
feconda  del  viaggiatore.    Come  lo  seppe  Vittorio  Emanuele,  che 
vi  era  pure  favorevole,  ne  espresse  il  suo  rincrescimento,  e  disse 
in  buon  dialetto  piemontese:  —  «  Si  foeissa  stait  un  di  me  an- 
iich  duchin,  Sutnatra  a'm  scappava  nenl  » 

V. 

Lasciato  il  ministero  dell'istruzione  pubblica  —  che  se  le  co>»^ 
andassero  a  fìl  di  ragione,  diceva  egli,  dovrebbe  chiamarsi  il 
ministero  del  progresso,  e  che  invece  potè  essere  compian:  • 
come  la  cenerentola  dello  Stato  — Correnti  si  ridiede  agli  s^ uh 
scientifici  e  letterari,  ed  ai  lavori  parlamentari. 

Eletto  consigliere  municipale  di  Roma,  benché,  non  romano,  '^ 
presidente  della  Società  geografica  italiana,  benché  non  geografo, 
fu  in  quella  carica  geloso  moderatore  del  decoro  e  dei  diritti 
del  comune,  ed  in  questa,  inquieto  ed  influente  promotore  dell- 
esplorazioni  commerciali  e  del  maggiore  lustro  di  quella  giovai- 
istituzione.  Sono  noti  i  discorsi  che  egli  vi  pronunciò,  e  specialmen' 
quello  per  la  solenne  adunanza  del  30  marzo  1873,  vero  teso: 
di  erudizione  e  dMngegno,  che  basterebbe  da  solo  ad  onorare  u:. 
nomo.  In  esso  —  tratteggiate  valentemente  le  condizioni  e  la  vi'd 
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della  Società,  fatto  buon  mercato  dei  disegni  contemplativi,  per 
inalberare  la  bandiera  dei  fatti,  ravvisando  nella  geografia  Tequi- 
librio  della  ragione,  e  denudando  metodi  e  mezzi —  sbozzava  a  pro- 
gramma di  lavoro  il  processo  della  cartografia,  la  selezione  del 
meridiano,  la  nomenclatura  geografica,  le  leggi  di  rispondenza 
fra  le  forme  organiche  e  la  geografia  che  diremmo  in  azione,  o 
le  esplorazioni. 

Dandosi  quindi  ad  una  corsa  dirotta,  dalle  foci  del  Nilo^  secondo 
le  moderne  ipotesi,  al  Bosforo  arabico  per  la  strada  delfAbissi- 
nia,  del  Luta  e  del  Tanganika,  dell'Ogowai  e  dello  Zair,  lungo 
tutta  r  Africa;  poi   all'  immenso  terrazzo  asiatico  attraverso  la 
Palestina,  la  Siria,  TArmenia,  la  Persia,  le  valli  inesplorate  dei 
Paropamisidi,  le  colme  dei  Pamir,  le  pendici  del  Badakscia,  le 
coste  meridionali  deirimalaya,  il  Tibet,  il  Kundus,  Falla  Tartaria 
il  Kafaristan,  il  Turkestan  ;  poi  alla  Cina,  che  diceva  rimantirci 
mondo  intatto  e  meraviglioso  per  forza  espansiva  e  vegetativa, 
e  che  perlustrava  dal  fiume  Azzurro  fino  airaltipiano  Mongolico; 
poi  al  Giappone  —  Inghilterra  dell'Asia  ;  poi  all'  Oceania,  pere- 
grinando per  le  isole  Nicobar,  Sumatra  e  Borneo,  per  la  vasta 
lacuna  geografica  della  Nuova  Guinea,  per  Tim penetrata  Papua- 
aia,  per   la  Nuova    Caledonia  e   per  la  Nuova  Zelanda;  poi  al 
continente  Australiano,    nuovissima  Europa,  fino  alla  Tasmania; 
e  finalmente  al  Nuovo  Mondo,  enorme  diga  stesa  da  polo  a  polo, 
per  il  Messico,  il  Cilì ,  il  Brasile,  il  Canada,  gli  stati   del  Nord , 
il  Panama,  le  Ande  equatoriali,    dove  ricordava  i  centomila  chi- 
lometri di  strade  ferrate,  e  le  scon  finate  solitudini  —  tornava  col 
pensiero   al  suo  dovCf  in  Italia,  e    vi  celebrava  la  federazione 
delle  grandi  vie  commerciali  ,  i   nostri   viaggiatori   da   Marco 
Polo  agli  odierni,  i  nostri  scrittori   geografici,  dal  Ramuzzi  al 
Carlo  Cattaneo,  e  più  ancora ,  il   bisogno  di  rinfrescare  le  me- 
morie coi  fatti. 

€  L'espansione  europea,  diceva  egli,  è  una  necessità  di  etno- 
grafia geografica ...  Le  attrazioni  e  ripulsioni  sopradominano  la 
storia  e  la  politica,  e  spesso  il  sommo  della  sapienza  e  il  segreto 
della  profezia  stanno  nel  saper  leggere  ed  interpretare  i  gerogli- 
fici del  mappamondo  ...  A  chi  vorrebbe  addormentar  Tltalia  fra 
due  solchi  rispondete  colla  carta  geografica.  Il  mare  ci  abbrac- 
^la  da  ogni  parte,  il  mare  ci  chiama,  il  nostro  mare,  che  noi 
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potremmo  prestare  ai  nostri  vicini  d'oltr'AJpi,  i  quali,  se  anche 
spaccassero  col  martello  di  Thòr  la  cupola  di  ghiaccio  che  copre 
la  regione  delle  tenebre  polari,  desidererebbero  pur  sempre  di 
lasciarsi  sdrucciolar  verso  il  sole.  Il  mare  ci  chiama.  Gli  è  quello 
che  hanno  fatto  le  nostre  repubbliche  del  medio  evo.  Mercai.ti 
e  marinai:  questa  fu  la  politica  estera  degli  italiani,  quando 
sentirono  di  non  poter  rifarsi  romani:  questo  è  il  programma, 
ohe,  romani  o  no,  dobbiamo  sostituire  all*antica  provocazione  d<  i 

Par  cere  subjecH,^  et  debellare  super  bos, 

scontata  con  molti  secoli  di  galera  ». 

E  con  simbolico  voto  di  cuore  ancor  nuovo,  chiudeva  tendendo 
le  braccia  al  Fausto  della  teoria  Gcjthiana  «  che  vinse  il  tedio 
metansico  esercitando  la  lotta  contro  Tinfesta  natura,  infrenando 
acque,  spianando  monti,  conquistando  nuovi  spazi  airattivitÀ  vi- 
rile finché,  nell'ultima  sua  trasfigurazione,  trova  in  una  memoria 
d'amore  il  cammino  della  vita  immortale  ». 

Frattanto,  nel  gennaio  1874,  gli  ricascava  fra  le  mani  alla  Ca- 
mera il  suo  progetto  di  legge  per  Fistruzione  elementare  obbli- 
gatoria, presogli  di  sana  pianta  dal  suo  successore  Scialoia,  e  lo 
ridifendeva,  come  relatore,  con  un  altro  discorso  felicissimo,  e  forse 
migliore  che  da  ministro  —  solo  oppugnandone  V  aggiunta  di 
cancellare  la  gratuità  della  scuola  pubblica  in  servizio  dell*  ob- 
bligatorietà, non  ammettendo  col  Lioy  che  tra  la  razza  latina 
e  le  altre  razze  aventi  la  scuola  obbligatoria  vi  sia  un  abisso 
storico  ed  etnologico,  ed  esaltando  invece  la  forza  ^anitìcatrice 
deiristruzione  primaria,  col  ricordare  che  il  Mommsen  notava 
come  gli  antichi  italiani,  prescienti  del  valore  delle  note  alfabe- 
tiche, vedessero,  sotto  le  linee  indicative  e  le  forme  insignificanti 
del  celebi'e  vaso  di  Cere,  tutto  il  mondo  del  pensiero  e  delFav- 
venire. 

Quasi  contemporaneamente  relatore  del  progetto  di  legge  iti- 
gli organici  provvisori  degli  impiegati,  membro  effettivo  del  Con- 
gresso degli  scienziati  di  Parigi,  nonché  di  quelli  di  Genova  e  di 
Palermo,  fu  pure  relatore  sul  programma  di  una  statistica  i:> 
ternazionale  dell'assistenza  pubblica,  in  seguito  airiuchiesta  d^- 
cretata  dai  Congressi  internazionali  dell'Aia  e  di  Pietroburgo  ;  e 
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vi  consegnò  dati  fino  allora  ignorati  galla  povertà  e  sulla  carità 
del  paese,  disegnando  pel  primo  che  somiglianti  ricerche  fossero 
commesse  agli  agenti  italiani  airestero. 

Venne  intanto  il  18  marzo  1876,  anniversario  indimenticabile 
nella  storia  parlamentare  italiana,  perchè  segnò  la  disfatta  di 
quel  vecchio  partito  di  destra  da  cui  principe  e  governo  pareva 
non  potessero  più  divorziarsi.  Correnti,  il  deputato  del  centro, 
il  ministro  caduto  nel  1872, perchò  appunto  inviso  alla  destra, 
prese  la  palla  al  tiro,  e  passò  a  sinistra,  schierandosi,  col  Depretis, 
sotto  la  bandiera  del  programma  di  Stradella.  «  ....  Io  mi  levai, 
scrisse,  interprete  di  molti  deputati  che  già  sedevano  al  centro, 
per  dichiarare  al  ministero  Minghetti  che  i  suoi  errori  omai  pas- 
savano la  misura,  e  che  noi  non  si  voleva  più  sorreggerlo  coi  nostri 
voti  ».  Fu  cosi  tra  gli  artefici  principali  di  quel  mutamento 
d'indirizzo,  e  dovò  scolparsene  presso  i  suoi  elettori  milanesi,  che 
malamente  lo  accusarono  di  diserzione.  Ma  di  questo  dopo. 

Era  appena  sórto  il  ministero  che  quella  rivoluzione  parla- 
mentare, da  Correnti  chiamata  conversione,  aveva  chiamata  al 
potere,  che  già  egli  ne  riceveva,  premio  o  castigo,  una  nuova  mis- 
sione ferroviaria. 

L'opinione,  da  lungo  tempo  infastidita  per  il  pessimo  ed  one- 
roso servizio  delle  strade  ferrate,  per  l'antagonismo  delle  diverse 
linee,  e  sopratutto  irritata  contro  la  prepotenza  e  gli  abusi,  della 
Società  franco-austriaca  che,  sotto  infausta  direzione,  era  a  capo 
delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  aveva  chiesto  energicamente,  nel 
Parlamento  e  nella  stampa,  le  ferrovie  italiane  degli  italiani.  La 
convenzione  di  Basilea,  stipulata  il  17  novembre  1875  dal  mini- 
stero Minghetti,  e  il  conseguente  trattato  di  Vienna  vennero  a 
troncare,  col  riscatto  di  quella  rete,  una  situazione  divenuta  in- 
tollerabile. Ma  non  appena  essa  fu  sottoposta  alla  Camera,  si  le- 
varono, per  le  file  dell'opposizione  e  nel  pubblico,  generali  pro- 
teste contro  le  gravose  condizioni  di  quel  patto,  il  quale  aveva 
però  il  merito  di  farla  una  volta  finita  con  una  Società  che 
s'era  messi  sotto  i  piedi  governo  e  paese,  e  nelle  tasche  cen- 
tiuaia  di  milioni,  per  poi  buttare  in  viso  allo  Stato  la  minaccia 
del  fallimento.  Il  succeduto  gabinetto  Depreti^,  ereditandola, 
non  osava  abbandonarla  perchè  atto  internazionale,  e  perchè 
unico  riparo  ad  una  situazione  ormai   senza  rimedio.  D'altra 
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parte  non  voleva  scontentare  gli  amici  che  TavevaDo  combat- 
tuta come  uno  dei  capi  d*  accasa  contro  il  gabinetto  di  destra. 
Come  fare?  Cercar  di  ottenere  dal  dio  Rotbschiid  una  qualche 
concessione,  fosse  pur  di  poco,  tanto  da  mostrare  che  non  era 
più  lo  stesso  intingolo?  Ma  chi  mandare?  Correnti.  Gli  si  propone 
1*  incarico  ed  egli  lo  accetta,  benché  convinto  lui  stesso  di  porre 
volontario  il  capo  fra  Tincudine  e  il  martello.  Corre  a  Parigi, 
si  abbocca  col  potente  banchiere ,  riesce  a  vìncerlo  se  non  a  con- 
vincerlo, lo  segue  al  castello  di  Ferrières,  e  quivi,  sfuggendo  alle 
facili  insidie,  ne  cava  dodici  milioni  di  disgravio,  ed  un  atto  ad- 
dizionale con  cui  l'antica  Società  si  obbligava  ad  assumere  per 
due  anni  Tappalto  deiresercizio. 

Noi  non  entreremo  nel  merito  della  missione  e  del  risultato. 
Inastandoci  di  aver  mostrato  la  retta  intenzione  e  gli  sforzi  del 
negoziatore.  Però  aspre  censure  gliene  furono  mosse,  e  i  dodici 
milioni  si  dissero  dodici  gocciole  ottenute  a  prezzo  di  umilia- 
zione. La  verità  ò  che  Fatto  addizionale  snaturava  la  conven- 
zione di  Basilea,  ed  annullava  una  soluzione  cara  ma  recisa, 
per  sostituirvi  allo  stesso  prezzo,  o  giù  di  lì,  T  esercizio  in  loca- 
zione, cioè  l'anarchia  ferroviaria,  e  quindi  il  detrimento  sicuro 
di  un  ingente  patrimonio  nazionale.  Correnti  si  difese  con  uu 
abilissimo  discorso  nella  tornata  del  27  giugno  1886,  ed  il  lodo 
fu  pronunciato.  Ma  le  conseguenze  di  quella  politica  ferroviaria 
sono  oggi  duramente  sentite. 

Comunque,  il  nuovo  ministero  era  così,  merco  sua,  sottratto 
ad  un  gravo  imbarazzo.  E  Depretis,  presidente  di  esso,  non  tar- 
dava a  mostrargliene  il  suo  animo  grato. 

Infatti  moriva  in  quella  il  senatore  Castelli  succeduto,  nella 
carica  di  Primo  Segretario  del  Re  per  TOrdine  Mauriziano,  al 
conte  Cibrario,  notissimo  storiografo  e  scienziato.  Il  Correnti  fu 
designato  dal  governo  per  succedergli  in  quell'alto  ufficio. 

L'invidia  e  le  ire  di  partito  abbeverarono  in  questa  oocasione 
il  Correnti  di  ogni  fiele  :  era  quella  nomina  il  nepotismo  la  si- 
necura, l'ofia  sollecitata,  le  spoglie  opime  divise  fra  partigiani, 
una  opposizione  per  sempre  tacitata.  Tali  le  insinuazioni  dei 
più  malevoli.  Per  i  più  indulgenti,  era  la  giubilazione  politica. 
Ma  infine  il  buon  senso  rimase  a  galla,  e  Correnti,  non  senza 
lungo   schermirsi,  vide  che  in  quell'elevato  ufficio  poteva  rei>- 
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deve  importanti  servigi  alla  patria,  ed  accettò.  Egli  vi  riordinò 
infatti  ì  servizi  del  patrimonio  degli  spedali,  delle  pensioni, 
dei  sussidi;  istituì  il  fondo  per  le  vedove,  e  ben  lo  seppero  quelle 
del  Bianchi  Giovini,  del  Petrella,  dell* Ignazio  Cantù,  del  Ga- 
briele Camozzi,  deirammiraglio  Serra,  del  Ranco,  del  Bertini^ 
delFAvogadro,  e  tante  altre  ;  ne  ampliò  intelligentemente  le  col- 
lezioni artistiche  e  la  biblioteca,  diede  il  maggior  possibile  svi- 
luppo airazione  protettrice  deiristituto  verso  il  merito  e  l'artCf 
e  ricondusse  così  quel  Magistero  antichissimo  alla  sua  vera  mis- 
sione, che  è  di  promuovere  e  ricompensare  nella  nazione  il  culto 
del  vero  e  del  bello,  come  la  supremazia  di  ogni  disciplina  e  di 
ogni  valore. 

In  ossequio  alla  l*dgge  dovè  dimettersi  da  deputato,  e  riten- 
tare la  prova  delle  urne.  Fu  allora  che,  sopraggiunte  le  ele- 
7Aom  generali,  gli  elettori  milanesi,  un  po'  per  Tevoluzione  par- 
lamentare di  cui  si  era  fatto  campione,  e  che  ai  numismatici 
caporioni  di  quelli  suonava  apostasia,  ed  un  pò*  perchè  la  sua 
nuova  qualità  di  alto  e  permanente  dignitario  dello  Stato  faceva 
loro  temere  che  ormai  dovesse  mancargli  Tindipendenza  del  voto, 
si  consigliarono  per  non  rieleggerlo.  Senonchè  le  armi  anche  al- 
lora si  spuntarono  davanti  ad  una  celebre  lettera,  in  cui,  con 
arte  squisita,  con  nobile  dimessione,  e  collo  stile  maestro,  ri- 
fece ad  efficacissimi  tratti  la  storia  dei  partiti  italiani  dal  18(30 
in  poi,  vi  rintracciò  il  suo  operato  e  il  suo  programma,  e,  pro- 
fi -ndo  conoscitore  del  cuore  umano,  seppe  commuovere  e  persua- 
dere, invocando,  nella  memoria  del  suo  passato  e  nella  verità 
degli  immutati  sentimenti  il  verdetto  del  presente. 

«...  Rinnegato  da  coloro  che  in  ogni  caso  avverso  avrei 
creduto  poter  invocare  testimonii  della  mia  vita,  cacciato  in 
bando  fin  dalle  mie  memorie,  esposto  come  un  vecchio  schiavo 
alle  fiere  del  circo,  io  mi  rivolgo  a  voi  —  disse  —  non  a  pregar 
misericordia,  ma  a  pregarvi  di  pigliar  1*  ufficio  austero  e  im- 
parzia'e  di  giudici  ...  Da  dodici  anni  cospiro  contro  i  sinistri 
inorganici  e  i  destri  declinanti  ad  oligarchia,  voi  avete  piena  ed 
aperta  la  confessione  delle  mie  colpe.  .  .  La  mia  difesa ,  postami 
nelle  labbra  silenziose  da  compiacenti  avversari,  fu  già  pubbli- 
cata, confutata,  e,  ci  s*intende,  condannata  alla  gogna.  Jo  mi 
son  trovato  nel  caso  di  un  morto  ammesso  a  leggere  la  sua  bio- 
grafia. Morto  e  sepolto  nel  campo  scellerato  .  •  . 
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«  Acculano  l'indole  inquieta,  incontentabile,  travagliata  dalla 
intermittente  vanità  di  ozii  fantastici  e  di  attività  convulse. 
Sarà  vero  par  troppo.  E  ornai,  dopo  essermi  per  tanti  anni  in* 
dastriato  di  rifarmi,  non  ho  speranza  alcuna  di  riuscire  ooic^ 
io  vorrei.  Ma  che  ha  a  far  questo  colla  politica,  nella  quale  per 
lunga  esperienza  ho. imparato  come,  spesso,  giovino  più  lemaìf 
qualità  che  le  buone?  .  . . 

«  Fedele  al  pensiero,  dovetti  parer  spesso,  ed  essere,  infedeltà 
agli  uomini,  e  subire  le  conseguenze  di  dolorosi  abbandoni.  Noi. 
parmi  però  aver  mai,  ch*io  sappia,  tradita  la  santa  sinceriti, 
nò  dimenticato  il  rispetto,  nò  il  pudore  degli  amori  perduti: 
come  non  ho  mai  potuto  persuadermi  che  quel  raddoppiamento 
d*anima,  che  è  l'amicizia,  possa  mutarsi  in  servitù  d'intelletto  >. 
Ed  airaccusa  di  aver  mutato  bandiera:  «  Quale  bandiera? Io 
cominciai  quando  l'Italia  sorgeva  in  un  furore  di  concordia.  E 
da  quel  giorno,  per  tutte  le  questioni  ebbi  le  mie  idee,  ma  noD 
riconobbi  mai  una  bandiera  di  discordia. 

«...  Io  vi  ho  mostrato,  onorandi  giudici,  che  Taomo,  'noi: 
è  nuovo,  che  non  sono  nuove  nò  mai  furono  dissimulate  le  sue 
idee,  le  sue  audacie,  i  suoi  dubbi,  i  suoi*  dissensi.  Potete  con- 
dannarlo per  ostinato,  per  utopista,  per  quello  che  volete;  nui 
nessuno  potrà  accusarlo  di  slealtà,  di  parola  mancata,  di  pn> 
messe  tradite  ».  . .  . 

Correnti  doveva  avere,  e  riebbe,  partita  vinta,  e  tornò  alla  Ca- 
mera col  mandato  de'  suoi  concitadini. 

Vennero  intanto  il  1878  e  TEsposizione  Universale  di  Parigi 
Il  principe  Amedeo  presiedeva  la  Commissione  italiana.  Occor- 
reva porgli  a  lato  un  Commissario  generale  che  alla  posizione  cii 
al  nome  accoppiasse  Tintuito  delFarte  e  del  lavoro  nazionale.  I 
governo  pensò  di  nuovo  e  con  ragione  a  Correnti,  ma  l'opinion: 
si  divise  su  quella  scelta.   Ancora  Correnti,  sempre  Correnti' 
Dove  il  censo  per  rappresentare  con  munificenza  l'Italia?  Devo 
la  competenza  industriale?  Dove  l'energia,  l'umore  uguale,  inac- 
cessibile alle  antipatie,  alle  prevenzioni,  alle  suggestioni  ?  Ques^*? 
le  opposizioni.  Amici  veri  presero  a  ribatterle  gagliardamen^ 
sopra  alcuni  giornali  influenti,  riuscendo  a  rimuoverle  ed  a  con- 
fermare il  governo  nel  suo  proposito.  E  fu  bene. 
Nominato  all'ultimo  momento,  egli  si  recò  a  Parigi  pochi  giorni 
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{)rima  dell'apertura  deirEsposizione,  quando  cioè  la  mostra  ita- 
liana doveva  essere,  come  infatti  erano  le  altre,  quasi  preparata. 
Invece  poco  o  nulla  vi  era  di  fatto.  Un  Commissariato  acefalo, 
soverchiato  dalle  scribacchiature  e  dagli  incartamenti,  non  aveva 
trovato  il  tempo  per  ordinare  la  sezione,  cioè  per  il  suo  prin- 
<:ipale  mandato.  Le  casse  ancora  piene,  ricoprivano  accatastate 
io  spazio  riserbato  all'Italia,  la  decorazione  appena  imbastita, 
il  senso  artistico  dell'impianto,  il  solo  che  gli  stranieri  ci  pre- 
stino —  qualche  volta  —  assente  del  tutto,  i  lagni  degli  esposi- 
tori, già  innumerevoli. 

Correnti  afferrò  d'un  solo  sguardo  la  situazione,  e  rintuz- 
zati gli  anni,  prese  a  recarsi  ogni  mattina  all'alba,  con  un  cap- 
pellaccio di  feltro  in  testa  ed  un  soprabito  a  stracciasacco  in- 
dosso, sul  cantiere  italiano,  a   sorvegliare    ed  a  dirigervi  lui 
stesso  falegnami,  tappezzieri,  sballatori,  operai   di   ogni   conio, 
ponendosi  a  contatto  con  tutto  e  con  tutti,  suggerendo  un  fregio, 
precisando  un  posto,  passando  indne  fra  il  tramestio  di  un  in- 
^ent«  lavoro  manuale  l'intera  giornata,  esempio  mirabile  del 
dovere  di  ognuno.  In  breve  ebbe  così  troncata  la  paralisi  buro- 
cratica, divise  le  attribuzioni,  e  cambiata  faccia  alle  cose.  La 
sezione  italiana  sorse  aggraziata,  corretta,  con  un  profumo  pro- 
cace di  arte  e  di  gusto  sposato  alle  esibizioni  di  ogni  natura, 
colle  numerose  nostro  sculture  disseminate  vagamente   in   ogni 
corsìa,  in  ogni  sala,  in  ogni  sfondo,  circondate  di  fiori,  di  ver- 
dura, di  zampilli,  e  di  tutto  quanto  palliava  la  tradizionale  gret- 
tezza decorativa  che  aveva  in  origine  presieduto. 

Ordinata  con  decoro  la  mostra,  si  volse  a  far  valere  i  migliori 
nostri  saggi  di  scienze  e  d*insegnamento,  anche  disintanandoli,  colla 
esatta  conoscenza  che  di  essi  aveva,  da  dove  si  nascondevano, 
4jd  a  tutelare  con  ogni  mezzo  arte  ed  artisti,  industrie  ed  indu- 
striali, quando  anche  illusi  o  delusi.  E  questi  così  patrocinava  in 
una  sua  lettera  al  Ministero,  il  quale  lagna  vasi  di  scarso  carteg- 
gio !  «  . .  .  Credo  che  la  corrispondenza  ufficiale  sia  in  perfetta 
»  regola.  Nelle  confidenziali  non  abbondo  per  non  perdere  e  per 
y>  non  far  perdere  tempo.  Nondimeno  mi  risolvo  a  scrivere  an- 
»  cora,  pregando  che  si  pensi  a  largire  qualche  soccorso  a  quegli 
»  artisti  o  industriali  che  venuti  a  Parigi  con  auree  speranze,  si 
>  trovano  inchiodati  da   debiti  incolpevoli  ...  Né  le   speranze 
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»  possono  esser  loro,  se  anche  esagerate,  messe  in  conto  di  colpa  : 
»  che  senza  codesto  stimolo  di  speranze,  nessuno  si  sarebbe 
»  mosso  ...  ». 

Estrema  premura,  e  forse  troppa,  egli  mise  poi  a  porre  in 
luce  ed  in  pregio  Tltalia  ufficiale  e  il  suo  bagaglio. 

La  Monografìa  di  Roma,  TAnnuario  statistico  italiano,  la  Mo- 
nografia del  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  quella  sul  sistema 
logismografico  del  Gerboni,  le  Carte- valori   del  Ministero  dell' 
finanze,  il  Bollettino  idrografico,  la  Relazione  sulla  produzione 
delia  lana,  l*  esposizione   dei  saggi  di  sale  e  la  Monografia  re- 
lativa; le  pubblicazioni  descrittive  e  grafiche  sullo  svolgiment 
della  telegrafia  italiana,    le   Carte  delle   linee  sottomarine;  l*" 
Monografie  sui  lavori  pubblici;  i  modelli  i    libri,  i  strumenti  e 
le  carte  idrografiche  del  Ministero  delia  marina;  il  Quadro  delk 
stazioni  sperimentali  agrarie  italiane,  Tesposizione  delle   colleziori 
agrarie,  le  Carte  geologiche  e  minerarie;  le  Memorie  sugli  isti- 
tuti,  scientifici  liberi  e  sussidiati  ;  le  Deputazioni  di  storia  patri . 
e  dei  testi  di  Lingua;  l'Archivio  storico  di  Firenze,  il  Veneto. 
il  Lombardo;  le  Conferenze  liguri,  la  Società  storica  di  Roma; 
le  pubblicazioni  semiufficiali  dei  Mechitaristi  e  dei  Cassinensi  ;  I-:- 
Accademie  e  le  SocietÀ  di  belle  arti;  lo  pubblicazioni  suir ordi- 
namento autonomo  delle  Università;  la  Società  geografica,  gl< 
Istituti  di  previdenza  —  e  tutti  infine  i  sodalizi  della  scienza  e  degli 
interessi  sociali  —  ebbero  in  lui  il  più  tenace  ed  operoso  banditore. 
Indefessa  del  pari  fu  la  sua  cura  per  seguire,  illuminare, 'Cor- 
reggere, e  talvolta  sopragiudicare  il  giudizio  della  giuria,  a  hi. 
giustamente  parendo  doversi  combattere  a  qualunque  costo  ver- 
detti d* inferiorità,  0  ragioni  di  sconforto  agli  espositori  italiau 
E  quando  non  potè  temperare  la  severità  del  giudizio  tentò,  eJ 
ottenne,  di  rendere   benigna  la  sorte  delle  vendite.  Tanto,  eh.- 
potè  dire  con    ragione    essersi    colà   conseguita  una   gloriosa  e 
fruttuosa  rivincita  nel  campo  economico;  perchè  nelle  belle  ar': 
i  soli  acquisti  ufficiali  ascesero  a  somme  cospicue,  e  nel  mobi- 
glio  di   lusso,  nelle  ceramiche,  nelle  vetriere,  nelle   oreficerie, 
lo  spaccio  assunse  proporzioni  veramente  nuove  ed  insperate. 

Non  gli  mancarono  le  ostilità,  né  gli  ostacoli.  Ma  seppe  u- 
nere  alta  la  dignità  del  paese,  e  fermi  i  diritti  che,  bene  o  niaìt- 
credeva  ad  esso  dovuti,  con  un  linguaggio  che  fu  talora  tt".- 
e  rovente. 
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Ricorderò  uq  esempio.  Egli  aveva  promosso  il  concorso  del- 
l'Orchestra milanese  della  Scala  alle  feste  musicali  dell*  Esposi- 
zione; 130  professori  italiani,  fra  cui  i  più  noti  nelFarte,  si  tro- 
varono lanciati  ad  un  tratto  nel  pelago  parigino ,  gravati  da 
spese  ingenti,  e  fiscaleggiati. 

€  On  leur  refuse  Vusage  du  bureau  de  location  —  scrive 
egli  al  Commissario  francese.  J'ai  peine  à  y  croire.  Mais  le 
refus  est  formely  bien  qu'il  soii  inexcusable,  Je  vous  en  prie 
JMonsieur,  prenez  en  main  la  cause  de  vos  hòtes,  qui  ont 
déja  dépensées  des  sommes  considérables  pour  repondre  d  vn 
appel  amicai  qui  ne  peut  certainement  cacher  un  guet-à- 
pens  »...  E  giustizia  fu  subito  resa. 

Più  tardi,  e  sempre  per  interessi  reciproci,  qualche  lieve  di- 
vergenza si  adombrò  fra  alcune  Commissioni  estere  e  la  Com- 
missione francese.  11  capo  di  questa  per  le  sezioni  estere  si  as- 
senta improvvisamente.  Correnti  trova  occasione  di  accennare  ad 
un  ritorno  in  Italia,  e  gli  scrive:  «  Vous  étes  parti  sans  me  roiV, 
et  suis  sur  le  point  de  partir  à  mon  tour, .  .  J*  emporte  le  re- 
gret  de  ne  pas  avoir  su  mériter  votre  bienvieil lance.  ,  ,  /e  ne 
sais  pas  si  je  pourrai  revenir^  mais  je  vous  avoue  que  je  ne 
me  sens  pas  attiré  du  coté  de  Paris  ...»  Anche  questa  volta 
fu  fatta  pronta  ragione  al  suscettibile  Commissario  generale.  Non 
solo,  ma  quello  stesso  commissario  francese,  a  cui  le  riportate 
missive  erano  rivolte,  così  gli  scriveva:  «...  Ma  tache  serait 
douce  et  facile  si  favais  toujours  à  trailer  les  affair es  avec 
des  hommes  d'un  caractère  aussi  supdrieur  que  celui  de  Votre 
JSxellence.  Il  ne  m*appartient  pas  de  juger  ros  emine nts  col* 
légues  des  autres  nationSy  mais  je  proclame  que  nul  n*a  plus 
droit  que  vous  à  la  sympathie  franqaise  ». 

Contemporaneamente,  affetto  dalla  politicheria  incorreggibile, 
stadia  va  l'ambiente  francese,  e  cosi  riferiva  al  governo  in  un 
telegramma  confidenziale,  l'indomani  del  rifiuto  opposto  dalla  Ca- 
mera francese  al  trattato  di  commercio  con  noi. 

....  «  La  posizione  di  Cialdini  è  scossa.  Egli  non  vuol  più 
»  saperne  di  rimanere  a  Parigi.  Consente  a  prestarsi  ad  una 
»  lastra  di  congedo,  ma  non  rimarrebbe  che  a  certe  condizioni  da 
»  non  potersi  dire  che  a  voce. 

«  So  che  Waddington,  il  quale  per  interessi  di  famiglia  era 
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>  contrario  al  trattato,  ha  domandato  la  proroga  del  trattato 
»  esistente  sino  alla  fine  deiranno.  Qui  tutti  considererebbero 
»  bassezza  il  rassegnarsi  alla  proroga.  Si  applichino  le    t  arìiTe 

>  generali,  e  si  aspettino  proposizioni  francesi  per  un  nuovo 
»  trattato,  che    non  mancheranno. 

«  Si  è  sparsa  la  voce  della  venuta  del  Re,  che  fu  accolta  da 
»  tutti,  anche  dai  più  alti  personaggi,  con  vero  dolore.  Si  con- 

>  sidera  come  un*imprudenza  e  come  un*umiliazione.  I  Francesi 
V  ne  sono  riesaltati  per  la  buona  riuscita  deir  Esposizione,  e  per 
»  le  incensature  dell'Inghilterra  ». . . . 

Questo  il  profilo  di  Correnti^  Commissario  generale  d*  Italia  ai- 
TEsposizione  Universale  del  1878.  Stimai  doverlo  registrare. 

Ma  non  sarebbe  completo,  se  non  riferissi  il  discorso  ditegli 
pronunciò  in  francese  al  banchetto  di  chiusura  dell'Esposizione 
stessila,  davanti  ai  membri  del  governo  della  Repubblica  ed  ai 
commissari  generali  di  tutte  le  nazioni,  che  con  voto  unanime 
Tavevano  scelto  a  loro  interprete.  Fu  Tantico  liberale  italiano» 
il  vero  banditore  della  pace,  desiderata  matribus,  che  parlò 
col  cuore  e  colla  mente  rivolti  alle  alleanze  naturali  d' Italia 
ed  ai  suoi  affetti  secolari.  E  quel  discorso,  che  ò  una  bandiera» 
fuse  in  una  sola  acclamazione  le  voci  dei  cento  delegati  d*ognì 
paese.  Eccolo: 

€  Messieurs, 

«  Vous  avez  accueiUi  avec  admiration,  avec  attendrisse- 
meni,  les  paroles  éloquentes  qiCa  prononcées^  en  s'  in^pirant 
die  cceur^  V  hmorahle  ministre  auquel  revient  principaletnent 
la  gioire  d'avoir  replacé  la  France  à  la  té  te  du  progrès  pa- 
cifique,  gràce  d  cette.  Exposition  triomphale  qui  entre  désor- 
mais  dans  V  histoire,  On  y  verrà  sùrement  un  idéal  que  Vavenir 
méme  ne  pourra  pas  facilement  dépasser, 

»  JTai  besoin  de  toute  votre  indnlgence  pour  trouver  la  force 
de  dominer  mon  émotion,  et  pour  venir  répondre  d  cette  voix 
de  la  France,  au  nom  de  tous  les  peuples  reunis  ici  en  la 
personne  de  leurs  nohles  représentants.En  mechoisissant  comme 
l*  interprete  de  tous  vous  avez  voulu  sans  doute^  Messieurs, 
ahréger  Vheure  tovjours  douloweuse  des  adieux,  Vous  saviez, 
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en  effèt,  qW  il  ne  me  serait  point  possible  de  f aire  un  discours 
dans  cette  belle  langue^  si  difficile  d  mattriser  malgré  son 
apparente  docilité,  nette  langue  qui,  comme  le  disait  Cineron 
du  latin,  à  V  epoque  où  le  monde  d^enait  romain^  non  tam  est 
laudabile  scire  quam  turpe  nescire.  Man  oreille  italienne  habi- 
tuée  a  rharmonie  m*  avertit  trop  bien  de  ce  qui  me  manqu^, 
et  me  conseillerait  de  me  taire.  Mais  puisque  vous  avez  de- 
sìréj  Messieurs,  que  le  représentant  du  peuple  le  plus  ancien, 
et  en  méme  temps  de  V  Etat  le  plus  jeune,  remerciàt  pour 
vous  tous  la  noble  nation  qui  marcite  à  la  téte  des  progrès 
pacifiquesy  je  m^exécuterai, 

>  Faire  des  vceux  pour  la  France,  pour  son  bonheur,  c'est 
faire  des  vceux  pour  le  bonheur  de  tous,  pour  le  progrès  de 
Vhumanité.  Noni  ce  n*est  pas  le  désir  d*étre  agréable  a  nos 
hótesj  ce  ri  est  pas  un  artifice  banal  destine  à  adoucir  tamer- 
tume  des  adieux,qui  nous  impose  ce  cri:  «  Vive  la  Francel  » 
Ce  cri  a  vivifié  bien  des  fois  les  espérances  de  V  Italie  pen- 
dant ses  longs  jours  de  détresse;  on  Va  repété  dans  toutes 
les  Icngues  comme  un  chant  héroìque;  il  a  retenti  dans  le 
cosur  de  tous  les  peuple s  comme  une  promesse  d^avenir, 

»  Un  homme  (f  Etat  disait  naguére  que  V  existence  de  la 
Turquie  devient  d'autantplus  evidente  qu^on  la  met  en  discus- 
Sion  ou  en  danger,  Cest  la  troisième  ou  la  quatrième  èdition 
dn  célèbre  mot  d^ un  grand  révolutionnaire  :  —  Si  Dieu  n^exi- 
stait  pas ,  il  faudrait  V  inventer.  Mais  pour  la  France, 
doni  tous  les  peuples  sentent  la  nécessité  cornarne  d'un  élèment 
de  levr  proprie  vie,  pour  la  France,  il  n*est  besoin,  gràce  à 
Dieu,  ni  de  V  inventer  ni  de  la  reconnattre.  Elle  étonne  le 
monde,  en  prouvant  non  incoercible  vitalité.  Victime  de  la 
guerre,  elle  impose  les  Icis  de  la  paix,  Dans  la  grandeur 
méme  de  ses  malheurs  elle  puise  une  nouvelle  seve  d'immor- 
talile, Dans  cette  immortalile  de  la  France,  tous  les  peuples 
roient  un  gage  de  leur  propre  immortalile,  un  témoignage 
de  la  victoire  de  Vesprit  sur  la  matière, 

»  Qw'  a  été  celle  Exposition  dont  nous  venons  de  sortir 
comme  d'un  monde  de  merveilles  qui  nous  ont  éblouis pendant 
tant  de  jours  ì  N^est-elìe  pas  Véclatante  manifestation  de  la 
force  spirituelle  qui  s'approprie  et  spiritualise  les  forces  ma- 
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tèrielles  ?  Ceite  ardente  compétiHon  entre  toits  les  peuples  pour 
réaliser  la  beautéy  pour  pourvoir  plus  fa'Jilement  aux  hfsom 
de  Vesprit  et  du  corps^  tCest-elle  pas  la  transformation  chri- 
tienne  et  —  permettez^moi  cette  expression  —  la  conversìon 
évangélique  de  la  gutrrt  ?  —  la  guerre^  que  le  poèle  du  pe\i' 
ple^'soldat  disait  dejd  exécréepar  les  mères,  detestata  matribus, 
c^esl-d-dire  odieuse  à  la  mère  nature.  Et,  puisque  je  reviens 
à  r antique  langue  de  mes  ancétres,  laissez^moi  vous  rappe  ìer 
encore  la  parole  du  maitre  :  Qui  gladio  ferit ,  gladio  perii. 
Lépée  tue,  elle  tue  toujours  —  non  seulement  Vépée  de  ten- 
nemi,  mais  notre  propre  épée^  qui  devient  unpoids^  une  chalne, 
une  menace  méme  pour  celai  qui  la  porte. 

»  Gioire  dono  à  la  France  qui,  après  avoir  admìré  et  pr  a- 
tiqué  tous  les  héroismes,  a  compris  ,r  héroisme  du  travati  e- 
a  convié  tous  les  peuples  à  la  sainte  émulation  de  V  art  q  ^J 
est  la  hienfaisance  de  V esprit,  au  développement  de  V  industrie  » 
qui  est  la  saine  charité  sociale! 

»  Eli  terminant,  Messieurs,  favais  à  remercier  notre  au 
à  touSf  celui  qui  a  song  è  à  trans  former  en  fète  de  famill*' 
la  solemnité  toujours  un  pru  triste  de  toute  chose  qui  finit- 
Mais,  enparlant  de  la  France  Je  savais  de  répondre  à  sespìu^ 
chères  aspirationsy  au  mobile  de  dévouement  qui  nous  a  valn 
des  relations  si  cordiales,  qu'elles  nou  sont  fait  oublier  à  iiov.^ 
tous  que  nous  étions  loins  de  notre  patrie.  Merci  donc  pour  cetw 
fraterne  Ile  hospitalité,  et  gioire  à  la  France!  ». 

Così  egli  si  congedò  dalla  Francia.  La  sua  missione  vi  riusci 
decorosa  e  proficua  ;  ma  ebbe  voce,  anche  in  essa,  di  aver  man- 
cato agli  amici  e  favorito  i  nemici. 

Reduce  in  Roma,  Correnti  si  riconsacrò  alle  core  del  Magi- 
stero Mauri ziano  —  a  cui  crebbe  caritatevole  ufficio  colla  fon- 
dazione del  nuovo  e  grandioso  Ospedale  di  Torino  —  al  su 
mandato  elettivo,  nonché  ai  lavori  di  molteplici  commissioni  am- 
ministrative e  legislative  in  cui  fu  chiamato  ;  e  sempre  stretta 
da  intimi  vincoli  col  Depretis,  ebbe  voce  di  dettarne  ed  ispirarli'' 
i  discorsi,  e  talora  anche  gli  atti,  siccome  più  volte  stese  ci 
ispirò  la  parola  ufficiale  della  Corona.  Cosicchò  sentito  sempre, 
ed  ascoltato  spesso,  nei  consigli  del  re,  non  cessò  mai  dall*e- 
sercitare  unMnfiueuza  considerevole  nelle  cose  dello  Stato. 
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Di  questo  attuale  periodo  della  sua  vita  note  e  notevoli  fu- 
rono le  necrologie  ch'egli  dettò  di  DairOngaro,  di  Manzoni,  di 
Federico  Altieri,  di  Binda;  i  suoi  discorsi  al  Congresso  interna- 
zionale di  Milano  per  l'educazione  dei  sordomuti,  ed  agli  elettori 
milanesi,  ai  quali  magnificò  l'edificio  della  Sinistra  parlamentare, 
e  ritaglieggiò  la  Destra,  proclamando  non  potersi  ottenere  prò* 
grosso  che  comhattendo;  le  sue  prefazioni  a  molti  volumi  let- 
terari e  scientifici  fra  cui  quella  alle  Memorie  del  capitano  Cec- 
chi  (1);  l'opera  e  le  relazioni  sue  come  presidente  della  Commissione 
Reale  per  le  Opere  Pie,  e  del'  Consiglio  degli  Archivi  di  Stato, 
A  Re  Umberto,  i;he  inaugurava  il  collocamento  della  prima 
pietra  del  nuovo  nosocomio  Mauriziano^  disse  che  «  scuole  e 
ospedali  dovrebbero  essere  il  campo  di  battaglia  della  moderna 
cavalleria;  scendere  volontari,  maestri  di  sapere  e  di  lavoro, 
nelle  scuole  popolari;  accorrere,  volontari  fratelli  di  carità  al 
lotto  dei  poveri  infermi ,  ecco  V  opera  riparatrice ..,,».  E  gli 
ricordò  l'antico  Ospedale  subalpino  dei  Cavalieri,  fondato  nel  1575 
da  Emanuele  Filiberto ,  e  riaperto  al  cessare  della  dominazione 
straniera  «  sempre  pessima,  anche  quando  non  ò  cattiva  ». 

Ma  il  più  recente  suo  documento,  quello  in  cui  mostrò  ancora 
intera  la  grandezza  dei  ricordi,  e  la  non  invecchiata  religione 
del  cuore,  fu  il  discorso  ch'egli  pronunciò  nel  settembre  1886^ 
all'Accademia  Virgiliana  di  Mantova,  per  l' inaugurazione  del 
busto  ad  Anselmo  Guerrieri  Gonzaga. 

In  esso,  additando  quel  nome  come  glorioso  ed  incancellabile, 
nella  storia  del  Risorgimento  italiano  non  solo,  ma  nella  storia 
della  patria  letteratui'a ,  fece  rivivere  con  mano  rapida  e  mae- 
stra tutto  4c  quel  decennio  interminabile,  che  dalle  teatrali  delu- 
sioni del  1838  condusse  all'eruzione  vulcanica  del  1848,  »  e 
mostrò  quale  parte  vi  avesse  preso  il  Guerrieri,  «  ed  a  che  modo 
un  uomo,  il  quale  ha  fissa  la  mente  ad  un  alto  scopo,  pu<^  in- 
colpevolmente, ragionevolmente,  necessariamente,  tentar  le  vie  di- 
verse che  gli  si  offrono  dinnanzi  per  giungere  alla  meta.  La 
strada  più  breve  e  più  diritta  non  si  può  sapere  che  misurali - 
dola;  e  non  la  si  può  misurare  che  al  capo  via.  . . 

«  Ed  eccoci,   soggiunse,  allo  straripar  delle  memorie.   Che 


(1)  Da  Zeila  alle  frontiere  del  Caffa.  —  Roma,  tip.  Loescher,  1886. 
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volete?  Dietro  quella  parlante  immagine  parmi  vedere  afiacciarsi 
ie  note  fisonomie  degli  amici  che  ogni  sera  convenivano  ai  fi- 
dati colloqui,  che  spesso  vegliavano  le  notti  ne' segreti  ritroTii 
origliando,  scrivendo,  copiando,  dettando,  e  che  poi,  venato  il  lieto 
mattino  in  cui  ci  fu  dato  affrontare  pubblicamente  e  liberameute 
la  morte,  correvano  alle  armi,  superbi  sorridenti ,  raggianti  di 
una  insolita  bellezza  virile. . . 

»  Oh  perchò  non  mi  è  lecito  far  nomi? . .  Quanti  amici  per- 
duti! quanti  caduti  prima  di  vedere!  quanti  divisi  dopo  dalla 
storia  succcessivai  Ma  nessun  disonore... 

»  E  le  donne!  Oh  le  donno  amate I  e  amanti  della  patria I  Ob 
le  nobili  ispiratrici!..  Noi  possiamo  morire  colle  nostre  me- 
morie intemerate. .  • 

»  Io  sono  Tultimo,  o  quasi,  di  quei  nomi ...  Ho  reso  i  tristi 
uffici  a  Mameli,  a  Dall*Ongaro,  a  Sirtori,  a  Mauri,  a  Giulio!, 
a  Carcano,  a  Bertani,  a  Binda  (1).  Sono  come  il  fossore  di  queste 
catacombe  »... 

In  quell'anno  stess3  —  fenomeno  non  nuovo  di  ammorbidi- 
mento popolare  —  quella  Milano  che  gli  diede  i  natali,  e  che 
da  vent'  anni  egli  rappresentava  in  Parlamento,  gli  negava  la 
conferma  del  mandato  elettivo.  Onde  il  Senato  gli  apriva  le  sae 
porte. 

Banditori  dell*  inconsulto  ostracismo  furono  quegli  stessi  amici 
e  concittadini,  ai  quali  Correnti  fu  sempre  largo  di  fiducia  e 
di  favori,  ed  alle  cui  mire  non  di  rado  pospose,  incosciente, 
amici  veri  e  giustizia.  Ma  ciò  non  lava  Milano  dalFazione  imme- 
more ,  inglorit)sa  e  partigiana,  verso  quel  nome  di  cui  ogni  città 
italiana  si  onorerebbe,  ed  al  quale  essa  non  poteva  opporre  che 
competitori  —  di  fronte  a  lui  —  quasi  oscuri  od  ignoti. 

Fu  ed  è  rimproverato  al  Correnti  di  essere  mutabile  di  carat- 
tere e  di  affetti,  intermittente  nelle  simpatie,  nei  modi,  nell'azione, 
dimentico  del  piedestallo  popolare  che  gli  valse  i  destini,  aspi'O 
e  sdegnoso  quanto  mite  ed  affabile,  secondo  il  vento ,  ingrato  ai 
servigi  avuti,  natura  sospettosa,  e  mancipia  delle  suggestioni  do- 
mestiche; di  avere  —  lui  propugnatore  delle  onorificenze  demo- 
cratiche —  largheggiati  titoli  e  croci  al  censo  travestito  da  a- 


(1)  B  doveva  renderli  anche  a  Minghetti  e  a  Depretia. 
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malata  beneficenza,  lesinandoli  invece  al  merito  povero  e  nasco- 
sto; di  fare  bene  il  male,  e  male  il  bene;  e  di  contare  al  suo 
attivo  più  fortuna  che  opere.  La  verità  ò  che  i  servigi  da  lai 
resi  alla  patria,  alla  libertà,  al  civile  risorgimento,  alle  lettere 
—  e  di  cui  queste  pagine  semplicemente  storiche,  e  non  certa- 
mente parziali,  sono  specchio  incompleto  —  bastano  al  nome  di 
un  uomo;  e  che  sotto  la  veste  a  volte  ruvida  e  chiusa,  di  cui 
lo  spirito  volgare  volle  fargli  un  carico,  si  celano  un  cuore  ed 
un  animo  nobilissimi.  Correnti  fece  sempre  il  bene  vero  ogni 
v^olta  che  lo  potè,  e  che  non  si  lasciò  attraversare. 

Ma  l'Italia  è  sempre  la  terra  dei  morti,  e  quindi  non  fa  caso 
che  al  vivi  si  propini  il  veleno.  Siamo  certi  che  a  lui  pure  la 
morte  recherà  ovunque  larga  messe  di  postumi  rimpianti  e  di 
pubblica  esaltazione.  Auguriamo  lontana  questa  apoteosi  non 
necessaria,  affinchè  sia  ancora  lungamente  serbato  alla  patria 
ODO  dei  pochissimi  artefici  della  sua  unità  che  ancora  le  riman- 
gano, uno  dei  più  eruditi  apostoli  deireterno  bello  neirarte  e  nel 
pensiero,  uno  de*  suoi  più  fulgidi  scrittori  viventi. 

Leonardo  Carpi. 


SANSONE   D'ANCONA 


Il  comm.  D*  Ancona  gentiluomo  simpatico  colto  e  cortese, 
nacque  a  Pesaro  nel  1814  di  distinta  famiglia.  Giovinetto  ancora 
rivolse  le  sue  cure  allo  studio  delle  matematiche,  nelle  qnali 
discipline  fu  poi  laureato  nella  Università  di  Pisa  continuand''» 
per  qualche  tempo  ad  occuparsi  della  materia,  presentando  al 
Congresso  degli  scienziati,  che  si  tenne  a  Firenze,  una  memoria 
di  calcolo  infinitesimale  che  fu  giudicata  con  molta  benevolenza. 

Prima  degli  eventi  del  1859,  Firenze  era  una  specie  d'asilo 
a  tutti  i  profughi  d'altre  regioni  italiane,  che  trovarono  nella 
regina  dell'Arno  ospitalità  amorevole  cortese.  Ivi  si  ragionava 
cautamente  di  libertà,  e  di  indipendenza,  e  si  preparavano  i  de- 
stini della  patria. 

Il  comm.  D'Ancona,  che  vi  dimorava  fino  dal  1826,  era  fra 
coloro  che  meditavano  sull'avvenire  e  auguravano  al  loro  paese 
giorni  migliori. 

Nello  Spettatorey  giornale  fiorentino  di  quel  tempo,  e  nel 
Journal  des  debats,  il  comm.  D'Ancona,  convinto  che  al  peggio 
sia  preferibile  il  meno  male,  sostenne  la  politica  relativamente 
liberale  del  Baldasseroni,  contro  quella  reazionaria  del  Landucci. 
Collaborò  pure  in  alcuni  giornali  liberali  del  Piemonte,  e  cosi 
pure  nella  Nazioìie  appena  nacque  e  di  pui  ne  era  direttore 
suo  fratello  Alessandro. 

Tutti  sanno  che  il  29  aprile  1859,  riunitisi  alcuni  patriotti  in 
casa  Boncompagni,  delegarono  il  Corsini  a  recarsi  dal  Gran- 
duca per  invitarlo  ad  unire  le  truppe  toscane  a  quelle  piemon- 
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tesi,  e  tatti  sanno  anche  che  Leopoldo  II,  preferì  andarsene 
tranquillamente  piuttosto  che  accondiscere.  Il  comm.  D* Ancona 
fu  tra  coloro  che  presero  parte  alla  riunione  in  casa  Boncom- 
pagni. 

E  quando  il  Governo  provvisorio  fu  costituito,  fu  incaricata 
una  Commissione  della  quale,  oltre  il  D* Ancona,  facevano  parte 
il  Fenzi  e  Tavv.  Andreucci,  di  redigere  un  rapporto  sullo  stato 
delle  finanze  toscane;  il  comm.  D*Ancona  fu  il  relatore  di  quella 
oommissione. 

Compiuta  Tannessione  che  il  D* Ancona  aveva  propugnata,  fu 
eletto  deputato  del  collegio  di  Bagno  a  Ripoli,  suburbio  di  Fi- 
renze. 

Il  comm.  D* Ancona  ha  sieduto  in  Parlamento  durante  sei  le- 
gislature, come  deputato,  oltre  che  del  collegio  di  Cortona,  e 
del  collegio  di  Pesaro  per  4  legislature. 

Il  D*Ancona  è  molto  competente  in  questioni  di  finanza  e  am- 
ministrative. Egli  ha  coperti  gli  uffici  di  direttore  delle  Finanze, 
Commercio,  e  Lavori  Pubblici  in  Toscana  durante  la  luogote- 
nenza del  principe  di  Carignano,  di  soprainten dente  alle  Finanze, 
prima  dell* unificazione  delfamministrazione  da  ultimo  di  Com- 
missario straordinario  delle  Finanze,  e  col  di  lui  ingegno,  col 
di  lui  prestigio,  e  col  di  lui  carattere  elevato  ed  integerrimo, 
rese  in  queirepoca  memoranda,  considerevoli  servigi  airitalia. 

Uomo  di  idee  liberali  moderate,  il  D'Ancona,  rimasto  a  terra 
nelle  elezioni  generali  del  1876,  e  meritamente  nominato  Sena- 
tore del  Regno  il  16  novembre  1882,  può  dirsi  quasi  comple- 
tamente ritirato  dalla  vita  pclitica  attiva. 


ALFONSO  LAMARMORA 


Alfonso  Lamarmora.  Nato  a  Torino  il  18  novembre  ISiM . 
morto  a  Firenze  il  5  gennaio  1878. 

Allorquando  un  uomo  ha  avuto  il  merito  o  la  fortuna  di  ser- 
vire luminosamente  il  suo  paese  in  sì  varie  discipline  come  Al- 
fonso Lamarmora,  non  è  agevol  cosa  lo  stralciar  della  sua  \i*^ 
una  parte  sola  e  trascurare  le  altre.  Comunque  si  voglia  giu- 
dicare Topera  sua,  ninno  certo  contesterà  che,  sia  come  capitano, 
sia  come  amministratore,  sia  come  uomo  di  stato,  egli  giunges>e 
a  gran  fama.  Ora  come  sceverare  nettamente  i  suoi  atti  lc. 
campo  delia  politica,  dei  quali  particolarmente  si  deve  far  pa- 
rola in  queste  pagine,  dalle  riforme  ch'egli  introdusse  neirordi- 
namento  militare  del  Regno,  e  dalle  sue  gesta  nelle  guerre  p^r 
l'indipendenza  nazionale?  I  legami  che  uniscono  la  guerra  e  la 
politica  son  noti  ad  ognuno.  Pur  tuttavia  un*opera  come  la  no- 
stra sarebbe  troppo  incompleta  se  non  vi  trovasse  un  posto  l 
compagno  più  autorevole  di  Massimo  d'Azeglio  e  di  Camillo Cavoui  : 
colui  che  tenne  per  due  volte  la  carica  di  Presidente  del  Co'ì- 
sigilo  dei  ministri  di  Vittorio  Emanuele,  e  strinse  Talleanza  cL^ 
diede  la  Venezia  ali*  Italia. 

Alfonso  Lamarmora  incominciò  ad  occuparsi  di  politica  sol- 
tanto nel  1848,  cioè  a  quarantaquattro  anni,  esempio  ben  atto  a 
stupire  chi  consideri  quanto  gli  uomini  di  stato  quasi  imberb 
abbondino  in  Italia  ai  nostri  giorni.  Prima  d*allora  egli  s*era 
chiuso  nello  studio  costante,  indefesso,  profondo  dell*arte  Rua.  No*^ 
è  già  che  prima  del  1848  non  avesse  seguito  con  occhio  att«nt<^ 
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quanto  avveniva  in  Italia  ed  in  Europa  e  non  avesse  veduto  i 
problemi  poderosi  che  sorgevano  da  ogni  parte  a  lui  dintorno; 
ma,  prudente  e  circospetto,  egli  era^i  contentato  di  osservare  e 
di  metter  da  parte  il  frutto  delle  sue  osservazioni,  affine  di  non 
trovarsi  impreparato  quando  il  momento  di  operare  fosse  giunto. 
Kgli  quindi  non  fu  tra  coloro  che  spinsero  al  movimento  del  1848; 
anzi,  pur  sentendo,  come  e  più  di  ogni  altro,  la  necessità  del- 
r indipendenza  italiana,  neirinteresse  medesimo  di  questa,  che  ri- 
guardava con  ragione  come  bene  supremo,  stimò  inopportuno  il 
cambiamento  della  forma  di  Governo  e  della  bandiera,  nel  mo- 
mento appunto  in  cui   occorreva  che  le  forze  del  paese  fossero 
più  che  mai  riunite  per  la  lotta  contro  lo  straniero.  Tuttavia,  non 
appena  accordato  lo  Statuto,  egli  vi  fece  piena  e  sincera  adesione, 
e  ne  rimase  per  tutta  la  vita  uno  dei  più  fedeli  e  zelanti  sosteni- 
tori. Eletto  a  deputato  fin  dalla  prima  legislatura  del  Parlamento, 
vi  rappresentò  successivamente  i  collegi  di  Racconigi,  Pancalieri 
e  Biella,  e  non  ne  usci  che  nel  1876  per  volontaria  dimissione, 
avendo  ripetutamente  ricusata  Tofferta  di  un  seggio  nel  Senato. 
Le  prime  occasioni  di  adoperarsi  negli  affari  politici  furono 
ofiTerte  al  Lamarmora   dalla  sua   condizione  di  militare.    Quasi 
tutta  politica  fu  la  missione  che  alni  e  ad  altri  ufficiali  supe- 
riori venne  afiidata  dopo  le  disfatte  deiresercito  sardo  a  Custoza 
ed  a  Volta,  di  recarsi  al  quartiere  generale  del  maresciallo  Ra- 
detzki  a  negoziare  un   armistizio:    e  conseguenze   politiche   di 
sommo  rilievo  ebbe  Tardità  fazione  mediante  la  quale,  nella  notte 
dal  5  al  6  agosto  1848,  egli  pervenne  a  salvare  il  re  Carlo  Al- 
berto, che  dimorava  momentaneamente   nel  palazzo  Greppi   di 
Milano,  dalle  mani  di  una  plebe  forsennata.  Rientrato   poi   in 
Piemonte  circondato  da  bella  fama  per  questi  fatti  e  per  la  va- 
lorosa sua  condotta  in  tutta  la  campagna,  egli  non  tardò  a  ve- 
nir chiamato  nei  consigli  della  Corona.  1  vari  partiti,  bramosi 
dì  annoverar  nelle  loro  file  un  uomo  che  si  annunziava  atto  ai 
più  alti  uffici,  andarono  a  gara  neiroffrirgli  Tincarico  di  mini- 
stro della  guerra;  cosicché,  nel  giro  di  pochi  mesi,  egli  fece  parte, 
ì  sebbene  per  breve  tempo,  sia  del  Ministero  conservatore  Perrone- 
Pinelli,  sia  del  Ministero  democratico  presieduto  dal  Gioberti  (1). 

(1)  Dal  27  oU.  al  15  die.  1S48  dal  primo  ;  dal  2  al  9  feb.  1849  dal  aeoondo. 
Cabpi.  —  Biografia.  Voi.  IV.  37 
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Però,  durante  quel  tempo,  egli  si  ocoupò  quasi  esclusivamene 
di  apparecchiare  alla  meglio  il  paese  alla  riscossa  contro  TAq- 
stria;  e  la  soia  missione  politica  che  gli  venisse  affidata,  k 
quella  di  andare  in  Francia  a  cercarvi  un  generale  da  mettere 
a  capo  dell'esercito.  Nel  febbraio  del  1849  il  Gioberti  pensò  bensì 
a  lui  per  un  incarico  politico-militare  della  più  grande  impor- 
tanza in  Toscana,  ma  la  caduta  di  quel  ministro  non  gli  permbé 
di  mandare  ad  effetto  i  suoi  disegni.  Se  non  che,  perduta  pei 
Lamarmora  quelFoccasione  di  palesare  la  sua  attitudine  al  Go- 
verno, la  sollevazione  genovese  deiraprile  1849  gliene  offrì  qua^^ 
subito  un'altra.  Inviato  in  qualità  di  commissario  straordinari' 
con  pieni  poteri  a  ricondurre  l'ordine  nella  capitale  della  Liguria 
quanto  si  mostrò  abile  ed  energico  nel  domare  in  pochissim 
giorni  la  resistenza  dei  tumultuanti,  altrettanto  si  diede  a  vetic: 
saggio  e  moderato  nell'opera  di  calmare  le  passioni  e  di  resti- 
tuire la  pace  alla  nobilissima  città  che  aveva  liberata  da  uc^ 
mano  di  traviati.  Cosicché,  non  appena  egli  ebbe  compiuta  la  do- 
lorosa missione.  Massimo  d'Azeglio,  allora  presidente  del  Min:- 
stero,  si  affrettava  a  richiamarlo  alia  direzione  dell' Amministra- 
zione della  guerra,  che  ormai  il  Lamarmora  non  doveva  pi 
lasciare  fìno  al  1859  se  non  pel  tempo  che  durò  la  spedizio:. 
sarda  in  Crimea. 

Durante  questo  lungo  periodo,  quantunque  dedicasse  partico- 
larmente le  sue  cure  all'esercito,  il  Lamarmora  ebbe  nelle  ti- 
cende  politiche  una  parte  maggiore  che  altri  non  pensi.  Già  Te- 
pera  stessa  di  rifare  da  cima  a  fondo  l'ordinamento  militare  di 
uno  stato  non  può  considerarsi  come  priva  di  grande  influenza 
sopra  la  sua  politica  intera.  Infatti,  come  è  noto.  Alfonso  La- 
marmora non  si  limitò  a  riformare  la  costituzione  tattica  dol- 
Tesercito,  ad  accrescerne  il  numero  dei  battaglioni,  degli  squa- 
droni e  delle  batterie,  a  ristabilirvi  la  disciplina  e  la  fiducia, 
scosse  dai  rovesci,  a  sviluppar  le  fortificazioni,  ecc.;  non  si  restrinse 
nemmeno  a  divulgarvi  l'istruzione,  a  promulgare  un  nuovo  codice 
penale  militare  e  nuove  leggi  sullo  stato  degli  ufficiali,  sull'avan- 
zamento, sulle  pensioni  militari,  e  sul  reclutamento,  cose  tutti' 
intimamente  connesse  colla  vita  d'un  paese;  ma  nei  primi  teicpi 
si  adoperò  energicamente  a  far  scomparire  la  divisione  che  gli 
avvenimenti  e  le  passioni  di  partito  avevano  prodotto  fra  l'eser- 
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Cavour;  al  sussìdio  inglese  venne  sostituito  un  prestito  ad  inte- 
resse. É  vero  che  non  vennero,  in  appositi  articoli,  stabilite  le 
relazioni  che  sarebbero  corse  fra  il  nostro  generale  in  capo  e 
quelli  delle  altre  nazioni;  ma  a  questo  proposito,  egli  si  lusin- 
gava di  aggiustare,  come  si  suol  dire,  la  soma  per  la  via.  «  Si- 
»  gnori  —  aggiunse  — ,  tutti  mi  conoscete,  sono  cinque  anni 
»  che  ho  l'onore  di  sedere  in  questa  Camera;  io  vi  domando  se 
i>  mi  potete  credere  capace  di  accettare  una  posizione  poco  ono- 
^   revole  per  me  e  per  Tarmata. ...  Se  un  generale  ispira  con- 

>  fidenza  agli  altri  sarà  sempre  consultato,  quand'anche  ciò  non 
»  sia  espresso  nel  trattato;  se  non  ispira  fiducia,    si  può   scri- 

>  verno  finché  si  vuole  l'obbligo  nel  trattato;  tutt'al  più  sarà 
»  consultato  per  semplice  formalità  e  non  mai  per  adottarne  il 
»  parere.  Nessuno  deve  avere  il  menomo  dubbio  che,  nò  il  co- 
»  mandante,  nò  Tarmata  nostra  siano  per  trovarsi  in  una  po'- 
9  sizione  poco  onorevole  ». 

E  tenne  parola,  sebbene  il  Cavour,  non  potendo  dargli  chiare 
istruzioni  senza  urtare  le  suscettività  delT Inghilterra,  si  conten- 
tasse di  dirgli  che  si  sbrigasse  come  meglio  sapeva.  Malgrado  le 
difficoltà  che  lo  circondavano ,  malgrado  che  da  Torino  gli  si 
scrivesse  dr  agire  di  preferenza  cogli  Inglesi,  egli  seppe  mante- 
nere alta  la  bandiera  nazionale,  respingere  le  pretese  di  colle- 
ghi ì  quali  comandavano  a  forze  molto  più  considerevole  delle  sue 
ed  aggiungere  alla  gloria  di  aver  condotto  il  nostro  esercito  alla 
vittoria,  quella  di  avergli  procacciato  la  stima  e  il  rispetto  ge- 
nerale. 

Da  quel  tempo  fino  al  1859,  il  Lamarmora  continuò  ad  essere 
il  più  intimo  confidente  di  Cavour,  il  quale,  scrivendogli  da  Piom- 
bi ères,  a  lui  primo  rivelava  i  segreti  accordi  che  andavansi  pre- 
parando colTimperatore  Napoleone  III.  Fu  egli  che,  col  Cavour 
medesimo,  pose  da  parte  nostra  la  firma  al  trattato  d'  alleanza 
franco-sardo  del  18  gennaio  1859;  fu  egli  che  durante  la  guerra 
corrispose  con  lui  dal  campo  su  ogni  più  gelosa  materia.  Ed  en- 
trambi speravano  che  quel  trattato,  col  quale  si  stipulava  la  li- 
berazione delTItalia  dalle  Alpi  alT Adriatico,  avrebbe  avuta  piena 
esecuzione,  allorché  un  avvenimento  impreveduto  venne  a  tron- 
care le  loro  speranze  ed  a  chiamare  per  la  prima  volta  il  La- 
marmora a  capo  del  governo. 
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Davanti  alle  minaccio  della  Prussia  che  mobilitava  il  suo 
esercito  e  accennava  ad  Qn*invasione  sai  Reno,  Timperatore  Na- 
poleone III  aveva  dovuto  arrestare  il  corso  delle  sue  vittorie  e 
firmare  i  preliminari  di  Villafr-anca,  Airinattesa  notizia,  uno  sco- 
raggiamento ed  un*indignazione  straordinaria  si  sparsero  in  Ju- 
lia, ancora  ignara  dei  motivi  di  quel  fatto:  quasi  tutti  amara- 
mente condannarono  la  timidità,  per  non  dir  peggio,  del  nostro 
alleato.  Gli  eventi  del  1870-71  non  avevano  ancora  insegnato 
al  mondo  ciò  che  sarebbe  avvenuto  se  quel  sovrano,  meno  pru- 
dente, avesse  fin  d*allora  tratto  sulle  braccia  della  Francia,  già 
impegnata  in  una  lotta  gigaiìtesca  sul  Mincio,  le  armi  di  quei- 
Tesercito  prussiano,  del  quale  da  molti  s'ignorava  ancora  la 
forza.  Lo  stesso  Cavour  cedette  al  sentimento  generale,  ed  avendo 
invano  cercato  di  spinger  Vittorio  Emanuele  alia  folle  impresa 
di  proseguir  la  guerra  da  solo  (1),  diede  le  sue  dimissioni:  «  Per 

>  la  prima  volta,  e  fu  la  sola,  nella  sua  vita,  scrive  un  suo  bio- 
»  grafo,  il  conte  di  Cavour  non   seppe  dominare  sé  medesimo; 

>  Tamaro  disinganno  dei  patriota,  fece  velo  al  sereno    giudizi.' 
»  dell'uomo  di  stato  »  (2). 

In  quei  momenti  supremi,  coloro  i  quali  osarono  assumere  la 
responsabilità  di  succedere  nel  governo  all'uomo  più  popolar- 
in  Italia,  e  di  fare  accettare  una  pace  odiosa,  afSoe  d*impedire 
che  i  frutti  di  Magenta  e  di  Solferino  andassero  perduti,  iu- 
rono  Alfonso  Lamarmora  ed  Urbano  Rattazzi. 

Il  Lamarmora  si  trovava  tuttora  al  campo;  a  lui  era  tocci.ta 
la  delicatissima  missione  di  trattare  a  nome  del  Re  coirimpera- 
tore  Napoleone,  riguardo  ai  patti  della  pace.  Partito  Vittoiio 
Emanuele,  tenne  per  alcuni  giorni  il  comando  dell' esercito;  ma 
quasi  subito  lo  chiamò  a  Torino  un  telegramma  del  Rattazzi, 
il  quale,  incaricato  di  formare  la  nuova  amministrazione,  sentiva 
il  bisogno  di  associarsi  un  uomo  il  cui  nome  incuteva  risf»ett'-> 
all'interno  ed  all'estero.  Il  Gabinetto  venne  formato  il  19  luglio. 
col  Lamarmora  alla  presidenza  ed  alla  guerra,  il  Rattazzi  al- 
l'interno, e  il  Dabormida,  TOytana,  il  Miglietti,  il  Casati  e  il  Mon- 
ticelli agli  esteri,  alle  finanze,  alla  giustizia,  all'istruzione  ed  ai 

(1)  Bianchi,  Storia  delia  diplomazia  europea  in  Jiaiia^  Voi.  5.*.  pag.  159. 

(2)  Massari,  Opera  citata^  pag.  341. 
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lavori   pubblici.  Soli  sei  mesi  rimase   quel  Ministero  al  potere; 
ma  contarono  come  anni.  Il  dotto  autore  della  Storia  della  di- 
plomazia europea  in  Italia  cosi  riassume  l'opera  sua,    accen- 
nando allo  stato  delle  cose  allorché,  il  20  gennaio  1860,  il  conto 
di   Cavour  ricompariva  sulla  scena:  «  È  fuor  di  dubbio  che  le 
»  condizioni  della  politica  italiana  erano  grandemente  migliorate 
»  dal  di  che  il  conte  si  era  ritirato  a  Leri,  in  conseguenza  della 
»  pace  di  Yillafranca.   Egli  trovava  assicurato  il  principio   del 
ì>  non  intervento  armato,  trovava  T unione  deiritalia  centrale 
>>  moralmente  compiuta,  poteva  far  largo  assegnamento  suli*ap- 
»  poggio  diplomatico  dell'Inghilterra,  poteva  calcolare  con  fonda- 
»  mento  che  Napoleone  finirebbe  per  rispettare  i  voti  dei  popoli  ; 
y>  vedeva  svanito  il  pericolo  di  travagli  e  disordini  repubblicani; 
»  non  aveva  più  a  temere  che  le  brame  deirEmilia  e  della  To- 
»  scana  rimanessero  insoddisfatte  per  le  deliberazioni  di  un  con- 
»  grasso  europeo  »  (1). 

A  tuttociò  bisogna  aggiungere  l'unificazione  colla  Lombardia, 
la  pubblicazione  dei  nuovi  codici,  la  promulgazione  di  varie  leggi 
organiche  di  somma' importanza,  e  l'aumento  delle  forze  dello 
Stato  in  guisa,  che,  ai  primi  del  1860,  l'esercito  sardo-lom- 
bardo aveva  disponibili  ben  170,000  uomini  di  prima  e  seconda 
categoria. 

Ritiratosi,  il  16  gennaio  1860,  il  Gabinetto  da  lui  presieduto, 
il  generale  Lamarmora  più  non  prese  parte  alcuna  agli  avve- 
nimenti politici  di  quell'anno.  Uomo  di  carattere  piuttosto  pru- 
dente che  temerario,  e  nel  tempo  stesso  di  una  lealtà  specchiata, 
da  un  lato  non  comprendeva  come  si  potesse  mettere  a  repen- 
taglio l'immenso  risultato  già  ottenuto  con  tanto  sangue  e  tanta 
fortuna  per  voler  di  più,  e  dall'altro  partecipava  ai  sentimenti 
di  Massimo  d'Azeglio  riguardo  a  taluno  dei  mezzi  ai  quali  il 
Cavour  si  appigliava  per  riuscire  nei  suoi  intenti.  Né  era  senza 
qualche  rancore  contro  di  lui  perchè  il  Cavour,  invece  di  age- 
volare al  Ministero  che  egli  aveva  presieduto  la  scabrosissima  sua 
via,  cedendo  ad  un'ambizione,  per  verità  giustificata  dai  suoi 
grandi  disegni,  non  aveva  nascosto  l'impaziente  desiderio  che  si 
ritirasse  per  venir  chiamato  a  succedervi.  Tuttavia,  allorquando, 

(1)  Bianchi,  Vo).  8.^  pag.  252. 
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per  effetto  deirinvasione  deirUmbria  e  poi  del   Napoletano,  pa- 
reva imminente    l'intervento   deli* Austria,   essendosi  il    Cavour 
rivolto  a  lui  per  affidargli  il  comando  deiresercito  destinato  in 
tal  caso  a  difendere  la  Lombardia,  egli  noi  rifiutò,  benché  p«  e  > 
gli  dovesse  sorridere  Tidea  di  trovarsi  con  otto  piccole  divisioni 
esposto  a  sostenere  Turto  di  un  esercito  di  più  centinaia  di  mi- 
gliaia d* uomini.  Ma,  per  la  buona  ventura  deiritalia,  e  la  bent- 
vola  assistenza  dell'Imperatore  Napoleone,  quel  gravissimo  pen- 
colo passò  e  quasi  tutta  la  nazione  si  trovò,  come  per  prodigio, 
unita. 

Né  andò  guari  che  il  Cavour  affidava  al  Lamarmora  V  inca- 
rico di  recarsi  a  Berlino,  in  apparenza  a  portare  al  re  GuglielL'ic 
le  congratulazioni  del  nostro  sovrano  in  occasione  della  sua  as- 
sunzione al  trono,  in  sostanza  per  preparare  il  terreno  al  rico- 
noscimento del  lìuovo  ragno  da  parte  di  quel  governo,  e  get- 
tare i  semi  di  futura  alleanza. 

Ritornato  il  generale  dalla  sua  missione,  i  dissensi,  ornai  so- 
piti, fra  Jui  e  il  Cavour,  rinacquero  ad  un  tratto,  in  causa  delle 
riforme  militari  del  Fanti.  In  quella  contingenza  errò  il  Lamar- 
mora, non  accettando  le  proposte  conciliative  del  presidente  del 
Consiglio;  poiché,  secondo  T  opinione  generale,  questi  avrebbe 
tratto  partito  dalla  prima  occasione  per  richiamare  al  suo  fianco 
Tuomo  che  gli  era  stato  fido  collega  durante  sette  anni,  colui 
del  quale  nelle  cose  militari  «  riconosceva  l'assoluta  superiorità  » 
e  nel  quale  aveva  a  tale  riguardo  «  la  più  assoluta  confi- 
denza »  (1).  Ma  quando,  tre  mesi  dopo,  un  immensa  sventura 
privò  l'Italia  di  quel  gran  ministro,  ninno  più  di  lui  ne  semi 
profondo  e  cocente  il  dolore,  perchè  ninno  era  meglio  di  lui  in 
grado  di  apprezzare  la  gravità  della  perdita  fatta  dall'Italia. 

Per  supplire  al  gran  vuoto  che  Camillo  di  Cavour  lasciava 
dietro  di  sé,  non  erano  troppi  tutti  quegli  uomini  di  stato  che 
s' erano  formati  alla  sua  scuola  e  che  s'  erano  schierati  sotto  la 
sua  bandiera.  Quindi  il  lamarmora,  che  fra  questi  occupava  uno 
dei  primi  posti,  ebbe  d'allora  in  poi  nelle  faccende  politiche  quasi 
maggiore  ingerenza  cbe  nelle  militari. 

(1)  Parole  del  C.  di  Cavour  alla  Camera  ni  mano  1852  e  aaa  lettera  a  La- 
marmora del  17  aettembre  1880,  riportau  dal  Bianchi,  voi.  8.  pag.  69S. 


ALFONSO  LÀMARMORA.  579 

cito  e  una  parte  della  popolazione,  a  dissipare  le  diffidenze  che 
da  talaui  si  nutrivano  intorno  alla  fedeltà  dell'esercito  al  regipie 
costituzionale,  a  mettere  anche  le  istituzioni  militari  in  armonia 
col  nuovo  stato  di  cose  creato  dallo  Statuto.  Però,  la  sua  inge- 
renza nel  governo  del  paese  non  s'arrestò  punto  alle  cose  diret- 
tamente dipendenti  dal  Dicastero  a  cui  presiedeva.  Il  sicuro  giudizio, 
il  fermo  carattere,  le  estese  cognizioni  di  lui  davano  un  gran 
valore  al  suo  parere  circa  alle  più  gravi  questioni  che  venivano 
davanti  al  consiglio  dei  ministri  e  gli  procacciavano  la  più  illi- 
mitata fiducia,  non  solo  dei  suoi  colleghi,  ma  eziandio  del  Sovrano. 
Nel  periodo  fortunoso  che  tenne  dietro  più  da  vicino  ai  rovesci 
del  1849,  e  che  fu  segnalato  dal  famoso  proclama  di  Moncalieri, 
egli  secondò  gagliardemente  il  D'Azeglio  in  quell'opera  di  rico- 
stituzione del  paese  senza  la  quale  il  Piemonte  non  avrebbe  po- 
tuto riprender  la  missione   interrotta  a  Novara;  e  questo  con- 
corso  leale  ed   efficace   continuò    a  prestarglielo   nei    tre  anni 
in  cui  quell'uomo  di  stato  rimase  al  potere.  Succeduto  al  d'  A- 
zegììo  il  Cavour,  che,  già  suo  collega,  se  n'era  separato  per  di- 
vergenze intorno  airindirizzo  da  imprimere  al  governo.  Alfonso 
Lamarmora,  il  quale,  amico  ad  entrambi,  aveva  fatto  di  tutto 
per  sopirne  i  dissensi^  rimase  nel  Gabinetto,  senza  perder  mai 
la  fiducia  del  d'Azeglio,  de' cui  servigi  in  quell'epoca  si  adoperò, 
anche  nelle  suo  ultime  pubblicazioni,  a  rinfrescare   la  memoria. 
Camillo  Cavour  intraprese  da  quel  momento  (novembre  1852) 
a  tessere  le  fila  dell'opera  sua,  che  doveva  condurre  a  grado  a 
grado  all'indipendenza  ed  unità  d'Italia.  Certo  egli  fu  di  questo 
gran  fatto  l'artefice  principale;  certo  nessuno  de' suoi  compagni 
al  Ministero  può  pretendere  nella  storia  un  posto  uguale  al  suo  ; 
ma  chi  credesse  che  i  suoi  colleghi  fossero    semplici  capi  am- 
ministrativi sotto  la  sua  alta  direzione,  anderebbe  di  molto  er- 
rato.  E  ciò  di  nessuno  si  potrebbe  pensare  con   minor  fonda- 
mento che  di  Alfonso  Lamarmora,  al  quale  durante  la  sua  breve 
assenza  dal  governo  nel  1852,  Cavour  scriveva  di  preferenza  le 
sue  politiche  impressioni  da  Parigi  e  da  Londra,   del  quale  so- 
leva dire  più  tardi  «  senza  Lamarmora  non  potrei  esser  mini- 
stro »  (  1  ),  al  quale  infine,  prevedendo  il  caso  della  propria  morte, 

(1)  Massari.  Ricordi  biografici  del  Conte  di  Cavour. 
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credeva  dovesse,  come  al  Wellington  dell*  Italia,  spettare  la  sua 
saccessione. 

Di  mente  limpida  ed  acuta,  di  cuor  grande  ed  audace,  Camillo 
Cavour  veder a'^chiarc  Io  scopo  che  intendeva  raggiungere  e  uon 
ne  divergeva  mai  lo  sguardo;  ma  anch*egli,  per  grande  che  fosse, 
aveva  i  suoi  momenti  d'obblìo,  anch*egli  aveva  talora  d^uopo 
di  chi  in  certe  cose  lo  completasse  ;  e  nessuno  era  a  ciò  più  atto 
che  il  Lamarmora,  colla  sua  franchezza  cavalleresca,  col  suo 
elevato  modo  di  sentire.  Più  volte  Cavour  ebbe  a  lodarsi  d^aver 
dato  ascolto  a*  suggerimenti  del  suo  collega:  ma  non  mai  fors? 
questi  gli  rese  un  maggior  servizio  che  neiroccasione  della  guerra 
di  Crimea. 

Nel  trattato  stipulato  allora  colle  potenze  occidentali,  non  era 
statn  ben  definita  la  posizione  che  l'esercito  piemontese  avrebl>^ 
avuta  in  Oriente.  L'Inghilterra,  usa  troppospesso  a  far  la  guerra 
col  sangue  altrui,  pretendeva,  mediante  il  pagamento  di  venti- 
cinque milioni  di  lire,  che  il  nostro  corpo  di  spedizione  fosse  su- 
bordinato a' suoi  generali,  che  la  guerra  si  facesse  da  noi,  noD 
come  ausiliarii,  ma  come  stipendiati.  Il  Cavour,  interamente 
assorto  nel  suo  gran  disegno,  non  aveva  misurato  tutta  Tinipor- 
tanza  di  tale  omissione;  ma  il  Lamarmora,  sebbene  approvasse 
caldamente  Talleanza,  e,  anche  prima,  avesse  già  mandato  sol 
Danubio  un  valente  uffiziale,  il  Covone,  per  essere  informato  degli 
avvenimenti  della  guerra,  ricusò  fermamente  di  adattarsi  all*c- 
minante  pretesa.  E,  pur  sostenendo  alla  Camera  il  trattato  nella 
seduta  deirS  febbraio  1855,  non  ebbe  riguardo  a  manifestare  alta- 
mente la  sua  opinione.  «  Io  dirò  che  V  idea  sola  che  si  potessero 
»  ricevere  dei  sussidii,  e  che  le  nostre  truppe  avessero  ad  essere 
»  riguardate  come  mercenarie,  produsse  un  grandissimo  malcon- 

»  tento  nella  nostra  armata Fortunatamente  noi  non  ab- 

>  biamo  commesso  un  simile  errore.  Tale  chiamo  io  il  pensiero 
»  di  ricevere  un  sussidio;  e  confesso  francamente  che,  a  tale 
»  condizione,  nessuno  avrebbe  potuto  altrimenti  riguardare  Tar- 
»  mata  nostra  che  come  mercenaria.  E,  poiché  sembra  che  avr^ 
»  l'alto  onore  di  esser  chiamato  a  comandare  il  corpo  di  spedi- 
»  zione,  io  dichiaro  sinceramente  che  avrei  declinato  questo  ono- 
»  revolissimo  incarico  se  si  fosse  trattato  di  sussidio  ». 

Le  ragioni  del  Lamarmora  convinsero  facilmente  il  conte  di 
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già  debitori  di  tanta  gratitudine,  fin  dal  1861  vagheggiava  Tai- 
leanza  prussiana,  e  che  neiracquisto  della  Venezia,  aveva  sperato 
di  ottenere  reoiancipazione  delFltalia,  non  solo  dall'Austria,  ma 
da  tutti  gli  altri  stati  (I),  era  profondamente  afflitto  da  questa 
tendenza  a  vincolare  senza  fondati  motivi  la  nostra  libertà  di 
azione.  Ad  un  uomo  di  stato  cosi  sagace,  non  poteva  sfuggire 
che  una  simile  condotta,  se  avrebbe  potuto  giustificarsi,  mentre 
la  Francia  era  troppo  potente,  diveniva,  più  che  odiosa,  j^erico- 
loaa,  dopo  che  la  preponderanza  militare  era  passata  ad  un  altro 
impero.  Perciò  nel  suo  discorso  del  1.®  giugno  del  1872,  che 
può  considerarsi  come  il  suo  testamento  politico  e  meriterebbe 
dì  venire  attentamente  riletto  anche  oggidì,  egli  aveva  manife- 
stato i  timori  che  questa  tendenza  destava  neiranimo  suo  ;  e  fu 
solo  quando  vide  che  1  suoi  consigli  non  trovavano  ascolto  e  che 
le  nostre  relazioni  colla  Francia  correvano  sempre  più  fredde, 
che  si  risolse  a  tentare  un  grande  sforzo  per  modificare  Topi- 
nione  pubblica  e  mettere  i  nostri  ministri  in  guardia  contro 
imprudenti  impegni,  svelando  le  difficoltà  e  le  diffidenze  che 
nel  1866  avevano  attraversato  Topera  sua.  Ciò  non  poteva  certo 
andare  ai  versi  di  coloro  i  quali  vorrebbero  Tltalia  compiuta- 
mente aggiogata  al  carro  di  una  nazione  grande  senza  dubbio 
o  colla  quale  possiamo  avere  comuni  interessi  di  non  lieve  mo- 
mento; ma  quegli  italiani  che  desiderano  veder  la  patria  loro^ 
libera  ed  indipendente,  esercitare  in  Europa  quella  missione  mo- 
deratrice che  le  è  imposta  dal  suo  passato  e  dairindole  dei  suoi 
popoli,  trascurando  le  soverchie  e  talora  inutili  personalità  che 
si  trovano  nel  libro  del  Lamarmora:  Un  po' più  di  luce  sugli 
eventi  del  1866,  non  potranno  scostarsi  dalle  massime  che  Fau- 
tore ri  propugna  e  che  già  nel  discorso  sovra  citato  aveva 
definite  alla  Camera  con  queste  parole:  «  Noi  dobbiamo  pen- 
»  sare  che,  se  nella  nostra  posizione  attuale,  coi  nostri  25  mi- 
»  lioni  di  abitanti ,  abbiamo  il  diritto  di  sedere  nel  consorzio 
»  delle  grandi  potenze,  abbiamo  pure  dei  grandi  doveri  da  com- 
»  piere.  E,  secondo  me,  questi  doveri  non  sono  già  di  mostrarci 
»  più  furbi  degli  altri  nel  patrocinare  i  nostri  propri  interessi, 
>  ma  di   sostenere  grandi  principi  sociali  umanitarii;  non  per 

(!)  Lettera  agli  tléttori  di  Biella,  186S,  pag.  10  ^ 
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»  provocar  guerre  o  per  ajutar  nelle  guerre  gli  altri,  ma  anzi 
»  per  prevenirle  quanto  ò  possibile  ».  La  quale  azione  pacifica- 
trice consigliava  l' Italia  ad  esercitare  più  che  mai  per  prepa- 
rare il  modo  d'impedire  una  nuova  guerra  franco-tedesca:  <  che, 
»  se  un'altra  guerra  di  questo  genero  si   accendesse,  la   parola 

>  d'ordine  dei  due  eserciti  non  potrebbe  essere  altra  che  ilDe- 

>  lenda  Car/Aa^o,  e  da  qualunque  parte  avvenisse  la  tremendi 
»  catastrofe,  ne  nascerebbe  un  tale  spaventevole  squilibrio,  che 
»  comprometterebbe  non  solo  innumerevoli  interessi,  ma  com- 
»  prometterebbe  molti  diritti  acquistati,  e  quello  più  prezioso  per 

>  noi  della  nazionalità  ». 

Vediamo  ora  quali  fossero  le  opinioni  del  generale  Lamarmora 
intorno  ad  una  questione  anche  più  difficile,  perchò  complicata 
gravemente  dal  problema  religioso,  dai  riguardi  dovuti  al  mondo 
cattolico,  dalle  gelosie  delle  altre  nazioni. 

Venendo  al  potere,  il  gabinetto  dal  28  settembre  1S04,  per  quante 
ha  tratto  alia  questione  romana,  si  trovava  di  fronte  a  due  fatti 
compiuti  di  somma  importanza;  il  voto  del  Parlamento  ItaliaQo 
del  1861,  col  quale  si  proclamava  T  eterna  città  capitale  del 
regno,  e  la  Convenzione  di  settembre,  che  imponeva  invece  al- 
ritalia  Tobbligo  di  non  violare  nò  lasciar  violare  da  alcuno  1' 
stato  pontificio,  quale  era  uscito  dagli  avvenimenU  del    18(50-òl. 

Il  generale  Lamarmora  non  approvava  la  Convenzione;  man- 
dato dal  Governo  a  Parigi  per  trattarne,  non  aveva  celato  e^ 
ai  nostri  ministri,  né  allo  stesso  Napoleone  III  il  suo  pensiero, 
od  aveva  anzi  ricusato  la  carica  di  presidente  del  Consiglio  eh' 
gli  era  stata  in  quell'occasione  offerta  (1).  Gli  pareva  che  quel  pa::: 
imponesse  all'Italia  oneri  troppo  gravi;  temeva  che,  non  osser- 
vandolo, s'incorresse  nella  taccia  di  slealtà,  e  impiegando  luv. 
i  mezzi  necessari  a  mantenerlo,  si  rinnovassero  i  fatti  del  ISOJ 
Sopratutto  poi  paventava  che,  sus'5Ìtando  la  controversia  relativi 
alla  sede  del  Governo,  si  andasse  incontro  a  perturbazioni  atr 
a  mettere  in  pericolo  1'  unità  stessa  del  paese.  Secondo  il  su: 
modo  di  vedere,  nella  quistione  romana  bisognava  distinguere  l; 
città  di  Roma  dal  territorio  pontifìcio.  Il  territorio,  pensava  es- 


(I)  Vedi  suo  discorso  aUa  Camera  del  12  novembre  1SJ4.  Pj  in  qnel   discor» 
che  egli  pronanxiò  quelle  famose  pirole  «  diatro  di  noi  c'è  l'abisso  ». 
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Non  parleremo  della  sua  missione  dal  1861  al  1864  a  Na- 
poli, dove  riunendo  le  cariche  di  comandante  generale  e  di  pre- 
fetto, ebbe  il  merito  di  sradicare  in  gran  parte  la  piaga  del 
brigantaggio  e  di  mantenere  Tordine  nei  giorni  funesti  deiragosto 
1862^  né  di  alcune  altre  che  adempì  in  Italia  e  fuori,  bastan- 
doci dire  che  il  suo  concorso  non  fece  mai  difetto  al  Governo 
in  alcuna  difficHe  contingenza,  ma  verremo  subito  al  1864,  al- 
lorquando dalla  fiducia  del  Re  egli  fu  per  la  seconda  volta  in- 
vestito della  carica  di  presidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Correvano  tristissimi  tempi.  L'annunzio  della  Convenzione  di 
settembre,  dato  senza  alcuna  jireparazione,  aveva  suscitato  una 
sensazione  dolorosissima  nella  provincia  che  era  stata  culla 
dell'unità  nazionale,  e  particolarmente  nella  città  di  Torino,  la 
quale  non  sapeva  capacitarsi  delle  ragioni  per  le  quali  non  potesse 
limaner  sede  provvisoria  del  Governo.  Davanti  ai  fatti  luttuosi 
di  quei  giorni  e  al  volere  del  Re,  il  Ministero  s*  era  dimesso. 
Paurose  voci  correvano  nel  paese;  tutto  il  frutto  degli  ultimi 
quattro  anni  pareva  correr  grave  pericolo.  Come  dopo  Villa- 
franca,  cosi  dopo  le  giornate  di  Torino,  chi  si  sobbarcò  al  gra- 
vissimo peso  del  potere  fu  Alfonso  Lamarmora;  senonchè,  mentre 
nel  1859,  urgendo  più  d'ogni  altra  cosa  1* aumento  delle  forze 
militari  della  nazione,  egli  aveva  preso  per  so  il  dicastero  della 
guerra,  nel  1864,  importando  più  di  tutto  la  politica  internazio- 
nale dello  Stato,  assunse,  colla  presidenza,  la  direzione  del  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  lasciando  la  guerra  al  generale  Pe- 
titti.  Àgli  interni  chiamò  il  Lanza;  alle  finanze  il  Sella,  ai  lavori 
pubblici  il  Jacini,  alla  giustizia  il  Vacca,  all'istruzione  il  Natoli , 
alla  marina  l'Angioletti;  all'agricoltura  infine  il  Torelli. 

Ora  meno  che  mai  in  un  breve  studio  biografico  potrebbe 
trovar  luogo  oppurtuno  la  storia  dell'azione  politica  del  Governo 
italiano  dal  1864  al  1866.  Gli  avvenimenti  di  quel  biennio  si 
trovano  narrati  nelle  pubblicazioni  più  diffuse  che  vennero  alla 
luce  dopo  d'allora,  e  segnatamente  nei  libri  di  due  fra  gli  attori 
principali  di  essi,  il  Jacini  e  lo  stesso  generale  Lamarmora.  Noi 
dunque  ci  limiteremo  ad  accennare  come  il  secondo  ministero 
Lamarmora,  dopo  l'approvazione  e  la  esecuzione  della  Conven- 
zione di  settembre,  che  fu  il  primo  suo  compito,  per  le  vicende 
parlamentari,  o  per  altri  motivi,  perdesse,  circa  un  anno  dopo. 
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noa  solo  il  guardasigilli  Vacca,  surrogato  da  Paolo  Cortese,  ma 
anche  uno  de^suoi  membri  politici  più  autorevoli,  il  Lanza,  che 
lasciò  la  reggenza  del  Ministero  deirinterno  al  Natoli,  nel  momento 
appunto  in  cui  si  doveva  procedere  alle  elezioni  generali  ;  come, 
davanti  alla  Camera  uscita  da  quelle,  i  progetti  finanziari  del  mi- 
nistro Sella  non  trovassero  favore;  come,  in  seguito  al  voto  del 
19  dicembre  1865,  tutto  il  Ministero  desse  le  sue  dimissioni  per 
far  luogo  ad  una  nuova  Amministrazione,  presieduta  pur  essa  dal 
Lamarmora,  nella  quale,  conservando  i  loro  dicasteri  il  Jacini 
etTAngioletti,  lo  Scialoia  assumeva  le  finanze,  il  Chiaves  1* in- 
terno, il  Pettinengo  la  guerra,  il  Berti  l'istruzione  e  Tagricol- 
tura;  e  come  infine  alla  vigilia  della  guerra  del  1866,  anche 
quel  Ministero  cedesse  il  posto  ad  un  altro,  presieduto  dal  ba- 
rone Ricasoli ,  rimanendo  il  Lamarmora  fino  al  20  agosto  mi- 
nistro senza  portafoglio  presso  il  Re.  Ma,  rinunciando  a  raccon- 
tare  cronologicamente  i  fatti  compiutisi  sotto  il  governo  del 
generale  Lamarmora,  non  possiamo  tralasciare  di  dare  un  breve 
cenno  delle  sue  idee  riguardo  ai  più  importanti  problemi,  i  quali, 
non  solo  gli  si  affacciarono  durante  la  sua  permanenza  al  Mi- 
nistero, ma,  per  le  loro  conseguenze,  continuarono  a  formar 
Toggetto  più  costante  dei  suoi  pensieri  anche  negli  undici  anni 
trascorsi  dacché  ebbe  lasciato  il  potere.  Incominciamo  dalla  que- 
stione veneta,  intorno  alla  quale  si  raggruppava  tutta  la  nostra 
politica  internazionale. 

Allorché ,  giusta  il  desiderio  manifestato  sulla  tomba  del 
Lamarmora  da  un  suo  illustre  concittadino,  saranno  calmate  le 
passioni,  nessuno  potrà  negare  che  la  politica,  per  mezzo  della 
quale  egli  riuscì  ad  ottenere  per  T Italia  il  possesso  della  Venezia^ 
sia  stato  un  vero  capolavoro  di  accorgimento  e  di  saggezza. 
Giammai  quel  fatto  era  parso  più  lontano  dalla  sua  effettuazione 
che  verso  la  fine  del  1864.  L' insurrezione  polacca,  la  quale,  per  un 
momento,  aveva  fatto  nascere  la  speranza  di  complicazioni  a  noi 
favorevoli,  s'era  spenta  senz'altro  risultato  che  quello  di  rassodare 
l'accordo  fra  le  tre  corti  del  nord;  l'alleanza  austro-prussiana, 
davanti  a  cui  s'  era  dovuto  arrestare  nel  1859  l'Imperatore  Na- 
poleone, aveva  ricevuto  un  nuovo  suggello  dalla  guerra  contro 
la  Danimarca.  La  Francia  e  l'Inghilterra  ci  erano  benevole;  ma 
questa  si  limitava,  come  di  consueto,  ad  accordarci  un  appoggio  mo- 
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rale,  quella  era  impegnata  nella  spedizione  del  Messico,  e  difficil- 
mente poteva  supporsi  proclive  ad  ingolfarsi  in  una  nuova  guerra 
pel  compiniento  dei  nostri  voti.  L'Italia  aveva  bensì  apparecchiata 
un  esercito  ed  un  naviglio  considerevoli;  ma  da  sola  non  poteva 
sperare  di  snidar  gli  Austriaci  dal  Quadrilatero.  Di  più  le  sue 
finanze  erano  in  disordine,  la  sua  amministrazione  sul  procinto 
di  migrar  da  Torino  alla  volta  di  Firenze,  il  malcontento  pro- 
dotto da  questa  mutazione  al  suo  colmo.  Tutto  insomma  congiu- 
rava ai  nostri  danni:  tutto  sembrava  presagire  che  per  lungo 
tempo  i  nostri  desideri  sarebbero  stati  inesauditi.  Eppure,  sotto 
queir  apparenza  di  pace  e  di  tranquillità,  covavano  i  germi  di 
vasto  incendio;  in  meno  di  due  anni  raccordo  fra  le  potenze 
nordiche,  contro  il  quale  si  sarebbe  verosimilmente  infranto 
ogni  sforzo  della  rimanente  Europa,  era  svanito;  TAustria  era 
esclusa  dalla  Germania,  Tltalia  padrona  della  Venezia. 

Di  questo  mirabile  cangiamento,  tre  furono  gli  artefici  princi- 
pali: Napoleone  III,  Alfonso  Lamarmora  e  il  conte  di  Bismarck. 
La  storia  ha  ornai  pronunziato  il  suo  giudizio    sugli  errori  del 
primo:  essa  non  ha  ancor  detto  quale  degli   altri  due  avesse 
negli  eventi  del  1866  un  merito  maggiore.  Però  un  gran  punto 
è  già  risoluto:  fin  d*ora  si  può  da  ognuno   sentenziare  che,  se 
il  Bismarck  e  il  Lamarmora  condussero  ciascuno  le  loro  rispet- 
tive  nazioni    allo   scopo   a  cui   miravano,    questi  vi  pervenne 
seguendo  una  via  più  diretta  e  più  piana  di  quello.  Si  scusi  fin- 
ché si  vuole  il  Bismarck  delle  sue  arti  non  sempre  oneste  col- 
l'addurre  le  difficoltà  interne  fra  cui  si  trovava,  ma  non  si  dimi- 
nuisca per  ciò  il  merito  di  chi,  per  raggiungere  il  suo  fine,  non 
ebbe  mestieri  di  fare  ad  esse  ricorso.  L'aver  saputo  conchiu- 
dere Talleanza  colla  Prussia  senza  inimicarsi  la  Francia  ed  as» 
sieurarsi  l'acquisto  della  provincia  ambita  anche  nel  caso  in  cui 
gli  avvenimenti  della  guerra  volgessero  a  noi  sfavorevoli,  e  tutto 
ciò  senza  mai  venir  meno  alle  più  rigorose  regole  della  lealtà, 
compenserà  certo,  e  di  gran  lunga,  presso  gli  storici  futuri,  gli 
errori  che  Alfonso  Lamarmora  potè  commettere  come  generale. 
E,  malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  per  sviare  l'opinione   pub- 
blica, ben  pochi  in  Italia  gli  avrebbero  negato  la  loro  approva- 
zione per  la  sua  condotta  politica  nel  1866,  se  egli  non  avesse 
creduto  di  ritornarvi  sopra  sì  di  frequente.  Ma  che  un  uomo,  si 


588  ALFONSO   LAMARMORA. 

chiamasse  pur  Lamarmora,  osasse,  quasi  solo  in  Europa,  rom- 
pere il  coro  di  voci  plaudenti  che  s'inalzavano  verso  il  grao 
cancelliere  del  risorto  impero  germanico,  parve  cosa  enorme.  £ 
se  taluno  timidamente  lo  scusò,  il  fece,  non  perchè  dissentisse 
dalla  condanna  generale,  ma  per  puro  riguardo  verso  chi ,  as- 
ciai ito  neironore,  non  aveva  saputo  contenersi  ed  aveva  ecceduto 
nella  difesa. 

A  nostro  avviso  costoro  non  afferrarono  del  pensiero  del  La- 
mar  mora  che  una  parte,  e  la  meno  importante.  Certo  si  com- 
prende come  un  uomo,  il  quale,  sapendo  di  aver  reso  un  gran 
servizio  al  suo  paese,  invece  di  riceverne  lode,  si  vedeva  fatto 
segno,  non  solo  ad  un  ingrato  oblio,  ma  ad  insulti  personali, 
come  un  ministro  che,  potendo  vantarsi  di  aver  salvato  la  Pru^ia 
da  uno  dei  più  gravi  pariceli  in  cui  si  trovasse  mai  alcuno  stato, 
si  udiva  per  compenso  dai  suoi  uomini  politici  senza  tregua 
calunniato,  dovesse  durare  gran  fatica  per  non  cedere  alla  ten- 
tazione di  giustificare  alla  luce  del  sole  la  sua  condotta  ;  ma  forse 
il  generale  Lamarmora  vi  avrebbe  resistito,  se  una  più  alta  ra- 
gione non  l'avesse  spinto  ad  agire  in  altro  modo,  pubblicando  il 
suo  famoso  libro  sugli  eventi  del  1866. 

Allorché  questo  volume  venne  alla  luce,  nel  mondo  politico 
italiano  dominavano  già  senza  contrasto  gli  amici  dell'alleanza 
germanica  ad  ogni  costo.  Il  nostro  sovrano,  accompagnato  dal 
presidente  del  Consìglio  e  dal  ministro  degli  affari  esteri,  si  era 
recato  in  forma  solenne  a  visitare  Timperatore  di  Germania,  ed 
era  opinione  molto  diffusa,  sebbene  non  confermata  poi  da  alcun 
documento  officiale,  che  nel  loro  colloqui  si  fosse  fin  d'allora  di- 
scusso un  trattato  di  lega  offensiva  e  difensiva  fra  le  due  nazioni 
contro  la  Francia,  a  reciproca  garanzia  degli  acquisti  fatti  nel  1870. 
Pareva  che  i  nostri  governanti,  preoccupati  senza  misura  del  peri- 
colo di  una  immaginaria  aggressione  francese,  ripudiata  dalla  gran- 
dissima maggioranza  dei  nostri  vicini,  avessero  tolto  impegno  ci 
opporsi  eventualmente  agli  sforzi  che  la  Francia  dovrà  fare  tosto  o 
tardi,  per  liberare  dal  giogo  straniero  le  provincie  che  le  furono 
strappate  in  onta  a  quel  principio  sul  quale  si  fonda  la  nostra 
unità,  e  che  altri  ha  si  ben  definito  come  la  Venezia  della  Francia 
Il  generale  Lamarmora,  che  per  compiere  la  nostra  indipendenza 
^enza  dover  ricorrere  nuovamente  a  quella  nazione  a  cui  andavamo 
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serci  necessario  per  completare  i  nostri  confini  e  poter  far  ri- 
spettare gli  impegni  che  eventualmente  si  assumessero  riguardo 
alla  città;  per  questa  invece  entrava  nell'idea  di  coloro,  secondo 
i  quali  la- questione  doveva  risolversi,  non  col  cannone,  bensì  coi 
mezzi  morali  (1).  Ma,  trovando  la  Convenzione  firmata,  egli  l'ac- 
cettò, pur  facendo  ben  chiaro,  colla  nota  7  dicembre  1864,  qual 
fosse  il  significato  che  le  dava;  e  dopo  di  lui,  l'accettarono  il  Par- 
lamento ed  il  paese. 

Dal  1864  al  1866,  i  gravi  pensieri  dell'ordinamento  interno, 
del   trasporto  delle  amministrazioni  a   Firenze  e   dell'alleanza 
prussiana  attraendo  di  preferenza  1'  attenzione  del  Governo,  la 
quistione  romana  rimase  sopita;  e  quando  essa  riapparve,  come 
si  suol  dire,  all'ordine  del  giorno,  il  generale   Lamarmora  non 
era  più  al  potere.  Ma  anche  fuori  del  Ministero,  toccò  a  lui  una 
parte  importante  nel  suo  svolgimento  ulteriore.  Le  sue  previsioni 
riguardo  alla  difficoltà  di  mantenere  i  patti  della   Convenzione 
si   avverarono  il  giorno  in  cui  il  Governo  si  trovò  nelle  mani 
d'uomini  meno  determinati  a  farla  rispettare  :  la  debolezza   del 
Ministero  e  l'imprudenza  di  quegli  stessi   uomini  che  avevano 
condotto  l'Italia  ad  Aspromonte,  provocarono   la    catastrofe  di 
Mentana,  e  il  ritorno    dei  soldati  stranieri  sul  territorio  nazio- 
nale. In  quei  giorni  d'angoscia,  in  cui  ogni  direzione  di  Governo 
pareva  cessata,  ogni  conoscenza  del  vero  smarrita,  il  paese  ri- 
volgeva istintivamente  gli  occhi  al  Lamarmora;  ma  egli,  oppresso 
ancora  dalle  memorie  del  1866,  si  tenne  in  disparte.  Tuttavia, 
sebbene  ricusasse,  e  forse  a  torto,  di  riprendere  le  redini   del 
Governo,  accettò  l'incarico  di    andare  a  Parigi  per  dissipare 
quanto  fosse  possibile  la  triste  impressione  che  i  fatti  del  1867 
vi  avevano  prodotto.  E  grazio  all'opera  sua,  non  solo  ogni  pe- 
ricolo di  guerra  fu  scongiurato,  ma  l'Imperatore  Napoleone  so- 
spese l'imbarco  di  una  parte  delle  forze  destinate  a  Roma,  e 
promise  di  richiamare  al  più  presto  il  maggior  numero  di  quelle 
che  già  vi  si  trovavano. 

Una  seconda  volta  ancora  ebbe  Alfonso  Lamarmora  ad  inter- 
"^euìve  nelle  cose  di  Roma;  e  fu  nel  1870,  quando  il  Governo 
lo  pregò  di  recarvisi  come  Luogotenente  generale  del  Re.  Fu  per 

(1)  LeUtra  agli  elettori,  18CP,  p   37. 
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chiamasse  pur  Lamarmora,  osasse,  quasi  solo  in  Europa,  rom- 
pere il  coro  di  voci  plaudenti  che  s'inalzavano  verso  il  gran 
cancelliere  del  risorto  impero  germanico,  parve  cosa  enorme.  E 
se  taluno  timidamente  lo  scusò,  il  fece,  non  perchè  dissentisse 
dalla  condanna  generale,  ma  per  puro  riguardo  verso  chi ,  as- 
ciai ito  nelFonore,  non  aveva  saputo  contenersi  ed  aveva  ecceduto 
nella  difesa. 

A  nostro  avviso  costoro  non  afferrarono  del  pensiero  del  La- 
marmora che  una  parte,  e  la  meno  importante.  Certo  si  com» 
prende  come  un  uomo,  il  quale,  sapendo  di  aver  reso  un  gran 
servizio  ai  suo  paese,  invece  di  riceverne  lode,  si  vedeva  fatto 
segno,  non  solo  ad  un  ingrato  oblìo,  ma  ad  insulti  personali, 
come  un  ministro  che,  potendo  vantarsi  di  aver  salvato  la  Prussia 
da  uno  dei  più  gravi  pericoli  in  cui  si  trovasse  mai  alcuno  stato, 
si  udiva  per  compenso  dai  suoi  uomini  politici  senza  tregua 
calunniato,  dovesse  durare  gran  fatica  per  non  cedere  alla  ten- 
tazione di  giustificare  alla  luce  del  sole  la  sua  condotta;  ma  forse 
il  generale  Lamarmora  vi  avrebbe  resistito,  se  una  più  alta  ra- 
gione non  Tavesse  spinto  ad  agire  in  altro  modo,  pubblicando  il 
suo  famoso  libro  sugli  eventi  del  1866. 

Allorché  questo  volume  venne  alla  luce,  nel  mondo  politico 
italiano  dominavano  già  senza  contrasto  gli  amici  delFalleanza 
germanica  ad  ogni  costo.  Il  nostro  sovrano,  accompagnato  dal 
presidente  del  Consiglio  e  dal  ministro  degli  affari  esteri,  si  era 
recato  in  forma  solenne  a  visitare  Timperatore  di  Germania,  ed 
era  opinione  molto  diffusa,  sebbene  non  confermata  poi  da  alcun 
documento  officiale,  che  nel  loro  colloqui  si  fosse  fin  d'allora  di- 
scusso un  trattato  di  lega  offensiva  e  difensiva  fra  le  due  nazioni 
contro  la  Francia,  a  reciproca  garanzia  degli  acquisti  fatti  nel  1870. 
Pareva  che  i  nostri  governanti,  preoccupati  senza  misura  del  peri- 
colo di  una  immaginaria  aggressione  francese,  ripudiata  dalla  gran- 
dissima maggioranza  dei  nostri  vicini,  avessero  tolto  impegno  di 
opporsi  eventualmente  agli  sforzi  che  la  Francia  dovrà  fare  tosto  o 
tardi,  per  liberare  dal  giogo  straniero  le  provinole  che  le  furono 
strappate  in  onta  a  quel  principio  sul  quale  si  fonda  la  nostra 
unità,  e  che  altri  ha  si  ben  definito  come  la  Venezia  della  Francia 
Il  generale  Lamarmora,  che  per  compiere  la  nostra  indipendenza 
seuzsL  dover  ricorrere  nuovamente  a  quella  nazione  a  cui  andavamo 
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serci  necessario  per  completare  i  nostri  confini  e  poter  far  ri- 
spettare gli  impegni  che  eventualmente  si  assumessero  riguardo 
alla  città  ;  per  questa  invece  entrava  nelFidea  di  coloro,  secondo 
i  quali  ]a  questione  doveva  risolversi,  non  col  cannone,  bensì  coi 
mezzi  morali  (1).  Ma,  trovando  la  Convenzione  firmata,  egli  l'ac- 
cettò, pur  facendo  ben  chiaro,  colla  nota  7  dicembre  1864,  qual 
fosse  il  significato  che  le  dava;  e  dopo  di  lui,  Tacce ttarono  il  Par- 
lamento ed  il  paese. 

Dal  1864  al  1866,  i  gravi  pensieri  dell'ordinamento  interno^ 
del  trasporto  delle  amministrazioni  a  Firenze  e  dell'alleanza 
prussiana  attraendo  di  preferenza  1'  attenzione  del  Governo,  la 
quistione  romana  rimase  sopita;  e  quando  essa  riapparve,  come 
si  suol  dire,  all'ordine  del  giorno,  il  generale  Lamarmora  non 
era  più  al  potere.  Ma  anche  fuori  del  Ministero,  toccò  a  lui  una 
parte  importante  nel  suo  svolgimento  ulteriore.  Le  sue  previsioni 
riguardo  alla  difficoltà  di  mantenere  i  patti  della  Convenzione 
si  avverarono  il  giorno  in  cui  il  Governo  si  trovò  nelle  mani 
d'uomini  meno  determinati  a  farla  rispettare  :  la  debolezza  del 
Ministero  e  l'imprudenza  di  quegli  stessi  uomini  che  avevano 
condotto  l'Italia  ad  Aspromonte,  provocarono  la  catastrofe  di 
Meniana,  e  il  ritorno  dei  soldati  stranieri  sul  territorio  nazio- 
nale. In  quei  giorni  d'angoscia,  in  cui  ogni  direzione  di  Governo 
pareva  cessata,  ogni  conoscenza  del  vero  smarrita,  il  paese  ri- 
volgeva istintivamente  gli  occhi  al  Lamarmora;  ma  egli,  oppresso 
ancora  dalle  memorie  del  1866,  si  tenne  in  disparte.  Tuttavia, 
sebbene  ricusasse,  e  forse  a  torto,  di  riprendere  le  redini  del 
Governo,  accettò  l'incarico  di  andaro  a  Parigi  per  dissipare 
quanto  fosse  possibile  la  triste  impressione  che  i  fatti  del  1867 
vi  avevano  prodotto.  E  grazie  all'opera  sua,  non  solo  ogni  pe- 
ricolo di  guerra  fu  scongiurato,  ma  l'Imperatore  Napoleone  so- 
spese l'imbarco  di  una  parte  delle  forze  destinate  a  Roma,  e 
promise  di  richiamare  al  più  presto  il  maggior  numero  di  quelle 
che  già  vi  si  trovavano. 

Una  seconda  volta  ancora  ebbe  Alfonso  Lamarmora  ad  inter- 
venire nelle  cose  di  Roma;  e  fu  nel  1870,  quando  il  Governo 
lo  pregò  di  recarvisi  come  Luogotenente  generale  del  Re.  Fu  per 

(1)  LéUera  agli  elettori,  ISCP,  p   37. 
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>  teste  dei  deputati,  ma  a  tutti  gì*  intrighi  che  si  sono  fatti,  a 
)»  tutte  le  calunnie  che  si  sono  versate  contro  i  funzionari  pub- 
>^  blici,  e  di  più  ancora  alle  minacele  che  alcuni  giornali  si  sodo 
»  creduti  di  dover  fare  ». 

A  questo  programma  egli  non  venne  mai  meno.  In  tutti  i  suoi 
scritti  e  discorsi,  non  trascurò  mai  di  raccomandare  al  paese  h 
stabilità  dei  Ministeri,  la  moralità  e  la  parsimonia  neirammini- 
strazione,  la  saggezza  nel  Governo,  la  concordia  fra  le  varie  Pro- 
vincie. Sebbene  si  trovasse  coinvolto  nella  rivoluzione,  non  sole 
non  divenne  mai  rivoluzionario,  ma  fece  di  tutto  affinchè  la  na- 
zione uscisse  al  più  presto  da  questo  stadio  che,  a  suo  avviso, 
rindeboliva  airinterno  ed  alFestero.  —  «  Io  sono  molto  amante 
del  progresso,  della  libertà,  —  diceva  il  12  novembre  1864  — 
ma  la  parola  rivoluzione  non  mi  va  molto  a  genio  ».  Perciò 
nella  sua  lettera  agli  elettori  del  1868,  s* indignava  contro  chi 
osava  asserire  che  la  nostra  rivoluzione  non  era  compiuta;  perei j 
ebbe  sempre  ripugnanza  a  far  lega  colla  piazza,  e  nel  1866  ri- 
cusò di  unirsi  al  Bismarck  per  spingere  a  rivolta  TUngherìa  e  d! 
provocare  l'insurrezione  delle  popolazioni  venete  contro  l'Austria. 

Avendo  passato  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  mezzo  ai 
soldati,  la  prima  volta  che  comparve  davanti  al  Parlamenti^ 
Alfonso  Lamarmora  si  trovò  alquanto  imbarazzato  e  pregò  i 
suoi  colleghi  a  permettergli  di  esporre  le  sue  idee  in  sedata  se- 
greta ;  ma  a  poco  a  poco  prese  famigliarità  colla  parola  e  glande 
a  discorrere,  se  non  con  eleganza,  certo  con  efficacia,  ed  a  ri- 
spoodere  con  molto  sale  anche  al  più  eloquente  oratore  dell*0p* 
posizione  nella  Camera  subalpina.  Angelo  BrofTerio.  I  suoi  di- 
scorsi ,  sempre  più  chiari  e  precisi,  venivano  ognora  ascol- 
tati con  piacere  per  una  certa  arte  non  studiata  colla  qua^? 
sapeva  frammettere  ^gli  argomenti  più  gravi  argute  allasioo: 
e  piacevoli  aneddoti,  tratti  il  più  delle  volte  da*  suoi  numero»: 
viaggi,  che  solo  la  morte  interruppe.  A  misura  poi  che  l'età  e 
i  servigi  resi  gli  ebbero  acquistato  credito  ed  autorità,  si  com- 
piaceva sferzar  quando  a  quando  taluno  dei  difetti  dei  suoi  con- 
cittadini; ma  il  faceva  con  tanto  garbo,  che  nessuno  mai  poteva 
sentirsene  offeso. 

Nò  diverso  dal  suo  modo  di  parlare  era  quello  con  cui  scri- 
veva. Nelle  varie  opere  che  pubblicò  durante  l'ultimo  periodo  deUi 
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sua  vita,  sia  per  difendere  la  sua  condotta  politica  e  militare,  sia 
per  impiegare  la  sua  innata  operosità,  si  trova  una  vivacità , 
un'abbondanza  di  fatti  e  di  riflessioni,  che  spingono  il  lettore  a 
percorrerle  di  un  fiato  dalla  prima  air  ultima  pagina.  Per  non 
parlare  delle  sue  lettere  agli  elettori,  deiropuscolo  :  Schiarimenti 
e  rettifiche  sulla  campagna  del  1866,  d*an  altro  scritto  militare 
stampato  nel  1870  sotto  il  titolo  di  Avvertimenti  ai  miei  amici 
e  di  quello  sopra  Un  episodio  del  Risorgimento  italiano ,  i  suoi 
libri  più  notevoli  sono:  i  Quattro  discorsi  sulle  condizioni  del" 
V esercito  italiano^  il  volume  ;  Un  po'  di  luce  sugli  eventi  del  1866  : 
e  Faltro  sui  Segreti  di  stato  nel  Governo  costituzionale,  I  due 
ultimi,  malgrado  i  loro  pregi,  si  risentono  soverchiamente  delle 
condizioni  d*animo  delFautore,  e ,  come  accennammo  altrove,  ab* 
bendano  troppo  spesso  di  particolari  e  di  giudizi,  non  sempre 
opportuni,  intorno  a  persone  o  cose  contemporanee;  invece  i 
Quattro  discorsi  ci  sembrano,  non  solo  la  migliore  delle  sue  opere, 
ma  il  migliore  studio  sul  morale  di  un  esercito  che  sia  stato  pub- 
blicato ai  nostri  giorni  in  Italia.  Chi  volesse  fare  un  estratto  dei 
pensieri  nobili  e  profondi  che  si  contengono  in  quelle  preziose 
pagine,  ne  otterrebbe  un  breve  ma  succoso  sunto  di  filosofia 
militare,  degno  di  servir  di  compagno  inseparabile  ad  ogni  ufii- 
ciale  italiano. 

Alfonso  Lamarmora,  ad  una  rara  elevatezza  di  carattere,  univa 
un  ingegno  più  analitico  che  sintetico.  Non  sfavillava  di  virtù 
creatrice,  ma  quello  a  cui  si  applicava,  approfondiva  con  indo- 
mabile costanza  di  propositi.  Possedeva  una  cultura  assai  estesa 
e,  specialmente  nella  vecchiaia,  non  risparmiò  fatica  di  sorta  per 
allargarla.  Non  gli  mancò  la  difficile  arte  di  giudicare  gli  uomini  di 
merito,  e  li  innalzò  senza  badare  ad  altro  che  al  pubblico  bene  (1) 
Le  doti  più  spiccate  deiranimo  suo  erano  «una  profonda  rettitu- 
dine di  sentimenti,  una  devozione  illimitata  a  quello  che  riteneva 
suo  dovere  e  una  somma  bontà  dì  cuore.  Onesto  fino  allo  scru- 
polo, parlò  ai  principi  ed  al  popolo  con  uguale  schiettezza,  per- 


ii) Cos)  nel  1855  e  nel  1859  chiamò  ai  comandi  più  importanti  11  Caldini  e  il 
Fanti,  che  non  provenivano  dairesercito  piemontese^  e  più  tardi  appog^giò  la  fu- 
sione deiresercito  meridionale  e  non  lasciò  occasione  di  lodare  il  Pianell  e  Coseox, 
che  chiaroara  preziosi  acquisti  per  Tesercito  italiano.  Stimava  pure  assai  il  Bixio. 
ma  non  gli  perdonò  di  aver  abbandonato  il  servizio  militare  per  darsi  al  commercio 
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seguitò  la  parzialità  sotto  qualunque  veste  si  nascondesse,  e  chia^ 
la  porta  ai  sollecitatori  così  seTeramente,  che  gliene  Tennero  fatti 
richiami  perfino  alla  Camera. 

Della  sua  abnegazione  al  Re  ed  al  paese  riportammo  molte 
prove,  e  molte  potremmo  riportarne  ancora,  se  non  bastale  &> 
oennare  a  quella  che  diede  assumendo  la  responsabilità  dell*ar- 
mistizio  nel  luglio  1866,  quando  Topinione  pubblica  esigeva  o  il 
Tirolo  o  la  continuazione  della  guerra  e  la  maggioranza  del  Mi- 
nistero esitava,  mentre  la  Prussia  conchiudeva  la  pace  a  Ni- 
ckolsburg  e  gli  eserciti  austriaci  accorrevano  da  ogni  parte  pr 
circondare  il  nostro  corpo  di  spedizione,  spinto  fino  ali*  Isonzo. 
col  Quadrilatero  intatto  a  sinistra,  Venezia  a  destra,  e  tatti  i 
fiumi  del  Veneto  alle  spalle.  Del  suo  buon  cuore  possono  parlar^ 
i  poveri  di  Torino,  di  Biella  e  di  tutte  le  altre  città  ove  ebb: 
a  soggiornare,  i  quali  non  ricorrevano  mai  invano  a  lui,  ancb^ 
prima  che  le  sue  condizioni  pecunarie  lo  mettessero  in  grado  di 
fare  quegli  atti  di  munifica  beneficenza  che  chiamarono  su  i  suoi 
ultimi  anni  Tapprovazione  di  tutto  il  paese.  Sebbene  militare  ? 
deirarte  sua  amantissimo,  rifuggiva  dai  mali  della  guerra  e  dc:i 
lasciò  nulla  d'intentato  per  tenerli  lontani  dalla  patria  saa  oJ 
almeno  per  alleviarli  (1).  La  sua  vita  fu  un  modello  di  illiba!: 
costumi;  la  sua  morte  un  esempio  di  pietà  cristiana.  La  rapi- 
dissima sua  elevazione  nel  1848-49,  gli  elogi  che  da  ogni  pai^t^ 
riceveva,  la  fortuna  che  lo  accompagnò  fino  al  1866,  gli  dieder> 
forse  in  qualche  istante  una  coscienza  un  pò*  viva  del  valor  suo  : 
ma  giammai  egli  non  cessò  d'esser  affabile  e  di  facile  avvicina- 
mento con  tutti.  Dopo  Custoza,  il  ricordo  di  quella  sventura  domir. 
per  vari  anni  tutti  i  suoi  pensieri  in  guisa   che  allo  scrittore  d; 

(I)  Egli  è  anche  per  questo  motivo  che  gli  liptignaTano  le  rivolte  popolari.  p> 
spesso  sanguinose  che  feconde  di  risultati.  Di  un  si  nobile  modo  di  tentire  gli  ^«^ 
nero  da  taluno  fatti  acerbi  rimproveri  alla  Camera,  ma  ^gli  li  respinse  «Dsrgira- 
mente  riscuotendone  vivisaimi  applausi.  ...  «  Coloro  che  parlano  cosi  indifferente- 
mente di  sangue,  egli  disse,  dovrebbero  pensare  che  questi  uomini  che  ori  '' 
vorrebbero  con  tunta  facilità  sagr'ficare.  non  tono  più  quei  mercenari  che  eomp- 
nevano  gli  eserciti  altre  volte  ;  bisogna  riflettere,  che  il  sangue  che  ora  si  "f*^ 
nei  campi  di  battaglia,  è  il  più  puro  della  nazione  ;  noi  dobbiamo  usarne  b«a>- 
quando  è  necessario,  ma  abusarne  giammai. .  Io  diiò  che  non  ho  mai  odiato  alc^ia 
neanche  gli  Austriaci,  e  che  non  so  che  cosa  sia  odio. ...  Mi  vanto  di  essermi  p'' 
ben  due  volte  gettato  nella  mischia,  e  credo  aver  molto  contribuito  a  aalvar  la  ^  ta 
a  più  centinaia  di  prigionieri  ed  erano  Austriaci.  . .  »  V.  1  suoi  discorsi  del  1'  ^^' 
tobre  1^64  e  del  16  marzo  1866. 
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<]ue9te  pagine,  il  quale,  giovine  ancora,  aveva  la  sorte  di  parlargli 
per  la  prima  volta  nel  1869,  non  tardò  a  mostrar  le  carte  e  gli 
scritti  con  cui  intendeva  giustificar  la  sua  condotta  nella  battaglia 
del  24  giugno^  Pure,  come  uomo  veramente  magnanimo,  a  poco 
a  poco  si  rialzò,  ritemprandosi  nella  meditazione  dei  Vangeli  e 
delle  opere  dei  più  valenti  filosofi  deiraotlchitÀ,  fra  cui  rileggeva 
e  annotava  di  praferenza  i  pensieri  di  Marco  Aurelio.  Finalmente 
un  giorno  di  conforto  sorse  ancora  per  lui,  allorquando  1*  unanime 
scoppio  di  dolore,  che  airannunzìo  della  sua   malattia  percorse 
il  paese,  dal  Re  ai  più  umili  privati,  venne  a  dimostrargli  che, 
nel  fondo  del  cuore  d*ognuno,  la  memoria  dei  suoi  sarvigi  du- 
rava tuttora  vivissima.  Ma  pur  troppo  era  tardi  per  rimediare 
al  male  fatto:  il  pensiero  che  amareggiò  i  suoi  ultimi  anni,  ag- 
gravato ancc^a  da  domestiche  sventure,  aveva  logorato  la  sua 
ferrea  tempra.  Egli  spirò  in  Firenze,  fra  il  compianto  univer- 
sale degl'Italiani;  i  quali,  a  dimostrare  la  loro  ammirazione   pel 
riordinatore  dell'esercito  piemontese,  pel  vincitore  della  Tscher- 
naia,  pel  liberatore  della  Venezia,  gli  innalzarono  in  parecchie 
città  pregevoli  monumenti.  Ci  duole,  p3rò,  chi  nessuno   di   essi 
porti  scritte  le  parole,  m)morabili  nella  loro  modestia,  con  cui, 
nella  seduta  della  Camera  del  17  dicembre  1867,  egli  tratteggiò 
lì  soa  propria  vita:  «  lo  non  ho  nessuna   smania  di  salire  al- 

>  rOlinipo,  di  pasmre    alla    posterità   come    un  grand*uomo  di 

>  Stato,  come  un  gran  capitano,  né  come  diplomatico,  ed  ancora 
»  meno  come  rivoluzionario;  ma  io  tengo  a  vivere  e  morire  come 

>  un  onesto  cittadino,  come  un  soldato  senza  macchia  ». 

Pietro  Fea. 

Roma,  1886  . 
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Di  questa  splendida  figura  del  risorgimento  italiano  8crisser«> 
tra  molti  altri,  più  o  meno  ampiamente,  il  Mariani  sin  dal  1850. 
il  Dionisotti  nelle  sue  notizie  biografiche  dei  Vercellesi  illustri,  ed 
il  Prati,  con  un'ode  inspirata  ad  altissimo  patriottismo,  ne  pian^:' 
la  morte.  Noi  tratteggiandola  qui  a  grandi  linee,  come  la  bre- 
vità dello  spazio  ci  consente,  saremo  obbligati  di  trascurare  molti 
particolari  minuti,  ma  in  compenso  avremo  il  vantaggio  su  gli 
altri  biografi  di  offrire  al  lettore  importantissimi  documenti  ine- 
diti, i  quali,  saputi  esaminare,  potranno  essere  elementi  prezio>! 
pel  futuro  storico  della  nuova  Italia  onde  trarne  nozioni  e  ap- 
prezzamenti, politici  e  militari,  intorno  al  primo  periodo  della 
nostra  epopea  nazionale. 

Dove,  da  chi,  quando  nascesse  Eusebio  Bava,  e  quale  fo^e  li 
sua  parentela,  è  indicato  dal  primo  degli  allegati  che  corredan  * 
questa  memoria  (1). 

A  12  anni  il  padre  suo  lo  collocò  nella  scuola  militare  ci 
Saint-Cyr  unitamente  al  fratello  minore  di  nome  Cesare:  eravamo 
al  1803  quando  1* astro  napoleonico  gettava  sull'Europa  i  suoi 
fulgori  più  abbaglianti. 

Chi  considera  quella  strepitosa  ed  inebriante  atmosfera  di 
armi  e  di  gloria,  di  leggeri  comprenderà  quale  fascino  irresisti- 
bile dovette  esercitare  sugli  animi  giovanetti  degli  allievi  Ji 
Saint- Cyr  la  notizia  della  vittoria  d*Austerlitz:  coloro  che  si  sen- 
tivano bastevoli  forze  a  reggere  sulle  spalle  lo  zaino,  chiese:  • 

(1)  V.  infine:  Allegato  N."  1. 
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di  essere  inviati  al  campo  con  an  grado  di  truppa,  aspettando 
le  spalline  d'ufficiale  dopo  la  prova  del  fuoco. 

Fra  questi  furono  i  due  fratelli  Bava:  Eusebio  andò  come  fu- 
riere al  2L^  leggero,  raggiunse  la  Grande  Armata  in  Germania, 
si  segnalò  per  valore  alla  battaglia  di  Iena,  gravemente   ferito 
all'assedio  di  Danzica,  vi  guadagnò  nel  1808  il  grado  di  sottote- 
nente al  31.^  leggero.  Si  allestisce  intanto  la  prima  spedizione  in 
Ispagna,  il  Bava  anela  parteciparvi,  ma  il  colonnello  non  consente 
alla  domanda,  perocché  egli  non  era  ancora  completamente  ri- 
messo in  salute  dalle  toccate  ferite.  Se  non  che  indi  a  poco,   in 
una  visita  passata  alle  truppe  prima  della  partenza,  il  giovine 
ufficiale  ha   modo  di  dire  all'imperatore  con  piglio    marziale: 
j*ai  fait  les  campagnes  de  Pologne  avec  le  sac  sur  le  dos^  je 
pourrai  faire  celles  d^Ispagne  le  sabre  à  la  main.  E   Timpe- 
peratore  ordina  al  colonnello   Mégeant  che   lo  comprenda   nei 
quadri  attivi   del  reggimento.  Si  trova  all'assalto  del  castello 
di  Sor,  poi  a  quello  memorando  di  Saragozza;  alla  sanguinosa 
battaglia  di  Oporto  egli  cade  ferito,  è  fatto  prigioniero  ed  il 
nemico  lo  manda  in  Inghilterra.  Colà,  profittando  dell'oscurità  di 
una  notte  tempestosa,  ajutato  da  alcuni  compagni  d^armi,  s'im- 
padronisce di  una  goletta  mercantile,  passa  attraverso  ad  in* 
namerevoli  bastimenti  e  con  rara  risolutezza  veleggia  oltre  la 
Manica:  il  di  di  Natale  del  1810   tocca  sano  e  salvo  il  suolo 
francese  donde  si  affretta  a  fare  ritorno  in  Ispagna.  Quivi  lo  met- 
tono a  capo  d'una  colonna  mobile  per  combattere  i  guerriglieri^ 
sorprende  e  s'impossessa  della  città  di  Loqueytio;  ò  proposto  per 
l'onorificenza  della  legione  d'onore,  il  maresciallo  Soult  lo  pro- 
muove al  grado  di  capitano,  ed  egli  continua  nel  18 li,  12  e  Ki 
a  guerreggiare  in  Ispagna  e  in  Portogallo.  Partecipa  ancora  alla 
campagna  dei  Pirenei  del  14  ;  ma  la  stella  napoleonica  nel  frat- 
tempo impallidisce,  il  Piemonte  cessa  di  essere  una  provincia 
francese;  nel  cuore  dei  soldati  italiani  si  fa  sentire  imperioso  il 
bisogno  del  rimpatrio,  ed  il  capitano  Bava  è  delegato  da*  suoi 
compagni  a  chiederlo  al  maresciallo  Suchet. 

Il  suo  arrivo  a  Torino  con  l'intera  compagnia  in  armi  o 
bagaglio  fu  un  avvenimento,  al  quale,  ed  alla  fama  ormai  acqui - 
statasi^  deve  attribuirsi  se  nell'esercito  sardo  il  Bava  potò  con- 
servare il  grado  conseguito  a  tanto  prezzo  di  valore  e  di  sangue» 
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chiamasse  pur  Lamarmora,  osasse,  quasi  solo  in  Europa,  rom- 
pere il  coro  di  voci  plaudenti  che  s' inalzavano  verso  il  gran 
cancelliere  del  risorto  impero  germanico,  parve  cosa  enorme.  E 
se  taluno  timidamente  lo  scusò,  il  fece,  non  perchè  dissentisse 
dalla  condanna  generale,  ma  per  puro  riguardo  verso  chi ,  as- 
salito neironore,  non  aveva  saputo  contenersi  ed  aveva  ecceduto 
nella  difesa. 

A  nostro  avviso  costoro  non  afferrarono  del  pensiero  del  La- 
marmora  che  una  parte,  e  la  meno  importante.  Certo  si  com- 
prende come  un  uomo,  il  quale,  sapendo  di  aver  reso  un  gran 
servizio  ai  suo  paese,  invece  di  riceverne  lode,  si  vedeva  fatto 
segno,  non  solo  ad  un  ingrato  oblìo,  ma  ad  insulti  personali, 
come  un  ministro  che,  potendo  vantarsi  di  aver  salvato  la  Prussia 
da  uno  dei  più  gravi  pericoli  in  cui  si  trovasse  mai  alcuno  stato, 
si  udiva  per  compenso  dai  suoi  uomini  politici  senza  tregua 
calunniato,  dovesse  durare  gran  fatica  per  non  cedere  alla  ten- 
tazione di  giustificare  alla  luce  del  sole  la  sua  condotta  ;  ma  forse 
il  generale  Lamarmora  vi  avrebbe  resistito,  se  una  più  alta  ra- 
gione non  Tavesse  spinto  ad  agire  in  altro  modo,  pubblicando  il 
suo  famoso  libro  sugli  eventi  del  1866. 

Allorché   questo  volume  venne  alla  luce,  nel    mondo  politico 
italiano  dominavano  già  senza  contrasto  gli  amici  dell'alleanza 
germanica  ad  ogni  costo.  Il  nostro  sovrano,  accompagnato  dal 
presidente  del  Consiglio  e  dal  ministro  degli  affari  esteri,  si  era 
recato  in  forma  solenne  a  visitare  Timperatore  di  Germania,  ed 
era  opinione  molto  diffusa,  sebbene  non  confermata  poi  da  alcun 
documento  officiale,  che  nel  loro  colloqui  si  fosse  fin  d*allora  di- 
scusso un  trattato  di  lega  offensiva  e  difensiva  fra  le  due  nazioni 
contro  la  Francia,  a  reciproca  garanzia  degli  acquisti  fatti  nel  1870. 
Pareva  che  i  nostri  governanti,  preoccupati  senza  misura  del  peri- 
colo di  una  immaginaria  aggressione  francese,  ripudiata  dalla  gran- 
dissima maggioranza  dei  nostri  vicini,  avessero  tolto  impegno  di 
opporsi  eventualmente  agli  sforzi  che  la  Francia  dovrà  fare  tosto  o 
tardi,  per  liberare  dal  giogo  straniero  le  provincie  che  le  furono 
strappate  in  onta  a  quel  principio  sul  quale  si  fonda  la  nostra 
unità,  e  che  altri  ha  si  ben  definito  come  la  Venezia  della  Francia 
Il  generale  Lamarmora,  che  per  compiere  la  nostra  indipendenza 
^enza  dover  ricorrere  nuovamente  a  quella  nazione  a  cui  andavamo 
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serci  necessario  per  completare  i  nostri  confini  e  poter  far  ri- 
spettare gli  impegni  che  eventualmente  si  assumessero  riguardo 
alla  città;  per  questa  invece  entrava  neiridea  di  coloro,  secondo 
i  quali  la  questione  doveva  risolversi,  non  col  cannone,  bensì  coi 
mezzi  morali  (1).  Ma,  trovando  la  Convenzione  firmata,  egli  Fac- 
cettò, pur  facendo  ben  chiaro,  colla  nota  7  dicembre  1864,  qual 
fosse  il  significato  che  le  dava;  e  dopo  di  lui,  Taccettarono  il  Par- 
lamento ed  il  paese. 

Dal  1864  al  1866,  i  gravi  pensieri  dell'ordinamento  interno, 
del  trasporto  delle  amministrazioni  a  Firenze  e  dell'  alleanza 
prussiana  attraendo  di  preferenza  T  attenzione  del  Governo,  la 
questione  romana  rimase  sopita;  e  quando  essa  riapparve,  come 
si  suol  dire,  all'ordine  del  giorno,  il  generale  Lamarmora  non 
era  più  al  potere.  Ma  anche  fuori  del  Ministero,  toccò  a  lui  una 
parte  importante  nel  suo  svolgimento  ulteriore.  Le  sue  previsioni 
riguardo  alla  difficoltà  di  mantenere  i  patti  della  Convenzione 
si  avverarono  il  giorno  in  cui  il  Governo  si  trovò  nelle  mani 
d'uomini  meno  determinati  a  farla  rispettare  :  la  debolezza  del 
Ministero  e  l'imprudenza  di  quegli  stessi  uomini  che  avevano 
condotto  l'Italia  ad  Aspromonte,  provocarono  la  catastrofe  di 
Mentana,  e  il  ritorno  dei  soldati  stranieri  sul  territorio  nazio- 
nale. In  quei  giorni  d'angoscia,  in  cui  ogni  direzione  di  Governo 
pareva  cessata,  ogni  conoscenza  del  vero  smarrita,  il  paese  ri- 
volgeva istintivamente  gli  occhi  al  Lamarmora;  ma  egli,  oppresso 
ancora  dalle  memorie  del  1866,  si  tenne  in  disparte.  Tuttavia, 
sebbene  ricusasse,  e  forse  a  torto,  di  riprendere  le  redini  del 
Governo,  accettò  l'incarico  di  andare  a  Parigi  per  dissipare 
quanto  fosse  possibile  la  triste  impressione  che  i  fatti  del  1867 
vi  avevano  prodotto.  E  grazio  all'opera  sua,  non  solo  ogni  pe- 
ricolo di  guerra  fu  scongiurato,  ma  l'Imperatore  Napoleone  so- 
spese l'imbarco  di  una  parte  delle  forze  destinate  a  Roma,  e 
promise  di  richiamare  al  più  presto  il  maggior  numero  di  quelle 
che  già  vi  si  trovavano. 

Una  seconda  volta  ancora  ebbe  Alfonso  Lamarmora  ad  inter- 
venire nelle  cose  di  Roma;  e  fu  nel  1870,  quando  il  Governo 
lo  pregò  di  recarvisi  come  Luogotenente  generale  del  Re.  Fu  per 

(1)  Lèttera  agli  elettori,  ISC?,  p.  37. 
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Bava,  in  Milano.  Ad  ogni  modo  rabilissimo  generale,  qaantanqoe 
ormai  le  cose  militari  deiresercito  sardo  e  qaelle  politiche  del 
paese  precipitassero  a  completa  rovina,  tuttavia  frenò  ancora 
l'incalzante  nemico  presso  Cremona,  si  dispose  fieramente  dietro 
TAdda,  risoluto  a  contendei^liene  il  passaggio.  11  4  agosto  com- 
batte infelicemente  sotto  le  mura  di  Milano:  la  storia  ha  giÀ  fatto 
conoscere  le  cause  molteplici  e  complesse  di  quel  disastro,  che  il 
successivo  giorno  obbligò  il  general  Bava  a  ritirarsi  dietro  il  Ti- 
cino. Intorno  a  ciò  sono  notevoli  un  brano  del  Rinnozamento  del 
Gioberti  e  due  sue  lettere  inedite  che  si  leggono  negli  allegati  (1). 

Il  vivente  generale  Strada,  che  nella  campagna  del  1848 
fu  sempre  a  lato  del  generale  Bava  nella  qualità  di  capitano 
ajutante  di  campo,  anche  nel  decorso  anno  scriveva  ad  un  pa- 
rente del  nostro  protagonista: 

€  Oggi  si  può  dire  senz*esser  contraddetti  che  Bava  nella  ri- 
»  tirata  del  1848  dall'Adige  al  di  lÀ  del  Ticino  salvò  Tonore  ed 
»  il  materiale  delFesercito  sardo  ». 

E  più  sotto: 

«  11  generale  Bava  aveva  un  attaccamento  personale  per  il 
»  re  Carlo  Alberto,  cui  voleva  lanciare  tutta  la  gloria  di  aver 
»  diretto  in  capo  Tesercito  e  desiderava  dirigesse  egli  i  movimenti 
»  più  che  parerlo  (2)  ». 

Ora  cominciano  i  clamori  della  piazza,  '  le  recriminazioni  dei 
partiti  e  del  giornalismo;  i  generali  sono  accusati  di  tradimento, 
nò  il  Bava  è  risparmiato,  attribuendosi  segnatamente  ad  esso  la 
colpa  dei  disastri  del  luglio  e  dell'agosto.  Lo  stesso  conte  di 
Cavour  se  ne  occupa  in  un  suo  articolo,  non  certo  privo  di  vi- 
vacità, comparso  nel  Risorgimento  del  23  agosto,  ove  dimostra  la 
necessità  in  cui  si  trovano  i  generali  di  domandare  un'inchiesta: 
accennando  benevolmente  alla  lettera  apologetica  del  generale 
Bava^  pubblicata  pur  allora  dal  capitano  Strada  in  quello  stesso 
periodico,  cosi  conclude: 

«  Ma  mentre  aspettiamo  dalle  pubbliche  discussioni  e  da  so- 
»  lenni  ricerche,  che  la  verità  appaia  in  tutta  la  sua  luce,  cre- 
»  diamo  debito  nostro  il  dichiarare  sin  d'ora,  che  se  dai  molti 

(1)  V.  Allegali:  N.  3,  4  e  5. 

(2)  L*orìginale  della  lettera,  donde  venne  tratto  il  brano  succitato,  trovasi  presM 
il  capitano  di  stato  maggiore  conte  Felice  de  Chaurand  de  St.  Eustacfae. 


EUSEBIO   BAVA.  603 

»  amici  che  contiamo  nell'esercito  ci  venne  fatto  di  udire  op- 
:i>  poste  sentenze,  sulla  capacità  militare  del  generale  Bava,  tutti 
»  sono  unanimi  nel  far  fede  del  brillante  suo  coraggio,  dellMnal- 
»  terabile  sua  imperturbabilità  e  neir  asserire  essere  ingiusto  il 
»  far  ricadere  sopra  di  lui  Vintera  responsabilità  delle  mosse 
»  strategiche^  molte  delle  quali  furono  eseguite  in  opposizione 
>  all*espressa  sua  opinione  (1)  ». 

Le  condizioni  di  animo  del  generale  Bava,  alla  ingiusta  e,  tal- 
volta, turpe  gazzarra  che  si  faceva  intorno  al  suo  nome,  facilmente 
s'indovinano:  irritato,  chiede  ed  insiste  per  esser  sottoposto  ad 
un'inchiesta,  il  ministero  si  adopera  con  ogni  mezzo  per  calmarlo, 
lo  invita  finalmente  a  scrivere  la  relazione  della  campagna,  che, 
venuta  in  seguito  alla  luce,  riusci  non  solo  uno  dei  più  impor- 
tanti ed  autorevoli  documenti  dell'epoca,  ma  altresì  il  monu- 
mento più  solido  onde  un  generale  possa  tramandare  alla  poste- 
rità ia  fama  delle  sue  qualità  militari ,  delle  doti  della  mente  , 
del  suo  patriottismo  e  della  devota  abnegazione  verso  il  suo 
sovrano. 

Frattanto  dalle  alte  sfere  ufficiali  non  si  ometteva  di  farlo 
sagno  alle  più  splendide  distinzioni.  I  Principi  reali  di  Casa  Sa- 
voja  gli  scrivono  lettere  ispirate  a  grande  riguardo  (2);  nell'ot- 
tobre di  quello  stesso  anno  viene  nominato  generalissimo  (3);  nel- 
l'anno  successivo  ispettore  generale  dell'esercito ,  senatore  del 
Regno  e  ministro  della  guerra. 

È  notevole  il  grande  patriottismo  col  quale  accettò  l'ispetto- 
rato generale  in  cambio  del  comando  supremo  che,  sventurata- 
mente, i  tempi  turbolenti  imposero  nella  campagna  del  1849  di 
affidare  ad  uno  straniero  (4).  Dal  ministero  dovò  presto  riti- 
rarsi, per  difetto  di  unanimità  di  vedute  nel  gabinetto  di  cui  fa- 
ceva parte.  A  tale  riguardo  è  interessante  per  franchezza  e  le- 
altà costituzionale,  la  lettera  inedita  del  Re  Vittorio  Emanuele  li, 
che  pubblichiamo  negli  allegati  (5),  come  la  risposta  del  generale 
è  ammirevole  per  l' impronta  di  un  grande  carattere  di  patriotta 

(1)  Lettere  edite  ed  inedite  di  Camillo  Cavour,  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Chiala 
Volume  quinto,  pag.  CCCXXIV. 

(2)  V  AlUgato  N.oU. 

(3)  V.  Allegati  N.®  6  e  7. 

(4)  V    Allegato  N.»  13. 

(5)  V.  Allegato  N.»  8. 
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e  di  soldato  (1)  Ma  nel  Senato,  alle  cui  tornate  fu  sempre  as- 
siduo, con  Televatezza  de*  suoi  discorsi  si  affermò  sempre  più  noa 
mente  militare  tanto  superiore  da  convincere  ognuno  clie,  ri- 
masto al  potere,  Tltalia  avrebbe  avuto  in  lui  un  ministro  della 
guerra  riformatore.  Parecchie  delle  sue  idee  furono  accettate  più 
tardi;  in  quei  momenti  erano  troppo  precoci. 

Le  autoritÀ  cittadine  e  la  popolazione  di  Vercelli  ^ustamente 
orgogliose  del  lustro  che  si  rifletteva  su  di  loro  da  tanto  con- 
cittadino quaFera  il  Bava,  gli  decretarono  una  spada  d* onore, 
egregia  opera  d'arte,  che  verso  la  fine  di  novembre  del  1848, 
delegati  della  città,  andarono  a  presentargli  in  Alessandria  il  conte 
Oattinara  ed  il  dottore  Amedeo  Leone  (2).  Così  fatta  spada  am- 
mirammo airEsposizione  di  Torino  del  1884  nel  padiglione  del 
risorgimento  nazionale,  e  trovasi  oggi  nella  Galleria  d*armi  del 
Palazzo  Reale  di  Torino. 

Lo  scrittore  di  queste  pagi.ie,  me.sso  nelle  strettoie  dello  spazio, 
ha  corso  con  lena  affannata  sui  punti  più  salienti  della    vita 
deirinsigno  italiano  preso  a  trattare,  trascurando  i  minori,  quan- 
tunque non  possono  considerarsi  tali  gli  eminenti  servizi  prestati 
dal  Bava  in  occasione  deirepidemia  colerica  del  1835;  le  varie 
pensioni  decretategli  dal  governo,  e  il  titolo  e  la  dignità  di  ba- 
rone conferitigli  per  le  sue  benemerenze  verso  lo  Stato,  baste- 
rebbero per  sé    stessi  a    rendere   al    più    alto   grado    onorato 
qualsivoglia  cittadino;  ma  al  difetto  del  biografo  supplirà  larga- 
mente lo  stato  di  servizio,  splendido  quanto  altro  mai  possa  es- 
servi, col  quale  si  è  arricchita  la  serie  degli  allegati  (3). 

Anche  dopo  lasciato  il  ministero  continuò  il  Bava  ad  occuparsi 
con  ardore  e  con  grande  patriottismo  delle  sorti  del  paese  met- 
tendo a  contribuzione,  per  migliorarle,  tutta  l'inflessibilità  del  SQO 
carattere,  tutta  la  sua  esperienza,  tutta  la  sua  coltura  militare  e 
letteraria,  perocché  il  Bava  fu  amantissimo  anche  delle  lettere. 

Ma  gli  immeritati  dolori,  sebbene  leniti  dall  )  gioie  della  famiglia, 


(1)  V.  Allegato  N.o  9. 

(2)  Il  signor  Camillo  Leone  di  coi  faccio,  come  merita,  onorevole  menKÌone  nel- 
rallevato  N  /*  1,  conserva  ancora  fra  le  earte  di  famiglia  le  note  delle  apeae  in- 
contrate dal  sno  sio  Amedeo  e  dal  conte  Oattinara  nel  viaggio  ad  Alessandria  io 
questa  occasiono. 

(3)  V.  Allegato  N.»  10 
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dalla  quale  e  nella  qaale  egli  ebbe  e  diffuse  un  paradiso  di  af- 
fetti, pur  finalmente  terminarono  con  lo  spezzargli  la  fortissima 
fìbra  ed  il  30  aprile  1854  mori  improvvisamente  i:i  Torino.  Il 
compianto  per  tanta  perdita  fu  generale,  alla  Reggia,  in  Parla- 
mento, neirintera  nazione.  Per  il  Bava  può  davvero  ripetersi 
il   verso: 

€  Giusta  di  gloria  dispensiera  ò  morte  ». 

* 
conciosiacchè  dn  quel  momento  la  sua  figura  venisse  sempre  più 

aumentando  di  proporzioni,  finché,  essendo  già  lui  vivente  purgata 
d*ogDÌ  taccia,  oggidì  grandeggia  fra  le  più  elevate,  le  più  severo 
e  le  più  simpatiche  del  Risorgimento  nazionale.  Così  la  città  di 
Vercelli  lo  tramanderà  alla  posterità  col  monumento  che,  la- 
voro egregio  del  giovane  artista  signor  Porzio,  sta  per  erigergli 
a  Porta  Milano,  avendo  concoiso  nella  spesa  con  gara  patriot- 
tica ogni  ordine  di  cittadini. 

E  rinaugarazione  del  monumento  e  questa  biografia,  quan- 
tunque disadorna  e  troppo  inferiore  al  soggetto,  allietino  la 
tarda  età  dell* egregia  signora,  baronessa  Bava,  che  fu  meglio 
al  generale  illustre,  al  patriotta  illuminato,  sincero,  integerrimo. 

Roma,  18>7 

Capitano  T.  Mahiotti. 
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N.^  1. 


Alla  cortesia  squisita  di  un  cittadino  vercellese ,  egregio  patri: 
cultore  benemerito  e  noto  delle  patrie  memorie,  il  signor  Camillo  L^ 
membro  della  società  storica  lombarda,  debbo  le  notizie  ed  il  docox 
seguente  intorno  alla 

Famiglia  Bava. 


Spirito 

Di  profettione  orefice, 
aromofrliato  a  Clara 
Martorelli  di  antica  fa- 
miglia vercellege. 

Figli 

FranoescOi  di  profes- 
siooe  orefice; 

Oio.  Batta.  Eusebio, . 

il  generale; 

Cesare,  uscito  daSaint- 
Cjr  ioMeme  al  prece- 
dente, feon  tutte  le  cam- 
pagne napoleoniche  e 
ragRianse  poi  In  Pie- 
monte il  grado  di  colon- 
nello  comandante  la 
piasza  di  Chiavari,  ove 
mori  nel  1866. 

Cristina   o   Teresa 
morta  nubile  in  Vercelli. 


Giuseppe 


Carlo 


Anna  Maria       liar^< 


#rr 


Canonico   penit.    Capitano  nellV  MaritaU  a  ano 

del  Duomo.            aeroito  napo-  degli    Scappa  « 

leonico  morto  antica  famiglia 

al  passaggio  Tercelleae. 
della  Beresina. 


Maritata  s 
frelo  Gii  - 
ti. 


'Ekisebio 


«  Parrocchia  di  S.  Maria  Maggiorb 
DI  Vercelli  ». 

>  Dagli  atti  di  nascita  e  di  battesimo  di  questa  pcrr: 
»  cbia  risulta  cbe  Bava  Giovanni  Battista  Eusebio,  n. 
»  dei  coDJugi  Bava  Spirito  e  Clara,  nacque  ti  sei  del  n: 
>  di  agosto  dell'anno  1790  e  fu  battezzato  Io  stesso  gi  ' 
»  di  detto  mese,  essendo  padrino  Bronzino  Giovanni  t.- 1. 
»  drina  Teresa  Bava. 

>  In  fede,  ecc. 

»  D.  Alfieri  Carlo,  Economo  >. 


IVolaBene.  Il  30  agosto  1821  essendo  mag^ore,  oomaDdi  ' 
il  3.^  battaglione   prowisorio   di  liaea,  Eusebio  Bava  coutrc- 
matrimonio  con  la  signorina  Maria  Maddalena  Viglione  di  ù'- 
magnola,  ancora  vivente.  Da  tale  unione,  che  si  mantenne  seri; 
delle  più   tenere  e  felici,   nacquero   quattro    figlie,    maritato 
signori  Cappa,  Angelino,  de  Chaurand  e  Polliotti. 
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N.«  2. 

Valeggio,  le  23  Jain. 

J*ai  lu  avec  un  tròs -grand  ìnfóret  très-cher  Bava  le  mémoìre  qua 
vons  m^avez  l'ernia  dans  lequel  tous  traitez  avec  autant  de  clairvoyance 
que  de  sagesse  notre  posìtion  militaire:  je  partage  presque  complète- 
ment  toutes  vos  vues:  ausai  conaerverai-je  précìeusement  ce  travail  im- 
portant. 

La  sagesse  eat  tonte  de  Totre  cot4,  d'autre  parte,  je  suis  pouasé  par 
1;3S  éTènementa  qui  nous  emironnent,  par  T  éfiferveacence  des  esprits  , 
par  une  preaae  sana  freins.  Dieu  est  grand,  est  puissant;  j'ai  remis 
en  lui  ma  confiance',  comme  mes  espérances,  je  compie  dono  devoir 
faire  une  démonstration  sur  la  rive  gauche  de  T Adige,  en  j  jetant  deux 
ponts  Dìmanche;  à  cet  éffet,  je  farai  agir  le  second  corps,  plus  la  Di- 
vision  de  riserve,  dont  je  détacherai  la  brigade  de  Cavalerie  pour  la 
réunìr  en  Division  à  celle  de  yotre  corps. 

Je  fait  occuper  Peschiera,  par  trois  de  nos  bataillons  de  la  seconde 
Diyision  de  réserve  ;  un  autre  sera  place  à  Mozambano  ;  deux  à  Va- 
leggio. 

En  operant  ce  mouvement,  dont  les  conSL'quences  dépendront    de  la 
résistance  que  nous  pourrona  éprouver,  et  dont  je  vous  ferai  tenir  mi- 
nutieusement    au  courant,  j'ai  besoin  que  yous  me  secondiez  avec  yotre 
corps  d'armée,  en  faisant  passer  une  deyos  Divisions  près  de  1* Adige  ; 
cspérant,  si  nous  avons  un  succés  décide,  de  faire  jeter  un  pont  à  Bus- 
solengo  pour  nous  unir  ayec  yous;  ou  pour,  dans  un  cas  malheureux, 
soutenir  notre  passage  et  notre  retraìte  sur  cette  rive  ;  yotre  autre  Di- 
yision pourrait  en  partie  tenir  Villafranca  et  op^rer  dans  cette  direction. 
Je  yous  trace  mes  yues  en  grand,  yous  ^ndiq  uant  le  but  de  mon  mou- 
vement, que  serait  d'atteindre  les  montagnes  qui  domìnent  Verone,  m*en 
remettant  puis  complctòment  à  yous  sur  la  manière  de  faire  agir  yotre 
corps  «Varmée  pour  soutenir  le  mouyement  queje  yais  entreprendre. 

Des  six  bataillons  restant  de  la  deuxième  Diyision  de  réserye,  quatre 
sont  déjà  en  ligne;  les  deux  derniers  arriyeront  dans  deux  ou  trois 
jours-,  je  les  mets  à  yotre  disposition;  me  paraissant  qu' en  rappelant 
votre  corps  d*armée  sur  la  gauche  du  Mincio,  qua  ces  bataillons  de- 
yrjiient  ètre  r^unis  en  brigade  à  Goito,  pour,  en  y  étant  unis  aux  Na- 
politiins,  prot'%er  et  défendre  cette  partie  de  la  Lombardie. 

Votre  très-'^ffeetionné 

C.  Albert. 
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PS.  Depiiis  que  je  vous  écrivis  cette  lettre,  trés-cher  Bava,  j*ai  va  le  gene- 
ral de  Peron  qui  a  modifió  infiaitement  ses  désirs  à  Tégard  de  la  Di- 
vision, il  m'a  dit  qu*  il  sera  à  DOtre  disposiùon  da  8  aii  10  da  moU 
prochain,  et  que  pourvu  qu*on  lui  donne  une  TÌUe,  où  il  puì^e  réanir 
la  plus  grande  panie  de  sa  Division,  qu'il  se  chargera  aa  méme  te  i>p< 
du  blocus  de  Mantoie  da  coté  de  la  Lombardie  et  du  Po. 

Je  me  suis  alors  rappelé  du  projet,  que  voua  m^aries  propose  de  conper 
les  coro  unica  tìons  de  cette  ville  avec  Verone  :  ce  qui  nous  de\  iendn 
aiors  infinement  plus  facile,  et  il  me  parait  qu'il  sera  biea  d'adopter 
ce  parti  en  calculant  tous  les  cns.  Mais  comme  il  y  aurait  encore  dlx- 
sept  jours  à  aitendre ,  ce  qui  est  pojr  le  public  dans  oes  momeots-cì 

.  un  siérle  de  critiques,  je  combinerai  demain  k  Peschiera  avec  les  e^*- 
nérauz  du  second  corps,  si  ce  n*est  poìnt  Pattaque  de  Verone  au  in<,'im 
quelque  mouvementqui  puisse  nous  étre  de  quelque  utìtité,  ea  occiip^u: 
le  public  sans  nous  compromettre  :  un  mouvement  qui  puisse  détourocr 
les  vues  du  Maréchal  sur  les  Duchés. 
liB.  L*autografo  di  questa  lettera  trovasi  presso  il  capitano  d!  stato  mngrgi ore. 
conte  Felice  de  Chaurand  de  S.  Bustache  nipote  del  generale  Bara. 

N.^  3. 

Il  Gioberti  nella  sua  opera:  €  Del  rinnovamento  civile  d^Ita- 
Ha  »  nel  libro  primo,  capitolo  decimoquinto,  pag.  510  —  Torino^ 
Bocca,  1851  —  dopo  aver  dimostrato  come  nel  1848  il  comando 
superiore  doveva  esser  lasciato  al  Bava,  così  continua,  virgolando 
giudizi  esposti  dallo  stesso  generale  Bava  nella  sua  Relazione  : 

«  Uomo  di  tìto  ÌDgegno,  di  antica  esperienza ,  d'animo  invitto  ;  ri- 
putato anche  fuori  d'Italia;  i  cui  disegni  e  provvedimenti  rìacoasero 
(buon  testimonio)  la  lode  stessa  degli  inimici.  Ma  i  suoi  consigli  ed  av- 
vertimenti erano  per  lo  più  negletti  ;  tanto  che  €  il  solo  e  vero  rim- 
provero che  gli  possa  toccare  si  d  quello  di  avere  accettato  un  comando. 
che  non  era  se  non  di  nome  >,  com*egli  confessa  candidamente  nella 
sua  scrittura.  Nella  quale  si  possono  vedere  accennati  in  parte  i  molti 
e  gravi  errori  commessi  dal  principe  o  da  lui  tollerati  nei  subalterni , 
dico  in  parte,  perchè  non  si  poteva  dir  tutto  ed  interamente  :  z  Difetto 
visibile  dei  primi  elementi  dell'arte  di  combattere,  e  di  unità  di  comando  ; 
divisione  delle  forze  ;  ritardo  negli  ordini  ;  mosse  ineguali  e  protratte  ; 
compagnie  di  una  forza  sproporzionata  con  quadri  insufficienti;  indisci- 
plina e  insubordinazione;  privazione  di  tutti  i  servizi  speciali  in  un  paese 
dove  la  proprietà  e  le  persone  erano  cosa  sacra  per  noi  »  ;  cattivi  or- 
dini di  vettovagliare  ;  traino  incomodo  e  pernicioso  di  corte  ;  mancanza 
assoluta  di  esploratori,  e  perfino  di  carte  geografiche  e  topografiche; 
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«e  languidi  e  freddi  buUettini ,  e  deplorabile  silenzio  sui  fatti  d*  armi  più 
brillanti  che  parve  tendesse  a  nascondere  al  paese  gli  atti  coraggiosi  a 
patriottici  de*  suoi  figli  >.  Un  esercito  in  tali  condizioni  e  cosi  guidata 
ixo  n  potea  vincere  se  non  per  miracolo  ;  onde  anche  senza  far  conto  delle 
anitre  cause  notate  altrove,  non  è  da  stupire  se  tutto  andasse  in  perdi- 
zione ». 

N.^  4. 

Monsieur  le  General, 

Je  viens  de  recevoir  vdtre  aimable  lettre,  et  je  vous  suis  bien  recon- 
naissant  du  bon  souvenir  que  vous  conservez  de  moi  et  des  confìdence? 
quo  vous  me  faites.  Les  entretiens  que  j*  ai  eu  Thonneur  d^avoir  avec 
Tuus  pendant  une  courte  administratiou  avaient  dt'jà  ajouté  une  viva  sym- 
patie  à  la  haute  estime  que  Topinion  publique  m*avait  inspirée  sur  vdtn' 
compte  avant  de  vous  connattre:  vdtre  dlsgrace  actuelle,  accroit  encore, 
s*il  est  possible,  cette  sympatie. 

Je  ne  vous  offre  point  mes  condoléances  pour  cette  disgrace:  e' est 
Id  pays  qui  y  perd  et  non  pas  vous.  Vdtre  nom  et  vdtre  réputation 
Bont  au  dessus  de  toutes  ces  misères»  Lorsque  le  temps  des  flatteries 
et  des  passions  politlques  aura  passe,  Thistoire  dira  que  uos  armes  au- 
raient  éié  victorieuses,  si  dans  la  première  campagne  Tincapacité  des 
autres  n*eut  pas  paralysé  votre  commandement  et  si  dans  la  seconde 
les  rancunes  et  Tenvie  ne  vous  en  eussent  pas  òtó,  méme  le  titre.  Elle 
dira  également  que  pour  rester  au  ministère  il  vous  a  manqué  une  qua- 
lità, qui  est  indispensable  en  Piumont  pour  faire  fortune  :  la  mediocrità. 

Mais  j*espére,  Monsieur  lo  Góiic^ral,  que  si  votre  retraite  des  affaires 
nuit  au  pays  sous  un  rapport,  elle  lui  sera  utile  à  d 'autres  égards^  en 
Yous  fournissant  le  loisir  nécessaire  pour  écrire  sur  cette  science  mili- 
taire,  qui  au  temps  des  Machia vel  et  des  Montecuccoli  fùt  une  de  ses 
gloires,  dont  nos  pères  eurent  la  possession,  presque  exclusive,  et  dont 
nous  cedàmes  Théritage  au  peuples  étrangers. 

A  qui  sied-il  mieux  de  faira  revivre  cette  science,  de  renouer  les 
vieilies  traditions  italiennes,  qu'au  vainqueur  de  Goito? 

Si  je  puis  vous  rendre  ici  quelque  petit  service,  je  vous  prie  bien  de 
disposer  libreraent  de  moi. 

Mes  amia  vous  aurontdit  qu3J*ai  renoncé  définitivement  à,  toute  idt^o 
de  retourner  en  Piémont  L*expérience  de  huit  mois  m*a  convaincu  quo 
j'y  serais  parfaitement  inutile.  Je  vis  en  philosophe,  en  voyant  fort  peu 
de  monde,  et  en  m^occupant  de  mes  étndes.  La  phìlosophie  m*est  d*une 
grande  ressource  dans  ma  positìon,  car  c*e8t  à  elle  que  je  dois  ma  bonne 
Cabpi.  Biogra/le.  —  VoL  IV.  39 


610  EUSEBIO   BAVA. 

sante  et  le  sang-froìd  ntk^éssaìre  pour  rìra  dea  sottiaea  hnmaines  et  ne 
paa  me  plaindre  de  la  malheureuse  epoque,  dans  laquelle  nona  sommes 
coudamnéa  à  TÌvre. 

Agréez,  Monaieur  le  General,  lea  aentimenta  de  haute  eatime   et  de 
respectueuae  axnitié  avec  leaquela  j*aì  Thonneur  d*étre 

Votre  tré^-der^oué 
et  Irés-obéissani  Merviteur 

Gioberti. 

Paris.  1  dt^-cembre^  1S40. 

NB.  Ognun  Tede  che  la  presente  lettera  trae  origine  dal  ritiro  del  generale 
dal  ministero  della  guerra.  —  L*autografo  della  lettera  stessa  ai  pos- 
siede dal  capitano  de  Chaurand. 

Monaieur  le  General, 

\'ous  me  remei*ciez  d'un  acte  qui,  8*il  n'avait  pria  sa  source  dans  ma 
▼ire  admiration  pour  vous,  m*aurait  été  auggéré  par  Tamoar  propre 
<i*auteur  et  par  la  pensée  d^ennoblir  mon  ourrage  avec  un  nom  tei  que 
le  yòtre.  Ainsi,  bien  loin  quo  youa  me  deviez  dea  remerciments,  e 'est 
sur  moi  qua  pése  le  dette  de  la  reconnaissance,  puisque  Toua  avez  agri^ì: 
les  faiblea  paroles  dont  je  me  auis  serTi  pour  exprimer  une  opinion 
commune  a  tous  ceux  qui  chérissent  Thonneur  dea  arriiea  pièmontaiaes 
et  rindipendence  de  Tltalie. 

Veuillez  bien,  Monsieur  le  General,  accueillir  lea  aentimenta  de  sincère 
admiration  et  de  profond  respect  avec  lesquela  j*ai  Thonneur  d'ètre 

VoiTÉ  trè9~hufnbl0  et  trèf-déTO%té  imr^iUtar 

Gioberti. 

Paria,  1  décembre«  31. 

NB.  I  ringraziamenti  del  Bava  si  riferiscono  a  quanto  il  Gioberti  aveva  scrìtto 
a  suo  riguardo  neiropera:  Del  rinnovamento,  ecc.  L^aiitografo  della 
lettera  trovasi  presso  il  capitano  de  Chaurand. 

Mon  cher  General, 

Excusez-moi  si  je  ne  suis  pu  aller  vous  trouver  avant  Tafiaire  du  .  .  . 
Régiment,  je  vous  assure  ce  n'est  paa  manque  de  confìance  en  vous, 
mais  j'òtais  si  curieux  de  voirune  infamie  de  ce  genre  et  une  conduite 
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si  indigne  d*  un  colonel  et  d*un  régiment  de  ma  division  que  je  n*  ai 
rìen  eu  de  plus  pressó/que  de  leur  dire  ce  que  je  pensai.  Apròs  j*ai  tà- 
ché  de  savoir  la  source  de  cela,  j*ai  pu  découTrir  que  le  colonel  avec  .  .  . 
sont  liés  avec  ....  ecc.  d*Alexandrie,  et  avec  le  Circolo  Politico  dj 
Turin,  qui  a  voulu  procurer  au  Ministère  qui  tremblait  pour  la  pre- 
miòre  signature  collective  de  Tarmée,  une  autre  protestation  en  sa  fa- 
veur  faite  par  un  corps  de  Tarmée  pour  prouver  que  tonte  Tarmée  no 
pensai t  pas  dans  le  mèrne  sens. 

Kn  attendant,  Généi'al,  nous  avons  de  fermes  appuis  de  piume  et  de 
parole,  soit  dans  Tarmée,  sois  hors  deTarmée,  quandjeserai  attaqui 
dans  les  joumaux. 

Mais  je  crois  qu'il  faut  tenir  ferm3,  sans  cela  Tarmée  est  perdue  , 
o'est  le  premier  coup  de  sape  porti^  par  le  mauvaia  partit  à  sa  force 
et  à  8on  union,  et  si  ceci  est  approuvé  en  15  jours  iln*exist3  plus  dj 
discipline  et  plus  d'armée. 

L*armée  intiere  qui  est  bonne  désaprouve  le  .  .  .  Régiment,  c^est  bien 
malheureux  pour  moi  que  ce  soit  dans  ma  Division  que  cela  a  commencé. 
Vous  vous  rappellerez,  Géndral,  quand  il  y  a  deux  mois,  je  vous  disais 
que  . .  .  était  peu  de  bon,  j*aurais  du  demander  alors  son  renvoi. 

En  un  mot,  Generai,  soutenez-moi  et  parlez   haut  et  fort  au  mini- 
stèro, car  il  a  peur  de  Tarmée  et  si  on  ne  conte  pour  rien   dans  les 
t'iinps  qui  courent  de  salir  un  uniforme  qui  a  été  portò  sans  tàche  pen  - 
dant  de  siècles,  on  conterà  pour  quelque  chosej*espòre  le  grave  oublia 
da  la  Discipline  militaire  de  Monsieur  ....  Dites-moi,  General,  ce  que 
Je  dois  faire,  je  ne  V/iis  pas  vous  voir  car  on  dit  qu*on  veut  me  sifiier 
alors  jeserai  obbliger  de  manoeuvrer  avec  mes  mains.  Dites-moi  si  vous 
me  soutieodrez.  Dites-moi  ausai  si  vous  voulez  dter  .  .  .  des  arrèts,  car 
ce  sera  puis  mieux  je  crois  le  faire  sortir  avant  que  le  ministére    dise 
quelque  chose  de  ce  genra.  Dites-moi    tout  ce  qu*  il  faut  faire   sur    ce 
rapport  et  de  quelle  manière  on  peut  s*en  ùéfaire,  car  il  a  bien  de  torts 


À  présent,  vous  pourriez  Texpédier  vous-mème  il  me  semble.  Si  puis 
il  faut  que  je  domande  de  me  retirer,  dites-le  moi  aussi.  Groyez  moi 
toujours 

Votre  très-affeetionné 

Victor  de  Savoie. 

Lf6  31  •  •  •  • 

.  L*aatografo  trovasi   presso  il  capitano  de  Chaurand. 
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N.^  7. 


Signor  Barone, 


Avendomi  il  Ra  fatto  1*  onora  d*  informarmi  della  scelta  che  aveva 
fatto  di  Lt'i  qual  ministro  della  Guerra,  m* affretto  a  fargliene  i  miei 
complimenti.  Il  reggere  un  ministero  è,  in  questi  tempi,  in  cui  é  per- 
messo ad  ognuno  Tesprimere  qualunque  più  malaugurata  idea,  e  l'at- 
taccare, senza  altra  ragione  che  T  invidia,  le  reputazioni  le  più  merita- 
mente fondate  e  gi'neralmente  riconosciute:  impresa  piena  di  ditti  colta 
e  di  disgusti  per  un  militare  tanto  più.  ElU  nell*  accettarlo  dà  una  bea 
chiara  prova  delia  sua  devozione  al  Ke  ed  al  paese,  ella  può  far  molto 
per  il  bene  deirarmata,  di  cui  meglio  di  chiunque  conosce  e  sa  apprezzare  i 
bisogni.  Ella  lo  farà  ne  son  certo,  ed  i  suoi  talenti  ed  il  gacrifìzio  chv* 
fa  accettando  quest'incarico  saranno  spero  ricompensati  dalla  soddisfa- 
zione di  vedere  Tarmata  migliorarsi  per  sua  cura  e  renderai  atta  a  so- 
stenere in  qualunque  circostanza  Tenore  della  nostra  bandiera. 

Quanto  a  me  che  ebbi  già  il  piacere  d*  essere  un  pezzo  sotto  i  su.à 
ordini,  sono  fortunato  di  trovarmici  ancora  e  le  prometto  di  fare  quanta 
dipenderà  da  me  per  secondarla  in  tutto. 

Mi  farebbe  molto  piacere  se  mi  volesse  indicare  un  giorno  ed  un'ora 
qualunque,  anche  di  sera,  in  cui  trovandomi  a  Torino  potessi,  senz^i 
disturbarlo  troppo  delle  sue  occupazioni,  venire  prendere  a  voce  i  suoi 
ordini. 

Mi  creda,  la  prego,  qual  sono  e  sarò  per  la  vita 

//  suo  affeziona liitimo  amico 

Ferdinando  di  Savoia. 

S.  Maurilio,  lì  S  settembre  1S40. 
KB.  L*autogr8fo  trovasi  presso  il  capitano  de  Chaurand. 

N.°  8. 

Carissimo  Bava, 

Dopo  ch'Ella  parli  da  me  questa  mattina,  parlai  col  presidente  del 
Consiglio  (1)  ed  ebbi  luogo  a  convincermi  che  egli  e  la  maggior  parte 
de'  suoi  colleghi  in  seguito   al  disparere   cagionato  nd  consiglio,  dal 

(1)  Miasitno  d'Azeglio,  il  quale  scriva  di  questa  iacidente  anche  a  sua  moglie 
(V.  Lettera  a  Luisa  Blondel). 


EUSEBIO   BAVA.  613 

non  aver  Ella  trattato  con  essi  delle  ultime  sue  disposizioni  sull*  ar- 
mata prima  di  proporle  alla  mia  firma;  sono  fermi  nel  chiedere  la 
loro  dimissione  non  volendo  accettare  la  r  sponsabilità  d' atti  fatti 
senza  il  loro  parere.  Ella,  caro  Signor  Generale,  sa  che  riescirebbe  dif- 
fìcile in  questo  momento  ed  al  certo  non  senza  inconveniente  il  rim- 
piazzare la  maggioranza  del  ministero.  Non  dubito  che  il  suo  amore 
pel  maggior  bene  del  suo  paese  non  le  consigli  a  fare  quanto  può  per 
ben  concordare  le  sue  idee  con  quelle  del  resto  del  ministero,  per  rendere 
a  questo  Tunità  di  veduta  e  raccordo  che  ne  fanno  la  forza,  e  mi  é 
caro  sperare  ch'Ella  vi  riuscirà.  Se  ciò  non  le  fosse  possibile,  parlan- 
dole con  tutta  franchezza  le  dirò  che,  benché  mi  fosse  tal  passo  dolo- 
roso, dovrei  accettare  le  sue  dimissioni  piuttosto  che  quelle  della  mag- 
g^ioranza  del  Ministero.  Conto  però  in  qualunque  caso  sul  ben  cognito 
suo  amor  patrio  e  sul  suo  zelo  pel  bene  dell*  armata  per  esser  certo 
che  se  non  mi  potrò  servire  par  essa  dei  suoi  lumi  neir  attuale  sua  po- 
sizione, potranno  essi  riuscire  egualmente  utili  neir  alta  posizione  d'I- 
spettore Generale  dell'armata. 

Accetti  Ella  intanto  in  contraccambio  del  suo  zelo  pel  paese  e  della 
sua  devozione  per  me  i  sentimenti  della  più  sincera  amicizia  e  vera  stima 

Del  suo  affexìonatisaimo 

Vittorio  Emanuele. 

Moncallerì,  li  31  ottobre  1849. 
IVB.  L'autografo  trovasi  presso  il  capitano  de  Chaurand. 

N.«  9. 

Sire!  (l). 

V.  M.  avrà  certamente  previsto  che  un  uomo  d'onora  e  che  altro 
mai  non  ebbe  di  mira  che  il  servizio  del  Trono  ed  il  pubblico  bene 
non  avrebbe  esitato  a  rinunciare  alla  sua  carica,,  anzichò  assecondare 
esigenze  ripugnanti  all'intimo  suo  convincimento,  e  che  avrebbero  inol- 
tre offeso  non  lievemente  la  riputazione  del  Ministro  e  del  militare. 

Sire,  li  decreti  del  \2  ottobre  furono  approvati  in  massima  dal  con- 
siglio dei  ministri,  in  assenza  del  solo  presidente  allora  ai  bagni  d'  Ac- 
qui, e  sanzionati  da  V.  M.  vennero,  per  quanto  mi  consta,  con  evi- 
dente favore  universalmente  accolti:  non  posso  quindi  nascondere  alla 
M.  V.  la  dolorosa  impressione  in  ma  destata  dalla  opposizione  testé 
insorta  alla  loro  esecuzione  per  parte  di  alcuni  membri  del  consiglio 

(1)  La  RiiDuta  autografa  di  questa  lettera  trovasi  presso  il  capitano  de  Chaurand. 
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dii  ministri,    che  la  M.  V.  degnayasi    annimciarmi  con  yenerato  suo 
foglio  di  ieri. 

Per  quanto  io  preTodessi,  e  fossi  disposto  ad  incontrare  gravi  osta- 
coli nel  compiere  coscienziosamente  la  difficile  quanto  onoreTole  mis- 
sione di  governare  in  questi  momenti  il  dicastero  della  guerra,  e  dì 
riordinare  l'armata  introducendovi  quelle  riforme  che  1*  esperienza  no- 
stra e  l'esempio  delle  altre  nazioni  suggerivano  e  che  le  condidoni 
finanziarie  ed  i  voti  della  nazione  imperiosamente  reclamavano,  pur^^ 
non  avrei  giammai  potuto  dubitare  che  da  motivi  quali  sono  quelli  che 
vengono  posti  in  campo  ne  dovesse  derivare  una  crisi  ministeriale. 

Io  ho  intrapreso  un*opera  che  a  mio  avviso  poteva  avere  utili  ed  im- 
portanti risultati,  e  contribuire  fors*anco  a  far  sorgere  tra  i  vari  poteri 
dello  Stato  quel  perfetto  accordo  indispensabile  per  il  compimento  dei 
comuni  nostri  voti  :  ma,  dopo  la  dichiarazione  dell'onorevole  preaident•:^ 
dtil  Consiglio  dei  ministri,  la  persuasione  di  non  potere  più  oltre  pro- 
cedere nell'opera  suddetta  ed  il  desiderio  di  toghere  per  quanto  sta  in 
me  ogni  occasione  di  dissenso  m'impongono  altamente  il  dovere  di  de- 
p3rre  ai  piedi  del  Trono  la  mia  dimissione. 

Voglia  intanto  concedermi  che   io  Le  rassegni  nel  tempo  istesso    la 

sincera  offerta    dei  miei  deboli    servizi  per  tutte  quelle  contingenze  in 

cai  venissero  riputati  per  avventura  di  qualche  valore,  mentre  la  voc^ 

dA  mio   Re  mi  troverà  costantemente  tra  le  file  dei  suoi  più  leali  e 

devoti,  con  che  ho  l'onore  di  raffermarmi  col  più  profondo  ossequio 

Di  V.  M. 

UmiUtsimo  ed  obbL  ter^itore 

Bava. 
N.^  10. 

Staio  di  Servizio  del  generale  Eusbbìo  Bava. 

Furiere  nell'Esercito  Francese,  proveniente  dal  Pritaneo 

militare 7  dicembre  1806 

Cc^ssò  da  tale  servizio  col  grado  di  capitano  il .     •    2  giugno  1814 
Cjipitano  nel  Battaglione  Cacciatori  Reali  Piemontesi    5  novembre  1SI4 

Tale  dei  Carabinieri  in  detto 22  luglio  1819 

Maggiore  di  Fanteria 15  marzo  1820 

Tale  effettivo  nel  Battaglione  Cacciatori  di  Savoia    31  gennaio  1821 
Tale  Comandante  il  deposito  degli  Ufficiali  in  Car- 
magnola   22  aprile  1821 

Tale  nel  3.°  Battaglione  provvisorio  di  linea.     .     .16  giugno  1821 

Tala  n::lia  Brigata  Savona 30  dicembre  1821 

Luogotenente  Colonnello  nella  Brigata  Casale    .     .14  gennaio  18^ 
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olonnello  comandante  la  Brigata  Piemonte  ...  15  dicembre! 830 
aie  Comandante  il  1.°  Regg.  di  detta  Brigata.     .     1  gennaio  1832 
^laggior  generale  Comandante  la  detta  Brigata.     .  10  luglio  1832 
'X'ale  destinato  'a  riempiere  le  funzioni  di   Coman- 
dante la  1.^  divisiono  di  Torino 14  novembre  1839 

X^uogotenente  Generale  Comandante  effettivo  della 

divisione 13  ottobre  1840 

Tale  Governatore  e  Comandante  Generale  della  dì- 
visione  di  Alessandria 14  dicembre  1847 

Tale  Comandante  il  1.^  Corpo  d'Armata.     ...  27  marzo  1848 

Generale  d* Armata 7  giugno  1848 

Tale  Generale  in  Capo  del  R.  Esercito    ,     .     ,     ,  ^  ottobre  1848 

Tale  nominato  Ispettore  generale  del  R.  Esercito  .  15  febbraio  1849 

Tale  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di 

Guerra  e  Marina 7  settembre  1849 

Tale  Presidente  del  Congresso  consultivo  perma- 
nente della  guerra 12  ottobre  1849 

Tale  dispensato  dalla  carica  di  Ministro  dietro  sua 
domanda,  conservando  quella  di  Presidente  del  sud- 
detto Congresso  e  d'Ispettore  Generale  del  R.  Eser- 
cito      2  novembre  1849 

Morto  in  Tonno  U 30  aprile  1854 

Ha  fatto  le  campagne  degli  anni  1806,  1807  e  parte  del  1808  in  Prus- 
sia, quelle  del  1808,  1809,  1812  e  1813  in  Ispagna  e  Portogallo,  e 
quella  del  1814  nei  Pirenei;  queUe  del  1815  in  Francia  e  del  1848 
per  rindipendenza  d'Italia. 

Ferito  e  fatto  prigioniero  all'epoca  dell'evacuazione  di  Oporto  in  Por- 
togallo ni  maggio  1809. 

Fuggito  dalle  mani  dei  nemici  in  Inghilterra  li  21  dicembre  1810  e 
giunto  in  Francia  il  24  stesso. 

Decorato  dell'Ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  il  18  luglio  1815  per 
essersi  distinto  nell'  espugnazione  della  città  di  Grenoble,  conducendo 
con  valore  ed  intelligenza  la  compagnia  dei  volteggiatori  da  esso  co- 
mandata. 

Decorato  dell'Ordine  Militare  di  Savoia  di  3.^  classe  il  14  aprile  1816. 

Concessagli  un'annua  pensione  di  L.  400  sul  Tesoro  dell'Ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  20  agosto  1821  per  essersi  distinto  in  Sar- 
degna nella  repressione  del  brigantaggio. 

Concessagli  un*  altra  pensione  di  L.  600  sullo  stesso  Tesoro,  2  settem- 
bra  1835  per  i  servigi  resi  durante  l'invasione  colerica  di  quell'anno. 

Nominato  Commendatore  dello  stesso  Ordine,  1  aprile  1841. 

Insignito  del  titolo  e  della  dignità  di  Barone,  2  novembre  1844. 
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Nominato  Cavaliere  Gran  Croce  e  decorato  del  Gran  Cordone  deIl*Or 

dine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  15  ottobre  1847. 
ConcesBagli  una' Commenda  d'annue  L.  2400 sul  Tesoro  dell'Ordine  dei 

SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  16  ottobre  1847. 
Senatore  del  Regno,  1849. 

N.^  11. 
Ordine  generale  deirArraata. 

Dal  Qaarlier  generale  principale. 
Valeggio,  addi  7  gingno  ]848. 

Nel  giorno  stesso  ',ìO  maggio,  in  cui  Peschiera  capitolava,  Teoira  sulU 
opposta  estremità  della  linea,  ed  appunto  intorno  a  Goito,  respìnto  il 
nemico,  il  quale  condotto  dal  luogotenente  maresciallo  conte  Wratislaw, 
della  forza  di  circa  2503  uomini  con  numerosa  artiglieria,  ai  spingeva  sul 
nostro  1.^  corpo  d'armata  che  raccoltosi  subitamente  e  movendo  in 
parte  da  Valeggio  e  dintoiTii  fu  sollecito  ad  affrontare  l'attacco. 

Le  buone  disposizioni  date  dal  signor  luogotenente  generale  barone 
Bava  comandante  del  1 .°  corpo  di  armata,  a  cui  era  stata  unita  per  quel 
giorno  la  di  visiona  di  riserva,  secondate  dai  generali  comandanti  delle 
divisioni  e  delle  brigate ,  e  dalla  bravura  ed  intrepidezza  di  tutti  i  corpi 
delle  nostre  truppe,  o  segnatamente  dell'artigheria  e  della  brigata  g^aar- 
die,  riuscirono  a  respingere  il  nemico,  e  costrìngerlo  a  ritirarsi  dalla 
sua  posizione  colla  grave  perdita  di  oltre  a  1500  uomini  tra  morti  e 
feriti,  mentre  i  nostri  non  ebbero  a  deplorare  che  35  morti  e  217  feriti. 

Il  Re  sempre  pronto  a  dar  prove  del  generoso  suo  animo  verso  i 
prodi  che  maggiormente  si  distinguono  ha  decretato  di  accordare  le 
seguenti  ricompense  pei  fatti  d*armi  sovramenzionati  oltre  a  quelle  g-ià 
concesse  dopo  la  resa  di  Peschiera. 

Promozioni. 

Al  grado  di  generale  d'armata  il  luogotenente  generale  barone  Bava 
comandante  il  1.°  corpo  d'armata,  ecc. 

Per  ordine 
Il  Luogotenente  Oen,  Capo  dello  Stato  3Iagg,  General* 

SaLASCX). 
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N.*»   12. 
Ordine  generale  dell*  Armata. 

Dal  Qaartier  generale  principale 
Alessandria,  add\  23  attobre  !848. 

Il  capo  dello  Stato  maggiore  generale  si  reca  a  premura  di  annuii - 
z'are  all^Esercito  che: 

Sua  Maestà,  dietro  il  parere  del  Consiglio  dei  Ministri,  ha  determi- 
nato di  affidare  il  comando  supremo  dell* Armata  a  S.  E.  il  generale  ba- 
rone Bava  Governatore  della  Divisione  di  Alessandria,  conferendogli  ad 
un  tempo  Tautorità  e  le  prerogative  che  a  tale  rilevantissima  carica  si 

aspettano. 

//  Luogotenente  GeneraU 

Chiodo. 

N.°  13. 

Ordine  del  Giorno. 

S  jldati  ! 

L'Augusto  nostro  Monarca,  che  mi  aveva  elevato  air  onore  di  coman- 
darvi (l),  mi  chiama  ora  airufficio  d* Ispettore  Generale  dell'armata. 

lo  accetterò  sempre  con  gioia  ogni  occasione  di  dare  alla  Patria  gli 
ultimi  avanzi  della  mia  vita.  Me  felice,  se  in  alcuna  cosa  potrò  dimo- 
Btrare  che  io  non  ebbi,  e  non  avrò  mai  altro  sentimento,  che  quello  della 
gloria  del  paese  e  della  comune  prosperità. 

Neiratto  di  rimettere  il  Comando  in  Capo  delK  Esercito  al  Luogotenente 
Generale  Chzamowski,  delle  di  cui  funzioni  di  Capo  dello  Stato  Mag- 
giore Generale  viene  incaricato  il  Maggiore  Generale  Alessandro  Della 
Marmerà,  io  debbo  esprimervi  tutta  la  mia  soddisfazione  pel  nobile  con- 
tegno che  mi  avete  in  ogni  occasiona  dimostrato,  e  vado  giustamente 
orgoglioso  di  lasciare  le  vostre  schiere  belle,  ordinate  e  fiorenti. 


(1)  A  preposito   della  sua  relasìone  sulla  campagna  del  A^  e  del  comando  su-' 
premo,  in  alcuni   brevissimi   cenni  autobiofrrailci    inediti   lasciati  scritti  di  proprio 
pugno,  cosi  egli  si  esprime  :    «  Le  langag<»  pur   trop  frane  e  lojal  du  general  fut 

>  peu  gautó  par  les  partis,  blAm^a  en  haut  lieu  et  on  determina  de  le  surro^er 
»  daos  son  commandement  par  Chsarnovrski.  L*  bistoire  dira  si  mieux  valalt  con- 
»  fler  ies  destine  de  V  Italie  à  une  Ame  ardente ,  mais  honnete,  a  profondes  con- 
9  vlnctions,  ^stimée  par  les  offlc^éi  dunt  il  connaissait  Ims  noros  et  les  abitudes  f  t 
»  devoué  A  son  pays.  oa  bien  s*il  a  ^té  plus  avantageux  de  livrer  A  un  ^tranger 
»  inconnu,  sans  pr^cedens,ignorant  la  langue  et  les  usages  du  Piémont*  la  direc- 
%  tion  d'une  arm^e  sur  la  quelle  posait  toutes  les  espérences  et  Tavenir  de  la  nou- 

>  velie  patrie  que  les  peuples  italiens  voolaient  constituer  ». 
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Lfl  parole  del  Re,  che  non  ha  guari  echeggiarono  nel  Nazional  Par- 
lam^to,  sono  pel  mio  cuore  il  premio  più  sicuro  delle  fatiche  e  delle 
speriuize,  che  in  questi  mesi  abbiamo  insieme  divise  (1). 

Soldati  !  Siate  costanti  a  quei  doveri  che  questi  solenni  momenti  T'im- 
pongono; amate  la  Patria:  ogni  sacrificio  deve  parervi  lieve  per  essa. 
Stringetevi  intorno  alla  sua  gloriosa  bandiera,  e  quando  sventolerà  iu 
faccia  al  nemico ,  pensate  che  posano  su  di  essa  ott j  secoli  di  gloria 
intemerata. 

Nato  e  cresciuto  tra  voi,  io  non  dimenticherò  mai  di  appartenere  a 
queU'^pica  armata,  che  forma  il  più  bel  vanto  del  Regno  e  la  più  salda 
sperama  d'Italia. 

Goo^pagni,  miei  fratelli  d*armi,  io  vi  abbraccio  tutti  e  vi  do  il  mio  addìo. 

Il  QeneraU  d^ Armata 

Bava. 
Alfisandrla ,  10  febbrajo,  1849. 


(I)  <  4  me  si  aspetta  il  parlarvi  delle  nostre  armi  e  della  nostra  iodip«]id«nxa, 
»  scopo  |a presso  d'ogni  nostra  cara.  Le  schiere  deirEsercito  sono  rifatte,  accr«- 
»  aointe,  borenti*  e  gareggiano  di  belletta  «di  eroismo  colla  nostra  flotta;  •  io  teat^ 
»  visitan4ple  potei  ritrarre  dai  loro  volti  e  dai  loro  appianai  qual  aia  il  patrio  ar- 
»  dorè  c\k%  le  infiamma  (Dal  memorando  diacorso  pronantiato  da  S.  M.  il  Re  Car.o 
»  Alberto  nella  occaaione  della  solenne  apertura  dei  Parlamento  il  d)  ].**  iVb- 
»  braio  1840)  »- 
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Pisa,  città  eulta  e  gentile,  non  poteva  nell'alto  suo  patriot- 
tismo rimanere  indifferente  e  muta  dinnanzi  alla  bara  di  un  uomo 
che  tanto  lustro  ed  onore  aggiunse  al   nome  del  nostro  paese! 

Epperò  nel  mattino  del  17  ottobre  1883  vedovasi  ravvivata 
da  insolito  moto! 

Numerose  bandiere  già  si  raccoglievano  guidando  rappresen- 
tanze di  studenti ,  di  veterani  del  48-49,  di  reduci  dalle  patrie 
battaglie y  di  mutue  associazioni  d'operai  ed  artisti,  generoso, 
spontaneo  concorso  codesto  di  uomini  e  sodalizi  d*ogni  partito  e 
colore,  uniti  in  un  solo,  elevato  pensiero,  far  più  splendide  le 
estreme  onoranze  al  cittadino  integerrimo,  all'alto  funzionario 
dello  Stato,  allo  eletto  scrittore  e  maestro,  il  quale  seppe  edu- 
care una  intera  generazione  di  giovani  non  al  solo  amore  del 
bello  e  della  scienza,  ma  a  quello  ancora  della  patria! 

Il  Municipio  di  Pisa,  retto  allora  (stranezza  del  caso!)  da  un 
oriundo  lombardo,  con  patriottico  pensiero  ne  aveva  perfin  de- 
cretata la  sepoltura  nello  storico  Camposanto  urbano.  Ma  in  ciò 
lo  preveniva  il  Milanese  che  si  chiamava  onorato  reclamando  la 
salma  di  un  tanto  suo  concittadino,  e  decretava  provvedere  esso 
a  tutte  le  estreme  onoranze  anco  in  Pisa,  inviandovi  all'uopo 
una  sua  deputazione. 

E  queste  rappresentanze,  questi  sodalizi  fraterni,  riuniti  alle 
magistrature  tutte  e  militari  e  civili,  ed  agli  amici  da  Milano, 
da  Romdy  da  Firenze  p)*emurosamente  accorsi,  moveano  mesti 
0  desolati  al  modesto  villino  di  via  Fibonacci! 
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Colà,  in  una  bara  che  da  uno  spiraglio  coperto  in  vetro  la- 
sciava ancor  vedere  le  care,  le  venerate  sembianze,  giaceva 
Achilie  Mauri.  E  basti  il  nome  senz'altro,  basti  ripeterlo  a 
quanti  conobbero,  il  Mauri,  e  conoscendolo  non  poterono  a  meno 
di  amarlo,  per  ricordare  una  delle  intelligenze  più  elette  di  cui 
fossa  e  debba  andar  superba  la  Patria  nostra! 

Achille  Mauri  milanese,  e  tale  in  tutta  la  più  potente  espres- 
sione della  parola,  dovette  lasciare,  fino  dal  48,  il  luogo  ove  i^l 
15  settembre  1805)  era  nato  perchò  tra  i  proscritti  delFAustria, 
e  dei  pochi  ai  quali  un  Governo  di  repressioni  feroci  (proclama 
Radetzki,  agosto  1848)  non  concedette  mai  Amnistia. 

E  dopo?  Ristorate  nei  giugno  1859  le  patrie  fortune,  egli  vi 
fece  un  ritorno,  ma  di  breve  durata...  tanto  che  furono  altri 
venti  e  più  anni  —  gli  ultimi  della  sua  vita!  —  che  vi  stette 
assente...  spirando  in  Pisa,  sempre,  adunque,  lontano  da  esso, 
alle  11  mattina  del  15  ottobre  1883! 

A  quella  mitissima  plaga  egli  si  era  condotto  pochi  mesi  prima 
—  in  maggia  —  onde  trovar  giovamento  alla  salute  già  fiera- 
mente scossa;  ma,  pur  troppo,  un  colpo  repentino  venne  a  distrug- 
gere ogni  speranza!  Una  nuova  paralisi  lo  incolse  (già  in  Roma 
ne  aveva  i  primi  insulti   fin   dalla  Pasqua  —  il  25  marzo  di 
quell'anno)...  poche  ore  bastarono  perchò  egli  fosse  agonizzante. 
Mori  in  pieno  sentore  di  sé,  calmo...  sereno...  fedele  a  quei  prin- 
cipi che  lasciò  scritti  anche  nel  suo  testamento  «  verso  la  pa- 
tria —  le  istituzioni  e  il  suo  Re!  »  Anima  degna!  Come  potevi 
passare  diversamente  da    questa  vita  nella  quale  avevi  sempre 
a  fronte  alla  e  serena  proclamati  quei  principi,  e  ne*  tuoi  scritti, 
che  andranno  pregiati   in  fin  che  vi  sarà  un  culto  per   l'onesto 
e  pel  bello,  e  negli  alti   uffici  che  sempre  co^ì  degnamente  co- 
pristi ,  e  nel  Parlamento  che  col  tuo  nomo,  col  tuo  ingegno  con- 
corresti a  illustrare?  Nel  17  ottobre  alla  bara  di  Achille  Mauri 
facevano  corteggio  Carlo  Cadorna,  che  venuto  il  giorno  prima 
in  Pisa ,  tutto  lieto  di  riabì)racciare  il  creduto  convalescente  amico, 
ebbe  invece  la  tremenda  sorpresa  di  vederlo  già  prosteso  nel  fe- 
retro, vicino  al  quale  il  venerando  patriota  volle  fosse  lasciato 
a  lungo  e  solo  a  pregare. 

Un  altro  era  là  colle  lagrime  pel  profondo  e  immenso  dolore 
impietrate  nelF occhio,  uno  di  quegli  impareggiabili  amici  che  il 
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Mauri  non  citava  mai  se  non  colla  espressione  «  quel  cuor  d'oro 
(li  Cesare  Correnti!  » 

E  questi  in  mezzo  alla  angoscia  che  lo  opprimeva,  pur  tentò 
di  pronunciare  qualche  parola,  e  il  suo  vale  accompagnava  cogli 
s lessi  versi  coi  quali  il  Mauri  aveva  dal  suo  letto  di  dolore  sa- 
lutato Tamico  e  maestro  Alessandro  Manzoni. 

Parlò  puro  il  Cadorna,  brevi,  concitati  accenti;  con  Mauri, 
il  Cadorna  vedeva  scendere  nella  tomba  non  Tuomo  soltanto,  ma 
una  fede...  una  fede  di  più  nelle  patrie  istituzioni.  Egli  lo  chiamò 
una  delle  anime  piit  candide,  delle  menti  più  elevate,  ed  uno 
rlei  caratteri  piti  rispettabili  della  generazione^  a  cui  esso  pure, 
il   vecchio  e  provato  statista  piemontese,  nobilmente  appartiene. 

Oh!  davvero  che  Achille  Mauri  non  era  solo  una  intelligonza 
eletta,  ma  una  fede  temprata  a  tale  saldezza,  di  cui  oggidì  — 
sogghigni  pure  cert*  uno  1  —  lo  stampo  va  scomparendo. 

Forse  le  sue  sembianze  medesime  di  bonarietà  schiettamente 
ambrosiana,  quel  far  modesto  di  superlativa  indulgenza  con 
tutti  ed  in  tutto,  contribuivano  a  far  sì  che  i  più  non  lo  giu- 
dicassero di  primo  acchito  per  quel  valente  o  raro  uomo  che 
egli  era! 

E  la  squisita  bontà  che  regnava  sovrana  sulle  altre  doti,  puro 
eminenti,  del  suo  intelletto,  fu  altro  dei  pregi  c)ie  quell'uomo 
resero  venerato  e  caro  a  tutti, ....  perfino  a  non  pochi  dei  più 
spiceatamento  rossi,  e  tanto  politicamente  ingiusti  verso  di  luil 

Ma  se  abitualmente  egli  appariva  di  carattere  cosi  mite,  ed 
a  volte  a  volte  direbbesi  perfin  pauroso,  lo  aveste  un  po'  messo 
alla  prova  in  momenti,  fossero  pure  i  più  ardui?  Egli  vi  rive- 
lava allora  una  tempra  da  tornar  di  sprone  anco  ai  più  animosi. 

E  fin  da  giovane  ne  aveva  dato  prove  non  dubbie:  quando, 
per  esempio,  nel  183G  infieriva  il  colera  in  Milano,  egli  era  stato 
fra  i  primi  ad  aggregarsi  alla  Commissione  cittadina  per  1*  as- 
sistenza pubblica,  nò  ci  furono  visite,  ispezioni,  disagi,  che  egli 
in  quei  giorni  e  in  quei  luoghi  si  risparmiasse. 

Ed  a  proposito  sempre  del  suo  carattere,  come  ci  si  addolora 
Tanimo  al  ricordo  d'esservi  stato  qualcuno  che  lo  ritenne  cosi 
impaurito  di  certe  convinzioni  da  gabellarcelo  addirittura  per 
clericale? 

Ma  si  riandino  gli  atti  (ora  sarebbe  lecito  il  farlo!)  che  dai 
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tempi  di  Cavour  fino  al  1876  intercedettero  fra  il  govefoo  e  la 
Santa  Sede,  oppur  colle  altre  potenze,  rileggansi  le  Note  che  di 
getto  il  terso  intelletto  di  Achille  Mauri  scri^eya  in  rappre- 
sentanza del  nostro  governo,  quelle  da  esso  apprestate  per  lo 
stesso  Re  Vittorio  Emanuele,  pur  confidenziali,  pur  intime;  i 
memorandum  che  in  questo  arduo  argomento  egli  Kcrisse  i*e\ 
suo  amico  Arese  onde  fossero  inviati  a  Napoleone  111,  ed  apparirà 
chiara  la  fermezza  che  egli  attingeva  alla  fede  sua  altissima  nei 
destini  del  nostro  paese,  la  tenacità  dei  propositi  nel  tenere  sito 
(perfino  combattendo  idee  più  remissive  dei  due  Presidenti  del 
Consiglio  Lamarmora  e  Lanza)  i  diritti  d'Italia  contro  lo  intran- 
sigente papato! 

E  le  belle  pagine  della  biografia  da  lui  scritta  nel  1875  di 
Agostino  Theiner,  il  dotto  istoriografo  cosi  fieramente  avversato 
dai  Gesuiti,  di  quale  stigma  non  colpiscono  certi  consiglieri  della 
intransigenza?  Ponendo  il  Mauri  in  chiara  luce  i  nostri  prìn- 
cipi liberali  anche  nella  politica  chiesastica,  e  segnatamente  esal- 
tando la  cessazione  del  dominio  temporale  siccome  eguale  be- 
neficio per  r  Italia  e  pel  cattolìcismo  (argomento  che  il  Mauri 
aveva  accennato  per  il  primo  nel  Parlamento  subalpino),  quale 
guerra  non  rinfocolava  contro  le  idee  temporalesche  del  Va- 
ticano ? 

Né  mai  si  erano  smentiti  in  lui  questi  concetti,  che  anzi  nel- 
Tetà  più  balda  de*  suoi  studi,  nella  vigoria  più  spiccata  del  suo 
ingegno  potrebbero  farne  fede  le  dotte  postille  che  egli  mandavr. 
alla  Contessa  Cristina  Belgiojoso,  intenta  come  era  la  eulta  pa- 
trizia milanese  ad  indagare^  —  giusto  quanto  ne  scrisse  anche  il 
Correnti  —  come  si  fossero  formati  i  terribili  dogmi  catto! k' 
per  giustificare  l'amorosa  filosofia  di  Cripto  ». 

E  anche  da  ultimo  (mi  si« perdoni  T intimo  episodio!)  quand<^ 
già  vecchio,  malfermo  di  salute  —  eravamo  verso  il  12  aprile 
lg77  _  egli  crede  finire  i  cadenti  suoi  anni  attorniato  da  amo- 
rose e  legittime  cure,  o,  come  lui  stesso  diceva,  da  una  sttora 
di  carità  e  stava  per  unirsi  in  matrimonio  con  quella  donna,  la 
quale  seppe  infatti  adempiere  sempre  affettuosamente  a  tale  mis- 
sione, quando  egli  in  quella  occasione  domandò  di  celebrare 
anche  il  rito  religioso,  non  mancò  un  pauroso  e  mal  cauto  di 
sobillargli  siccome  opportuno  qualche  aito,  fosse  pure  qualche 


ACHILLE    MAURI.  623 

semplice  dichiarazione ...  oh  !  davvero  che  il  suo  perfino  impe- 
tuoso diniego  fu  così  aspro  e  reciso  che  il  poco  avveduto  isti- 
gatore ne  andò  mogio  e  coufuso. 

E  questo  era  un  clericale? 

Nò  poteva  esserlo  un  Mauri  che,  cresciuto  fino  dal  1823  nel 
culto  delle  leggi  Giuseppine,  il  pensiero  aveva  appunto,  anzitempo, 
raffermato  agli  urti  col  potere  di  Roma  papale  1  Un  abate  Tam- 
burini —  l'autore  del  libro  :  Vera  idea  della  Santa  Sede  !  —  dalle 
cattedre  di  Pavia  rinvalidava  questi  principi  negli  animi  della 
gioventù  studiosa  d*  allora:  il  Mauri  pure  trovavasi  fra  quei  di- 
scepoli, e  primo  tra  gli  schietti  di  lui  ammiratori,  anzi  ebbe  pri- 
missimo a  scrivere  la  di  lui  necrologia,  ma  la  censura  austriaca 
pose  il  veto  allo  scritto. 

Di  quei  principi  insieme  allo  Zola  ed  al  Palmieri,  un  altro 
sorgeva  propugnatore  convinto,  quel  Monsignor  Tosi,  vescovo  di 
Pavia,  che  al  Mauri  portò  vivissimo  affetto  fin  da  quando  lo 
ritrasse  dalla  povera  famiglia  e  dai  primi  studi  in  Milano  seco 
lo  condusse  a  quelli  maggiori  nel  seminario  della  propria  dio- 
cesi, ognora  sorreggendolo  colla  benefica  sua  protezione  e  fa- 
cendolo dappoi  suo  segretario  particolare. 

Ed  è  appunto  durante  questo  segretariato  che  il  Mauri  inco- 
inincia  quella  vita  d*operoso  ed  eletto  scrittore,  la  quale  fu  glo- 
ria e  passione  ardente  in  lui  fino  agli  ultimi  suoi  giorni ...  dal 
1823  al  1883.  Sessant*  anni  di  splendida  luce  irradiata  da  quel 
raro  intelletto! 

Fortunato  pel  dono  di  una  stupenda  memoria,  lo  studio  di 
opere  poderose  era  stato  per  lui,  fin  da  giovinetto,  e  agevole  e 
caro.  Dei  libri  dei  Santi  Padri ,  dei  classici  e  latini ,  e  greci  e 
italiani,  degli  storici  (tanto  svariata,  prodigiosa  era  la  sua  col- 
tura letteraria!)  ripeteva,  anche  in  tarda  età',  e  con  esattezza, 
interi  lunghissimi  stralci! 

È  nel  periodo  in  cui  si  trova -al  seminario  di  Pavia,  pur  fre- 
quentando, come  era  dei  seminaristi  d*allora,  anche  Tuniversità, 
che  egli  incomincia  ad  emergere  anzitutto  quale  Capo  dello  Eser- 
citatore^ diario  domenicale  che  si  compilava  tra  gli  studenti  di 
teologia,  e  poi  per  alcune  omelie,  la  prima  delle  quali  pubbli- 
camente lesse  in  onore  del  precedente  vescovo  di  Pavia,  Mon- 
signor d'Allegre,  la  seconda  recitò  il  3  giugno  1828  in  morte 
di  Raffaele  Galvagno. 
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Dell*  abatino  Mauri  già  un  d'allora  correvano  poesie  d'occa- 
sione ma  attinte  a  fortissimo  acume,  e  dagli  studenti  copia  e 
di  contrabbando,  affinchè  la  vigile  polizia  non  sequestrasse  e  poe- 
sie e  poeta! 

Egli  è  appunto  in  questi  primordi  della  sua  libera  e  calda  ver- 
seggiatura che  una  sua  poesia,  seria  parafrasi  del  5  maggio, 
lo  fa  conoscere  ad  Alessandro  Manzoni  col  quale  doveva  poi  te- 
nersi nella  più  devota  dimestichezza  per  tutta  la  vita! 

Dal  1828  al  1840,  quando  già  aveva  adunque  abbandonato  da 
parecchi  anni  il  seminario  (e  vedremo  poi  in  qual  modu!),  e 
addirittura  fenomenale  il  poderoso  lavoro  che  egli  seppe  com- 
piere. 

Lui  autore,  lui  correttore,  lui  quasi  proto,  segretario,  ispira- 
tore di  quel  coraggioso  editore-tipografo  che  fu  il  Nicolò  Ber- 
toni di  Milano.  Alla  pubblicazione  di  parecchie  biblioteche  ave^a 
posto  mano  costui,  o  diremo  meglio  con  lui  Achille  Mauri,  al 
quale  spettava  il  fondo,  nientemeno,  che  della  prefazione  gent^- 
rale  alle  biblioteche  stesse,  e  della  speciale  alla  pabblìcazioiie 
di  ogni  classico  autore.  Tratta  vasi,  nientemeno  —  sono  sue  stesie 
parole  —  che  di  stendere  discorsi  sulle  varie  opere  contenute 
nei  50  volumi  della  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana^  nei  2i«) 
volumi  della  Economica,  e  nei  100  della  Biblioteca  Universale 
Antica  e  Moderna  (dal  1829  al  1839). 

E  chi,  aggiungiamo  noi,  chi  scorrendo  con  paziente  proposito 
tanta  congerie  di  studi  non  rimane  colpito  dalle  preziose  ver- 
satilità del  suo  ingegno,  dalla  copia  sterminata  delie  cognizioni 
di  cui  andava  fornito? 

Con  quale  e  quanta  lucidità  di  idee  egli  —  predomii.ato  da' 
principio  che  la  Biblioteca  era  fatta  anzitutto  per  la  gioventù 
studiosa  —  (supremo  pen^^iero  che  guidò  il  Mauri  in  quasi  lutti 
i  suoi  lavori!)  non  seppe  trascegliere  e  presentare  una  coorte  di 
autori  che,  sarei  quasi  per  dire,  si  diseppellivano  alla  genera- 
zione del  suo  tempo?  Quella  generazione  che,  travolta  in  sul 
principio  del  secolo  da  ben  altri  e  turbinosi  eventi  scatenati  da! 
genio  deWUom  fatale  anche  nelle  terre  lombarde,  poco  o  pun  • 
alla  letteratura  aveva  atteso. 

Periodo  di  studi  quant'altro  mai  importante  e  saliente  fra  cci 
italiani   ddla  plaga  lombarda,  perchè  Falba   di  una  profonda 
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innovazione  letteraria  gik  era  colà  sorta  »  ed  anzi  l'astro  mag- 
giore che  la  irradiava  di  potentissima  luce,  Alessandro  Manzoni, 
scaldava  quanti  sentivano  battersi  in  petto  nn  cuore  non  infiac- 
chito dai  disinganni  passati,  non  indifferente  alle  auguste  voci  del 
bello  e  del  grande!  É  lo  inizio  di  un  secolo  tanto  baldo  per  let- 
terarie ed  artistiche  produzioni  e  nel  quale  appunto  in  Milano 
stesso,  d'attorno  all'astro  maggiore,  una  intera  pleiade  venne  a 
rjsplendere  d'altri  nomi  preclari  ! . . 

Fra  i  quali  uomini  eletti  che  tanto  contribuirono  al  risorgi- 
mento della  patria  letteratura,  sia  perchè  ai  compaesani  porsero 
d'innanzi  modelli  perfetti  di  venustà  e  squisitezza  di  forma,  sia 
perchè  colle  loro  creazioni  seppero  tener  sempre  scosse  certe  fibre 
del  cuore,  in6ammando  ad  alti  ed  elevati  propositi,  sia  abbattendo 
con  poderoso  e  nuovo  linguaggio  antichi  e  ridevoli  pregiudizii  di 
casta  e  di  antiquato  vivere  civile,  sia,  come  di  Alessandro  Man- 
zoni scrisse  con  magico  stile  Cesare  Correnti,  «  esemplando  e 
glorificando  il  martirio  coraggioso  che  si  rassegna  ai  dolori 
e  alla  morte,  ma  non  alla  viltà  e  alla  menzogna  »,  tra  questi 
insigni  lombardi  non  secondo  ad  alcuno  è  Achille  Maur  i.  Non  se- 
condo io  dico  ed  afiisrmo,  perchè  se  altri  valse  molto  per  opere 
di  propria  fantasia,  a  quella  data  creazione,  però,  si  arrestavano. 
Ma  il  Mauri  non  solo  segui  le  orme  del  tempo  con  un  libro  di 
Iena  e  di  sana  fantasia  ad  un  tempo  (Caterina  Medici  di  Broni 
1831),  ma  non  ebbe  mai  posa  né  tregua  —  e  lo  dicano  i  lavori 
pubblicati  nello  Indicatore^  nello  Spettatore^  nella  Farfalla  ed 
in  altri  diarii,  nel  propugnare  la  nuova  scuola  —  cui  un  tanto 
stuolo  di  letterati  illustrava! 

Né  minor  impegno  spiegava  nel  tempo  stesso  per  raccogliere 
modelli  di  sana  e  corretta  letteratura  per  scuole  e  istituti,  nel 
far  dono  di  tratto  in  tratto  alla  gioventù  de'  suoi  tempi  di  rac- 
conti, novelle  e  poesie.  Non  uno  de'  suoi  lavori  nei  quali  non 
ritrovinsi  dipinture  di  virtù,  di  bontà  e  di  affetto,  sicché  dalle 
letture  di  qualsiasi  libriccino  o  suo  o  solo  ad  opera  sua  pubbli- 
cato, ma  con  note  e  postille  —  e  ve  ne  sarebbe  da  citare  una 
lunga  sequela!  —  sempre  si  ritraggono  esempi  di  vivere  onesto 
o  civile. 

Né  bastai  Per  chi  sapeva  leggere  allora,  come  suolsi  dire  tra 
una  riga  e  l'altra,  poiché  in  epoca  di  censura    preventiva    di 
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stampa,  e  per  soprassello  censura  austriaca,  qualunque  parola 
un  pò*  chiara  ti  era  preclusa,  per  chi,  adunque,  sapeva  leggere 
con  intelletto  d* amore  si  raccoglievano  i  più  alti,  elevati  pen- 
sieri: il  frizzo,  la  parola  fatata,  il  guizzo  d*una  idea  misteriosa 
non  mancava  mai ,  per  trasportarti  la  mente  in  un  segreto  or- 
dine di  aspirazioni  e  speranze. 

Spesso,  e  volentieri ,  si  accennava  al  sacrosanto  dovere  di  amare 
il  luogo  dove  si  è  nati ,  di  sagrificare  ad  esso  perfino  la  vita. . . . 

Questa  la  fede  che  noi  attingevamo  costantemente  alle  lezimii 
ai  discorsi  dell*  amato  maestro.  Perchè,  appunto  con  ciò,  egli  com- 
pletava la  sua  nobile,  degna  missione.  Non  per  la  sola  corag- 
giosa opera  di  pubblicista,  non  per  quella  soltanto  d'illustratore 
acuto  e  profondo  d'antichi  scrittori,  o  di  accorto  raccoglitore  di 
esempi  educativi  e  di  sana  coltura,  non  pel  solo  merito  di  au- 
tore, ma  per  quello  altresì  di  educatore  gentile  ed  efficace  egli 
raccomandò  fin  da  quei  primordi  della  vita  italiana  il  proprio 
nome  alla  imperitura  riconoscenza  del  suo  paese! 

Fu  appunto,  come  già  fugacemente  accennammo,  fu  nel  primo 
periodo  (1831)  di  questa  vita  operosa  che  il  Mauri  pubblicò  la 
Caterina  Medici  di  Broni.  Ideata,  e  quasi  per  intero  composta 
quando.  Segretario  di  Monsignor  Tosi,  il  quale  predQigeva  quei 
luoghi,  recavasi  in  Broni  e  nella  rccca  dalla  quale  ammirasi 
uno  dei  più  splendidi  panorami  della  estesa  verdeggiante  vallata 
del  Po,  circondata  di  colline  di  lussureggiante  cultura,  in  fondo, 
in  fondo  le  frastagliate  prealpi,  e  più  in  là  ancora  ad  estrema 
cerchia  giganteschi  ghiacciai,  chi  ci  potrebbe  dire  come  la  sua 
fantasia  non  si  commovesse  dinnanzi  ad  uno  spettacolo  di  natura 
cotanto  incantevole? 

Chi  può  scrutare  i  misteri  del  cuore?  Forse  di  là,  in  quei 
paraggi,  nelle  ore  di  misteriosa  eppur  solenne  quiete...  quando 
r  anima  isolata  da  ogni  mondano  frastuono  a  so  stesila  arcana- 
mente favella,  forse  là  in  quei  supremi  momenti  egli  ebbe  cer- 
tezza che  la  vocazione  sacerdotale  non  era  in  lui  salda  e  sicura. 
Onesto  come  era  poteva  rimanere  in  un  posto  che  la  coscienza 
avevagli  sentenziato  non  suo?  E  di  questa  prepotenza  del  cuore 
sulla  fredda  intelligenza  certo  f  n  d* allora  accorgevasi  acche  il 
dotto  e  venerando  prelato  suo  benefattore,  il  quale,  sebbene  sì 
tenesse  così    caro  ed  affezionato  il  Mauri,  anche  perchè  in  lui 
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vagheggiava  un  nuovo  lustro  alla  Chiesa  lombarda,  Vescovo 
degnissimo  il  Tosi  e  galantuomo  a  tutta  prova ,  non  dissenti  punto 
che  il  suo  protetto  abbracciasse  altra  carriera  più  alla  di  lui 
indole  omogenea. 

Della  quale  condiscendenza  paterna  mai  non  fu  il  Mauri  oblioso 
e  la  dedica  che  a  queir  illustre  prelato  egli,  pochi  anni  dopo, 
fece  del  suo  dotto  studio  intorno  a  San  Carlo  Borromeo,  e  la 
omelia  che  nel  1845,  ad  onore  appunto  del  Tosi  allora  defunto, 
scrisse,  e  che  Tarciprete  Lanfranchì  pronunciò  nella  Chiesa  Madre 
in  Pavia,  non  erano  solo  atti  di  riverente  omaggio,  ma  affet- 
tuosi e  lagrimati  ricordi  al  benefattore. 

Nel  lungo  periodo  delle  sue  letterarie  avvisaglie  non  fuvvi  arme 
che  il  Mauri  lasciasse  intentata,  alassimo  quando  trattossi  di  di- 
fendere amici!  Da  qui  le  polemiche  pel  Marco  Visconti,  e  pei 
Lombardi  del  Grossi,  quelle  per  la  Torre  di  Captui  del  Torti, 
la  recensione  delVEttore  Fieramosca,  e  gli  studi  sui  Promessi 
Sposi ^  occupandosi  non  solo  dei  polemisti  italiani  ma  anco  dei 
forastieri. 

E  come  tutto  gli  cadeva  Ingegnosamente  in  acconcio  per  trarre 
scritti  di  piacevole  ed  utile  ammaestramento.  Ma  perfino  a  pro- 
posito di  un  catalogo  di  libri  del  Dupuy  (1833)  con  quanta  fi- 
nezza di  ragioni  venne  discorrendo  delle  varie  categorie  di  libri 
onde  Tingegno  dell'uomo  si  diletta  nelle  varie  condizioni  di  età, 
d*  animo  e  di  tempi? 

A  proposito  del  qual  scrittarello  chi  gli  avrebbe  detto  mai  che 
in  quell'anno  egli  precorresse  una  felice  dipintura  degli  amici 
politici  «  coi  quali  (sono  sue  parole)  non  si  divide  già  il  cuore, 
ma  solo  V  ambizione  di  tendere  per  ogni  via  al  medesimo  finey 
r  si  conserva  dimestichezza,  finché  solo  si  dura  in  una  me- 
(leshna  vita!  ».  Come  tanti  anni  dopo  quelle  antiche  parole  egli 
le  vide  da  una  sterminata  maggioranza  innalzate  nella  vita  po- 
litica a  dogma. 

Se  non  che  quando  il  Mauri  in  età  già  matura ,  per  es.  nel 
1844,  già  aveva  un  nome  rispettato  e  chiarissimo,  e  di  lui  si 
applaudiva  la  Monografia  sullo  stato  intellettuale  della  Lom^ 
bardia  nei  vari  secoli,  scritto  per  gli  scienziati  allora  conve- 
nuti in  Milano;  quando  in  quegli  anni  stessi  affollato  era  l'udi- 
torio alla  Società  d* incoraggiamento   ove  egli  leggeva  e  sulla 
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Storia  (Iella  letteratura  italiana  in  Jjombardia,  e  tuUa  Storia 
nel  Dramma^  ed  -acclamato  era  per  le  sue  lezioni  di  Storia 
e  Filologia  ai  liceisti  di  Porta  Nuova,  quando  egli  era  già  jk)- 
polare  sia  pella  incomparabile  sua  Antologia,  V Adele scenza,  sia 
per  gli  scritti  così  geniali  e  tutto  cuore  del  Giovedì  (tanto  il 
vecchio  Giovedì  dal  34  al  3o,  quanto  il  risorto  nel  47),  sia  j>er 
le  profetiche  iscrizioni  composte  nel  47  pelle  ingresso  in  Milano 
del  nuovo  Arcivescovo,  rammentandosi  arditamente  allora  ai 
Lombardi  e  Ariberto,  e  il  Carroccio  e  il  battuto  Enobarbo,  quando 
in  questi  anni  la  sua  fama  era  già  assodata,  non  egli  intrala- 
sciava mai  di  rammentare  co*  suoi  più  fidati  la  via  aspra,  fati- 
cosa e  lunga  per  la  quale  era  passato! 

E,  infatti,  vi  ò  da  andar  sgomenti  nel  riandare  le  congerie 
degli  scritti  nei  quali  ha  laboriosamente  speso  i  più  begli  anni 
della  sua  vita! 

Basterebbe  soffermarsi  anche  solo  pochi  istanti  sui  già  nume- 
rati volumi  delie  varie  Biblioteche  Bottoni,  per  rilevare  la  bontà 
0  la  varietà  degli  studi  onde  il  Mauri  accompagnava  le  opere 
dei  vari  autori  in  esse  raccolti. 

Vi  si  aggiungano  i  moltissimi  altri  lavori  editi  a  parte,  dai 
primissimi  suoi  (1828)  sui  fatti  fisiologici  e  sui  fatti  di  cv 
scienza  del  Jouffroy^  sulle  opere  di  Lamartine,  su  quelle  del  Laìh- 
menais  (1832),  fino  alle  ultime  necrologie  da  lui  scritte  direi  quasi 
alla  vigilia  della  sua  morte ...  e  si  avrebbe  una  intera  e  ektta 
biblioteca  per  chi  studiando  voglia  non  il  solo  intelletto,  n.& 
anche  il  cuore  con  culto  elevato  e  gentile  educare. 

E  poichò  accennammo  alle  Necrologie,  che  sortirono  dalla  di 
lui  penna ,  cotanto  nobilmente  ritemprata  a  sì  pietoso  genere  di 
lavoro,  non  possiamo  tacere  come  egli  anelasse  negli  estremi 
giorni  della  sua  vita  (pur  troppo  li  presentiva!)  finirne  una  a 
lui  cara,  quelle  dell'  abate  Gaetano  Giudici,  il  quale  in  Lom- 
bardia aveva  avuto  larghissima  parte  nello  assestamento  dep.i 
affari  ecclesiastici  ,  massime  nel  primo  regno  d'Italia.  Saldo  ri- 
vendicatore il  Giudici  dei  diritti  dello  Stato  contro  la  Chiesa, 
pareva  al  Mauri  che  fosse  modello  efiicace  ed  autorevole  ancht 
ai  nostri  tempi,  nella  lotta  non  mai  cessata  cogli  intransigectj 
del  Vaticano! 

Quello  scritto,  pur  troppo  rimasto  incompleto,  ha  però  quanto 
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basti,  anche  pello  spirito  che  lo  dettava,  per  sorgere  come  pro- 
testa dalla  tomba  stessa  di  Mauri ....  contro  le  accuse  d*  animo 
pauroso,  e  ben  lo  sanno  i  clericali  che  non  poche  fra  le  pagine 
sue  consegnerebbero  col  più  fervente  zelo  alle  care  del  Santo  Uf- 
fìzio ! 

Ma  quesfuomo,  d'altronde  così  mite,  cosi  innamorato  della  sua 
vita  di  maestro  e  scrittore...  eccolo  dai  fortunosi  eventi  del 
1848  trasportato  in  aere  tempestoso...  infuocato! 

Nelle  memorabili  cinque  giornate  Cesare  Correnti,  allora  anima 
e  moto  di  tutto,  se  lo  fa  chiamare  a  lato  per  altro  dei  segre- 
tari nel  governo  della  lotta  suprema! 

Sorgono  momenti  decisivi,  tremendi;  si  parla  al  21  marzo  dì 
accondiscendere  ad  una  tregua  chiesta  dal  nemico:  Chi  ò  che 
pronunciava  la  parola  più  concitata  perchè  si  respinga  ogni  pro- 
posta? Chi  vince  la  dubbiezza  di  qualche  collega?  Achille  Mauri! 
E  il  consiglio  tornò  a  fortuna  del  combattente  popolo! 
Meravigliarono  di  quel  sacro  fuoco  anche  gli  amici  ;  la  fu  una 
delle  occasioni  più  salienti  nelle  quali  si  rivelò  il  lato  ascoso  del 
suo  carattere! 

Ascoso?  Non  però  a  suoi  discepoli  che  ben  se  lo  rammen- 
tavano primissimo  sempre  con  loro  nelle  dimostrazioni  politiche 
del  47  e  del  gennajo  48;  ben  se  lo  ricordavano  fin  dairottobre 
deiranno  precedente  quando,  inaugurandosi  in  Bosisio  una  lapide 
sulla  casa  ove  nacque  Giuseppe  Parini,  il  Mauri,  in  mezzo,  ap- 
punto, ad  una  intera  coorte  di  amati  discepoli  (molti  dei  quali 
dovevano  poi  immolarsi  alla  patria  come  il  Morosini ,  il  Dandolo, 
Cartellieri,  Battaglia,  Carletto  De  Cristoforis,  Migliavacca  Fi- 
lippo... nò  qui  finirebbe  il  martirologio  sublime!),  il  Mauri  pro- 
nunciava uno  de'  suoi  più  splendidi  discorsi,  e  la  cerimonia,  mal- 
grado colà  fossero  e  commissari  e  gendarmi  austriaci,  finiva  col 
Canto  allora  profetico  «  0 giovani  ardenti^  d'italico  amore ^  ecc.  » 
Maestro  e  discepoli  sentivano  che  uno  solo  ed  ormai  infrenabile 
era  l'anelito  del  cuore,  liberare  il  proprio  Paese! 

Durante  il  governo  provvisorio  la  valentìa  del  letterato  fu  in- 
cessantemente messa  alla  prova  negli  atti  di  Stato,  e  in  cento  altri 
scritti ,  orazioni,  epigrafi  di  quei  tempi.  È  suo  il  memorandum  alle 
nazioni  d'Europa  del  12  aprile:  suoi  taluni  dei  più  salienti  ar- 
ticoli del  22  marzo,  giornale  dell'epoca,  suo  l'indirizzo  del  go- 
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verno  a  Pio  IX  del  23  marzo,  suo,  per  tralasciarne  taDtissìmi 
altri,  il  proclama  del  12  maggiol  Estremo  grido  di  libertà  lom- 
barda codesto,  noD  perchè  si  proclamasse  con  esso  accumunate 
le  nostre  sorti  a  quelle  del  forte  e  generoso  Piemonte,  ma  perdi t* 
in  que*  giorni  le  nostre  fortune  già  volgevano  alla  peggio.  E  in' 
fatti  poco  dopo  fummo  alle  disfatte  di  Custoza ,  poi  —  memoi  ia 
sempre  dolorosa!  —  allo  armistizio  del  6  agosto! 

E  vennero  giorni  anche  pel  Mauri  di  tristissime  prove!  E^^o 
era  incolto  dalla  trem  onda  notizia  de' nostri  rovesci,  mentre  con 
Cosare  Correnti,  con  Angelo  Fava,  capo  allora  della  pubblica 
sicurezza,  attendeva  in  Lecco  a  meglio  organizzare  l'ultimo  prov- 
vedimento della  disperazione,  la  leva  in  massai 

Gli  austriaci  ancora  a  Milano? 

Per  uno  delle  cinque  giornate  bastava  questa  idea  per  diventar 
quasi  pazzo!! 

La  via  dell'esigilo  fu,  adunque,  anche  per  lui  inevitabile  I 

Non  appena  rifugiatosi  in  Isvizzera  presso  quella  famiglia  Mo- 
resini  della  quale  gli  emigrati  d' allora  conservano  perenne,  at- 
fettuosissima  memoria,  alle  accuse  che  colpivano  in  genere  i  già 
sfortunati  reggitori  lombardi...  per  lui  se  ne  aggiunse  una 
speciale,  che  al  di  lui  carattere  d'onestissimo  tra  gli  onesti  giun- 
geva come  ferro  rovente  sulla  nuda  carnei  A  lui  solo,  perchè 
Broglio  e  Correnti,  altri  dei  già  segretari,  erano  altrove,  ed  anzi 
l'ultimo ,  sempre  italianamente  operoso  trovavasi  a  Venezia  ove 
si  combatteva  ancora  per  la  patria,  a  lui  dunque  era  affidata 
la  cura  degli  atti  segreti  del  governo  provvisorio,  materialmente 
però  custoditi  da  Federico  Bellazzi,  chea  nesaono  doveva  con- 
segnarli, come  rilevasi  anche  da  una  lettera  dello  stesso  Bei- 
lazzi  a  Mauri  datata  da  Massagno  il  6  settembre  1848.... 

Ma  quale  non  fu,  invece,  la  sorpresa  di  Mauri  nel  trovare 
che  parecchi  di  quei  documenti ,  e  certo  con  iscopo  tutt'  altro 
che  benevolo  al  già  governo  provvisorio,  venivano  fatti  di  pub- 
blica ragione?  E  di  tale  infedeltà  doveva,  poteva  egli  subire  la 
fierìssima  accusa?  Che  meraviglia,  adunque,  se  nello  stato  d'a- 
nimo in  cui  si  trovava  e  per  le  pubbliche  sciagure,  e  per  la 
personale  sua  amarezza,  egli  vergasse  allora  ]arole  roventi,  le 
quali  anche  molti  anni  dopo  scottarono  a  taluno? 

Ma  anche  nell'esiglio  non  tardò  a  richiedersi  l'opera  del  Mauri 
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per  la  Consulta  lombarda  in  che  si  era  trasformato,  per  la  legge 
d'annessione,  il  Consiglio  del  Governo  provvisorio. 

Non  un  giorno,  non  un*  ora  egli  venne  meno  a  questo  nuovo 
dovere.  É  la  sua  penna  che,  fida  ministra  dell* animo  esagitato 
e  commosso,  vergava  la  protesta  per  la  capitolazione  di  Milano, 
e  così  i  memorandum  deirS  e  dei  29  giugno  1849  sulle  inde- 
gnità del  governo  militaresco  in  Lombardia;  e  quello  altresì  alle 
nazioni  civili  d' Europa  che  Carlo  Alberto  pubblicava  ali*  atto 
d* intraprendere  l'ultima  sua  guerra,  finita  poi  sì  miseramente 
a  Novara! 

In  questo  periodo,  essendo  egli  deputato  al  Parlamento  su- 
balpino, perchè  nominatovi  per  la  I  ,  II  e  III  legislatura  dal 
Collegio  di  Arena  in  surrogazione  di  Alessandro  Manzoni,  in 
questo  periodo  con  quanta  energia,  con  che  parole  di  fuoco 
stigmatizzava  nella  seduta  del  15  novembre  1848  le  infamie 
commesse  dall'Austria  e  dai  proconsoli  suoi  nella  Lombardia? 
Quel  discorso  per  decreto  del  Parlamento  fu  stampato  e  diffuso 
a  migliaia  d*  esemplari,  allo  interno  ed  ali* estero,  onde  i  po- 
poli civili  unissero  il  loro  sdegno  a  quello  del  piccolo  e  gene- 
roso Piemonte! 

Come  attiva  ed  efficace  fu  la  parte  che  egli,  relatore  della 
risposte  al  discorso  della  Corona  nella  tornata  del  29  febbrajo, 
e  seguenti ,  sosteniie  alla  Camera,  mentre  d*  ogni  dove  insorge- 
vano contrarietà  ed  ostacoli,  specie  dei  deputati  savoiardi  abbor- 
rentl  dal  sospingere  il  Re  ad  una  guerra  per  1*  Italia ,  essi  che 
rifuggivano  dal  farsi  chiamare  italiani! 

Ma  di  lì  a  poco,  pur  troppo,  la  penna  che  aveva  tracciate 
parole  di  tanta  fede  nei  destini  d*Italia,  doveva  tracciarne  di 
dMorose  nello  indirizzo  a  Re  Carlo  Alberto  in  esiglio! 

Inoltra  due  mesi  dopo  allo  incirca,  l'Azeglio,  fedele  ese* 
cutore  del  trattalo  di  pace  coli' Austria,  trovavasi  costretto  a 
sciogliere  (V»  Vietisi)  la  Consulta  lombarda:  fu  allora  che 
il  Mauri,  sotto  1* accasciamento  delle  speranze  per  allora  tron- 
cate al  proprio  luogo  nativo,  accettò  dalla  provincia  di  Novara, 
ove  già  si  trovava  in  casa  dell'amico  suo  il  conte  Durini,  un 
posto  di  provveditore  agli  studi. 

In  questo  breve  periodo  stese  relazioni  sulle  scuole  e  discorsi 
per  gli  asili,  che  sono  pregevoli  modelli  per  concetti  di  civile 
educazione. 
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A  toglierlo  però  anche  da  questa  posizione  sorgianse  Tofferta 
del  conte  Francesco  Arese  che  lo  volle  istitutore  de*  suoi  gio- 
vanissimi dgli.  E  tre  volte  benedetto  si  disse  il  Mauri  di  tanta 
fortuna,  che  non  fu  solo  un  pane  onorato  che  egli  trovava  nella 
casa  ospitale  dello  splendido  patrizio  lombardo,  ma  un  balsamo 
morale  ai  suoi  tanti  dolori! 

E  fu  balsamo  anche  per  la  fede  in  lui  rinata  pei  destini  d'Italia! 
Infatti  nel  cuore  del  conte  Arese  col  potente  amore  ,pei  figli, 
un  altro  era  vivissimo,  quello  che  fin  da  giovano  (nel  1830)  lo 
aveva  sospinto  nella  dura  via  dello  esigilo...  Tamor  del  paese! 
Nessuno  più  del  conte  Arese  poteva  essere  in  caso  di  giovare 
alle  speranze  dltalia,  di  lui  che  del  nuovo  arbitro  della  Francia, 
«  di  quel  cupo  (sono  parole  del  Mauri)  adopratore  degli  uo- 
mini e  delle  cose  »  era  amico  ascoltato  ed  amato! 

Fu  nelle  frequenti  residenze  in  Francia  della  famiglia  Arese 
che  il  Mauri  conobbe  eminenti  scienziati  ed  uomini  politici; 
ebbe  colà  la  decorazione  della  Legion  d*onore ,  poiché  il  suo 
nome  non  aveva  tardato  a  rendersi  caro  e  chiarissimo  fra  quanti 
lo  avvicinavano. 

Ma  i  fati  incalzavano!  Allo  avvicinarsi  della  guerra  del  1859 
il  conte  di  Cavour  commise  al  Mauri  di  apprestare  uno  schema 
pel  reggimento  di  Lombardia,  quello  che  pubblicavasi  poi  in 
Milano  VS  giugno,  assumendo  anche  il  Mauri  un  ufficio,  quello 
di  consigliere  di  governo  per  la  pubblica  istruzione  e  per  gli  af- 
fari di  culto  ad  latore  del  plenipotenziario  Yigliani. 

Nella  casa  di  Arese,  insieme  al  conte  di  Cavour,  quanti  altri 
che  legarono  il  loro  nome  ai  pia  splendidi  fatti  del  risorgimento 
italiano  (che  tutti  là  convenivano),  presero  a  degnamente  ap- 
prezzare la  rara  individualità  del  Mauri.  Che  più?  Lo  stesso  Re 
Vittorio  Emanuele  conosceva  la  devozione  profonda  di  cui  questi 
aveva  dato  prove  non  dubbie  anche  a  Re  Carlo  Alberto,  ed  ap- 
prezzava le  sue  doti  eminenti  dell*  intelletto  e  del  cuore,  la  lealtà 
e  l'onestà  degna  dei  tempi  antichi,  opperò,  caduto  per  la  ino- 
pinata pace  di  Villafranca  il  ministero  Cavour,  e  chiamato  Rat- 
tazzi  a  comporne  uno  nuovo,  fu  il  Re  stesso  che  avvisò  pro- 
porsi al  Mauri  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione. 

Come  poteva  il  Mauri  accettare  se  il  gabinetto  Rattazzi  in- 
forma vasi  a  concetti  e  propositi  cosi  divergenti  da  quelli  del 
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Conte  di  Cavour  col  quale  il  Mauri  aveva  lavorato  ad  appre- 
stare un  corredo  di  leggi  e  di  organizzazioni,  che  il  Rattazzi 
intendeva  cambiare?  Furono  per  altro  improntate  a  tale  schiet- 
tezza ed  autorità  le  ragioni  che  il  Mauri  espose  e  a  voce  ed  in 
iscritto  a  Vittorio  Emanuele,  che  questi  non  insistette  più  oltre 
ed  accolse  il  consiglio  manifestato  dal  Mauri  stesso,  di  chiamare 
in  di  lui  vece,  comechè  libero  di  qualunque  precedente,  il  conte 
Gabrio  Casati. 

E  dopo?  Anche  pel  Mauri  si  svolse  mano  mano  la  vita  del 
povero  impiegato.  Da  consigliere  di  governo  generale  per  la 
Lombardia,  da  preconizzato  ministro  (sol  che  egli  fosse  stato 
un  pò*  più  accomodante!),  eccolo  consigliere  di  prefettura  fino 
al  1860,  poi  capo  di  divisione  (modestia  oggidì  scomparsa  I)  presso 
il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia ,  indi  grado  grado  —  coma 
del  resto  non  poteva  a  meno  d*  accadere  per  un  uomo  che  ve- 
demmo di  quale  sterminata  cultura  andasse  fornito,  —  eccolo  diret- 
tore superiore  degli  aiTari  di  culto,  poi  direttore  generale,  per 
ultimo,  nel  1865,  consigliere  di  stato  e,  nel  1871,  senatore  del 
regno. 

Nella  Camera  vitalizia  egli  lasciò  nome  di  operosissimo:  vi 
fu  capo  della  biblioteca,  segretario  di  presidenza,  ora  capo,  ora 
segretario  degli  uffici,  e  mai  di  semplice  nome,  ma  pronto  ed 
efficace  al  lavoro. 

Uno  de*  suoi  più  poderosi  e  dotti  discorsi  fu  sulla  soppressione 
delle  facoltà  teologiche  nelle  Università  (16  genuajo  1873):  fe- 
dele, s* intende,  alle  sue  convinzioni  della  libera  Chiesa  in  li^ 
hero  Stato,  a  far  accogliere  il  qual  dogma  civile  aveva  tanto 
lavorato,  e  per  incarico  del  conte  di  Cavour^  e  poscia  con  La- 
Marmora,  Lanza  e  Minghetti,  egli  non  voleva  che  lo  Stato  si 
sobbarcasse  più  oltre  ad  un  obbligo  e  ad  una  funzione  che  coz- 
zava con  tutto  il  resto  della  legislazione  adottata;  e  Camera  e 
Senato  furono  in  tale  concetto  concordi. 

Nelle  discussioni  in  prò*  dei  maestri  elementari ,  della  istru- 
zione in  genere,  della  conservazione  d* opere  d'arte  ebbe  sempre 
una  calda  e  viva  parola:  e  tale  segnatamente  la  spiegò  nella 
relazione  pel  dono  nazionale  a  Giuseppe  Garibaldi,  pel  monu- 
mento da  erigere  in  Roma  al  Re  Galantuomo. 

Fu  là  in  queir  eminente  coui^esso  che,  (ultimo  barlume  d*una 
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salda  interezza  di  caratt3re  rivelautesi  come  di  scatto  in  certi 
supremi  momenti !\  egli  tenne  testa  a  certe  affermazioni  del  Mi- 
nistro Nicotera  (16  luglio  1876),  e  se  smorevasi  dal  fiero  di- 
sdegno onde  era  invaso,  fu  solo  per  riguardo  ai  presidente  d^\ 
Consiglio,  Agostino  Depretis,  che  egli  rammentava  sempre  con 
ischietta  compiacenza  d*aver  avuto  amico  e  compagno  nella  an- 
tica Sinistra  subalpina,  quell'Agostino  Depretis  che  il  Mauri  aveva 
meglio  di  tanti  altri  equamente  indovinato  fin  da  quando  la  Si- 
nistra nel  18  marzo  1876  guadagnava  il  potere. 

So  non  che  negli  ultimi  tempi  a  taluni  de*  suoi  amici  parve 
anche  il  Mauri  troppo  amaramente  disgustato  e  degli  uomini  e 
delle  cose  !  L'anima  mia,  andava  ripetendo,  s'innuggisce  dinnanzi 
ai  sintomi  d'  una  società  più  che  ammalata.  Quale  onesto  non 
dividerebbe  con  lui  la  funesta  preoccupazione  ? 

Ma  poniamo  termine  rialzandoci  a  più  spirabil  aere  ! 

Achille  Mauri  lascia  molte  poesie  di  piccola  ma  elegante  fat- 
tura: moltissime,  sieno  pure  d'occasione,  attinte  però  ad  alti, 
elevati  concetti. 

Giovane  affatto  aveva  tentata  una  tragedia.  Fra  Jacopo  de^ Bus- 
solari;  l'argomento  era  elevato;  il  pensiero  italiano  vi  signoreg- 
giava, ma,  pur  troppo!,  non  ne  conservò  che  pochi  frammenti. 
E  nelle  poesie  di  circostanza,  una  nota  specialissima  era  in  lui; 
datogli  un  argomento  a  rnm^  le  più  strane  che  mente  bizzarra 
potesse  mettergli  innanzi,  egli  improvvmsv»  sonetti  molti  dei 
qua'i  erano  vere  trovate  di  finissima  arte!  Ve  n*ha  ém.  poeta 
civile  ,  ve  n'  ha  di  politiche  e  tra  queste  alcune  che  sono  una 
vera  sferza  alle  scialbe  faccio  degli  astiosi  curialisti  romani!! 

Così,  con  tanti  e  svariati  pregi,  quest'uomo  completava  in  se 
stesso  una  delle  più  illustri  personalità  del  suo  tempo,  figli  scrit- 
tore fecondo,  educatore  e  docente  agli  ammaestramenti  ed  esempi 
del  quale  degnamente  corrispose  una  intera  generazione  di  giovani 
che  a  lor  volta,  in  ogni  occasione,  seppero  onorare  il  nostro  paese. 
Egli  operoso  nella  vita  politica,  funzionario  di  eminente  coltura, 
d'integrità  esemplare,  dai  modi  sinceramente  buoni  e  cortesi. 
Oh!  come  di  lui  poteva  ripetersi  ciò  che  egli  stesso  ebbe  a  scri- 
vere di  un  intimo  suo  «  Avverso  ad  ogni  lisciatura  e  piacen- 
feria,  parlava  come  scriveva  ^  sempre  misurato^  ma  franco  e 
così  nei  discorsi  come  nei  modi  esprimeva  quella  schiettezza, 
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che  è  indizio  a  un  tratto  di  un  lucido  intelletto  e  di  una 
coscienza  sicura  ».  Egli  ha  Yissuto,  come  proclamava  essere 
dogma  suo,  una  vita  d^ amore  pel  prossimo  . .  noa  una  volta  mai 
che  potendo  in  qualsiasi  modo  ajutare  e  soccorrere  qualcuno,  vi  si 
rifiutasse  ....  e  spesso  questo  qualcuno  era  stato  magari  altro 
de*  più  fieri  suoi  detrattori. 

Non  era  un  viver  santo  codesto  ? 

Che  se  la  frase  urtasse  i  nervi  a  qualche  modernissimo  pen- 
satore, ci  sia  dato  per  lo  meno  di  dire  che  santa  è  la  di  lui 
memoria  nel  cuore  di  quanti  lo  conobbero  da  vicino,  e  sincera- 
mente e  profondamente  lo  amarono  I 

Luigi  Breganze. 

Roma  20  ottobre  18S5. 


BENEDETTO  CAIROLl 


<  .  .  ,  Oggi  che  scriviamo  queste  pagine,  che  cos'  è  mai  di  tfl ,  o 
»  casa  Cairoli  ?  —  Le  tue  stanze  di  Payia  sono  deserte ,  e  i  generosi 

>  che  le  abitarono,  uno  dopo  Taltro  sono  passati  nelle  tombe  di  Grop- 
»  pello,  monumento  di  gloria  e  di  rammarico  a  questa  povera  Italia. 
»  la  cui  nave ,  sbattuta  da  tant*  onde  nemiche ,  é  pur  giunta  a  buon 
w  porto  anco  in  virtii  di  quelle  sante  ossa.  —  E  tu  pure  dormi  colà  il 
»  sonno  della  pace,  o  Adelaide,  donna  di  stampo  antico,  Cornelia  nuova, 
»  che,  quasi  moderatrice  della  virtù  de'  tuoi  nati,  raccolta  in  fermezza 
»  superiore  a  viscere   di  madre,    tanto    quaggiù   ti    fermasti,   quanto 

>  parve  aver  T  Italia  bisoffno  delle  lor  braccia.  Amore  di  patria  fi'en^^ 
»  il  dolore  magnanimamente;  in  fine  il  cuore,  che   non  si  doma,   si 

>  ruppe.  Gloria  e  onore  a  tanta  virtù!  .  ,  . 

«  Simile  a  quercia  sbattuta  da  bufli  aquilonari,  di  tanto  nobile  san- 
»  gue  non  rimane  che  Benedetto,  innanzi  al  quale  ogn*  infeli'.*e  e  scia- 

>  gurata  ira  di  parte  si  arresta  per  volgersi  in  sensi  d' ammirazione 
y>  e  riverenza  :  Benedetto  che  personifica  ormai  tutte  le  patrie  e  civili 
»  virtù  de'  suoi  cari  ». 

B.  E.  Mainrri  :  Storia  dell'insurresione  di  Roma,  ecc.,  pag.  534-535. 

I  martiri  della  libertà  e  deirindipendenza  d*  Italia  sodo  innu- 
mere voli. 

Chi  potrebbe  accingersi  a  descriverne  le  gesta,  limitandosi  an- 
c'ìo  a  coloro  che  più  si  distinsero  e  fecero  parlare  di  so  nel  se* 
colo  XIX  per  azioni  memorande? 

È  forza  quindi  limitarsi  a  parlare  soltanto  dei  più  insignì, 
che,  per  singolare  valore  e  per  le  loro  sventure  riempirono  della 
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loro  fama  il  mondo.  Costoro,  per  straordiuarie  circostanze,  più 
o  meno  memorande,  cooperarono  al  trionfo  della  portentosa 
epopea  del  Risorgimento  italiano.  Centinaia  di  migliaia  sono  forse 
le  vittime  inulte,  cui  nessuno  pon  mente,  molte  delle  quali  sa- 
rebbero meritevoli  di  quelle  ricordanze  solenni  e  di  quei  mo- 
Dum*)nti  che  con  tanta  leggerezza  si  prodigano  oggidì  a  parecchi, 
che  non  corsero  nessun  cimento,  e  che  solo  pel  sangue  di  tanti 
martiri  sorsero  in  fama.  Sono  pure  numerose  in  Italia  le  fa- 
miglie che  si  gettarono  nella  voragine  delle  cospirazioni,  sop- 
portando torture  e  patiboli,  pur  di  raggiungere  la  mòta  suprema 
di  redimere  Tltalia  dalla  tirannide  indigena  e  dal  giogo  straniero. 
Tutto  questo  corre  al  pensiero,  quando  si  voglia  degnamente 
porre  in  evidenza,  anche  solo  per  sommi  capi,  le  virtù  magnanime 
di  Benedetto  Cairoli,  che  appartiene  a  quella  famiglia  di  eroi,  la 
quale  diede  tante  vittime  nelle  lunghe  e  sanguinose  lotte  delia 
nostra  redenzione.  Famiglia  degna  di  essere  noverata  tra  quelle 
dei  Benedetti,  dei  Meli,  dei  Miceli,  dei  Tavani,  dei  Romeo,  dei 
Cignoli,  dei  Bandiera,  dei  Fiutino,  e  di  cento  e  cento  altre,  che 
si  esposero  allo  sterminio  per  liberare  la  patria  da  ogni  politica 
ignominia. 

Benedetto  Cairoli  occupa  uno  dei  primi  posti. 

Egli  sorti  i  natali  a  Pavia  alle  sette  pomeridiane  del  28  gen- 
naio 1825,  nella  parrocchia  di  S.  Francesco  (1),  primogenito 
di  cinque  figli;  cioè:  Ernesto,  Luigi,  Enrico  e  Giovanni,  figli  del- 
Teminente  professore  Carlo  Cairoli  e  di  Adelaide  Bono],  da  Bei- 
girato,  figlia  ainUustre  conte  Benedetto  Bono,  che  fu  ministro 
e  vice  presidente  del  Consiglio  di  Stato  del  primo  regno  italico, 
autore  del  famoso  Codice  amministrativo  dei  oomuni,  cui  anche 
oggidì  si  ricorre. 

Questa  famiglia  benemerita,  vera  stirpe  d'insigni  patrioti,  era 
qualificata  dalla  polizia  austriaca  per  una  delle  peggio  in  lìnea 
politica.  Anche  prima  del  1848  la  casa  del  professor  Cairoli  era 
fatta  centro  alla  vita  intellettuale  di  Pavia.  Il  professor  Carlo  e 
donna  Adelaide,  colle  loro  beneficenze  e  colla  gentilezza  dei  modi, 
avevano  conquistato  tutti  i  cuori,  cosicché  nel  1848,  liberata  ap- 

(1)  B.  E    Mainbri:  La  spff .listone  dei  Monti  Parioli,  p.  16. 
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pena  quella  città  dagli  aastriaci,  Cario  Cairolì,  per  acclamazione 
di  popolo,  venne  gridato  podestà,  e  gli  furono  affidati  i  poteri 
di  dittatore. 

Benedetto  Cairoli,  studente  in  quella  università,  dotato  di  animo 
forte,  amatissimo  dai  suoi  condisce^li,  si  mostrò  sempre  tra  i 
più  energici  propugnatori  di  ogni  agitazione  patriottica  in  quel 
focolare  di  giovani  studiosi  e  di  ardenti  patriotti,  che  era  Pavia. 
Egli  fu  in  ispecie  anima  e  capo  della  sommossa  di  quella  scola- 
resca contro  gli  austriaci.  Non  appena  si  seppe  della  celebre 
insurrezione  delle  Cinque  Giornate  di  Milano  (1848),  in  Pavia 
ed  in  molle  città  lombarde  si  organizzarono  squadre  di  soc- 
corso; e  della  prima  squadra  pavese,  che  giunse  a  Milano  in- 
nanzi alla  fine  deireroica  lotta,  fece  appunto  parte  Benedetto 
Cairoli. 

Tornato  alla  nativa  città,  si  occupò,  coli*  aiuto  del  padre,  ad 
organizzare  un  primo  nucleo  di  volontari  per  la  guerra  deirin- 
dipendenza ;  e  partì,  poi,  con  quel  manipolo  di  prodi,  e  con  esso 
fece  tutta  la  campagna  del  1848 ,  segnalandosi  per  valore  in 
parecchi  scontri  sanguinosi;  di  guisa  che  venne  messo  air  «  or- 
dine del  giorno  »  da  re  Carlo  Alberto,  e  gli  furono,  per  merito, 
conferite  le  spalline  d*ufficiale. 

11  padre  organizzava,  allora,  un  secondo  battaglione  pavese, 
forte  di  circa  400  uomini,  allorché  giunse  in  quella  città  Gari- 
baldi, che  aveva  offerto  invano  la  sua  spada  al  Re  di  Piemonte, 
Carlo  Cairoli  mise  agli  ordini  di  lui  quel  battaglione,  che  fu  la 
solida  base  di  quegli  arditi  volontari  con  i  quali  Garibaldi  com- 
battè e  sconfisse  gli  Austriaci  in  più  luoghi  —  in  ispecie  a  Luino 
—  dopo  la  capitolazione  di  Milano. 

Terminata  —  pur  troppo!  —  con  la  peggio  delle  armi  italiane 
la  campagna  del  1848,  la  famiglia  Cairoli,  e  con  essa  Bene- 
detto, si  condusse  a  Groppello  in  Lomellina,  ove  possedeva  vasti 
latifondi;  e  da  quelUospitale  asilo  Benedetto  prese  a  rinfocolare 
e  dirigere  il  lavoro  patriottico  tra  il  1848-1849,  dando  ogni 
maniera  di  aiuti  e  di  consigli  agli  emigrati,  che  si  prepara vauo 
in  Piemonte  alle  future  lotte.  Benedetto,  sempre  primo  nei  più 
ardui  cimenti,  eccitava  coU'esempio  la  gioventù  a  forti  propositi 
e  ad  affrontare  impavida  ogni  pericolo  per  la  patria  redenzione, 
prendendo  parte  a'  poco  felici  combattimenti  di  allora,  quale 
volontario,  nella  compagnia  dei  militi  trentini. 
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La  perdita  della  battaglia  di  Novara  pose  fine,  pel  momento, 
a  quei  generosi  conati,  ed  accuorò  in  siffatto  modo  il  professor 
Carlo  Cairoli,  che  ne  mori  affranto,  nel  suo  latifondo  di  Grop- 
pello.  I  meriti  di  lui  sono  ricordati  in  una  lapide  onorifica,  col- 
locata nell'interno  deirUniversità  pavese. 

Ridottosi  Benedetto  in  famiglia,  di  cui  divenne  capo  durante 
la  minorità  dei  fratelli,  non  si  rimase  dalla  sua  opera  generosa, 
e  fino  dai  primi  mesi  del  1850  lo  incontriamo  tra*  più  operosi 
capi  nelForganizzare  quelle  famose  cospirazioni,  che  ebbero  tanto 
tragico  fine  a  Mantova  e  a  Milano;  fu  quasi  un  miracolo,  s*ei 
potè  riescire  a  sottrarsi  al  patibolo. 

In    mezzo  però  alle  tristi    condizioni   di  que*  giorni   covava 
sempre  più  indomito  e  cupo  l'odio  contro  la   dominazione  stra- 
niera. —  Divenuto  capo  del  comitato  centrale  di  Pavia,  Bene- 
detto —  con  De  Luigi  Attilio  di  Milano,  vero  capo  del  comitato 
milanese,  e  col  Tazzoli  di  Mantova  —   costituiva  una  giunta 
centrale  per  T  insurrezione  che'  ebbe  tanto  tragica  fine  a  Mantova. 
Scoperte  le  prime  fila  di  quell'associazione  a  Mantova  e  comin- 
ciati gli  arresti,  Calroli  a  nessun  patto  si  sarebbe  voluto  allon- 
tanare da  Pavia.  Senoncliè,  nella  primavera  del  1852,  uscito  un 
giorno  di  casa,  dopo  pochi  istanti,  questa  venne  occupata  dalla 
polizia;  onde  fu  giuocoforza  arrendersi,  andando  a  cercare  ri- 
fugio in  Piemonte.  Fattogli  il  processo  per  delitto  di  alto  tradi- 
mento, venne  condannato  a  morte  e  a  una  multa  di  centomila 
lire.  Ma  un  uomo  della  tempra  di  Benedetto  Cairoli,  non  potea, 
certo,  indietreggiare  neppure  di  fronte  alla  forca;  in  effetto,  lo 
troviamo  di    nuovo   in  Lombardia  pei  moti  del  febbraio   1853, 
insieme  ad  altri   insigni  patrioti,  quali  l'Acorbi,  il  Griziotti,  il 
Malocchi,  il  Chiassi,  il  Gaetano  e  l'Achille  Sacchi. 

Benedetto  Calroli,  che  da  Pavia  aveva  ricoverato  nella  casa 
Arnaboldi  a  Stradella,  tentò  d'introdurre  a  Milano  una  forte  quan- 
tità di  armi  per  aiutare  i  generosi  in  quel  tentativo,  che  sven- 
turatamente non  ebbe  prospero  successo.  Nessuno  però  del  nu- 
cleo dei  fuorusciti  Lombardo-Veneti  che  si  trovava  sul  confine 
presso  Pavia,  in  attesa  dell'esito  dell'insurrezione  del  6  febbrajo, 
entrò  sul  suolo  lombardo,  ad  eccezione  del  Majocchi,  che  recava 
a  Milano,  la  sera  del  5,  un  pacco  di  proclami  del  Kossuth  agli 
Ungheresi,  per  essere  distribuiti,  come  lo  furono,  ai  soldati  uà- 
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gheresi.  Fallito  quel  colpo,  il  Cairolì  ripassò  il  Ticino  e  tornò  in 
Piemonte,  dove,  per  esigenze  di  vincoli  internazionali,  venne  arre- 
stato. Riuscito  però  a  fuggire,  si  ricoverava  a  Berna  e  a  Zuricro, 
finché,  per  assoluzione  della  Corte  d*  appello  di  Casale,  potò  ri- 
tornare in  Piemonte,  ove  ebbe  a  subire  la  relegazione  a  domicilio 
coatto.  Dal  1853  al  1856,  epoche  nelle  quali  le  congiure  si  se- 
guivano senza  tregua,  il  Cairoli  non  cessò  mai  dal  prendervi 
parte  e  dal  rinfocolarne  gli  ardori. 

Al  principio  del  1856  queir  indomito  guerriero  che  era  il  Ga- 
ribaldi, aveva  in  animo  di  fare  una  spedizione  marittima  pei 
giovare  ali*  indipendenza  d'Italia,  e  cominciò  ad  organizzarla  col 
Cairoli,  col  Medici  e  col  Griziotti;  ma  l'ardito  progetto  noi 
ebb3  séguito  per  cause  che  qui  non  mette  conto  esporre.  L'am- 
nistia promulgata  nel  1857  dall'Austria  rese  liberi  i  condannati, 
senza  chiedere  atti  umilianti  di  sommissione.  Benedetto  torn  > 
quindi  al  suo  posto  di  combattimento  a  Pavia,  e,  secondato  da 
suoi  fratelli,  già  adulti,  anch'essi  ardenti  della  causa  nazionale 
eccitati  tutti  dall'eroica  madre,  ricominciò  il  lavoro  delle  organiz- 
zazioni patriottiche;  ma  prima  del  1859  fu  costretto  a  esular.' 
di  nuovo  assieme  al  fratello  Ernesto.  All'avvicinarsi  della  guerra 
del  1859,  Tintiera  città  di  Pavia  e  la  famiglia  Cairoli  erano  pi': 
che  mai  il  focolare  ardente  del  movimento  italiano,  che  i  frateLi 
Cairoli  sorreggevano  con  danaro  e  ausili  di  ogni  specie,  andaiiJ^ 
incontro  a  ogni  sorta  di  pericoli. 

Nei  primi  giorni  del  1859  il  generale  Garibaldi,  reduce  da 
Torino,  confidava  a  Benedetto  di  aver  avuto  un  colloquio  con  Vit- 
torio Emanuele  e  col  conte  di  Cavour,  e  come  si  fossero  indet- 
tati per  una  nuova  levata  di  scudi,  che  doveva  essere  assecon- 
data dalla  Lombardia.  Cairoli  dichiarò  a  Garibaldi,  che  sarebb^^ 
andato  egli  stesso  in  Lombardia,  e  benché  il  Generale  cercasse 
di  dissuaderlo,  temendo  potesse  essere  scoperto  e  sacrificato  dalla 
polizia  austriaca,  dopo  aver  dato  convegno  in  Milano  ai  prin- 
cipali patrioti,  si  condusse  in  quella  città;  ivi,  raccogliendoli 
in  casa  di  Visconti  Venosta,  li  esortò  a  secondare  disciplinati 
il  generale  Garibaldi,  e  ne  ebbe  annuenza  decorosa  e  incoDdi- 
zionata. 

In  pari  tempo,  Cairoli  raccolse  danaro  quanto  più  potè  in  que- 
gli  istanti  supremi,  portando  a   Garibaldi  oltra  lire  quaranta- 
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mila.  Nella  guerra  del  1859  egli  militava  come  ufficiale  nei  cac- 
ciatori delle  Alpi ,  avendo  seco  i  fratelli  Ernesto  ed  Enrico , 
intanto  che  l'altro  fratello  Luigi  serviva  nell'esercito  regolare, 
brigata  Aosta;  e  a  Biumedi  Varese  vide  morire,  prima  vittima  in 
quella  famiglia  di  eroi,  il  fratello  Ernesto.  Appena  finita  la 
guerra  del  1859,  a  Villafranca  e  Zurigo,  Garibaldi  intendendo 
non  solo  a  consolidare  colla  sua  presenza,  e  con  quella  di  mol- 
tissimi dei  suoi  cacciatori  delle  Alpi,  la  indipendenza  degli  Stati 
centrali  della  così  detta  Lega,  ma  pur  anche  a  meditare  Tinva- 
sione  delle  Marche,  Cairoli  lo  segui  a  Rimini,  insieme  ai  soliti  se- 
gnaci del  gran  condottiero,  Missori,  Griziotti,Majocchi  e  Montanari. 
Ma,  nell'imminenza  della  convenuta  insurrezione  delle  Marche,  fu 
sospesa  la  spedizione  per  ordine  di  Vittorio  Emanuele.  E  allora 
il  Cairoli,  ritornato  a  Pavia,  divenne  capo  dei  più  ardenti  fautori 
della  spedizione  dei  Mille,  raccolse  in  Pavia  buon  polso  di  volon- 
tari (207),  e  li  condusse  a  Garibaldi,  dal  quale  recavasi  pure  la 
signora  Adelaide.  Questa  madre  spartana  gli  portava  cinquanta- 
mila lire,  raccolte  nella  sola  Pavia,  somma  che,  insieme  al  da- 
naro avuto  da  Milano  del  fondo  della  sottoscrizione  pei  fucili, 
doveva  servire  per  quella  impresa  unica  nella  storia  del  mondo. 
Il  valoroso  colonnello  Nullo  raccoglieva  e  guidava  altri  duecento 
volontari,  e  donna  Adelaide  portava  in  quell'epoca  memoranda 
al  generale  Garibaldi  a  Genova  altre  lire  cinquantamila,  rac- 
colte queste  pure  nella  sola  Pavia ,  dando  essa  1'  esempio  della 
massima  abnegazione  di  fronte  a  ogni  sorta  di  sacrifici. 

Cairoli  fu  nominato  capitano  della  settima  compagnia,  nella 
quale  il  fratello  Enrico  era  caporale,  e  alla  battaglia  di  Cala* 
tafimi,  ove  la  7.*  Compagnia  fece  prodigi  di  valore  —  Garibaldi 
la  disse  una  compagnia  di  eroi  —  Benedetto  rimase  grave- 
mente ferito;  pur,  malgrado  l'insistenza  di  Garibaldi,  non  volle 
abbandonare  il  campo.  Nella  memoranda  presa  di  Palermo,  eì 
diede  nuove  prove  d'animo  invitto  e  di  ammirabile  tatto  mili- 
tare. Garibaldi  gli  assegnava  il  posto  d' onore ,  avvegnacchè  la 
7.*  Compagnia  era  la  prima  avanguardia,  e  quella  che  doveva 
aprire  la  strada  alle  altre  conquistando  il  Ponte  deirAmmiraglìo, 
—  unico  passaggio  per  entrare  a  Palermo. 

Il  Ponte  fu  conquistato,  ma  il  Cairoli,  colpito  da  una  palla 
esplodente  nel  centro  della  tibia,  ebbe  frantumata  la  gamba. 
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Questa  straziante  ferita  gli  valse  più  anni  di  spasimi  e  di  tor- 
menti ,  e  sino  al  1866  fu  costretto  a  camminare  colle  graccie. 

In  queir  accanita  mischia  di  Palermo,  poco  dopo  di  Benedetto, 
fu  ferito  gravemente  nella  fronte  da  una  palla  il  fratello  Enrico; 
e,  nel  settembre  successivo,  Taltro  di  luì  fratello  Luigi,  capitano 
di  Stato  Maggiore  di  Garibaldi,  moriva  a  Napoli  per  ferite  e 
patimenti  sofferti  nella  precedente  campagna^ 
*  E  qui  apro  una  parentesi  per  mandare  anchMo  un  saluto  — 
come  faceva,  non  ha  guari,  Domenico  Berti  —  alla  memoria 
di  quella  meravigliosa  e  impareggiabile  donna,  che  con  animo 
invitto  educò  al  martirio  per  la  patria  tutti  i  suoi  figli,  donna 
che  si  eleva  al  di  sopra  di  ogni  altra,  tipo  della  vera  madre 
italiana,  fatta  eroica  dairamor  patrio.  Il  Berti,  con  patriottico 
slancio,  invitava  le  madri  italiane  a  seguire  Tesempio  gloriosis- 
simo di  donna  Adelaide,  affermando  che  l'Italia  sarÀ  grande  solo 
quando  esse  incoraggieranno  i  figliuoli,  non  già  a  fuggire,  bensì 
a  incontrare  da  prodi  la  morte  sui  campi  di  battaglia  per  la 
libertà  e  la  grandezza  del  paese.  E,  ravvivando  l\entusiasmo, 
esclamo  anchMo  con  la  parola  ispirata  di  6.  E.  Maineri: 

«  —  Salve,  o  casa  Cairoli  !  Sinchò  1'  umana  virtù  abbia  un 
»  tributo  nei  petti  generosi  ;  sinchò  amor  di  patria  e  di  libertà 
»  accenda  gli  animi  dei  nostri  figli;  sinchò  Tltalia  sia  memore 
»  del  sangue  sparso  per  lei,  il  tuo  nome  passerà  lodato  e  rive- 
»  rito  di  generazione  in  generazione,  simbolo  di  valore,  di  di- 
»  sinteresse,  di  fede;  e  i  venturi,  tra  le  non  poche  indegnità 
»  partigiane,  rammenteranno  con  nobile  riconoscenza  il  tuo  nome, 
»  0  diletta,  o  illustre  casa  Cairoli!  (1).  » 

Chiudo  la  parentesi  e  ritorno  alle  gesta  di  Benedetto  Cairoli; 
il  quale,  dopo  esser  stato  costretto  non  pochi  mesi  al  letto  in 
Palermo,  tormentato  da  sofferenze  inaudite,  fu  trasportato  non 
senza  pericolo,  a  Pavia,  dove  pure  rimase  per  lungo  tempo  im- 
possibilitato a  muoversi  dal  letto. 

Nei  gravi  avvenimenti  del  1862  non  vennero  meno  la  di  lui 
compartecipazione  e  i  consigli  e  il  di  lui  morale  ausilio.  Non 
essendogli  concesso  parteciparvi  colla  persona,  lo  stesso  generale 


(1)  S/oria  dell'insurrezione  di  Roma  n«/]9(J7per  Pkucr  Catallotti,  continaaU 
<Ia  B.  E    Main'ri.   Milano,  editore  E.  Pelitti,  1871,  pag   536. 
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Garibaldi  si  condusse  a  Pavia  in  casa  di  Benedetto,  che  mordeva 
il  freno  per  la  forzata  inazione,  e  ivi  concertarono  d'accordo  le 
ultime  determinazioni  per  l'audace  impresa,  che  condusse  ad 
Aspromonte.  Vinto  dalle  milizie  regolari  quel  nucleo  di  generosi, 
intolleranti  d'indugi,  fu  poscia  l'Enrico,  capo  delio  stato  mag- 
giore, detenuto  in  carcere  alcuni  mesi  per  motivi  di  disciplina 
politica  e  militare. 

Durante  il  1863  si  agiva  incessantemente  da  Garibaldi,  insieme 
col  Mazzini,  all'intento  di  riunire  i  comuni  sforzi  —  del  partito 
garibaldino  e  del  mazziniano  —  per  la  liberazione  di  Roma  e 
di  Venezia.  Le  patriottiche  trattative  ebbero  esito  felice;  onde 
venne  di  comune  accordo  istituito  un  comitato  centrale  unitario 
per  dirigere  il  movimento.  Garibaldini  e  mazziniani  delegarono 
concordi  la  loro  rappresentanza,  e  alla  presidenza  del  Comitato 
insurrezionale,  per  simultanea  designazione  di  Garibaldi  e  di 
Mazzini,  fu  nominato  il  Cairoli.  L'  ordinamento  di  comitati  in 
tutte  le  principali  città  d'Italia  mantenne  vivo  e  fecondo  il  sen- 
timento nazionale  ed  il  proposito  deliberato ,  che  allora  poteva 
dirsi  gigantesco,  di  volere  libere  e  redente  Roma  e  Venezia. 

Dei  tentativi  insurrezionali  che  si  succedevano  con  rapidità 
quasi  vertiginosa  e  che  diedero  altre  vittime  ed  altri  eroi,  il 
merito  principale  fu  di  quel  Comitato  centrale,  focolare  inesauribile 
di  patriottismo,  che  prima  sedette  a  Torino  e  poscia  a  Firenze. 

Durante  gli  anni  che  corsero  dal  1863  al  1866,  i  movimenti 
e  i  progetti  rivoluzionari  furono  in  ispecial  modo  vivissimi  non 
solo  in  Italia,  ma  per  tutta  Europa. 

È  noto  che  il  generale  Garibaldi,  dopo  il  trionfale  viaggio  di 
Londra,  era  sul  punto  di  lasciare  l'Italia  per  una  guerra  in  0- 
riente,  che,  a  di  lui  avviso,  doveva  essere  feconda  di  vantaggi 
all'unità  della  patria;  ma  i  maggiorenti  del  partito  d'azione  mal 
tolleravano  che  Garibaldi  si  allontanasse  dall'Italia,  e  cercavano 
con  ogni  specie  di  patriottiche  pressioni  di  impedirne  la  par- 
tenza. Fra  gli  accorsi  ad  I —  per  sì  nobile  intento,  il  più  auto- 
revole era  appunto  Benedetto  Cairoli,  a  cui  dava  anche  singo- 
lare autorità  l'afiTetto  grandissimo  che  egli  portava  a  Garibaldi, 
affetto  ricambiato  dal  Generale  con  grande  ardore.  Egli,  infatti» 
seppe  convincere  il  Generale,  che  si  era  dimostrato  assai  restio 
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ad  Ottemperare  alle  preghiere  ed  ai  consigli  di  coloro  che  de- 
sideravano ardentemente  non  abbandonasse  il  paese  in  quelle 
contingenze  supreme  ;  cosicchò  quando  venne  il  messo  di  Vittorio 
Emanuele,  —  pronto  sempre  a  secondare  qualsiasi  rivoluzio- 
nario cimento ,  pur  di  estollere  l' Italia  a  dignità  di  Nazione 
indipendente,  —  messo,  che  gli  annunziava  la  sospensione  dell'ar- 
dita impresa,  Garibaldi  erasi  già  persuaso  di  non  abbandonare 
ritalia. 

Dopo  gV  infelici  tentativi  del  Friuli,  si  dava  mano  all'orga- 
nizzazione di  più  vasti  progetti,  allorché  sorsero  le  probabilità 
di  guerra  fra  l'Austria  e  la  Prussia  e  l'inevitabile  partecipa- 
zione dell'Italia.  Stretta  e  dichiarata  l'alleanza  tra  Fltalìa  e  la 
Prussia,  Garibaldi  fu  sollecito  di  incaricare  Cairoli  di  trattare 
col  governo  per  la  istituzione  di  un  corpo  di  volontari;  e  ci 
volle  tutta  l'energia  di  Benedetto  per  neutralizzare  le  allega- 
zioni contrarie;  fu  grande  merito  suo  se  —  vincendo  ostinazioni 
e  ripulse  —  ottenne ,  superando  ogni  ostacolo ,  il  decreto  per 
l'ambita  istituzione  di  un  corpo  di  volontari,  e  giustizia  vuole 
si  sappia  che  il  Generale  CialJini  gli  fu  di  validissimo  ap- 
poggio. Nella  guerra  del  1866,  Benedetto  Cairoli  fu  comandante 
al  Quartiere  Generale  di  Garibaldi ,  al  cui  fianco  fece  tutta 
quell'aspra  campagna,  nella  quale  il  fratello  Enrico  era  capo 
d'un  battaglione,  e  il  fratello  Giovanni,  ultimo  nato  dei  fratelli) 
capitano  nell'esercito  regolare. 

Unita  la  Venezia  all'Italia,  in  quel  modo  che  a  tutti  è  noto, 
il  partito  d'azione,  per  quanto  malcontento  e  protestante  per  Tab- 
bandono  delle  terre  italiane  ancora  lasciate  all'Austria,  volse  tutta 
la  sua  inesorabile  energia  a  preparare  un  movimento  insurre- 
zionale per  la  liberazione  di  Roma. 

A  tale  supremo  sforzo  si  institu'i  a  Firenze  un  centro  d'azione^ 
del  quale  facevano  parte  Cairoli,  Fabrizi,  Giorgio  Pallavicino, 
Crispi,  Miceli  e  parecchi  altri  valorosi  patrioti. 

Stabilitosi  di  promuovere  la  rivoluzione  fra  la  popolazione  delU 
città,  eterna  mercè  contemporanea  invasione  di  volontari  nei- 
Tagro  romano,  i  mesi  di  agosto  e  di  settembre  di  quell'anno  (18(^1 
trascorsero  nell'organizzarne  i  ihovimenti  ;  e  mentre  Enrico  e  Gio- 
vanni Cairoli  si  recavano  a  Roma,  dove,  sotto  la  direzione  di  Fran- 
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Cesco  Cucchi,  un  manipolo  di  patrioti  attendeva  a  promuovere  e 
^  sussidiare  la  rivoluzione  fra  le  mura  della  metropoli ,  Benedetto 
si  occupava  alacremente  della  direzione  generale  dell'ardita  im- 
presa. 

Ognuno  ricorda  lo  stato  degli  animi  in  quei  giorni:  «...  un 
»  senso  vivo  e  generoso  —  scrive  il   Maineri  —  si  destava  in 

>  tutta  la  penisola.  Comitati  figliali  cominciarono  a  costituirsi, 
»  mentre  la  pubblica  stampa  universalmente  metteva  il  voto  di* 

>  rompere  gUindugi,  di  stringersi  a  concordia,  raunar  forze  e 
»  procedere  risoluti.  E  aprivansi  sottoscrizioni.  .  .  I  volontari 
»  affluivano  ogni  dì  più  a  Firenze,  e  si  recavano  agli  uffici  del 
y^  Comitato  per  averne  istruzioni  e  mezzi  a  continuare  il  viag* 
»  gio;  giovani  d*ogni  condizione  ed  età,  i  quali  ardevano  di 
»  raggiungere  al  più  presto  i  loro  fratelli  d'armi.  Però,  le  somme 
»  raccolte  dovendo  essere  spedite  alle  schiere  combattenti,  non 
»  tutti  i  volontari  potevano  partire;  i  membri  del  Comitato  prin- 
»  cipale  addimostravano  grande  attività  nel  faticoso  lavoro  : 
»  dovevano  mantenere  corrispondenza  nei    diversi    centri   delle 

>  Provincie  coi  capi  delle  schiere,  pensare  alle  armi,  alle  prov- 
»  vigioni,  alle  coperte  (1)  ». 

Intorno  a  quell'epoca,  recandosi  Benedetto  in  vettura  alla  villa 
del  marchese  Giorgio  Pallavicino  Trivulzio,  poco  lungi  da  Codogno, 
per  conferire  con  Garibaldi  sui  tentativi  rivoluzionari  nel  territorio 
romano,  nel  traversare  la  linea  ferroviaria,  fu  investito  dal  tre- 
no.  Volle  fortuna,  per  un  caso  che  può  reputarsi  provvidenziale, 
che  —  mentre  la  vettura ,  il  cavallo  e  il  disgraziato  cocchiere 
furono  fatti  a  pezzi  —  Benedetto,  sbalzato  dal  veicolo  al  primo  im- 
peto, fosse  rovesciato  in  fondo  al  terrapieno  della  ferrovia,  ripor- 
tando bensì  gravi  contusioni,  ma  non  fatali. 

In  proposito  scriveva  il  citato  Maineri  nel  Diritlo: 
«  Trasferito  in  casa  Paravicino,  lo  stesso  giorno  potò  tornare 
a  Pavia  ad  abbracciare  la  madre,  che  tutt' ansia  e  timori  l'at- 
tendeva: ma  a  rimettersi  e  a  togliersi  da  letto,  ci  vollero  non 
meno  dt  quaranta  giorni;  però,  una  vera  fortuna  il  contarla.  Il 
caso  fu  in  so  e  nei  particolari  di  tal  natura  da  raccapricciarne, 
e  Garibaldi ,  all'  udirlo ,  gli  diceva  col  suo  accento  persuasivo  : 
Benedetto^  voi  siete  un  predestinato! 

(1)  storia  delVitturrezione  di  HmM  nel  18rS7,  ecc.,  p   485-486. 
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«  E  fu  profeta  (1)  ». 

Tosto  guarito,  si  avviò  alla  direzione  di  Mantova,  e  si  trovò  a 
mezzo  cammiuo  col  generale  Garibaldi. 

Nei  preparativi  che  condussero  alfinfelica  ma  gloriosa  cam- 
pagna deiragro  romano,  oltre  Benedetto,  furono  di  un*  immensa 
utilità  anche  i  fratelli  Enrico  e  Giovanni;  i  quali  —  durante  i  me>i 
di  settembre  ed  ottobre  —  correvano  con  febbrile  attività,  affron- 
tando ogni  sorta  di  pericoli  da  Roma  a  Firenze,  e  viceversa,  ani- 
mando, organizzando  l'azione  militare,  per  chiudere  sventurata- 
mente la  loro  eroica  vita,  capitanando  quella  titanica  spedizione 
di  Villa  Glori,  che  ha  riscontro  solo  nei  fasti  più  gloriosi  e  mili- 
tarmeate  più  temerari  deirantichitÀ.  Quindi  ò  che  il  1867  >i 
chiuse  con  nuova  gloria,  ma  con  nuovo  lutto  della  famiglia  Cai- 
roli,  martirizzata  dalla  voragine  della  rivoluzione  per  sollevare 
ritalia  a  grandi  destini. 

E  qui  mi  accade  di  esporre  un  fatto  storico  quasi  sinora  sco- 
nosciuto, 0,  per  dir  meglio,  conosciuto  soltanto  da  pochissimi  ar- 
denti patrioti  ancora  viventi. 

Nella  primavera  del  1870,  quando  cominciavano  a  correre  le 
prime  voci  di  guerra  tra  la  Francia  e  la  Prussia,  il  principe  di 
Bismarck  venne  a  sapere  delle  trattative  che  erano  in  corso  tra 
la  Francia,  l'Austria  e  l'Italia  per  un'alleanza  pericolosa  agli  in- 
tendimenti  della  Prussia.  Bismarck,  da  accorto  uomo  di  Stato,  che 
non  rifugge  da  qualsiasi  artificio,  pure  di  salvaguardare  gli  in- 
teressi del  proprio  paese,  cercò  abilmente  di  stabilire  intelligenze 
col  partito  d'azione  in  Italia,  affinchè  impedisse  un'alleanza  con- 
traria air  obbiettivo  supremo  a  cui  mirava  il  partito  stesso.  Ciò 
giovava  mirabilmente,  in  queiracuto  periodo,  alle  alte  vedute  di 
quell'intelligente  ed  astuto  ministro.  Non  occorre  aggiungere  che 
i  particolari  di  tali  trattative  sono  di  natura  assai  delicata  e 
poco  conosciuti,  ed  a  me  furono  palesati  da  persona,  che  pure 
ebbe  parte  in  quelle  attivissime  conferenze.  E  un  episodio,  ripeto, 
pressocchè  ignorato;  ma  le  trattative,  anzi  dirò  Vaccordo^è  un 
fatto  positivo  e  incontrastabile. 

Bismarck  guarentiva  al  partito  di  azione  i  confini  naturcUi  d'I- 
talia ed  il  possesso  di  Roma,  purché  esso  partito  d*  azione  fosse 

(1)  V.  Diritto,  giugno  188?. 
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riuscito  ad  impedire  la  ternata  alleanza  colla  Francia  e  l' Au- 
stria, anche  se,  per  conseguire  tale  intento,  fosse  stato  mestieri 
di  determinare  o  di  riaccendere  una  rivoluzione  per  la  qn£de 
avrebbe  fornito  armi  e  danaro. 

A  proposito  di  questo  singolarissimo  episodio,  può  ben  ripetersi 
che  la  politiqite  n'a  pas  (Tentrailles:  — Salus  populi^  suprema 
lex  estol  Bismarck  e  Garibaldi  avevano  trovato  un  terreno  co- 
mune per  intendersi  a  scopi  politici,  per  chi  bene  osserva,  dia- 
metralmente opposti.  Ma  Tandamento  delle  cose  non  fu  tale  da 
reclamare  Tesacuzione  àQÌVaccordo^  poichò  la  progettata  alleanza 
non  potè  aver  luogo;  da  una  parte,  in  causa  deirostinato  rifiuto 
della  Francia  ad  ogni  concessione  rispetto  alla  liberazione  di  Roma, 
e  ddiraltra  per  la  fermezza  di  alcuni  ministri  italiani,  che  ri- 
solutamente si  opposero  a  gettare  il  paese  nelle  avventure,  senza 
alcuno  scopo  ben  determinato.  Tuttavolta,  durante  il  primo  perìodo 
della  guerra  tra  la  Prussia  e  la  Francia,  un  deputato  italiano,  in- 
domito patriota,  il  quale  era  stato  a  Berlino  come  agente  diploma- 
tico del  partito  di  azione,  seguì  Bismarck  sui  campi  di  battaglia,  e 
si  trovò  più  tardi  in  una  posizione  oltremodo  imbarazzante,  quando, 
cioè,  il  generale  Garibaldi  corse  con  generoso  slancio  in  aiuto  dei 
Francesi.  E  ciò  si  comprende;  imperocché  nelle  trattative  col  par- 
tito di  azione  erasi  stabilito  che  il  capo  militare  del  movimento 
in  Italia  dovesse  essere  naturalmente  il  generale  Garibaldi;  per 
cui  allorché  il  principe  di  Bismarck  lo  seppe  in  Francia  ai  suoi 
danni,  se  ne  incollerì  violentemente  —  e  per  tal  modo  si  spiega 
r  ira  feroce  dei  Tedeschi  contro  Garibaldi. 

Dal  periodo  rivoluzionario  ed  eroico  passando  al  periodo  po- 
litico, debbo  innanzi  tutto  notare  come  Benedetto  Cairoli  sia  stato 
nominato,  per  la  prima  volta,  deputato  a  Pavia  nel  1860,  proprio 
nel  giorno  in  cui  egli  partiva  per  Marsala.  D'allora  in  poi  fu 
sempre  deputato  della  natia  città,  meno  una  mezza  legislatura, 
nella  quale  sedette  rappresentante  di  Napoli.  Ma  in  molte  ìq* 
slature  egli  ebbe  1*  onore  di  essere  nominato  in  più  Collegi. 

Nel  1862  pronunziò  alla  Camera  uno  splendido  discorsa  per  la 
nazionalità  e  I* unificazione  di  tutta  Italia,  discorro  che  fu  ripu- 
tato uno  dei  più  facondi  e  sensati  che  siansi  uditi  in  Parlamen- 
to; e  cosi,sino  da  queirepoca,  ebbe  una  posizione  politica  splen* 
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dida  ed  autorevole;,  e  veane  più  volte  proposto  candidato  alla 
Presidenza  e  Vice-Presidenza  della  Camera.  A  Firenze  la  di  lai 
candidatura  al  seggio  presidenziale  era  stata  anche  accettata  dalla 
sinistra  moderata ^  quando,  strano  a  dirsi,  T ambasciatore  di 
Francia,  signor  Malaret,  vi  si  oppose  a  nome  di  Napoleone  III. 

Dopo  la  rivoluzione  parlamentare,  che  portò  la  sinistra  al  po- 
tere (1876),  la  posizione  politica  del  Cairoli  fu  tale,  che  dipese 
interamente  da  lui  se  il  ministero  Depretis  potò  durare  fino  al 
marzo  1878.  In  quel  mese  vi  fu  una  levata  di  scudi  e  di  armeg- 
giamenti contro  il  Depretis,  ed  il  Cairoli  fu  eletto  presidente 
della  Camera  con  una  votazione  cosi  eloquente,  che  il  ministero 
dovette  rassegnare  le  proprie  dimissioni;  venne  quindi  chia- 
mato dalla  fiducia  di  S.  M.  a  comporre  il  nuovo  ministero,  più 
ancora  accentuato  del  precedente  verso  la  sinistra  parlamentare. 
Memore  del  programma  di  sinistra,  firmato  fino  dal  1809,  il  Cai- 
roli sostenne  quale  ministro  le  riforme  che  aveva  propugnate 
i[\ià\e  deputato,  e  fu  sollecito  a  presentare  progetti  di  legge  per 
la  riforma  tributaria  coli*  abolizione  del  macinato,  validamente 
appoggiata  e  sostenuta  daironorevole  Seismit-Doda ,  ministro 
delle  finanze  ;  nonché  la  riforma  elettorale ,  ben  più  larga  di 
quella  che  era  allo  studio,  proposta  daironorevole  Depretis. 

Durante  i  primi  mesi  del  ministero  Cairoli  fu  convocato  il  Con- 
gresso di  Berlino  (1878),  del  quale  per  altro  —  è  giusto  il  dirlo 
—  la  base  e  le  intelligenze  erano  state  stabilite,  più  o  meno  aper- 
tamente, fra  il  governo  italiano  e  le  altre  potenze,  prima  che  il 
Cairoli  avesse  assunto  la  presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri; 
di  modo  che  le  censure,  che  furono  rivolte  personalmente  al  Cai- 
roli ed  al  Corti,  ministro  plenipotenziario  dltalia  in  queirÀreo* 
pago,  furono  in  gran  parte  inopportune  ed  ingiuste.  LUtalia  tro- 
vavasi  neirimpossibilità  di  variare  gli  accordi  presi  daUe  altre  po- 
tenze, accordi  che,  per  indiscrezioni  giornalistiche  più  o  meno 
recenti,  si  è  rilevato  non  essere  stati  tutti  francamente  esposti 
al  Governo  italiano;  onde,  caduto  insciente  nell'agguato,  non  era- 
gli più  concesso  di  ripetere  e  di  ottenere  qualsiasi  vantaggio, 
sotto  la  salvaguardia  della  formula  do  ut  des. 

Le  indiscrezioni  giornalistiche,  di  cui  sopra  è  parola,  diedero 
pò  eia  luogo  a  dichiarazioni  esplicite  del  ministero  Tisza  alla  Ca- 
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niera  dai  deputali  di  Badu-Pest.  La  Russia  aveva  potenzialmente 
coQcednta  all'  Àustna-Uagheria  1'  eventuale  oncupazione  della 
BosDÌa  e  delI'ErzegovìLa  per  averla  neutrale  nella  guerra  con- 
tro la  Turchia  (1877),  ciò  che  allora  era  conforme  agli  inten- 
dimenti della  grande  politica  tradizionale  russa  in  oriente.  Dal 
ano  lato  l'Inghilterra  vi  consentiva,  e  vi  ha  acconsentilo  anche 
quando  la  Russia  vi  si  mostrava  aliena  per  mutate  circo- 
stanze ,  perchè  quella  occupazione  era  ed  b  conforme  ai  suoi 
grandi  interessi  politici  e  commerciali  nel  bacino  del  Mediterra- 
neo. In  queir  armeggiare  di  accorgimenti  diplomatici,  l'Italia,  a 
i|uauto  sembra,  si  dimostrò  soverchiamente  ingenua,  e  la  diplo- 
mazia austriaca  non  venne  meno  alia  sua  tradizionale  fama  di 
abilita  e  dì  acutissima  preveggenza.  Però,  è  stato  troppo  dimen- 
ticato —  ed  è  bene  ricordarlo  —  che  l'Italia  in  quella  confe- 
renza non  venne  meno,  se  non  altro,  alla  sua  missione  di  ri- 
spetto al  principio  della  libertà  e  della  nazioHalìtà,  protestando 
per  la  conceduta  occupazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  al- 
l'.Vustria-Ungheria,  e  patrocinando  con  efficacia  l' indipendenza 
della  Grecia.  È  però  ferma  opinione  di  chi  scrive,  che  l'Italia  — 
quando  non  avesse  potuto  ottenere  nel  Congri^sso  di  Berlino 
vantaggi  politici  e  commerciali,  che  valessero  a  compensarla  dei 
danni  ad  essa  ineluttabilmente  derivanti  dall'  occupazione  della 
Bosnia  e  dell'Erzegovina  da  parte  dell'Austria,  la  quale,  a  giu- 
sta ragione,  mira  per  tal  mezzo  ad  attrarre,  prima  o  poi,  tutto 
il  commercio  dell'estremo  oriente  per  la  via  di  Salonicco  a  tra- 
verso l'impero,  allo  scopo  di  raggiungere  il  Baltico  con  una  eco- 
nomìa di  oltre  800  chilometri  rispetto  alla  via  di  Brindisi  — 
avrebbe  dovuto  reoisaniente  rifiutarsi  a  firmare  quel  rogito  ad  essa 
tanto  nefasto.  B  ciò  anche  per  la  propria  dignità  di  grande  potenza, 
e  per  suprema  ragione  di  Stato.  —  «  Non  abbiate  mai  la  dah- 
«  benaggine  —  scrisse  il  Romagnosì  —  per  sacrificare  i  vo- 
«  stri  interessi,  di  contare  sulla  gratitudine  di  un  altro  governo; 
«  ma  contate  soltanto  sul  bisogno  che  egli  ha  di  voi  e  sul  ti- 
«  more  della  vostra  potenza  >. 

Durante  alcuni  mesi  dell'estate  e  dell' autnnno  del  1878,  Bene- 
detto Cairoti,  quale  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  accom* 
p:ignò  i  Reali  d'Italia  nel  primo  viaggio  che  fecero  per  le  Pro- 
vincie meridionali;  e  tutti  ricorderanno  lo  scoppio  di  entusiasmo 
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che  salutò  la  famiglia  reale,  e  1* orrore  indescrivibile  destata 
dairattentato  di  un  pazzo  assassino  in  Napoli.  Benedetto  Cairoli, 
in  carrozza  con  le  Loro  MaestÀ  il  Re  e  la  Regina,  si  |K>se  ar- 
ditamente tra  il  coltello  dell*  assassino ,  che  afferrò  p^  capelii, 
e  la  persona  del  Re,  talchò  n*ebbe  un  colpo  in  una  coscia;  tratt" 
di  coraggio,  che  gli  apportò  la  gratitudine  di  tutti  gli  italiani: 
e,  pegno  di  imperitura  riconoscenza,  gli  fu  conferita  una  meda- 
glia d*oro. 

Riapertasi  la  Camera  nel  dicembre  (1878),  accadde  una  crisi 
che  determinò  il  Cairoli  a  rassegnare  il  proprio  ufficio.  Ma  U 
posizione  parlamentare  del  Cairoli  era  cosi  salda,  che,  sei  me^i 
più  tardi,  riusciva  a  rovesciare  il  Ministero  Dcpretis  e  ad  e^- 
sere  ancora  chiamato  dalla  fiducia  di  Sua  Maestà  a  comporr  * 
una  nuova  amministrazione.  Neil*  autunno  del  1879,  volendo  i 
patriotticamente  tentare  una  conciliazione  fra  i  principali  uomini 
della  Sinistra,  e  manifestandosi  nel  gabinetto  serie  divergenze 
suir argomento  finanziario,  Ton.  Cairoli  credette  di  dover  pre- 
sentare le  proprie  dimissioni;  ed  avendo  di  nuovo  ricevuto  da 
Sua  MaestÀ  il  Re  Tincarico  di  formare  un  Ministero,  chiamò  a 
farne  parte  Fon.  Depretis  ali*  Interno,  e  Ton.  Maglìani  alle  Fi- 
nanze. Il  nuovo  Ministero  ebbe  1* arduo  compito  di  sosteneie 
Tesecuzione  delle  leggi  per  Tabolizione  della  tassa  sai  macinato, 
tal  quale  era  stata  precedentemente  proposta,  e  la  riforma  dell<i 
legge  elettorale.  È  pure  merito  di  questo  Ministero,  presieduto  dai 
Cairoli,  l'aver  proseguito  gli  studi  per  Tabolizione  del  corso  for- 
zoso, e  di  averne  poscia  vinto  il  partito.  Nel  maggio  del  185' 
fu  sciolta  la  Camera  e  furono  indette  le  elezioni  generali:  la  nuova 
maggioranza  appoggiò  validamente  il  Ministero  Cairoli  ;  e  quà5 
alla  stes>a  epoca  venne  di  nuovo  aperta  la  Conferenza  di  BerliD' 
per  Tesecuzione  di  alcune  clausole  del  trattato  internazionale,  di 
cui  sopra  tenni  parola.  L*Italia,  come  rilevasi  dai  documenti  resi 
di  pubblica  ragione  anche  dalle  altre  potenze,  ebbe  parie  decisiva 
nel  sostenere  le  ragioni  della  Grecia. 

Riguardo  ali*  occupazione  di  Tunisi  da  parte  della  Francia , 
ohe  fu  la  causa  determinante  della  dimissione  del  Ministero  Cai- 
roli, non  ò  dato  ancora  di  conoscere  tutti  i  particolari.  Ma  da 
quanto  se  u*ò  saputo  sin  qui ,  si  può  dedurre  che  molto  a  torto 
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si  volle  far  cadere  tutta  la  responsabilità  di  queir  avvenimento 
suir  onorevole  Gairoli.  Non  v*  ha  dubbio  che  la  Francia  avesse 
solennemente  dichiarato  di  essere  ben  lungi  da'suoi  intendimenti 
di  voler  occupare  Tunisi,  e  che  la  violazione  di  tali  sue  di- 
chiarazioni si  compi  in  modo,  da  non  aver  quasi  riscontro 
nelle  moderne  relazioni  internazionali.  Giunti  che  si  fu  a  quel- 
1*  estremo,  per  aver  prestato  intera  fede  alle  dichiarazioni  della 
Francia,  sebbene  ci  dovessero  essere  di  ammaestramento  i  fatti 
relativi  air  occupazione  di  Ancona  nel  1831  e  delFoccupazione 
di  Roma  nel  1849,  non  rimaneva  altra  dignitosa  risoluzione  al- 
rinfuori  dì  quello  d^indire  la  guerra  alla  Francia;  ma  Fon.  Gairoli 
non  volle  compromettere  ab  irato  Tavvenire  deiritalia,  ed  ò  me- 
stieri convenire  —  data  quella  malaugurata  condizione  di  cose  — 
che  la  prudente  condotta  allora  tenuta  dai  Gairoli  sia  da  porsi 
tra  i  più  alti  titoli  personali  di  benemerenza  che  egli  abbia 
verso  il  paese.  Tanto  più  che  in  tutto  quell'involuto  episodio 
non  possono  dirsi  scevri  da  ogni  responsabilità  gli  uomini  più 
eminenti  della  Gamera^  senza  distinzione  di  partiti;  imperocché 
si  ricorse  pure  ai  loro  per  consigli,  i  quali  non  furono  punto  con- 
trari alle  deliberazioni  prese  e  seguite  dal  Ministero.  Fra  gli 
uomini  di  Stato  più  eminenti,  soltanto  il  Gialdini,  in  allora  Am- 
basciatore d*  Italia  a  Parigi ,  non  fu  consenziente  nella  politica 
seguita  dal  Gabinetto  Gairoli,  riguardo  al  grave  incidente  di  Tu- 
nisi. A  proposito  di  questi  fatti,  malauguratamente  ripetutisi  fra 
noi  troppo  sovente,  nelFordine  politico  come  neirordine  economico, 
a  detrimento  del  nostro  amor  proprio  nazionale  e  dei  nostri  più 
vitali  interessi,  giova,  a  mio  credere,  richiamare  T attenzione 
della  gioventù  studiosa,  che  aspira  alla  vita  pubblica,  sulle  no- 
stre gloriose  tradizioni  di  accorgimento  e  di  saviezza  poli- 
tica, a  cui  attingono  gli  statisti  di  tutte  le  nazioni.  Sono  fa- 
mose sopratutto  per  elevatezza  di  idee  le  relazioni  degli  am- 
basciatori veneti  ;  e  a  giusta  ragione  possiamo  andarne  superbi, 
sia  per  la  finezza  degli  apprezzamenti  e  delle  previsioni,  sia  per 
Tacutezza  delle  vedute  e  per  la  sicurezza  dei  giudizi  e  delle  in- 
duzioni, sia  infine  per  Tabile  destrezza  —  sempre  inappuntabili 
nella  forma  —  con  cui  sapevano  aggirarsi  e  schermirsi  nei  difficili 
meandri  di  politiche  sospettose,  e  sovente,  insidiose,  neirinteresse 
della  Repubblica.  Maestri  poi   furono    di   coloro    che   sanno,   e 
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maestri  insuperabili  nel  dettare  precetti  polìtici,  il  Machiavelli 
e  il  Guicciardini;  né  da  meno  il  Romagnosi,  alla  cui  scuola  si 
inspirarono,  in  ragione  dei  tempi,  anche  i  più  grandi  uomini  di 
Stato  del  nostro  secolo,  quali  ad  esempio:  Tayllerand,  Metternich» 
Pitt,  Nesselrod,  DWsraeli,  Palmerston ,  Cavour  e  Bismarck* 
Possibile  che  debbano  andare  perduti ,  per  la  gioventù  italiana' 
tanti  tesori  di  sapienza  politica? 

Tornando,  per  concludere,  a  Benedetto  Cairoli,  convien  dire 
con  orgoglio  che  egli  è  un  vero  tipo  di  lealtà  e  di  antica  schiettez- 
za, valoroso  sino  all'eroismo  e  disinteressato  sino  airabnegazione ; 
fornito  di  eletto  ingegno  e  di  alta  coltura,  tanto  che  potè  essere 
strenuo  campione  dei  diritti  italiani  cosi  sui  campi  di  battaglia 
come  neir arena  pnrlamentare:  da  lui  il  nostro  paese  può  ben 
aspettarsi  ulteriori  e  segnalati  servigi,  qualora  i  destini  d'Italia  lo 
esigessero.  Come  ultimo  particolare  per  Benedetto  e  la  sua  fa- 
miglia, non  va  dimenticato  che  il  ricshissimo  patrimonio  di  loro 
spettanza  fu,  nella  massima  parte,  consumato  nelle  politiche  vi- 
cende, e  Benedetto  rifiutò  costantemente  assegni  e  pensioni  le- 
gittimamente spettantegli ,  specie  quella  di  Colonnello  di  Stato 
Maggiore  dal  27  Maggio  1860;  di  guisa  che  ben  può  dirsi, 
come  del  Baiardo,  «  Cavaliere  senza  macchia  e  senza  paura.  > 

Leone  Carpi. 


CARLO  MICHELE  BUSCALIONI 


«  Ingrato  ó  ben  colui,  a  cui  V  uom  face 
»  Onor  e  prò,  e  pian  di  gran  superba, 
»  Se  il  beneficio  ignora  e  se  lo  tace  ». 

Fazio  dboli  Ubkrti,  Dittam,  e.  17. 

Li  30  di  giugno  di  quest'anno  1885,  poco  dopo  la  morte  di 
Carlo  Michele  Buscalionì,  avvenuta  in  Napoli  li  28  di  maggio, 
un  suo  amico  mi  scriveva  da  Bajona  queste  affettuosissime  pa- 
role: «  La  mia  famiglia  ritardò  inviarmi  la  lettera,  nuncia  della 
»  morte  del  mio  caro  e  sventurato  amico  Buscalioni,  ben  inten- 
»  dando  quanto  dolorosa  impressione  mi  dovesse  fare.  Io  non  vi 
»  dico  più;  mi  scorrono  ancora  le  lagrime  dagli  occhi.  Io  ho  per- 
»  duto  il  mio  principale  o  il  più  leal  amico,  ch'era  amato  dai 
»  suoi  concittadini  e  dai  più  valenti  uomini  in  tutti  i  partiti, 
)>  per  la  sua  grande  onestà  e  pei  suoi  servizi  resi  alla  patria. 
»  Ma  nessuno  più  che  me  conobbe  quella  così  grande  sua  onestà 
»  e  il  suo  gran  cuore.  Io  potei  apprezzarlo  in  solennissime  o:ca- 
»  sioni.  E  non  di  meno  quanti  altri,  senza  i  talenti,  la  istruzione, 
»  il  carattere  del  mio  caro  Carlo ,  e  senza  i  servigi  da  lui  resi 
»  alla  libertà  ed  alla  dinastia  di  Savoja,  son  pervenuti  agli  alti 
»  gradi  che  non  meritano  punto!  Ma  io  non  Tintesi  mai  dolersi 
»  di  tanto.  Egli  era  nobile  in  tutto,  generoso  e  leale!  » 

Chi  fu  dunque  Carlo  Michele  Buscalioni?  Nacque  in  Mondovi 
li  24  di  ottobre  dell'anno  1824  da  un  antico,  liberale  e  prode 
italiano,  qual   fu  Giovanni  Antonio   (che  si   trovò  nei  moti  del 
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1821  e  quindi  tra  i  Mazziniani  della  Giovine  Italia  fino  alFanno 
1848).  Fece  i  suoi  primi  studi  in  Dogliani,  e  a  16  anni  era  en- 
trato in  rettorica.  Sin  d'allora,  ispiratosi  ai  sentimenti  del  Leo- 
pardi suiritalia,  volle  imitare  la  stupenda  ode  del  poeta  del  do- 
lore, componendone  una  sua,  dalla  quale  togliamo  le  seguenti 
strofe  : 

«  Italia  mia,  le  formidate  mura. 
Oli  archi,  i  trofei,  le  tue  colonne  Teggo, 
Ma  quel  brando  che  un  di  ti  feo  secura, 

Ov'  è  ?  ti  chieggo. 
«Tu  che  ministra  ed  arbitra  del  Fato, 
Formidabile  in  pace,  inTitta  in  guerra. 
Sul  Nilo,  Eufrate  ed  latro  hai  già  dettato 

Leggi  alla  Terra, 
«  Fosti  ....  Senno  e  valor  da  te  sparirò  ; 
Il  petto  hai  nudo,  le  catene  ai  piedi. 
Spenta  tua  libertà  ;  né  d*  anni  al  giro 

Redir  la  vedi. 
€  L*augel,  che  spinse  i  vanni  in  ogni  dove. 
Più  non  guida  i  tuoi  prodi  alf  ardua  pugna. 
Né  le  vittrici  folgori  di  Giove 

Serra  nell*ugna« 
«  Usa  al  servaggio  e  all'onta,  ognor  tu  taci. 
Rotto  il  braccio  che  fu  sì  destro  e  forte; 
Donna  d'imperi,  in  qual  letargo  giaci  ? 

É  sonno  o  morte? 
«  Memore  tu  di  que*  vetusti  tempi. 
Segui  degli  avi  il  glorioso  esempio; 
Stringi  la  spada  ultrice,  e  fa  degli  empi 

Tiranni  scempio  ». 

ISel  1841,  come  portavano  i  tempi,  entrò  nel  seminario  dei 
chierici  di  Mondovi  e  quivi,  insieme  con  gli  studi  deiristniziood 
secondaria,  attese  a  quelli  del  diritto  canonico,  deiristoria  ec- 
clesiastica e  deiritaliana  ;  e  si  <$egnalò  sempre  fra  gli  ottimi. 

11  1843  lo  vide  fuori  di  seminario  già  in  Torino  dedito  allo 
studio  della  filosofia,  per  la  quale  ebbe  speciale  predilezione.  Di 
che,  invaghito  delle  opere  di  Antonio  Rosmini  e  mosso  da  vivo 
desiderio  di  conversare  con  tant*uomo,  trasse  a  Domodossola  sul 
cominciare  del  1844;  e  vi  fu  accolto  con    grande  benevolenza 
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dal  sommo  filosofo,  che  volle  per  alcun  tempo  nel  suo  collegio 
il  gioTaae  baldo  e  studioso.  Però  il  Buscalìooi  serbò  aempre  nel 
suo  cuore  un  culto  por  l'illustre  RoTeretano,  la  cui  dottrina  egli 
s:apeva  esporre  con  lucidezza  ammirabile.  L'anno  appresso  ri- 
vide il  grande  maestro,  a  cui  lesse  un  suo  carme  all'Italia,  nel 
quale  più  chiaramente  cantava  dell'Indipendenza,  dell'Unità  e 
della  Libertà;  e  tanto  quel  cauto  riuscì  gradirò,  che  l'Italiano 
filosofo  volle  sentirlo  ancora  e  lileggerlo. 

A  mostrare  pur  anche  quali  sensi  di  patriottismo  animavano 
il  giovana  Carlo  Michele  Buscaìioni,  gioverà  narrare  questo  aned- 
doto. Nel  1846  visito  Milano,  e  quivi  sotto  la  statua  di  S.  Bar- 
tolomeo scorticalo,  di  Marco  Agrate,  che  si  ammira  nel  Duomo, 
scrisse:  Popolo  Lombardo-veneto.  Per  questo  ed  altri  fatti  con- 
simili fu  indi  cer.'o  dalla  polizia  austriaca,  dalle  cui  unghie  usci 
salvo  a  stento. 

Non  però  il  Buacalioni  divagava  da'  suoi  studj  prediletti  ;  che  nel- 
l'agosto  del  1848  consegui  la  laurea  in  filosofia  a  pieni  voti,  e 
quella  di  pedagogia  nel  giugno  dell'anno  appresso:  onde  ebbe 
incarico  di  tener  conferenze  pedagogiche  in  Acqui  e  Tortona  con 
molto  plauso  del  magistrato  e  profitto  degli  allievi.  Il  perchè 
la  città  di  Tortona  gli  concedette  gli  onori  della  cittadinanza 
nella  tornata  dal  Consiglio  Comunale  delli  31  gennaio  del  1830. 
Cotanto  colpo  fece  il  suo  dire  oratorio,  inspirato  a  sensi  patriot- 
tici  per  la  liberazione  e  l'nnitA  della  nazione,  principale  scopo 
del  suo  insegnamento! 

Oi&  tra  i  volontari  combattenti  la  guerra  del  1848-49,  solo 
la  sua  grande  operosità  può  farci  concepire  come  trovasse  tempo 
a  tutto,  nelle  battaglie  amano  armata  e  in  quelle  contro  l'igno- 
ranza; poiché  volle  pur  anche  ascriversi  fra  la  Società  promo- 
trice degli  asili  inTantili,  e  caldeggiò  la  istruzione  ed  educazione 
pubblica  e  privata,  rome  quella  che  sola  poteva  sollevare  le 
tristi  condizioni  in  cui  era  l'tluropa,  e  risanare  le  piaghe  della 
sua  diletta  patria  italiana,  l'unità,  l'indipendenza  e  la  libertà 
della  quale  in  più  rincontri  egli  vaticinava. 

Qnando  il  La-Farina,  vero  fondatore  della  Società  Nazionale 
Italiana,  pubblicò  quel  famoso  Credo  Politico,  che  tanta  gloria 
gli  valse  e  tanta  invidia.  Il  Bujcalioni  tutto  a  lui  si  profferse;  e 
tosto  abbapdonata  ogni  altra  cura,  chiusa  finanche  la    sua  fio- 
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pentissi  ma  scuola  privata  di  filosofia,  che  di  grande  onore  e  pro- 
fitto a  lui  tornava,  eccolo  alFopera  indefessa,  di  di  e  di  notv, 
ad  aumentare  gli  aderenti,  a  cooperare  per  quella  ragunata  di 
volontari  di  là  dal  Po  e  dal  Ticino,  che  venivano  a  porosi  sotto 
la  protezione  di  Vittorio  Emanuele  contro  l'Austria,  e  che  fu  in 
tanto  numero  da  dar  forse  che  pensare  allo  stesso  Conte  di  Ca- 
vour; ma  pur  fu  quella  che  determinò  la  guerra;  onde  gli  aiuti 
francesi,  e  tutto  quel  che  fu  poi  di  conseguente. 

Tempo  verrà,  e  confidiamo  non  molto  lontano,  nel  quale  di 
tutti  gli  avvenimenti  delia  guerra  e  delle  annessioni  dal  1859  al 
1861  saranno  rivelati  i  più  veraci  aneddoti,  i  quali  metteranno 
in  miglior  luce  quanto  Tltalia  deve  al  Buscalioni;  per  ora  ba^M 
accennarne  che,  proposto  a  segretario  generale  di  quella  Società, 
grandemente  si  adoperò  negli  apparecchi  delia  spedizione  dei 
mille;  e  quando  il  La-Farina  andò  in  Sicilia  subito  dopo  lo  sbarco 
di  Garibaldi,  il  Buscalioni  seguitò  a  rendere  i  più  segnalati  ser- 
vigi ai  maggiori  condottieri  di  quella  eroica  impresa,  e  dei  qua.i 
attestano  lo  lettere  del  Medici,  del  Cosenz,  del  Siccoli  e  di  altri, 
e  gli  indirizzi  di  ringraziamento  direttigli  da  insigni  patrioti 
siciliani,  e  la  Deputazione  al  Parlamento  Nazionale  ofiertaj^li 
nel  1861,  ed  anche  dopo,  da  varj  collegi  di  elettori;  ai  quali  e^ll 
rispose  costantemente  con  cortese  rifiuto,  motivandolo,  a  s>ìo 
più  che  modesto  giudizio,  sopra  la  sua  poca  attitudine  per  di- 
3impegnare  degnamente  il  mandato,  e  sopra  la  dignità  ch'eL^U 
riconosceva  in  altri  maggiore  che  la  sua  aon  fosse. 

Nò  questo  suo  squisito  sentimento  procedeva  da  represso    vi- 
goglio,  nò  da  secondi  fini  era  guidato;  con  ciò  sia  che  nel  no^i* 
lissimo  animo  suo  non  mai  annidarono  nò  la  vana  jattanza,  * 
la  coperta  ipocrisia,  nò  fine  veruno  che  fosse  meno  cho    one<*.» 
e  generoso. 

Quando  il  Piccolo  Corriere  d' Italia  ^  diario  a  lui  affidato  '"^ 
La-Farina,  fu  creduto  dovesse  mutarsi  in  opera  periodica  li 
maggior  peso,  a  procurare  la  costituzione  del  regno  d'Italia  sj< 
fondamento  della  riunione  e  dell'  Unità  degli  antichi  Sta*!, 
anziché  sopra  il  concetto  delle  regioni ,  mal  a  proposito  pos'  • 
innanzi  da  qualcun  altro,  il  Buscalioni  non  solo  si  pose  alfo- 
pera  solenne  con  indescrivibile  zelo,  ma  supplì  del  suo  alle  n<  n 
lievi  spese  bisognevoli  a  cosi  grande  scopo. 
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Egli  adunque  si  rese  proprietario  deWEsperOf  costituendo  una 
rendita  vitalizia  alla  vedova  del  povero  ed  onesto  Nicoli,  antico 
direttore  di  quello;  rendita  che  oramai  toccherÀ  pagarsi  dalla 
famiglia  Buscalioni.  Pur  non  andandogli  bene  quel  diario,  co- 
raechè  portasse  unito  anche  il  titolo  di  Piccolo  Corriere  d'Italia, 
prese  la  Direzione  del  giornale  La  Discussione,  e  ne  sostenne 
per  più  mesi  le  ingenti  spese. 

Morto  il  La-Farina  nel  1863,  rimase  solo  il  Buscalioni  a  capo 
della  Società  nazionale;  alla  quale  pensò  moglie  sostituire, 
ranno  appresso,  la  Società  internazionale  neo-latirui,  sotto  la  pre- 
sidenza di  Filippo  Cordova,  cui  indusse  ad  accettare  anche  la 
suprema  direzione  della  Massoneria  italiana. 

Sorvoliamo  ai  luttuosi  casi  di  Torino  nel  settembre  del  1864, 
aliorchò  inopinatamente  fu  palesata  la  convenzione  col  Governo 
francese  pel  trasporto  della  Capitale  a  Firenze. 

Altri  dirà  in  miglior  tempo  le  vere  cagioni  di  quegli  avvenimenti; 
ma  non  possiamo  qui  pretermettere  Top^ra  di  conciliazione,  a  cal- 
mare gli  animi  esacerbati,  opposta  dal  nostro  Buscalioni.  Il  quale 
pur  finalmente  (partito  il  Cordova,  qual  Consigliere  di  Stato^  per  la 
novella  capitale)  dovette  accettare  il  carico  di  Gran  Maestro 
della  Massoneria,  pur  rimanendo  in  Torino  il  Grande  Oriente, 
Ma  di  ciò  gli  movevano  ancora  accuse  quelli  di  parte  contraria, 
3he  poi  ebbero  in  mano  le  redini  del  Governo,  rimproverandolo 
:he  volesse  disunire  gli  animi  del  partito  liberale,  e  far  dei  ri- 
belli al  Generale  Garibaldi.  Ai  quali  il  Buscalioni  replicò,  lui  es- 
>ere  assai  più  liberale  di  loro,  e  lo  avrebber  veduto,  quando 
'osse  in  Firenze,  dove  era  suo  animo  di  dimettere  il  Grande 
}riente,  e  convocare  la  Costituente  fra  tutti  i  Fratelli. 

Seguì  di  fatti  che,  morto  lo  Stefani,  direttore  deiragenzia  dei 
elegrafi,  il  Ministro  Rattazzi  volle  affidare  al  Buscalioni  la  di- 
lezione di  quella;  perchè  in  lui  (diceva  Tegregio  uomo  di  Stato) 
)oneva  ogni  fiducia,  memore  dei  non  pochi  servigi,  che  aveva 
'esi  alla  causa  dell'Italia  e  della  Dinastia  di  Savoja. 

Accettò  il  Buscalioni  e,  rassegnato  l'ufficio  di  Grande  Oriente  de* 
liberi  Muratori ,  venne  a  Firenze,  e  vi  tenne  la  Direziono  delFA-^ 
^enzia  Stefani,  con  pensiero  di  rinunziarla  a  chi  egli  credeva  si 
lovesse.  Ondechè,  giunto  alla  maggior  età  il  figliuolo  minorenne 
lello  Stefani,  a  lui  il  Buscalioni  rinunziò  1* agenzia,  senza  vo- 
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lere  alcun  compenso,  e  rifiutando  anzi  quel  che  gli  sarebbe  ve- 
nuto» secondo  gli  usi  tra  i  commercianti,  pel  contratto  conchius 
tra  r  agenzia  Stefani  e  quella  di  Havas:  fino  a  tal  punto  e^L 
era  schifo  di  qualunque  cosa,  che  in  tutte  le  azioni  delia  sua  vi*  a 
potesse  in  altri  generare  il  benchò  menomo  sospetto  di  avere 
operato  per  un  fine  di  personale  suo  interessamento. 

Ritornò  dunque  in  Torino  alla  sua  cattedra  di  filosofia,  che  te- 
neva nel  collegio  Cavour  fino  dal  1863,  e  che  a  quando  a  quandu 
gli  conveniva  lasciare  in  mano  del  professor  sostituito,  quani.^ 
COSI  il  trasportava  la  cosa  politica;  senza  che  perciò  ver  un  emo- 
lumento ne  ricevesse,  chò  tutto  lasciava  a  chi  lo  sostituiva,  li 
qui  ò  a  proposito  far  cenno  del  suo  insegnamento,  il  quale  ora 
dato  in  modo  tu tt* affatto  speciale.  Padrone  della  materia,  e 
degno  di  salire  in  cattedra  in  una  delle  prime  UniversitÀ  di 
Studi,  egli  insegnava  da  Socrate,  anzichò  dommaticamente,  com:^ 
i  più  fanno  con  gran  sopracciglio,  quasi  oratori  dal  pergani*. 
poco  curanti  del  profitto  vero  degli  alunni.  Laddove,  per  co-- 
fessione  stessa  dei  visitatori  del  Governo,  non  che  del  Presi  It^ 
del  Liceo,  che  molto  lo  amava,  il  Buscalioni  istruiva  in  moit^^ 
i  suoi  discenti,  da  esporli  a  qualunque  esame;  ponendosi  tr^: 
loro  a  discutere  e  contraddire,  più  che  a  conferenza,  come  a 
dissertare  in  circolo  di  amici,  quasi  egli  si  trovasse  tra  lorc^ 
quale  TArpinate  negli  orti  Tusculani.  E  di  tale  insegnamento  g.: 
furono  tributati  i  dovuti  encomj  ;  di  che  fu  dichiarato  tra  i  prin- 
cipali insegnanti. 

Stando  così  in  Torino,  avvennero  i  casi  di  Spagna;  pe* quali, 
cacciati  i  Borboni,  si  era  in  cerca  di  un  successore  a  quel  tron:> 
vacante.  Eransi  posti  gli  occhi  sopra  uno  dei  Reali  di  Prussia, 
e  già  eransi  fatte  le  offerte,  alle  quali  si  oppose  Napoleone  III. 
come  quegli  che  temeva,  se  fossero  accettate  e  mandate  ad  ef- 
fetto, un  troppo  pericoloso  vicino. 

Non  ò  ormai  chi  non  sappia  come  ciò  sia  stato  il  primo  pre- 
testo di  quell'aspra  guerra  che  mossersi  Francia  e  Grermaou 
i'una  contro  T altra,  fiera  e  sanguinosa,  che  poi  andò  a  fini:, 
nella  battaglia  campale  di  Sedan.  Successibile  al  trono  di  Fran<  i^ 
era  una  nipote  di  Vittorio  Emanuele;  accanto  a  quello  di  Por- 
togallo sedeva  regina  una  figliuola  del  Re  Italiano;  se  ai  fos- 
ottenuto    quindi    il   trono    di   Spagna   per   un  figliuolo    di  )  : 


CARLO   MICHELE   BUSCAUONI.  659 

la  Lega  Latina  sarebbe  già  dÌTenuta  un  fatto  doratnro;  la  oon- 
qaista  di  Roma,  capitale  d'Italia,  non  più  contrastata  e  di  vi- 
cino compimento;  Tltalia  senza  gelosie  nazionali,  politicamente 
quieta  e  tranquiUa  in  casa  e  foori.  Stupendo  concetto,  alKattua- 
zione  del  quale  si  adoperò  il  Buscalioni,  che  ne  fu  uno  dei  più 
sagaci,  ardimentosi  e  prestantissimi  fautori.  Viaggiò  per  tanto  in 
Francia,  in  Lspagna,  in  Italia;  scrisse,  perorò  eloquentemente; 
ebbe  1*  amicizia  degli  uomini  più  raggoardevoli,  e  fu  tutto  òon- 
solato  nel  riuscimento  deirintento  suo.  Verrà  stagione  che  altri 
potrà  narrare  le  segrete  cose,  e  svelare  tutte  )e  peripezie  che 
condussero  il  Principe  Amedeo  di  Savoja  dali*  assunzione  alUabdi- 
cazione  del  trono  di  Spagna. 

Per  ora  noi  staremo  contenti  solo  a  questo,  che  al  nostro  Bu- 
scalioni  di  tante  sue  cure  e  fatiche  altro  non  rimasero  che  le 
insegne  del  Gran  Cordone  d'Isabella,  quelle  di  Grande  Uffiziale 
ilella  Corona  d'Italia  e  dell'Ordine  Mauriziano ,  e  lo  innalza- 
mento al  grado  di  Grande  di  Spagna.  Egli  rifiutò  qualunque 
altro  compenso  in  denaro,  che  gli  fu  offerto  generoso  ;  e  finanche 
gli  emolumenti  del  Consolato  Generale  Spaguuoio  a  Roma,  che 
egli  accettò  a  tal  patto.  Dopo  queir  abdicazione  egli  si  ridusse 
ai  proprj  lari,  e  riprese  il  suo  insegnamento  a  Torino  nel  Regio 
Liceo  Cavour. 

Ripigliati  gli  studi  suoi  letterari  più  graditi,  si  dio  tutto  alla 
interpretazione  della  Divina  Commedia,  eh* egli  aveva  da  tanti 
anni  studiata,  confrontata  con  le  varie  edizioni,  coi  molti  co- 
meutatori,  ed  era  riuscito  a  ripeterla  a  memoria,  anche  qua  e 
1^  a  salti.  Se  ci  sarà  dato  di  pubblicare  quel  che  lasciò  scritto 
in  disteso  o  per  appunti,  e  di  rivelare  le  conversazioni  lunghe 
e  ripetute  che  avemmo  insieme  sopra  1*  interpretazione  di  vari 
pfiissi  del  Padre  della  poesia,  della  letteratura  e  dell'unità  ita- 
liana, confidiamo  di  dimostrare  come  il  Buscalioni  si  fosse  apposto, 
meglio  che  altri  fin  qui  non  fece,  a  capire  la  mente  di  Dante, 
e  a  svelare  la  vera  forma  e  figura  e  le  giuste  dimensioni  dello 
Inferno  dauiesco.  Diremo  meglio  altrove  quanto  il  Buscalioni 
fosse  valoroso  nelle  cose  attinenti  alla  filosofia  universale  ed  alla 
iilologia  comparata. 

Lavoratore  infaticabile  anche  nei  suoi  studj   scientifici  e  let- 
Xerarj,  passala  i  giorni  intieri  e   non   poche   notti  sui  libri  di 
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maggior  pregio,  e  ne  acquistava  in  buon  dato   per  averli  seco 
ai  SQoi  usi. 

Ma  non  si  che  non  trovasse  ancor  tempo  di  occuparsi  nelle 
cose  politiche  ed  amministrative  in  tutta  Italia,  dove  aveva  in- 
numeri gli  amici;  ben^hò  Torino  fosse  da  lui  prediletta,  come 
la  cittÀ  in  cui  aveva  fermato  sua  stanza,  preso  moglie,  avutine 
i  figli;  eh*  era  stata  prima  nutrice  della  libertà  e  della  unità 
italiana;  onde  erano  nate  le  più  liberali  istituzioni  che  si  reg- 
gono ancora;  ove  con  Vittorio  Emanuele  erano  vissuti  i  più 
grandi  Italiani  dell* età  nostra;  al  cui  esempio  si  specchiavano 
ancora  le  altre  città  sorelle  e  la  stessa  Roma. 

Però  era  conseguente  che  a  casa  sua  il  Buscalioni  radunasse 
gli  elettori  amministrativi  e  politici  di  maggior  ascendente,  non 
trascurando  i  minori;  dai  quali  tutti  erano  indi  eletti  coloro 
che  sedevano  e  seggono  ancora  nelle  assemblee  del  Ck>mune« 
della  Provincia  e  dello  Stato. 

Erasi  neiranno  1880,  quando  gli  giunse  la  nomina  a  Consci' 
della  Repubblica  Argentina  in  Torino  ;  dignità  che  ad  altro  non 
servivagli,  se  non  per  aver  più  facile  entrata  appo  qualcuno  ch^ 
va  per  le  maggiori. 

Con  tanti  e  tali  titoli  ed  onori,  nulla  chiedendo  mai  per  sé 
stesso  e  tutto  pieghevole  verso  gli  amici,  meraviglia  come  egl\ 
solo,  bastasse  a  tutto  e  a  tutti.  Nò  con  molti  disinganni  e  io- 
gratitudini  patite,  pur  abbatto  mai  T indefesso  animo  suo. 

Venne  il  1881.  Dopo  la  guerra  tra  la  Turchia  e  la  Russia. 
i  primarj  potentati  d'Europa  convennero  a  Congresso  e  poi  a 
conferenza  in  Berlino,  ove  fu  data  fede  alla  Grecia  che  sarebh^ 
ingrandito  il  suo  territorio  per  T  aggiunzione  deirEpiro  e  della 
Tessaglia:  ponessero  quindi  giù  le  armi  minacciose,  e  persua- 
dessero i  popoli  pronti  ad  insorgere  contro  la  mala  signoria  dei 
Musulmani.  Egli  fu  perciò  che  Carlo  Michele  Buscalioni  ri  pìgli» 
la  sua  Lega  Latina,  e  riesci  a  farla  risorgere  più  rigogliosa 
nella  Lega  filellenica.  Scrive  agli  amici,  sceglie  commissari  a  tal 
effetto  in  tutte  le  città  d*Italia;  ha  numerosissimi  gli  aderenti 
in  ogni  ceto,  in  ogni  parte,  anche  tra  la  Chiesa. 

Aduna  il  Comitato  Centrale  la  prima  volta  in  Torino  ne. 
Gennaio  del  1881,  in  casa  propria,  con  l'intervento  di  meglio 
che  duecento  persone;  illustri  per  meriti  e  per  nome  non  pochs 
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altri  giovani  ardenti,  operosissimi;  prepara  soccorsi,  armi  ed 
armati,  se  occasion  venisse  di  adoperarli:  e  tutto  a  proprie  spese! 
Grià  il  sesso  gentile  in  Torino,  Cuneo  e  altrove,  prepara  soc- 
corsi pei  feriti.  Il  Comitato  di  Corfù  fa  conoscere  alla  Grecia  i 
pronti  soccorsi  degF  Italiani.  Il  parlamento  greco  manda  ringra- 
ziamenti;  il  comitato  di  Atene  si  pone  in  relazione  col  Busca- 
lioni.  Già  insorge  la  Macedonia:  partono  i  più  impazienti  gio- 
vani italiani.  Qual  preludio  d* impresa  maggiore,  Oreste  Corsi 
pubblicava  un  suo  opuscolo:  Le  armi  greche.  La  Turchia  pretesta. 
Bnscalioni  è  avvicinato  da  soffioni;  ma  se  ne  sa  schermire.  Il 
laovimento  ogni  di  più  che  l'altro  si  propaga  in  Italia.  D* Epiro , 
di  Tessaglia,  di  Macedonia,  di  Rumella  giungono  al  Bascalioni 
messaggi,  lettere,  descrizioni  de* patiti  oltraggi,  grida  di  dolore, 
allegrezze  nelle  concepite  speranze  di  liberazione. 

Allora  il  Buscalioni  allarga  ancora  il  suo  concetto  fino  a  pro- 
muovere l'alleanza  degli  altri  popoli  che  volevano  rivendicarsi 
in  libertà,  scotendo  il  giogo  musulmano;  ed  alla  Lega  Latina 
sostituisce  r  Unione  elleno^latina ;  nella  quale  entrar  dovevano 
tutte  le  nazioni  greco-latine,  compresavi  l'Inghilterra.  Al  che 
l'incoraggiavano  i  suoi  molti  amici  d'Italia,  Francia,  Spagna  e 
della  forte  Albione. 

Ritornò  per  tanto  in  Francia,  e  fece  sì  che  le  relazioni  tra 
quella  e  la  nostra  nazione  divenissero  meglio  amichevoli.  Da 
ultimo  proponevasi  recarsi  in  Russia  e  in  Africa  ;  ma  all'  attua- 
zione del  vasto  disegno  non  valse  il  plauso  popolare;  poiché, 
infine,  vi  si  oppose  inesorabile  la  diplomazia.  Infatti,  riunitisi 
in  Costantinopoli  i  Commissarj  dei  grandi  potentati  nel  1881,  po- 
sero in  non  cai  Te  il  memoriale  loro  spedito  in  nome  à^M' Unione, 
chiedendo  che  a  prò  della  Grecia  si  facesse  oramai  quel  che  era 
stato  promesso  in  Berlino;  contenti  d'  una  interpretazione  re- 
i^trittiva  del  primo  trattato,  diedero  a  quella  solo  una  parte  del- 
l'Epiro e  della  Tessaglia. 

Per  le  quali  cose  '  mormoravano  i  ))opoli,  e  già  erano  pronti 
)d  insorgere,  quando  giunse  da  Atene  a  Torino  un  telegramma, 
*he  diceva  essere  intenzione  di  quel  Governo  meglio  togliere  il 
ulto  che  soprassedere.  E  lo  stesso  giorno  un  altro  dispaccio  re- 
cava la  scoraggiante  novella  che  già  600  generosi  albanesi 
;rano  insorti;  ma  ch'erano  stati  oppressi  da  un  numero  prepon- 
lerante  di  Turchi  coi  quali  eransi  scontrati. 
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Fu  però  giocoforza  rinviare  a  miglior  tempo  la  partenza  de 
volontarj  pronti  al  soccorso;  sciogliere  il  contratto  di  noleggio 
del  legno  che  doveva  portarli;  rompere  i  trattati  di  una  al- 
leanza greco-albanese  già  in  procinto  di  esser  compiuta. 

Non  ostante  il  Buscalioni  non  si  perdette  d'animo  e  in  quel- 
Tautunno  viaggiò  in  Egitto,  in  Costantinopoli,  in  Atene.  Le  ac- 
coglienze furono  liete  e  festose,  massime  nella  patria  di  Pericle, 
ove  i  rappresentanti  della  nazione  lo  acclamarono  cittadino. 

Il  1883  Buscalioni  si  recò  a  Parigi,  e  sulla  fine  di  queir  au- 
tunno potò  annunziare  agli  amici  di  Torino,  che  vi  aveva  gin 
costituito  il  Comitato  deirUnione  elleno-latina,  nel  quale  entra- 
rono uomini  egregi.  Quivi  riusci  a  conchiudere  un  trattato  com- 
merciale fra  la  repubblica  del  Savador,  di  cui  era  plenipoten- 
ziario, e  la  Persia;  ond*ebbe  dallo  Stato  che  rappresentava  la 
Gran  Croce  di  Bolivar,  e  dallo  Scià  quella  del  Leone  e  del  Sole, 
che  sono  onorificenze  non  comuni,  riservate  ai  personaggi  yid 
distinti. 

In  tutte  cosiffatte  brighe  è  agevole  il  credere,  com*  egli  non  do- 
vesse dimenticare  la  Spagna.  Però,  pur  rispettando  lo  stato  delle 
cose  politiche  nella  penisola  dopo  l*  assunzione  di  re  Alfonso. 
aveva  condotto  bene  innanzi  le  mene  per  fare  che  ormai  almeno 
vi  governasse  la  parte  migliore  e  più  liberale,  amando  in  primo 
luogo  la  libertà  e  la  felicità  dei  popoli,  che  anteponeva  al  do- 
minio, qual  si  fosse,  d*una  dinastia. 

Ritornò  di  Parigi  nel  marzo  del  1884,  recando  seco  non  poci.i 
studj  che  fatti  aveva  su  quella  grande  metropoli,  e  venne  iii 
Torino  a  rivedere  i  suoi;  donde  mosse  per  Roma  a  rincoraiv 
gli  amici,  e  scrutare  la  mente  del  Governo.  Ne  ritornò  alquan*  > 
scoraggiato,  non  però  mai  perduto  d*  animo.  Fu  in  queir  inter- 
vallo che  portò  a  compimento  un  severo  lavoro  sulla  pubbli.'^ 
istruzione,  commessogli  dall'onorevole  Ceppino,  e  il  quale,  becv  > 
ricapitato  al  Ministero,  pura  non  fu  rinvenuto.  E  nello  ste5>: 
tempo  ebbe  a  rappresentare  il  Comitato  promotore  pel  moc  - 
mento  a  Giuseppe  La  Farina,  che  fu  inaugurato  per  la  fe>i.. 
dello  Statuto;  onde  siff'attamente  potò  rendere  ancora  non  p' 
servigio  alla  memoria  dei  suo  caro  amico,  adoperandosi  per  .; 
buona  riuscita  di  quella  solenne  funzione. 

Indi,  sopraffatto  da  non  lievi  e  non  pochi  dolori  per  alcune  •':- 
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Sgrazie  avvenute  nella  sua  famiglia,  e  di  amarezze  per  la  vi- 
prliaccheria  di  alcuni  di  quelli  che  più  egli  aveva  beneficato  (i 
quali  abusavano  del  suo  nome,  e,  non  contenti  del  ricevuto  be- 
neficio, ingratissimamente  lo  mordevano,  tanto  maggiormente 
spregevoli,  in  quanto  sapevano  che  il  Buscaiioni  era  anzi  incli- 
nato a  perdono  che  non  a  vendetta),  recavasi  in  una  sua  villa 
a  Troffarello  per  ricuperare  alquanto  della  sua  rovinata  sanità, 
non  però  tralasciando  i  suoi  amati  studj,  nei  quali  V  illustre 
uomo  trovava  qualche  dolcezza  di  conforto. 

Né  volle  fermarsi  indi  più  a  lungo  in  Torino,  determinato  in 
tutto  di  fermare  la  sua  stanza  in  Roma,  ove  venne  con  la  mo- 
glie sua  diletta,  e  la  minore  delle  figliuole,  dopo  il  Natale  del 
1884;  accomiatato  colà  dai  congiunti  e  dai  dolenti  amici,  e  quivi 
accolto  festosamente  dagli  altri  non  pochi,  i  quali  anelavano  ve- 
derlo lungamente  in  mezzo  a  loro.  Ed  egli  era  contento  di  ciò, 
ed  aveva  promessa  di  dover  esser  proposto  ad  una  cattedra  di 
filosofia  in  un  Liceo  (di  che  si  contentava)  ;  ma  non  senza  prima 
aver  visitato  la  Tunisia,  certo  non  per  suo  svago,  ma  per  più 
alti  fini;  onde  era  deciso  penetrare  eziandio  nella  Tripolitania« 

Frattanto,  visto  la  fine  infelice  in  cui  diede  qu^l  suo  lavoro 
sopra  la  istruzione,  di  che  abbiamo  toccato,  volle  ristringere 
in  un  quadro  sinottico  tutta  Tampia  materia  della  filosofia,  con- 
sumando in  tal  lavoro  meglio  che  quindici  interi  giorni,  e  non 
poche  ore  della  notte.  Questa  fu  Tultima  sua  elucubrazione,  che 
egli  mi  fece  percorrere,  e  sen  compiacque;  ma  non  giunse  a  con- 
segnarla a  chi  voleva,  ricopiandola  in  più  breve  spazio,  perchè 
anche  di  essa  non  si  facesse  sperpero. 

Era  di  marzo,  il  tempo  freddo  e  piovoso,  e  lavorava  accanto 
una  finestra.  Innumerevoli  le  commissioni  dategli  dagli  amici,  e 
dolevasi  non  poterle  tutte  compire.  Onde  pur  finalmente  un  di, 
che  gli  parve  men  brutto,  uscì  di  casa  per  cercare  di  conten- 
tarne qualcuno.  Ma  fu  colto  dalla  pioggia,  e  si  pose  in  letto  con 
febbre.  Riavutosi  alquanto,  volle  che  le  sue  donne  partissero  per 
Torino,  con  promessa  di  richiamare  in  Roma  tutta  la  famiglia 
nel  venturo  inverno.  Ma  la  malattia,  mal  conosciuta  e  peggio 
curata,  lo  incalzava.  Risolse  portarsi  in  Napoli,  in  quell* Ospe- 
dale Clinico  di  Gesù-Maria,  donde  confidava  uscir  sano,  e  pro- 
seguire per  la  Sicilia  a  Tunisi.  Colà  mi  volle  suo  compagno,  e 
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quivi  lo  lasciai,  rassicurato  dal  medico.  Quale  fu  la  meraviglia 
e  lo  sgomento  mio  e  di  tutti  gli  amici  allo  imprevedato  an- 
nunzio del  subitaneo  aggravarsi  del  male,  e  della  seguita  morte 
la  mattina  del  28  di  maggio  1885,  solo  possono  comprendere  co- 
loro che  non  sortirono  cuor  di  macigno,  e  non  conobbero  Carlo 
Michele  Buscalionil 

La  celerità  del  telegrafo  elettrico  e  della  strada  ferrata  non 
giovò  a  farci  riunire  in  tempo  la  moglie,   il  figliuolo   Luigi- 
Napoleone,  e  me,  perchè  giungessimo  a  confortarlo  della  nostra 
()resenza.  Il  domani  lo  trovammo  freddo  cadavere. 

Sparsa  la  nuova  di  tanta  morte,  il  Ministro  per  la  pubblica 
Istruzione  telegrafava  che  si  rendessero  onori  alla  salma;  e  Te- 
gregio  Sindaco  di  Napoli,  senator  Amore,  volle  che  fosse  ac- 
compagnato al  Campo  Santo  Nuovo  dalla  banda  di  masica  ma- 
nicipaie  e  dal  Vice  Sindaco  della  Sezione.  Intervenne  ai  funerali 
anche  il  Console  della  Bolivia;  ma  non  però  essi  riuscirono  tali, 
quali  il  Buscalioni  meritava. 

I  Diari  italiani,  specie  di  Roma  o  di  Torino,  tributarono  il  giusto 
compianto  allo  sparire  dalla  scena  del  mondo  di  un  tant'  uomo; 
ma  sopratutto  giova  riportare  alcune  parole  che  furono  scritt:^ 
suir  Etendard  di  Parigi  :  «  La  morte  di  Buscalioni  ò  un  lutto 
»  pel  partito  liberale:  ciascuno  conosce  quale  gran  parte  egli 
»  ebbe  nella  Società  Nazionale ,  che ,  sotto  La-Farina ,  preparo 

»  e  diresse  la  rivoluzione  italian  i Insieme  con  la  sua  vita 

»  ufficiale^  egli  non  rimase  di  adempire  a  missioni  ufficiose  per 
»  ravvicinare  Tltalia  alla  Francia.  Coloro  che  conobbero  le  virtù 
»  del  patriota,  del  filosofo,  dell*  uomo  di  cuore,  si  uniranno  eoo 
»  noi  per  mandare  Tultimo  addio  alla  sua  memoria  ». 

Egli  era  di  amabili  fattezze,  aitante  della  persona,  soprani- 
modo  affabile  e  buono. . .  Nò  solo  il  Buscalioni  faceva  «  il  ber.' 
y>  (diremo  col  professor  L.  M.  Billia,  che  fu  suo  scolaro)  ;  ma  sa- 
»  peva  farlo;  dotato  di  squisito  ingegno,  di  molto  spirito  dì  os- 
»  servazione,  era  unico  nella  scelta,  e  sapeva  cogliere  i  mezri 
>  cosi  di  persuadere  e  convincere  uno  scolaro,  come  di  promuo- 
»  vere  buone  relazioni  fra  due  popoli.  C'era  insomma  in  lui  una 
»  mirabile  armonia  nelle  potenze,  una  direzione  costante  al  bene; 
»  una  mente  illuminata  e  un  volere  giusto  e  forte;  affissandosi 
»  colla  mente  nel  vero  immutabile,  cercava   nelle  contingenza 
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»  della  vita  di  attuare  il  massimo  bene,  ed  a  questo  tutte  le  cose 
>  divenivaDO  mezzi  acconci  nelle  sue  mani.  Così,  patriota  urna- 
y>  nitario,  filosofo  credente,  liberale  onesto,  maestro  educatore, 
^  diplomatico  prudente,  padre  affettuoso  di  famiglia,  amico  e  tu- 
^  tore  ai  giovani  tutti,  la  famiglia,  la  patria,  la  gioventù  ebbe 
»  beneficati ....  ». 

Laonde  di  lui  possiamo  dire  col  Tacito  {Vita  AgricoL): .... 
òonum  virum  facile  crederes  magnum  libenter.  Et  ipse  qui- 
dam quamquam  medio  in  npatio  integro^  cetatis  ereptus^ 
quantum  ad  gloriam  lungissimum  verutn  peregit,  Quippe  et 
vera  bona^  qwB  in  virtutibus  vitce  sunt^  impleverat, ,  ^ ,  or- 
namentibus   proedito.,..  Opibus    nimiis  non   gaudebat,  spe^ 

ciosoe  contingerant Cioè «  buono  l'avresti  detto  e 

»  grande  desiderato.  Visse  quanto  alla  gloria,  benché  toltovi  nel 
»  buono  dell'età,  tempo  lunghissimo;  perchè  ebbe  il  colmo  dei 

>»  veri  beni,  che  consistono  nella  virtù,  oltre  alli  onori So- 

»  verchie  ricchezze  non  curava,  onorevoli  le  aveva  »  {fiavanzati). 

Ed  or  finalmente,  perchè  coloro  che  rimangono  non  abbian 
taccia  d'ingrati  col  mostrarsi  ignari  e  sconoscenti  del  bene  che 
il  Buscalioni  fece  alle  cose  pubbliche  e  private,  non  dubitiamo 
che,  chi  può,  renda  alla  memoria  di  lui  i  dovuti  onori;  perchè 
rimanga  maggiormente  in  esempio  a  coloro,  che  ormai  discor- 
rono per  vie  diverse,  e  non  si  fanno  capaci  come  possa  coesi- 
stere una  squisita  virtù  in  mszzo  alla  corruzione  de' tempi. 
Roma,  luglio  18S5. 

G.  G. 

INTOTA, 

A  proposito  delle  idee  e  dell'  opera  di  C.  ^1.  Buscalioni  in- 
torno all'Oriente  nell'interesse  di  quelle  popolazioni  e  della  stessa 
Italia,  essendo  io  venuto  a  conoscere  le  sue  intime  relazioni  col  prof. 
B.  E.  Maineri  in  Roma,  del  quale  non  mi  erano  ignoti  gli  uifici 
importanti  resi  alla  causa  della  libertà  in  paese  e  fuori,  massime 
per  le  sue  relazioni  con  uomini  del  partito  d'azione  e  del  Go- 
verno, gli  scrissi  una  lettera  perchè  volesse  favorirmi  quelle  mag- 
giori notizie,  che  gli  erano  note  sul  lavoro  del  Bruscalioni  stesso 
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in  favore  della  causa  dei  popoli  balcanici.  E  il  Maineri,  che  sempre 
mi  volle  dimostrare  un*amicizia  tanto  affettaosa,  quanto  disinteres- 
sata, da  me  fraternamente  corrisposta,  pure  questa  volta  mi  ha 
favorito  notizie  preziose  suU*  opera  del  compianto  Bascalioni 
nelle  cose  d* Oriente,  dopo  il  trattato  di  Berlino.  Ed  ecco  la 
lettera  deiramico  provato. 

Leone  Carpi. 

Roma,  Ottobre,  Ì$P7. 
Caro  Carpi, 

E  vtìro  quanto  mi  scrivi  dell*  amicizia  mia  col  Buscalioni,  la  quale 
venne  auspicata  da  quella  d*un  altro  amico  compianto,  il  marchese  Giorgi«.> 
Pallavicino  Trivulzio;  e  se  perciò  i  legami  col  Buscalioni  non  sono 
di  data  antica,  si  fecero  però  vie  più  stretti  in  questi  ultimi  anni  ^l 
lavoro  consacrato  in  comune  alla  causa  della  giustizia  e  della  liberti^. 
Sopra  certi  fatti  non  é  per  anco  opportuno  sollevare  del  tutto  il  velo 
della  vtìrità ,  mostrandoli  nella  piena  lor  luce  ;  tuttavia ,  essi  furono  i 
risultamenti  legittimi  dì  quella  sana  e  nobile  politica  itab'ana,  che,  as- 
senzienti lo  stesso  Vittorio  Emanuele,  Garibaldi  e  molti  raggxiardevO' 
lissimi  personaggi  del  così  detto  e  partito  d*  azione  »,  tendeva  ad  age- 
volare la  libertà  e  Tindipendenza  ai  popoli  Balcanici,  acquistando  all*Itaiia 
una  giusta  influenza  in  Oriente,  e  additandola  rivendicatrice  perti- 
nace e  fedele  delle  cause  giuste,  della  civiltà,  cioè,  e  del  progress». 
Sebbene,  allora,  la  quistione  interna  —  di  Roma  -*  avesse  fatto  so- 
stare e,  se  vuoi ,  deviare  il  concetto  generale  dell*  azione  in  quelle  parti, 
non  é  però  meno  vero  che  se  ne  mantenne  sempre  viva  la  tradizione 
sino  a  questi  ultimi  tempi,  o,  sino  a  pochi  anni  addietro,  specie  per  opera 
di  valorosi  patriotti,  i  cui  nomi  non  occorre  declinare;  ma  tra  questi 
la  tomba  consente  di  segnalare  in  modo  onorevole  il  povero  Carlo  Mi- 
chele Buscalioni,  la  cui  vita  si  può  dire  sia  stato  un  pensiero  e  un'o- 
pera continui  in  prò*  della  libertà  e  indipendenza  italiana,  della  liberti^ 
e  dell*  indi  pendenza   dei  popoli. 

Dopo  il  trattato  di  Berlino,  che  aperse  le  porte  della  Bosnia  e  del- 
TErzegovina  aWamìca  Austria,  non  fu  spento  nei  patriotti  il  disegno 
di  recare  un  valido  soccorso  alle  popolazioni  slave,  le  quali  credessero 
per  avventura  opporsi  a  occupazioni  inique^  e  di  aiutare  la  Grecia  ^ 
compimento  della  sua  unità ,  giusta  gli  stessi  accordi  di  Berlino.  Potrei 
dirti  i  nomi  dei  generosi,  che  stavano  pronti,  e  persino  come  8*intende5S(' 
di  svolgere,  allora ,  le  operazioni  militari  :  mi  limito  a  rammentare 
Oreste  Corsi,  preposto  alFimpresa,  uomo  espertissimo  di  braccio,  gi^ 
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TifiBciale  neir  esercito  nazionale,  patrìotto   intemerato,  carattere  incon* 
cusso,    conosciuto    favoreTolmente    tra    noi   e    ali*  estero    per    i    suoi 
due  opuscoli:   Napoleone  e  Moltke  e  le  Armi  greche.  Il  quale,   oggi, 
st£tnco  degli  uomini  e  delle  cose ,  yiye  ritirato    nel    lavoro   dei    campi, 
«^3«mpio  di  natura  forte  e  altera  a'  carnai  eonti  ed  ai  fiacchi.  Più  tardi, 
g^iunae  in  Roma  Michele  Ljubibratic\  che  venne  direttamente  in  mia  casa 
1^  sera  stessa  del  suo  arrivo,  il  quale  certamente  dovea  significare^  e  signi- 
iicava,  il  buon  accordo  dei  patriotti  italiani  e  slavi.  E,  allora,  si  trovava 
pur  alla  capitale  Marco  Antonio  Canini ,  dottissimo  uomo  e  veterano  di 
libertà,  a  cui  non  ò  pari  in  Italia  per  le  cognizioni  e  la  pratica  delle  cose 
d. "Oriento.  Ma  non  ò  dato  addentrarmi  nella  storia  di  quel  lavoro,  mas- 
sime per  le  delicate  e  riservatissime  ragioni  della  modesta  opera  mia 
in    quel  tempo,   che  fu    quella  —  e    ciò    ò    lecito   dire  —  di  onesto 
italiano.  E  non  ò  facile  narrare  quel  che  fece  con  pertinace  amore  il 
BuBcalioni  a  que*  giorni  ;  basti  farti  conoscere  sulla  guida  delle  sue  parole 
l'opera  a  cui  s*era  consacrato  con  gli  amici,  a  proposito  della  Filo-el- 
lenica, di  cui  si  accenna  nella  esatta  biografia  del  compianto  :  così,  le  sue 
parole  verranno  a  spargere  non  poca  luce  su  quei  tentativi,  e  potranno 
anch*  essere  documento  di  storia  contemporanea.  Stralcierd  alcuni  brani 
della  sua  corrispodenza.  In  una  lettere  del  1870,  25  Ottobre,  scriveva  : 

Lega  Filellenica 

COMITATO  CENTRALE 

di 

Torino. 

e  Caro  Maineri, 

e  Ti  ringrazio  di  cuore  della  graditissima ,  alla  quale  —  come  ti  tele- 
grafai ieri  —  non  potei  rispondere   prima  d*  oggi  per  le  continue  ed 
urgenti  occupazioni  che  ebbi  di  questi  giorni. 
<  Trìplice  ò  lo  scopo  che  noi  ci  proponiamo  : 
1.^  L* indipendenza  della  Grecia; 
2,^  la  Lega  Balcanica; 
3.®  la  Confederazione  Elleno-Iatina, 

€  La  Filellenica  -  divenuta  oggimai  cosmopolita  (1)  -  si  prefigge,  per 
dirla  alla  greca,  essotericanente  il  primo  intento,  ed  esotericamente  gli 
altri  due.  Intorno  al  prìmo  punto,  ecco  un  brano  di  lettera,  che  scrissi 
fino  dal  Marzo  scorso  all'onorevole  Papparìgopoulo,  rappresentante  delU 
Grecia  a  Roma: 

e  L'autonomia  delia  Grecia,  ne'  suoi  storici  e  naturali  confini,  è  con- 
ci) Btfsa  ha  fatto  proseliti  non  solo  in  Baropa,  ma  in  tutto  il  mondo  civile'  nel- 
'estremo  Oriente ,  in  Oceania ,  nell*  America  meridionale. 
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dizione  sine  qua  non  dell*  equilibrio  europeo  e  della  pace  in  Oriente. 
11  trattato  di  Berlino,  immolando  air  egoismo  inglese  (1)  la  nazionalità 
ellenica,  sparse  i  germi  di  nuove  e  sanguinose  lotte,  obliando  che 
sulla  rocca  di  Sul! ,  sulla  spiaggia  di  Parga^  vivono  le  reliquie  di  una 
schiatta  procreata  dalle  Doriche  madri,  non  indegne  del  sangue  di  Er- 
cole (Byron);  ma  la  prossima  caduta  del  ministero  Beaconsfield  sani 
di  fausto  augurio  per  la  causa  Ellenica  .  .  . 

«  Neir  ora  del  pericolo  e  del  cimento  la  Grecia  non  dev*  essere  sola. 
La  Filellenica  ha  appunto  per  iscopo  di  trovare  sostenitori  ed  al- 
bati alla  primogenita  delle  nazioni  occidentali,  ali*antica  e  gloriosa  ma- 
<lre  della  civiltà  universale  (2)  .  .  •  Io  mi  consacrai  ^wt^vvC  a  questo 
intento,  Tesito  superò  la  mia  stessa  aspettativa.  .  . 

€  In  caso  d*un  nuovo  conflitto,  la  Filellenica  non  mancherà  di  dart- 
alla  Grecia  il  suo  contingente  in  armi,  uomini  e  denari, 

«  Uno  dei  migliori  nostri  ufficiali,  il  signor  Oreste  Corsi,  mi  dichiarc!^ 
•>he  di  buon  grado  avrebbe,  in  quest*evenienza,  organizzato  un  Corpo 
i\ì  volontari  italiani  per  vendicare  il  sangue  eroicamente  sparso  a  Sfac- 
teria  dal  Conte  Santorre  di  Santa  Rosa,  il  cui  nipote  San  torre  venne 
eletto  Vice-Presidente  del  nostro  comitato  centrale  (3).  .  .  . 


(1)  11  Menabrea  ,  in  una  aua  lettera  acrìttaini  da  Londra,  20  lag-lio,  reodera 
eiiandio  omaggio  al  «  risveglio  della  oailonalità  di  quel  popolo  «  che  died*  la  ci- 
viltA  al  mondo.» 

(S)  I  Generali  TQrr  (da  Buda-Peat,  3  aprile  1870)  e  De-Miibits  ci  offrirono  par« 
il  loro  concorso.  Quesi'uUimo  mi  ecrieae  io  data  dell' 8  corrente:  «  Faccio  i  toU 
più  sinceri  per  la  ricostituiione  della  Naiiono  Bllenica,  cooperandovi  boa  tutti  i 
messi,  di  cui  mi  sarà  dato  disporre.   » 

(3)  ....  «  questa  onorifica  dimostraaione  (così  egli  in  una  sua  datata  da  Sari- 
gliano,  12  seti  )  mi  riesce  oltremodo  irradlu,  come  quella  che  mi  prova,  eaa«re  Is 
Lega  Filellenica  sicura  di  trovare  nel  nipote  di  un  grande  Filelleno  italiano  la 
continuazione  di  quegli  stesai  aentimenti  ohe,  promoasi  dai  grandi  principii  liberali, 
ad  esso  porsero  occasione  di  sacrificare  la  vita,  ed  a  me,  suo  nipote  ed  erede^  di 
comprendere  nel  medesimo  culto  la  ana  memoria  e  gli  stessi  principi. 

€  Inutile  perciò  dirle ,  sig.  Commendatore,  V  interesse  che  porto  alla  Z>gm  Fi- 
leUeniea^  o  come  io  sia  disposto  prò  tirili  parte  al  nobile  e  generoso  scopo,  che 
essa  si  propone.  E  lo  raggiungerà  di  certo,  quando  all*opera  del  Oovemi  venga  ad 
aggiungersi  quella  dei  privati.  I  primi  provano  minore  peritansa  e  maggior 
forca,  quando  trovano  una  spinta  ed  un  appoggio  nei  loro  concittadini. 

«I  Gladstone,  i  Gambetta,  i  Cairoli  saranno  più  fbrtunati  neiraceelerare  la  soln- 
sione  della  questione  greca ,  perchè,  oltre  al  desiderio  del  loro  cuore  ,  riapondono 
pure  a  quello  deir£uropa  liberale,  che  fa  loro  solante  pressione  eoU*attuaaiooe  ed 
esplicailone  della  Z^ga  Filellenica.  Basi,  cuori  generosi,  combattevano  le  vecchie 
teorìe  diplomatiche  àeW Squilibrio  degli  Stati  per  propugnare  il  nuovo  Diritto  Eu- 
ropeo, cioò  il  Principio  delle  nazionalità. 

«Noi  italiani  non  dobbiamo  dimenticare  ciò  che  fummo  prima  di  easere  quello  che 
aiamo,  e  ricordare  cosi  che  una  naaione  a  noi  sorella  per  tanti  vincoli  di  affinità, 
cerca  ottenere  anch'essa  rindipendenia  e  Tunità  della  patria.  E  firn  tanti  martiri 
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«  La  Società  di  soccorso  ai  feriti  nelle  guerre  italiane,  ch'io  fondai 
nel   1^9,  8Ì  porrà  eziandio  al  servizio  delle  ambulanze  elleniche.  •  «  » 

Qui  il  Boscaliouì  scendeva  a  lunghi  particolari ,  che  non  occorre  no- 
13.1*6  :  ma  riferisco  un  brano  di  egregio  personaggio,  che  gli  scriveva  in 
pT*opo8Ìto  : 

4c  L*heureiix  changement  de  politique,  à  Tégard  de  la  Grece,  des  Ca- 
binata  de  Saint  James  et  de  la  Conaulta^  u*a  pas  tarde  à  produire  ses 
bona  effets.  Nns  voeux  ont  été,  si  non  entierdment,  au  moins  en  partie 
r-<^alisé8  à  la  Conférence  de  Berlin. 

€  La  trève  du  Diable  (quej 'espère  n*est  qu'un  court  temps  d'arrét  pour 
la.  mise  en  de  lìbere  des  grandes  puissances)  paraljrse,  pour  le  moment, 
nos  efforts;  mais  nous  ne  négligerons  rien  pour  atteindre  le  but. 

«  Si  la  Grece  sera  forcée  de  revendiquer  ses  droits  par  la  gioire  des 
a.rnies,  elle  renouvellera  les  miracles  de  la  grande  Revolution,  qui  ont 
é tenne  le  monde.  Le  feu  sacre  de  Riga  n'est  pas  éteint.  Les  lauriers 
des  Héros  et  des  Hérolnes  de  la  iroii^siot  reverdiront  sur  le  front  de 
leurs  neveux. 

«  L'eTze^ica  Italienne  (la  liffue  Philelléniqtie)  fera  aussi  son  devoir: 

«  qnand  un  peuple  asservì  combat  sea  oppresseurs, 
«  aussi  bien  que  la  paix,  la  guerre  a  ses  faveurs.  » 

Per  ciò  che  riguarda  la  Lega  Balcanica  —  continua  il  Buscalioni  — 
io  apriva  i  miei  intendimenti  al  conte  *^*  in  questo  modo: 

€  L'unitarismo  Balcano-E^lenico  ò  un  sogno.  Il  vincolo  federativo  è 
il  solo  che  si  addice  ai  popoli  della  Penisola  orientale ,  sì  distinti  fra 
loro  per  razze,  per  tipi,  per  indole,  per  costume,  per  varietà  etnogra- 
fiche, storiche  e  religiose.  Ipomoclio  e  nucleo  della  futura  Con f edera' 
sione  Balcanica^  dovrebbe  essere  V  Unione  Greco- Albanese^  che  risol- 
verebbe tosto  la  questione  dell'Epiro  e,  più  tardi,  colle  alleanze  Ju^o- 
slave^  l'antica  o  complicata  quistione  orientale.  L'Italia,  al  parer  mio, 

nostri  e  grandi  cittadini ,  che  ci  procurarono  la  nostra  naxìonalità,  ci  valga  Te- 
seropio  di  Santorro  di  Santa  Rosa  che,  dopo  vigorosi  conati .  guardando  dietro  di 
aè  disperatamente  la  propria  patria,  che  iloveva  fuggire,  sacrificò  la  vita,  per  la 
libertà  della  Greciaj  perchè,  com'egli  diceva  :  €  un  italiano  non  potendo  morire  per 
la  libertà  del  proprio  paese ,  non  poteva  altrimenti  morire  che  per  quella  della 
Grecia,  di  quella  classica  terra  a  noi  sorella  I  » 

«So  un  fatto  grandioso  del  secolo  decimonono  é  quello  deirunificaxione  d'Italia, 
aia  pur  anche  quello  della  Grecia  intiera,  redenta  a  nazione;  e  noi  Italiani  dou 
siamo  gli  ultimi  a  contribuire  efficacemente  a  quest'opera  generosa  I  » 

Suo  obbligatissimo 

Santorrb  di  Santa  Rosa. 
(Note  del  Buse.) 
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dovrebbe  farsi  V  araldo  dì  pace  fra  i  Greci  e  gli  Albanesi  ed  ioTiar? 
colà  un  agente  capace  e  fidato,  che  disponesse  gli  animi  e  indiriua5Sr 
Topinione  pubblica  e  quest'intento.  Io  non  conosco  uomo  meglio  in  gTa>i  • 
di  farlo  che  il  sig.  Marco  Antonio  Canini,  giunto  teslò  a  Torino.  E^b 
da  lunga  pezza  propugna  coll*opera  e  cogli  sentii  queste  idee,  conosce 
perfettamente  quei  paesi  e  la  babilonia  dei  loro  dialetti.  » 

La  proposta  del  Buscalioni  non  yenne  accettata  e,  anzi,  dall'alto  presero 
ad  affacciarsi  difficoltà  inattese.  ^  Perchà,  chiederai?  —  Rispondo.  La 
Turchia  che  aveva  subodorato  i  preparativi,  ne  facea  rimostrante  alla  Con- 
sulta per  mezzo  del  suo  ambasciatore  in  Roma:  onde  perplessità  e  dì^i* 
denze.  Anzi,  a  dir  vero,  queglino  stessi,  che  avrebbero  dovuto  mostrarsi 
piii  calorosi  all'opera  e  gagliardi,  divenivano  pacieri  e  ottimisti.  In  fatti. 
il  6  di  quel  mese,  il  sig.  Chiefalinós  così  scriveva  all'amico  da  Firenze  : 

€  Seppi  con  piacere  che  si  tiene  pronta  una  spedizione  dì  volontiri 
in  Grecia  in  caso  di  guerra,  e  ammirai  la  sua  generosità.  .  .  Mi  d  dol  '^ 
sperare  però  che  la  povera  Grecia  non  si  troverà  nella  dura  posiziona 
di  spargere  il  sangue  dei  suoi  cittadini  ed  il  preziosissimo  de^saoi  ami'i. 
e  che  avrà  le  due  provincie  che  le  appartengono,  secondo  il  trattato  à  ' 
nostro  Re  (1),  il  quale  ha  visitato  tutte  le  città  d'Europa  ed  é  tran 
quillissimo  in  quanto  riguarda  la  soluzione  dalla  questione  grec  a.  S.  M. 
la  considera  come  cosa  fatta  e  senza  spargimento  di  sangue  ».  Ma  così  — 
seguitava  il  compianto  amico  —non  la  pensano  i  Filleleni  della  nostra  lega. 
Essi  vanno  d'accordo  con  noi,  pensando,  cioè,  che  la  Grecia  ncn  pttò  '' 
non  dete  fidarsi  ad  altri  che  a  sé  ed  ai  popoli  amici.  Vuoisi  tuttarb 
fare  un'eccezione  per  l'Inghilterra,  giusta  quanto  mi  scrive  il  marche^^ 
di  Montemar  da  Parigi,  in  data  del  19  corrente: 

<  Admirable  tout  ce  que  vous  avez  fait,  precisément  dana  les  mo- 
ments  sì  peu  favorables,  et  quand  l'Europe  abandonne  la  Gróce.  L'Àn- 
gleterre  seulement,  ou,  pour  mieuz  dire,  le  Cabinet  Gladstone^  est  di 
spose  en  sa  faveur  et  ausai  pour  les  peuples  chrétiens  des  Balkans .  .  • 
Charles  Dilke  n*a  pan  réussi  à  vaincre  U  résistance  de  la  Plance.  Gam- 
betta est  contraire.  ...  La  Gròce  peut  se  décider  à  un  coup  d'audace 
et,  par  ce  mojen  feroce,  les  puissances  à  l'intervention  ». 

A  meglio  conoscere,  caro  Carpi,  questa  febbre  d'azione  del  mio 
amico,  consentimi  poche  notizie  retrospettive. 

Gridato  felicemente  il  regno  d'Italia,  essendo  il  Buscalioni  Gran  Maestro 
aggiunto  dell'ordine  massonico  —  a  proposta  di  lui  era  stato  eletto  Gran 
Maestro  Filippo  Cordova,  allora  Guardasigilli»  —  e  Garant  d*amiHè  del 

(I)  Il  Re  Gioirlo  troravaai  ia  qnel  giorno  a  Flronie. 
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Grand  Oriente  di  Francia,  egli  imprese  un  lungo  viaggio  maasonico^  non 
badando  a  dispendi  di  sortala  fine  di  procacciare  al  giovane  Stato  i  suf- 
fragi di  quella  vecchia  istituzione  mondiale.  Dovunque,  fra  tedeschi  com- 
preso, ei  trovò  le  più  vive  simpatie  per  Tltalia.  Dopo  tre  mesi  d'assenza, 
ricevette  a  Parigi  -  fulmine  a  ciel  sereno  -  l'annunzio  telegrafico  della 
morte  di  La  Farina  :  ventiquattr*ore  appresso  era  a  Torino.  Convocò  su- 
bito la  Società  nazionale  perchè  scegliesse  un  nuovo  presidente,  e  —  a 
suffragi  unanimi,  meno  uno  -  venne  eletto  egli  stesso.  L'Italia  essendo 
fatta  e  non  compiuta,  perchò  mancavano  Venezia  e  Roma,  comprese  che 
la  Società  nazionale  doveva  andare  di  conserva  coi  Comitati  d*azione^ 
da  cui  divergeva  per  quistioni  personali  e  nella  scelta  dei  mezzi;  onde 
con  gli  amici  Marangoni  e  Liparachi  si  recò  dal  Cairoli,  che  trov0  col 
Ouerzoni,  e  rimase  d'intesa  di  aiutare  con  tutti  i  mezzi  il  movimento  al- 
lora principiato  nel  Cadore.  Non  era  la  prima  volta  ch'egli  aveva  ideato 
a  iniziato  il  connubio  della  Società  nazionale  col  Partito  d* azione.  Lo 
fece  sempre  allora  che  potò  operare  motu-proprio  ed  ebbe  il  supremo 
potere  in  sua  balìa.  Quando  nel  1860  scoppiò  il  noto  dualismo  fra  Ca- 
vour e  Garibaldi,  i  dissensi  tra  la  Società  nazionale  e  i  Comitati  di  prov- 
vedimento erano  a  tale  parossismo,  che  poteva  riuscire  dannosissimo 
^lla  causa  comune.  Partito  La  Farina  per  la  Sicilia  e   rimasto  egli  a 
capo  della  Nazionale^  che  fece  ?  La  ruppe  a  viso  aperto  coi  più  fanatici 
/^la^nom  cavouriani  d'allora,  che  furono  i  più  arrabbiati  consorti  dappoi, 
4i  seguì  soltanto  le  impulsioni  e  le  ispirazioni  dell'amor  patrio.  Abboc- 
catosi col  fìertani  in  Genova,  auspice  Mauro  Macchi,   in    brev'ora  non 
tardò  ad  intendersi:  ogni  dissidio  parve  spento;  dico  parve^  perchè  il 
dì  appresso  in  Torino  giungeva  la  notizia  dello  sfratto  di  La  Farina,  e 
•quindi  più  spiccato  e  pericoloso  divenne  il  dualismo.  Ecco  come  ei  de- 
scrìve quello  stato  di  cose.  €  Dall' un  canto  gli  Anabattisti  della  Na- 
zionale^ —  che  avevano  solo  aspirato  ad  essere,  ed  erano  divenuti  in  ef- 
fetto abbienti,  dirigenti,  gaudenti,  —  vociavano  a  squarciagola,  che  !'«  I- 
talia  era  fatta  »  —  si  sottintende  per  loro;  —  dall'altro  gl'Iconoclasti 
del  partito  d'azione  —  che  pur  miravano  a  farsi  la  nicchia  per  collocarvi 
il  proprio  santo  —  ringhiavano  e  fremevano  d'attorno  all'  italico  desco 
come  cani  attorno  ad  un  osso,  gridando,  quanto  avevano  fiato,  che  nulla 
^'era  fatto,  che  tutto  rimanea  a  farsi  -*  aggiungi  per  essi  —,  e  volevano 
all'impazzata,  a  vànvera,  a  casaccio  muovere  campo,  cominciare  stormo 
e  correr  giostre,  pronti,  come  Codro,  a  gettarsi  nella  voragine ...  del 
bilancio.  Lottai  corpo  a  corpo  con  le  due  opposte  falangi  e,  spingendo 
gli  uni,  frenando  gli  altri,  tenni  testa  a  tutti.  La  grande,  la  onesta ,  la 
disinteressata  maggioranza  delle  due  associazioni  consentiva  pienamente 
meco  ,  dispostissima  a    secondare  i  miei  patrottici  intenti.  Avvalorato 
dal  suo  suffragio,  stimai  giunto  il  momento  di  colorire  il  disegno,  che 
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avevo  delineato  co'  miei  amici  alFestero  nella  mia  escui sione  massonica, 
d*un  entente  cordiale  tra  i  popoli  d*origine  latina.  > 

E  ora,  0  amico,  apprendi  meglio  da  altre  nof«  l'ampiezza  deirintent*» 
generoso  e  vagheggiato;  esse  ne  compiono  il  concetto  e  T opera,  e) 
egli  me  le  inviava  appunto  come  partecipasioni  fatte  a  un  anùco  ce*- 
mone,  il  Canini  ;  erano  chiarimenti  di  programma  e  difesa. 

€  La  nuova  società  da  me  vagheggiata  —  notava  —  doveva  prefiggersi 
duo'  scopi:  Tuno  esoterico  (economico,  commerciale,  ma  ad  ìmìtazion  • 
dello  Zolleverein  tedesco),  che  fu  oggetto  delle  nostre  discussioni  e  dtrll  • 
pubblicazioni  del  nostro  giornale,  e  T  altro  acroamatico  (politico),  ch^ 
parve  allora  tenuto  in  pectore  da  me  e  dal  miei  amici  spagnuoli,  A  m-* 
venne  fatto  di  vedere  nella  Dinastia  sabauda  la  predestinata  unificatrice 
delle  genti  latine;  in  quella  dunque  che  la  Società  nazionale  propugnava 
V unità  d* Italia  colla  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  f 
con  Roma  capitale,  la  futura  associazione  avrebbe  patrocinato  segreta- 
mente Vunificasione  della  stirpe  latina  per  messo  della  Casa  liberal 
di  Saooia^  che  i  patriotti  spagnaoli  volevano  sostituire  alla  fedifraga  e 
reazionaria  dei  Borboni,  senza  guerre  di  successione,  «  Non  più  Alpi,  né 
Pir'^nei  »  era  il  nostro  grido.  Vittorio  Emanuele  regnava  già  in  Italia,  h 
sua  primogenita  Clotilde  stava  sui  gradini  del  trono  di  Francia,  la  secon- 
dogenita Maria  Pia  era  assisa  su  quello  di  Portogallo  ;  non  riraanev.i 
che  il  Madrileno  di  non  impossibile  acquisto.  Il  terzo  Napoleonide,  co 
quale  io  era  in  corrispondenza,  non  avversava  i  nostri  disegni.  Al  mi<» 
ritorno  da  Parigi  esposi  il  mio  programma  esoterico  agli  uomini  poli- 
tici piti  influenti,  senza  distinzione  di  partito,  e  pressoché  tutti  vi  fe- 
cero adesione.  A  proposta  dell'on.  deputato  Vegezzi-Ruscalla,  la  Societ.i 
prese  il  nome  di  Neo-latina^  e  sulla  mia  il  Cordova  venne  nominat» 
Presidente.  Pel  fatto  del  trasferimento  della  capitale  da  Torino,  il  Co- 
mitato centrale  della  Società  nazionale  si  sciolse ,  dandomi  pieni  po- 
teri, che  mi  vennero  poi  confermati  dall*assemblea  generale  dei  Soci. 

«  Lo  stesso  fece  la  Neo-latina,  A  Firenze  trovai  uno  strenuo  ed  effi- 
cace cooperatore  nel  Ministro  plenipotenziario  di  Spagna  ,  V  illustre  o 
simpatico  Montemar,  cui  specialmente  si  deve,  insieme  con  Prìm  e  Zo- 
rilla,*  la  riescita  della  candidatura  d*  un  principe  italiano  al  soglio  ibe- 
rico. Quasi  ad  un  punto  si  compierono  i  fati  della  monarchia  dei  ple- 
bisciti. Il  Duca  Amedeo  saliva  sul  trono  di  Carlo  Quinto,  e  Taugusto  sua 
genitore  prendeva  possesso  delia  terza  Roma,  la  Roma  degli  Italiani- 
Lo  scopo  precipuo  della  Società  nazionale  e  della  Neo- latina  era  rag- 
giunto. 

€  Non  fu  certo  mia  colpa,  se  ...  .  Egli  fece  però  nobilmente  il  gran  ri- 
fiuto, ed  io  tornai  a  Torino.  Il  fascio  latino  era  sciolto  ;  cercai  tosto  ài 
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ricomporlo.  Rannodai  le  antiche  fila  e  ripresi  l'opera  interrotta.  Falli- 
tami la  prova  dell'unificazione  dinastica,  ricorsi  air  iniziativa  popolarti. 
L'obbiettivo  della  Neo- latina  era  di  far  argine  all'invadente  Pan^en/ia< 
vistilo;  ma  in  questo  tempo  essendosi  fatto  non  men  minaccioso  il  Pan- 
slavismo, mi  convinsi  che  il  più  saldo  baluardo  contro  entrambi  non 
poteva  essere  che  l'alleanza  dei  popoli  balcanici  ed  elleno- latini.  In  due 
successivi  miei  viaggi  (l'ultimo  dei  quali  all'epoca  della  grande  Esposi- 
zione parigina)  gittai  le  basi  della  novella  confederazione.  Il  più  caldo 
fautore  della  gi'ande  idea  fu  l'eminente  statista  D.  Manuel  Kuiz  Zorilla, 
g^ià  presidente  delle  Cortes  e  del  Consiglio  dei  Ministri ,  prima  e  durante 
il  regno  di  Don  Amedeo,  Fin  dal  principio  egli  prese  il  più  vivo  inte- 
resse all'  €  asuìito  de  Union  Greco-latina,  »  e  delegò  para  Portugal 
l'illustre  L.  Cohello.  Vegezzi-Ruscalla,  allora  membro  della  Lega,  pro- 
pose —  per  la  Romania  —  il  presidente  delia  Camera,  C.  Rossetti;  il 
comm.  Aliberti  scrisse  ali 'ex- presidente  del  Senato  belga,  Van  Schoor 
(ch'io  conobbi  in  Italia),  perchè  si  mettesse  a  capo  dei  comitati  del 
Belgio.  Il  nostro  Ministro  plenipotenziario  Barrai,  officiato  da  me,  s'as- 
suusH  gentilmente  1'  incarico  di  parlargliene  egli  stesso.  Il  celebre  avvo. 
cato  Amberny,  presidente  del  Supremo  Consiglio  massonico  internazio- 
nale (ch'io  andai  a  trovare  a  Ginevra),  s'incaricò  tlella  fondazione  dei 
«comitati  svizzen.  Gli  Elleni  residenti  a  Parigi  mi  additarono  per  la  Grecia 
l'onorevole  Epaminonda  Deligeurgis,  e  gli  Inglesi  il  Deputato  Charles 
Dilke  per  la  Gran  Brettagna.  Venne  accettata  ad  unanimità  la  mia  pro- 
posta d'offrire  la  presidenza  della  Lega  in  Italia  all'onorevole  Cairoli, 
e  già  stavo  per  recarmi  da  lui  a  Roma,  quand'egli  venne  chiamato 
(come  più  tardi  il  Dilke  in  Inghilterra)  nei  Consigli  della  Corona.  Mi 
recai  tuttavolta  a  Pavia  per  informarlo  degli  intendimenti  nostri.  In 
questo  mentre  il  Rossetti  fu  incaricato  di  una  missione  all'estero  e 
declinò  il  mandato.  Deligeorgis  morì,  e  Pascal- Duprat  non  si  fece  più 
vivo.  Egli  propendeva  per  il  Castelar  in  Ispagna,  ma  io  tenni  fermo 
per  lo  Zorìlla,  e  probabilmente  fu  questa  la  causa  fortissima  della  sua 
inazione.  Il  trattato  di  Berlino  venne  in  buon  punto,  per  quanto  concerne 
la  Grecia,  a  réaliser  en  partie ,  come  mi  scriveva  Papparigopoulo , 
nos  vceujc.  —  Allora  io,  assenzienti  anche  i  Comitati  esteri,  adottai, 
in  cambio  d"* Elleno- latina,  il  nome  di  Lega  Filellenica,  perchè  aveva 
una  base  diplomatica  nelle  deliberazioni  delle  gran  i  potenze,  ed  inge- 
losiva meno  i  Governi.  Noi  diventavamo  in  tal  guisa  la  milizia  civile 
dell'Europa  congregata  a  Berlino,  «  La  Ligtie  Fhilheliètìe,  cosi  nelle 
mio  corrispondenze  officiali,  a  pour  but  de  soutenir  per  >oies  L'^ales 
et  pacifiques  les  délibérations  que  les  Grandes  puissances  ont  prises  à 
l'c^gard  de  la  Grece,  dans  le  Congrès  de  Berlin  >:  ma,  in  pari  tempo, 
o  dava  il  la  agli  iniziati  più  intimi  in  questi  termini  :  «  La  Ligue  Phi- 
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iellcnique  est  Id  pavilloD  qui  couvre  la  marchandise  de  la  Federati:'' 
hiilcamque  et  de  VAllìance  He llèno- ialine.  Pendant  quelle  <^t  en?or.- 
en  rtat  dd  formation,  il  vaut  mieux  Tappeler  pìùlhellène^  pour  ne  pa^ 
•  veiller  les  soupgona  de  la  Diplomatie  nordique;  mais  une  foia  la  lig-^^: 
organisóe,  nous  devron.s  démasquer  nos  batterica  et  vieier  ouverteni«^L: 
au  but. . . .  L^union  des  peuples  Hellòno -latina  sera  la  digue  plus  soliJr^ 
et  8Ùre  contro  les  dòbordements  du  PanslaTÌsme  et  du  Pangenuanìsme  >. 
«  Questo  è  l'unico  documento  spedito  da  me  all'estero,  in  cui  si  facci;. 
cenno  della  Confederazione  Balcanica  ed  ai  più  fidi.  Cogli  nitri  n^n 
parlai  che  della  Lega  Filellenica  e  dell' Z/nione  greco-latina.  la  Italia. 
feci  aperto  il  mio  divisamento  a  pochissimi ,  tra  cui  i  due  tti,  cioè  iV- 
jrregio  B.  E.  Maineri  e  uno  dei....  > 

Alle  idee  di  C.  M.  fìuscalioni  sappiamo  che  aveano  adente  i  più  uùU- 
voU  personaggi  d' Italia  e  dell'  estero  :  uomini  di  Stato  e  di  spada,  tii 
lettere  e  di  scienze,  apparteUw'nti  a  parti  politiche  diverse;  troppo  Iuqj-.' 
l'annoverarli.  Ricordo  persino  Antonio  Cariatis ,  arcivescovo  di  Cortu. 
—  Buscalioni  intendeva,  insomma^  guadagnare  a  una  causa  buunii  r 
generosa  gli  onesti  e  valenti  di  qualsiasi  opinione  e  credenza.  Non  cL- 
souto  quanto  questo  lavoro  potesse  essere  pratico,  come  ora  si  dìce^  ;&r 
cioè  Tamico  si  tenesse  troppo  nell'ambiente  teoretico,  giusta  l'opinione 
pur  manifestata  da  altri;  ma  questo  è  certo,  che  l'opera  sua  avaaz" 
di  molto,  e  che,  se  circostanze  di  tempi  e  di  persone  non  fossero  veuut-. 
ad  intralciarla,  essa  poteva  indubliiamente  corrispondere  a'  desideri  «il 
4uanti  lavorano  e  lottano  per  lo  autonomie  dei  popoli ,  le  quali  trim- 
faudo  ci  condurranno  per  legge  fatale  delia  storia  alla  federazione  Ù-X- 
libere  genti.  In  una  parola,  quando  la  diplomazia,  impaurita  d'una  gràixir 
iniziativa  di  popolo,  pone  il  suo  c^fó,  non  ignori,  o  amico,  coma  il  j.i  i 
generoso  lavoro  perda  la  sua  efficacia,  o  debba  restare  sospeso,  se  Eìjh 
distrutto. 

La  storia  della  Filellenica  è  ancora  da  narrarsi.  Mentre  cadevanj 
sul  campo  i  forti  e  impazienti  Albanesi,  che  il  Biiscaglioni  aveva  sempre 
tentato  di  persuadere  a  far  causa  comune  coi  Greci,  gli  giunse  p.r 
telegrafo  la  notizia  officiosa  de'  mutati  divisamenti  drl  governo  gre  o. 
L'impresa  doveva  fallire,  e  falli;  i  sogni  rosei  di  re  Giorgio  in  Fi- 
renze diventarono  uno  scherno.  ^  Chi  aveva  avuto  ragione?  JVoi  o  i 
credenti  nella  diplomazia?  Fu  un  colpo  ai  Filelleni  veder  la  Gre»"i:A, 
che  poco  prima  avea  alzata  la  voce,  cedere  alle  pretensioni  delle  pv.>- 
lenze  i  cui  rappresentanti,  riuniti  a  Costantinopoli,  sordi  alla  VLHre 
della  giustizia  e  della  civiltà,  fatta  lor  prevenire  dalla  Lega  Filellenica 
di  Torino  e  dalla  Nazionale  di  Atene,  rinnegavano  ciò  che  8*era  sta- 
bilito a  lderlin:),  abbandonando  parte   dell'Epiro  e  della   Tessaglia  J 
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Turco,  —  Or  crederesti  che  i)  fallimento  dell'  impr  esa  piegaaae  raDimo 
dell' amico  ì  Non  fu  cosi.  <  Il  Buscalioai  —  scriva  in  proposito  un  va- 
loroao  e  amato  discepolo  suo  —  non  solo  non  dimentico  i  popoli  bal- 
caoicì,  ma  ancora  concepì  un  altro  disegno,  che  fu  (inora  ip^norato,  \n 
cui  generosttii  é  tale  e  tanta,  che  non  ci  stupiremmo  se  ah  uno  negasse 
feda  alla  nostra  parola;  sebbene  il  fatto  sia  verissimo.  Si  ofTersu  ili 
fare  un  contratto  tra  il  Governo  greco  a  uua  Societli  costruttrira  ili 
ferrotia  affinchè  la  foi-te  somma,  che  si  auok  corrisponderà  a  coloni 
<:he  stipulano  questi  contratti  per  conto  di  un  Ouverno;  e  che  aalu- 
ralmeota  sarebbe  stata  iscritta  nel  bilancio  della  spesa,  servisse  invece^, 
seiua  destare  cosi  i  sospetti  a  la  gelosia  di  alcuna  Potenza,  a  rifornirà 
l'esercito  greco,  a  far  valere  i  diritti  dell'oppressa  nazione,  a  soUfcviirs 
ì  poveri  popoli  su  cui  pesava  e  pesa  tuttora  la  barbara  potenza  ibe 
Europa  tollera  a  Costantinopoli  (1)  ■. 

A  quanto  venni  esponendo,  è  lecito  affermare  con  nobile  soddisfaziuiie 
che  —  a  parte  il  merito  dovuto  all'amico,  —  le  simpatìe  per  la  Grei-ij^ 
furono  sempre  sincere  e  generose  tra  noi.  Non  fl,  certo,  dell'Italia  cIil- 
la  Grecia  ebbe  a  lagnarsi  ni.'l  trattato  di  Berlino;  e  di  molto  sidovrolilj>> 
«aaa  licordare  da  poi,  come  lo  provano  le  opere  del  Buscalioni  e  ili 
altri.  Che  se  ci  fu  un  periodo  in  cui  alla  Consulta  parvero  obliosi,  piii 
che  altrove,  delle  ragioui  dcll'Ellenia,  sappiamo  l'impressione  che  si' 
a' é  provata  in  paese.  Il  quale  appunto,  non  ha  guari,  nel  diaroiso 
Jull'on.  Crispi  a  Torino,  ha  appkudito  con  ontuaiasrao  alle  achilli^ 
norme  d'una  politica,  che,  rendendo  giustizia  alte  ragioni  dei  popoli  d'i  i- 
rionte,  porge  alla  giovane  Grecia  l'appoggio  morale  delia  nastra  ami- 
cizia e  il  tributo  delle  più  nobili  simpatie.  È  ciù  che  in  Atene  <!n- 
vrebbvro  riconoscerà  una  buona  l'ulta  pel  meglio  stesso  delle  due  u.i- 
zionì.  che  hanno  tanto  operato  a  vantaggio  delia  civiltà  universale, 

'^li  sano  e  ricorda 
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Perugia  prestara  omaggio  per  la  prima  volta  alla  Chiesa  nel- 
Tanno  1 198,  dopo  che  il  suo  signore  Corrado  ,  duca  e  conte  di 
Assisi,  si  era  sottomesso  a  papa  Innocenzo  III  sciogliendo  i  suoi 
vassalli  dal  giuramento  di  fedeltà.  Nel  prestare  omaggio  sponta- 
neamente, credeva  fare  atto  di  sottomissione  verso  Roma  piut- 
tosto che  di  obbedienza  verso  il  Pontefice.  Essa  infatti ,  anti- 
chissima colonia  di  Roma,  onorava  pur  sempre  la  Città,  anch»^ 
divenuta  pontificia,  con  pia  religione  di  figlia  verso  la  sua  illu- 
stre madre  e  signora;  ed  il  corso  dei  secoli,  che  tutto  trasforma, 
non  aveva  potuto  cancellare  la  sacra  tradizione  di  quella  reve- 
renza. Nei  documenti  di  diritto  pubblico,  financo  nei  più  vecchi 
Statuti  del  Comune  di  Perugia,  {rovasi  la  formula  di  rispettoso 
omaggio  che  tributa  vasi  ai  diritti  signorili  del  popolo  romano  , 
oltre  a  quelli  del  papa;  e  invero,  dopo  l'invocazione  «ad  ono- 
ranza »  dei  Santi  e  del  Pontefice,  viene  quella  dell*  «  alma  mater 
Roma  ». 

Ma,  facendo  atto  di  riverenza  verso  il  Pontefice  ,  Perugie 
aveva  in  pari  tempo  di  mira  il  proprio  interesse.  La  laceravano 
discordie  cittadine,  la  lotta  del  popolo  contro  i  nobili  erano  fiere 
ed  acerbe:  essa  sperava  che  l'autorità  del  Pontefice  rinconci- 
liasse  gli  animi  e  riconducesse  la  pace  in  città. 

Contuttociò  Perugia  non  si  metteva,  mani  e  piedi  legati,  in 
potere  del  Pontefice;  anzi  stabiliva  nel  patto  stipulato,  che  il  Pon- 
tefice lasciasse  al  Comune  la  giurisdizione  cittadina  e  la  libera 
elezione  dei  suoi  consoli. 
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E  i  Pontefici,  da  parte  loro,  non  solo  si  attennero  scrupolo- 
samente al  trattato,  evitando  di  restringere  la  libertà  d'  azione 
ai  Perugini;  ma  anzi  permisero  che  in  Perugia  prendessero  forma 
e  consistenza  sodalizi  armati  con  rettori  e  consoli  alla  testa,  non 
si  opposero  a  che  la  fazione  popolare  promulgasse  Statuti  contro 
la  libertà  del  clero  e  lo  assoggettasse  a  tributo.  E  neanche  quando 
il  cardinale  di  Santa  Prassede  ,  mandato  dal  papa  con  facoltà 
straordinarie,  soppresse  nel  1223  le  associazioni  delle  maestranze 
nella  loro  forma  politica,  la  sudditanza  dei  Perugini  verso  il 
Papa  si  mutò  per  parte  di  questo  in  oppressione.  Cosi  avveniva 
in  allora  che,  mentre  1*  Imperatore  nei  suoi  princìpii  severamente 
monarchici  voleva  che  tutte  le  individualità  politiche  piegassero 
sotto  la  sua  legge  ed  era  nemico  dichiarato  di  ogni  democrazia 
autonoma,  tanto  da  proibire  sotto  pena  di  morte  reiezione  di 
podestà  e  di  consoli,  i  Comuni  potevano  dire  che  il  giogo  della 
signoria  pontificia  era  leggiero  e  benigno. 

Il  dominio  della  Chiesa  in  Perugia  fu  poscia  interrotto  dalb 
signorie  di  Braccio  e  dei  Haglioni.  Tornata  la  capitale  delFUm- 
bria  sotto  la  Chiesa,  questa  non  smenti  la  sua  prima  condotta, 
mostrandosi  sempre  memore  della  volontaria  dedizione  ai  Pe- 
rugini e  dei  patti  fermati.  Che  se,  coll'andar  del  tempo,  la  li- 
bertà, sì  larga  in  prima  e  si  piena,  fu  limitata  e  ristretta,  deve 
cercarsene  la  cagione  piuttosto  nell'infiacchimento  degli  animi 
o  nella  perdita  della  antica  vigorosa  fierezza,  che  nelle  arti  della 
Chiesa.  Pur  tuttavia  i  Pontefici  non  si  approfittarono  della  loro 
forza  e,  benché  vedessero  che  facilmente  avrebbero  ceduto  di- 
nanzi alle  loro  pretese  i  Perugini,  sempre  si  attennero  dall*abu- 
sare  della  propria  potenza:  sempre  nominalmente  rispettarono 
la  libertà  delle  città  delFUmbria  e  delle  Marche,  o  difatto  non 
fecero  loro  provare  la  durezza  del  governo  pontificio  ,  le  cui 
frravezze  fecero  pesare  sulle  altre  loro  soggette.  Ma  venne  la 
rivoluzione  francese ,  cessò  il  governo  temporale.  E  allora,  nel 
1814 ,  il  pontefice  rientrò  nei  suoi  Stati,  mutò  radicalmente  la 
politica  del  Vaticano  cosi  a  riguardo  delle  Romagne  come  a  ri- 
guardo dell* Umbria:  se  prima  di  essere  spodestato  il  Pontefice 
chiedeva,  quale  favore,  una  contribuzione,  ora  quale  obbligo  impe- 
riosamente la  imponeva. 

Né  la  Chiesa  ebbe  più  ritegno  nelle  sue  vessazioni.  Essa  ere- 
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<leva  che  il  suo  dominio  dovesse  durare  in  eterno  ,  e  offendt'va 
op^ni  sentimento,  spregiava  ogni  dritto.  ' 

E  a  tale  es-^a  veiine  che  si  vide  in  Inghilterra  Lord  Cannii  i- 
confessare  dalla  tribuna  che  il  governo  pontificio  era  Funi 
governo  in  £uropa  che  non  fosse  governo.  A  tale  essa  venn 
che  gli  agenti  della  polizia  austriaca  davano  qnesto  giudizio 
modo  ond*era  con  lotto  lo  Stato  Romano  :  <  In  questo  governi^ 
di  cardinali,  di  prelati  e  di  preti  la  politica  è  un  giuoco  conti- 
nuo di  farisaismo  e  di  machiavellismo:  le  finanze  sono  qaanr" 
mai  si  possa  dire  male  amministrate;  T infedeltà  e  T imperizia  *Ik\ 
ministri  mandano  a  vuoto  il  pubblico  erario;  in  tutto  lo  Sta^ 
la  giustizia  è  apertamente  venduta;  T imperversare  dei  bandi' 
non  ha  tregua  nelle  Romagne.  Leggi  nuove  che  restringono  ol^r^ 
ogni  credere  la  libertà  individuale;  inquisizione  e  carceramer'i 
per  sempiici  sospetti:  sistema  che  condanna  a  vivere  da  monai 
più  che  da  cittadini  ;  lagnanze  e  grida  universali  di  emancipai^: 
da  un  governo  teocratico  turco  ».  Né  contenti  di  ciò,  i  len': 
delFAustria  .«soggiungevano  :  «  in  verità,  Babilonia  ò  il  nome  e.V 
conviene  a  Roma:  il  papa  comanda,  i  cardinali  comandano,  i  pre- 
lati comandano  :  tutto  vi  si  ottiene  a  prezzo  d*oro,  e  senz'oro  la- 
sciate ogni  speranza  ».  Guglielmo  Gladstone  chiamò  negazioti- 
di  Dio  il  governo  dei  Borboni  di  Napoli.  Se  egli  avesse  detìn  *'^ 
il  governo  dei  Papi,  come  lo  avrebbe  chiamato t 

D'altra  parte,  se  la  Chiesa  infuriava  neiropprimere,  dell'op- 
pressione traevano  gli  oppressi  incitamento  a  sollevarsi. 

Già  allorché  il  papa  era  tornato  nei  suoi  Stati  non  ave^a 
trovato  più  nei  suoi  sudditi  gli  antichi  animi.  La  rivolazior. 
francese  aveva  fatto  l'effetto  di  una  scossa  elettrica;  il  perioi- 
del  dominio  napoleonico  aveva  tenuto  desto  il  fuoco  fatto  di- 
vampare dalla  scintilla.  Le  menti  e  i  cuori ,  quasi  dimentich: 
prima  dei  sentimenti  di  patria,  di  gloria,  di  libertà,  fortemen* 
se  ne  erano  accesi.  Non  erano  più  uomini  umili  e  sottomessi . 
disposti  a  sopportare  qualunque  affronto,  qualunque  oltragp*. 
qualunque  vilipendio,  pronti  a  servire  da  schiavi  :  erano  uomiii 
conscii  dei  loro  doveri  e  dei  loro  diritti. 

Ma  il  papa  non  intese  che  i  tempi  erano  mutati,  e  gli  uom.ni 
con  essi:  anzi  credette  il  suo  dominio  incrollabile  e  perpetuo. 
Non  si  diede  quindi  pensiero  dell*  indignazione  che  con  tale  nioi' 
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di  agire  sollevava  in  tutta  l'Europa  civile,  non  prestò  orecchio 
alle  proteste  che  frequentemente  partivano  dagli  uomini  più  in- 
signi delle  altre  nazioni;  non  badò  alle  rimostranze  dei  soggetti, 
non  si  preoccupò  delle  spesse  manifestazioni  della  collera  popo- 
lare; non  pensò  alla  imminenza  del  pericolo  che  sovrastava  al- 
fassolutismo  e  alla  teocrazia,  non  sMnmaginò  quanto  colla  sua 
condotta  affrettasse  la  rovina  di  quell'ordine  di  cose  così  contri- 
rio  al  giusto  e  alla  natura. 

Nella  lotta  per  la  redenzione  nazionale  ogni  provincia  conta 
i  suoi  martiri:  l'Umbria  vanta  le  stragi  di  Perugia  del  59. 

I  Perugini,  che  tra  i  primi  avevano  inviato  denaro  per  il  dono 
di  100  cannoni  alla  fortezza  di  Alessandria,  e  che  avevano  man- 
dati 800  volontari  a  combattere  coi  Piemontesi  sui  campi  della 
Lombardia  pel  trionfo  della  causa  italiana,  non  credevano  avere 
in  tal  modo  interamente  adempiuto  all'obbligo  loro.  Perciò  varie 
volte  e  in  vari  modi  Perugia  fece  conoscere  al  Pontefice  il  suo 
impaziente  desiderio  di  prendere  parte  alla  lotta  per  cacciare  lo 
straniero  dalla  patria  comune.  Riescite  vane  e  preghiere  e  ri- 
mostranze, deliberarono  ricorrere  a  mezzi  più  energici.  Il  giorno 
14  giugno  1859  verso  le  ore  11  si  riunirono  sul  corso  donde,  fermi 
e  decisi,  si  recarono  dinanzi  al  palazzo  delegatizio  al  grido  di: 
Viva  V Italia^  Viva  V Indipendenza^  Vogliamo  la  guerra.  Usci- 
rono dal  mezzo  della  folla  Francesco  Guardabassi,  il  barone  Ni- 
cola Danzetta,  il  conte  Zeffirino  Faina  Baldini,  il  dottore  Carlo 
Bruschi  e  Tiberio  Berardi,  i  quali  andarono  al  nunzio,  monsignor 
Giordani,  e  gli  esposero  i  desideri  del  popolo.  Il  nunzio,  che  aveva 
intorno  a  sd  tutti  gli  ufficiali  civili  e  militari  e  la  magistratura 
municipale,  rispose:  cedere  ala  forza  maggiore,  protestare  pei 
diritti  conculcati  del  suo  Sovrano,  dimettersi  nell'istante  dal- 
l'ufficio, cederò  i  poteri  a  chi  la  popolazione  volesse,  partire 
nel  giorno  stesso  con  tutta  la  milizia. 

I  Perugini  all'udire  la  risposta  mandarono   grida  di  giubilo. 

Lo  stesso  giorno  alle  ore  5  partì  il  delegato  pontificio.  Con 
lui  lasciarono  la  città  i  soldati  di  linea,  i  gendarmi,  le  guardie 
di  finanza  e  molti  impiegati. 

Giostrandosi  il  Municipio  timido  e  dubbioso,  presero  le  redini 
del  governo  il  Guardabassi,  il  Danzetta  e  il  Faina  che  gode- 
^  ano  la  stima  e  la   fiducia  universale    per  il  loro  patriottismo, 
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per  la  loro  capacità  e  per  la  loro  attività;  della  Giunta  fu  p^: 
segretario  il  Berardi.  Il  comando  della  Piazza  fu  commesso  al 
Bruschi,  il  comando  del  Corpo  di  Guardia  al  barone  Giuseppe 
Banzetta-A^lfani;  furono  affidati  a  Raffaele  Omicini  gli  Uffici  di 
Gendarmeria,  ad  Annibale  Vecchi  gli  Uffici  di  Polizia.  Il  Mu- 
nicipio sii  mantenne  in  ufficio  per  tutto  ciò  che  non  riguardava 
£rH  affari  politici  e  militari;  pauroso  però  d^incontrara  la  dìsap- 
provazione  del  pontefice,  scrisse  al  Delegato  a  Foligno  una  lettera 
spiegando  e  scusando  la  propria  condotta.  Si  formò  una  guardia 
dei  più  volonterosi  cittadini,  che  assunsero  la  custodia  del  pa- 
lazzo municipale  e  delle  carceri  e  la  tutela  della  sicurezza  pub- 
blica. Così,  senza  disordini,  pacificamente,  con  gioia  di  tutta  la 
cittadinanza,  compivasi  il  ritiro  deirantico  governo  e  T  insedia- 
mento del  nuovo. 

I  nuovi  governanti,  pubblicato  un  proclama  in  cui  invitavano 
i  cittadini  alla  calma  e  alla  concordia,  richiedendoli  tutti  di  un 
concorso  operoso  ed  illuminato,  mandarono  subito  ad  offrire  la  dit- 
tatura a  Vittorio  Emanuele,  dichiarando  la  Giunta  costituita  in 
Governo  provvisorio. 

Era  appena  installato  il  nuovo  Governo,  quando  giunse  a  Pe- 
rugia notizia  dei  preparativi  che   faceva  il  Pontefice  per   ricu- 
parara  la  città.  Fu  subito   costituito  un  comitato  per  la  difesa, 
fu  fatto  appello  ai  cittadini   perchè  accorressero  sotto  le  armi, 
f  ir  ino   invocati  soccorsi    dalla    amica  Toscana.   Il    comitato  si 
ilioile  con  alacrità    a  preparare  opere  di  difesa ,  i  Perugini  ri- 
si)ONero  all'appello  in  numero  di  Hit)  (numero  abbastanza  con- 
siderevole, se  si  pensi  che  Perugia  contava  allora  circa  17,000 
abitanti  e  che  il  fior   fiore  di  quella  cittadinanza  ,  800  giovani 
animosi,  erano  altrove  a  combattere  contro  lo  straniero)  :  tutti 
infuocava  l'amor  patrio,  l'amore  della  libertà:  tutti  incoraggiava 
la  speranza  di   pronti  e  validi   rinforzi  dalla  Toscana.  Ma  in- 
tanto il  Governo  non  aveva  di  che  armare  coloro  che  si  erano 
offerti  per  combattere;  attese  quindi  ad  organizzare  la  milizia, 
che  giungessero  i  soccorsi  d'uomini  e  d'armi  dalla  Toscana.  Ma 
in  luogo  di  validi  e  poderosi  rinforzi  furono  inviati  dal  Governo 
di  Firenze  200  fucili,  colla  promessa  di  un  corpo  di    1600  uo- 
mini. Allora  il  Governo  procedette  alla  organizzazione  del  piccolo 
esercito:  furono    formate  sei  compagnie ,  forti    di  180    uomioi 
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olasciina  e  furono  distribuiti  ai  soldati  400  facili  dei  quali  200 
erano  quelli  mandati  da  Firenze  e  gli  altri,  quasi  tutti  da  caccia, 
orano  stati  requisiti  dal  comitato  di  difesa  :  e  con  tre  ufficiali, 
venuti  da  Firenze,  fu  concertata  la  resistenza.  A  causa  della 
ìjrrcmde  estensione  delle  mura,  i  difensori  furono  divisi  e  sparpa- 
gliati. Cosicché  alla  porta  di  S.  Pietro,  dove  avvenne  Tassalto, 
non  furono  posti  di  presidio  che  24  uomini. 

L*  esercito  pontificio  intanto  si  avvicinava.  Lo  componevano 
20,000  uomini,  i  più  svizzeri,  armati  di  tutto  punto,  forniti  ab« 
bondevolmente  di  cavalli,  di  artiglieria,  di  genio,  provvisti  ad 
(esuberanza  di  munizioni.  Li  comandava  il  colonnello  Schmid , 
il  quale  si  era  fatto  promettere  per  i  suoi  soldati  il  saccheggio 
della  città. 

I  papalini  giunsero  dinanzi  a  Perugia  il  giorno  20,  e  alle  3 
]  omeridiane  cominciarono  l'assalto.  Veniva  giù  la  pioggia  fitta 
e  greve,  spesseggiavano  i  tuoni  ed  i  lampi. 

Un  primo  combattimento  avvenne  alla  porta  di  S.  Costanzo* 
Gli  assalitori  corsero  con  furioso  ardire  alFattacco,  ma  trovarono 
una  inaspettata  resistenza.  «  Il  cannone,  dice  nel  suo  rapporto 
il  Sotto  Intendente  pontificio  Monari,  sembra  non  producesse 
Tefietto  che  si  riteneva  sui  difensori  della  città  ».  Essi  invero 
si  difesero  gagliardemente  e  solo  dopo  un'ora  i  nemici,  i  quali 
dalle  alture  li  fulminavano,  riescirono  a  farli  sloggiare.  Ma  ri- 
tiratisi dalla  porta  S.  Costanzo  non  lasciarono  la  lotta.  Ricove- 
ratisi nella  Porta  S.  Pietro  si  unirono  ai  suoi  difensori  appa- 
recchiandosi una  nuova  ed  ostinata  resistenza.  Sopraggiunti 
infatti  i  nemici,  sostennero  con  loro  una  lotta  con  tanto  ardore 
e  con  tanto  accanimento  che  li  ributtarono  per  ben  tre  volte. 
Ma  che  poteva  una  cinquantina  di  uomini  male  armati  e  difot- 
tanti  di  munizioni  contro  nemici  infinitamente  superiori  di  nu- 
mero, esercitati  alla  guerra,  spalleggiati  da  cannoni,  a  cui  le 
munizioni  sovrabbondavano?  dopo  tre  ore  fu  forza  cedere  e 
ritirarsi. 

Allora  queir  accozzaglia  di  soldati ,  sitibondi  di  vendetta  per 
la  tenace  resistenza  incontrata,  si  scagliò  sulla  città  che  la  ge- 
nerosità del  Pontefice  le  aveva  assegnalo  per  preda.  Cominciò 
la  devastazione  e  la  strage. 

Un  monastero   fu  il  primo  teatro   delle   loro  gesta;  tutto  vi 
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lacerarono  o  infransero,  vi  rubarono  o  dettero  alle  fiamme;  la 
biblioteca,  Tarchìvio  non  furono  meglio  del  cenobio  risparmiat'»; 
furono  uccisi  e  feriti,  e  feriti  promiscuamente  chi  aveva  pre-o 
parto  alla  lotta,  chi  vi  era  rimasto  estraneo.  Inferociti,  avvi- 
nazzati, fecero  perire  vecchi  e  donne,  uccisero  chi  a  prezzo  aveva 
pattuito  la  vita,  gittarono  dalle  finestre  morti  e  feriti ,  ciò  eh»* 
non  poterono  predare  distrussero  o  bruciarono,  ove  non  trova- 
rono uomini,  uccisero  a  colpi  di  fucili  le  bestie. 

Avvenne  fra  gli  altri  questo  orribile  fatto.  Penetrati,  atterraniJo 
la  porta,  ne' la  casa  di  Ercolano  Vermigli,  poiché  ebbero  tuU'^ 
devastato,  spararono  addosso  a  lui  un  colpo  di  fucile  che  nrn 
Toflese  avendogli  la  palla  strisciato  in  una  gota;  poi  presero 
quel  vecchio  settuagenario  e  sordo ,  con  pugni  e  calci  lo  mal- 
menarono e  toltolo  pei  piedi  lo  trascinarono  per  la  scala  fir.<> 
alla  strada.  A  quei  rfiasnadier  si  univa  allora  il  cappellano  mag- 
giore Monsignor  Auburbon  che  con  scherno  sacrilego ,  mentr-» 
l'infelice  in  nome  di  Gesù  e  Maria  implorava  misericordia,  cW 
strappava  i  capelli  dalle  tempie:  cosi  lo  trasportarono  semi- 
vivo sino  a  S.  Pietro  ove  lo  rinchiusero  prigioniero. 

E  quasi  degnamente  a  chiudere  quelle  ore  crudeli ,  in  sulla 
sera,  da  molti  mt^rcenari  si  ballarono  selvagge  danze  sotto  sva- 
riati e  ridevoli  cammuffamenti  nella  piazza  che  ora  si  intitol-i 
da  re  Vittorio  Emanuele.  Le  canove  infine  e  la  stanchezza  più 
che  la  sazietà  acquietarono  alquanto  quei  campioni  del  poteiv 
mondano  ecclesiastico. 

I/ordine  del  Ministero  delle  Armi  di  usare  rigore  perchè  p'  - 
tesse  servire  di  esempio,  di  uccidere  i  rivoltosi  che  si  rinvenisse:  o 
nelle  case  (1)  era  stato  ,  come  si  vede,  fedelmente  eseguito.  K 
chi  aveva  dato  tale  ordine  rimase  così  soddisfatto  ohe  fece  pi- 
gare  ai  soldati  doppio  soprassoldo  pel  giorno  del  combattiment. . 


(1)  Estratto  deirordìne  dato  dal  Cav.  Masio,  sostituto  al    Ministero  daHe  Ami- 
si colonello  Schmid  relatÌ7ament6  a   Pemgia: 

«  11  sottoscritto  come  sostituto  ministro  dt  incarico  a  V.  S.  I  di  ricaperare  !- 
Provincie  alla  Santità  di  V.  S.  sedotte  da  pochi  faziosi  ed  è  perciò  che  leraccoman<U 
di  asaro  rigore»,  perchè  servire  possa  d'esempio  alle  alti^  provincie,  e  cosi  si  p»"- 
tranne  tener  lontano  dal  rivoluzionare.  Dà  inoltre  facoltà  a  V.  S.  1  di  poter  farct*^ 
fopitore  quei  rivoltosi  che  si  rinvenissero  nelle  rase,  nonché  riaparniiare  le  spese  >. 
f^overno  e  far  ricadere  tanto  il  vitto  che  le  spese  alle  provincie  atesse. 

Firmato:  Cav.  Lrnot  Mazio  *. 
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Inoltre  il  giornale  (1)  ufficiale  del  Vaticano  scriveva  che  il  Santo 
Padre,  per  manifestare  il  suo  aggradimento  al  colonnello  co- 
mandante   la  spedizione  si   era  degnato  elevarlo   al  grado   di 

(I)  È  curiosa  ed  iroportantisBima  la  seguente  reiasione  mandatali  SSgÌQgao  dal 
Sotto-Intendente  militare  Monari  airintendente  generale  Agostino  in  Roma. 

«  Alle  notitie  che  ho  per  telegrafo  annunciato  intorno  la  marcia  della  truppa 
sopra  Perugia,  mi  pregio  di  rassegnare  i  aegaenti  dettagli. 

In  Foligno  si  unì  al  reggimento  estero  !a  sezione  di  artiglieria,  un  distaccamento 
di  gendarmi  di  65  uomini  con  il  capitano  Mazsotta,  e  tenente  Perfetti,   nonché  un 
picchetto  di  finanzieri  in  numero  di  33  con  il  loro  capitano  Leoni.   Alle  ore  undici 
della  sera  19  corrente  partii  da  Foligno  insieme  al  capitano  De-Levalland,  scortato 
d»  icendarmi  a  cavallo  per  gli  Angeli,  ove  fu  deciso  ohe  la  truppa  mangiasse  Por- 
dinario,  e  gli  ufficiai!  prendesitero  una  piccola  refezione.  Svegliati  quei  RR.  PP. 
che  trovsi  abbastanza  impauriti,  fo  disposto  l'occorrente ,  e  quando  giunse  la  co- 
lonna roarciante.  trovè   tutto  ali* ordine.  Intanto  io  faceva  provvedere  da  Assisi  i 
vireri  per  l'iodoraani,  avendo  prima  della  mia  partenza  ordinato  il  pane  per  le  truppe 
a  Foligno,  perché  s*  entrasse  o  no  in  Perugia ,  non  era  possibile  ivi  averlo.  Con- 
temporaneam(*nte  scrissi  per  telegrsfo   a   Monsignor  Delegato  di  Spoleto .  perché 
subito  oome  eravamo  rimasti  d'accordo,  con  i  cavalli  dnlla  Posta  mi  avesse  diretto 
api!  Angeli  un  grande  Omnibus  ohe  io  aveva  riconosciuto    atto  per  trasporto   dei 
feriti,  e  puntualmente  mi  pervenne,  e  fece  un  aervisio  che  meglio    non    si  poteva 
desiderare,  essendo  riascito  di  somma  utilità  allo    scopo.  Dallo  spedale   di   Fo- 
ligno prelevai  barelle,  fascie.  sfili,  ecc.  Dopo  mangiato  T  ordinario  la  colonna  si 
pose  in  marcia,  e  giunta  al  ponte  S.  Giovanni ,  da  una  casa  Ai  tirato  un  colpo  di 
facile.  Sfasciate  dalia  truppa  le  porte,  colui  che  lasciò  il  colpo,  fu  ucciso  colla  baio- 
netta da  un  soldato  del  1.®  Estero.  Lo  spavento  leggevasi  nel  volto  degli  abitanti 
dei  villaggi   che  incontravamo  sulla  via.  Si   prosegui   la  marcia  fino   a  circa  tre 
niiglia  da  Perugia,  ed  ivi,  nel  mentre  che   la  truppa  riposava,  nel  locale  ov*  é  il 
molino,  il  signor  colonnello  Schmid  tenne  una  specie  di  consiglio  di  guerra,  al  quale 
io  pure  con  il  capitano  De  Pietro  fummo  presenti.  Fu  deciso  che  tre  colonne  avreb- 
bero simultaneamente  attaccato  la  piasza,  l'una  dslla  parte  di  Strada  Nuova,  l'altra 
dalla  Vecchia  Strada  e  la  terza  composta  delle  due  compagnie  volteg^iarori  nel 
mezzo .  traversando  la  campagna.  I  sacchi  dei   volteggiatori  furono  collocati   nel 
molino,  ove   fu  lasciato   un  distaccamento  per  guardare  anche  la  via.  Ordinata  la 
truppa  nel  modo  suddetto  dal  signor  colonnello  Schmid,  nel  mentre  pioveva  a  di- 
rotto, fa  proseguita  la  marcia  ed  arrivati  al  Palassone  mi    ordinò  di  qui  collo- 
care tutti  gli  equipaggi  alla  meglio  possibile^  e  le  mucciglie  delle  altre  compagnie. 
Nel  palazzo  medesimo  vi  tu  lasciato  una  guardia  dì  circa  150  uomini  con    qualche 
gendarme  anche   per  sorvegliare  le  vie  ed  impedire  il  passaggio  a  qualsivoglia 
persona.  Dopo  sistemati  i  carri  compresi  quelli  del  pane  che  ivi  mi  furono  diretti 
dal  comandante  la  piazza  di  Foligno,  secondo  le  istruzioni  che  da  me  avevano  ri- 
cevuto, con  un  picchetto  di  50  uomini  proseguii  e  mi  recai  alla  Paletta  ove  sMm- 
prowisò  una  specie  di  Ospedale  per  ricoverarvi  i  feriti,  essendo  quel  locale  sotto 
il  Frontone.  Ivi  si  fermarono  parimente  il  capitano  Di  Pietro,  il  capitano  Forti  con 
due  sottoiliciali  del  genio,  ed  il  comandante  dei   finanzieri,  che  prima  furono  in- 
caricati del  servizio  di  esploratori ,  e  quindi  assunsero  quello  di  ambulanza  insieme 
ad  alcuni  svisz«>ri.  Fra  gli  altri  feriti  vi  furono  ricoverati  il  capitano  Ab-jleag  che 
ieri  è  morto  e  P  altro  capitano  Britachagy,  ferito  in  una  gamba   con  qualche    pe- 
rìcolo. Appena  presa  la  piazza  io  vi  entrai  con   un   distaccamento   di  riserva  per 
Tesanr  mento  de'  miei  incombenti. 
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generale  di  brigata  e  gli  aveva  ordinato  di  fare  gli  elogi  che  si 
meritava  alla  truppa  che  aveva  preso  parte  al  combattimento 
e  vi  si  era  tanto  distinta.  Infatti  coloro  che  avevano  figurato  in 

«  È  indetcrivibile  rentusiasmo  delle  truppe  a  specialmente   degli  esteri  e  k<»3- 
darmi  che  marciarono  airassalco  della  città.  H  cannone  sembra   non  prodacesse 
'  Teffetto  che  li  ritt-neva  sai  difensori  di  questa.  Pa  fatto  pertanto  aTaniare  la  fan- 
teria che  nonostante  il  tìvo  faoco  del  nemico  s'impossessò  del  Frontone  e  quindi 
dopo  molta  reaistensa  anrhe  del  Borffo  8.  Pietro^  nei  quale  cerne  secooda   lìnea  i 
fsiiosi    erano    fortiflcaii.   Qui    accaddero    scene    di    orrore.   Si   tirava   sopra    la 
troppa  dalle  floestre,  dai  tett\  Gli  sappatori  Tollero  rompere  le  barricate .  aia   ai 
primi  colpi  si  spellarono  le  aste  delle   loro  scuri.  In    allora  i  soldati   pxksaarooo 
«opra  queste,  preaero  d'Assalto  tutte  le  case  ed  il  conrento,  ove  uccisero   e   feri- 
rono quanti  poterono  non  eccettuate  alcune  donne,  e  procedendo  innanai  fecero  Io 
stesso  nella  locanda  a  8.  Ercolano,  uccisero  il  proprietario  a  due  addetti  ed  erano 
per  fare  altrettanto  di  una  famiglia  americana  ohe  ivi   dimorava,  se    an   volte^- 
giatore  con  un  coraggio  straordinario  non  vi  si   fosse  opposto,  ma  ri   diedero  il 
sacco  lasciando  nel  lutto  e  nella  miseria  la  moglie   del  proprietario,   la    signora 
Giuditta  Storti,  ed  arrecando  un  danno  di  circa  SOOO  dollari  alla  famiglia  am4»n* 
rana  Thompson  come  la  medesima  ha  riferito  a  me  stesso,  oltre  lo  spavento  avuto. 
Fatti  simili  sono  accaduti  In  altre  case  dappoiché  il  saccheggio  ha  durato  qualch'* 
tempo,  durante  il  quale  tre  case  sono  stats  incendiats.  La  fatica  degli   ufficiali  è 
fktata  grande  per  contenere  i  soldati  vincitori,  che  hanno  fatto  man  bassa  sn  tutto 
quanto  lor  capitava  innanii.  II  Colonnello  in  persona  ha  dovuto  accedere  in  diver»"» 
case  onde  farneli  sortire.  I  soldati  erano  furenti,  riputando  coree  un  tradimento  il 
tirare  che  facevano  sopra  loro  i  fasiosi  dalle  finestre  chiuse  con   persiane   e  dai 
t4*tti.  Dalla  parte  nostra  abbia<Tio  avuto  10  morti  compreso  il  capitano,   e  34  feriti 
fra  i  quali  due  gendarmi.  Gli  ufflsiali  superiori  subalterni  e  soldati  si  sono  neiras- 
salto  della  città  diportati  meravigliosamente.  Il  Colonnello  ed  il  Tenente  Colonnella 
sono  stati  forse  più  degli  altri  arditi  e  mi  consta  che  furono  da  qualche  ufficiale  a  sot- 
tufficiale piò  d'una  volta  avvertiti   e  strappati  dal  pericolo.   Ieri   mattina  ancora 
da  qualche  indivi<luo  isolato  del  Reggimento  Estero  si    commettevsno   delle  rap- 
presaglie che  potevano  far  suscitare   disordine,  ma  il  Colonnello  vi   provvida  fa- 
cendo cons«>gnare  il  Reggimento  modesimo  nella  caserma  dalle  ora  4. 

<  Oggi  Tordine  è  pienamente  rientrato  nella  truppa  e  le  cose  deplorabili  acca- 
dute, sono  conseguenze  inevitabili  della  guerra,  in  ispecie  allorquando)  la  truppa 
prende  d'assalto  una  piana  come  si  è  disgrasiatameote  verificato  per  Perugia , 
essendo  riuscite  infruttuose  le  intimasionl  e  consigli  fattigli  cade  non  facesse  re- 
sistenza 

€  Le  dirotte  piop.'ie  caduta  hanno  posto  gran  dìfficoltA  al  traspoito  dalla  paglia 
in  paese,  ditii'^oUA  che  si  sono  superata  colla  maggior  possibile  sollecitudine.  !l 
magazzino  della  piazza  et  stato  dai  faziosi  derubato  di  tutto  quello  che  cont^sevs. 
molti  degli  oggetti  esistenti  nei  forti  ugualmente  involati:  se  ne  redigeranno  ana- 
loghi verbali  col  l'intervento  delle  autorità  competenti;  nel  palazzo  del  Comune  s: 
sono  rinvenute  armi,  munizioni,  pane  bianco  ed  altro,  a  di  tutto  ne  sarà  stabilita 
esatto  inventario. 

«  Il  1.°  Reggimento  Esiterò  difettava  di  capsula  a  siccome  doveva  esser  pronto 
n  marciare  se  un  corpo  di  circa  1600  Toscani  inoltravasi,  così  per  telegrafo  ne 
richiesi  a  Spoleto  e  a  Foligno,  quante  ve  n*erano  di  superfluo,  a  prontamente  per 
mezzo  di  apposite  spedizioni  mi  furono  rimessa.  In  seguito  se  ne  »ono  rinvenute 
un  forte  numero  qui  in  Perugia  lasciatevi  dai  r:belli,  per  Io  che  non  occorra  ulteriore 
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quella  impresa  furono  tosto  fregiati  della  medaglia  d'onore  con 
pompa  solenne,  e  lo  Schmid  in  un  ordine  del  giorno  si  augurava 
che  quel  fatto  servisse  di  nobile  e  generoso  esempio. 

Furono  quindi  condannati  i  pi  Ci  onorandi  perugini,  chi  a  morte, 
chi  a  perpetua  galera.  Essi  però  sfuggirono  alle  punizioni  riser- 
bate  loro  dalla  collera  del  Pontefice;  poiché,  entrati  gli  Svizzeri 
in  Perugia,  essi,  vedendo  inutile  ogni  ulteriore  resistenza,  ave- 
vano lasciato  la  città.  Ultimo  a  lasciare  la  lotta  fu  il  Bruschi,  co- 
mandante della  piazza,  che  raggiunse  .i  suoi  colleghi  ed  amici 
poco  lungi  dalle  mura.  A  piedi,  sotto  una  pioggia  dirotta  e  per 
strade  appena  accessibili,  si  diressero  tutti  alla  volta  della  To- 
scana, coir  animo  angosciato,  ma  fiduciosi  neir  avvenire.  Poco 
dopo  li  seguiva  in  Toscana  in  volontario  esilio  1*  eletta  della 
cittadinanza. 

provvedimento  io  proposito.  La  citta  è  tranquilla,  ma  qaasi  deserta.  Questa  mat- 
tina si  tono  fatti  altri  60  prigionieri  rinvenuti  nascosti  nel  convento  di  S.  Dome- 
nico fino  entro  le  cappe  di  camini.  Nella  notte  veniente  saranno  fatte  delle  perqui- 
RÌzioni  in  case  sospette  ove  si  crede  si  trovino  nascosti  altri  ribelli  e  delle  armi. 
Le  corrispondenze  della  Toscana  prima  di  essere  distribuite  sono  provvisoriamente 
portate  presso  il  Comando  della  città  ove  si  aprono  e  si  lejrgono  le  sospette  ed 
altrettanto  si  pratica  dei  giornali.  Io  sono  incaricato  anche  di  questa  operaxione. 
Come  era  da  prevedersi  si  sono  in  tutti  i  corpi  verificate  perdite  e  rotture  di  armi 
e  di  effetti  di  abbigliamento.  Mi  sto  occupando  di  tutto  verificare  ed  a  tutto  prov- 
vedere nel  miglior  modo  e  colia  possibile  sollecitudine,  siccome  le  circostanze  Io 
esigono. 

«  Nel  giorno  del  combattimento  fu  pagato  il  doppio  soprassoldo:  ora  da  aiutante 
a  basso  fruiscono  delTordinario,  come  alia  tuttora  vigente  disposizione  a  tutta  la 
truppa;  più  il  soprassoldo  alla  paglia,  e  ciò  conforme  al  diritto  e  ai  di  Lei  ordini 
sul  proposito.  Oli  ufficiali  nulla  percepiscono. 

«  Nella  giornata  d'ieri  gli  equipaggi  furono  fatti  venire  in  Perugia,  come  pure 
tutti  i  sacelli  dM  soldati  che  si  lasciarono  nei  locali  del  Molino  e  Palazzone  Que- 
sta mattina  soltanto  ho  potuto  licenziare  i  carri  che  seguivano  la  colonna,  meno 
quello  su  cui  sono  caricate  le  munizioni  che  il  sig.  colonnello  Schmid  per  ogni 
buon  fine  vuole  ancora  ritenere,  ma  spero  poterlo  licenziare  domani.  Ho  però  uti- 
lizzati i  carri  stessi  per  il  trasporto  dei  sacchi  in  città  per  cui  i  compenai  che  ho 
dovuto  dare  nel  limite  li  più  ristretto  possibile  sono  stati  pagati  non  infruttuosa- 
mente. I  faziosi  nel  fuggire  da  Perugia  hanno  requisito  quanti  cavalli ,  legni ,  e 
carri  erano  in  questa  città,  e  presero  quelli  della  posta,  per  cui  si  sono  dovuti 
tattenere  i  quattro  cavalli  che  agli  Angeli  furono  attaccati  alPOmnibus  fatto  veniri» 
da  Spoleto  pel  servizio  dei  feriti,  ma  anche  questi  non  sono  stati  inoperosi  avendo 
eseguito  il  trasporto  nell'Ospedale  di  quelli  che  erano  ricoverati  alia  Palletta. 
Termino  rimettendo  le  qui  unite  tre  notificazioni  pubblicate  dal  Comando  militare, 
e  coirassicurazione  che  nulla  si  è  e  sarà  da  me  trascurato,  perché  alla  neces- 
saria provvidenza  non  sia  disgiunta  la  possibili  le  economia  nella  spesa. 

Con  osservanza  : 

Il  sotto  Intendenttf 
Firmato:  MoMARt  » 
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I  fatti  del  20  giugno  rimasero  così  impressi  nella  memoria 
e  nel  cuore  dei  Perugini  che  circa  un  anno  dopo  il  generale 
Lamoricière,  in  una  lettera  ad  un  suo  amico  destinata  a  restare 
inedita,  faceva  questo  quadro  delle  condizioni  di  Perugia: 

€  A  Perugia  lo  spirito  della  popolazione  e  la  sua  atUtadine 
verso  Tesercito  è  deplorevole.  L'ostilitÀ  ò  la  stessa  che  all^indo- 
mani  dell'assalto  dato  dagli  Svizzeri  e  i  particolari  sono  tanto 
presenti  alle  menti  come  se  si  sentisse  tuttora  1*  odore  della  pol- 
vere ....  800  abitanti  della  città  servono  nelFesercito  piemontese 
e  120  hanno  emigrato  senza  prendere  servizio.  Si  contano  fra  loro 
i  capi  deiraristocrazia,  delle  finanze  e  delfindustria.  I  loro  uo- 
mini d*  affari  mandano  loro  almeno  100,000  franchi  al  mese  a 
Firenze  ch'ò  loro  quartiere  generale.  La  maggior  parte  di  questo 
denaro  è  usato  a  mantenere  1*  agitazione  del  paese  (1)  ». 

Eppure,  nella  sua  lettera  ai  Vescovi,  datata  dal  Vaticano  il 
giorno  15  luglio  1859,  Pio  IX  aveva  dichiarato  €  menzognere 
e  immaginarie  »  le  stragi  di  Perugia! 

Leonello  De  Benedetti. 

(1)  La  générAl  da  Lamoriciére,  sa  vie  mili taire,  polttique  et  religi«iise-par  Eia.'.^ 
Keller  (Voi.  2  in  8,  Paria  1874). 


DANIELE   MANIN 


La  prima  giovÌDezza  di  Daniele  Manin. 

Daniele  Manin  nacque  in  Venezia  ìl  13  maggio  l'04  da  Pie- 
tro Aotooio  Manio  e  da  Anna  Maria  Bellotto.  11  padre  suo  unì 
della  famiglia  israelita  Fonsecca  e  quando  si  battezzò  gli  fu  ini- 
jiosto,  SHi'ondo  la  consuetudine  di  que' tempi,  il  cognome  di  Ma- 
nin, dal  fratello  dell'ultimo  Doge  di  Venezia  suo  padrino. 

La  prima  giovinezza  egli  trascorse  in  serie  occupazioni  e  trov.> 
Diodo  di  attendere  sempre  agli  studi,  sicché  a  19  anni  fu  elettu 
socio  corrispondente  dell'Ateneo  Veneto.  Tormentato  da  malattit<, 
cosi,  da  scrivere  nei  suoi  ricordi  (inediti)  che  la  vita  era  prr 
lui  una  pena,  pur  trovò  conforto  nelle  gravi  elucubrazioni  della 
giurisprudenza  ed  in  quelle  amene  della  letteratura  (1)  e  nell" 
gravi  lotte  politiche. 

(1)  lOTighitDii  dell*  cgragia  dan»1l«  Ttnciisas  Ti-re»  PeriisinaltJ .   ìt.  ipair, 


.oni  di  Daniela  Man 
enti  (lgl&-]^J;  uu 
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Nei  tempi  in  mezzo  ai  quali  trascorse  la  sua  prima  giovinezza, 
pareva  illanguidito  a  Venezia  il  sentimento  della  libertà.  La  ca- 
duta della  Repubblica  di  Venezia  (che  si  credeva  immortale)  le 
scene  truculenti  di  una  sfrenata  demagogia,  i  conati  del  regnv> 
d*Italia,  le  restaurazioni  austrìache,  avevano  dato  origine  ad  una 
nuova  forma  di  melanconie  e  di  cupo  disinganno.  Ma  si  sprigio- 
nava ancora  una  corrente  d*idee  e  di  affetti  dalfanimo  di  pocLi 
e  solitari  patrioti. 

Quando  nel  cuore  di  Manin  il  battito  generoso  per  la  patria 
si  fece  sentire,  vi  era  già  in  Italia  un  tacito  ma  operoso  agi- 
tarsi per  la  conquista  della  libertà.  La  via  della  politica  nazio- 
nale si  era  già  così  bene  determinata,  che  senza  previo  accordo, 
senza  una  parola  d'ordine  (come  nel  Veneto)  per  opera,  non 
soltanto  delle  società  segrete,  ma  assai  spesso  per  spontaneo 
presentimento,  ciascuno  che  imprendeva  una  riforma  nelle  So- 
cietà, nei  Municipii,  nelle  Provincie,  che  dava  qualche  impulso 
alla  vita  morale  intellettiva  ed  economica,  che  innalzava  le  scienze^ 
e  le  lettere  a  dignità  di  libere  discipline,  era  certo  di  avere  una 
solidarietà  di  opera  cogli  agitatori  per  la  indipendenza  morale 
intellettuale  e  politica,  diffusi  nelle  varie  parti  della  penisola. 

Così  questa  universale  e  forse  inconsapevole  ricerca  del  mede- 
simo ideale  infiammava  gli  animi  di  tutti.  Ed  è  pur  degno  òi 
nota,  in  questi  prodromi  della  rivoluzione  del  1848,  la  saggezza 
degli  uomini  politici  del  Veneto  amici  di  Manin  e  la  previdenza 
delle  popolazioni  nel  seguirne  i  consigli  o  nel  prevenirne  talvolta 
(prima  ancora  che  venissero  pronunciati)  il  desiderio  e  l'aspira- 
zione per  un  fine  patriottico. 

11  sangue  col  quale  si  era  inaffiata  la  pianta  rigogliosa  della 
libertà  aveva  già  recato  i  suoi  frutti,  e  dalie  zolle  seminate  sulle 
nude  ossa  dei  nostri  martiri  lo  straniero  non  aveva  potuto  estir- 
pare il  fiore  funereo  colto  con  religioso  entusiasmo  dalla  molti- 
tudine. 

Egregori  (1820);  ana  tradasione  del  libro  di  6.  B.  Pothier  le  Pandette  di  GiMati- 
niano  (1834);  le  Postille  inedite  al  Pothier;  fece  l'edizione  del  JHsinnario  del  Boerio 
(1829)  con  ageriuate  inedite:  dettò  la  M-tnografiaauUa  Giuriapntdenxa  reneta  (IS47>. 
che  venne  egregiamente  tradotta  in  francese  dal  chiarissimo  deputato  MUIand..  e 
vi  dimostrò  profonda  erndizione  ts  senso  critico.  L'illnstre  Renan,  al  quale  hafatt:^ 
conoscere  la  versione  Degli  Egregori  pubblicata  dal  Manin,  me  ne  scrisse  un  graoJ*^ 
elogio. 
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Cresceva  baldanzosa  e  fidente  la  gioventù,  sebbene  il  patibolo 
si  rizzasse  dinanzi  a*  suoi  occhi  per  i  martiri  d*  [talia.  Appena 
arrivati  nelle  agitazioni  del  consorzio  civile  i  giovani  si  erano 
vedati  attorno  madri  orbate  dei  figli,  spose  che  invano  iagri- 
mavano  pei  loro  cari  condannati  alla  morte  o  agli  stcazi  inau- 
diti di  un  ergastolo,  per  avere  amata  anche  solo  nel  segreto  del 
cuore,  la  indipendenza  della  patria. 

Testimoni  acosifiatte  scene  di  orrore  e  di  desolazione,  i  ve- 
neti che  furono  poi  a  capo  della  Rivoluzione  del  1848,  compre- 
sero che  a  ridonare  salute  ali*  Italia  e  a  comporre  in  un  tutto 
le  forze  disgregate  della  penisola,  era  mestieri  di  mettere  fine 
alle  magnanime  imprudenze,  ai  ciechi  entusiasmi  o  ad  alcuni  atti 
generosi,  che  parevano  il  volontario  suicidio  dei  sacerdoti  della 
libertà. 

È  così  che  quando  si  guarda  attentamente  alla  origine  dei 
moti  che  prepararono  il  1848  pel  Veneto,  si  trova  una  vitalità 
intellettuale,  una  efiScace  attenenza  del  pensiero  coirazioue  della 
legalità  colla  opposizione. 

È  cosi  che  in  Venezia  si  venne  (quasi  senza  colpo  ferire)  al 
più  glorioso  straordinario  avvenimento,  come  fu  quello  della  ca- 
pitolazione di  un  Governatore  austriaco  che  circondato  da  armi 
e  da  armati  cedette,  dinnanzi  alle  notizie  venate  della  Costitu- 
zione, e  perchò  un  avvocato,  il  Manin,  era  entrato  neirArse*- 
naie  pronunciando  parole  eloquenti  e  perchò  altri  avvocati  e 
patriotti  inermi  intimarono  al  Governatore  la  resa  nel  suo  stesso 
palazzo  !  Come  a  Venezia  così  in  qualche  altra  parte  d'Italia,  la 
forza  d'una  idea  e  la  pubblica  opinione  preparata  dagli  scritti 
di  pochi  pensatori,  rovescia  troni  ;  e  una  mano  di  giureconsulti, 
di  economisti,  di  accademici,  di  letterati,  dì  poeti,  afferra  le  re- 
dini  delio  Stato,  improvvisa  eserciti,  nomina  ambasciatori,  tratta 
famigliarmente,  e  giunge  perfino  a  farsi  riconoscere  come  eguale 
dai  più  vetusti  e  potenti  Governi  d'Europa. 

SI  obbietterà  forse  da  taluno,  che  sarebbe  stato  meglio  se  la 
rivoluzione  avesse  avuto  altri  capi.  Ma  chi  può  giudicarlo  ora? 
Chi  vorrebbe  togliere  alla  fatalità  una  parte  notevole  in  questi 
avvenimenti?  E  chi  infine  oserebbe  negare  che  nel  1848-19  i 
popoli  avessero  il  Governo  che  meritavano  e  che  ardentemente 
avevano  desiderato? 

Cabpt.  Biog^^e.  —  Voi.  IV.  44 
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II. 

Agitadone  ledale. 

Noi  esporremo  la  genesi  o  lo  svolgimento  del  Governo  Re- 
pubblicano di  Venezia,  indicando  come  esso  sia  stato  preparato 
la  un  moJo  ben  diverso  da  quello  degli  altri  paesi. 

Daniele  Manin  non  eccitò  i  Veneziani  ad  insorgere  armata 
mano,  contro  gli  Austriaci  :  egli  volle  combattere  lealmente  fino 
a  che  lo  stesso  Governatore  austriaco  ricorse  a  lai,  per  avere 
una  malltj varia  della  pubblica  tranquillità. 

Il  Maifln  si  rivela  uomo  di  azione  nelle  questioni  sulla  strada 
ferrata  Ferdinandea-Lombardo- Veneta,  nei  congressi  della  So- 
cietà a  Venezia  (30  luglio  1840),  a  Milano  (12  agosto   1840). 

Manin  comprende  come  a  commuovere  efficacemente  lo  spi- 
rito pubblico,  sia  necessario  il  risveglio  degli  interessi  economici 
a  materiali. 

È  ammirabile  il  discorso  del  10  giugno  1847  fatto  da  Manin 
air  Ateneo,  per  disciitere  sui  mezzi  atti  a  ridonare  a  Venezia 
la  prosperità  nei  commerci  e  nelle  industrie,  e  la  proposta  di 
una  scuola  commerciale  e  di  marina  mercantile,  di  provvedi- 
menti pei  commerci  colle  Indie,  e  della  istituzione  di  un  gior- 
nale a  somiglianza  di  quello  del  Lolyd  Triestino.  Nel  Congresso 
dei  dotti  si  continuano  da  Manin  e  dai  suoi  amici  le  lotte  ini- 
ziate neir  Ateneo. 

Alla  agitazione  politica  e  scientifica,  Manin  fece  segaire  h 
lotta  legale  contro  il  Governo  austriaco.  Ricorderemo  ciò  che 
scrisse  alla  Congregazione  Centrale  Veneta  (21  dicembre  1847) 
la  sua  lettera  al  co.  Fresch  in  Udine,  l'istanza  di  Manin  al 
co.  Palffy  chiedente  la  cooperazione  del  Governo  a  mantenere  ror- 
dine  (7  gennaio),  quella  alla  Congregazione  Centrale  perchè  fos- 
sero lealmente  messo  in  vigore  lo  leggi  costitutive  del  Regno 
Lombardo-Veneto  (8  gennaio). 

Manin  con  grande  ardimento  )'infacciava  alle  Autorità  au- 
striache le  illegalità,  con  le  quali,  impunemente,  si  governa- 
vano le  nostre  provincie.  Il  Governo  rispondeva  imprigionan- 
dolo il  18  gennaio  1848  col  Tommaseo. 
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E  il  17  marzo  al  mezzogiorno,  una  folla  tumaituanto  tentava 
invadere  le  carceri  criminali.  Alcuni  amici  del  Manin,  superando 
a.rditamente  ogni  ostacolo,  penetravano  nella  stanza  in  cui  era 
rinchiuso.  Quivi  il  Manin,  ligio  sempre  al.  programma  clie  si  era 
prefisso,  rivoltosi  al  capo  custode  che  gli  annunciava  la  sua  li- 
berazione gridò,  con  voce  ferma  :  Io  uscirò ma  legalmente .... 

cfove  è  il  decreto? 

Nello  stesso  tempo  si  aprirono  le  porte  del  carcere  al  Tom- 
maseo, e  ì  due  illustri  prigionieri  si  trovarono  negli  uscuri  cor- 
ridoi, e  €  Fun  Taltro  abbracciava  ». 

Le  notizie  che  la  censura  era  stata  soppressa  e  che  si  erano 
convocati  gli  Stati  delle  provincie  tedesche  e  slave  e  le  Con- 
gregazioni centrali  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  erano  accolte 
con  entusiasmo  dalla  popolazione,  non  come  presagi  di  maggiori 
concessioni  austriache,  ma  come  certi  prodromi  della  indi- 
pendenza. 

Però  in  questo  tempo,  le  provocazioni  della  soldatesca  ed  il 
crescente  corruccio  dei  cittadini  attizzavano  il  fuoco  della  rivolta 
Nella  sera  del  18  arrivò  inatteso  un  battello  a  vapore  da 
Trieste,  inviato  dai  cittadini  di  quel  nobile  paese,  con  ispeciale 
Deputazione,  per  recare  con  maggiore  sollecitudine  a  Venezia 
la  nuova  dell*  accordata  Costituzione.  Formava  parte  della  De- 
putazione Federigo  Seismit  Doda  (ora  deputato  al  Parlamento 
nazionale),  che  essendo  allora  a  Trieste  fu  pregato  di  recarsi  a 
Venezia  come  uno  dei  messaggieri  della  lieta  notizia. 

111. 
Proelamazione  del  Governo  Repabblieano. 

La  mattina  del  21  gli  Arsenalotti  diffusero  la  notizia  che  si 
caricava  una  corvetta  con  razzi  alla  Congrève  per  ordine  del- 
Todiato  colonnello  Marinovich  per  trasportarli  a  bordo  dei  ba- 
stimenti, e  in  particolare  della  Clemenza, 

Alle  ore  4  del  giorno  21  le  maestranze  uscivano  come  al 
consueto,  dalle  loro  ofQcine.  Appena  s*  avvidero  che  il  Ma- 
rinovich stava  neir Arsenale  con  alcuni  ufficiali ,  presero  un*  at- 
titudine minacciosa,  e  un  portinaio  avvicinatosi  ali*  esecrato  co- 
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lonnello  gli  disse  che  gli  Arsenalotti  avevano  deciso  di  ucciderlo 
86  fosse  uscito.  Infatti  lo  uccisero. 

Dal  Manin  si  recò  all'improvviso  Tuffiziale  di  marina  Salvini, 
dicendogli:  -^  Se  volete  1* Arsenale  è  nelle  vostre  mani.  —  Gii 
Arsenalotti  uccisero  Marinovich  !  . . . . 

Allora  Manin  mandò  a  chiedere  che  senza  ritardo  la  Guardia 
Civica  venisse  riunita.  Chiamò  poscia  sua  moglie  a  parte,  e  le 
disse:  non  alterarti  se  qualche  bomba  verrà  gettata  sopra 
Venezia,  e  si  pose  in  cammino,  risoluto  d*impadronirsi  dell* Ar- 
senale. 

Pochi  ma  eletti  cittadini  (e  i  più  mile  in  arnese)  lungo  la 
via  si  accompagnarono  a  lui.  Entrato  nel  temuto  recinto  del- 
TArsenalOy  egli  sfidò  imperturbato  la  morte,  impose  al  De  Mar- 
tini di  dargli  la  chiave  della  sala  delle  armi,  facendolo  arre- 
stare perchò  vi  si  rifiutava.  Fu  il  Manin  ad  ordinare  che  si 
suonasse  a  stormo  la  campana,  la  quale  chiamava  al  lavoro  gli 
operai,  gridando,  se  fra  cinque  minuti  non  ho  la  chiave  at- 
terro la  porta;  e  con  Torologio  alla  mano  rimaneva  in  attesa 
febbrile I  Era  per  trascorrere  il  tempo,  quando  le  chiavi  gli  fu- 
rono consegnate:  il  Manin  afiidò  alle  guardie  civiche  la  custodia 
dei  punti  più  importanti  deirarsenale. 

Mentre  all'Arsenale  si  erano  cosi  eroicamente  sfidate  le  armi 
austriache,  nel  palazzo  del  Governatore  l'avvocato  Mengaldo, 
inconsapevole  di  ciò,  aveva  chiesto  a  nome  del  Municìpio  al 
conte  Palffy  e  allo  Zichy,  alla  presenza  del  Consiglio  del  Go- 
verno e  del  vice-ammiraglio  De  Martini,  che  fosse  fatto  sgom- 
brare r Arsenale  dai  Croati  e  posti  in  mano  dei  cittadini  tutti 
i  mezzi  di  offesa  e  di  difesa,  il  che,  come  gli  fu  osservato,  era 
volere  un'abdicazione.  Avutone  un  diniego,  il  Mengaldo,  si  recò 
al  municipio  eccitandolo,  per  consentimento  dello  stesso  Gover- 
natore, ad  esprimere  il  voto  del  popolo,  senza  di  che  la  effu-- 
sione  del  sangue  sarebbe  stata  inevitabile. 

Intanto  che  ciò  accadeva  nel  palazzo  del  Governatore  il  Manin 
era  ritornato  dall* Arsenale  in  mezzo  alle  grida  del  popolo  esul- 
tante, e  giunto  sulla  piazza  pronunciava  commosso  un  discorso 
eloquente  e  freneticamente  applaudito  che  alludendo  alla  fusione 
successiva  a  poco  a  poco  di  questa  Italia  in  un  sol  tutto,  chiu- 
deva con  le  parole:  Viva  la  libertà^  Viva  San  Marco. 
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E  nella  notte  del  22  marzo  i  cittadini  ai  quali  dallo  Zichy 
era  stato  affidato  provvisoriamente  il  Governo,  deposero  il  potere 
nelle  mani  della  Guardia  civica;  il  giorno  dopo  a  mezzo  del  proprio 
comandante  Angelo  Mengaldo,  propose  all'approvazione  del  po- 
polo il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  Veneta  presieduta 
da  Daniele  Manin  con  Niccolò  Tommaseo,  Antonio  Paolucci,  Ja- 
copo Castelli,  Francesco  Solerà,  Pietro  Paleocapa,  Francesco 
Camerata,  Leone  Pincherle,  Angelo  Toffoli  artiere. 

Strepitose  acclamazioni  accolsero  ciascuno  di  questi  nomi,  e 
cosi  fu  confermato  il  Governo  provvisorio  di  quella  Repubblica, 
che  era  stata  enunciata  il  22  marzo  nella  piazza  di  S.  Marco  da 
Daniele  Manin. 

IV. 
Caratteri  della  Repubblica. 

Mai  si  turbò  durante  la  repubblica,  la  tolleranza  e  la  libertà 
del  pensiero  e  degli  atti  di  ciascun  cittadino,  anche  se  dissen- 
zienti dalle  idee  di  Manin  e  del  Governo.  E  quando  fu  d*  uopo 
sacrificare  la  prediletta  forma  del  Governo  repubblicano  alle 
ragioni  di  Stato,  tutti  unanimi  diedero  il  proprio  voto  par  la  fu- 
sione col  Regno  di  Sardegna. 

Nella  memorabile  seduta  del  4  luglio  18431*  Assemblea  veneta 
ed  il  Manin  lasciarono  alla  storia  un  esempio  di  unanime  pro- 
posito e  di  sublime  abnegazione  a  prò  della  salvezza  della  patria. 

La  figura  di  Manin  rifulse  serena,  luminosa  fra  tutte  quelle 
dei  134  rappresentanti  del  popolo:  scorgevi  dalle  sue  parole,  ve- 
devi dai  suoi  gesti  il  repubblicano,  sdegnoso  delle  ovazioni  che 
tutti  gli  facevano:  consapavole  di  un  grande  sacrificio;  fidente 
sempre  nei  propri  ideali  politici,  e  pur  deciso  di  tutto  immolare 
sull'altare  della  patria.  Quest'uomo  che  aveva  nelle  mani  le  sorti 
di  Venezia,  dal  cui  labbro  pendevano  repubblicani  e  monarchici 
non  volle  rendere,  con  un  no  superbo,  più  ardua  la  prova  che 
tentavano  i  partigiani  di  re  Carlo  Alberto.  Molti  fra  gli  uomini 
politici,  ai  quali  par  bella  la  ostinazione  nelle  proprie  idee  e  che 
credettero  di  avere  grande  carattere  perchò  non  piegarono  mai 
alle  esigenze  dei  tempi,  non  avrebbero  al  certo  imitato  Manin. 
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Il  Manin  che  avea  $cnno  politico  come  uno  statista  inglese, 
che  messo  a  capo  del  Gowrno,  conosceva  la  propria  responsabi- 
lità, Manin,  nel  cui  animo,  spoglio  da  basse  passioni  e  da  puerili 
vanitÀ,  signoreggiava  Tamore  di  patria,  chiese  in  nome  deltu" 
nione,  il  grande  sacrifizio  al  suo  partito^  dicendo  che  col  ne- 
mico alle  porte  non  si  dovea  essere  né  realisti ^  né  repubbli- 
cani, ma  cittadini f  ed  eccitò  tutti  a  votare  per  la  fusione  ccl 
Piemonte,  lasciando  airavvenire,  alla  Dieta  di  Roma  di  deci- 
dere la  questione  politica  italiana  (1). 

Questo  nobile  contegno  e  Tattitudine  che  ebbe  durante  lo  sfor- 
tunato periodo  della  fissione  gli  attirò  vieppiù  1*  affetto  dei  cit- 
tadini. 

11  7  agosto  Colli,  Cibrario,  Castelli  annunciavano  ai  Veneziani 
che  re  Carlo  Alberto,  chiamato  dal  loro  voto»  li  accoglieva  e 
li  proclamava  eletta  parte  della  sua  famiglia  ;  e  nella  sai.; 
dell'antica  Biblioteca,  il  Governo  provvisorio  in  nome  di  Venezia, 
alla  presenza  del  Patriarca,  del  PodestÀ,  ecc.  dichiarò  che  €s$a 
era  ceduta  e  dimessa  in  perpetuo  al  Re  Carlo  Alberto  e  ai  suoi 
successori. 


V. 


Fine  del  Govemo  piemontese  a  Veneria. 

11  giorno  1 1  agosto  un  Parlamentario  da  Mestre  recava  una  let- 
tera urgente  per  i  Commissarii  straordinarii  del  Re  di  Sardegna 
in  Venezia  (2).  Essa  era  di  tale  importanza  che  i  Commissarii 
chiamati  i  Consultori,  si  adunarono  nel  Palazzo  nazionale  per 
deliberare  in  proposito.  Dopo  patriottiche  ed  animate  dichia- 
razioni dei  Commissari  e  dei  Consultori,  considerando  che  ìa 
convenzione  sarebbe  nulla  per  lo  stesso  patto  della  fusione^ 
non  potendo  decidersi  delle  sorti  del  paese  senza  l'aHesione 
della    Consulta;  che  in  ogni  mode  T abbandono  di    Venezia 

(1)  Volendo  rAasemblea  eleggerlo  ministro  (dopo  1&  Aisione)  egli  non  acceti>\ 
dicendo  che  in  uivy  Uà  io  m'marchieo  egli  poteva  e««ere  niente;  poUra  eueredeli^ 
oppnsiiinn*'  e  non  del  governo, 

(2)  Vedi  U  lettera  del  Weldeu  al  Governo  di  Venesia  nella  Raccolta  Andrrf^'^-* 
tomo  III,  ptg  S97. 
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fla  parte  del  Re  riporrebbe  nello  staio  di  prima,  sicché 
resterebbe  nulla  e  come  non  avvenuta  la  fusione^  e  mai  ces^ 
sala  la  sovranità  della  Repubblica;  deliberarono  di  appro- 
vare immediatamente  le  proposte  del  Comitato  di  vigilanza 
sulla  rigorosa  chiusura  di  tutti  i  varchi  che  mettevano  nella 
Laguna,  aggiungendo  che,  se  il  popolo  desiderava  un  comitato 
di  difesa,  questo  si  sarebbe  istituito  per  mezzo  dell*  Assemblea 
dei  Deputati  da  convocarsi  alFuopo  (1).  Al  primo  annuncio  uffi- 
ciale della  convenzione  1* Assemblea  doveva  essere  radunata.  Dopo 
di  ciò  l'avvocato  Castelli  si  recò  in  casa  del  Manin  a  renderlo 
edotto  deir  accaduto ,  esponendogli  la  necessità  di  provvedere 
energicamente  ai  rimedii  più  solleciti  per  salvare  la  patria.  In- 
tanto alle  ore  5  pomeridiane  di  quel  giorno  arrivava  il  piroscafo 
postale  da  Ravenna,  ma  i  corrieri  di  Torino  e  Milano  manca- 
vano, e  i  dubbii ,  le  trepidanze ,  le  inquietudini  agitavano  gli 
animi.  Il  popolo  tumultuava  nella  piazza,  volendo  notizie  ufficiali 
dal  Governo.  E  il  Manin ,  che  intanto  si  era  messo  d*  accordo 
coi  membri  del  cessato  Governo  provvisorio ,  si  presentò  di 
nuovo  al  popolo ,  e ,  con  quella  voce  che  scuoteva  il  cuore, 
disse  le  seguenti  memorande  parole  :  «  I  Commissarii  regi!  dichia- 
rano di  astenersi  sino  da  questo  momento  dal  governare:  dopo 
domani  si  radunerà  V  Assemblea  della  città  e  provincia  di  Ye^ 
nezia  ed  essa  nominerà  il  nuovo  Governo.  Per  queste'  quaran-* 
totto  ore,  governo  io  ». 

VI. 

11  Governo  di  Manin. 

E  qui  incominciò  il  nuovo  periodo  glorioso  della  storia  ve- 
neziana e  la  fase  eroica  della  vita  di  Manin.  Adunata  VAssem^ 
bica  dei  rappresentanti,  inviato  ambascerie  aIl*estero,  riordinato 
airinterno  il  reggimento  dello  Stato,  Venezia  sopportò  ogni  ma- 
niera di  privazioni  e  di  patimenti  per  dimostrarsi  degna  della 
riacquistata  libertà.  Mentre  i  corraggiosi  cittadini  si  recarono  ai 
forti  per  difender  Venezia  dal  nemico,  altri  magnanimi  assiste- 
rono il  Manin   nel  governo  della  Repubbica,  o  si  recarono  ad 

(1)  Abbiamo  desunto  qa^^^ti  fat'i  dal  processo  verbale  deir&dunaoi&  11  a^^sto 
1S48/  che  legf^emmo  fra  i  manoscritti  il'^l  Maseo  Correr  di  Venesia. 
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evocare  eoo  pietosa  dignitÀ»  1*  alato  delle  grandi  potenze  e  la 
mediazione  dell'  Inghilterra  e  della  Francia  per  impedire  la  re- 
stanrazione  austriaca  nella  Venezia. 

Cosi  una  schiera  di  diplomatici,  di  finanzieri,  di  statisti,  si  ri- 
velò alFEuropa  attonita,  la  quale  dal  secolo  scorso  credeva  .timta 
(quella  grande  intelligenza  politica  veneziana,  che  aveva  per  così 
lungo  tempo  guidata  la  grande  Repubblica  del  medio  evo.  Poeti, 
giornalisti,  avvocati,  apparvero  coli* aureola  di  uomini  politici 
che  la  stessa  Inghilterra  ammirò,  e  che  oggi  sono  onorevolmente 
ricoi*dati,  dovunque  la  storia  si  ispira  alla  verità.  Daniele  Manin, 
Nicolò  Tommaseo,  Valentino  Pasini,  Pàleocapa  allora  f areno 
celebrati,  e  altri  ancora  viventi  fanno  pur  adesso  testimonianza 
del  senno  della  Repubblica  del  1848. 

E  sulla  fossa  che  racchiude  le  ceneri  di  Tommaseo  <  dalmata  », 
ministro  ed  ambasciatore  di  Venezia,  si  recheranno  sempre  gli 
Italiani  reverenti,  e  la  ricordanza  di  quanto  egli  operò  e  patì 
per  la  patria,  sarà  congiunta  alla  sua  fama  di  letterato,  alla  sua 
rettitudine  di  cittadino. 

Ma  tutto  ciò  che  molte  anime  gloriose  compirono  per  la  ri- 
voluzione, il  popolo  lo  raffigura  in  una  sola,  in  quello  di  Manin, 
lion  per  scemare  ad  altri  la  gratitudine  della  patria,  ma  perche 
in  Manin,  vede  riunito  tutto  ciò  che  risponde  al  suo  ideale:  — 
il  cuore  e  la  mente,  il  sentimento  della  vita  reale  «d  il  presagio 
deiravvenire,  la  speranza  di  giorni  lieti  ed  il  dolore  e  la  morto 
immatura. 

Fu  Daniele  Manin  che  seppe  governare  Venezia  in  momenti 
cosi  terribili,  senza  che  mai  venissero  meno  in  lui  la  dignità,  Te- 
roismo;  e  saranno  sempre  memorabili  epoche  della  sua  vita: 
quella  del  primo  risorgimento  della  Repubblica:  poi  della  fusione 
di  Venezia  col  Piemonte  :  infine  della  resistenza  ad  ogni  costo. 

Infatti,  riusciti  a  vuoto  i  buoni  uffici  della  diplomazia,  Ve- 
nezia volle  con  un'eroica  e  disperata  resistenza,  dar  nuova  provu 
al  mondo  che  il  valore  non  era  spento  nei  suoi  figli.  E  lo  sto- 
rico ricorda  con  ammirazione  1*  esercito  di  17,488  soldati  quasi 
improvvisato  (1):  Taver  messi  alFordine  di  difesa  Brondolo,  Tre- 

(1)  Altrove  ho  illostrate  !•  gesta  dei  geuerali  e  di  tutta  la  miltiia,  che,  accorti 
(la  altre  parti  d'Italia  reaero  immorule  la  difesa  di  Veoesia.  Qai  io  mi  limito  ^ 
fare  un  cenno  biografico  di  Dauielo  Mjinin. 
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porti,  Marghera,  e  col  forte  0  tutti  gli  altri  delFEstuario:  i 
mezzi  finanziari  forniti  dalla  carità  cittadina:  la  Guardia  civica 
resa  onorata  e  potente:  la  quiete  pubblica  sempre  mantenuta, 
e  ogni  sciagura  sopportata  fieramente  (1). 


VII. 


La  Guerra. 

Daniele  Manin  avvocato,  uomo  politico,  non  aveva  studi  spe- 
ciali nò  di  marina  nò  di  guerra.  Fida  vasi  adunque  in  uomini 
competenti.  La  buona  fede  e  gli  entusiasmi  del  grande  Citta- 
dino valsero  molto  a  svegliare  gl'inerti,  o  ad  aggiungere  nuova 
lena  ai  combattenti. 

La  squadra  veneta  era  sola  contro  l'austriaca.  Però  alla 
squadra  austriaca,  che  era  dinanzi  a  Malamocco,  Venezia  non 
poteva  opporre  che  soli  178  cannoni,  contro  260  e  un  piroscafo 
contro  quattro,  pochi  brigantini,  quattro  corvette,  baccoli.  In 
<[ual  modo  eroico  Venezia  si  difendesse,  la  storia  militare  lo 
ha  registrato  (2). 

Il  nostro  uflicio  ò  quello  di  scrivere  la  vita  di  un  uomo  in 
relazione  ai  tempi  nei  quali  visse,  non  Tepopea  della  resistenza. 
Soltanto  diremo  di  alcuni  fatti  ed  episodi  che  sono  meno  cono- 
sciuti e  mettono  in  nuova  luce  Teroismo  del  popolo,  il  suo  in- 
domito coraggio  e  la  virtù  del  Dittatore. 

La  difesa  di  Marghera  varrebbe  da  so  sola  a  rendere  immor- 
tale la  Venezia  del  1849.  Quel  popolo  che  si  credeva  molle, 
disabituato  alle  fatiche  militari,  seppe  gareggiare  cogli  altri 
Italiani  (accorsi  alla  difesa  della  laguna)  nel  coraggio,  nella  per- 
severanza e  in  tutte  le  più  ardite  e  sottili  arti  di  guerra. 


(i)  Dai  14  al  20  &go8to  il  choler&  imperyert&ra,  oosì  che  1500  persone  n«  bio< 
riroDO  in  una  sola  ■ettlmana. 

(2)  L'Ulloa  e  il  Redaelli  che  ebbero  tanta  parte  in  qaelle  ▼ieende,  ne  narra- 
rono le  gMta  nei  loro  libri. 
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Vili. 


Venezia  dorante  il  bombardamento. 

Mentre  Venezia  forniva  questi  esempi  di  coraggio,  era  pur 
ammirabile  il  contegno  di  quei  cittadini ,  i  quali,  nei  Comitati 
e  neir Assemblea,  attendevano,  con  ogni  cura,  agli  utili  provve- 
dimenti pel  decoro  (I)  e  per  la  salvezza  della  patria.  11  31  loglio 
1849,  Niccolò  Tommaseo  leggeva  all'Assemblea  una  Relazìon«? 
sui  fatti  allora  accaduti  :  la  quale  forniva  belle  prove  dell'eroismo 
dei  Veneziani  (2).  E  in  seguito,  a  domanda  di  lui,  si  ammette- 
vano  d*  urgenza  le  seguenti  proposte  : 

I.^  Una  Commissione  dal  seno  dell'assemblea  è  nominata, 
per  provvedere  di  ricovero  le  famiglie  erranti; 

2,^  Un'altra  Commissione  è  nominata  per  provvedere  di 
vitto  e  lavoro; 

3.^  Altre  Commissioni  secondarie  si  costituiranno  per  ogni 
parrocchia  ; 

4.**  L'assemblea  volgerà  al  popolo  pubblicho  parole  di  gra- 
titudine rispettosa. 

5.^  L'Assemblea  si  volge  alle  milizie  di  terra  e  di  mare, 
sperando  che  facciano,  come  fin  qui,  cose  degne  di  queste  po- 
polo, a  comune  conforto; 

6.^  La  Commissione  militare,  consigliatasi  coi  Capi  delle 
milizie,  darà,  quanto  prima,  una  relazione  scritta,  da  leggersi 
ed  esaminarsi  da  una  Commissione  ^speciale ,  intorno  alle  mosse 
militari  da  fare  per  terra  e  per  mare. 

Nominati  i  Commissari  per  esaminare  tali  proposte,  (3)  il  rap- 
presentante Avesani  relatore,  tributò  encomi  al  Governo  ed  al 

(1)  Il  Manin  in  varie  occasioni  sacrificò  anche  la  propria  popolarità  e  quella  degli 
amlei  a  mantenere  la  concordia  e  la  qaiete  in  Venesia.  V.  fra  i  documenti  al  Moseo 
Correr  (n.  4035)  la  eloqaente  lettera  dal  Manin  al  Padre  Oavasst. 

(t)  Cfr.  specialmente  la  r«*lasÌone  letta  a  nome  della  Commissione  dal  relatore 
Tommaseo  nella  Set^né  del  81  luglio  1840.  Vedi  fra  i  docamenti  al  Moseo  Correr 
lo  scriito  di  O.  Casarini  (n.  3819).  Vedi  pure  la  lettera  del  console  Vasseur  a  M. 
BeUèse  (Museo  Correr,  n.  3841).  Vedi  anohe  la  lettera  dello  stesso  Vassear  al 
Manin,  in  dau  3  novembre  1852.  (Masso  Correr,  n.  3840). 

(3j  Avesani,  Tommaseo,  avrocato  B.  Benvenuti,  Iferrari-Bravo.  Frinii. 
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Municipio,  per  lo  zelo  e  per  la  massima  sollecitudine,  con  cui 
eransi  adoperati  a  procurare  asilo  alle  famiglie  emigranti  dalle 
loro  case  (1).  E  fu  dato  incarico  al  Tommaseo  di  compilare  il 
desiderato  proclama  al  popolo,  di  attuare  le  ottimo  idee  esposte 
alla  assemblea  e,  se  credeva,  di  associarsi  altri  rappresentanti. 
Intanto  si  avvicinava  il  tempo  delle  elezioni,  e  il  Governo 
prendeva  provvedimenti  liberali  perchò  riuscisse  espressa  con 
tutta  schiettezza  la  volontà  popolare,  pur  tenuto  conto  degli  osta- 
coli che  si  frapponevano  ad  un  numeroso  concorso  di  elettori  agli 
Uffici  del  Circondario  (2). 

La  Commissione  militare  il  4  agosto  annunciava  la  esistenza 
del  choléra  in  Venezia  e  nei  diversi  circondari  (3),  ed  avendo 
il  Protomedico  militare  proposte  alcune  misure  e  discipline  sani- 
tarie, le  stesse  furono  rigorosamente  osservate  dai  Comandi  dei 
Corpi,  affine  di  limitare  la  diffusione  della  tremenda  infermità. 
La  Commissione  centrale  sanitaria  (4),  nello  stesso  giorno,  an- 
nunciava agli  abitanti  di  Venezia  ch'essa  aveva  determinato, 
che  una  Giunta  sanitaria  sorvegliasse  ai  morbi  epidemici  e 
contagiosi,  presso  ogni  Commissione  annonaria  di  Circondario. 
Queste  Giunte  ebbero  a  loro  disposizione  infermieri  di  giorno  e  di 
notte,  e  barche  per  trasporto  degli  ammalati  allo  Spedale  civile, 
a  quello  sussidiario  di  San  Biagio ,  e  ad  altri  che  si  sarebbero 
aperti  in  seguito  (5). 

(1)  Por  maggiori  particolari  vedi  Documento  al  Maseo  Correr,  Pasini  e  neUa 
Raccolta  Andreol'i,  tomo  VIK,  pag   255 

{i)  Decreto  4  agosto  1849>  firmato  da  Lodovico  Pasini  ^  pretiffcnte  ;  O.  Mlnotto, 
0.  B.  Vare  tief-pretidenti ;  O.  Pasini*  O.  B.  RufBni^  A.  Somma.  P.  Valuaai  ie- 
gretarii. 

(3)  Nemmeno  Tinflerire  di  questo  morbo  scemò  l'indomito  sentimento  della  iodi- 
pendensa  nasionale,  e  tatti  concordi  i  cittadini  contioasroiio  nella  eroica  resistonss. 
Bene  U  Manin  aveva  interpretate  le  aspirasioni  di  Vanesia  nella  saa  risposta  al 
Console  inglese  (Vedi  Documento  al  Museo  Correr  n.. 007-968). 

(4)  Istituita  presso  il  Governo  provvisorio  con  Decreto  30  lug  o  1849,  per  la  di- 
resione  saprema  sanitaria,  specialmente  per  ciò  che  risguardava  i  morbi  epidermici 
e  contagiosi. 

(5i  Pino  dal  giorno  4  agosto  la  Commissione  fece  conoscere  I  primi  provredi- 
menti  adottati  per  rendere  possibilmente  meno  infauste  le  conseguense  del  colera. 
Vi  erano  Giunte  Sanitarie  in  ogni  Circondario,  presso  le  quali  si  trovavano  medici 
e  chirurghi,  sempre  pronti  a  prestare  le  loro  cure,  finché  gli  ammalati  fossero  ri- 
corsi al  Medico  ordinario^  quando  non  avessero  preferito  di  farsi  trasportare  in  ano 
dMgli  ospitali.  Gli  stessi  Ospitali  militari  erano  aperti  ai  citudini  infermi  che  aves- 
s  ero  avuto  bisogno  urgente  di  soccorso.  La  Commissione  Sanitaria,  afflitta  di  vedere 
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Il  4  agosto  TAssemblea  adiva  la  leitara  di  una  nuova  Rela- 
zione del  Tommaseo  sui  fatti  onorevoli  accaduti,  e  quella  dei 
rappresentante  Priuli  (1)  sulle  misure  adottate  per  dare  alloggio 
e  lavoro  ai  cittadini,  che  dopo  gli  ultimi  e  fieri  attacchi  nemici, 
erano  passati  dall'una  all'altra  parte  della  città  (2). 

IF. 

Urgeva  di  affidare  ad  un  solo  uomo  la  suprema  direzione  degli 
affari  e  delle  cure  cittadine,  e  il  6  agosto,  come  dicemmo,  l'Assem- 
blea concentrava  nel  Presidente  del  Governo  provvisorio,  Daniele 
Manin,  ogni  potere,  acciò  provvedesse,  come  meglio  avesse  cre- 
duto, all'onore  ed  alla  salvezza  di  Venezia,  riservando  a  sé  stessa 
la  ratifica  hu  qualsiasi  decisione  per  le  condizioni  politiche  (3). 

Dopo  di  ciò  il  Manin,  riferendo  al  popolo  questa  decisione, 
pronunciò  eloquenti  ed  affettuose  parole  dal  Palazzo  nazionale. 

€  Voi  sapete,  esclamò  —  se  io  ami  veramente  Venezia:  farò 
quanto  mi  sarà  possibile,  coadiuvato  dai  Veneziani,  dagl'Italiani 
tutti,  qui  riuniti  per  la  prosperitÀ  e  Tonore  di  questa  città.  La 
divina  Provvidenza  non  vorrà  certamente  abbandonarci  >. 

Il  giorno  li  il  Manin  scriveva  al  Ministro  Austriaco,  cava- 
liere De  Bruck,  annunciandogli  questo  voto  dell'Assemblea,  che 
gli  aveva  conferiti  i  supremi  poteri,  e  dichiarandosi  pronto  alle 
trattative,  purchò  non  fossero  lesive  nò  all'onore,  nò  alla  salute 
di  Venezia. 

Il  13  il  Manin  pronunziava  questo  discorso  alla  Guardia  Ci- 
vica, schierata  sulla  Piazza  San  Marco: 

t&  popoUiione  aggravata  da  oosl  terribile  raorbo,  si  adoperava  (nella  streuexta 
drì  messi  che  le  concedevano  le  speciali  condiiionl  di  Venesia)  per  alleviare  quanto 
sapeva  e  poteva  la  pcbbllca  sventura.  B  faceva  in  guisa  che  la  pnlitesta  delle 
strade  e  delle  case  influisse  a  ritardare  il  progredimento  dei  prineipii  morbiferi 

(1)  Erano  della  Commissione:  Friuli,  Trèves  e  Bigaglia. 

(2)  Vedi  al  Museo  Correr,  e  nella  Raccolta  Andreola,  tomo  VHI,  pag.  306  e  ser 
la  bella  Relatione  del  Priuli. 

(3)  Decreto  6  agosto  1849.  Il  generale  deUa  Guardia  Civica  O.  BCarsicii  nel  daroa 
notista  due  giorni  dopo,  diceva  che  la  gravità  degli  avvenimenti  aveva  condotto 
l'Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Suto  a  spogliarsi  di  tutti  i  suoi  poteri,  ser- 
bando solo  quello  di  ratifloare  Topera  del  Dltutore,  sulle  condlsioni  politiefae;  «d 
essere  quello  più  che  mai  il  momento  In  cui  ogni  cittadino  doveva  mostrarsi  com- 
preso deU'  altessa  del  mandato  ohe  alla  Guardia  Civica  era  stato  affidato,  per  IV 
nere  e  la  saivessa  dt  Venesia. 
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Militi  Cittadini! 

Nella  Dostra  rivolazione,  in  questi  17  mesi,  si  mantenne  puro 
il  nome  di  Venezia,  già  vilipeso,  ed  ora  onorato  da  amici  e  da 
nemici.  Il  merito  principale  è  dovuto  allo  zelo  costante,  infati- 
cabile, vigilante  della  milizia  cittadina. 

Un  popolo  che  ha  fatto  e  patito,  quanto  ha  fatto  e  patito,  e 
patisce  il  popolo  nostro,  non  può  perire!  Deve  venir  giorno,  in 
cui  gli  splendidi  destini  sieno  corrispondenti  al  merito  di  noi. 
Quando  verrà  questo  giorno?  Ciò  sta  in  mano  di  Dio.  Noi  ab- 
biamo seminato,  fruttificherà  il  bene  nel  buon  terreno.  Sventure 
grandi  potrebbero  venire;  sono  forse  imminenti;  sventure,  nelle 
quali  noi  avremo  il  grande  conforto  di  dire:  Vennero  senza  colpa 
nostra.  Se  in  poter  nostro  non  istesse  allontanar  queste  sventure, 
è  pur  sempre  in  poter  nostro  mantenere  intemerato  Tenore  di 
questa  città!  A  voi  spetta  salvare  questo  patrimonio  a' vostri 
figli,  forse  ad  un  tempo  molto  vicino;  a  voi  spetta  quest'opera 
grande,  senza  la  quale  tutto  questo  che  fu  fatto  sarebbe  per- 
duto; senza  la  quale  noi  saremmo  derisi  non  meno  dai  nemici 
che,  peggio  ancora,  dagli  amici;  saremmo  preda  dei  beffardi,  che 
cercano  trovare  sempre  il  torto  in  chi  è  infelice.  Un  solo  giorno, 
in  cui  Venezia  non  fosse  degna  di  so,  e  tutto  ciò  che  avesse 
fatto  sarebbe  dimenticato,  sarebbe  perduto.  Io  ho  dunque  pre- 
gato la  milizia  cittadina,  già  afiranta  da  tante  fatiche,  già  per- 
cossa da  tanti  dolori,  a  raccogliersi  qui  intorno  a  me  come  in 
consiglio  di  amici  e  di  famiglia.  E  la  Guardia  Civica  prego  e 
scongiuro  che  in  tale  opera  sua  benefica,  virtuosa  e  grande, 
perseveri  ancora,  e  ci  metta,  se  possibil  fosse,  uno  zelo  ancor 
maggiore.  Chiederei  che  ogni  classe  di  cittadini  ascritti  alla 
Guardia  Civica  personalmente  prestasse  questo  servizio,  il  quale 
non  ò  solamente  un  servigio  politico,  ma  ben  anco  di  difesa 
delle  proprie  case,  delle  proprie  famiglie;  e  sarebbe  ingiusto  che 
taluno  appunto  lasciasse  ad  altri  la  difesa  delle  proprie  facoltà. 
Il  nome  della  Guardia  Civica  di  Venezia  rimarrà  onorato  nella 
storia,  e  quali  che  siano  le  dicerie  di  taluni  dei  nostri  nemici, 
la    storia    dirà  sempre:    Viva   la  Guardia  Civica  di  Venezia. 

Alla  Guardia  Civica  aggiungo  che  essa  non  è  un  potere  po- 
lìtico, nia  tuttavia  la  Guardia  Civica  è  il  popolo;  la  Guardia  Ci- 
vica è  quella  istessa  che  proclamava  il  Governo  del  22marzo  184S. 
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L'Assemblea  dei  rappresentanti,  che  è  nn  potere  legalissinio 
ha  creduto  di  affidare  un  incarico  di  peso  insopportabile  a  me, 
perchò  gli  altri  tutti  Thanno  rifiutato.  Ma  se  la  Guardia  Civica 
non  avesse  quella  fiducia  nella  lealtÀ  mia  (del  resto  non  parlo), 
quella  fiducia  che  ebbe  per  molto  tempo,  non  sarebbe  possibile 
che  nessuno  continuasse  a  sopportare  questo  peso  enorme,  senza 
avere  Tappoggio  di  questa  Guardia.  Allora  TAsse  mblea  potrebbe 
legalmente  ad  altre  mani  affidare  questo  da  me  non  desiderato, 
né  desiderabile,  potere. 

Dimando  francamente  alla  Guardia  Civica:  Ha  fiducia  nelia 
mia  lealtà?  . . . 

{Tutti  Guardia  Civica  e  popolo)  Si  (Applausi  fragorosi  e 
continuati). 

Questo  amore  indomabile  mi  addolora,  mi  farà  sentire  più 
vivamente  ancora  quanto  questo  popolo  soffra.  Nella  mia  menta, 
nelle  mie  forze  fisiche,  morali  ed  intellettuali  calcolar  non  po- 
tete; ma  sul  mio  affetto  grande,  sviscerato,  immortale,  contate 
sempre.  E  checché  avvenisse,  dite:  Quest'uomo  si  è  ingannato; 
ma  non  dite  mai  quest'uomo  ci  ha  ingannati. 

(Tutti)  No,  mai.  (Applausi  ripetuti). 

10  non  ho  ingannato  mai  nessuno;  non  ho  mai  dato  lusinghe 
che  non  avessi;  non  ho  mai  detto  di  sperare,  quando  io  non 
isperava. 

11  23  agosto  il  Manin,  chiamato  dal  popolo  e  dalla  milizia  per 
darle  notizie  sulle  condizioni  attuali,  rispose,  che  occorrendo  al- 
cuni schiarimenii  aveva  affidata  una  speciale  missione  al  gene- 
rale Cavedalis,  e  che  si  sarebbero  dati  alle  stampe  tutti  i  patti. 

Ma  la  prepotenza  e  Farte  subdola  dei  nemici  di  Venezia  ave- 
vano, poco  dopo,  eccitata  la  plebe  ad  insolita  irrequietudine. 
Allora  il  Manin  comparve  di  nuovo  al  poggiolo  del  Palazzo  na- 
zionale, e  con  tutta  la  forza  deiranimo  rivolse  al  popolo  affol- 
lato nella  piazza  queste  concitate  parole:  «  Siete  Italiani?  (Sì, 
sì,  da  tutte  le  parti).  Volete  meritare  d'  esser  liberi,  forse  fra 
poco?  (Sì  Sì.)  Ebbene,  scacciate  da  voi  quegl'infami  che  vi  su- 
scitano. Quanto  a  me  vi  prometto  che  mi  farò  uccidere  prima 
di  sottoscrivere  nessun  patto  disonorante.  Se  la  prepotenza  dello 
armi,  se  l'abbandono  di  tutta  l'Europa...  Conserviamo  l'onore 
immacolato  di  questa  Venezia,  che  ò  ammirata  da  tutto  il  mondo, 
per  la  condotta  che  avete  tenuto  fino  ad  ora  ....  Viva  V Italia  ». 
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Il  nemico  tentava  spaventare  le  donne,  i  vecchi,  i  fanciulli, 
invece  di  assalire  le  milizie  e  la  fortificazioni. 

Nelle  calli,  nei  campi,  nei  campiéli  nelle  salizzade,  (1)  sui 
jionti,  e  dentro  alle  chiese  il  popolino  si  accalcava.  E  nel  vedere 
la  chiesa  di  San  Marco,  fu  detto  che  Tantico  vestibolo  era  ana 
preghiera  in  atto,  e  che  quelle  famiglinole  di  profughi  nella 
città  dove  nacquero,  altri  seduti,  altri  adagiati  a  dormire,  altri 
•celiando  sul  pericolo,  altri  pacatamente  dolendosi  della  celia,  ispi- 
ravano ammirazione  e  tenerezza. 

11  giorno  25  la  civica  rappresentanza  composta  dei  signori  : 
Oio.  Correr,  podestÀ;  Dona,  Michiel,  Giustiniani,  MeJiii,  Marzari 
a  Ivanovich  per  la  gravità  degli  avvenimenti  e  pel  desiderio  di 
provvedere  nel  miglior  modo  a  tutelare  grinteressi  dei  cittadini, 
si  associò  i  ssignori  Giuseppe  Marsich,  comandante  la  Guardia  Ci- 
vica ;  Pietro  Gori,  Francesco  Trifibni,  Marco  Molin,  Nicolò  Friuli, 
A.  Errerà,  Pietro  Francesco  Giovannelli,  e  Giuseppe  Colucci. 

Nello  stesso  giorno  questi  cittadini,  con  patriottiche  parole, 
annunziavano  il  solenne  avvenimento  agli  abitanti  della  città, 
alla  Guardia  Civica  ed  alle  truppe,  dicendo  che  il  Governo  prov- 
visorio aveva  decretato  necessario  di  affidare  il  potere  nelle 
mani  del  Municipio,  e  che  questo  e  la  Guardia  Civica,  per  quante 
difficoltà  si  facessero  loro  innanzi,  saprebbero  superarle  e  otte- 
nere lo  scopo  che  si  erano  prefisso. 

Nello  stesso  tempo  la  Congregazione  municipale  pubblicava  i 
risultati  finali  delle  trattative  col  generale  Gorgowsky  intorno 
iiiroccupazione  di  Venezia  e  all'annesso  territorio,  da  parte  delle 
truppe  austriache  (2). 

Fu  universale  la  commozione  degli  animi,  fieramente  dignitosa 
r  attitudine  del  popolo,  e  solenne  la  dipartita  di  tanti  egregi 
patriotti.  Il  Tommaseo  diresse  eloquenti  e  commoventissime  pa- 
role ai  Veneziani  (3).  Il  Manin,  col  cuore  straziato,  abbandonò 
Venezia ,  per  la  quale  avea  sacrificato  tutto  so  stesso  ,  con  la 
moglie,  la  figlia  ammalata  e  il  figlio  Giorgio,  e  si  avviò  pel  triste 
<!ammino  dell'esilio. 

(1)  Nomi  di  contrade  della  olita. 

(S)  Vedi  fra  i  dooamenti  al  Museo  Correr  le  dichiarazioni  dal  Radetsky  e  del 
-Gorffowskj.  (B  anche  nella  Raccolta  Andreola,  tomo  Vili,  dapag.  368  Ano  a  pag.  Zìi 
iocloaWe). 

(3)  Vedi  fra  i  documenti  a!  Museo  Correr,  IMndiriszo  del  Tommaseo  al  j^opolo 
-veneziano,  e  anche  nella  Raccolta  Andreola^  tomo  Vili,  pag.  373. 
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Il  popolo,  passando  sotto  le  flnestro  della  saa  casa,  e  poscia 
accompagnandolo  per  ria,  diceva  :  Qua  ghe  me  el  nostro  hon 
pare^  povareto  ^  el  gd  tanto  patio  per  nù,  che  Dio  lo  he- 
nefUssa  (1). 

E  Venezia,  cUe  aye^a  resistito  così  eroicamente  allo  straniera 
dovette  (2)  sopportare  il  giogo  dal  24  agosto  1849  fino  al  18 
ottobre  1866.  Ma  quando  Venezia  cadde,  V  Ungheria  era  già 
stata  vinta,  Roma  occupata  dai  Francesi  da  sei  settimane,  il 
Granduca  di  Toscana  da  due  mesi  ritornato  a  Firenze  ,  dal  t> 
agosto  la  pace  conchiusa  tra  il  Piemonte  e  TAustria,  dappertutto 
il  silenzio,  la  desolazione  e  lo  sgomento.  Venezia  fu  V  ultimo 
baluardo  della  indipendenza  del  popolo  italiano  nel  1849  (3). 


IX. 


Le  Finanze  della  Bepnbbliea. 

È  un  fatto  singolare  quello  delle  finanze  della  piccola  Repubblica 
di  Venezia.  L*onestà  del  Governo,  la  buona  fede  dei  cittadini, 
Tabilirà  dei  Ministri  e  la  scrupolosa  esattezza  nell*  adempiere  i 
propri!  impegni,  rifulgono  nella  storia   di  quest'epoca  agitata. 

Quando  gli  Austriaci  ripristinarono  la  loro  signoria  nella  Ve- 
nezia, il  generale  Gorgow.^ky  fece  riscontrare  dalla  contabilità 
austriaca  i  conti  deiramministrazione  finanziaria  delia  Repubblica, 
e  vide  che  tutto  era  preciso,  regolare  e  usci  in  queste  parole: 
Non  credevo  che  tali  canaglie  di  repubblicani  fossero  tanto 
galantuomini  ! 

Salì  fino  d'allora  in  bella  rinomanza  di  finanziere  l'illustro  Isacco 
Pesaro  Maurogonato,  e  fu  molto  pregiata  Topera  di  Àbramo 
Errerà. 


(1)  <  Qui  G*è  il  nostro  buon  padre,  poveretto,  egli  ha  tanto  sofferto  per  noi,  ch^ 
Iddio  Io  benedica  >. 

(2)  Le  apese  che  Venetia  sopportò  nei  17  mesi  d'assedio  ascesero,  glnstailCar- 
rano  a  («O  milioni  di  lire.  Per  le  truppe  di  terra  e  di  mare  si  spendevano  80,000  lire 
al  giorno,  a  quanto  dice  il  Debrunner 

(^)  In  una  nota  il  Manin  facendo  questa  osservasione,  ricordava  ohe  la  netisis 
della  pace  fra  TAustria  ed  il  Piemonte  era  giunta  a  saa  cogoisione  il  14,  e  11  SO 
ogli  sapeva  delPaccusa  di  tradimento  fatta  al  Oeorgey  e  della  caduta  deirUngberia 
Viveri,  polveri,  denaro  e  sperante,  tutto  fu  esanrito  in  Vanesia  nello  stesso  giorno. 
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E  giova  ricordare  che  all'ora  appunto  della  restaurazione 
Austriaca  io  Venezia,  vi  erano  nelle  Casse  deli* ex  repubblica 
700,000  lire  effettive  (comprese  le  cambiali  per  1*  Estero),  oltre 
alla  carta  mo)ietata.  Il  Governo  della  Repubblica  consegnò  ciò 
al  Comune  ed  il  Comune  al  Governo  austriaco.  E  sebbene  la 
circolazione  della  carta  fosse  stata  cosi  rapida,  sollecita  e  in 
tempi  cotanto  burrascosi,  nulladimeno  il  servizio  era  organizzato 
in  guisa  che  la  sorveglianza  per  remissione  fu  oculata  ed  age- 
vole :  e  quando  fu  ammortizzata  la  carta  monetata ,  si  trovò 
che  mancavano  poche  migliaia  di  lire  o  smarrite  in  qualche 
confusione  o  conservate,  per  memoria,  da*  privati.  E  m  ebbe  la 
certezza  che  non  fu  emeasa  ima  lira  di  più  di  quello  che  era 
stato  decretato. 

X. 

Esilio  di  Daniele  Manin  e  sne  idee  politiflie. 

Il  Manin  usci  povero  da  Venezia,  avendo  perduto  tutto  il 
suo  nella  rivoluzione.  Non  volle  che  TAssemblea  gli  assegnasse 
stipendio.  Le  lezioni  che  egli  diede  a  Parigi  gli  fornirono  i 
mezzi  alla  vita,  dimessa  e  ritirata,  che  condusse  negli  otto  anni 
di  esilio.  Durante  questa  epoca  melanconica  della  sua  vita,  egli 
si  diede  a  tutt'  uomo ,  alla  propaganda  delle  idee  politiche ,  e 
perchè  il  tentativo  di  una  restaurazione  della  Repubblica  era 
divenuto  un'utopia,  si  adoperò  acciocchò  riuscisse  Vittorio  Ema- 
nuele II  Re  deiritalia  unita. 

Sebbene  le  convinzioni  repubblicane  non  venissero  mai  meno 
nella  serena  intelligenza  di  Manin,  pure  egli  non  volle  dar  prova 
della  superba  attitudine  che  piace  tanto  ai  Capanei  di  ogni  epoca  ; 
e  sacrificò  ogni  velleità  personale  al  grande  concetto  dell*  indi- 
pendenza e  dell'unificazione  della  penisola  che  Re  Vittorio  Ema- 
nuele solo  doveva  e  poteva  compiere.  Il  genio  di  Manin  si  svelò 
in  questa  sagace  perduranza  in  un'idea:  nò  gli  scoramenti,  né 
le  dubbiezze  lo  fecero  mai  ondeggiare  nei  partiti.  Egli  si  con- 
fessò le  molte  volte  da  meno  alla  grande  impresa,  ma  tenne 
continua  fede  nei  principi!  e  non  si  ritrasse  dall'adoperare,  ora 
a  mezzo  di  lettere  eloquenti  che  si  pubblicarono  in  tutti  i  gior. 
nali  importanti,  ora  a  mezzo  di  sottili  accorgimenti,  per  convin- 

Càrpi.  Biografia.  —  Voi.  IV.  45 
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cere  TEuropa  liberale  dell*  opportunitÀ  della  causa  naziona.'. 
Sodo  qaast  incredibili  la  cara  e  T  affezione  che  egli  pose  ii 
qaest*opera  di  pabblicità;  e  lo  zelo  che  mantenne  nel  rendere 
edotti  i  giornali  dello  svolgimento  del  pensiero  unitario  nella 
penisola.  Con  lunga  pazienza  (egli  scriveva  a  Valerio)  mi  sono 
procurato  i  mezzi  di  una  pubblicità  immensa  in  Inghilterra, 
in  Germania,  in  America,  e  fino  in  Spagna  e  in  Portogallo^ 
E  il  Times  accoglieva  di  buon  grado  i  suoi  scritti  ;  e  Y  opi- 
nione pubblica  in  Inghilterra  faceva  buon  viso  alle  sue  continu  - 
proteste  contro  le  parole  pronunciate  da  lord  John  Ritssel  ne!!<i 
Camera  dei  Comuni  il  19  marzo  1854. 

Così  pure  Manin  s*  inalberava,  contro  chi  si  era  lasciato  in- 
gannare dalle  larghe  promesse  austriache,  e  lo  diceva  aimariii, 
cogliendo  ogni  occasione  per  ribadire  il  proprio  motto  indipen- 
denza ed  unificazione  {Siede  15  settembre  1855,  Presse  10  di- 
cembre 1855).  E  ancora  egli  volle  conciliare  gli  animi  dissideDli: 
e  diede  il  proprio  nome  per  la  sottoscrizione  dei  10,000  fucili. 
€  Atto  d'indipendenza  del  Governo  piemontese  »  (27  novem- 
bre 1856)  ed  eccitò  tutti  a  fare  assegnamento  su  Cavour,  che 
definì  grande  capacità  di  fama  europea  (1856). 

Al  Manin  non  fu  concesso  dall*  avversa  fortuna  di  vedere  i 
suoi  principi  diventare  realtà;  mail  sentimento  lo  fece  avvertito 
di  quanto  sarebbe  accaduto  dopo  la  sua  morte.  L'alleanza  colla 
Francia,  la  guerra  d*  indipenden/.a  nazionale  condotta  dal  Pie- 
monte, l'eroismo  di  re  Vittorio  Emanuele,  le  gesta  omericLe 
del  generale  Giuseppe  Garibaldi,  V  unanime  volontà  dei  popoli 
italiani  di  costituirsi  a  nazione,  furono  profetati  dal  Manin  nel- 
r  esilio. 

Fu  previdente,  sagace.  Conobbe  essere  ingiusto  che  c?ii  e 
Governo  parlasse  ed  operasse  come  egli  e  gli  amici  suoi, 
die  erano  la  rivoluzione  (1).  Combatto  le  teoriche  dell'as^sassinio 
politico  (2),  i  mercenari  svizzeri  a  Napoli  (3);  favorì  la  sotto- 
scrizione per  dare  cento  cannoni  alla  fortezza  di  Alessandria,  e 
concentrò  le  forze  di  tutti  i  liberali,  perchò  il  re  di  Sardegna 
divenisse  re  d*Italia. 

(1)  Vedi  lettera  al  P&Uavioino  a  pag.  93. 

(2)  Ibidem  a  pag.  Ili,  114,  134. 

(3)  Ibidem  a  pag.  93,  94,  96.  97,  177,  185. 
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Ci  pare  inutile  di  ripetere  qui,  cose  a  tutti  note;  e  di  rifare 
la  storia,  ormai  universalmente  conosciuta,  della  Società  ^a- 
jsionaie  italiana^  e  dello  svolgimento  che  essa  ebbe,  anche  dopo 
la  morte  del  suo  antesignano  Daniele  Manin.  Rimandiamo  il  let- 
tore 8LÌY Epistolario  di  Giuseppe  La  Farina,  che,  fra  le  opere 
contemporanee,  ò  quella  che  fornisce  i  piCi  minuti  particolari  in 
proposito  e  attesta  la  parte  gloriosa  che  ebbe  Daniele  Manin. 

XI. 
Morte  di  Emilia  e  di  Daniele  Manin. 

Se  il  Manin  fu  avventuroso  neli*esillo,  nella  vita  politica  e  potè 
aggruppare  attorno  ad  un  glorioso  vessillo  tanti  fra  i  liberali 
italiani,  nella  vita  di  famiglia  non  ebbe  che  Tamarezza  e  la  so- 
litudine. Durante  il  viaggio  gli  mori  la  moglie  Teresa,  che  tanto 
amava  I  Gli  erano  ancora  di  conforto  i  suoi  figli:  Giorgio,  ed 
Emilia,  la  prediletta  che  egli  amava  più  di  sé  stesso. 

La  figlia  adorata,  alla  quale  erano  noti  tutti  i  segreti  della 
mente  e  del  cuore  paterno,  lo  aveva  seguito  nell^esilio,  soprav* 
vivendo  alla  morte  della  madre,  ma  perdendo  la  salute.  11  suo 
sguardo  errava  febbrilmente  e  invano,  cercando  ciò  che  le  era 
più  caro  di  tutto,  il  volto  materno  !  E  il  povero  padre  suo  non 
aveva  nò  requie,  né  posa.  E  quando  ti  recavi  presso  di  lui  a 
Parigi,  lo  vedevi  affaticato  ad  adornare  la  sua  stanzuccia,  con 
rapida  vicenda,  come  lo  voleva  1* animo  di  lei,  ora  desiderosa 
di  fiori,  di  lavori  donneschi ,  di  leggiadri  gingilli,  ora  incurante 
di  tutto,  e  tranquilla  soltanto  nella  solitudine  e  nel  silenzio. 

Egli  vegliava  sempre  al  suo  capezzale,  e  piangeva  come  un 
bambino  al  vederla  tanto  sofferente  I 

Aveva  sempre  fra  le  mani  le  più  dotte  opere  di  medicina, 
alle  quali  indarno  chiedeva  un  segreto  per  ridonare  la  salute 
alla  cara  inferma.  Alla  eletta  schiera  di  francesi  che  seguì  il 
feretro  della  Emilia,  rimane  ancora  lungamente  impressa  nel- 
l'animo la  figura  mesta  del  padre  ! 

Spenta  TEmilia,  disperando,  di  rivedere  Venezia,  tormentalo 
dalla  malattia,  e^li  venne  meno,  e  scrisse  nell*  ultima  sua  lei- 
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tera  di  non  sopportare  questa  vi' a  intolleranda  e  ripigliando 
rumile  ufficio  di  docente,  si  accorciava  Y  esistenza  colla  fatica. 

Il  22  settembre  1857,  a  soli  53  anni,  morì,  lasciando  un  sacro 
retaggio  di  patriottismo,  di  dottrina  e  di  onestà  alle  generazioni 
avvenire  ! 

I  suoi  funerali  furo  io  celebrati  a  Parigi.  Ebbe  statue  a  To- 
rino e  altrove:  del  suo  nome  s*  intitolarono  le  vie  di  parecchie 
illustri  città  italiane.  La  sua  salma  fu  trasportata  a  Venezia. 
Si  istituì  un  Comitato  per  raccogliere,  mediante  sottoscrizione 
nazionale,  le  offerte  per  un  monumento  che  è  opera  di  Luigi  Borro, 
e  fu  solennemente  inaugurato  in  Venezia,  nel  campo  di  San  Pa- 
terniano,  il  22  marzo  1875. 

ALBERTO   ERRBRA. 


FILIPPO  CORDOVA 


Cordova  nacque  in  Aidone  provincia  di  Caitanissetta  il  I.^  mag- 
gio 1811,  da  Don  Francesco  e  donna  Giuseppina  Cordova,  di- 
scendente in  linea  maschile  dal  Magnifico  Don  Juan  de  Cordova 
y  Agnilar  di  Catalogna,  primogenito  di  Don  Pedro^  uno  dei  due 
nipoti  del  gran  Capitano  esigliati  dalla  Spagna  da  Ferdinando  VII. 

Ingegno  prodigioso,  alFetà  di  10  anni  seppe  ideare  e  stendere 
in  versi  tre  tragedie,  i  Dittinali,  il  Catone^  ed  il  Giovanni^  che 
si  conservano  e  leggono  con  piacere.  Fece  il  corso  degli  studi 
a  Catania,  e  prese  la  laurea  in  quella  Università  il  3  giugno  1830, 
in  ambo  i  Dritti. 

Al  1831  passò  in  Palermo  allo  studio  dell*  illustre  avvocato 
Agnetta,  e  contrasse  intimità  coi  Butera,  Granatelli,  Amari, 
Ondes,  Perez,  Daita,  Castiglia,  Torrearsa,  Stabile  ed  altri  che 
costituiscono  la  plejade  degli  eletti  uomini  del  Risorgimento  si- 
ciliano. 

Al  1838,  imprende  il  viaggio  d'Istruzione  in  Francia,  Belgio, 
Svizzera,  e  siede  al  Congresso  scientifico  di  Clermont-Ferrand. 
Ritornato  dalla  Francia  al  1839,  trova  iniziato  il  movimento  per 
r abolizione  degli  ultimi  resti  della  Feudalità,  abolita  in  parole 
dall'atto  parlamentare  del  1812,  e  dalla  legge  2  giugno  1813. 

Siede  in  queir  anno  al  Consiglio  generale  della  provincia  di 
Caitanissetta,  e  chiamato  a  funzionare  da  Consigliere  d'Intendenza, 
stende  il  famoso  rapporto  il  29  aprile  1839,  nel  quale  ò  fatta 
una  dottissima  esposizione  dello  stato  delle  provincie  siciliane 
gementi  ancora  sotto  il  peso  delle  decime  feudali. 

Quel  rapporto  fu  potente  impulso  alla  legge  11  dicembre  1841, 
ultimo  colpo  dato  alla  Feudalità  in  Sicilia  da  Ferdinando  II,  ed 
il  Cordova  esercendo  da  avvocato  in  Caitanissetta,  difese  innanzi 
la  Commissione  feudale  i  dritti  deile  popolazioni,  e  le  sue  difese 
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dei  Comuni  di  Butera,  S.  Cataldo,  S.  Caterina,  ecc.  non  che  la 
memoria  sui  Demani  pubblici  siciliani,  erano  ricercate  da  tutti 
i  giuristi  contemporanei  dei  Regno  delle  due  Sicilie. 

Convocato  in  Napoli  il  Congresso  scientifico  del  1844,  Cordova 
intervenne  ai  replicati  inviti ,  e  prese  dimestichezza  col  principe 
di  Canino  che  lo  mise  a  parte  di  tutti  i  movimenti  verso  TUnità 
italiana. 

Dal  1844,  al  1848,  piglia  parte  ai  preparativi  di  una  rivolu- 
zione che  dovea  scoppiare  contemporaneamente  in  Napoli  e  Pa- 
lermo. Scoppiata  la  rivoluzione  il  12  gennaio  1848,  va  deputato 
alla  Camera  dei  Comuni  apertasi  al  25  marzo  di  quelFanno  in 
Palermo,  qual  rappresentante  di  Aidone.  Il  29  marzo  piglia  la 
parola  per  la  prima  volta  sulla  quistione  del  dritto  di  voto  da 
darsi  o  rifiutarsi  ai  Ministeri,  e  sbalordisce  Tassemblea. 

Proposto  come  Candidato  alla  Camera  dei  Pari  del  Regno, 
per  la  nobiltà  del  suo  Casato,  rifiuta  di  passare  all*alta  Camera, 
riputando  maggior  decoro  rappresentare  il  popolo. 

Il  13  agosto  48,  chiamato  dal  Presidente  del  Governo  a  reg- 
gere il  Ministero  della  Finanza,  «  questo  giovine  (La-Farina, 
Storia  doctimentata  della  Rivoluzione  Siciliana,  p.  32,  voi.  2.)  dice 
La-Farina  «  dotato  d*ingegno  potente,  di  volontà  indomabile,  di 
»  memoria  prodigiosa,  di  eloquenza  inesauribile  »  trova  la  cassa 
dello  Stato  completamente  vuota,  le  spese  accresciute,  le  rendite 
diminuite,  egli  non  trovò  nelle  casse  che  sole  L.  25  mila!!! 

«  Lavorava  nel  suo  Ministero  dalle  9  della  mattina  alle  7  della 
»  sera,  continuava  a  lavorare  a  casa  sua,  e  leggi,  regolamenti, 
»  ordinanze  ministeriali,  tutto  era  prodotto  della  sua  ment^  e 

>  della  sua  mano. . . 

<x  Se  rivoluzionario  »  soggiunge  poi  il  La  Farina  «  è  colui  che 
»  pel  trionfo  di  un  nuovo  ordine  di  cose  non  scrupoleggia  nei 
»  mezzi,  che  la  giustizia  ed  il  bene  degrindividui  sacrifica  alla 

>  giustizia  ed  al  bone  dell'universale,  in  Sicilia  non  vi  fu  uomo 
»  più  rivoluzionario  di  Lui  (ivi  p.  33).  Propose  la  creazione  della 
»  carta-moneta,  fé'  decretare  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici ,  la 
»  vendita  delle  argenterie  delle  Chiese,  abolì  il  Macinato,  presentò 
»  il  progetto  di  Decreto  per  la  vendita  dei  beni  nazionali. 

€  Il  progetto  di  decreto  per  la  vendita  dei  beni  nazionali,  dice 
»  il  La  Farina  (V.  2  p.  37)  ed  il  quale  Cordova  sperava  sarebbe 


/ 

FILIPPO   CORDOVA.  711 

>  un  monamento  istorico  inalzato  al  s\io  nome,   fu  presentato 

>  nella  Camera  dei  Comuni  addì  18  settembre  1848.  Eccone  per 

>  sommi  capi  il  contenuto. 

€  Si  creerebbe  in  ogni  Comune  delle  commissioni  locali,  in  ogni 
»  Provincia,  delle  commissioni  provinciali,  in  Palermo  una  com- 
»  missione  suprema.  Si  ricercherebbe  negli  archivi  finanziari  la 

>  rendita  dei  beni  alienabili,  la  quale  rendita  moltiplicata  per  venti 
»  pei  beni  rustici,  e  per  quindici  pegli  urbani,  darebbe  senz'altro 
»  la  cifra  del  prezzo.  Dovendosi  questi  beni  per  maggior  pre- 

>  stozza  e  facilità,  rendere  liberi  di  ogni  gravame,  alle  Ipoteche  spe- 
»  ciali  sarebbe  sostituita  Tipoteca  generale  su  tutti  i  beni  nazionali, 

>  ogni  opposizione  sarebbe  di  dritto  nulla.  Per  vantaggiare  i  pie- 
»  coli  capitalisti,  la  vendita  in  quote  sarebbe  preferibile  alla  ven- 
»  dita  in  massa,  su  quelle  si  pagherebbe  un  quarto  del  prezzo 
»  nell'atto  della  cc^mpra,  in  questa  un  terzo;  i  compratori  di 
»  quote  avrebbero  dilazioni  pel    pagamento  in  dodici  rate   tri- 

>  mostrali,  i  compratori  di  latifondi  in  otto,  i  compratori  in 
y>  massa  di  quattro.  Non  pagando  nel  tempo  indicato,  i  compra- 
»  tori  perderebbero  i  beni  comperati  i  quali  si  rimetterebbero 
»  in  vendita.  I  compratori  di  quote  avrebbero  dritto  di  espellere 

>  i  coloni;  quelli  di  latifondi,  i  subafflttuali;  quelli  della  massa, 
»  i  principali  locatari i  dei  latifondi.  I  processi  verbali  delle  ven- 
»  dite  avrebbero   fede  di  atti  autentici,  ed  effetto  esecutivo.  11 

>  compratore  entrerebbe  immediatamente  in  possesso.  11  suo  ti- 
»  telo  sarebbe  definitivamente  validato  dalla  Commissione  su- 
»  prema,  col  parere  delle  Commissioni  provinciali.  I  fondi  enfi- 
»  tentici  soggetti  a  canoni  reducibili  secondo  i  Decreti  del  19  mag- 
»  gio  e  del  27  luglio  per  somma  maggiore  di.onze  dieci  annue 
»  (L.  127).,  i  quali  non  fossero  affrancati  per  tutto  ottobre  1848, 
»  sarebbero  revocabili  senza  bisogno  di  sentenza  allo  Stato ,  ai 
»  Comuni,  ai  luoghi  pii,  rappresentanti  il  Dominio  diretto,  nel 
»  momento  in  cui  si  presenterebbe  un  compratore.  11  prezzo  del 
»  fondo  sarebbe  pagato  allo  Stato:  al  dominio  diretto  sarebbe 
»  girato  un  certificato  di  vendita  equivalente  al  canone;  ai  pa- 
»  troni  utili  sarebbe  pagato  il  resto  del  prezzo  del  fondo  venduto 

>  libero  se  non  preferissero  una  rendita  sullo  stato,  colla  ragio- 
»  nata  del  5  per  100  sul  capitale  ». 

Questa  legge  veramente  rivoluzionaria  e  forse  più  sociale  che 
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finanziaria,  se  il  tempo  non  fosse  mancato  al  concetto,  avrebii 
rdice  La  Farina)  rialzata  1*  Agricoltura,  saddiviso  e  fertilizzali 
un  gran  numero  di  latifondi;  accresciuto  il  benessere  delle  i-»<} 
polazioni  agricole;  fatto  entrare  nell'interesse  materiale  della  :ì 
▼oluzione  e  creato  un  popolo  di  piccoli  proprietarii.  . . . 

11  progetto  di  Cordova  tendeva  a  mutare  Tordine  della  prò- 
prietÀ  siciliana  ed  in  modo  si  rapido  ed  inatteso  che  molti  do- 
vevano sentirne  danno  nei  loro  interessi. 

L*aristocrazia  ecclesiastica  rlmanea  spogliata  di  buona  parta 
dei  suoi  beni;  li  affittuarii  arricchiti  finora  a  spese  del  povera 
coltivatore  e  dello  stolto  proprietario,  si  vedean  chiusa  per  Tav. 
venire  la  sorgente  dei  lor  pingui  guadagni;  i  possessori  dei  beni 
soggetti  a  canoni  che  non  avevan  fede  nel  nuovo  governo,  si 
trovavan  forzati  ad  averne  neiraffrancazione  coattiva.  La  legge 
fu  approvata  il  IO  ottobre  dal  Comitato  misto  dopo  un  mese 
di  discussione  alla  Camera  dei  Comuni  ed  a  quella  del  Pari ,  ed 
accrebbe  e  rese  popolare  la  riputazione  del  Cordova.  • . . 

«  Cordova  con  mirabile  attività  (p.  70)  e  con  severità  infles- 
»  sibilo  avea  riattivato  le  esazioni  e  non  ostante  i  nuovi  aggra- 

>  vii  che  pesavano  sul  pubblico  erario,  le  spese  di  armamento 
»  accresciute  e  la  truppa  triplicata,  egli  era  riuscito  a  mettere 
»  quasi  in  equilibrio  le  finanze  e  ad  iniziare  un  nuovo  sistema 
»  finanziario  ed  un  nuovo  ordinamento  del  debito   pubblico   sì- 

>  ciliano  ».  Al  23  novembre  fu  da  una  Commissione  della  Ca- 
mera dei  Comuni  presentato  il  progetto  del  mutuo  coattivo. 

Cordova  era  contrario  a  quella  proposta  che  la  Camera  dei 
Comuni  votò  in  prima  lettura,  Cordova  non  prese  la  parola  de- 
terminato a  dar  le  sue  dimissioni  che  furono  la  stessa  sera  del 
25  novembre  date  e  seguite  dalle  dimissioni  di  tutto  il  Ministero. 

I  Pari  composti  in  grande  maggioranza  di  Vescovi,  Arcive- 
scovi e  Baroni,  pentiti  di  aver  seguito  le  leggi  Cordova,  trasci- 
nati dalVopinione  pubblica,  iniziarono  un  sistema  di  opposizioni 
sistematiche.  «  Quella  Camera  »  disse  il  Cordova  il  26  novembre 
alla  Camera  dei  Comuni  «  quella  Camera  ha  manifestato  la  sua 
»  sfiducia  per  me,  mi  ha  obbligato  ad  enunciare  tutte  le  mie  idee  ed 
»  a  presentare  tutti  gli  elementi  di  fatto  per  ogni  minimo  affare; 
»  mi  ha  fino  chiamato  a  dare  in  iscritto  le  mie  opinioni  su  questioni 
»  teoretiche. . .  Un  uomo  che  ama  il  suo  onore  e  la  sua  dignità, 

>  conoscendo  di  non  essere  accetto,  dee  ritirarsi  >. 
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Il  29  novembre  i  Pari  ad  unaoimità  probestarongli  piena  fi- 
ducia e  pregavano  perchò  la  dimissione  non  fosse  accettata. 

Il  1.^  dicembre  1848  ò  accolto  dalla  Camera  il  progetto  mi- 
nisteriale sul  mutao  coattivo  e  respinti  furono  i  due  contro- 
progetti. 

I  suoi  concetti  sui  principii  del  rivolgimento  italiano  furono 
i*unìtà  e  Tmdipendenza  d'Italia  sotto  qualunque  forma  di  go- 
verno. Le  forme  mutano,  ma  la  sostanza  rimane. 

Al  1848-49  si  era  opposto  alle  manifestazioni  repubblicano 
perchè  invise  generalmente  in  Sicilia. 

La  Sicilia  per  le  sue  tradizioni  costituzionali  di  7  secoli  si  ac- 
costò sempre  alle  forme  inglesi  ed  avversò  ogni  novità  che  venisse 
dalla  Francia.  Adunque  le  idee  di  fusione  unitaria  alla  francese 
trovavano  secolari  antipatie  nelle  tradizioni  e  nell'indole  del  po- 
polo siciliano  che,  più  che  in  ogni  altra  regione  insulare,  ò  or- 
goglioso ed  intollerante.  Cordova,  La  Farina  e  tutti  gFillustri  capi 
della  rivoluzione  siciliana,  tuttoché  educati  alla  scuola  francese 
del  1789,  fecero  atto  di  grande  ardimento,  allorché,  proclamata 
la  decadenza  dei  Borboni  dal  trono  di  Sicilia  il  13  aprile  1848, 
vi  chiamarono  Ferdinando  di  Savoia  Duca  di  Genova,  adope- 
rando argomenti  storici  tratti  dal  breve  Regno  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  che  aveva  lasciato  in  Sicilia  gratissima  memoria  di  so. 

Allorché  La  Farina,  Amari,  Pisani  e  Gemelli  giunsero  a  To- 
rino ad  offrire  la  Corona  di  Sicilia  al  duca  di  Genova,  appena 
smontati  all'albergo  furono  salutati  da  una  dimostrazione  del 
popolo  che  con  fiaccole  e  bandiere  gridava  sotto  la  finestra  del- 
l'albergo: <  Viva  la  fusione  della  Sicilia  al  Piemonte  ». 

I  Commissari!  rimasero  imbarazzati  come  di  un  vero  contro- 
senso ed  il  La  Farina  col  pericolo  di  essere  fischiato  fu  costretto 
a  dar  spiegazioni  affacciandosi  dalla  finestra  dell'albergo. 

I  più  avventati  seguaci  delle  idee  rivoluzionarie  francesi,  per 
sforzi  che  facessero,  non  giunsero  che  a  trascinare  l'opinione  pub- 
blica siciliana  alle  idee  federative,  ed  il  giornale  Indipendenza 
e  Lega  fu  organo  ed  espressione  ultima  dell'opinione  pubblica 
al  di  là  della  quale  non  era  permesso  andare  nel  1848. 

Caduta  la  rivoluzione  siciliana  nel  maggio  del  1849,  il  Cordova 
fu  compreso  nel  numero  dei  43  esclusi  dall'amnistia  e  gli  furono 
sequestrati  i  beni  come  ai  principi  Butera  e  Granatelli  onde  ot- 
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tenere  la  restituzione  dei  rapori  da  guerra  e  delle  armi  acqui- 
stati in  Francia  ed  Inghilterra.  Emigrò  da  prima  in  Francia,  poi 
andò  in  Torino.  Per  apprezzare    gli  sforzi  fatti   dalla  gioventù 
di  questa  parte  d*ltalia,  onde  trascinar  Tiscla  al  concetto  unitario, 
bisogna  tener  presente  che,  oltre  gli  ostacoli  che  prendon  forza 
(lair  indole  del  popolo  siciliano,  stanno  quelli  delle  tradizioni  di 
7  secoli,  e  più  deirultimo  periodo  che  data    dal  1789  al  1860. 
La  Indipendenza  siciliana  ha  la  parte  tradizionale  che  si  con- 
fonde con  la  favola  dei  Regni  di  Cocalo  e  di  Ducezio;  la  storia 
della  sua  indipendenza   conta  le  lotte  coi  Greci,  Cartaginesi  e 
Romani  e  quando  Timperator  Teodosio,  nel  482,  credè  far  della 
Sicilia  un  punto  di  unione  delle  due  parti  deirimpero,  TOriente  e 
rOccidente,  accarezzava  i  Siciliani  dandosi  il  tìtolo  di  Re  di  Sicilia. 
Lo  imitarono  Genserico    re  dei  Vandali  e  Teodorico,  e  nar- 
rasi che  Carlo  Magno  (airslO)  siasi  dato  anche  il  gusto  di  dirsi 
Re  di  Sicilia.  Di  queste  tendenze  si  servirono    anche  i  Saraceni 
di  Sicilia  per  emanciparsi  dalla  dominazione  africana. 

La  lotta  tra  la  Sicilia  e  la  terra  ferma  italiana  comincia  da 
Ruggero  II  fattosi  proclamare  Re  nel  1129,  contro  il  volere  dei 
Papi:  rimpero  e  la  Chiesa  congiuravano  contro  il  nuovo  Regno 
che  sotto  Guglielmo  I  trionfa  delia  triplice  lega  costituitasi  tra 
Papa,  Federico  Barbarossa,  ed  Emanuele  Comneno  Imperatore 
di  Oriente. 

La  politica  interna  di  Ruggero,  che  fu  poi  seguita  dalle  Di- 
nastie normanna  e  sveva,  può  riassumersi  in  un  concetto  «  La 
fusione  dei  Feudi  di  terra  ferma  al  Regno  di  Sicilia  ». 

La  monarchia  siciliana  corre  parallela  all'inglese  perchè  fon- 
date ambedue  dai  Normanni,  trovano  basi  identiche  nello  spirito 
militare  dei  Sassoni  gli  uni,  dei  Saraceni  gli  altri. 

Estinte  le  Dinastie  normanna  e  sveva ,  Carlo  d' Angiò  volle 
imporsi,  annettendo  la  Sicilia  al  continente,  e  seguirono  i  Vespri 
del  1282  e  le  guerre  contro  le  armi  alleate  di  Francia,  Napoli, 
Genova  e  di  Bonifazio  VIII. 

È  celebre  la  lettera  di  Carlo  V,  scritta  da  Bruxelles  TU  feb- 
braio 1516,  al  Senato  di  Palermo  in  cui  si  affretta  a  voler  es- 
sere riconosciuto  Redi  Sicilia,  come  figlio  di  Giovanna,  cosicché 
si  venne  al  1799  e  i  Borboni,  espulsi  dalla  rivoluzione  francese 
penetrata  in  Napoli,  trovarono  in  Sicilia  accoglienze  festevoli  ed 
entusiaste. 
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Il  rinnovamento  politico  europeo  trova  dunque  ]a  Sicilia  ferma 
nelle  idee  inglesi  e  stretta  alla  politica  inglese  ;  Napoli  seguace 
ed   entusiasta  delle  idee  francesi,  e  stretta  alla  politica  francese. 
Ferdinando  1  seconda  potentemente  queste  tendenze  in  cui,  ol- 
tre al  divide  et  impera,  trova  come  potenti  ausiliarii  le  tradi- 
zioni e  Tindole  siciliana.  Egli  nel  suo  discorso  al  Parlamento  si- 
ciliano del  25  gennaio  1810,  parla  della  conservazione  delle  isti- 
tuzioni politiche   antiche  e  poi  soggiunge  :  «  questi  pregi  può 
dirsi  che  non  »  abbiano  più  luogo  e  seggio  che  nelle  due  Isole 
più  famose  del  »  mondo,  la  Gran  Brettagna  e  la  nostra  Sicilia  ». 
L'entusiasmo  di  modellarsi  all'inglese,  fa  accogliere  con  plauso 
le  modificazioni  apportate  alla  costituzione  siciliana  dai  Decreti 
10  agosto  1812,  9  febbraio  e  25  maggio  1813,  che  dichiarano  il 
Regno  di  Sicilia  indipendente  da  quello  di  Napoli. 

Caduta  la  Rivoluzione  francese,  lo  stesso  Ferdinando  Borbone, 
che  aveva  proclamato  la  separazione,  cambia  metro  :  coi  decreti 
dell  8  e  16   dicembre   1816  proclama  Vunitd  politica  delle  due 
Regioni  ed  è  naturale  che,  adottato  il  principio  unitario  del  De- 
spota fedigrafo,  divenisse  più  abborrito  agli  oppressi  :  ò  così  che 
si  spiega  il  curioso  incidente,  che  mentre  la  Rivoluzione  napo- 
letana del  1820  forzava  il  Re  a  giurare  la  costituzione  spagnola 
la  Sicilia  a  nome   dell'Indipendenza  insorgea,  tagliando  a  pezzi 
l'esercito  unitario  del  Re  di  Napoli  —  e  interrogato  il  popolo  si  - 
ciliano  se  amasse  meglio  unico   parlamento  tra  le  due  regioni, 
ovvero  assoluta  separazione,  il  popolo,  non  ostante  le  violenze 
dell'occupazione  militare  dell'esercito  del  general  Florestano  Pepe, 
votò    la   separazione  e  sopra    1,645,935   Siciliani    votarono  per 
essa  1,012,098. 

Nel  periodo  dal  1820  al  1848  le  idee  unitarie  riappaiono,  ma 
sotto  le  forme  di  alleanza  di  oppressi  contro  l'oppressore. 

La  spedizione  di  Satriano  del  1849,  gl'incendi  e  i  saccheggi 
di  Messina  e  Catania,  la  burbanza  dell'esercito  di  occupazione, 
e  la  ferocia  dei  poliziotti,  rallentavano  i  vincoli  di  fratellanza  tra 
le  due  regioni  di  Napoli  e  Sicilia,  ma  però  aprivano  un  nuovo 
orizzonte  alle  idee  unitarie,  V  Italia  e  Casa  di  Savoja.  La  no- 
tizia della  morte  del  Duca  di  Genova  fu  lutto  pei  Siciliani  :  colla 
vita  del  Duca  di  Genova  si  spegneva  ogni  aspirazione  autonomica 
tenuta  viva  dalla  speranza  che  un   membro  di  Casa  di    Savoja 
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avrebbe  dettate  leggi  ai  tirannelli  d'Italia;  ma  queste  aspirazioni 
abituarono  il  popolo  siciliano  a  seguir  con  la  mente  e  col  caore 
i  moti  del  glorioso  vessillo  sabaudo. 

Il  20  dicembre  1850  il  Cordova,  giÀ  da  parecchi  mesi  in  To- 
rino, entrava  nella  Redazione  del  Risorgimento  diretto  dal  conte 
di  Cavour. 

Nel  Risorgimento  incomincia  il  suo  apostolato  unitario.  Il  Gior- 
nale penetrava  nell'Isola  ed  era  letto  con  grande  avidità  pari  ai 
rigori  della  polizia  borbonica  che  ne  vietava  la  circolazione  e 
la  lettura. 

Al  1  gennaio  1854  piglia  la  direzione  del  giornale  t7  Parla- 
mento ed  assume  la  cattedra  di  Diritto  amministrativo  airistituto 
commerciale  dettandovi  anche  il  Diritto  costituzionale. 

In  giugno  1856  il  conte  di  Cavour  lo  incarica  dell'Ufficio  di 
Statistica  e  piglia  parte  alla  redazione  delle  Leggi  organiche, 
comunale  e  provinciale  sul  Consiglio  di  Stato,  del  Contenzioso 
amministrativo,  sulla  Corte  dei  Conti.  Egli  era  segretario  della 
(Commissione  legislativa  composta  da  Capellari, Rusconi,  Restelli, 
Pernati,  conte  Pallieri,  Devincenti  che  riunivasi  al  palazzo  Ca- 
rignano. 

Era  Tanno  1859  ed  a  misura  che  si  annettevano  le  nuove 
Provincie,  il  Cordova,  direttore  generale  deirufficio  di  Statistica^ 
ve  le  comprendea,  e  così  prima  di  partire  per  Sicilia,  dove  chia- 
mavalo  la  rivoluzione,  consognava  al  conte  Cavour,  con  le  sne 
dimissioni,  la  famosa  relazione  sul  Censimento  generale  del  Regno, 
che  porta  la  data  del  1859. 

Giunto  a  Palermo  il  31  luglio  1860,  il  5  agosto  Garibaldi 
lo  fa  procuratore  generale  della  Corte  dei  Conti:  a  tutti  gli 
amici  suoi  parve  un  insulto ,  era  anche  un'incoerenza.  Gari- 
baldi aveva  in  pensiero  di  far  deirisola  un  centro  di  azione  per 
la  liberazione  del  Continente,  Napoli,  Roma,  ecc,:  avrebbe  dunque 
dovuto  provvedersi  di  un  buon  ministro  di  finanze  che  gli  creasse 
i  mezzi  e  di  esser  questo  Cordova  ne  avea  dato  prove  nella  rivo- 
luzione del  1848.  Egli  calmò  le  suscettibilità  degli  amici,  dicendo 
esser  dovere  di  un  patriota  accettare  qualsiasi  ufficio  in  servizio 
del  paese,  fosse  pur  quello  di  usciere. 

Nella  lotta  per  la  immediata  annessione  tra  La  Farina,  emissario 
di  Cavour,  e  Gaiìbaldi,  fu  il  Cordova:  sospettato  di  opposizione 
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a  Garibaldi,  ma  ciò  non  è  vero,  un  ordine  del  15  settembre  lo 
espelleva  dalla  Sicilia.  Arrivato  Cordova  in  Napoli  il  17  «ettem- 
bre  1860  non  trovò  imbarco  per  Genova  e  fu  costretto  a  fer- 
marsi: il  Bertaui  raddoppia  in  asprezze»  ed  il  giorno  20  ordina 
sia  arrestato;  rifugiatosi  la  notte  in  casa  di  S.  Donato,  parte  per 
Genova  il  30  settembre  su  di  un  legno,  il  Calabrese. 

Eletto  Consigliere  per  la  Finanza  nella  prima  Luogotenenza 
Montezzemolo,  organizza  il  Dicastero  e  fa  fronte  ai  bisogni  della 
cassa  col  decreto  di  ricognizione  dei  titoli  del  mutuo  forzoso 
del  1848,  accolto  con  plauso  da  tutti  1  Siciliani.  Si  dimette  nel 
gennaio  1861  e, nel  18  febbraio,  al  riaprirsi  delle  Camere  le- 
gislative, si  presenta  in  Torino  Deputato  di  3  Collegi. 

Cavour  lo  chiama  Segretario  generale  al  Ministero  delle  Finanze 
e  Cordova  compie  tutti  i  lavori  deirunificazione  dei  Bilanci  e  del 
Debito  pubblico.  Morto  Cavour  il  12  giugno,  è  chiamato  a  far 
parte  del  1.^  Ministero  Ricasoli  col  portafogli  di  Agricoltura  e 
Commercio.  Nel  breve  periodo  che  lo  tenne,  cioè  dal  12  giugno 
1861  al  25  febbraio  1862,  tutto  vi  formò  ed  impiantò  a  nuovo,  co- 
sicché grillustri  uomini  che  gli  succedettero  lo  considerarono  come 
fondatore  di  questo  Dicastero.  Al  1.^  marzo  1862  entra  qual  Mi- 
nistro di  Giustizia  nel  1.^  Ministero  Rattazzi,  ma  dopo  40  giorni, 
colpito  da  sincope  cardiaca,  rinunzia  airufficio. 

Nel  1863  unifica  qual  Grande  Oriente  la  Massoneria  italiana, 
ed  è  chiamato  a  far  parte  del  Consiglio  di  Stato.  La  sua  im- 
mensa erudizione  e  le  sue  profonde  conoscenze  delle  legislazioni  di 
tutti  gli  ex  Stati  italiani,  sorprendono  e  meravigliano  i  colleghi. 

In  una  lettera  del  consiglier  Malaspina  al  Cordova,  è  detto: 
«  qnando  trattavasi  della  stipulazione  della  convenzione  con  la 
)»  Banca  nazionale  per  la  coniazione  delle  monete  di  argento  di- 
»  visionarie.  Ella  con  due  pareri  pieni  di  sapienza  e  di  accorgi- 
»  mento,  ed  anche  energici,  riuscì  ad  impedire  un  danno  di  11  mi- 
»  lioni  al  quale  il  Governo  stava  per  soscrivere.  Ora  in  esecuzione 
»  di  quel  contratto  ecc.  >. 

'  Nel  20  giugno  1866  entra  nel  secondo  Ministero  Ricasoli  al- 
TAgricoltura  e  Commercio.  Quando  la  storia  manifesterà  ciò  che 
si  passò  tra  quel  Gabinetto,  1* imperatore  Napoleone  111,  ed  il 
principe  di  Bismark  nel  periodo  dal  4  luglio  al  20  agosto,  si 
accrescerà  di  gran   lunga  il  culto  per  la  gloriosa   memoria   di 
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Vittorio  Emanuele  e  si  avrà  maggior  stima  pegli  aomini  che  co- 
stituivano quel  Ministero. 

Nello  scorcio  del  1866  al  1867  il  Cordova  teneva  i  seguenti 
incarichi  non  retribuiti. 

Oltre  al  Consiglio  di  Stato,  egli  apparteneva:  1.^  Al  Consiglio 
delle  Miniere.  2.^  Al  Consiglio  di  Sanità.  3.°  Alla  Commissiocc 
del  Bilancio.  4.^  Alla  Commissione  finanziaria.  5.^  Alla  Commis- 
sione del  Regolamento  della  Camera.  G.^  Alla  Commissione  dei 
Conti  consuntivi.  7.^  Alla  Commissione  del  Tesoro  ed  Aziende. 
8.^  Alla  Commissione  della  classificazione  dei  Porti.  9.^  Alla 
Commissione  delle  anzianità  giudiziarie.  10.^  Alla  Commissioce 
del  Congresso  di  Statistica.  11.^  Alla  Commissione  degli  arbìtrc- 
menti  contrattuali.  12.^  Alla  Commissione  Linosa  e  Lampedusa. 
13.®  Alla  Commissione  delFesercizio  dei  Tabacchi.  14.°  Alla  Com- 
missione dell'esposizione  universale  di  Parigi.  15.®  Alla  Sotto 
Commissione  del  Bilancio  Finanze.  16.^  Alla  Commissione  del 
concentramento  dei  servizi  provinciali.  17.®  Alla  Commissione 
delle  strade  ferrate.  Caduto  il  Ministero  Ricasoli  di  cui  faceva 
parte,  il  5  aprile  1867  il  Conte  Menabrea,  chiamato  a  ricom- 
porne  un  nuovo,  scriveva  al  Cordova  nei  seguenti  termini: 

<  Dopochò  il  Gabinetto  presieduto  dal  Barone  Ricasoli  ed  al 
»  quale  appartiene  Y.  S.  0.  ebbe  dato  la  sua  dimissione,  il  Re 
»  si  degnò  affidarmi  Tincarico  di  proporre  un  Ministero  ecc.  . . . 
»  Questa  circostanza  mi  dà  animo  a  rivolgermi  alla  S.  V.  O. 
»  per  sapere  se  Ella  sarebbe  disposta  ad  accettare  il  Ministero 
»  delle  Finanze,  il  quale,  nelle  circostanze  attuali,  vuole  un  uomo 
»  come  Lei  dotato  di  vasto  ingegno  e  fornito  di  estese  e  solide 
»  cognizioni  e  che  desti  la  fiducia  nel  Paese. 

<  lo  so  che  chiedo  a  V.  S.  0.  un  sacrifizio;  ma  io  spero  che 
»  Tamore  del  bene  pubblico  vincerà  ogni  ostacolo ,  e  che  Ella 
»  non  vorrà  dare  una  risposta  negativa  alla  mia  domanda.  ...  ». 

Cordova  la  sera  del  6  aprile  rispondea  che,  avendo  professato 
coi  membri  del  disciolto  Consiglio  idee  conformi  al  programma 
svolto  nel  Discorso  della  Corona,  applaudiva  alla  risoluzione 
presa  di  mantenerle.  ...  poi  soggiunge  :  «  Considerazioni  che  si 
»  legano  al  passato  di  un  intero  lustro  ed  alla  situazione  attuale 
»  mi  vietano  assolutamente  di  entrare  in  qualsiasi  comj^osizione 
»  imtnediata  allo  scioglimento  del  gabinetto  di  cui  ho  fatto  parte. 
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»  Esse  sono  cosi  evidenti,  che  basta  accennarle  perchè  V.  E.  ne 
»  apprezzi  Talta  convenienza,  e  son  sicuro  che  mi  terrà  scusato 
»  e  non  tarderà  un  istante  a  fare  altra  scelta,  convinto  che  nel 
»  Ministero  porterei  oggi  debolezza  e  nuocerei  al  servizio  di  S.  M. 
»  e  del  paeàe. ...  La  prego  quindi  di  non  adoperare  altri  mezzi 
»  autorevoli  ».  Alludeva  alla  crisi  del  primo  Ministero  Ricasoli  ed 
alla  sua  ricomparsa  al  1.°  Ministero  Rattazzi  del  1.^  marzo  186:^ 
che  gli  fu  cagione  di  tante  amarezze. 

La  stampa  allora  lo  accusò  come  promotore  di  quella  crisi, 
eppure  così  non  era.  Ragioni  di  altissima  convenienza  lo  forza- 
vano al  silenzio  sui  veri  motivi  della  crisi,  tutti  estranei  alla 
sua  volontà,  e  lo  stesso  Ricasoli  ne  fu  poi  si  convinto,  che  lo  chiamò 
a  far  parte  del  suo  2.^  Ministero  20  giugno  1866. 

Però  il  Menabrea  non  si  arrestò  al  rifiuto  del  Cordova  ed  in- 
terpose la  persona  del  Re,  ed  il  Re  chiamoUo  e  n*ebbe  promessa 
che  a  nuova  crisi  sarebbe  stato  pronto  ad  assumere  il  portafo- 
gli delle  Finanze. 

Al  22  dicembre  1867  avverasi  fatalmente  la  crisi  ministeriale 
e  la  sera  del  23  il  conte  Menabrea  gli  offre  da  prima  il  porta- 
fogli dei  Lavori  pubblici,  indi,  31  dicembre  il  portafogli  dello 
Finanze,  ed  il  Re  lo  invita  adempiere  alla  promessa  data.  Ru- 
moreggiava intanto  per  Tarla  lo  scandaloso  affare  della  Regia 
dei  Tabacchi,  e  la  proposta  della  nuova  imposta  sul  Macino, 
entrambe  invise  al  Cordova. 

La  notte  del  31  dicembre  al  1.^  gennaio  1878  esamina  il  ma- 
teriale della  Regìa  dei  Tabacchi  e  vista  la  impossibilità  di  resi- 
stere alla  corrente,  consigliato  solo  dalla  sua  coscienza,  si  disimpe- 
gna col  Menabrea.  11  2  gennaio  1868  Tonorevole  Peruzzi  lo  va  a 
trovare  al  Consiglio  di  Stato,  eccitandolo  ad  accettare,  e  la  sera 
va  a  trovarlo  il  colonnello  Vincenzo  Ricasoli  allo  stesso  oggetto. 

La  mattina  del  3  gennaio  1878,  scrive  all'onorevole  Peruzzi: 
«.  Per  nuove  premure  fattemi  ieri  sera,  ho  dovuto  ripetere  le 
»  ragioni  che  esposi  ieri  Taltro  al  conte  Menabrea  e  con  le  quali 
»  riuscii  a  fargli  accettare  le  mie  scuse.  Non  mi  è  possibile  re- 
»  sistere  all'evidenza  che  trovo  nelle  mie  convinzioni. 

«Senza  essa  avrei  ceduto  alla  impressione  profonda  fattami 
»  dalle  franche  e  benevole  dichiarazioni  della  S.  Y.  delle  quali 
»  serberò  grata  ricordanza,  e  che  mi  daranno  spesso    occasiono 
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»  di  provarle  i  sentimenti  di  sincera  colleganza   e  inalterabile 
»  stima  coi  quKli  sono  Dev."^  F.  Ck)RDovA  ». 

Non  gli  fu  però  sì  facile  dissuadere  il  Re  che  insisteva  gagliar- 
damente perchò  adempisse  alle  promesse  delfaprile  1867. 

Il  culto  che  il  Cordova  professava  a  quel  prodigio  di  Re  che 
gli  prodigò  18  anni  di  amicizia,  non  valsero  a  distorlo  dal  pro- 
posito di  tenersi  estraneo  ad  un  affare  da  lui  creduto  tanto  più 
rovinoso  allo  Stato  quanto  immorale. 

Alle  11  pom.  3  gennaio  1868,  consegnò  alle  mani  del  conte 
Aghemo  lettera  di  rifiuto  dirotta  al  Re  nella  quale  si  trovano 
anche  le  seguenti  frasi: 

«  1  precedenti  miei  contrarli  al  Macinato  proposto  alla  Corona 
»  e  dalla  maggioranza  voluto,  dazio  che  ho  fatto  abolire  al  1848 

>  e  che  y.  Maestà  disapprovò  nella  sua  lettera  al  passato  Pre- 
»  Bidente  del  Consiglio.  . . .  m*  impediscono  di  assumere  il  grave 

>  incarico  delle  Finanze. ...  ». 

Vittorio  Emanuele  ne  rimase  addolorato  ed  offeso,  e  giudicò 
esagerati  i  timori  della  Regìa  dei  Tabacchi,  simulate  le  cause  di 
malattia  ed  a  confermar  questa  credenza  nell*  animo  di  S.  M. 
influì  il  fatto  che  il  Cordova  assunse  il  grave  incarico  di  Pre- 
sidente della  Commissione  d'inchiesta  sul  Corso  Forzoso,  presi- 
denza che  gli  costò  lavori- improbi,  amarezze  e  dolori;  di  ciò  fan 
fede  i  tre  grossi  volumi  recati  a  termine  nel  luglio  186S,  pochi 
giorni  prima  della  sua  morte,  inchiesta  che  non  fu  più  discussa 
alla  Camera^  essendo  egli  mancato  ai  vivi  dopo  due  mesi  di  pe- 
nosa malattia  il  16  settembre  1868  all'età  di  anni  57. 

Quel  che  fu  detto  di  Lui  dalla  stampa  paesana  ed  estera  alla 
sua  morte,  fu  poco,  di  fronte  alle  doti  personali  ed  ai  serviziì 
resi  al  paese. 

Purtroppo  nella  gloriosa  legione  dei  fondatori  dell'unità  ita- 
liana, apparvero  virtù  e  caratteri  che  difficilmente  si  ricercano 
nella  nuova  generazione. 

La  natura  provvida  contempera  le  forze  dell'umanità  alla 
gravità  della  mole  a  sorreggere;  e  sorrettala,  va  al  riposo. 
Fatale  riposo!  che  segna  Tassenza  dei  caratteri:  la  sete  di  lucri 
ingenerosi:  Tumiliante  abbandono  di  tuttociò  che  nobilita:  il  sor- 
riso beffardo  di  censura  su  ciò  che  vi  ha  di  più  sacro:  l'ebeti- 
smo umiliante  di  un  popolo  senza  fede. 
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AVVERTENZA 


Per  un  equivoco  feci  una  nota  a  pagina  594  del  terzo  volume, 
colla  quale  attribuivo  una  parte  della  biografia  Sirtori  al  com- 
pianto G.  B.  Vare. 

Invece  dichiaro  che  tutta  intera  quella  biografia  fu  scritta 
dalFegregio  mio  amico  Ernesto  Teodoro  Moneta  e  che  le  poche 
pagine  scritte  dal  Varò  sono  le  seguenti: 

Leone  Carpi. 


Giuseppe  Sirtori  nacque  da  famiglia  di  modesta  fortuna,  il 
17  aprile  1813  a  Casate  Vecchio,  nel  territorio  di  Lecco. 

Fu  avviato  al  sacerdozio  ed  educato  in  seminario.  I  seminari 
lombardi  erano  allora  dominati  dallo  spirito  di  cattolicismo,  non 
avverso  ai  progressi  civili,  di  cui  era  riverito  antesignano  Ales- 
sandro Manzoni.  Il  giovinetto  Sirtori,  che  aveva  avuto  dalla 
natura  cuore  affettuoso  ed  entusiasta,  cervello  da  pensatore, 
studiò  con  grande  energia  e  mostrò  segni  di  profitto  distinto. 
Per  ciò  e  per  la  regolare  condotta,  piacque  assai  ai  preposti 
dello  istituto,  che  se  ne  promettevano  un  atleta  della  scuola. 
Ma  Tabitudine  della  meditazione,  assai  presto  contratta,  gli  fece 
sorgere  nella  mente  dubbi  gravi  sui  dogmi  che  presso  i  cat- 
tolici debbono  essere  indiscutibili.  L'anima  onesta  gli  impediva 
di  dissimulare  codesti  dubbi;  non  poteva  acconciarsi  a  profes- 
sare una  dottrina,  la  quale  non  gli  si  presentasse  come  la  espres- 
sione sicura  della  verità.  Indugiò  per  tutto  il  tempo  che  gli  fu 
possibile,  prima  di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Il  conflitto  fra  la 
scienza  e  la  fede  lo  preoccupava,  lo  tormentava.  Ma  egli  era 
solo,  ed  in  faccia  a  so  vedeva  persone  provette^  rispettabili  e 
benevole.  Non  seppe  resistere;  e  divenne  prete. 
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Ma  i  dubbi,  dopo  che  uscito  dal  semiDario  si  trovò  in  mezzo 
ad  ana  società  più  numerosa,  e  dopo  che  nuovo  letture  e  nuove 
meditazioni  avevano  allargato  la  sfera  delle  sue  cognizioni,  in- 
gigantivano  nell'anima  del  Sirtori  ;  la  sua  coscienza,  quanto  più 
pura  e  sincera  si  conservava,  tanto  più  gli  rendeva  insoppor- 
tabile la  condizione  di  sacerdote  cattolico.  E  dopo  tre  anni  circa, 
dichiarò  alla  curia  ecclesiastica  che  non  poteva  continuare  nel- 
l'esercizio di  quel  ministero.  Procurarono  di  dissuaderlo;  ma  la 
logica  robusta  del  Sirtori  resisteva  alla  dialettica  dei  teologi 
arcivescovili.  Conchiuse  chiedendo  un  passaporto;  smessa  la  to- 
naca, andò  a  proseguire  i  suoi  studi  a  Parigi. 

Visse  più  anni  nella  capitale  della  Francia:  \isse  poveramente 
con  una  tenue  pensione  fornitagli  dalla  famiglia.  Studiò  con  am- 
miràbile tenacia  di  propositi  quanti  più  rami  di  scienza  sentiva 
di  poter  abbracciare,  allo  scopo  di  giungere  ad  una  filosofia,  la 
quale  combinasse  una  base  appagante  per  V  umana  mente,  ed 
una  serie  di  norme  pratiche  per  la  vita.  La  morale  cristiana 
gli  apparve  ottima,  nelle  sue  generali  proposizioni  della  fratel- 
lanza fra  gli  uomini  e  della  carità.  Ma  questa  morale  gli  si 
presentava  priva  di  fondamento  adeguato,  quando  si  voglia  col- 
locare siffatto  fondamento  sul  dogma  della  creazione,  del  pec- 
cato originale,  della  redenzione,  del  purgatorio,  della  eternità 
delle  pene,  e  cosi  via!  Siccome  codeste  non  sono  accettabili, 
come  verità  metafisiche  sottratte  alla  discussione,  così  il  pericolo 
si  trova  in  ciò  che,  rifiutate  esse,  rimanga  senza  alcuna  base 
la  dottrina  morale,  al  cui  indebolimento  nessuno  vorrebbe  rima- 
nere indifferente. 

11  Sirtori  si  pose  adunque  a  cercare  una  novella  base  per  la 
dottrina  della  fratellanza  umana  e  della  carità.  Studiò  di  giun- 
gere ad  una  filantropia  naturale,  ascendendo  dalle  cognizioni 
positive  sulla  struttura  del  nostro  mondo  e  sulle  fasi  subite 
dagli  elementi  che  lo  compongono,  frequentatore  instancabile 
del  Jardin  des  piante s^  uditore  assiduo  dei  più  celebrati  prò— - 
fessori  di  scienze  naturali  e  di  filosofia,  consacrava  le  forze  deUa 
sua  mente  alla  formula  di  codesta  nova  religione,  panteistica 
pel  suo  punto  di  partenza,  cristiana  per  le  sue  pratiche  conse- 
guenze. Sdegnoso  di  tutti  i  frivoli  convegni,  parlava  con  poca 
gente;  ma  interrogava  con  affetto  vivo  coloro  che  gli  parevano 
pensatori  profondi  e  sinceri,  dal  Lamennais  al  Buchez. 
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In  mezzo  a  codeste  preoccupazioni  nobilissime  un  altro  pen- 
siero affaticava  la  mente  ed  il  cuore  del  Sirtoii:  quello  della 
patria  infelice,  della  patria  schiava  e  dirisa.  È  facile  il  com- 
prendere come  l'indole  e  l'indirizzo  degli  studi  filosofici  del  Sir- 
tori  lo  dovessero  condurre  alle  dottrine  democratiche  ed  uni- 
tarie. Fra  gli  esuli  italiani,  il  Sirtori  fu  seguace  di  Giuseppe 
Mazzini,  ed  intervenne,  operoso  ed  amato,  alle  conferenze  di 
quella  parte  politica. 

Intanto,  la  Francia  si  avviava  alla  rivoluziono.  Il  volteria- 
nismo  borghese  della  monarchia  di  luglio  si  presentò  imprepa- 
rato ed  imprudente  davanti  alle  esigenze  di  un  popolo  bisognoso 
di  riforme  ed  offeso  nella  sua  dignità:  il  24  febbraio  1848,  chiamò 
i  parigini  alle  barricate.  Quella  storica  giornata  rivelò  al  Sir- 
tori, che  egli  non  solo  era  uomo  di  pensiero,  ma  sì  anche  uomo 
d'azione.  Alla  energia  delle  convinzioni  corrispose  il  valore  degli 
atti.  Il  Sirtori  fu  tra  i  combattenti  più  risoluti  e  più  efiScaci. 
In  brevi  momenti  assunse,  fra  coloro  che  lo  circondavano,  l'au- 
torità che  spetta  di  diritto  ai  più  benemeriti. 

Quando  il  combattimento  cessava,  perchè  la  vittoria  era  dichia- 
rata a  favore  degli  insorti,  la  direzione  del  giornale  Le  National, 
che  meglio  d'ogni  altro  rappresentava  il  significato  del  moto 
d*allora,  raccoglievasi  con  altri  uomini  acclamati  dalla  moltitu- 
dine d\V Hotel  de  Ville,  Là  si  diressero  numerosissimi  popolani; 
ed,  audacissimo  fra  gli  audaci,  il  Sirtori  penetrò  dove  i  futuri 
governanti  stavano  deliberando.  Là  si  accorsero  che  prevaleva 
il  concetto  che  trattavasi  di  proclamare,  oltre  la  decadenza  di 
Luigi  Filippo,  un  governo  provvisorio  anonimo,  cioò  senza  pro- 
gramma definito  di  monarchia  o  di  repubblica.  Il  proclama  era 
già  minutato  dal  Lamartine:  il  nucleo  di  popolani  non  se  ne 
appagò,  ed  il  Sirtori  fu  l'oratore  per  chiedere  che  si  passasse 
il  Rubicone  e  non  si  esponesse  ad  un  disinganno  coloro  che 
avevano  arrischiata  la  vita  per  un  mutamqqto  politii^o  definitivo 
e  non  per  sostituire  una  ad  altra  persona,  salvo  a  licominciare 
da  capo.  Fra  i  congregati,  il  Ledru  RoUin  fu  il  primo  a  con- 
vincersi delle  ragioni  del  Sirtori  e  dei  compagni  suoi;  assunse 
l'attitudine  di  tribuno,  che  spiegò  meglio  più  tardi,  e  strascinò 
l'adunanza  a  fare  un  proclama  aperto  di  repubblica.  La  minuta 
del  Lamartine  fu  posta  da  parte,  e  rimase  in  mano  al  Sirtori, 
il  quale  tornò  tranquillamente  alla  sua  modesta  abitazione. 
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Non  era  passato  an  mese  e  Tannoiizio  di  altre  barricate, 
quelle  di  Milano,  strappava  il  Sirtori  ai  suoi  studi  e  lo  chia- 
mava ad  altri  destini.  Venne  premurosamente  in  Italia,  con 
Ludovico  Frapolli  ed  altri  patrioti  lombardi,  sin  allora  emigrati. 

É  fuori  del  tema  di  queste  pagine  di  rifare  la  storia  dell'anno 
1848  in  Italia.  Limitandoci  a  parlare  del  Sirtori,  diremo  che 
egli  trovava  il  governo  provvisorio  di  I^ombardia,  sorto  il  22 
marzo,  impari  al  compito  politico  che  gli  avvenimenti  gli  im- 
ponevano. Invece  di  concentrare  la  propria  attività  ad  aumentare 
e  ordinare  le  forze  militari,  diffidando  dello  spirito  di  quei  to* 
lontari  che  arditamente  diretti  avrebbero  potuto  assicurare  wa 
vittoria,  i  governanti  del  palazzo  Marino  perdevano  un  tempo 
prezioso  promovendo  ed  inasprendo  polemiche  sulle  sorti  future 
della  patria  volevano  che  la  Lombardia  deliberasse  subito  ,  in 
forma  di  plebiscito  per  sottoscrizioni  in  appositi  registri,  la  pro- 
pria fusione  nel  regno  di  Sardegna,  il  cui  esercito  intanto  era 
lasciato  solo  o  quasi  a  combattere  gli  austriaci  al  quadrilatero. 
Contro  codesta  prematura  deliberazione  sorgevano  associazioni, 
perorando  che  si  differisse  affinchè,  esclusa  la  straniera  domi- 
nazione, si  avesse  tempo  a  discutere  ed  a  far  prevalere  la  opi- 
nione più  confacente  agli  interessi  dell*  intiero  paese  ed  ai  voti 
di  quella  parto  che  avesse  acquistata  autorità  maggiore  coi 
maggiori  meriti  e  eoi  più  efficaci  servigi.  Alla  testa  di  una  fra 
tali  associazioni  figurò  il  Sirtori,  cui  il  contegno  conciliava  molto 
rispetto  e  molte  simpatie. 

Prevalse  la  volontà  del  governo,  ed  il  plebiscito  decretò  la 
fusione^  proprio  allora  quando  le  sorti  dell'esercito  di  Re  Carlo 
Alberto  diventavano  assai  dubbiose.  Il  Sirtori  esortò  calorosa- 
mente la  sua  associazione  repubblicana  a  riconoscere  che,  dopo 
il  plebiscito,  non  era  più  tempo  di  disputare,  ma  si  ogni  citta- 
dino valido  doveva  battersi  per  salvare  la  patria. 

G.  B.  Vare. 


NOTA    STORICA. 


Rendo  qai  di  pubblica  ragione  un  altro  importante  autografo 
del  generale  Garibaldi,  che  debbo  al  patriottismo  ed  airamicizia 
del  colonnello  Guastalla.  L.  C. 

Il  seguente  autografo  ò  tolto  da  una  nota  storica  assai  pre- 
gevole, inserita,  per  cura  del  Cbiar.  Sig.  P.  Vayra,  nella  Rivista 
Storica  Italiana^  uscita  in  questi  giorni. 

Il  Generale  scriveva  al  Ministro  alcuni  giorni  dopo  le  dram- 
matiche e  memorabili  giornate  parlamentari  dell*  aprile  .1861, 
undici  giorni  prima  che  Cavour  cadesse  malato  (29  maggio), 
venti  prima  della  di  lui  morte  (6  giugno). 

Il  Vayra  premette  il  seguente  schiarimento.  «  Poco  tempo 
»  prima  che  l'Illustre  storico  morisse  (parla  di  Nicomede  Bianchi), 
y>  mi  consegnava  questa  preziosa  lettera,  perchè  la  riponessi  nel 
»  Museo  Storico  dell'Archivio  di  Stato,  che  egli  di  tratto  in  tratto 
»  arricchiva  di  qualche  prezioso  autografo.  Nel  porgormi  la  let- 
»  tera  di  Garibaldi  me  ne  rilevava  Timportanza  e  soggiungeva 
»  —  la  pubblicheremo  un  giorno  e,  se  non  lo  potrò  fare  più  io, 
»  lo  farete  poi  voi.  —  Io  sciolgo  ora  il  voto  del  compianto  amico 
)>  e  compio  il  mandato  ». 

ficco  il  tenore  dell'autografo: 

Caprera,  18  maggio  1861. 
Signor  Conte, 

Il  capitano  De  Rohan,  ch*io  conosco  da  11  anni,  inerita  ogni  considera- 
zione per  i  servizi  prestati  alla  causa  nazionale,  e  Io  raccomando  a  lei  ed  a 
S.  M,  acciò  venga  soddisfatto  delle  spese  dallo  slesso  contratte  nelle  difllcUi 
incombenze  di  cui  fu  incaricato. 


Circa  al  signor  3«glin  non  lo  rammento,  e  lascio  al  generale  Turr  ]a  cura 
d  i«: formarlo. 

pastiglia  ha  meritato  molto,  e  bramerei  non  fosse  disgustato.  Nonostante 
io  lodo  li  di  lei  sUtema  di  parsimonia  nel  conferire  alte  dignità  neU^eserdio 
o  nella  marina.  ^«=raw 

Non  voglio  trascurare  l'opportunità  ch*i  mi  porge  la  sua  lettem  per  oer- 
metterrai  alcune  suggestioni. 

I  sacriflzi,  con  cui  lei  è  stato  obbligato  di  pagare  la  magnanima  aUeanra 

10  avranno  fatto  cauto  di  quanto  possa  sperare  dalla  ste^ ,  e  rintelliffenza' 
sua  superiore  lo  avrà  posto  in  istato  certamente  di  pienamente  conoscere  la 
propria  situazione. 

Io  sono  tutto  con  lei  nell'accarezzare  Talleanai  colla  Francia,  ma,  signor 
Conte,  lei  dev'essere  arbitro  dell'Europa  e  trattar  almeno  da  paro  con  chi 
vuol  farla  da  padrone. 

L'Italia  rappresenta  o-gi  le  aspirazioni  delle  Nazionalità  del  Mondo  e  lei 
reg*:tì  l'Italia. 

Ma  per  ben  re^^^^erla  non  si  deve  scendere  alfe  debolezze  consentanee  aN 
I  intrinseca  condizione  presente. 

Kossouth.  Manin.  Guerrazzi,  Mazzini  -  più  che  dalla  potenza  dei  loro 
nemici  -  furono  rovesciati  dal  vizio  inerente  all'intrinseca  loro  condisìone 
bssi  furono  Dittatori,  ma  non  erano  soldaU.  Un  solo  esempio  per  non  tediarla 

Mazzini,  dittatore  di  fatto  —  ma  non  avendone  le  indispensabili  qualità  né 

11  coraggio  di  assumerne  il  titolo  -  piega  sotto  meschine.  individuaU  suscet- 
tività, allontana  i  capaci  di  comandare  TEsercito  e  solleva  dai  ranghi  inferiori 
della  Milizia  a  Generale  in  capo  quel  brav'uomo  di  Roselli  -  forse  eccellente 
alla  testa  del  suo  Reggimento  -  ma  inadeguato  nelle  difflciU  circostanze  in 
cui  versava  la  Repubblica. 

Oli  stessi  effetti  generarono  gli  stessi  errori  in  tante  altre  circostanze 
bla  Vittorio  Emanuete  il  braccio  deli'  Italia,  e  lei  il  senno,  signor  Conte 
e  formino  quell'intiero  potente  che  solo  manca  oggi  alla  Penisola. 

Io  sarò  il  primo  a  gettare  nel  Parlamento  la  voce  di  Dittatura  —  indi- 
spensabile nelle  grandi  urgenze. 

Dar  a  Vittorio  Emanuele  l'Esercito  Nazione  e  chiamare  accanto  a  lei  pli 
uoimni  capaci  di  realizzarlo.  L'Italia  darà  con  entuasiamo  quanto  si  abbisogna 

Loco  le  garanzie  che  ci  faranno  gettare  ciecamente  nelle  braccia  della  Dit- 
tatura.  Con  ciò  non  vi  sarà  nello  Stato  una  sola  voce  di  opposizione.  Lei  dor- 
mirà sonni  tranquilli,  fidente  che  sino  all'ultimo  degli  Italiani  farà  il  proprio 
dovere.  Si  lasceranno  ad  altri  i  miserabili  sotterfugi  dell'inganno  per  gover- 
nare.  e  la  Dinastia  del  Re  Galantuomo  poserà  perenne  suU*  Italia  come  una 
emanazione  della  Provvidenza. 

Se  il  progresso  umano  non  é  una  menzogna.  TEsercito  Nazione  sostituirà 
lo  stanziale,  e  lei  avrà  fatto  fare  un  passo  immenso  all'Italia  sulla  buona  via 
Poi  la  supphco  di  credermi,  signor  Conte,  Italia  e  chi  la  regye,  devono  avere 
amici  dovunque!  ma  temer  nessuno! 

In  49  io  sortiva  da  Roma  con  4  mila  uomini  ed  era  obbligato  a  nascon- 
derim  solo  nelle  foreste.  Nel  60  lei  ha  veduto  ciò  che  si    fece  con  mille.  LK>- 


mani  noi  saremo  in  progressioni  geometrica  col  popolo  che  diede  i  Romani 
all'universo . 

Fidente  nella  di  lei  capacità  superiore  e  ferma  volontà  di  fare  il  bene  della 
patria,  io  aspetterò  la  fausta  voce  cha  mi  chiami  una  volta  ancora  sui  campi 
di  battaglia. 

Mi  creda  intanto  suo  devotissimo 

Giuseppe  Garibaldi. 


Questa  lettera  conferma  solennemente  il  giudizio  intorno  ai 
rapporti  tra  i  duo  illustri  uomini,  Garibaldi  e  Cavour,  già  con- 
segnato nei  suoi  due  volumi  dall'egregio  amico  G.  Guerzoni, 
di  cui  abbiamo  ora  a  lamentare  la  perdita;  nonchò  il  giudizio 
portato  dalla  biografia  del  Colonnello  Guastalla,  a  pagine  38  e 
seguenti  di  questo  volume.  L.  C. 


N.  B.  Il  fac  simile  doll'altro  autografo  di  Garibaldi  di  cui  si 
fa  menzione  a  pagina  220,  trovasi  in  testa  del  volume.    L.  C. 
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